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E L l’ imprender’io à fcriuereriftoria de’miei Geno- 
uefi, fento ranimomio dadiuerfi affetti, fecondo 
la varietà delle cofe, che hò prcfo à trattare, cffer 
commoflbj percioche elfi, e in opra d’arme han¬ 
no cotali pruoue fatto, che con lo fplendor loro 
poffanoà fcriuerle infiammare, non folamente lo 
ftudiod’vn huomo Genouele>chc dairifteffa ca¬ 
rità della patria pare, che a ciò fare fia incitato, 
ma di qual lì vogli ftraniero ancora , c al nome 
Genouefe poco affe?zionato; percioche dopò il disfacimento dell’Impc- 
xio Romano, non è flato ih Italia popolo veruno, il quale in fatti d’amie 
habbia, ò più, ò maggiori fegni di valore moftrato ( fequcfta parerla porta 
fcco alcuna inuidia, le cofe da me raccontate la rimoueranno ageuolmcn- 
te) ò il quale, tutto che alcuni habbiano maggior potenza, ò maggio¬ 
re imperio acquiftato, rifplcnda di più chiara gloria di cpfe valorefaóien- 
tè operate. Ma dentro la Città le cofe fono p affa ce di maniera, che non 
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è alcun buon cittadino, e amatore della patria, ilcui animo non abbor- 
rifea il rammemorarle, e difcriucrlc; in tal guifa à gli alti, e pronti inge¬ 
gni de’ noftri maggiori mancarono più tolto l’arti atte à gouernarc in cafa 
colfenno,che à vincere il nimico Kiori con la fpada. Ma perche lalegge 
deiriftoria mi coftrignr à fttr luna cofa, e l'altra, il dolore conceputo dal 
rinouarecon lofcriuercle piaghe della patria è mitigato da quefto,che i 
maluagì,e buoni elTempi, benché con diuerfa difpofitione d’animo, tut- 
tauia col medelìmo frutto di chi legge,1Ì raccontano; ne minore forza han¬ 
no quelli ad abominare, lefìmiglianticofe, e à fchiuarelerouÌne,che fo- 
gliono fegiiire dopo di effe, che quelli ad aguzzare gli animi de gli hiiomi- 
ni à imitare il pregio, e Thonorc, e à cercare con ogni sforzo la publica fa- 
lutc da effi diriuante. Priego dunque i mici cittadini, qualunque di loro 
prenderanno in mano quelli noftri fcritti, che all’una, ed all’altra cola voi- 
ghino intentamente Tanimo , acciochc dalle cofe bene, e male de noftri 
maggiori operate impacino qual via di cofturni debbano tenere, e nel go- 
uernopublico qual fentimento hauere. Che ne io, fe fìtrò degno di ciò con- 
feguire,oferei dalla patria maggior premio della fatica prefa dilìderare, 
ne può la patria in quello tempo,fe io non fono ingannato, maggior merito 
da vn fuo cittadino'riceu ere. Ma con c ioli a cofa, che due fieno le cofe, che 
fogliono fpingerc gli fcrittori à fcriuercdinuouo, eàraccorrein vn corpo 
(ilche à tempi noftri è flato fatto da alcuni innanzi à me neH’lftoria di 
Genoua ) le cofe antiche, e da altri fpiegate, e in vari luoghi fparfe ; ouero 
perche fanno profclfione di douere, conia diligenza loro fupplire mol¬ 
te cofe da gli antichi tralafciate ; ouero perche fpcrano con la facondia lo¬ 
ro aggìugnere alcuna luce alle cofe non bene con quella maniera di fcriue- 
Tcrozza, e grolfa illuftrate; in quella viti ma la modeftiamia non permet¬ 
te, che io alcuna cofa di me premma; e fe anche da altri mi folTe conceduta, 
per mia la riconofea; ma nella prima non dubiterò d’affermare, che mi fo¬ 
no efercìtato in guifa, che ne io habbia mai da pentirmi della fatica in ciò 
durata, ne la patria d’hauerla da me ricercata . 

E perche i noftri antichi non fecero le cofe, che ho da fcriuerc con la 
potenza della città folamente, ma aiutati ancora dalle forze de popoli del¬ 
la Liguria , ho giudicato, che fia meglio raccontar prima alcune cofe del- 
riftelTa Liguria, della quale già molti fecoli è capo la noftra città, e tocca¬ 
re con breuità quelle cofe,che fparfe variamente fono ftatc da me con mol¬ 
ta fatica cercate, e raccolte ; percioche la ragion vuole, che quei popoli, 
che furono compagni alle fatiche, e à pericoli fieno mefiì ancora à parte 
della gloria. 

Onde i Liguri habbiano hauuto origine, ò doue fia cotal nome prefo è 
in tutto incerto ; percioche quello, che alcunihanno detto di Ligone, e di 
Ligure figliuolo di Fetonte è più tofto à fauole fimigliantc, e non v’ha alcu¬ 
no certo, e faldo teftimonio, che lo confermi ; ma quefto nome di Liguri è 
molto antico, ed è flato fempre in Italia nobile, e celebrato ; percioche al¬ 
cuni fcrittori dicono,come riferifee Dionifio Alicarnafico ( fe pure è di 
Dionifio quel libro, che porta feco il nome di lui) che gli Aborigini traflc- 
roil nafcimcntoloro da quei Liguri, che erano.vicini à gli Vmbri,da qua- 
li popoli, che poi mutarono il nome,c furono detti Latini, e da Troiani con 
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efli mefcolati, dirmarono poi dopo diciaiTettc età i Romani. Pcrciòche di- 
ftruttollio iTroiani fotto la condotta d’Enea vennero in Italia, cs’impa- 
dtonirono del Lazio, e co Latini imparentati fi fìrinfero coneflì invn me- 
dcftmo corpo, e nome. Ma tutto che più rpciTamente fi legge, gli Abori- 
gitii efifere da Greci difcefi ; de quali molte coloniedafciatc l’antiche fiedie, 
vennero à otta à otta in uari tempi,e in più volte in Italia,e habitarono quel¬ 
la regione, che fi racchiude tra fiumi Teucre, e GariglÌano,la quale fù chia¬ 
mata in vari modi di mano in mano dalnome di ciafcuna natione; tutta- 
uia quello c chiaro, che quella antica natione de Liguri tenne molte par¬ 
ti d’Italia , e fpefTo variò i Tuoi confinile ora hebbelarghilfimo Imperio,ora 
furacchiufa La più llretti confini :percioche alcuni ìcrittori prefo il prin¬ 
cipio dalia foce del fiume Teucre, dillendono quella prouincia per tutta la 
lunghezza della marina infino à Marfilia ; benché Trogorillrinfc i termini, 
erinchiufe la Liguria tra la città di Marfilia, e’I fiume Ai no, ponendo Fifa, e 
Lucca tra Ligurie chiamando ipopoli habitantitra’l fiume Magra, e Arno 
Liguri Apuani. Quello ancora è manifello, che innanzi a Celare Augullo 
i confini della Liguria non fi conteneuano folamente dentro Tltalia, ma tra- 
palTare l’Alpi lì llendeuano largamente nella Francia, e dalle marine di 
Marfilia arriuauanodi dentro infino à fiumi Lucrionc,e Rodano, e che i 
Liguri tutti erano chiamaci altri oltramonrani,altri di qua daU’alpi. Di 
quelli.chchabitauano oltra monti furono celebra nifi mi iSalli|,i Deceati, 
e gli Olfibij. Ma per la dilcrizzione d’Augullo i popoli oltramontani lafcia- 
to il nome di Liguri,furono racchiufi nella prouiriciaì Narbonefe, eia Ligu¬ 
ria fii fatta la nona regione d’Italia ; e’I principio di lei fù prefo dal medefi- 
mo fiume Varo, dal quale comincia l’Italia ; e da Leu ante fù:. terminata dal 
fiume Magra.l popoli di quella riuiera furono già folamente quelli, Nizza, 
città edificata da Marfiliefi, il porto di Villafranca, Torbia, il fiume Rotta, 
Vimiraiglia, il fiume Meira, Albenga, il portò Vadi, il fiume Pozzcuera,la 
città dìGcnoua, il fiumeRifagno. porto Fino-, la foce del fiume Lauagna, 
Tigulia,e più in dentro, .Scllri di Leuante, porto Venere, golfo della Spe¬ 
cie, la foce del fiume Migra, foce del Serebio. Dietro à quella riuiera è il 
monte Apennino , dopo i cui gioghiv daH'alfrolatovverlo jIFòjfurono le 
città della Liguria Libarna;Tortona colon la, Iria, Bardcrate, Induflria, Pa¬ 
lanca, Carrara* che eràcogno minata Potenzia, Valenza dettàoàntieamcn- 
tciValcntino, balfignana, Alba, Afti; coloiria. Acqui; c quelle terre' fono 
pólle da Pliniòvé da'Tolomeo. Ma Strabone aggiugneà quefte&iiìcella > o 
Chialleggio,an2;Ì che pone tra Liguri ànche quei di Turinole Liuio vi mct- 
tcidi più Litiibo, e Cafilio, la qual terra è Hata ora de' LigurL* bra:deiLòm- 
baTdi,anzi che il medefimo Liuio dice ; che i Liguri . paifaronó’drLt'dal Pò, 
tuctauia di qua da Pauia, da quali è Rato fcritto. eflere Rata flàl>rictità<Pa- 
tiia ; ma che ne furono cacciati da gli Inlubri , quando alTalrrioOG-ritalia. 
QueRe terre furono de ^liInfuòri, ma apprelTo gli autori fi crouàno molti 
nomi dèlie città della Liguria, oltre à quelle d’olfcamontUelienoi hàhbia- 
moannoueratedifopra,! Veneni,Vagiaini,StatibIliiXibcllii Magelli, £bu- 
riati, Quafmonati, Vfhati, à quali Liuio aggiugne, i Briniativì Cclelati,i 
Cerdiciati, c Panteri, i Friniati, i Garruli, gli Ercati ,‘gli lluati i i Lapicini, 
Mai più'celebrati nomi fono da Leu ante de gli Apuani, oggi'detti di;Car- 
•t jf . A J rara. 
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rara, c della Lunigiana, da Ponente de gli Intemeli nomati oggi dì Vinti- 
iiiiglia,c de gli Inganni,chiamati in quefti tempi d’AIbenga, nelle quali due 
tommunità fono diuifi i Liguri da alcuni autori, i quali auuifo, che intcn- 
deficro folamente de’ Liguri habitanti neH’AIpirpercioche l'Alpi cornine 
ciano dalla terra di Sabatio, che poi fù detta Sauona, e fi /tendono per tut-' 
ta la lunghezza della riuiera infino al fiume Varo,e tutto quel pae/è fù chia¬ 
mato Liguri deir Alpi,e diuifi,come s’è detto,in due nomi,Intemeli,e Ingan¬ 
ni ; c dafcuno di quelli popoli ha vna città per capo Albo Intemelio detta 
Vintimiglia,e Albo Ingauno nomata Albenga,cosi dette dalle Alpi, che già 
Albicfi nomauano, e’I rimanente della riuiera di Liguria da Genoua, onde 
comincia rApennino,ede Liguri Apennini, vna parte de quali viene diftin- 
ta col nome di Liguri de monti,da gli altri,chc habìtano i luogi piani, e ma- 
ritimi.AppreiroilmcdefimoLitiiolì fa anche fpetfo mentione de monti JBa- 
lifta,cLeto, detto oggi l’Alpi di San Pellegrino, Suirmontio,Anido,c 
Aiigidoi mancirultima diuifioned’Italia fatta daCoftantino Magno, ò po¬ 
co innanzi Coftantino indiciafette regioni,i confini della Liguria furono 
dalla parte di Settentrione molto allargati. Percioche fpcnti i nomi de Ce- 
nomanijde gii I fumbri,de Boij,e de gli altri Galli,tutte quelle felici,e larghe 
campagne d’intorno al Pò, che fi racchiudono tra l’AlpijC l’Apcnnino, fu- 
fono diuifein due regioni fpartite dairAbda,cheera termine dell’una , e 
deH’altraiC tutta quella contrada,che rifguarda verfo Scttentnone,fù chia¬ 
mata Vìnezia, ma quella, che quindi fi/tende al Mare di fotte, cà mezo 
di,Liguria fù nomata,alle quali due regioni fi /tendeda Lcuantela ter-r 
ra detta Emilia, e oggi Lombardia di qua dal Pò.- Alla Liguria dunque 
furono a/fegnate città nobiliiTime, fra le quali oltreà quelle, che annouc- 
rammo di fopra, furono Brefcta, Bergamo,Lodi,Como,Ia qual città per ef- 
ferpoi /lata accrefeiuta da Giulio Cefare di nuoua Colonia fù nomata- 
Como nuGUO. La città di Melano era termine da quella parte della Ligu¬ 
ria piana, ed era capo della Liguria, la qual città era la fedia, e la refiden- 
za del Confolare della Liguria, che gouernaua le cofe temporali, e del 
Prelato Metropolitano , à cui dauano obedienza gli altri Vefeoui del¬ 
la Liguria. Ne è dubbio,che la grandezza,e la potenza di que/la città dop- 
poRoma Signora deirimperio, e capo del mondo, non auanza/Te tutte le 
città non folamente d’Italia, ma forfè ancora di tutta quella parte del' 
mondo, che fù foggetta à Romani ; percioche Procopio fedelifsìmo fcrit- 
ture delle antiche memorie, afferma, che da Gotti, che di/lrufiero quella 
città,furono ammazzati trecento mila cittadini de mafehi folamentej con- 
ciofie cofa, che le femmine prigioniere fo/Tero donate à Borgognoni loro 
confcderatLSoiio alcuni,che in quella vitima diuifione di Co/lantino fepa- 
rano la marina della Liguria, efalTegnano all’Alpi Cottic, le quali dicono 
ftéderfi infino al porto aiLuhi;ma quella loro opinione è riprouata co mol 
ti, e certifsimr argomenti, e mafsimamentc dalle lettere fcritte da Prelati 
della Liguria à moiri concili fatti nella Grecia, c nelle prouincie di Leuanr- 
te, nelle quali i Vefeoui di que/la riuiera fi fotte fcriuono nominatamenK 
te fra gli altri Liguri.Io auuìfo,che que/la nominationeprocedefle da Got¬ 
ti, c che efsi hauendo occupato le campagne intorno al Pò , e tutta quella 
pianura fcrtilifsima, c fclicifsima, fpauentati dairorrido afpetto de monti 
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fopraftanti aH’intorno i s'aftcnelTero da vna cofa di gran faticsLi c di grani 
pericoli, e di niuno, ò di piccolo frutto, eJafciaflero à Romani quella par¬ 
te deìla Liguria, e vedendo la lunghezza di quei continouati monti, come 
;quei,*che non erano molto diligenti inueftigatori denomi, chiamarono 
<ju€ÌGontinouatigiogì Alpi Cottie, col medefimo nome di quella cofa, che 
à loroflon toccaua niente.ed era la prima,che intoppalTero quei, che veni- 
uano in Italia,benché aUuifauano, che fofle la mcdelima, c che i Longobar- 
•di poi per le medefime cagioni, feguitando il medefìmo errore deflero à gK 
fcrittori occafione d’errare. Finalmente ne tempi più balTi la Liguria pr^- 
dendo principio dal rcgnod’Italia dcPipiiii, fu racchiufa dentro più ftretti 
confini; conciofiecofa, chedaPonente^da Ltuanre, eda mezodt ritenga i 
medefimi termini de fiumi Varo, eMagra, edelMaredi Tofeanajeda Set¬ 
tentrione fia terminata da’ medefimi gioghi dell’Apennino, che prima la 
fpartiuano per mezo ; conciofie cofa, che tutta quefta prouincià fia volta 
verfpl Mare di fiotto, che habbia prefo il nome di dui era di Gcnoua, dimo- 
tìraiido col nome iftelTo l’obcdienza.che rende alla città principale. 

Ora efpofto il fito,e confini della Liguria,refta che narriamo brieuemen- 
te qual fia fiata la fortuna di quefta natione. Che i Liguri fra le genti d'Ita¬ 
lia fiano fiati molto bellicofi, Io mofìrano le guerre fatte da elfi co' Romani 
per lo fpatio d’ottantanni ; percioche niuna rotta rìceuuta potè mai fiacca¬ 
re di maniera gli animi de Liguri, che dipoi non rinoualTero la guerra, ora 
con minori,ora con maggiori mouiment:, e non ripigliaflerorarmi; non po¬ 
tenti) quefta natione fiera, e afpra, fìar fotto’l giogo riftretta : nella qual 
cofa la gloria di Liguri auanza in quefìo quella de gli altri popoli'Itahani, 
che. elTercitarono Tarmi Romane., che quelli hebbero con elfi guerra nel 
tempo, chele forze de Romani prendeuano cominciamento, e quando la 
potenza loro cominciaua à erefcerc; ma i Liguri guerreggiarono co’ Roma¬ 
ni nel tempo,che efiì domati Cartaginefi,efoggiogata gran parte del mon¬ 
do, erano nel fiore delle forze, 11 cominciamento della guerra, fù l’anno 
cinquecento quindici dall edificarione di Roma, nel confolato di Tiberio 
SempronioGraccho, e di P. Valerio Falconerei Zonata dice, cheli com¬ 
battè felicemente fiotto la condotta di Graccho. Eutropio vuole; che ciò 
feguifTe l'anno feguente.effendo Confoli L. Lentulo,e Q^Flacco. Floro ag- 
giugne,che la guerra hebbe principio dalle ladronaie deLiguri, che feorre- 
-uano piwdando per la Tofcanajprouincia del popolo Romano. Ma tre an¬ 
ni dipoi elfi prelero Tarmi di nuouo, e prima furono vinti da L. Poftumio 
Albino; dipoi da QJ^abio Malfimo Confolo fù fatta di loro fi grande feonr 
fitta, che come dice Plutarco, pofero fine à rubbamenti. Ma tutto che per 
allora le forze loro folfero grandemente fiaccate, turtauia non fteronb lun¬ 
go tempo quieti ; percioche fi troua fcritto nelle tauole del Campidoglio, 
che Tanno cinquecento ventitré i due Con foli M. Emilio, e M. Giunioan^ 
darono con Tetfercito contra di loro,e che Tanno cinquecento trenta P. Fu¬ 
rio Filo trionfò di eflì ; dipoi, che Tanno cinquecento rrentacinque piegan¬ 
do gli animi alia fortuna prefero due Qi^eftori Romani C. Fuluio, e Lucio 
Lucrezio, e infiemecon due tribuni de’ foldati, e co’ figliuoli di cinque Se¬ 
natori dell ordine de caualierì gli diedero ad Annibaie per accertarlo , che 
la p;tcc,c la confederatione con elfo loro foflepìù ftabile. Quefta cofa mof- 
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fe grandemente à fdegtio gli animi de Romani ; ma efli oppre/fi da più gra- 
ui noie, furono coftretti differire la vendetta in tempo piti commodo. Al¬ 
cuni anni dipoi, mentre che l'Italia ardcua perla raedefima guerra; Mago¬ 
ne Cartaginefe partendo da Minorica con vn’armata di trenta galee, e 
d’alcunc naui, pafsò in Italia con dodici migliaia di fanti, e due migliaia di 
caualli, e sbarcato à Genoua col fubito arriuo prefe la terra, la faccheggìò, 
da diftruffe; dipoi s’accoftò con l’armata alla colla de’ Liguri dell’Alpi, c 
fece confederatione con gli Ingauni, detti oggi d’Albcnga, che allora guer- 
reggiauano con gli Epanteri habitanti nella montagna ; e lafciò in Sauona 
terra dell'Alpi la proda cau ata di Genoua. Pollo fine alla feconda guerra 
Cartaginefe, mentre che in Roma gli animi di tutti erano volti alla guerra 
Macedonica,i Salii, gli Iluati, e alcuni altri popoli Liguri aggiunfero nuoue 
onte aU'antichc ingiurie; perche fatta confederatione co’ Galli habitanti di 
qua dail’Alpi, i quali limolati da Amilcare Cartaginefe alfaltarono Pia¬ 
cenza Colonia de Romani, e la prefero, e faccheggiarono, e in gran parte 
abbruciarono ; e dipoi riuoltarono Tarmi contra, Cremona,pure Colonia 
deRomani, elepofcro Talfedio; efù Ipedito contra di loro L.Iurio Pre¬ 
tore, ilquale vinfe in battaglia i Galli, e Liguri loro confederati, e nc fece 
grande feonfitta, perche perirono diloropiù di rrentacinque migliaia fra 
morti, e prefi;e il Pretore tolfe loro fettanta bandiere, e più di dugento car¬ 
ri Gallici carichi di molta preda^ Quella vittoria fù giudicata degna del 
trionfo,c L.Iurio trionfò de Galli, e de Liguri, elfendo con foli SulpizioGal- 
ba,c Aurelio Cotta. Tre anni dipoi elfendo affegnatala prouincia d’Italia 
ad amenduni con foli Gn. Cornelio Cetego, cQJdinuzio Rufo, elfi fparti- 
rono fra di loro gli vffici, e Cornelio fe riandò perla via diritta contra gli 
Infuòri, i quali all’ora s’erano vniti co Cenomani, ed erano tutti in arme : c 
QjMinuz io piegò ilcamminoalla finillra parte d’Italia vcrfo’l Mare difet¬ 
to, c condotto Tefercito à Genoua, cominciò la guerra da Liguri ; donde fi 
comprende chiaramente,che Genoua fino all’ora nelle guerre co Liguri fe- 
guitò fempre la fazzione Romana ; le terre di Chealleggio, c di Litubio 
amendue de’Liguri, e due città della medefima natione i Celclati, e Cerdi- 
ciatifirefero,egiàtutto’lpaere di qua dal Pò, fuor che i Boi popoli Galli, c 
gli Iluati Liguri, erano lotto la Signoria de Romani; e poco di poi Taltro 
confolo Cornelio vinfe gli Infuòri in battaglia, e fece di loro grand’occifio- 
ne; onde i Confoli conduffero le Legioni contra gli Iluati Liguri, che foli 
non obediuano; e quella natione ancora comeintefe, che gli Infuòri erano 
flati vinti in battaglia, c Boi erano di maniera fpauentatì, che non ofauano 
di venir à battaglia, fi refe ancor effa. Le quali cofe>come s’intefcro in Ro¬ 
ma,fù ordinato, che fi faceiferoproceffioniper quattro di continoui, e co¬ 
me i Confoli ritornarono à Roma,Cornelio elfendo ancora nel magiftrato, 
trionfò de gli Infuòri, e de’Cenomani; e Minuzio Taltro Confolo trionfò 
nel monte Albano de’ Liguri,ede Galli BoiX’anno feguentefù data la pro^ 
uincia d’Italia ad amenduni Confoli L. lurio Purpureone, e M. Claudio 
Marcello,e fù condotto TelTercito contra Liguriperche non ftauano quie¬ 
ti. L’anno dipoi fendo Confoli Lucio Valerio Fiacco, e M. Porcio Catone, 
à Valerio toccò per forte Tira Ha, e à P. Porcio Loca fù data la prouincia dì 
Fifa, perche folle oppofto à Liguri dalle fpalle. L’anno dipoi P. Cornelio 
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Scipione Africano Confolo la feconda volta, e Tiberio Sempronio Longo 
iuo collega,congiunte infieme le genti diedero il gu*aftoaI paefe de Liguri, 
c non fecero vcrun’altra cofa degna di memoria contra di loro. L’anno di¬ 
poi elfendo Confoli L.CornelioMerula.eQjMinuzioTermo,à Cornelio 
toccò la Gallia, e à Minuzio la Ligurìaje non afpettando punto di guerra fi 
fece vna congiura per tutte le communità di tutta quella natione ; fi che 
venti migliaia di Liguri prefero toftamencc l’arme, e prima pofero.à lacco 
il paefe di Luni, c poi paiTìiti dentro à confini di Pifa, feorfepo tutte le Ma-? 
rinej e poco di poi quindici mila Liguri entrarono nel paefe di Piacenza, e 
lofaccheggiarono tutto infino alle mura della città, e alle riue del Pò, am¬ 
mazzando gente,e abbruciando ogni cofa ; i quali tumulti tnifero in Roma 
tanto fpauentOjche’l Senato ordinò à tribuni, che non accettaffero le feufe 
di quelli, che diceuano non hauer potuto comparire à luogo, e tempo fe¬ 
condo l’ordine dato. I con foli fatta la fcelta de loidatl andarono alle loro 
prouincie;eLiuio raccontando quella guerra,dice quelle parole : Me in Ita¬ 
lia crefceua punto più freddamente la guerra de Liguri, pcrcioche elfi ab¬ 
bondando le genti di continouo alla fama della guerra, c alla fperanza del¬ 
la preda, alTediauano Fifa con quarantamila perfone. 11 Confolo Minuzio 
venne in Arezzo il dì, chehaueua ordinato à foldari, che vi fi trouafferò, e 
quindi condulfe rclTercito verfo Pifa fchieratoin battaglia quadra : c per- 
chei nimici fecero i ripari di là dal fiume vn miglio lontano dalla città, il 
Confolo entrò nella citù, chefenza dubbio fi faluò perla venutaTua: e’I di 
feguente egli ancora s’accampò di là dal fiume, quali mezo miglio prelTo a 
nimici, e quindi con leggieri fcaramuccìedifendeua ilpaefede confedera¬ 
ti, che non and alfe a ruba ; e perche relTercitò era fatto di foldati nouelli, c 
raccolti di varie generationid’huomini.chenon ficonofecuano ancora be¬ 
ne fra di loro, che pnteflfero confidareluno deir altro, non ardiua vfeire à 
far battaglia. 1 Liguri fidati nel numero, vfeiuano fchierati, e pronti a met¬ 
tere in auuenrura le cofe loro; e perche abbondauano di gente mandauano 
iriolte fchieredi foldati a predare per ogni parte infino a gli virimi confi- 
ni,e come haueuano raccolto gran copia di beftiame, e di preda,haueuano 
apparecchiato gente, che facefie la feorta, e laconducclTe faina nelle for¬ 
tezze, c nelle ville loro. Ilmedcfimo Liuiopoco dipoi dice;Era palTato 
molto tempo , che tra Liguri non era feguita cofa degna di memoria ; ma 
nel fine di quell’anno le cofe ben due volte fi ridu(fero in gran pericolo; 
percioche i nimici combatterono i ripari del Confolo, che appena fi difefe; 
c non molto di poi conducendo egli rclTercito per certi palli ftretti,le genti 
de Liguri prefero la bocca iftelTa di quella foce; onde il Confolo vedendofi 
chiulo il palTofece dar volta al campo per tornare in dietro ; ma dalle fpal- 
le ancora vna parte de nimici haueua occupato l’ufcita, fi che la memoria 
della fconficta riceuutaalic forche Caudine, non folamentc ftaualorofif- 
fa ne gli animi,ma quali fe la vedeuano anche dinanzi a gli occhi. Fra gli 
aiuti hauuti per foccorfo dagli amici erano circa ottocento Numidi à ca- 
uallo, e’I Capitano loro s’olFerfc al Confolo di vfeire co’ Tuoi da qual parte 
egli volelTe, folamentc lo pregò, che gli dicelTe, qual luogo folTe più habi- 
tato, c pieno di ville, perche entrerebbe fra effe, e metterebbe fuoco nelle 
cafe, accioche quella paura sforzalTe i Liguri a Icuarfi di quei palfi, che te- 
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neuanó affediatije andare correndo a foccorrere le cofeloro. Il Conlblo ld 
ringranò, e lodò, e gli promife gran premi ; ei Numidi montarono a canaU 
lo,e cominciarono a fcorrere intorno alle pofìe de ni mici, fenza proùocarc 
alcuno. Nel p rimo: afpettop arcua co fa da non ne far conro,ì caualli, e gli 
huomìnlerano piccoli, e magri, i caualcatori eranofcinti,e difarmatijfola-» 
mente portauano feco certi dardi; i caualli erano fenza freni, e brutti a ve¬ 
dergli correre i, perche portauano il collo intirizzato , c’imufo difte/b. Elfi 
per- accrefSeré a ftudio quello dilpregio, fi lafciauano cader da cauallo, e 
iifaceuano fchemire da nimicii edauano loro da ridere; talché quei, che 
da prima ftatiUnO attenti, e pronti alle polle per combattere fé folfero^pro- 
uocatì, ora ftauano per lo più a riguardargli difarmati, c gran parte a fede¬ 
re. I Numidi correuano fin prelTo a nimici, dipoi fi ritirauano, ma a poco 
a poco s’àppretfauano al paflò, raoftrando di non potere tenere i caualli, c 
d’elTer traporcati contra lor vòglia da elfi, e finalmente tenendo gli fpronì 
llretti alcoi^ de caualli, pàlTarono pcrmezo le polle de nimici, e vfeiti ne 
luoghi aperti j inifero fuòco in tutte le c a fé vicine alle 11 rad e ; dipoi anche 
nella più yteina villa, mettendo ogni cofa a ferro,e fuoco. Prima fi vidde il 
fumo,di por snudili grido di coloro, che nelle ville erano dalla paura oppref- 
lì; e finalmenteivecchi, efanciulli, che fuggiuano cagionarono nel campo 
gran tumùltojla ondeciafeuno fenza configlio, e fenza afpcttare comman¬ 
damento’idé’Capitani correua per fe medefimo a difendere le cofe fue ; li 
che in vn momento di tempo i ripari rimafero abbandonati ;c’I Confolo 
liberato dall-alTedio, arriuò doué haueua diuifato. L’anno feguente elfen- 
do Confoli L.Qmnzio, e Gn. Domizio Enobarbo fii prolongato il gouerno 
a Qjyiinuzioebri rclTercito, che haueua tra Liguri, e fù aggiunto, che per 
fupplimenro fi fcriuelTero quattro mila fanti, e centocinquanta caualli Ro- 
manii efù ordinato a confederati, che faceflero cinque mila fanti, cduccn- 
tocinquanta caualli per mandargli alla medefima fpeditione ; onde Minu- 
2ÌO hauute quelle genti venne a battaglia co’ Liguri nel Contado di Pifa,‘ 
€ ammazò nouemila nimici, e gli altri fconfilTe, e pofe in fuga,e gli collrin- 
fe à ritirarfi dentro à ripari, e quelli furono con grande sforzo combattuti, 
c difefi in fino alla notte ; c la notte i Liguri fi partirono di nafcolto, e la 
mattina all’alba i Romani trouati i ripari voti gli occuparono; doue troua- 
lonopoca preda,perche i Liguri di mano in mano, che ragunauano le fpo- 
glie del Contado le mandauano à cala. Minuzie poi non lafcìò, che nìnii- 
ci poteflero punto refpirare, perche palTato del paefedi Fifa nella Liguria 
mife à ferro, c a fuoco leCaftcUa, e le Ville loro ; e quiui i lo lei ari Romani 
s’empierono della preda Tofeana, che era Hata mandata la da predatori, 
che erano iti faccheggiando il paefe nimico. Ma elfendo già. eletti i nuoui 
Confoli per l’anno feguente L. Cornelio Scipione, e Acilio Glabrione, Ì 
Confoli vecchi andarono nella prouincìa; Quinzio fopraìLiguri, eDomì- 
2Ìo contra Boi. 1 Boi llerono in pace, e di più i loro Senatori infieme co 
figliuoli, e Capitani con la caiialleriafla fomma di tutti fù mille cinque 
cento) fi refero al Confolo ; l’altro Confolo diede il guaito al paefe de Li¬ 
guri , e prefe alcune Cartella ; onde nou folamente fece preda d’ogni ma- 
niera,cprefe prigioni, ma Uberò ancora alcuni cittadini, e confederati, che 
erano in potere de nimici, hauendo già Cornelio Confolo, à cui era toéco 
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U prtìumcfa dTtalia, condotto le legioni nel paefe de' Boi. Quafi nel me- 
delìaio tempo i Liguri ragunato l’eìercito per vigore della legge Tacrata 
aflalrarono di notte il campo di Qj^Minuzio procon/olo. Minuzio Ichicrò 
Tcfcrcito j e lo tenne dentro à gli fteccati infino al giorno, attendendo /bla¬ 
mente > che’ nimici non entraflero da parte veruna dentro a ripari, e come 
lalbaapparuefpinfe fuori le genti infieme da due porte, ne potè, come 
fperauano ributtare i Liguri nel primo impeto, anzi s’oppofero francamen 
te, e la mifehia ftette pendente,e dubbia più di due ore ; ma finalmente fal- 
tando fuori, or’vna, or’vn altra fchiera, e entrando i foldati frefehi à com¬ 
battere inrluogo delli fianchi, alla finei Liguri, che oltre à gli altri difagi 
erano fianchi del veglia re della notte, voltarono le fpallc, e furono morti 
di loro più di quattromila, e de’ Romani, c de' loro confederati morirono 
Hicn di trecento. Il Con/bio combattè co’Boi in battaglia campale, ene 
riportò vna gran vittoria, che am mazzo vent’otto migliaia di nimici j tut- 
tauia dal Tribuno della plebe gli fu contefoil trionfo con qutfta ragione, 
che le guerre de Liguri foffero Tempre fiate congiunte con quelle de’ Galli, 
e che quelle nazioni foflero vfate mandarli foccor/b d vicenda l’vna Taltra; 
però che’l Confolo, vinti i Boi, doueua pa/Tare con l’efercito vincitore fo- 
pra Liguri : onero mandare parte delle genti à Minuzio, che già tré anni 
guerreggiaua co’Liguri, che in quefio modo fi farebbe potuto por fine 
alla guerra. L’anno feguente efiendo Confoli L. Cornelio Scipione, e C. 
Lelio,Minuzio fcrifie cheriraprefa della Liguria era finita. L’anno fe- 

f uentejcfiendo confoli M. FuIuioNobiliorc, e Gm Manlio Vulfone, L. Be¬ 
lo Pretore andando in Ifpagna al fuo gouernafù tolto in mczodaLigu 
ri, ed efiendo feritoli fuggì con pochi àMarfìlia fenza littori. Due anni 
dipoi à M. Valeno Meflala confalo fù data la Prouincia di Fifa, c de’ Ligu¬ 
ri , c a C. Liuio Saltnatore la Gallia ; il qual Mefiala nel fine dell’anno fenz’ 
haiier fatto tra Liguri alcuna cofa memorabile, fe ne tornò à Roma a crea¬ 
re i nuoui Con foli. L’anno feguente amenduei Confoli M. Emilio Lepi¬ 
do, eC. Flamminio furono fpediti contra Liguri, douc era fama eficre gran 
guerra , c che ogni di piùdouefiecrefeere. Mentre che in R orna (di ce Li¬ 
ti io nel hb. 59 . fe però fu ron fatte in queft'anno) fi fanno quelle cofe,amen- 
due i confoliguerreggiauanoco’Liguri. Quello nimico era come nato à 
fare, chei Romani fra gli interualli delle gran guerre ritcncflcro la difcipli- 
namilitare, ne v’haueua vcrun’altra prouincia, che più indtaflei foldati 
alla virtù : perciochcl’Alia, e per ramenitàdf Ile Città, e per la copia delle 
cofe di terra, e di mare i e per la morbidezza de nimici, e per le ricchezze 
reali faceua gli eferciti più ricchi, e non più forti : fpezialmcnte forto'l go- 
uerno di Gn. Manlio furono tenuti molto largi, e lafciati viuere à Jor mo¬ 
do , fi che nella Tracia, doue U camino fu vn poco più afpro, c’I nimico più 
efercitato rlccuerono vna gran percofia j ma tra Liguri tutte le cofe erano 
acconce à fare ftarc i foldati in cerucllo, i luoghi montuofi ,.c afpri j fi che 
il prendergli era loro malageuole, c’I cacciarne il nimico, quando già gli 
haueua occupati, era cofa fatico fa, e le firade èrano erte, ftrette, e piene 
d’infidie, il nimicodeftro, leggiere, e veloce, e repentino, fi che non ia-r 
feiaua mai ne tempo, ne luogo alcuno quieto, ò ficuro ; era necelTario com- 
bartere lecafiella loro forti, e ben munite ; laqual cofa apporcaua inficrac- 
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mente fatical e pericolo; il paefe era pouero, fi che sforzauai foldati a 
ipenderpoco, c nondaua molto di preda. Talché il campo non era fegui- 
tato da faccoinanni, ne gli veniuana dietro le lunghe fchierede giumenti: 
non v’haueua niente fuor che l’arme , e gli huomini, che riponeuano ogni 
lorofperanza neirarmi : ne mancaua maid’hauere con effi, ò la materia, ò 
la cagione della guerra, perche perla pouertà loro correuano a predare nel 
paefe de’ vicini j e nondimeno combattendo non fi metteua in auuentura la 
fommadello fiato. Il ConfoloC.Flamminio combattè più volte felice¬ 
mente co' Liguri Friniati nel paefe loro, e cofirinfe quella gente a renderfi, 
eie tolfe l’armi e perche non le dauano con fede fincera, effendo di ciò 
garriti abbandonarono le ville, e fi fuggirono nel monte Augino. Il Con- 
folo gli feguitò immantanente ; ma fi fparfero di nuouo, c la più parte di- 
farmati, gittandofi per luoghi afpn,e perbabre fcofccfe,e dirupate, fifug-F. 
girono perdoue il nimico non poteua feguitargli, eco 5 Ì fe n’andarono di là, 
dall'Apennino , e quelli che fi tennero dentro a’ ripari furono affèdiati, ed 
efpugnati. Le legioni quindi furono condotte di là dall'Apennino, douei 
Ligurifi difefero alquanto con l’altezza del monte, chehaueuano occupa¬ 
to, di poi fi refero; all’ora fù fatto la ricerca dell’arme etm maggior* dihgen- 
7 a,e tutte furon tolte loro.La guerra fi voltò poi cótra Liguri Apuani,! quali 
erano eorfi nel paefe di Fifa, e di Bologna, e darcui talguafto, che non s’e- 
ra potutolauorare. IlConfolodomati anche coftoro diede la pace a’ vi¬ 
cini ; e perche, haueua pacificata laprouincia,per non tenere ifoldatiin 
ozio fece vna via da Bolognaa Rimini, M. Emilio l’altro confolo mife a 
Laccò-,'e fuoco il contado, e le vi Ile de’Liguri, che abitauauo ne’piani, ò 
nelle valli, che efsis'erano fatti forti fopra due monti Balifta, eSuifmon- 
2Ìo. Dipoi affali quelli de’monti,e prima gliaffliffe conleggierifcarai- 
muccie, e finalmente gli sforzò a fcenderc, evenire a giornata, egli vinfe 
in giufia battaglia, nella quale fece voto d’edificare vn tempio a Diana : 
foggiogati tutti popoli di qua dalI’Apennino, affalcò poi gli abitanti di là 
da’monti ; e fra quelli erano i Liguri Briniati, a’ quali -non era arriuato G. 
Flamminio , ed Emilio gli recò tutti fotte l'vbidicnza de Romani , e tolfe 
loro le armi ,■ e craffe la moltiTudine loro de. monti, eia conduffe ad abita¬ 
re nel piano - Pacificata la Liguria, condùffe refercito nel paefe de’ Galli, 
efece vnaVia da Piacenza a Rimini, che entraua nella via Flamminia ,,e 
ndl’vltima battaglia, che fece co’^Ligurì aibandiere Ipiegatcifece voto 
d’edificare vn tempio a Giunone Regina'. Quelle co fe furon fa tre quelfart: 
no tra Liguri ; e tutto che efslhaueffero tocchetqnte pcrcoffe ; nondimeno 
non'fi perderono tanto d’animo'; che Tannò fegueme non faceffero ntioui 
rumori di guerra, e non bifognaffemandate contra di loro vno de’ ConfolLi 
Q^^Marzio dunque andò contro Liguri A puan i, e mentre che gliperfeguiÀi 
ta perle felufii-cpe luoghi fortiv e nafeofti ,che fempre erano ftatiiricet- 
tilorò, fi trottò confilo difuantaggio tolto in mezo in certi luoghi, douC;i 
nimici s'eranoimbofcatGe.perdèquaitromila/oldati, erre infegriedellài 
feconda legione, e vndici bandiere de' confederati del nome-Latino venr 
nero in potere de’ nimici; e gran quantità d’arme;lequah perche dauanó 
impaccioa quei,che fuggiuano per tragetti de’bofehi, erano per tutto 
gittate via, eprima fecero fine-i Liguri a fcguitargli, che i Romani a 

ì’ -iti gire. 











Libro Primo. i i 

gire. Come il Confolo fu fuori del paefe nimico, accioche non fi vcdefie 
quanto le genti folTciO diminuite, arriuato ne luoghi amici licenziò Tefcr- 
ato tutcauia non potè fcancellarc la fama della fconfitta ; pcrciochela 
felua, e’I paffo, donde i Liguri l'haueuan cacciato , c pofto in fuga fù poi 
chiamato Marzio. L’anno feguentcancorahebberoi Romani da trauaglia 
re i percioche amendue i Con foli Appio Claudio Pulcro, c M. Sempronio 
Judiiano conduffcro Tefercito nella Liguria. Sempronio partito di Pifa 
centra Liguri Apuani con darei! guaito al paefe, e mettere à fuoco le ville, 
e le cartella loro, aprì i partì infino al fiume Magra, e al porto di Limi. 

I nimici occuparono il monte antica ftanza de’ loro maggiori, c Romani 
fupcrata l’afprezza de’ luoghi gli vìnfero in battaglia, e gU cacciarono an¬ 
che quindi ; c Appio Claudio guerreggiando centra Liguri d’Albenga pa¬ 
reggiò con alcune felici battaglie la felicità, c la virtù del collega, c di più 
cfpugnò fei lor terre, e in effe prefe molte migliaia di nimici, e troncò la 
reità a quarantatre perfonaggi ^ che erano Itati motori, e capi della guer¬ 
ra . Segue l’anno, che furon Con foli Gn. Bebio Panfilo, cL. E milio Pao¬ 
lo , nel quale a' confoli non fù artegnata altra prouincia, che la Liguria ; 
che quei popoli erano di coli feroce natura, cheniunaauuerfità poteua do 
margli, e fare che fi pìegaifero a rtarc in pace, c fogge?zione. Percioche 
Fabio Confolo dellanno paflato haucua fcrittodi Liguria, che gli 
Apuani trattauano di ribellarli, e che era pericolo, che non correlfero a 
predare nel paefe di Pifa ; e per querto piacque al Senato , che fi fcriuclfc- 
ro nuouieferciti, e furono mandate centra Liguri quattro legioni, c in 
ciafeuna di erte erano cinquemila dugento fanti, e trecento caualli, e a 
quelle furono aggiunti quindicimila fanti, e ottocento caualli del nome 
Latino. Andarono adunque contraLiguri, che in quel tempo.quella fola 
era prouincia confolare, amendue i Con foli, e perche combatterono qui- 
ui felicemente furono fatte proceflìoni per vn giorno. Circa dutnilaLigu- 
ri vennero in fino a gli virimi confini della prouincia di Galiia, douccra 
alloggiato Marcello, pregando d’elTer riceuiitì in fede. Marcello coiiir: 
mandò loro, che afpettaflero nel medelìmo luogo, e fcrirte al Senato,riccf 
cando, che douefle fare. II Senato commandò a M. Oguhup Pretore,che 
riferiucrte a Marcello, che ragion voleua, che più torto i Confoli, nel cui' 
gouerno era la prouincia, che egli ordinafle quello, che forte , fpedicnte 
alla republica. Oltre a quello, che non gli piaceua, che i Liguri foflero 
rìceuuti per arrefi, cpoi fpogliati deU’armi; talché il Senato gìudicaua 
cofa conueneuole, che follerò mandati a’ Confoli. L’anno feguente cf- 
-fendo Confoli P. Cornelio Cctego, c Marco Bebio Panfilo i Marfiliclì 
auuifarono, chei Liguri andauano predando, erubbandoiluoghi marit¬ 
timi; per le quali cofe fù ordinato, che l’vno de duoi prpueditori delle 
cofe nau ali andalTe con dieci naui,a difefa della marina dal capo di Mincr 
ua fino a Marfilia. Ma L. Emilio Paolo Confolo dell’anno partato, eflen- 
dogli prolungato il gouerno, nel principio della primauera menò l’eferci- 
to tra Liguri d’Albenga. Subito che ?gli s’attendò dentro a confinide’ni- 
micivenncroalui ambafeiadori fiotto fipczie di chiedere la pacc a Ipiare 
le cofe deli’cfercito ; e perche Paolo dirtè, che non erapertrattaFcdi pace, 
fic non fi rendeuano liberamente, efsi noti tanto ricufiauano ciò fare,quan- 
, to 
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to diceuano efler di bifogno di tempo per potere indurre alla pace quelle 
genti rozze. Oltre a queftaefTendo data loro la triegua per dieci giorni, 
chiefero di più che i foldati iionandafTero a proucderc ftrame, ò a farle- 
gne di là da’ monti vicini a’ ripari, perche quelli erano luoghi coltiuati, c 
domeftichi :chauendo ciò ottenuto, raccolfcro tutto Tcfercito dietro a 
quelli ftefsi monti, donde haueuano difeoftato i nimici, e dipoi con gran- 
diflìma moltitudine di gente corfero a dar raffalto a’ ripari de’ Romani da 
tutte le porte inficme,e gli combatterono con grande sforzo tutto quel 
giorno i fi che i Romani nonhebbero fpazio di trarfuoril'infegne, ne luo¬ 
go di fchierarele genti, ma ftando riftretti fu le porte difendeuano i ripa¬ 
ri più tofto opponendofi con le pcrfone,che combattendo; fui tramon¬ 
tar del Sole, eflendofi difcoftatiinimici, Paolo mandò due Caualieri con 
lettere a Fifa a Gn. Bebio Proconfolo, che venifle quanto prima a foccor- 
rerlo, cheeraalTediato fotto la triegua. Bebio haueua confcgnatoreferci- 
to a M.Pinario Pretore, cheandaua in Sardigna, ma diede auuifo al Sena 
to per lettere, che L. Emilio era aflediato da’ Liguri, c fcriile a M. Clau¬ 
dio Marcello, la cui prouincia era quiui vicina,chefeglipareirc fpediente, 
traportafle l’efercito della Gallia nella Liguria, e libcraffe. L. Emilio dal- 
rallcdio. QuelH loccorfi doucuano venire tardi. I Liguri il dì feguente 
ritornarono a combattere i ripari. Emilio, che fapeua, che doueuano ve¬ 
nire, e haueua potuto cauare le genti in fchiera, temici Tuoi dentro a sii 
fìeccatipcr prolungare la cofa infino al tempo, che Bebio potclTe venne 
con 1 efcrcito da Pifa. In Roma le lettere di Bebio mifero grande Ipauen- 
to, c tanto maggiore, perche pochi giorni dipoi Marcello confegnatol'e- 
fercito a Fabio lene venne a Roma, e leuò la fpcranza, che l’efercito, che 
era nella Gallia, fi poreìTe traportare centra Liguri; perche s’era attaccata 
la guerra co’ popoli dell’Iftria, che impediuano, che non fi conducete la 
colonia ad Aquileia, che Fabio era andato là, e per hauer già cominciata 
la guerra non potcua tornare in dietro. Vna fola fpcranza di foccorfo vi 
rimancua, c queftapiù tarda, che non richìedeua il tempo, fe i Confoli fi 
fqflcro affrettati d’andare nella prouincia, e tutti i Senatori gridaiiano , che 
ciò fi faceffe. IConfbli diceuano, che non erano per partire fe non fatta 
la diferizzione de foldati, celie la grandezza della pelle, e non la loro 
tardità , era cagione, chela non fìfihilTc coli toflamente,tuttauianon 
poterono refiftere al conlentimento del Senato , che non vfcilTcro coti 
la foprauefte militare, e a’foldati, che haueuano diferitti ordinaflcro il 
giorno, chedouelferoritrouarfi a Pifa ; e fù loro pcrmelTo, che per douun- 
que pairauanqpotelTero fcriuere fubitamente foldati, e menargli feco, c a 
<y>etillio, ed Qj^abio pretori fù comandato, che Petillio feri uefle due le¬ 
gioni tumultuarie di cittadini Romani, c deffe il giuraménto della milizia 
a tutti da cinquantanni in giu ; a Fabio, checomandaffe a confederati del 

nome Latino, che facelferoquindeci mila fanti, e ottocento caualli. Ap- 
preffo furono creati due huomini fopra le cofe del mare C. Matieno, e 
Lucrezio, e furono armate loro le nauì ; e a Matieno, la cui prouincia era 
alle marine della Gallia, fÙGommandaco, che condiicelTe quanto prima 
1 armata nella riuiera di Genoùa lèpoteffc dare alcuno aiuto aL-Emilio, e 
al fUo elercito. Emilio poiché non vide apparire foccorlb da parte alcu¬ 
na, 
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na ; crccfendo, chc fuoi caualli fodero flati prefi, giudicò, chènon'foffe 

da indugiare a tentare la fonuna per fe fleflb , prima chei nimici , che già 
haueuano cominciato ad eflere più tardi, e più freddi nel dare gli alfaltiv 
veniflero, fchìerò l’efercico alle quattro porte del campo, accioche dato 
il fegno faltaflero fuori infieme da tutte le parti; a quattro cópagnie ftra^- 
otdinade n’aggiunfe duedando loro per capo M. Valerio Legato, e or¬ 
dia òì^hevfcilTe dalta'porta:ftraordinària da man delira ; alla porta prin¬ 
cipale fehierò gli aflati della prifflalegione, eprincipi della medefimale* 
eionepofe per foccorfDi,e diede lorò per capi M.'S:èruilio,e L.Sulpizio tri- 
bùni dtfoldati-. La terza legione fù fchierata alk fitìiftra incótro la porta 
principak; quello folamentefu mutato, che J primi prencipi, e gli aftati 
furono polli p foccorfo,e di qfta legione furono fatti capi Sex.Giulio Ce- 
fare.e UAurelio Cotta tribuni militari;CÌFuluio Fiacco legato có l’ala de 
Ara fiV pollo alla porta quefloria; due cDpagnie,c triarij di duelegioni fu¬ 
rono Idfciatia guardia de ripari.Il generale inperfona andò atuttelepor 
te a parlare a fòldati,e c6 rutti grincitaméti,che poteua fi sforzaua d’acce 
der l’ira de’ foldatùora incolpado la fraude de’ niraici,che chiefla lapace* 
eottenuta la triegua,nel,tépo della tregua coira la ragione delie genti era¬ 
no venuti a cobatterei ripari ; ora moftrado quanto gran vergogna folle;, 
che l’efercito Romano folTe alTediato da Liguri * che più veramet? fi pote¬ 
ua no chiamare ladroni,che veri nimici .Cori qualFaccia^akuno di voi, fe 
fc-aperete di qui per aiuto>altrui,c nó per voflro valore c6parirà;inanzi,ri(> 
dico acquei foIdati,che hanno vinto Annibaie,Filippo, Antioco 
ROiC capitani dell’età nolirà, ma a queli’ifteflì, che hauendo fegurtato al¬ 
cune volte quelli mede'fimi Liguri,che a guifa dibefliefuggiuàno perluo^ 
ghiafprhe daniuno fenticrò fegnati,gli hàrro tagliati apezzi?QirèUo,che 
no ardirebbono difa/e gli Spagnuoli,ne Galli,ne Macedoni,ne Gartagme 
fi ardirano i nimici Liguri,che poco prima flàdo nafeofli, e appiattati ap¬ 
pena poteuamo trouare cercadone per monti.eper forefle fenza flrade ; e 
Verraiio fotto le porte de’ noflri ripari, gli afiedierano lpontaneamcte,e gli 
cóbattcrano ? cóforme a quelli conforti era il grido de’ foldati,che rifpon 
deuano nó elfere alcuna colpa loro,poiche nó era flato loro permeiro,che 
vfeìflero fuori;però che defle il fegnOiCConofcercbbe, chec Liguri, e Ro¬ 
mani erano li medefimi,che erano flati fempreper l’addietro; Haueuàno i 
Liguri di quà da’ mòti due capi, da’ quali ne' primi giorni allojpootar del 
Sole vfeiuano tutti pariméte ordinati, efehierati ; ma allora nò prcndeua- 
no l’artnCjfe prima nó erano ben fatolU di cibo,e di vino,e vfeiuano fparli 
c difòrdinati,come quclli,chc teneuano per certo,che i nimici non follerò 
per trarrerinfegne fuori de’ ripari.Métreveniuano così difordinati, e có- 
fufi,i Romani alzàdo il grido vgualmetetutti quellijche erano nel capo, c 
bagagIiGni,e fa'ccomanni ancora {aitarono loro coiitra infieme da tutte le 
porte .'A Liguri fù quella cofatàtanuoua,eimprouifa, che ftauanotraua 
gliàti,edubbiofi,come fefolTcro flati tolti in mezo da qualcheimbofeata. 
Per brieue tépó vt fù qualche forma di battaglia;di poi fi pofero in aperta 
fuga,e in fuggedo ne fù fatta grand’occifiohe,e fù dato il fegno a caualie- 
Ti,che montalfero a cauallbjnelafcialTero, che alcuno IcapalTe ; onde tutti 
furono rimelfi dentro a ripari có grande Ipauento, edipoi ancora/urono 
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fpogliati de’ ripari, e quel dì furono morti più di quindici mila Liguri / e 
dumi^ cinquecento furon preiì. Tré di dipoi tutta Ja nanione de’ Liguri 
d Aiberrg^dati gli ftarichi fi refej e fù fatta la cerca con diligenza de? 
Bocehieri» e de’ marinai, che erano andati corfeggiahdo per ilnjare * 
c tutti furono mefll in carcere,edaC. Maticno*iVflP de duehuomiiii 
del mare furono preiè nella riuieradì Genoua trenta-due naui di quel ge¬ 
nere, E L. Aurelio Gótta, e G.SuIpizio Gallo furono mandati a Roma 
a dare nuoua di quelle cofe , e a portare lettere al Senato, e inficme 
a chiedere ('che fofledata licenza a L. Emilio, poiché la protiinciaera 
pacificata, che potdlé partirli, e menarne feco j foldati, e licenziargli ; 
e fSenaqo concelfe l'una, e l’altra co fa, e fù ordinato, che fi facelfero prò» 
cefsioni tre giorni a tutti tempi, e a’pretori fù commandato, che Pe- 
tiliq licenziaflé le legioni fatte nella città, e a Fabio, che lafciafle di fare 
foldaci de’ confederati, e del nomeLatino che’l prctoredella cÌn 
tà fcriueflea’ cqnfoli., che’l Senato giudicaua cofa giufta, che i foldati 
fatti di fubitOjrifpetto al tumulto foffero incontanente licenziati,. .Adun^ 
que L. Emiliò P-aoIoj trionfò de’Liguri d’Albenga, e nella pompa del 
trionfo porto vinticinquécorone d’oro ; oltre a quello non fù portato in 
quel trionfo punto 4'altroroi, ò argento : innanzi al carro furono condot^ 
ti malti prigioni huomihi principali tra Liguri, e diuife a’ foldatrtrecen^ 
to affi- per ciafeuno, che valeuano altrettanti baiocchi. Accrebbero la 
gloria di quél triónfo gli ambafeiadori de’Liguri venuti a chiedere pace 
perpetua, con dire, chela nazione de’Liguri s’era polla in cuore, di noti 
prender mai più farmè, fe non quando glIfolTe commandato dafpopolo 
Romano , FùIororilpollodaC^Fabio pretore di commelfione,del Se¬ 
nato, che quella non era la prima,volta, che i Liguri viauano quelle pa¬ 
role; ma che perforo fi faceuà grandemente, che l’animo folTe nuouo, e 
conforme alle domande, però che andalTero a’ confoli, cfacefTero quan¬ 
to da cin folTe commandato,che’l Senato non era per dar fedead alcun’al 
trojche a' con foli, che i Liguri cercalTero la pace con fede lineerà.. Tra Li¬ 
guri lì (lette in pace; mane anche in quello modo furono le cofe de’Ligu¬ 
ri così quiete, che ad amenduei confoli dell’anno feguente Aulo Peftu- 
mio, Albino Lufco,e a C,Calpurnio Pifone non fofle alTegnata la prouin- 
cia de’Ligiiri,a’ quali fu cómeflbjche con due legioni Romane,c co quin- 
deci mila fanti, e ottocento caualli confederati del nome Latino moueA 
fero 1 arme con tra Liguri Apuani. P, Cornelio, e M. Rebio, i quali nel 
lorconfolatonon haucuano fatto alcuna cofa memoreuole, condulTerp 
l’efercito centra Liguri Apuani. I Liguri, che innanzi, chei confoli ar- 
riuairero nella prouincia, non haueuano afpettatola guerra, opprelfi 
airimprouifo, fi refero circa dodici mila huomini; e Cornelio, cEchio 
conligUacili p ri ma co'l Senato per lettere deliberarono di trargli de’ mon¬ 
ti,econdurgli ad abitare nel piano,Iontano da cafa, acciochc nonha- 
uelTero fperanza di poterui tornare, giudicando, che non vi folle altro 
modo per porre vna volta fine alle guerre della Liguria. Era fra Sanniti 
vn paefepublico del popolo Romano, che prima era Rato dé Tauranini ; 
difiderando dunque di condurre là i Liguri Apuani, fecero comman¬ 
daménto, che calalferode’móti Anido, e Angidoinfieme con le mogli, 
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eco’ figliuoli, e portafiero feco tutto l’hauere loro. I Liguri mandarono 
più volte ambafeiadori a pregare, che i Romani non volefiero sforzargli 
abbandonare la patrùile cafe.e le fedie,doue erano fiati gencrathe fepoL 
cri de’ maggiori, e prometteuano dare Tarme,e gli ftatichijma quado vid- 
dciodi non potere ottenere niente, e non hauere forza da guerreggiare, 
obbedirono al commandamento.FurQno condotti a fpefe del publicocir¬ 
ca quaranta migliaia di perfone libere infiemecon le femmine, e co’ fan¬ 
ciulli,e furono loro dati cento e cinquanta mila feftcrzij d’argento,per po 

tcrepTOuederfi delie cofe, che hauefiero di bifqgno per le nuoue habita- 

zioni, Il carico didiuidere.e confegnare le poflefsioni fù dato alli mede- 
fimi Cornelio,e Bei>io, che gli haucuano là condotti jtuttauia a richiefta 
Joro furono dati dal Senato cinque huomini per compagni, co’ quali po- 
teflcro.configlìarii nel dareefecuzione allacofa. Spedita quella facenda 
ricondufiero a Roma'il vecchio efercito, e dal Senato fù dato loro il trion- 
fo.‘Coftoro furono i pcimt,che trionfarono fetiza hauer fatto alcuna guer 
ra: fola mente furono condotti inimici innanzi al carro, perche non era 
fiato prefo niente^ cheiì pottafie , ò fi menafie, c nel loro trionfo non era 
nulla, che fi potefie diftnbuire a foldati. Dipoi amenduni i eonfoli con- 
dufiero gli cferciti tra Liguri, ma da dinerfe parti .-P.qftumio con la pri¬ 
ma,e con la terza legione afiediò i monti Baliftà, c Suifmonzioje metten¬ 
do guardie a gli ftretti paflì loro, impedì la vìa delle vettouaglie, e gli do¬ 
mò con la fame. Fuluio con la feconda, e.cpn la quarta legione dalla par¬ 
te dì Pila afialtò i Liguri Apuani, e hauendo hauuto a difcxezione quel¬ 
li , che habitauano intorno al fiume Magra, imbarcò fopra le naui circa 
fette mila di loro,, e gli mandò lungo la colla del mare di TofeanaaNa- 
poliie quindi furono condotti nelpaefc de’Sanniti,e furono date lo¬ 
ro pofieflìoni fra gii huomini della loro nazione. A. Pofèumìq tagliò 
le vigne , &abbrucciò i formenti de’Liguri abitanti ne’ monti;fi che 
sforzati da tutti mali della guerra, s’arrefero, e diedero Tarme. Quin¬ 
di Pollumio andò per nane a vedetela colla de’ Liguri d’Albenga, e 
di Vintimiglia. Q^FuUiio confolo andato contraLiguri, pafsò con Te- 
feretro le loro fortezze per monti, e per valli fenza llrada, combattè 
co’nimicia bandiere fpiegate, e non folamente gli vinfein battaglia, 
ma nel dì medefimo; tolfe loroi ripàri . Tre mila dugento nimicitì re¬ 
fero; tutto quel paefe de’Liguri venne aU’ubidienza, il confolo con- 
dufic gli arrefi ad abitare nel piano , e fopra monti pofe le guardie, 
etollamcntc furono portate a Roma lettere delia prouincia; e Ì1 Se¬ 
nato ordinò , che per quelle vittorie fi facefiero procefsioni tre giorni ; 
c’ pretori facrificarono per quelle proceflloni quaranta vittime d anima 
li maggiori, Da L.Manlio l’altro conlblo non fi fece tra Liguri cola de¬ 
gna di memoria - Intorno alla fine della guerra d’illria, i Liguri comin¬ 
ciarono a trattare di far nuoua guerra ; onde C. Claudio per ordine 
del Senato traportò le legioni delTIltria nella Liguria. I nimici ca¬ 
lati al piano erano accampati al fiume Scultenna , detto oggi Pana¬ 
ro, e quiuì fi fece battaglia con elfi, c ne furono ammazzati quindi¬ 
ci mila , e più di fettecenco furono fatti prigioni fra nella battaglia, 
c ne’ ripari ( percioche quelli ancora furono efpugnati ) c’ Romani 
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guadagnàrónò cinquantVna bandiera. I Liguri auanzati aH’occi/ìonc 
fi fuggirono ne’ monti chi qua , c chi là ; e’I Confolo- fcorrendo a dare 
il guafto alle campagne, non trouò mai alcuno intoppo . Claudio 
trionfò irifiememente di due nazioni, de gli Ifìri, e de’ Liguri, e por* 
tò in quel trionfo trecento fette mila denari, e ottanta cinque mila fet* 
tecenro due vittoriad : a’ foldati furono dati quindeci denari per cia- 
feuno , e’I doppio più à’ centurioni, e tre cotanti a caualieri, e a folda* 
ti de’ Gonfederad fù dato la metà meno , che a cittadini ; talché fe* 
guitarono il carro cheti, fi che d farefti potuto accorgere, che gli era» 
no adirativ-Mentre che fi conduceua quello trionfò de’ Liguri , elfi 
accorgenddfì, che non fola mente era flato ricondotto à Roma refer- 
cito cónfolare ; ma che Tiberio Claudio haucua licenziato la legio¬ 
ne, che era a Pifa , fciold da ogni paura feceró gente fcgrctaraen- 
tc, e attraiicrfati monti 'per tragetti calarono al piano , e faccheo^* 
gìato il contado di Modana, con vn fubito impeto prefero quella co¬ 
lonia,! Quando ciò s’intefein Roma, il Senato commandò a C. Clau¬ 
dio cohfolo rchc facefle (quanto prima gli fquittini ,‘^c creati i magi- 
flrad per l’anno futuro , ritórnafle nella prouiucia , è libcralTe la co¬ 
lonia da’ nemici. Gli fquittini furono fatti fecondo l’ordine del Se¬ 
nato, e furono creati confoli Gn.Cornelio Scipione'Ifpalo, e QJ’e- 
tilio Sparino. A Petilio toccò andare centra Liguri. Fra tanto C. Clau¬ 
dio accoflòTefercito a Modana, che da’ Liguri era fiata prefa l’anno di¬ 
nanzi , e riprefe la terra prima, chepaflafTero tre di dopo, che cominciò a 
combatterla, eiareflituì a gli abitatori j e quiui dentro alle mura furono 
a min a zzati ottomila Ligud. Credilo confolo creò fuo collega C. Vale¬ 
rio Leu ino, che fubitamente pigliaffel’vfficio. Egli, che già buona pezza 
difideraua andare in qualche gouerno, fendo venute a tempo lettere con¬ 
forme al difiderio fuo, che i Liguri s’érano ribellati olii 5 . d’Agoflo, lette, 
che furono le lettere, mefi'afi la foprauefla militare, commandò alla terza 
legione, che per cagione di quel tumulto andaffe nella Gallia, a G. Clau¬ 
dio proconfolo,e a due huominidel mare,che andafléioa Fifa con l’arma 
ta,egirafrero la riuieraper mettere fpauento a Liguri ancora dalla banda 
del mare.' E Q^Petilio confolohaueuaordinato aH’efercitoil giorno di 
ragunarfi nel medefimo luogo, eC.Claudio proconfolo vdita la ribellio¬ 
ne de Liguri,oltre a quelle genti,che haueua feco in Parma,raccolti di fu¬ 
bito foldati cómandadcondufrerefercitQ a’confini de’Liguri. I nimici 
alla uenuta di C.Claudio,dal qual capitano fi ricordauano eflere ftàtipo 
co prima uinti, e polli in fuga al fiume Panaro, dilegnando difenderli più 
torto con la fortezza de’ luoghi, eh e con Tarmi contra la forza retata infe- 
lif eméte, occuparono due monti Leto,eBalifìa, e gli circondarono di mu 
ro, e quelli,che furono tardi a fgombrarc déRaTcampagna, furon oppref- 
fi, e ne perirono ben mille cinquecento. Gli altri fi tencuano ne’ monti, 
enon fi dimenticando della naturai fierezza , ne anche nella paura, in¬ 
crudelirono contra la preda, che haueiiano fatta in Modana; perche 
amraazzarcino i prigioni, facendone brutti flrazi, e ne' tempi più to- 
rto tagliarono a pezzi le bcllie , che le facrificafTcro debitamente* c 
faziati dell occifione de gli animali, fpezzarono percotendo per le 
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tniirA le cofe feti za fenfo, cioè vafi, e arnefi d’ogni forte, fatte più torto per 
vfo,che per ornamento,e per bellezza. QjJ’crilio Confolo, accioche 
4 aguerra non fi finilfe fenzalui, fcrilTe a C. Claudio, che venifle a trouarlo 
-con l’efercito nella Gallia, che l’àfpettarebbe nelle campagne Magre. 
Claudio riccuiitele lettere molfe il campo della Liguria, e ne campi Ma- 
«ri confegnò l’efercitoal Confolo. Pochi giorni dipoi vi arriuò ancora 
laltro Confolo Q Valerio 5 quiuidiuife le genti prima che fi fpartiffero di 
■fieme, amendue communemente rifegnarono gli e fere iti, all’ora traffero le 
'forti fopra le regioni,douc doueuano andare,perche non piaceua loro, che 
l’vno , e l’altro afTaltaffe i nimici dalla medefima banda. Era chiaro, che 
Valerio haueua trattole forti debitamente,fecondo gli auguri, perche era 
flato nel tempo, ma i Sacerdoti, che erano fopra gli auguri, dirtero dipoi, 
che Petilio haueua in ciò commelfo errore, per hauere egli ftando fuori 
melTo la fua forte nell’vrna fiata portata nel tempio. Andarono quindi in 
diuerfì paefi, Petilio fece i ripari dirimpetto al giogo di Balifta , e di Leto, 
il quale congiugne quei monti con vna fchiena continoua. Quiui, mentre 
'che egli padana a’ foldati per inanimirgli, fi dice, che non auuertendo al 
■doppio fenfo di quella voce,s’augurò la morte,con dire, che quel dì era per 
fircndere in ogni modo Leto. Egli cominciò da due parti a vn tratto a mon 
tare fopra monti all’erta, e la parte,doue egli era faliua fu arditamentci ma 
elfcndo l’altra ributtata da’nimici, Ì1 Confolo fpinfe là il cauallo per rimet 
cere la battaglia, che comlnciaua a pregare, e di nero ritenne i fuoÌ dalla fu 
ima egli mentre feorre innanzi ali'infegne, con poco riguardo della 
perforta fua fù pdlfato da vn verrettone, e cadde incontanente morto ima 
■neinimicis'accorfero d’hauere ammazzato il.capitanonimico,calcuni 
{>ochide’Tuoi, che rhauena no veduto ricoprirono con molta diligenza il 
■corpo,co me quei,'che fapeuano,che in queftó confifteua la vittoria. 
L’altra moltitudine de’ fanti,e de’ caualH,tutto che foffe rimafa fenza capo, 
cacciàti nimici prefero i monti. Furono ammazzati circa cinque mila Li-< 
^uri, e dell’efercito Romano morirono cinquantadue. Oltre a così chiara 
Lucceìfo d’infelice augurio,s’vdia anche dal pullariò, che nelcauare gli au¬ 
guri s’era commelfo errore, e che il Confolo n’era fiato confapeuole. 
C. Valerio vdita la morte .... glihuominiperiti delle religioni, e del¬ 
la ragione pubi ica, per elfere morti due Confoli ordinari di quell’anno, 
l’vno di malattia, l’altro di ferro, di ceu a no chel confolo foftituitonon po- 
^euaragunare gli fquittini .... condulTc. Di qua dall’Apennino erano 
-fiatitGurrulijLapicini, egliErcati, e di là daH’Apennino, i Briniati. 
Con le quali parole il Sigonio tiene, che tutti quelli popoli della Liguria 
i’olTcFÒ vintii eda Le'pido traportati de’monti ne^uoghi piani, ed io me 
ne vo con lui . Dipoi fegìifta Liuio diferiuere dcH’altro Confolo in quefta 
maniera. Tra’l fiume Audena P.Muzio guerreggiò con quelli, che hauc- 
uanofaccheggiato Lùni, e Pifa, e reccatiglituttì fotto la Signoria de’ Ro¬ 
mani tolfcloro’le armi. Per quefte cofe fatte nella Gallia, e nella Liguria 
fottó la condotta i e gouemo de’ due Con foli, il Senato ordinò , che fi fa- 
celfero proccflìoniper tre giorni, e commandò, che fi facrificalTero qua=- 
ranta vittime. Il tumulto della Gallia, e della Liguria , che era nato nd 
principio di queU'anno, fiaccherò iìibricucfénza grande fatica. Dipoi 
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l'anno cinquecento ottanta tral-iguri, diceLiuio, fi combattè nel paeicdi 
StatcIIa alla terra di Cariflo. I Liguri erano venuti là con grofl'a ofte, eda 
principio fu la venuta di M. Popillto cófolofi teneuano dentro le mura, ma 
dipoi vedendo, che Romani erano per battagliare la terra, vfciri fuori del¬ 
le porte,mifero le genti in battaglia, e’I confolo, che non per altro haucua 
fatto fembiantc di volere aifalire la terra, fe non per indurgli a ciò fare, 
accettò Tinuito. Si combattè più di tre ore, che la fperanzjft^ella vittoria 
non piegaua ne di qua, ne di là. Onde il confolo vedendo, che finfegnc 
de’ Liguri non fi moueuano da parte alcuna, commandò a’ caualieri, che 
montalfero a cauallo, e con quanto maggiore tumulto potelTero vrtafieroi 
nimici infiemeraente da tre parti. Vna gran parte de’ caualieri pafsò per 
ntezo dell ordinanza, e arriuò alle fpalle de’ combattenti, e quindi fù mefi 
fo fpauéto a’ Liguri, e fi pofero in fuga chi in quà, e chi in là per ogni parte j 
c pochi ritornarono indietro nella terra, perche i caualli s erano oppofti 
principalmente da quella banda. E la battaglia così oftinata haucua con¬ 
fumato molti Liguri, e nella fuga ne furono ammazzati molti per ogni par 
te. Si dice elferui morti diecimila h uomini, e più di fetteccnto furono prc 
fi in diucrfi luoghi,e furono loro tolte ottantadue bandiere. Ne anche i Ro¬ 
mani hebbero la vittoria fcnza fangue, che perdcrono più di tre mila fol- 
dati, mentre che non cedendo ne quefti,ne quelli,da ogni parte monuano 
i migliori. Dopò quella battaglia iLiguri raccolti ilffieme dalla fuga fpar 
fa,vedendo, che molto maggiore era il numero de cittadini, che erano 
periti, chi di quelli, che auanzauano (percioche non erano più di dicci 
mila huomini ) fi arrenderono liberamente alla mercè del confolo,operan¬ 
do, che non doueife incrudelire centra di loro più atrocemente, ches'ha- 
ueifero fatto gli altri capitani ; ma egli tolfe a tutti farmi, fpianò là tèrra « 
Vendè e loro, e fhaucre loro all’incanto, c fcriife al Senato delle cofe fat¬ 
te da fe ; e quando A. Atilio pretore ( perche Poftumìo faltro confolo era 
alfente occupato nella Campania a riconofeere le terre publiche ) hebbe 
recitato nel Senato le fue lettere, parue al Senato cofa molto atroce, che 
gli Statellari, ì quali foli fra la nazione de* Liguri non haueuano prefo maj 
l'arme contra’l popolo Romano, all’ora,tutto che non hauelfero moflb l.a 
guerra di loro volontà, ma foflero flati combattuti da efib, effendofi poi 
refi a diferezione del popolo Romano foffero lacerati, e diftrutti con ogni 
cfemplod’vltima crudeltà : tante migliaia d’huomini innocenti inuocando 
la fede del popolo Romano, elTere flati venduti,e feparati per vari luoghi, 
effer diuenutì fehiaui di coloro, che èrano già flati veri nimici del popolo 
Romano, e ora pacificati ; e ciò feguiua con peffimo efemplo, chehiuno 
per innanzi doueflè haucr ardimento di rimetterfi alla diferezione de’ Ro¬ 
mani. La onde il Scnatofecevn decreto, che M.Popillio confolo,rendu- 
to il prezzo a’ comperato ri, rimetreffe i Liguri in loro Ìibertade,e procura fi¬ 
fe, che foffero loro rendati tutti beni , che fi poteffero recuperare, e che 
quanto prima fi fabricaffero arme fra quella nazione ; che’I confolo, come 
hauefle rìmeffo iLiguri arrefi in cafa loro, fi partilfe della prouincia : che la 
vittoria diueniua chiara, c gloriofa vincendo quelli, che combatteuano, 
c non incrudelendo contra gli afflitti. 11 Confolo vsòla medefima feroci¬ 
tà d’animo in difubedire al Senato, che haucua vfato in gafligarc i Liguri, 
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perche mandate fubitamente le legioni alle ftanze à Fifa, fe ne tornò a Ro¬ 
ma fdegnato co’ Senatori, c fcorrucciato col pretore, e ragunato inconta¬ 
nente il Senato nel tempio di Bellona, fi dolfe del Pretore a lùngo, c con 
ìfconce parole; perche in vece di proporre al Senato j che fi rendcifero gra¬ 
zie a gli Dei immortali perla vittoria ottenuta, hauefTe fatto vndecreto 
centra di fe a fauore de’ nimici per traportare la vittoria fua a’Liguri ; ed 
cflendo pretore Romano hauelfe poco meno, che commandato, che il 
confolo folTe dato in potere de’ nimici, e perciò , che voleua, che fofiega- 
lligato, c domandaua da Senatori, che annulIafTero il decreto^ fatto cen¬ 
tra di lui ; e prima per onore de gli Dei, dipoi ancora finalmente per qual 
cherifpetto di lui ordinafl'ero in prcfcnza la procefiìone, che doueuanO 
ordii! are in fua affenza perle lettere mandate fopra la vittoria-. Quiuiri- 
prefo dalle parole d’alcuni Senatori, non meno afpramente, che quando 
egli era flato adente, fene tornò nella prouincia fenz’hauer ottenutone 
l’vna, ne l’altra cofa. L’anno feguente M. Popillio proconfolo combattè 
di nuouo co’ Liguri Statellati, e ammazzò diecimila di loro, e per l’onta di 
quefla guerra gli altri popoli della Liguria ancora fi mifero in arme;eC.Po 
pillio,e P.Elio confoli andarono fopra Liguri,e fù fatto vn decreto dal Se¬ 
nato , che C,LÌcinio,e Gn.Sicinio Pretori procurafiero di rimettere in fua 
libertà i Liguri, che non erano flati nimici dopò il confolatoQj^Euluio,edi 
L. Manlio, e che’l confolo Popillio confegnafie loro le pofielfiorii-dilàdal 
Pò ; &per quefìo decreto furono ripoflein libertà molte migliaia d’huo- 
mini, ed efiendo condotti di là dal Pò furono confegnatc loro poflelfioni: 
€ cofi per alcuni anni lì flette in pace co’Liguri » Machepoil’anno cinquc- 
cent’ottantafetre amendun’i confoli M. Claudio Marcello ; c C. Sulpizio 
Gallo, combattefiero con eflì felicemente apparifee da loro fmozzieati 
trionfi, che fi veggono ne’ marmidelCampidoglio ; e nèll’abbreuiatore di 
Liuio ; e appreflb Giulio ofiequente fi legge, che da coftoro medefimi fu¬ 
rono foggiogati, e disfatti i Galli abitanti nell’Alpi, e Liguri;.: Finalmente 
fi legge ne’ medefimi marmi, che l’anno cinquecento nouantacinque dal¬ 
l’edificazione di Roma M. Fuluio Nobiliore proconfolo trionfò de'Liguri 
Veleati, che è l'anno ottantefimo di quefla guerra; perche habbiamo fcrit- 
to hauer hauuto cominciamento l’anno cinquecento quindeci. E quella è 
quella nobile vittoria, della quale, come credo, fcriue Strabene nel quar¬ 
to libro con quefte paròle. De’ Galli abitanti di là dall'Alpi! Sallij furono 
ì primùche da’ Romani furono foggiogati,. hauendo fatto lunga guerra, e 
conloro, eco’Liguri, perche impediuano il camino d’andare in Spagna, 
perla via delle marine ; percioche co’ loro ladronecci, e rubbamcnti infe- 
ilauano ogni cofa per terra, e per mare, e haucuano tante forze, che ap¬ 
pena poteuano paifare ficuri i groflì cferciti : ma i Romani poi che hebbe- 
ro guerreggiato con elfi ottant’annì, fecero finalmente di forre, che quelli, 
che camminauano per ordine publico haueflero vn miglio,.e hiezo di flra- 
da .Io non so già fe Floro s’intende diqueflo Fuluio ( perche prima anco¬ 
ra vi furono molti Fului, che guerreggiarono co’ Liguri ) quando dìfie> fi¬ 
nalmente Fuluio alfiepòcol fuoco le tane de’Liguri; onde prefenomeU 
toro di Fuluio cognominato appo Plinio Valentino oggi nomato Valen¬ 
za ; ma non è già chiaro in qual anno i Liguri fodero foggiogati, diibrte, 
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che foflero sforzati obbedire al Pretore Romano. Strabone ìnuero dicev 
che dopò quello tempo i Romani fpcnti i Liguri, e pollo loro il tributo,de^ 
fcrilfero la loro Republica, che non vuole inferire altro, fe non che gli ri- 
dufleroinforma di prouincia. Le quali parole,confiderando io meco me- 
defimo, dice il Sigonio, e accommodandole alle guerre, che dipoi furono 
fatte co’Liguri, vengo in quella opinione, che perifo, chei Liguri alcuni 
annidipoiperla vittori a di M. Emilio Se auro Confo Io hauut a l’anno fei- 
cento trent’otto fodero ridotti in forma di prouincia, il qual fenfo conofeo 
di potere di più confermare con molti argomenti affai gagliardi: percioche 
primamente nel libro de gli huomini illuflri è fcritto, che coftui trionfò de* 
Liguri Gatifci ; dipoi Strabone riferifee, che’l medelìmo ancora quali per 
certo argomentod’vitim a vitto ri a la Urico tra Liguri la via Emilia , la qua¬ 
le condulTe per Fifa, e per Luni ialino a Sauona, e quindi per Dertona ; fi¬ 
nalmente, che è il capo principale,trouo, che dopò quello tépo tra le guer¬ 
re Romane fi fa menzione de’ Liguri,come di confederati , c cópagniloro. 

Quelle furono le guerre, eh e fecero i Liguri co’Romani, che durarono 
ben ottanta anni con varia fortuna ; conciolìacofa, che le forze, Tpeffe voi* 
te fiacche , e diftrutte perlegrandilfimefconfitte, nonpoteffero eflinguere 
la gara, che era ne gU animi loro; e quello vale molto ad illullraic la glo¬ 
ria loro, e' non fo fe Ita d’vnico efemplo, che i Romani non fpcrairono mai 
d’hauerela prouincia della Liguria pacificata, e quieta, fe non toltone ciò 
che v’era dt fiore, e di forze, e tratte di elfa quaranta migliaia di capi di fa¬ 
miglie , e traportati in altri luoghi lontani. E poiché i Liguri furono recati 
in prouincia ,fion fù la vita loro oziofa , ne il nome abbietto, c infìeme con 
la libertà non mori ne cuori loro rantico valore. Percioche noi legghia- 
mo, chei Romani di continouo fi, trouaiono l’opera delle compagnie dé 
Liguri forte, e fedele; e che quella nazione habbia prodotro huomini in* 
gegnofi, c vtili alla Republica, lo dimollrano :quei due cftmpli cosi illui. 
Uri, eonorati^ l’vno nella guerra di Giugurta di quel foldatopriuaro, U 
cualc conlaT^irtù, eindullriafua aperfe a Mario, che già fi difpcraua del 
fine della cófa, la via airefpugnazione d'vna rocca fortillìma. Ma molto 
maggiore pruoua fù fatta da Spurio Ligullinó, il quale non volendo gli al¬ 
tri Centurioni darei nomi, e appellandoli a* tribuni della plebe, con vndi- 
feorfo fauio , e accommodato al tempo gli ritirò a miglior volontà, e fece 
di forte t che gli altri Centurioni lafciato l’appello,furono obbedienti nel ri- 
ipotidere alla fcelta; la cui orazione, nella quale s’cfprime reffigic d vn ve¬ 
ro foldato > e obbediente a' commandamenti de’ maggiori, non hò giudi¬ 
cato elTere fuor di propofito metterla qui con lemedeiìme parole . Spurio 
Liguftino (dice Liuto) domandò dal Confolo, e da Tribuni, che gli foffe 
permelTo farealcune poche parole al popolo, e con licenzia di tutti, fi dice, 
hauer parlato in quefta maniera. Io, ocittadini, fon Spurio Liguftino del¬ 
la tribù Criillumina natio dclpaefe de’ Sabini ; mio padre mi Lifeiò vn iu* 
gero di terra ,e vna picciola cafetta , nella quale fono nato, e allenato, e 
oggi v'abito dentro. Come io venni nella debita età, mio padre mi diede 
per moglie la figliuola d’vn Tuo fratello, la qua le non portò fece altroché 
la libertà , e lapudìcizia i e con queftela fecondità quanta baftarebbe an¬ 
cora in vna cala ricca ; noi habbiamo Tei figliuoli mafehi, e due femmine 
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amettdué già maritate} quattro <3e miei figliuoli hanno la roga virile, e 
due ancora la pretefta}io fui fitto foldato,cflcnclo confoli P.SuipÌ 2 Ìo»eC, 
Aurelio, in quello efercito ,che fù portato nella Macedonia, e due anni 
fuifoldatopriuato contro al Re Filippo, il terzo anno T* Quinzio Flam- 
minio in premio della mia virtù mi aflegnò il decimo ordine de gli aliati. 
Vinto Filippo, e Macedoni, eflèndo noi riportati in Italia, e caiTi, andai 
fubitamente foldato volontario in Ifpagna con M, PorzioGonfolo. Quel¬ 
li i'che in lunga milizia hanno fatto cfperiettza, e di lui, ede gli altrixapi- 
tànij fanno ottimamente, che fra tutti capitarti^ che viuono: egli è-ftato 
più fcuero rirguardatore, e giudice della virtù, che alcuno altros e quelli 
ihì reputò degno, acuiaflegnalTeil primo ordine de gli all a ri dell a ^rim a 
centuria} la terzavolta fui fatto di nuouo foldato volontario in que|l elèr 
cho} che fii mandato contra gli Etoli, e’I Re Antioco, doue da M. Aoilio 
fili fatto capo del primo ordine tra Prcnclpi della prima centuria. Cac¬ 
ciato il Re Antioco, e foggÌDgatigli Etoli fummo ricondotti in Italia,e 
di poi fui due volte alfoldoin quelle legioni, che railitauano d’anno in 
anno} di poi due volte in Ifpagna, vna fotto 1 pretore QJ^uIuioFiacco, 
e Faltra fotto Tiberio Sempronio Gracco ; da Fiacco fui rimenato in Ita¬ 
lia infieme con gli altri, che per riconofcergli del vaio re loro menauafe- 
co al trionfo 5 richiefto da Tiberio Gracco andai feco nella prouincia, e 
quattro volte fra pochi anni hebbi il primo luogo nella legione dopò il tri 
bunode’ foldati; trentaquattro volte fono Rato òriorato di doni da’ miei 
capitani per cagione del valore moft rato', hòhauuto fei coroneciuiche, 
hò compiuto nella guerra ventidiie ftipendi annuali, e ho paflato.i cin- 
quant’anni, e fe Ìo non hauelTi finito interamente il tempo della milizia, c 
fe ilpriuilegio dell età non mi facelTe efente, tuttauia potendolo darui, ò 
PXicinio, quattro foldati in vece di me folo, era cofa ragioneuolci che 
io folli licenziato. Ma voglio, che pigliate queftecofe,comedetteper 
difefa della caufa mia. Quanto a me fino a che chi fcriuerà gii eferciti mi 
giudicherà atto ad elfere foldato,non fon mai per feufarmi. A’ tribuni de' 
foldati Ra il giudicare di quale ordinemi reputino degno. Io mi sforzerò 
d’operate, che ninno deircfcrciro m’auanzi di valore, fi come i miei ca¬ 
pitani, e quelli, chehanno militato con elfo meco fono buon teftimoni, 
che io ho fatto Tempre per addietro. Ragion vuole, che voi ancora,òcó- 
pagni, tutto che polliate vfare la ragione deH appcilo,non hauendo mai 
da giouani fatto cofa veruna contra l’autorità de’ magifìrati, c del Sena¬ 
to , al prefente ancora vi rapportiate alla volontà del Senato , e de’ con¬ 
foli , e Rimiate elfere onoreuoli tutti quei gradi, ne’ quali farete poRi per 
difendere la rcpublica. Poiché egli hebbe parlato in qucRa forma,Ìl con- 
folo lo lodò con molte parole, e lo menò di piazza nel Senato. Quiui an¬ 
cora per ordine del Senato gli furono refe moke grazie, e tribuni militari 
per teRimonianza della fua virtù gli alfignarono il primo luogo tra capi¬ 
tani della prima legione. Gli altri centurioni rinunzi a tono all’appello, e 
furono obbedienti a dare il nome nella difcrizzionc de’ foldati. Non fi 
dee anche tacere rifloria dì Corfa femmina Ligure, la quale diede il no¬ 
me all’lfola da fe difcoperta,la qual cofa è fcritta dalfidoro nel libro quar 
todecimodeH’erimological feRocapo, con qucRe.parole. ILiguri, dice 
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egli, diedero principio alllfola di Corfica ( Chiamandola cofi dal nome 
della guida: percioche una certa femmina Ligure nomata Corfa veden¬ 
do t che vn toro del gregge, che ella pafceùa lungo la marina, era vfato 
andarfene a nuoto per lo mare, e di poi ritornare molto ben fatollo, difi- 
derando hauer contezza delle pafture da lei non conofeiute, come vidde 
che’! toro fi partiua da glialtri,.lo feguitòconvna barchetta infino all’Ifo 
la ; e dopò'il fub ri tornio intendendo i Liguri la fertilità delllfola andaro¬ 
no là con fòderi, e le diedero il nome della donna» cheThauena difeoper- 
ta ved écà^ata guida a farla loro trouare. -Fin qui parla Ifidoro, le quali 
parole elTercfiate prefe dal fceòdo libro deillftorie di Salluftio fi conofee 
dal fefto libro di Prifeiano, il quale cita in quefta maniera le prime paro¬ 
le di'qucfta Irtoria .Salluftio nel fecondo libro delle Ifiorie, Ma elsi dico¬ 
no, che vn toro del gregge^Che vria femmina Ligure nomata Corfa pafee- 
ua lungo la’marina, &c. Rutilio Claudio i^umatiano, il quale diferiflè 
in verfi vn fuo viaggio fatto penmare da Roma in Francia,afferma tal fa¬ 
ma efiere durata infino a’ fuoiterapi,mttocheegIÌla tenga cofafauolofa; 
maio nón : veggo, perche debba torre la fede a vna fama penanti fecoli 
trapaifatUi la quale fpczialmente fia confermata da Salluftio , e da altri 
grani fcrittori, Finalmente quefto è molto noteuole per la lode di quefta 
nazione, che Virgilio annouerandola fra le forti, e valorofe nazioni d’I¬ 
talia , Tornò per fempre con vn nobile elogio. ’ / (. jìi.! ì/ 
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Che niuna lode onora maggiormente gli huomini militari. NarrateLtie- 
ueraente quelle cofe, che hò rìtrouatc della prouincia della Liguria, ven¬ 
go alla città diGenoua, la quale onde habbia hauuto quefto nome^jneè 
noto a quelli., che ne cercano, ne importa molto il cercarlo: percioche 
quelle cofe, che alcuni hanno fognato di Giano Troiano, e d’vn’altro 
Giano Genio Re d’Italia, e di certo Genuo, e Genuino, non fono confer¬ 
mate da alcune certe memoried’Iftorie, alle quali cene pofsiamo ftarc*^ 
e non fono pure raccontate dalle antiche fauole de Poeti; e librii cheVan- 
no'attorno fotto’lnome di Catone, e di Berofo, ci fono molti chiari ar¬ 
gomenti , che falfamente fono flati attribuiti da huomini ignoranti a no¬ 
bili autori. Che il libro attribuito a Catone, non fia fuo, lo dimoftra ol¬ 
tre a gli altri argomenti la lingua ifteffa,che è molto diuerfa da quella,che 
era in vfo nell’età di Catone, e con la quale quel grand’huomo fcrilfele 
cofe fue. Fra Taltre cofe dunque incerte per Tantichità,farà ancorala ca¬ 
gione del nome della noftra città, ancor che io non poffo fare di non feo- 
prire vn p enfierò, eh era’è ip effe volte palTato per l’animo. Quefto è chia¬ 
ro appo tutti gli autori, che'l principio dell’Apennino fi piglia da Genoua, 
e che a quella città TAJpi fi congiungono con TApennino, fi che quella 
parte di quella regione, che è di là da Genoua, fi nomano Liguri delTAl¬ 
pi. Conciofiacofa che dunque quelli due monti celebratifsimi pertut- 
to’I mondo fi congiunghino, come in vn canto aGenona,e faccino la 
forma d’vn ginocchio, non è al uero dilTomigliante, che quefta città dal- 
la/orma del ginocchio, detto da'Latini genu , habbia prefo il nome di 
Genoua. Ma di quefta cofa creda ciafeuno liberamente quello, che più 
gli aggrada. Che quefta città fia fempre fiata vn nobile mercato della 
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Xiguria s’accordano tutti gli antichi autori j.c ira quelli nomìnaitamente 
Strabono - La qual città.feguitò fempre la parte de Romani & c però’ fù 
fcmpre apprelTodibroin grande ftima^i eome quella, che era vn ricetto 
deJf armate, e delle genti Romane ; ondei Cartaginefi per: priuarei Rqk 
mani di quella oppórtunità operarono, chela fù diftrutta * e rouinata 
da Magone Cartagihefe ; e quello dicono èffere Rato il primo disfacimen¬ 
to di Gènoua ; corteitìfia che la feconda fòflefatta dà’ Rotati Re de’ Lon*^ 
gobardi > e Romani caeciàti i Cartaginefi d’Italia la ri fecero/ubitamen te 
dinuouo ; e per tale cagióne fù a Lucretiio prolutigataJa pòtellà confóla» 
rciche Rno in quei tempi era tale Io fplendoredella nòlira città iche i Ro¬ 
mani per refìaurarla gjudicaronofpedieritepEolungareil gou'ernocoafo.^ 
lare. Ma niente v’ha;./ìchetanto vaglia a mollrareia dignità dèlia nolirà 
città j quan to vna tàuola'di bronzo ritrouata: nella valle di^Pozzeuera al 
tempo de’ noftri auolipla quale tellifica,. che Genoua (ino all’ora era capo 
del paefe^ che gli è d’intorno, oueL popoli .aH’intorno aordau a no a ra¬ 
gione: percioche a quella corte fono riéaeflfe le liti, che follerò nate de’ 
confini, ò d’altre cole tra pòpoli della L^uria nominati in quella tauola. 
Le quali tutte cofe fanno chiara tellimohianza, thè i Genouefi non furo- 
nódi quei popoli Liguri, i quali, perche», viueuano di ladronecci, erano 
più malageuoli a ritrouare > che a vincere ; fi dee credere iche. quelli fof- 
feroi Liguri de monti, e gli Apuani, che Rauàno afcolli per le cauerne, 
e non praticauano con alcuna generazioneid’huomini. Non m’è paruto 
fatica traportare qui le parole di quella tauolàà nella quale fi contiene vn 
bel ritratto di molta antichità , e degno tTefler faputo . uv:. j , ■ 

CiiM. Minuzio,Q^,Rufo andati prefenzialmente fui luogo*hanno 
jntelo le differenze vertenti tra Gennari, e Veturì, e in loro prefenzà af¬ 
fettarono le liti, e ordinarono con qual condizione debbano poffedere le 
poffèfsioni, e doue mettere i confini. Co dimandarono che efsi confinaf- 
lero, e metteflero ì termini, e quando tali cofe foffero fa tre,,, comanda to¬ 
no, che leparti veniffero a Roma-in perfon^, e in Roma pronunziarono 
a bocca la fentenzia con l’autorità, e decreto del Senato alli tredici di Di¬ 
cembre nel confolato di L.Cecilio figliuolo di Qx di Q^Muzio figliuolo di 
QJ^oue fonolepofleftioni priuate delcallello de’ Veturi, le quali pof- 
fefsioniefsipoffono vendere, elafciarea gli eredi, perquefio non fiano 
tenuti a pagar cenfo- I confini de’ Langanti delle polTefsioni priuate fo¬ 
no dal più baffo rio, che nàfce dalla fontana Imm anicela al fiumerEde, 
quiuièpofto il termino. Quindi dal fiume all’insù verfo il .fiume Lemuri, 
quindidal fiume Lemuri all’insù infino al rio di Comberanea, Qmndi 
daino di Comberanea aU'insù infino alla valle Ceptiema, quÌMifono 
due termini intorno la via Poftumia. J)a qu.efti termini per-dritto nel rio 
Vindupale, dalrio Vindupale nel fiume Neuiafea, e quindi all’ingiù dal 
fiume Neuiafea al fiume Procobera , quindi dal fiume Procobera alla 
china fino alla più baffa parte del rio Vinelafca, iui Ha il termine; quindi 
all erta per dritto del rio Vinelafca, quiui fta il termine préffo la via Po¬ 
ftumia . Quindi di là dalla via Poftumia fta vn’altro termine, da quel ter¬ 
mine, che (là dì là dalla via Poftumia a dirittura al fonte Immanìcclo. 
Quindi airingiu dal rio cche nafte dal fonte Iinmanicelo al termino, che 

ftà 
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ftà al fiuHie, e de terreni pablichr, che tutto pofTèggonG ì Langenfi, I Co»» 
fini di< 5 uefti par che fieno, doué s’unifconoinfieme il fiume Edc, e'I Prds» 
cobora y quiui ftà il termine. Quindi dal fiume Edeairinsù verfo’l montó 
nella più bafifa parte del Lcmurino,quiuiftà il ternsine. Quindi airinsù 
per la diritta fchiena del monte LemurÌno,quìiiifti il termine. Quindi 
all’insu per la dritta fchiena delLemurino , quiui ftà ii termine, nel monte 
Procauo, ' Qmndi all’insù per Id diritta fchiena nella fommità del mon¬ 
te Lemurino',i<juiui ftà il termirieT Quindi airinsti.per la diritta ichién^ 
verfo’l caftellt) j che fi chiama,Taliano, iui ftà il termine. Qijindi all’insu 
per il giógo diritto al monte Gioucnzione ■» ini è pofto il termine. Quindi 
aU’insù per la; dritta fchiena verfo’l monte Apenninp, che è nomato Bo- 
plo, quiui ftà il termine i »QuindÌ .dall’Apennino per il dritto giogo ver¬ 
fo’l monte Tùledone, idi è il termino. Quindi all’ingiù per il dritto giógo 
verfo’l fiumeVeragkfca verfo’f monte-Beri gicma nel luogo piùbaftb;;qui- 
iii ftà il termine.- Quindi àllinsiù'per il dritto giogo verfo’l monte Preni- 
co, quiui è il termine. Quindi aM’in giù per il dritto- giogo vcrfo’l fiume 
Tulelafca, quiui è pdfto il termine. Quindi allerta per il dritto giogo Blu 
ftiemelovétlb^l monte GlalTelo j lui è pofto il tèrmine. Da indi in giù ver 
Ib’l fonte Lebriemelo, quiui è pofto il termine. Quindi per dritto del rio 
Enifeca verfóril; fiume Procobo^a, quiui ftà il termine. •Qgindi-aU’ingiù 
verfo il fiume Procòbera, doue fi congiungono infieme il fiume Edc',eU 
Procobera, quiui è pofto il tèrminei il quale paefe giudichiamereìfere del 
publico'.n Éate^che fia fpediente, chei Caftellani-, tangenfi, e Veturi poi* 
Jeggano, e godano quefto paefe, e per eifo i Langenfi paghino di cenfoa 
Veturiin publicoa Genoua ógii’anno quattrocento Vittoriati a nouero . 
Se i Langenfi non pagheranno quelli danari, e non fodisfaranno ad arbì-* 
trio de Genuati i purché! Genouefìnon mettano indugio, che non riceua- 
no quefti danari ; allora fieno tenuti i Langenfi dai;e 'ogn’anno in publicp 
a Genoua la vetitefima parte del grano, e la fetta parte del vino-, che fi ri¬ 
corra in quei terreni. Quelli ^ ò Genuati, ò Veturi, che poffeggond terre 
dentro a quelli confini-, echi di loro gli pofiedeua -in calen’d’Agóftó lan- 
no, che furono confoli L. Gecilìo, eQ^uzio pofTono poftedcrgli, ecoL 
tiuargli. Quelli,che le poflèderàno paghino il confo a Langenfi per rata i 
come gli altri Langenfi, che poflederanó, e goderanno polTcflìoni in quel 
contado. Oltre à di quefto ninno poftapoftedere terreni in quelterrito- 
rio fe non di confenfo della maggior parte de Langenfi, e de Veturi, pur¬ 
ché non fieno intromeffi a cóltiuare altri che Genuati, ò Vcturi. Qi^alun* 
quedi loro non obbedirà per parere della maggior parte de Langenfi:* c 
de Veturi;,- quefti non poflegga-terreni, ne gli goda. Niuno pròibifca,chc 
i Genuati, c Veturi non polTanop'afturare in qiiei terreni, che feruiranno 
per communi pafture, come nell’aJtrcpaftutecommuni de Gennari,'cnid 
no ardìfea far loro violenzane, anche proibifea alcuno, che non facci; 
no legne, e prendano materia da fàbbrìcare di qùdli terreni, e fe ne fer* 
nano a loro bifognì. I Langenfi’ fieno temiti a pagare a Veturi in publi>* 
co a Genoua il cenfo delprimo anno nelle calciide del fecondo Gennaiój 
ma di quel frutto, che i-Langenfi -hanno caùato, ò'càueranno innanzi le 
calcnde dei primo Gennaio non fiaho tenuti pagarriexenfo cóntra loro 
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voglia. I prati,che erano vicini al fegarc nel cófolato di L.Cecilio, e di 
Muzio nel co cado pubIico,chepofleggono i Verurhe Langenfi,e in cjuello 
chcpofTeggono gli Opiati,ei Dettunini,ei Cauaturini, eMentouini, che 
cétra la voglia de Lagenfi,e de gli Opiati,de’ Detturiini,e de* Cauaturini,e 
de’ MentouÌni,quei terreni, eh e ciafeheduno di loro poflederà, che con tra 
la voglia loro ni uno feghi fieno in quei prati, ne ui pafturi,ne gli sfrutti ; fe 
ì Langenfi, ò gli Odiati, ò Dettunini, ò Cauaturini,© McntouinivoIefTero 
fare in quel contado altri prati, e guardargli,ò fegargliipoffano ciò fare, 
pur chenonhabbiano maggior quantità di praterie, che s’habbianoha- 
uuto,ò goduto la fiate prolfima paffata iVeturi. Che’ Genouefi,cheper le 
controuerfic fono flati giudicati, ò condannati d’ingiurie,fe alcuno per tal 
cagione fi troua in prigione, ci pare fpedientCjChe i Genouefilo fciolghi- 
no, ò lafcino andare,elibcrino innanzi i tredici d'Agoflo proflìmo a veni* 
re. Se ci farà alcuno, che gli paia per tal contado riccuer torto, ricorra a 
noi quanto prima, e da tutte le controuerfic Nono. pubi, leg Moco Meti- 
canio Meticone F. Fianco di Peliano Pelione. F. 

I a Liguria,come il rimanente dell ltalia flette fotto rimperio Romano 
infino alla venuta de’ Gotti,da quali,tutto che non habbia letto, chela Li¬ 
guria,© Gcnoua foffe prefiijtuttauia ci fono certiffime memorie,che quella 
prouincia,e quella città vennero fotto l’imperio de’ GotthP ercioche fi Icg 
gc,cheTeodorigo,e gli altri Re de’ Gotti comandarono a Genoua per lo¬ 
ro lettere molte cofe,come padronijla qual città poi che i Gotti furono cac 
ciati da Bellifarìo ritornò fotto l’imperio Romano de’Greci,prÌiiia che Me 
lanojcheera il capo,e l’altre città della Luguria,pcrciochehauendoBelli- 
fario madato alcune genti Greche fotto capitani idonei a recuperare Mela 
no,quelli capitani partendo del porto Romano sbarcarono le géti a Geno 
«aie quindi andarono alFimprele ordinare. All’ora Genoua fi reggeua per 
Duchi,e regnando Totila era vn certo Duca a Genoua nomato BonOjon- 
deTotila prefeopportunità d’ordire tale ingannospcrciochecópofclette 
refalfe fotto nome diBano,elcmandò a Bellifario,il quale all’ora era con 
l'armata in Dalmazia, e guerreggiauacentra Gotti, c Totilaperleuarea 
Belli fa rio parte di quelle forze, feri ffe a nome di Bono, che era molto Uree 
to da Gotti, e chele cofe erano ridotte allo flrcmo, e che non fi poteua 
più lungamente refiflcre, fe non gli foffe mandato vn gagliardo foccorfo 
di huomini armati,,Quanti fomiglianti Duchi regnaffero in Genoua noti 
è chiaro,fi come ancoia qucflo è ofcuro,fe Totila inficme co l’altre regio¬ 
ni d’Italia recupcraffe anCola Genoua. Quello è ben chiaro, che effendo 
recuperata Roma da Narfetc,e rimeffa fotto l’imperio de’ Cefari GiJteei » e 
cacciati del tutto] GottidUtaIia,Genoua flette fettant’anni fottol lmperio 
de Greci,e che la fù foggetta al reggiméto del Senatore del popolo,il qua 
le raagiflrato a Roma ancora gouernaua le cofe delflmperio. A Gotti fe- 
guitarono Ì Longobardi gente fìera,e crudele,i quali hauédooccupato tut 
te le capagne incorno al Pò,fuor che le città marittime della Liguria,eftin 
ti del tutto tutti grantichi nomi, chiamarono tutto quel paefe larghiffi- 
mo, Lombardia dal nome loro. Nel qual tempo Genoua corfe la medefi- 
ma fortuna, che moki anni prima la città di Vinegia, alla qual città die¬ 
dero cominciamento i popoli del FriolÌ,egli altri, che abitauano lunr 
gola marina, i quali rifuggédo in quelle paludi fchiuarono la fop raftante 
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fortuna prima da Attila,dipoi dall’altrc nazioni barbare,e gittaronoi fon 
dameci dVna tanta città. Così Onorato Arciuefcouo di Melano,il cui no-* 
me in quelli,e ne fcquenti tépi fu fenipre molto gran de,e gran dilli ma l’au» 
torità nelle cofe della Liguria,ed a cui tutti facri prelati de’ Liguri dauano 
obbedienza, fottraendoli dal furore de’ fopraftanti barbari, li ritirò a Ge- 
noua,città fortiflima per fito,con parte della nobiltàMilanefe,ed elTo con 
quella nobiltà,che habbiamo detto,pofe quiuila ftanza,e la fediafuajdu- 
rò a ftar quiui p lo fpazio di fettat’aiinijdella qual cofa fi ritrouano certillì 
me ricordanze tanto nelle lettere di S. Gregorio, quanto in altri autori ap- 
prouatfifi che Ivna, e l’altra città hebbevgualdeftino, ecome Vinegialì 
fece delle rouine de’ popoli abitanti all’intorno, così Genoua dalle feiagu 
rc,e infelici cafi della nobilifs, città di Melano crebbe fmifuratiffimamete* 
di frequenza d’abitatori,e di ricchezze: eìTendo fpezialinente al vero fimi- 
gliantc, che molti Mclanefi in tanto lungo fpazio di tepo,altri s’ìmparen- 
talfino co’ Genouefì, altri allettati daU’amenità del ciclo, e della comodità 
del fico,fi cleggeflero Genoua, atta particolarmente a cómerzi marittimi, 
per patria loro,e de’ loro defcendenti,maffimamente,chei Longobardi c6 
la loro legge barbara proibirono agl’italiani rvfo,c’lmaneggiodeirarmì, 
e d’ogni cofa pertinente alla guerra,clafciarono fola mente, che potelTino 
efercitare ragncoItura,e i traffichi mercantili,la qual cofa poteua inuitare 
i popoli vicini ad h abita re Genoua. La fortuna del fettìmo fecolo Chrì- 
fliano feguéte fù difeguale,percberanno 7o.di elfo Rotati Re de’ medefi- 
mi Longobardi varcati i gioghi dcU’ApenninOjCalò ne’paefi marittimi del 
la Liguria, c recò fottola Signoria de’Longobardi tutta la riuiera infierae 
con Genoua, la quale infino a quel tempo era fempre Hata forco rimpcrio 
de’ Romanije come dice il Volterrano diftruflTc Genoua, la quale flette fot 
toi Longobardi fino all’inuitto Carlo Magno Re di Fràcia,e all’inclita na¬ 
zione de’ Pipi ni, li quale diftrufle in tutto la Signoria de’ Longobardi, che 
in Italia era durata dugent’anni; e l’anno ottoceto della falute de’ Chriflia 
ni fù da Leone 3, in Roma nel tépio Vaticano co feliCilfimi auguri creato, 
e incoronato Imperadorede’ Romani, edìuife in quefta maniera l'impe¬ 
rio con fimperadore Greco, che egli poflcdeflele prouincieOrientali, e a 
Carlo rim anelfero quelle d’OccidentCì e fondò il regno d’Italia, che è di 
qua da Roma,eccettuando le prouincie,e le città,che per cagione di quel¬ 
l’onore furono donate al P6tefice,c6ciòfia cofajche tutte le città di quefìo 
regno hauelTcro ciafeuna Ì1 fuoCóte particolareje’l primo cote di Genoua 
fù Ademaro huorno di gràde affare,e paréte della famiglia regia,e dotato 
di mftrfte egregie virtù,e chiaro per le cofe valorofamente operate. La ca¬ 
gione di mettere vn tant’huorao al gouerno di Genoua, fù per opporre il 
valor fuo già fperimétato a gli sforzi de Saracini,i quali occupate tutte le 
marine di Spagna,e in gran parte quelle di Prouenza, e di Marfilia, haue- 
uano riuolco l'impeto loro verfb ntalia,e di continouo trauagliauanocon 
le armate loro le marine di Iei,erifole a lei vicine, la Cicilia, la Sardigna, 
elaCoriìca,chedaCarlo erano fiate donate al medefimo Pontefice. Nel 
gouerno de’ quali Còti flette la città di Genoua circa cèto anni,fino a che 
cfsedo eftinta in Italia la flirpediCarIo,edi Pipi ni, e traportato Tlmperio 
da Fràcefi a Germanhefla con i’altre città d’Italia libera dalla Signoria de 
gli ftranierbcominciò hauere i fuoi magiftrati creati liberi partitili quali 
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eratio-nomati confoli, il cui reggimento feriza Variar mai faor di numera 
dur ò circa joo.annìifino a che Tambizione de’ eictadini,ele contefefLtro-T 
OQ cagione di chiainare nella città vn podeftà foraftiero , come fi vedrà a 
fuo luogo. 11 primo Conte fu Ademaro, a cui da Pipino fù dato carico di 
lUfcnderele marine. d'Italia dall’impeto,e rubbaméci de’ Saracinhche ha- 
•uèuano occupato l’Ifóle di Corfica^è diSardigna , che fono porte in quel 
inezo , Sotto la condotra,egouerno;dÌ querto Conte, i Gcnouefi armaro¬ 
no vna grande,e potente armata, eótì la quale fecero vna grà.prodezza, c 
vna proua molto noteuole,perche cacciarono i Saracini di Corfica,e reca 
rono quella Ifola fotto la Signoria del popolo Gcnouefe;e Pótefici Roma 
ni dipoi,per hauerlaacquiftatacó l’arme gli confermarono la poifelfionc 
di loro autorità. Ma l anno 95<5. della Chriftiana falute fù a querta città 
iunefto,edolorofo; pcrciochci Saracini colto il tempo,che l'era quafi vo¬ 
ta di difenditorijche erano vfciti armati a certa fpeditione, l’aifalironojla 
prefero,la poferoa facco,Ì’abbrucciarono,ela diftruflero, eparte ammaz 
zarono la gente difutile,parte menarono in cattiuità. Si dice, che tal cofa 
fù prima pronorticaca, perche apparuea Genoua vna fontana vicina al 
mare,e al luogo,oue oggi c fatto il molo, la qual pochi giorni innanzi gìt- menzione 
tò tanta copia di fangue, che traboccando fopra le riuc inondòle piazze 
vicine della città. li volgo s’e compiaciuto fempredi corali mrracoii,a me viiimi. 
non fa dimiftiero,ne cóFermarlo,ne derogargli fede. IGenouefi dipoi fe¬ 
cero afpra vendetta deH’ingiuria riceuuta,edelia crudeltà de barbari,per 
che ritornati daU’erpedizione,e ardendo di dolore della patria rouinata, 

«delle mogli,e de figliuoli, e de padri ammazzati, e menati in feruitù,re- 
guitarono Torme de’ S aracini,che fcn’andauano, gli rigiunfero alTifoleBu 
iinarie,detteoggi l’Afinara, non lontano dalle marine della Sardigna, gli 
vinfero in battaglia, e sfogarono tutta la rabbia de gli animi lorojperche 
molti pochi furon quelli, che fcamparono dalle mani de’ vincitori,e tutti 
gli altri furono,come altrettante pecore ammazzati; sfogata adunque Ti¬ 
ra , e l’odio conia morte de’ barbari ritornarono nella patria, menandone 
feco i legni de nimici prefi ìnfieme co’prigtoni liberati. Fù anche molto no 
tabile Tanno 5o.delmedefimo fecola,nel quale Berengario terzo,e Alber 
to fuo figlmolo,che erano Re d’Italia per vn loro priuilegio dato in Pauìa, * 
la qual città all’ora era La fedia delli Re,c6fcrmarono a Genouefi la poffef 
fione di tutti gli flati,e luoghi, che polTedeuano, e infieme approuarqno i 
loro magi Ara ti,le leggi, e gTordini. Fù molto memoreiiole Tanno i j.lbpra 
il millefimo, nel qualei Genouefi,e Pifani congiunte Tarme infieme prefe¬ 
ro Tlfoladi Sardigna, e fatto prigione Mufatto Re de’ Saracini,che colri- 
manéte della preda toccò a Genoucfi,e Io màdarono a Ccfare.Ncl racco 
tare querta imprefa fono molto differeti fra di loro gli annali noflri,e quei 
de’ Pifanirpercioche quelli raccontàdo la cofa più ldrgamete,dicono que¬ 
lla effer rtata la quarta fpedizione fatta in Sardigna córra al Re Mufatto, 
pigliando ilcominciamento della Iftoria dai quinto anno di quel fecolo, 
nel quale dicono, che i Pifani primieramente indotti dalla fperaza di gra 
difsimi premi, e dalle bolle del Pontefice Romano, per le quali cfortaua i 
popoliChriftiani, chchaueuano forze maritime a cacciarei Saracini dì 
Sardigna col donar loro quella nobile Ifola, artalirono la Sardigna ; ma 
che Timprefa riufeì vana, perche i Pifani furono richiamati a cafa per 


C 2 


la 


v 


2 8 Dell’Iftone di Gcnoua, 

la guerra di Tòfcana mofla loro da Lucchefì, ed effi cacciati i Luccfteift* 
e racquiftatelc cofe loro, and aro no in Calauria ad aflediar Reggio,la qual 
città ancora era pofTedutada Saracinije mentre che elfi erano occupati in 
queiraflèdioiil Re Mufatto colta l’opportunità di vendicarfi de Pifani mef 
fa in punto vna potente armata,pafsò con elTain T-ofcana,e fenza trouare 
intoppo prefe Pifa vota di difenfori, e Tabbrucciò jconciofia cofa che 
quelU,che erano rimafti a cafa per fchiuare così gran pericolo fi foflero ri 
tirati a monti,e a luoghi ficuri. Ma iPifani cfpugnato finaJmcte Reggio n 
tornarono a cafa,e prima reftauraronola città rouinàta,e abbruciata,e Iti 
molati dairira,e dal dolore fatto rvltimo sforzo,raifero in punto vna grof 
fa armata,e fett’anni dipoi ritornarono fopra la Sardigna, e cacciatone fi¬ 
nalmente Mufatto s’impadronirono deiriibla. Ma perche Mufatto dopo 
alquato di tempo ritornò fopra la Sardigna,c la racquiftò,:! Pontefice per 
ciò grauemente fdegnato,màdò il Vefcouo d’Oftia Legato a Pifa,il quale 
infieme con TArc iuefeouo di Pifa efortando i popoli a tale imprcfa;e aiu¬ 
tato ancora, perche il Pontefice per fue bolle confermò a Pifani la Signo¬ 
ria di queirifola.i Pifani fei anni dipoi prefero a farcia rerza fpedizione ; 
la quale riufei loro felicemente. Ma perche Mufatto cacciato non poreua 
ftar quieto,e di nuouo racquiftò la Sardigna, i Pifani giudicando fpediéte 
pigliare a fare quella guerra con maggiore sforzo,fecero confederazione 
co Gcnouelhepattouirono, chela Signoria deirifola rimanelfe a Pifani, c 
tutta la preda fòlTe de Genouefi .Neiraltrefpedizioni fatte di prima, non 
habbiamo in che derogare alla fede de gli annali de’Pifani ; ma in quefta 
quarta fpedizione gli annali de’Genoueìì, e de'Pifani fono diiferenti fra Io 
roin cofe di non piccola importanza :perciochei Pifani non fanno niuna 
menzione,che il Re Mufatto fofle prefo,eda Genouefi códorto a Cefare.c 
diquello,che dicono i Pifani della diuifione dell’lfola, edelle fpoglie, ap¬ 
po i Genouefi non fi fa veruna mézione. Ma è poco al vero fi migliate, che 
i Genouefi fteflero contenti alla parte infinitaméte minore, e in tate cotefe 
fopra la ragione deirimperiodi quell’ifola fatte dinanzi a Cefare, iPifani 
nò allegarcinomai quefta diuifione, e qfto patto, il quale harebbe potuto 
efler di tanto grande giou a mento alle loro ragioni, cBarbaroffa non ha¬ 
rebbe potuto co ragione diuidere vgualmcte la Sardigna tra Pifani,e Gc- 
nouefi,epriuarei Pifani della ragione acquiftata. Ma gli annali de Pilàni 
feguitando di raccótare l’iftoria di Mufatto,dicono,che egli dipoi finouo 
più volte la guerra; onde i Pifani andando contra diluì con potente arma 
ta furono dal tempo contrario ritenuti ìnCorfica, etrouata l’ifola vota di 
difcnforil occuparonojla quale fii la prima cagione,che mifein arme quei 
popoli in fino a quel tòpo amici. Percioche i Genouefi mofll non folamétc 
dal difiderio di ricuperarle cofe loro;ma fpinti ancora dall’ira,e dallo fde- 
gno_, perchepareua loro d’elfere flati fprezzati da Pifani, a metterfi ad 
ogni sbarraglio, hebbero ardimento d’entrare con dodici galee per il fiui 
me Arno, ealTalire la città di Pifa. Ma quefto fouerchio ardire coftò 
loro caro, perche l’armata loro fù da Pifani rotta, cfracalfata, e perde- 
rono gran parte de legni mfìeme con le mercanzie di gran valuta,chepor 
tauanoin Leu ante, come in quella età, ehi molte altre , che a quella fe- 
gui^aronojle galee s’armauano, efi forniuano parimente per vfo dell à 
guerra, e della mercatura ; il quale fù cofìume non folamente della no- 
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firn' iiBtì;praai 5 riK 6 :f£{>opiò 1 i'f' che'ja-tijOTiieu^oo j al^a; na'uig^^Wnc^oÈTtttte 
queftecctfeib^io'iCTttteitKJnchevie fptìte'imtl'aTTOtezi fcrittòritìi^qùei tenb 
pi- i'iijiiaii .doccarfdo-a'ppeha le Cófe con. Pnd paTolà'nón narpanó i ne:le;Ol-i 
gìòiHit ne iffucceffii b fini delle guerrojtSakhe eflféndo tu ttJe.lerGofe.v come ri*! 
CQpgiiie da fctlrifitma-nebbia<i’ignarift2ia;ap:p€na apparileono i e appena 
fi poCfonoifcorgem d^rpielliV chè le rifgbàpdano da lontano, come da Vna 
gran òiftaaa'-d’abric&itpi cdme-anccfsi^iamo al 'bùio di qucUeifeofeile-qua't 
4 ilì di Goaicsì canivh 3 ftìld pacold dello fpedìiioni 'c 5 tró T Airicay e’tìontrala 
citilà di ITottoid iàtceìljBrelila l’ann o npoantefim o, t è,^.ucfla l'aimb.nondate'^ 
fitjrro tcEXo. Segttitìppài l’ifiòm orjdinani,^ conncfl'a de’cctnpii; e delle cofe 
noftiépigliandoircorBunciafticto dedi’annormillenouahfei ;deIb,'Ghriftùi* 
*ia fàluteyla qudIeoJ 3 copnÉnGier-òiairianrareifeipriinà tocebdEO Jirièueràen 
tequellexofeycljjeslappartengdnò QllaTeligÌOQeì.ianòftra ekdpirefe la 
■veracefede,ecred^Ka diGiesù Chiilloje la dóctrma Ghrillìiàiìa dalslaza 
rio, e tk-Gelfo, ' i qualii mandati da gli Apoftoli dqj rédicare la legge deH’hu 
maha falutc nellaObombardiajc nellecontrade vicine, sbaraati m la mari? 
na preflfo a Gcnoqaia meno d’ivn mi^Ho'j' Cntraroii'onella città., edimorati 
ia efla alcuni gicmÌ!Ì{ibrfcfO' i forni deliardottrina*'celefte ; i qualiìn brieue 
nelpiopopòlo produflem abbondantiJGSmi fnjtri ji quali furono coltiuatì 
<^on fomma diHgen2£Ì;efblIecituditTdhan perdonante a-véruiicfatkli£?,da 
molti facri,ed eccellenti Prclati;rra quali fiorirono RomuloiSiro, Felice,e 
Valentino,i quali;furono chiiari'per miracolbcbe inofìrò Iddiri per loro, e 
perle perpetua còrfedi vitaTnenaKkCon Innoce2Ìa,e conriDen2Ìa;p£ù:ehe 
fiumana,e furonodnnalzati alle fedié celefìi; e beate. Rifplende grande¬ 
mente Defiderionàtb in vna villa non lontanadalla cittàjC per diurna ifpì 
lazione da Lingontpopbli della Gallia, che poi furono detti i^ùrgundi, ò 
Borgognoni chiamato per Vefcouó,fù rioonofciuto da mefli madati a cer 
care il foreftierotdal miracolo dèl'baftané,clie'fiòrl,e co la ^oriadel mar¬ 
tirio colmò lo fplendore de’ miracoli eVengo adeffo a raccontare per ordi^ 
ne le cofb fatte da Gcnouefiy'alle quali no poflìaino dare più éhiaroxomin 
cÌamento,che dalla guerra facra, alla'qual guerra quali tutti Signori d’£u 
ropa concorfero con grandilfima prontezza, e vi li affaticarono co arden¬ 
te Audio,incitati folaméte da gli ftimoli della religione, e della gloria. La 
prima imprela fi ’fèìee ad Antiochia j-refpugnaziòrie della qual città fù di 
lunga fatica,e apportò'molri, egraui pericoli, e coftò a Chriftìani molto 
fangue; elfendo'i ,iaoftri tra doppio pcricolo di dentro dal prefidio potente 
per generazione, di gente,e per numero,il quale era a guardia dì quella cit 
ta grande, e forte per natura, e per arte di fuori da in numerabile offe di 
Turchi, da quali furono fpelTe volte alfaliti con feroci, e giufte battaglie. 
Nella quale efpugnazione, è gli altri capitani, c l'altre Ghriftiane nazioni 
fecero molte degne prone di fortezza,di coraggio,e di coftazÌ3;ma princi 
pàlmente la virtù,c’l éonlìgliode Guilcardi,e de foldatì Itaiiani,chcfegui 
tarono le loro infègne,apparfero in guifa,che il principato della efpogna- 
ta eictà grandilfimajC di gràdilfimo nome,che fempre fù capo della Soria, 
e pcr édere lontana dal mare dodici .miglia fenza più ha tate,e tanto gran 
di opp ore uniti di terra, e di mare, e infieme con lei la Signoria deile re¬ 
gioni , che gli fono d’intorno, che sefiéiidono largamcnte,fù dato a Boe- 
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mondo, ed è quefto il primo grado doppo quello del Re di Gierufalem- 
me. Eflendofi dunque fermata l’ofìe Chrifìiana intorrio a quefta città, i 
jAAy Genouefi furono i primi, che efortati dal Pontefice, l’anno mille nouanfet 
/ y ' te deH’humana falute andarono a foccorrere i Chriftiani con vna graffa 
armataj e fornita d’ogni apparato da guerra, e oltre a cÌo ripiena di gran 
moltitudine di marinari, e di foldati. Ma gli fcrittori non mettono, ne il 
numero delle naui, ne il nome del capitano. Col primo loro arriuo occu 
parono le marine della Scria, che per lunghiezxa u Rendono oltre a mifu« 
ra, la qual cofa fece, che l efcrcito poteua hauer foccorlb, e rinfrefea» 
mento per mare quietamente, c fen za pericolo. E nel medefimo tempo 
venne allarmata il Prencipe di Taranto, c’I Conte dì Tolofa con cinque 
mila foldati eletti^ e da Genouefi hebbero gran quantità di vettouagIit', « 
di macchine, e di ferramenti per vfo della guerra , le quali cofe furono 


a' Chriftiani di grande vtilita. L’anno feguente intorno alla fine del me- 



fe di M iggio.effendofìnahnentc efpugnara Antiochia, la cui imprefa du¬ 
rò quali vn’anno, due condottieri de’ Chriftiani, i quali per timore d’vn 
numerofilfimo cfercito Turchefeo, che veniua per recuperare la prefa cit 
tà s’erano fuggiti di notte celatamente, vennero all’armata, edilTero an¬ 
corché falfamente, che i barbari haueuano riprefa la città. Onde i Ge¬ 
nouefi sbattuti da quefta trifta nouella, e ve dendo,ch e tutte le piagge del¬ 
la Scria erano occupate da vnainnumcrabile moltitudine di nimici.che 
s’erano diftefi per tutta la lunghezza di elfe, econofeendo di ftar quitti có 
gran loro pericolo, e non fare alcun gioii amento, fi partirono, e s’inuiaro- 
no verfo la patria, e per cammino elfendo arriuatia Mirrca, oggi nomata 
Stamira, città della Licia, hebbero le facre reliquie del gran profeta San 
GiouanniBattifta, traportate U dalla città d’Aleflandria per timore delle 
fopraftanti guerre, da’ facerdoti della Chiefa intitolata S. Niccolo,nel cui 
tempio fi conferuauano dette reliquie ; certificati da’ facerdoti, e da’ pre- 


■ /!■/ , che l’erano le reliquie non di S- Niccolo, come volgarmente fi ere- 



dcua, ma del fantifsimo precurforc; fpofta Tiftoria, come le foffero ftate 
traportate in quella città. I Genouefi lieti di cofi grande, e celefte dono 
riceuerono le fagreceneri, eleripofero con gran diuozione nella chiefi^ 
cattedrale in vna cappella fabbricata con fpefa regia, e ornata di nobili 
fculture, le quali, co’ felici miracoli, in vari, e pericolofi cafi, fi dice, ef- 
fere ftate alla noftra città di grande aiuto. Queirannoeffendo morto il 
Vefcouo di Genoua fù creato in fuo luogo Arialdo Guaracco, ed effendo 
prefa Antiochia, e Boemondo fermato nella (JolTelIIone di effa, rotte, e 
sbarragliatele genti nimiche ( dalle quali fùpiù volte con grande sforzo 
aflalita) tutte le genti de’Chriftiani furono condotte per tutta la Scria 
quanto era lunga; d’anno feguente, chefùil millefirao nouanrefimono¬ 
no furono accoftate alla facra città di Gerufalemmc, e tuttala forza del¬ 
ia guerra fù traportata a quella città, evi arriuò toftamente l'armata de 
Genouefi, la quale s’accordano tutti gli fcrittori ftranieri, effere ftata 
grande, tutto che per difetto de gli fcrittori, come ancora dell’altra arma 
ta mandata prima, nonfifappia il numero. 11 Capitano fù Guglielmo 
Embriaco, huomo valorofo, ardito, e follecito , e oltre a quefto di fuc- 
gliato ingegno, c di gran configlio, il quale prefe porto alla città di 
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loppe,nomata oggi Zaffo. Mentre,chcegli ftaua iii quella/piaggiai’vtil, 
che Tarmata d’Egitto auanzante di gran lunga la noftra di numero, s era 
partita del porto d'Afcalona, e veniua centra Tarmata Genouefèionde 
conofcendoTEmbriaco, che’I venire a battaglia con efra,eflendo tanto 
inferioredi forze non era altro, che vn dare così gran numero d’huommi 
valorofi , tanta gran copi a d’apparati bellici, e finalmente Tifteffa arma¬ 
ta in mano del nimico barbaro j deliberò con prudente rifoluzione cfTerc 
fpedientccleggereil minimo de mali, e incontanente sbarcate le genti 
in terra trafTe fuori delle naui tutti gli armamenti, e le macchine da guer- 
Ta,elevettouaglic, etutteTiltrecofe , che erano fopraTarmata.emifein 
fondo i gufei delle naui voti, accioche non venilTero in mano de nimici,c 
fubitamente dirizzò il cammino verfo Tefercìto infieme co’ marinari, e 
galeotti, e con vna fchìera di guerrieri fcielti, e con tutte le cofe, che ha- 
ueua portate fecoj eper Diuina volontà fauoreuole alle cofede’Chri- 
ftiani, auucnne, che l’apparenza dei piccolo danno fi conuerti in grande 
vtilità ; e le macchine, e gli ftrumenti portati da Genouefì furono cagio¬ 
ne , che più prefto vennero aU’efpugnazione della facra città, chefenza 

? [uelle farebbe andata in lungo, come a manca mano fermeremo. Ef- 
endq ancora per cammino, come arriuarono in luogo, chevidderola fa- 
gra citta, molsi da grandilTtma diuozione, s’inginocchiarono, e bacia¬ 
rono la terra, nella quale il figliuolo d’iddio era nato,la quale haueua cal- 
peftato, epregaronoIddio immortale, eTvnigenito fuo figliuoloGiesù 
Chrifio Redentore del genere humano, che foflepropizio a’ fuoicampio 
ni, che accefida ardente fiudio di religione haueuano ibleato tanti mari, 
e camminato tanto Ipazio di terra, per liberarci luoghi fagri dalle fede¬ 
rate mani de gli empi barbari, e t^olefle con la potenza fua finire la guer¬ 
ra da cfsi prefa con gli federati nimid fuoi, e defle la vittoria a’ fuoi fe¬ 
deli , e mcttdTcin fuga, e riempielfe di paura i perfidi nimici j finito che 
hebbero di fare orazione arriuarono alTefercitOj e dal Buglione, e da tutti 
gli ordini furono accolti lietamente, e con molta piaceuolezza. Di gran- 
devtilitàin rutto’ltempodiquelTaffedio furono alle cofe de’Chrifiiani 
le macchineda guerra di varie forti de’ Genouefi, parte delle quali furo¬ 
no da dii condotte, parte ancora fabbricate nelTefercito di tempo, in rem 
po con varie opportunità ; fi che Tingegno, eTinduftria de gli artefici Ge- 
• nouefi e celebrata con gran lodi da gli fcrittori di quei tempi ; ma quella 
inuei^ione del Capitano Embriaco fu molto notabile, e degna di memo 
ria. Q^efti parlando col Buglione gli difie. Io veggio, Signor Capitano, 
che Tefpugnazione di quella città così forte, e fornita di coli gagliardo 
prefidio farà cofa lunga, le non aiutiamo le forze col configlio. E perche 
il Capitano lo lodò grandemente, e gli impofe, che dkefle quello, che 
haueflepenfato,promettendogli gran premi, fetrouaflcqual cofa vtilea 
quella imprefa; Io, difs’egli,hò penfato di fabbricare vna gran torre ; 
cperchelafipofTapiii ageuolmente portare da luogo a luogo, farla in più 
pezd da commettergli poi infieme, e la faremo di maniera,che la cima di 
dfa fi pieghi, e fi flenda fopra le mura, e foftenendofi fopra di effe dall’al¬ 
tro capo, feru a per ponte, fopra’l quale fi pofla paffare nella città, la qual 
cofa non farà malageuole a me, perche non ci manca il legname, e io ho 
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abbondane a d i m aefl:«' Hi grati de*i ngegn gk? M i nduftri a foro ìti'j i ^11 Capi¬ 
tano pieno di ictizia^difTei tu iidi grazia i ò valent’buomo, follecita di re-f 
care adéfFctro coteftafiiad nobite inuenzione^e^fa queft operà:jrehefatà 
di tanta vtilità alle cofe ndflrcv«be in queiteimoda-acquifteraiialnome 
Genouefe, e all’indufiria'de’ tuoi'gran partedèilaiode d'hauerespugnato 
la fa^adittià con cotefto tuo nobile citroiiap<?nto|?Eiiunquc fcnza mette¬ 
re àlcuiioàndugiofù comiqciatad’opiera-itìjibllecitando 1 EmbitiacoylaW 
uorancfofcdi*# e notte di con tino uo, fu toftàincnte recata a finche fò coni 
dotta fdttadémura in pezzifopra carri, c squiuLfuròno commeffi iii/ìeme*' 
e fu fatta * e diritta la torre, e dalla parte dihahzirvperchc foiTeificoradal 
fuoco, fù coperta di pelliLjondciiBuglióneitianiraato da quefta cofajac- 
coftata la torre alle mnrat^ ìordiirò il giorno di^battagliare le mura ,e quel¬ 
lo venuto ordinò di dare vn gagliardo aflùito' alla Città innanzial'leuàte 
del Sòie ; e^'fddati da tutte leparti fi poiTauantìvalororaniem:e,: nia,dfalla! 
torre fi faccua grandiffimo sforzo, che i Gcnouefi: dalle finefirey cheti'e- 
rano molte nella torre , traéuàna ogni forte di dardi, e di fuochi haii^àtlV 
e per cafo, ò.più tofto per diurna ordinazione auuenne, che. ncU'-ardoMf 
della battaglia fi leu òvn gran vento, che daua nelle fpalle a Chtiftianir 
c percuoteua le faccede nimici Saracini; onde, Chriftiani vfando- Que¬ 
llo beneficio venuto dal cielo, prefo maggiore animo fecero nuouo impeà 
to > e tralTero à’ ni mici gran quantità di faccelle aecefe, le quati^e dal mo-' 
uimento loró, é dalla forza del frefco vento Icuando maggioriifiam^éy C 
attaccando fuoco alleftuoie, e à facchi, e alle difefe drvaric iitàhietieop- 
poftea’.nimici, e fatte di materie atte ad apprenderci! fuoco; abbracci a-J 
rono toftamente ogni cofa, che benché i Saracini facefiero opera -difpe- 
gnere il'fuòco, ogni loro sforzo era vano, perche ninno di loro poteua 
ilare falde nel luogo, che s era pollo ; perche il vento fpingcua il fuitìo, 
e’I vapore nelle facce loro, e per lo contrario non daua punto d’impaccio 
a’ ChriflianijChc combatteuano d’apprefib valore famente ; onde effendb 
reflatc le mura da quella parte vote di difend itoti, b dipoi fpiaoiitn il ter¬ 
reno , la rorre fù accofiara alla muraglia ; c faracini per off are a tale mac¬ 
china drizzarono vna forteantenna, e fopra di tifa pofero vna tmue at- 
trauerfu, con la quale fpingcndola innanzi, e ritirandola in dietro batte- 
uano la torre .Mai Genouefi con ronconi da mura, che a tale effetto ha- 
iieuano preparati, tagliarono la fune, con la quale fi tencua la traue, la • 
quale cadendo per dritto, e col fuo pefo ficcandofi in terra fu di non pic¬ 
colo giouamento, perche feruì per fofientamento, c per pila alla cima 
della torre, che era torta, e piegata . La onde Gottifredo il Capitano 
generale giudicò, che non foflepiù da tardare, ma fidato nel fauorediui- 
no fù il primo a montare per quel ponte fopra le murai onde tutti circo- 
llanti rima fero ftupefattidi tanto ardire, e fù incontanente feguitato da 
Euftachio foo fratello , c quefto efemplo incitò anche gli altri, fi che per 
la medefima via pafsò gran moltitudine di gente armata, e occupate da 
quella parte le mura, e fpczzata la maggior porta, tutto Tcfcicito entrò 
nellacittà. Inqueftomodo la nobilifiima città di Gerufalemme, dopò 
che fù combattuta trenta noue giorni fu da Criftiani recuperata, la quale 
eflendo fiata prefa folto l’imperio d’Erachio era fiata in potere de Sara- 








cittì quamoccnto nottànt’anni;. Gli fcrittori de Pifani tirano àHa loro na¬ 
zione parte della lode dell’hauer fabbricato quefta torre j con dire j che i, 
Pifani furono compagni de'Genoueiì nel fare quefta machina j macca 
Tantorità de gli fcrittori ftranierifi riproua ageuolmente quefta bugiai 
percioche gli annali de’ Francefi , e Paolo Emilio dìgnifsitno autore delle 
cofe de’ Francefi, e fcrittore chiarifsimo, attribuifee tutta quella lode a 
Genouefi foli j c’I medefìmo fa Guglielmo Arcrnefeouo di Tiro incorrot- 
tifsimo, e diligentiflinio fcrittore della guerra fagra, che raccontala co*- 
fa a lungo , e celebra con gran lodi l’ingegno , el’induftrìa del capitano 
Guglielmo, e de Genouefi, e non folamente non pone i Pifani a parte di 
quefta lode i ma dice,che l’armata loro venendo d’Italia arriuò a’ liti del¬ 
la Sona, e della Paleftina, doppo che Gicrufalemmeera ftata eipugnata . 
Dipoi purgati prima, e ribenedettii luoghifacri, einuocato con debiti 
facrifici lo Spirito Santo, tutti quei Prencipi di confentimento commune 
crearono Re deU’cfpugnata città Ruberto Duca di Normandia,indotti, ò 
dalla dignità della perfona, ò da’ meriti di lui j perche per potere fare que 
fìa guerra haucua venduto vn nobile flato, ehaueua impegnato la più 
parte della fìia Duchea. Ma egli refe grandifsime grazie a’ Capitani, e a 
Prencipi, che haucuano preferito lui a tutti gli altri, non accettò ÌI regno 
ofFcrtogIi,pcrchehauendonuoua della morte di Guglielmo fuo fratello 
Re d’Inghilterra gli bifognaua andare a pigliarla pofielTione del regno, 
nei quale legittimariicnte fuccedeua. La onde venendoli a nuouaelez- 
zione, il regno, col medefimo ardore d’animi, fu dato a Gottifredo Bu¬ 
glione di Lorcno, il quale nèiràcccttare il regno non moftrò minori fegni 
di modeftia, che s’hauefie moftrato di virtù nel meritarlo, che non volle 
efier e ornato della corona reale, dicerrdo non efler conueneuole alla pietà. 
Chriftiana , che vn’huomo mortale portaflela corona d’oro in 'quella cit¬ 
tà, nella quale il figliuolo diDio immortale l'haueua portata di fpine. 
La terza Ipedizione fatta Tanno feguente mille cento di trentafei galee, c 
fei nani gfqfie dimoftro eflere ne Genouefi di quel tempo vno Audio con- 
tinouaro di religione, e dì gloria, il quale non lafciauano punto rafifred- 
dare co I intermifiionise oltre a quefto diraoftrò^^quantafofieTautorità del 
nome Genouefe nelle parti oltramarineDi quefta fù capitano il mede- 
fimo Guglielmo E mbriaco j éhe era flato Tanno pafiato, a cuila cono- 
fciuta virtù,c la frefca gloria delle pruòue fattecqruinouò l’onore^ Quefti 
d«a gli fcrittori ftranieriè nomatoGugliclmoTefta di maglio,chiamando¬ 
lo per onorarlo per fopranome dimoftmnte più^ tofto la gagliardezza del 
corpo, e délTaninio, che apparue molto chiara in quel valorofo huomo, 
come fpeftamentes’c vfato farene gli huomini chiari, che per nome della 
famiglia,‘che non fi legge efterne fiata alcuna dfquefto nome, ne pure nel 
là continouazione de ntagiftrati appreftb i noftri annali i la quale fami 
glia è forza, che fofie delle prime, poiché gli erano dati i principali go- 
ucrni. L’armata dunque partendo di Genouain caien d’Agofìo porràndo 
ottomila fbldati fofficienti a combattere non meno in terra, che in mare, 
prefe portò aLaodicea città delTImperio di CoftantinopoIÌ,pofta nella co 
fta della Sória, doue dimorò alle ftanze tutto’l verno feguente. Còntìo- 
fiacofa che il Buglione huomo memorabile in tutti fecoli futuri {perle 
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cliiariffihie fueVìrtii,e per la gloria delle proue fatte, e della notabile plc« 
tà folte per cafo miferabUe del nome Chriftiano morto di pcfteilme- 
fe di Giugno, nefolTe viuuco Re più d’vn’anno., ein quel brieue fpazio di 
tempo dopò la partita delle genti ChriftianediSorià, hauendo aggiunte 
molte nobili città airimperio Gerofoli mirano, e in luogo d’un tanto Pren- 
cipefùfuaituitoper autorità del Legato Apoftolico, e del Patriarca di 
Gerufalemme Balduino fuo fratello,il quale non volle prendere la pofleN 
fione del regno pieno di contefe, e di pericoli,prima che hauelTe promeflTa 
da Genoueii, che non mancherebbono di dargli ogni forte d’aiuto,perche 
difideraua con Tarmate, e con le forze marittime di elfi afficurarfi centra 
oli sforzamenti de gli Egizzi vicini, che in quei tempi erano molto poten 
ti per mare, Balduino nel reggere il re^no, che durò diciafett’anni fi mo*. 
ftrò degno d’vntanto fratello, perche fece molte, e gran cofe, c riportò 
de'nimici chiare vittorie, Fra tanto Tarmata Genouefe non confumò 
quel tempo del verno in ozio ; ma vfeendo del porto con varie oppormi 
nità,e facendo fpelle correrie nelle terre de Saracini,diede loro varie feon 
fitte', mettendo a ferro, e fuoco, e dando il guafto a tutto’l paefe. Auui- 
cinandofi la primauera, e'I tempo di fare faccende, Tarmata vfeendo del 
porto, ecofteggiando le marine della Scria arriuò fino alla città di Porfi- 
ria, che dipoi m nomata volgarmente Caifas • Doue il Capitano fu sfor 
7 ato dal tempo contrario tirare Tarmata in terra nel lito vicino alla citta. 
e poco dipoi Tarmata del Soldano d’Egitto di quaranta galee pafsò lungo 
lo, mederna coftii j ^ fù fcopcrti dii Genouefi i onde il Gipit3.no come li 
fortuni cominciò alquinto i pofire, varati incontanente 1 armatiiii mi- 
le a feguitare i barbari i ma clfendo fpinto indietro da vna fortuna q 
leuò molto più crudele, che la prima, fi trouo nella medefima necelfita tU 
cìraredinuouo Tarmata interra ■ La domenica delle palmei Genoueii 
vditalamefTa, ediuinivfficùhauendobuon tempopernauigare dirizza- 
rono il cammino verfo la Paleftina, c fenza mai fcrmarfi punto arrmaro- 
110 al Zaffo, c dal Re, che per onorargli andò loro incontro con ogni ap¬ 
parato dì magnificenza reale con le bandiere fplegate, e con ogni altra 
Jimoftrazione d’amore, e d’onore, furono accolti cortefemenre, e con 
«ran benignità, e lodati perche haueflcro offeruato la fede, e le promefFe. 
Tirata dunque Tarmata in terra,tutte le genti de’ Genouefi, e mfieme con 
loro i galeotti, hauendo per guida il Re, s inuiarono a Gerufalemme, de¬ 
lie arriuarono in due giorni, e’I fabato fanto viddero il miracolo, che folc¬ 
ila quiui auuenire ogni annp ìn quel di, che le lampanc, che fono intorno 
ìli fepolcro di Chrifto Icendendo.l fuoco dal cielo s accefero fcnz alcuna 
opera d’huoraini, la qual còfa generò in loro, come era conueneuplcgran 
diffima diiiozione, al quale fpettacolo il Caffaro fcrittpre de noftn annali 
dice efferfi trouato. Celebrata la fella della Pafqua andarono perdiuo- 
zione fino al fiume Giordano, e veduto con molta riuerenza il fiume, nel 
quale il figliuolo di Dio fù da Giouanni lauato, fecero compagnia co Re. 
come ferme Guglielmo Tirio, del fare la guerra con quefti patti, che la 
terza parte della preda, e delle fpoglie, e delle città, che piglialTcro de 
nimìci, folfe de’ Genouefi, e l’altre due parti folferq del Re, c che nelle 
città prefe potelfc la nazione Genouefe farei diuini vftici, e rendere 
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ragione a fuoi liberamente. Dunque i Genouefi infìcme col Re ritorna¬ 
rono al Zaffo, e quindi andarono ad AfTur città marittima, che da gli an¬ 
tichi fù nomata Antipam. Quefta città, come dicerArciuefcouo di Tiro, 
l’anno dinanzi era Rata aifcdiata da Gottifredo ; ma s’era poi partito fen- 
za dar poi fine aU’imprefa,perche conobbe di non potere efpugnarela cit¬ 
tà marittima, non hauendo armata, ne forze nauali ; onde Balduino poi 
hauendo tale aiuto,ritornò a porui rafrcdio,e battagliando egli la città da 
terra, c Genouefi da mare, in tre dì sforzò gli abitatori a renderli; e’IRe 
prefa quella città , per efiere richiamato a Gcrufalemmc dalle bifogne 
del Regno, iafciò che’l Legato Apoftolico, e’I Patriarca, c Genouefi fe- 
gu ita fi ero di fare refpcdizioni marittime, epacificalfero le marine della 
Sori a. LaondedclmefcdiMaggioimbarcatelegenti fopralenaui, e ti¬ 
rata l’armata in acqua andarono fopra Cefarea città marittima della Pa- 
leftina, e tirata larmata in terra, e sbarcatele genti, fra le quali furono 
ottomila Genouefi, conciofia cofachei galeotti ancora sbarcafTero per 
combattere in terra, alTediarono la città d’ogn’intorno, elaftrinfero con 
duro afledio, e mifero mano a fabbricare macchine da efpugnare la città; 
e mentre che erano occupati in quelli lauori vfeirono della città due Sara 
cini abitatori del luogo, e vennero al Legato, e al Patriarca, e ottenuta li¬ 
cenza di poter parlare, l’vno di loro dilTe. Se ci fofle moflb la guerra da 
altro popolo noi cheti, e fenza alcuna marauiglia afpettando il fine dVna 
cofa vfata Tempre fra gli huomini, apparccchiaremmo, e gli animi,e cor¬ 
pi a difendere noi, e le cofe no II re. Ora vedendo voi Chriftiani* a’ quali 
dal voftro legislatore datoui da Dio habbiamo fpelfo vdito efiere efpref- 
famente commandato, ches'aftenghinodaognioccifione,cdaogni cu¬ 
pidigia della robba altrui, non pofiìarao a baftanza marauigliarci di que¬ 
fta voftra rifoluzione, che fprezzata la voftra legge, liete venuti volunta- 
riamente a guerreggiare con elfo noi, ea torci la noftra città, fenza efier 
prouocati da noi da alcuna ingiuria, con animo di priuarci ancora dell’i- 
ftefia vita,fc ce mettiamo a fare difefa, come hauere fatto per tutta la Pa- 
leftina, e perla Soriaj le quali prouincie hauete ripiene di fangue,e di am¬ 
mazzamenti; e principalmente ci marauigliamo di voi prelati, che liete 
capitani deU'imprefa, a’ quali conueniua infegnare la legge,ed efiere mae 
ftri del popolo a voi commefib,mettendolo per la via con I’efemplo,e con 
auuertimenti; e voi nondimeno in vece di ritrarre ivoftri popoli da mal- 
uagi defideri gU infiammate ad efsi fpontaneamente : delle quali federate 
cole hauete a render conto ncU’altra vita, e in quella, fe Iddio, la pietà, la 
religione, l’onore è in alcuna ftima apprefibdi voi, doucte renderne con¬ 
to a gli huomini, A cui rifpofero i prelati. Quella è vna nuoua,e non mai 
più vdita maniera di ambafeeria: perciochegli altri ^anno ambafeiado- 
ripercaufaloro,edellalororepublica; ma voilafciata ogni menzione 
delle cofe vollrc, liete venuti qua ambafeiadori per conto noftro,cfortan 
doci ad ofieruarela legge noftra, e ammonendoci, che ci guardiamo di 
non ci prouocare contra l’ira diuina, commettendo così grauc peccato di 
difprezzare la legge dataci da Iddio . Viliberiamo da quello penfiero, 
che-non vi diate impaccio della falute noftra, percioche noi Tappiamo ot- ' 
tiraamente i precetti, c gli ordinamenti della noftra fagra legge, che gli 
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habbiamo imparati da migHori macftri, che non fietevoi,e non fiamo ve^ 
nuti qua facendo cosi lungo cammino, per torui lecofe voftre ,* ma a recu 
perare le noftre occupate già con grand’ingiuftizia da’ padri, e da gli ano- 
li voftri, e per efpurgare i luoghi, e tempi l'agri macchiati, e corrotti dalle 
voftre federate fuperftizioni,e per leuarne gli empi facrifici,e rimettere in 
effi il vero diuino colto : oltre a che ci hanno infiammato a ciò fare le mife 
rie, e le querele de’ noilri fratelli, i quali vogliamo di duriflìma foggezzio 
ne, e di così graui miferie liberare, e con pia, e giufta guerra le atrocilfi- 
me ingiurie da loro riceuute vendicare, e le villanie fatte da voi per lo Ipa 
zio di tanti fecoli alla diuina maeftà, e a’ facriluoghicon la vendicatrice 
fpada punire. Le quali cofe non folamctc non ripugnano alla noftra facra 
legge,ma le facre lettere per lo cotrario fono piene d’efempli di guerre pre 
fe a fare da fantilTimi profeti,e da piatoli Re per ifpirazione diuina. E qua 
to a gli ammazzaméti fatti nella Soria,che ci hauete rinfacciato nella fine 
del parlare vofl;ro,nòi fiamo del tutto innoccti di tutta la colpa per tal con 
to commelTa, la quale è apprelfo di quelli, i quali con ingiurie, e con la 
barbara loro crudeltà hanno me0b noi per altro di natura manfueti in ne- 
ceflìtà dì fare corali cofe. Fate dunque, chei mali altrui vi fieno vtilc 
efemplo a fchiuare fomiglianti mali, e reftituite a noi la città di S. Piero, 
che noi fuoi fuccelTori, come co fa noftra ridomandiamo, e potrete andar- 
tiene falui con tutto'l voftro hauere ; che altramente v’accorgerete con 
gran rouina di quelle cofe, che ora in altri hauete deplorate, quanto cara 
vi fia per collare l’oftinazione voftra,fe non vbbidirete a gli vtili configli. 
In quello modo fù fchernito il vano parlamento de’ Saracini i i quali ritor 
nati dentro, e fatta relazione della rifpofta de prelati, mifero la città in 
gran contefa,e dilfenfione: percioche Arcadio principale fra mercatanti, 
ponendo l’utilità innanzi all’apparente onore , configUaua i cittadini a 
renderli, e col cedere, il che era necelTario in ogni modo liberare la città 
dal facco, e dall’altre calamità, che apporta la guerra. Ma per lo centra 
rio Miro capitano della guardia, e prepofto alle cofe dell’armi huomo fe¬ 
roce d’animo, e di parole fifaceua beffe di quel vile configlio, c diceua vo 
!ere difendere la libertà, e l’onore fuo, e de fuoi, e tentare la commune 
fortunaco’Chriftiani, efperaua con l’aiuto di Macometto , nel quale fi 
confidaua, dicoftringergli a lafciarel’imprefa, e partirli daU’alTedio con 
danno, e con vergogna. Le cui parole vane,e piene d'arroganzia rappor 
tate fubitamente (come era necelTario elTcndo Tolte de’Chriftiani cosi vi¬ 
cina ) alTefercito raifero i noftri.in tanto fdegno, e in tanto delìderiodi 
ributtare co fatti le magnifiche parole, che entrò incontanente con certo 
impeto ne gli animi di alTaltare di fubito le mura con inconfiderato ardire. 
Il Patriarca giudicando fpediente accendere con acconce parole l’ardore 
de’foldati, chiamate le genti a parlamento, diffe. Io non ho prefo à par¬ 
lami ,ò fratelli, per infiammare gli animi vollri, che vi veggio così ar¬ 
denti , che giudico, che habbiate più rollo bifogno di freno, che di fpro- 
ne, ma per dare compimento al debito mio in auuertirui d’vna cofa molto 
necelTaria, e infieme per confermare la fperanza, e la fidanza volita. Fu 
Tempre mai,ò compagni, pofto|pena la vita a' foldati, chcnonvbbidìlTe- 
ro al capitano, pi^cioche l’arte della guerra confille principalmente nelT 
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òbbediénza, e come qùefta non s’otrcrua è ncc^efrario, che tutte le cofe va’ ^ 
dino in rouina . Voi ih quefta guerra, ò compagni, hauetepér Capitano 
€hrifto noftro Signore vnico figliuolo dcli’irn mortale Iddio . Creilo folo 
hauetcperguida, enon alcuno huomomortalcnel fare così lunghi viag¬ 
gi jle coftufbandierc hauete fcguito ; a coftuì haucte donata l’anima vo- 
ftraifcalli coftuiprecetti non obbedirete, commetterete doppia colpa, 
perche rouinerete la difciplina militare, e quello che è più abbomincuo- 
le, violerete la pietà Chiftiana. State dunquecon gli animi.attenti, ò 
foldati, e preparate i corpi, e gli animi ad efequire valorofamentc, e con 
follecitudine quelle cofe, cheriftefTo Iddio voftro Capitano,mi ha per di¬ 
urna ifpirazione importo, che io da Tua. parte ui commandi, e a feruireil 
vòrtro Capitano con fortezza, e con fede .Dunque venerdì proflìrào pur 
gati prima glanimi voftrid’ogni macchia con la facra confeffione,e peni 
tenza, e confermatigli col facramento del corpo di Chrirto, fate d’effere 
all'alba in arme, non portando con effo voi veruna machina da guerra, e 
ninno altro apparato da efpugnare le città, fuor che le fcale delle galee. 
Còn quefte commarida Iddio, che voi affaliate la città , e innanzi fora di 
fefta vi promette di darucla con la poteftà fu a nelle mani,cd io illu ini nato . 
da Dio, vi accerto indubitatamente doucrne feguire reffetto ..Così parlò 
il Patriarca,e l’efercito con grido dimoftrante l’ardore de gli animi,appro 
uòil detto fuo, e’I Capitano Guglielmo confermata la pia orazione,e fat¬ 
to giurare i foldati fecondo l’vfo della milizia, dilfe, che voleua eflere il 
primo a entrare nella città,cinta di doppia muraglia. Venuto il giorno de¬ 
puta to,!'e fercito fi mife in arme, e diritte le fcale,Guglielmo fii il primo a 
montar S.Ù, e fù feguitaro da gran moltitudine d’armati , e montò foprale 
mura feriza trouare oftacolo ; ma poi le fcale foperchiate dal troppo pefo 
fi ruppero, e quei che v’eran fopra caddero ; e quefto fpettacolo raffrenò 
alquàto rimpeto de gli altri; c Guglielmo vedendoli reftato folo nella cit- , 
tà de’ nimici,fi raccomandò a Dio,pregandolo,che no volefTe abbandona 
ré in queU’eftrerab pericolo fe fuo foldato,pnuo di tutti gli aiuti,e prenden 
do la prima via, cheli vene’in méte di faluarfi,ò di fuggire la morte entrò 
Etella piùvicinatorre, e montandouifopra s’incontrò invn Saracino, che 
foendeua, cperche eramolto robufto lo gittò a terra. Arriuato fopra la 
cima,vide, che’l primo muro era rimafto del tutto fon za difendi tori, per¬ 
che i Sara ci ni, che fi confidauano poco in effo l’haueu ano abbandonato 
ftnza far difefa, cominciò a far cenno co la fplendente fpada,e a chiama 
rei fooi con gran voce,dicendo,follecitate,ò cópagni di faUre,che la cit¬ 
tà è noftra fonzaconrrarto. Laonde effi appoggiatele fcale da pìiLparti 
entrarono ncllacittà da ogni banda ; i Saracini pieni di paura fi ritiraro¬ 
no fuggendo dentro al fecondo cerchio delle mura . MaiGenouefì fon- 
za pnnto allentare rimpeto, e l’ardore de gli animi, e fortenendofi a 
vn’hlta palma, che forni loro per fcala, aggrappando fi per clfa 'dima- 
no in mano conle cofcetrapaifaronoil muro, ed entrati nellaxittà non 
trouarono né nimici la medefima Viltà , che haueuanO''trouato nel 
tr’apafTare il primo muro ; anzi cfsi inanimati dallvltima, difperazio- 
ne attaccarono la battaglia arditamente-,^ e.durarono a combatrere 
alcune óre con molta coftanza ; ma finalmente acquiftando^fompre 
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i Genouefi più dì luogo voltarono le fpalle, e fipoferoin fuga, e Genoucfi 
gli incalzarono, ammazzandone moki, e accefi dall’ardore del frefco co» 
battimento,e fìimolati dall'ira,e dallo fdegno, facchieggiarono la città, è 
ammazzarono, ò fecero prigioni tutti quelli, che fi pararono loro innanzi; 
e da gli adirati vincitori non fù tralafciata veruna di quelle cofe, chefo* 
gliono efTere gli eftremi mali delle città efpugnate. Ma poi che nella città 
non era più chi facefledifefa, tutta la forza fi voltò contro al tempio, nel 
quale oltre a’ foldati,era rifuggito gra numero di mercatanti,e tutta la gei» 
te difutile,&innocente d’ogni forte,d'ognÌ feflb,e d’ogni etàj i qualifiéde- 
uano fupplicheuolmentele mani, epregauanoi noftri, che non voIelTero 
incrudelire infino ali'vkimo centra gli huomÌni,come che diuerfi di colto, 
edi religione,tuttauia.fatti a fimilitudine dello Dio deChriftiani; ma con- 
tenràdofi delle facultà loro,che gli lafciauano tutti di buona voglia,lal'ciaf 
fero loro i corpi foli, calla gloria della fortezza, e della virtù militare ag- 
giugneflero ancora la lode della màfuetudine,non punto di quella minore. 
Il Legato Apoftolico, e’I Patriarca, e’I Capitan Guglielmo moffi a miferN 
cordia de’ fupplicanti,di confentimento dcll'efercitOjhauendo ornai fazfa¬ 
ta l'ira perdonarono loro, e purgato, e ribenedetto il tempio lo confacra- 
rono a S.Piero. La preda della prefa città fu grandiflìma,e nel diiiidcrJa fù 
dato l’onore delle prefe a Guglielmo Capitano de’Genouefi.in premio del 
fuo gran vaIore;perche egli era fiato il primo a montare fopra la muraglia, 
ccon la virtù,econl’ardimentofuohaueuaaperrola ftradaad efpugnare 
la città . Quefti anteponendo l’onore, eia dignità aH’vtiJe.fprezzatel’altrc 
fpoglie,che furono molto ricche, eharebbono potuto arricchire i foldati, 
e marinari, elefle quel nobile vafo fatto d’vn grande fmeraldo tutto d’vn 
pezzo.edell’altra preda ottenne tanta fomma, che diftribuita fedelmente 
tra ottomila perfone,toccò a ciafcun0 48. foldi di moneta Pittauefc,e due 
libbre di pepe; la qual fomma hauendo rifpetto non folamente a quefti 
tempi abbondanti di ricchezze ; ma ancora a quelli d’all’ora fù molto pic¬ 
cola , e appena degna d’efler raccontata, e pafsò lenz’alcuna querela di 
quelli guerrieri,i quali a comparazione del publico onore ftimarono poco 
rvtilitàpnuata,e ipremi douuti alle fatiche. Io hò fcritto, che Cefarea fù 
cfpugnata dal Patriarca,e daU'Arciucfcouo, e dal Capitano Genouefc,efi. 
fendo aflente il Re, e che in quefia efpedizione ìGenouefi furono iprinci 
pali , feguitandola fede de’noftri annali ferirti dal Caffaro, che vifle in 
quei tempi,e fi ritrouò in quefta fpedizione. La qual cofa pare al vero fi- 
migliante, poiché eflì nel diuidere la preda fcelfcroquel preziofo vaio, 
che fe il Re fi fofie, ritrouato in perfona a quefta fpedizione, & hauef- 
fe tenuto ineffail primo luogo, non haurebbe mai ceduto ad altri il pre¬ 
mio principale. Mè paruto dunque dì preferire, e dare maggior fede 
al Caffaro, chefi trouò in quefta imprefa in perfona, che all’Arciuefco- 
uo di Tiro, tu tto che fcrittor fanto, e apptonato, il quale vilfe molt’anni 
doppo quefta guerra, e quelle cofe, che egli fcriffe, le intefe da altri, e il 
quale difft, che Cefarea fù prefa dal Re infieme co’ Genouefì, indotto per 
mio auuifo da qucfto errore, perche Cefarea ancora fù efpugnata nella 
medefima efpedizione , che fu prefa Anteparri , nella quale fenz’al- 
cun dubbio fi ritrouò il Re nel principio , e fù capitano deH’imprefa 
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c ali fcrittori, che furono feguìtati dal Tino, non raccontano con moka 
dmaenzia tutte le cofe particolarmente, come fù irfanza di quei tempi, 
non eiudicando, che gliimportaOe molto al proponimento loro, le il Ke 
ii ritfouaffe in perfona, ò nò all’efpugnazionedi quella citta ; e pero tra- 
lafciaronola partita Tua dall’efercito. fi xhe pare che fidcbbadar map 
eiore fede a quello fcrittore, che fi ritrouo all imprefa. maffime dicendo 
cofealverollmiglianti, e non hebbe alcuna cagione di mentire, che a 
quedi.che per moke caufe potè errare. Fornite quelle imprefe par¬ 
tendo di Sori a alli ventiquattro di Luglio, e dimorando per mare circa tre 
mefiarriuaronoaGenouadelmefe d’Ottobre nel mille centvno. Qjiiui i loi 
furono riceuuti conlietlplauli.’egridia guifa di trionfanti, eOendo Itati 
in q uella fpedizione quattordici meli, da quelli che erano ri malt i a cala, 
e quefto non tanto per le prodezze fatte, quanto perche accrebbero ^ 
nore della città con vn dono, che è vnìco al mondo, il quale le li hauelie 
a vendere non lì potrebbe pagare, ne anche col prezzo d vn ricchimmo 
Regno. Che il vafo folte portato da quella città è affermato da piu certi 
autori,e più collantemente,i quali io ho feguitatime quefto deue feemare 
la ftimaie ia fede del prezzo del nobile vafojperehe non fi iroui niun altro 
vafo al mondo di tanta grandezza fatto d’vna pietra fola, c interà, ne an¬ 
cora di due,ò di più pezzi dipictrccongiunteinlìeme:pcrciocheda molti 
fcrittori degni di fede G riferifee in più d'vn luogo,che appreffo i ncchilsir 
mi Ite dcirOriente furono fatte moke cofe con fottile arcinzio ; ed e cola 
al vero fimigliante * che quefto vafo fìa vfeito de telo ri loro j il quale per 
la varietà de* tempi fofTe portato in quefta citta > che da Erode Re di gian 
nome fù fabbricata alla torre di Strafone, c in onore d'Augufto nomata 
cotfuo fopranome Ccftirea. L’anno feguente mille cèto due fu molto no ^ ^ 
labile per due cofe, l’vna, che li comincio a battere moneta, cheinuno a 
quel tempo la noftra città haueua vfato moneta foreftiera ;1 altraj chefu'- 
tono mandate in Soria quaranta galee,le quali ne quell anno,ne il fegucn 
te non fleronooziofe, che efpugnarono due citta Acarone, eGibello mi- 
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nore. Doue G combattè gagliardamente, e G fparfemoko fangue de Ge- 
noueG. E l’anno feguente mille cento tre fù efpugnata Tortofa di Sona ii 
( percioche anche nella Spagna di quà è vn'altra citta del medeGmo no¬ 
me.) I due anni feguenti mille cento quattro, e cinque fono memoreuoU 
perl onorata confederazione rinouata col ReBalduino, e con maggiore 


^iligcnzìa fcrtiiataTiiclIa quale i c 61 b!iiilcui gouernodurauaquatti anni> 
fi forni Tanno x 105. a nome del popolo Genouefe prefero a difendere , e j i 
tenere netta tutta la cofta di Soria per quanto fi ftendein lunghezza verfo 
xnezo dìjpigliando coiitinciamento dalla città di Sidonia 3 e s obUgarono 
non prender mai Tarme contro al Re per alcuna cagione - II Reali incori- 
tro donò a'Genouefi vna contrada in Gerufalcm me, e vnanelZaifo 3 e di 
più la terza parte dclF entrate, e delle gabelle d Alìur, di Cefarea, e d Al- 
cone città abbondanti di traffichi mercantili 3 e fu loro promeffa ancora 
la terza parte delle gabelle di Babilonia, fcIhauelTe acquiftata con 1 aiu¬ 
to de Genouefi^ e 1 Re per tutto*! tempo di quei confoli con Taiuto delTar- 
mata Genouefe , che auanzò di gran lunga il numero^ dell altre nianda- 
teui per addietro (percioche fù di fettania galee) efpugno la citta di 
^ D 2 Tole- 
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Tolemaida. II Tino efponendo Timprefa, e le cagioni più diligente¬ 
mente, chei noftrimedefimi annali, aggiugne vna cofa al nome Gcnoue- 
lè molto magnifica, e onorata i percioche dice, che il Re con l’opportuni- 
tà deirarmata Genouefe di fettanta galee,accollò in quei dì a’ liti di So¬ 
na, e lì rifoluè di combattere la citta di Tolemaida , che già fù chiamata 
Ae, oggi volgarmente è chiamata con vari nomi, perche altri la chiama¬ 
no Acone, e altri Acri, e con la fperanza dell’aiuto de’ Genoueli, Ipinfe 
principalmente i fuoi cittadini, e Signori a prendere quella fpedizione. 
Aggiugne di più quello, che oltre a quelle cofe, che furono concedute in 
publicoalla nazione Genouefe, egli confegnò in priuato a molti cittadini 
Genoue/ì nominatamente cafe da abitare*, epolfclfioni a godere fecondo 
i meriti di ciafeuno. Altramente raccontala cofa lofcrittor Filano,il qua 
le pone a parte della lode d hauere efpugnato Tolemaida i Viniziani,e Pi- 
fani. E dice, che Balduino negli anni pafiati non hauendo altro aiuto,che 
de’ Genoueli,la tentò in vano,e finalmente,!! nono anno di qiielfecolo ef 
fendo arriuatc nella Soria ramiate de’ Viniziani,de’ Genouefi,e de Pifani 
fidato nel foccorfo di quelli tre popoli ritornò a combatterla di nuouo, e 
l’efpugnò . Ma niuno è,clie nonpcnfi,chenon fi debba più rollo llarfene 
all’incorrotte memorie deH’Arciuefcouodi Tiro,che non ha veruna mag- 
gioreconiunzioneco’ Genoueli, che co’ Viniziani, ò Pifani, il quale attn- 
buifee tutta la lode a Genoueli foli, co’ quali dice, cheEalduino llrettolì 
in lega con loro cfpugnò quella città. Nella quale il Re donò a Genoueli 
vna Ruga, o contrada, doue hauelfero giuridizione con facoltà di creare 
vn magiftratopropio,chc rendclfe ragione. Della qual donagione fiì fpe 
dito vn priuilegio Regio, il quale,perche fi è riferbato nell’Archiuio di Gc 
noua, ho giudicato non elTer fuor di propolìto fcriuerlo qui, come Ha ap- 
j^unto • Nella qual cofa Ipero, che il no Uro auuifo non dourà effer riprelo, 
o datoci minor fede, fe efplicheremo riftelTo elogio, che fù fcritto vn po¬ 
co feccamente con quella maniera di parlare di quei tempi, che era grof- 
fa, e rozza, vn poco più copio fa mente, e con maggior pulitezza lenza 
„ però punto mutare,© variare il fenfo. E dunque tale. Perche il popolo 
„ Genouefe perla fu a perpetua, c chiara pietà,e religione ha aiutato l’im- 
„ prefede Chrilliani in tutta la facra guerra con potenti armate , e con 
„ gagliarde odi per terra,e ndrefpugnazionedella facra città di Gerufa- 
^ ^ Antiochia, diLaodicca,c di TortofadI valore,crindiiftria fua 
„ e data a’ Chridiani di gran giouamento, e perche i Genoueli foli hanno 
,, recato fottol imperio di Gerufalcmmc,e del facro fepolcrodi Chridò 
» nodro Signore le nobili città di Cefarea,d’AfcaIona,di SoJimo,e di Bi- 
» buo,hannoprefo,e fodenuto gràndiflìme fatiche, fparfo molto fano’ue, 

** hanno perdonato a Ipefa veruna, ne fono dati infieuoJiti di verune 
„ difficoltà, ne draccati verune perdite ; ma centra tutti mali hanno 
j, modrato codanza,e pazienza d animoiimitto, fi che niun’altro popolo 
» ^hridiano e dato piu pronto, piu fedele, piu codante a femirc a Gie- 
„siiChrido,ealIa republìca Chridiana, ne ha feruito in più imprefe. 
«LaonderinuittoReBalduinocon confcnfo,e approiiazione diDum- 
„ berto Patriarca,giudicò, che quedi tanti,c tanto gran meriti loro foflTe- 
» ro degni d elfère con le debite tedimonianze conferuati a eterna memo¬ 
ria. 
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filila, e rimunerati con larghifTimìpremi j però concede loro li ter?a.par- 
r,;tc'del dominio, e deH'entrate della città diCefarea, d'Afcalona, e d’AL 
„fur in perpetuo: e oltre a quefto dona loro vna contrada nella città di 

i, i Gierufalemme, vn’altra nel Zaffo con autorità di rendere ragione. Da- 

j, to nella facra città alli 2 2. d'Aprile, l’anno dall’incarnazione del Verbo 
i, M- C. V. 1 capi di quefto accordo furono ancora intagliati a lettere 
d’oro in vna tauola di marmo pofta nella Chiefa cattedrale ;,e neU’arco 
dell’altar maggiore fù fcritto quefto epitaffio notabile ricordanza a lette¬ 
re maiufcolcT Il potente aiuto de’ Genouefiv ’Laquale infcrizzione do¬ 
pò lungo tempo fù dal Re Almerico; con fingolarc efempio d ingratitudL 
we colta via, e di nuouo poi ad inftanza del Papa, che fcriffe fopra ciò 
caldamente, c con igrande onore, e.fauore del nome Genouefe, e lo c on^- 
mandò ancora perla ragione della facrofanta pcfdeftà, fù rìpofta dal me 
dclimo Re . Ma è dubbio fe queftaarmata di fettanta galee foffe vn ar¬ 
mata diuerfa da quella, che s’è detta di fopra di quaranta galee; ò pure 
lamedefima ,e erefciuta in fino a quel numero , perche foftero mandate 
nuoue galee da Genoua perrupplemento:; e quefta feconda opinionepa- 
re a me più ai vero fimi^iante ; percioche ne’noftri annali non fi legge , 
che folle ordinata in quefto tépo alcuna nuoua armataci che non.fi fareb¬ 
be in verun modo taciuto dallo fcrittore,tutto che molto negligente, fc fof 
feftata nuoua armata,e nuoua fpedizione. Anzi che’l nome del Capitai 
no.ò de Capitani ancora è dubbio,che negUa'n'nali non è efprelfo: tutta- 
uia molte cagioni fanno,cheranimò inchina al credere,che foffe il rnede- 
Émo Guglielmo di chiaro nome,percioche in tutti quefti quattr’anni, che 
tjuefte cofe fegi]irono,fù nel numero de’ confoli; cin quel tcpo'cra'coftu- 
iTJC di dare le condorte,ei goucrni ad alcuni dé’ cofoli, e in quel tépo non 
v’hébbe veruno,la cui virtù folTepiLi celebre* ed egli auanzaua gli altri di 
gloria di pruoue fatte. Oltre a che niun cittàdino in quel tepo haueua mag 
giorefperiéza delle co fe della Scria* acquiftata conTaffiduo maneggio di 
effe. E par cofa molto al vero fimigliante,che a fare vna cofa dì tanta im- 
portaza,e tanto neceffariajquato erafar.cofederazione co il R e folle elet¬ 
to vn’huomo fopra ruttigli altri fofficienfe. L’anno fcguente,chefù il fefto 
di quel fccolo,tutto che i Genouefi ftS faceffero alcuna fpedizione, e guer 
ra foori, tuttauia n 5 fù del tutto fcuro,perchep3rsò per la città di Genoua 
Boemundo PrencÌped’AntÌochia chiaro per valore, e per prodezze fatte, 
cheritornaua di Francia,c menaua feco Coftàza fua fpofa,e figliuola di Fi 
lippo Re di Francia. E gli furono fatti gradi onori,come quello* che haue- 
ua fatto a GenouefigrandilTmii benefici a perche haueua donato loro vna 
contrada nella città d’Anriochia,e vn fondaco publico,e vna Ghiefa;e ol¬ 
tre a quefto dato autorità di fare ragione a Tuoi, eccetto le caufe d’omici¬ 
dio , e dilatrociniorOgU haucua fatti franchi, cd efenti di tutte le gabelle 
per tutto’l Prencipato d’ Aatiochia.Quefti dimorò poco in Genoua,efi par 
ti per muouei*guerra ad AteflIoImperadotie,diCoftantinopofochc gli por 
taua odio, perche ifempre era .ftato,contràrio alle fpedizioni de’ Chri- 
ftiani, e fempre ■haueùa iinpedita limprefe loro in tutte le ,eofe * che ha- 
ueua potuto. L’anno Jectimo fopra mille cento, e due ,;Che feguirono 
StpprèHo quéllo.furono pieni di ròmori, e di guerre , e molto memore- 
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uoli, per Id faccende fatte, e per la potente armata mandata fuori dd 
porto, che fù di fettanta galee, e ne furono capitani Anfaido, c Vgone 
Embriachi, efopradiefla andò Beltramo figliuolo del Conte diTolqfa , 
enei primo arri uo tentarono Tripoli città pofta nella colla della Soriaj 
ma non poterono prenderla, e paffarono fopra Biblio,nomata altramente 
Gibello, Beltramo co’ fuoi per terra, e Genouefi con l’armata per mare ; c 
fubitOjche arriuarono,i cittadini fpauentati dall’afpetto dì cosipoderola 
armata fenza fare punto didifefa diedero la città a’Capitani Genouefi 
con patto, che chi voleua potelfe andarfene faluo, e portarne le robbe 
fuej e quefta città fu poi da Genouefi data in feudo a quello iftelTo Vgo* 
ne, e a’ fuoi dilcendenti. Dopò la prefa di Biblio l’armata ritornò a Tri¬ 
poli a richiella del ReBalduino, il quale vfando la ventura da Dio man¬ 
datagli,fidato nell’aiurodi così potente armata, feceognifuo sforzo, c 
finalmente cfpugnò la città nella fine dell’anno mille cento noue,nel qua¬ 
le tutto tempo l’armata dimorò in quella efpedizione. A’ confoli dell’an- 
j Q no feguenre mille cento dieci fù dato il gouernopcr quatte’anni, e nel pri¬ 
mo anno delloroconfolato fu da Genouefi polla in punto vn’armata di 
* * * * ventidue galee,la quale armata nella colla della Soria,edelIa Cilicia a lei 
X 11 r cógiunca,diede grande aiuto aU’efercito Chriftiano nel battagliare, e co- 
battereBacuti,e Malmillra, conciofia cofa che nell’efpugnare Barati fi du 
ralfe grandiflìma fatica per due meli continoui, perche i terrazzani fece¬ 
ro franca difefii, Ma fe Malmillra fi prendelfe per accordo, ò folfe Ipit, 
gnata a forza, e fe ralTedió folfe lungo, ò brieue, e fe la co fa folfe di gran¬ 
de, e lunga fatica, ò di piccola,e corta, e fe fi fpargelfe molto fangue, evi 
folfero ammazzati molti,ò fe gli alTalti, e le battaglie lì terminalTero feq- 
2a fangue ; tutte quelle cofe, come molte altre per trafeotaggine dì que¬ 
gli, che fcrilfe gli annali di quei tempi, fono incerte. Quella fù l’vltìma 
opera, che facelfero i Genouefi nelle riuiere di Soria ,.e di Palellina,'e del¬ 
la Cilicia nella prima facra guerra, nella quale per lo Ipazio di tredici an¬ 
ni il popolo Genouefe có fette potenti armate aiutò le cofe de’ Chrifìia'ni. 
Noi dunque habbiamo da dilferire per molti anni la menzione delle cofe 
d Oriente, fino a che le nuoue Ipedizioni fatte da Prencipi Latini ci da¬ 
ranno nuoua materia di fcriuere. I Genouefi, e Pifarri fornite le fpedi- 
zionidi Soria riuoltarono contea di loro llelfi l’arme, che con loro gran 
gloria haueu ano adoperate contranimici del nome Chriftiano 5 perciò* 
che gli antichi odi, e difcordic, che dallo lludio della religione, e della 
facra guerra erano ftate alquanto attutate fi rinouarono con maggio¬ 
ri romori. Le quali arme non furono mai pofatc con l’animo , tutto 
che alcune volte, ò per pace, eper triegue non mai fatte confede-fin^* 
cera foflcro per poco tempo intralafciate, cpoco dipoi erano ripigliate 
con maggioreira, e maggior contefa,furono cagione di grandiflìme feon- 
fitt;e, e di grand e fpargi mento di fangue, e di fmoderate fpefe allvno, e 
all altro popolo per molti fecoliyftando verdi le cagioni delle difcordjei 
che erano nudrite da duelfole pofteauand a gli occhi,la Corfica,e la Sar* 
digna; fi perche con le ricchezze, eco’ frutti loro alletcauano la cupidigia 
. huomini, fi perche erano molto oppormne allVntì, e all’alcro po¬ 

polo iche amenduc con manifefta ambizione afpirauano airimperio;dei 
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inat«<iiTofcana. IGenduefi antiuedenrfo, che quefte cofè doueuano 
auuenirc, mentre che runo^e l’altro popolos-apparecchia alla guerra,voi 
tarono Tanimo a fortificare, e a farli padroni diquélnobiliflimo golfo di 
Luni, e per antica fama per tutto ! mondo celefiratilfimo, che i moderni 
chiamano porto Venere, accioche non foffe ricetto de’nimici vicini,! 
quali guardauano vna terra fui lito più indentro vicina all’altro corno del 
golfo, che rifguarda verfo laTòfcana, la qual terra terminaua l’imperio 
loro. Quefto porto fa vn fèno,ehe gira circa dodici miglia, el’lfola, che 
gli è dinanzi, eh e da ponente è diftaccata da terra ferma con tanto ftretto 
mare,che appena vi padano le galee a vna a vna, difende così gran parte . ^ 

delgolfo dalie fortune di maire, e dalle tempefte, la quale,tutto che fia ca ' 
pace di grandifìftme armate, concioiìa cofa che’! lito circondando la me- 
defima parte del porto, fiafeauato con ritirate, che entrano molto inden- 
trod'ichelenauhchevientrano, vifìannoficurifsimedamtti venti.IGe- 
nouefi dunque l’anno terzodecimo di quei feeolo, che fùrvltìmo anno 111 5 
tìei confolato diquattr’anni, occuparono la flretta bocca di quel porto, 
fabbricandoui fopra vna buona terra, la quale prefe il nome dal porto, e 
conducendoui vna gagliarda colonia : nel qual confolato ancora ritorna¬ 
rono con maggiori forze fopra-Ia terra di Laiiagna, la quale fpefTe volte 
per addietro haueuano tcntatò in uano, eia recarono fottola Signoria lo- 
ro,infieme con tutta la contrada, che gli è d'attórno molto copiofa d’huo- 
mihi,,e di Ville. Nella qual cofa fi maraùiglierà forfè alcuno de’noftri • 

maggiori, i quali cercando d’acquiftarqrimpério delle città, e delle ma¬ 
rine molto lontane, paflandoper ifmifurati fpazi di mare con tante fati¬ 
che, e tanto fpargimento di fangue,e penanti pericoli,non rifguardaflero 
i luoghi vicini, e quali dentro alie cofe loro * nehauelTero la Liguria obbe¬ 
diente airimperio loro, le cui terre,e cittàeflendo,quali foggette a' priua- 
ti Signori, quali del tutto libere, ciafeuna figouernaua a fuo modo,eflen¬ 
do feparata dall’altre, talché quella città coli potente di forze la cui po¬ 
tenzia la più parte de gli fcrittori ftranieri dicono, che era temuta fino a 
quel tempo da’ Regrandiflìmi, haucuai confini molto ftrettì, e quali ver- 
gognofi ad ogni piccola terra, i quali inbrieue furono allargati, e quali 
tutta la Liguria marittima con varie occafionidi tempo in tempo fù reca¬ 
ta folto la Signoria fua,che i popoli, parte fenza eflercsforzati da alcuna 
violenza veniuano fpontaneamente lotto l’ubbidienza loro allattati dal 
piaceuole gouerno, e dal non eflere da grauezze, ò alcuna maniera di 
dazzi aggraùate; e oltre a quefto, perche la tutela, e patrocinio di quella 
potente città aflìcurauano le'cofe loro contro a più potenti, e parte ancora 
furono tirati con prezzo, ò-foggiogatiinguerra per varie cagioni: e alla 7 j ; j 
diuerfa maniera, che vsòla città nel recare quei popoli fotto’l dominio 
fuo corrifpofe ancoraTarnmo loro dìfèguale nell’vbbidire: perciOchela ‘ * s ’ 
fcdci c la prontezza d’alcuni verfo’I popolo Gcnouefe apparue in molti 
luoghi tale, che neircntrare’arditamente in battaglia, enel lbtténtrare a’ 
pericoli perla falute della città, e per la gloria del nome Génouefe corag- 
giòfamcmcgareggiauanonell'ardore con gli ftelfi cittadiniGenouefi,ral- 
chepoffiàmo glonarci, che riiuna città fù mai, che haueffe i compagni, e 
■foggetti più aìnoreuolifo più fedeli; e all-inoontro-altri furonofempre coiri 
. ' D 4 oftinati 
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oftinati, tome quelli, cheliaueiianoapprefo nell animo lo sforzo di fcuo 
tere il.giogo, che le mentì ofl:inatc, e mobilia ribellarli ad ogni leggiere 
aura di fperanza, che follcdoro moftrata, non erano ritratte da quanto lì 
vegli gcandi’rotte, che non ripigliaflero Tarmi tante volte infelicemente 
prouat-e, e non alzalTero le corna contra la città donna, e /ignora Tempre 
con loro graue danno, Ed io di vero giudicherei, che i noftri maggiori 
fodero degni di reprenfioné, fe eflì,come huomini molto pij, nenhaucirc- 
ro giudicato di douere Tempre anteporre a tutte le cofe lo ftudio della re-i 

1114 ligione, il quale era cagione, che prendelfero fouenteTarmi. 11 coiifola- 

1115 to, che feguita, durò ancor elfo quattr’anni.e non contiene alcuna cofa di 
j j j g- memoreuole; ma Tanno dictottefirao di quelfecolo, che fù il primo con- 

Iblaro di due anni ( tutto che nel nredefimo.anno fodero creati ancorai 
* * * ^ confoji de due anni fcguenti ) fu molto notabile, perche la città elede per 
1118 fuo Vefcouo Bernardo Abbate di Chiaraualledi chiara fama, che dipoi 
^ fù pofìo nelcatalogo de’ fanti,come che il Pontefice Romano non appro- 

uafife cotale elez zio ne,dicendo non edere ragioneuole, chele tante, e cosi 
chiare V;irt.ù d’vn tant’huomo molto necclTarie alla Gliiefa vniuerfale fof- 
fero occupate nel gouernOid’vna fola diocefi. 11 medefimo anno fù anco 
ra notabile, perche Gel alio Pontefice Romano cacciato di Roma dalla fa 
migliade’Frangipani ( la quale feguitaua la parte delTImperadorc,-chc 
perfeguitaua la Tedia Apoftolica ) venne a Genoiia,e poi che hebbe confa 
grata folennemente la Ghiefa di S. Lorenzo, fù condotto da Genouefi in 
Prouenza Neomai fi prolungò' più oltre la guerra, che nafceua tra Ge¬ 
nouefi, e Pifiini , conciofia cofa che alle antiche caule delTodio, per edere 
Hata tolta daiPifani a Genouefi yche non penfauano niente a tal cofa, la 
Corfica con grande oltraggio, s’aggiunfe vna nuoua caufa, la contefa di 
coiifagrare i Vefcoui della Gòrfica,la qual ragione Tvno,e l’altro popolo, 
voIeua,cbefQdefua,e del Tuo Prelato,e della Tua città j e’Pontefici Roma¬ 
ni con la va.rictà de’decreti loro nudriuano la contefa, come diremo a' 
fuoi luoghi ila qual contefa duro molf anni fra Tvno,e l’altro popolo, con 
grande fpargimento di fangue, e molte feonfitte, come Tafeiò fcritto Pa¬ 
pa Califto in vrta certa fua piftola, ne hebbe fine prima, che Innoccnzio 
fecondo accoijciade le cofe iàl quale dato titolo d'Arciuefcouo al Vefeo* 
uo di Geuòua, diuife tale ragione fra Tvno, e l’altro Prelato, fottoponen- 
do al Gcuouefe il Vefcouo Màrianènfe, il Nebienfe, eTAccicnfc,e alla iu- 
ridizzione Pifana adegnò il Vefcouo Alerìenie, TAdiacenfe, e’I Sagonen- 
fe. Il principio della guerra, come racconta il Calfaro antichiflìmo fcrit- 
torc de gli annali di Genoua, nac^^ue da Genouefi, che erano, flati ingiu- 
I, j riati, Tanno diciannouefimo di quel fecolo, la cui armata di ledici galee 

del mefe di Maggio prefe gran numero di Pifani con grandidìma quanti- 
112, o tà d’oro in Gallura prouineiaidella Sardigna^i . L’anno feguente, che fù ll 
ventèlimo di quel fccolp, f medefimi Genouefi^ con maggiore sforzo fe- 
guitarono la guerra incominciata ,fpeditavna potente armata d’ottanti 
galee, e quattro naui grandidime, e di minori nauili di varie forti,e nomfi 
che paflaronoilnumerotdx fedanta, fopra la quale montaronovintidue 
mila,fra marinari, e guerrieri,cinque mila de quali,furono molto riguar- 
deuoli per elTere, ornati d’arme bianche ; onde i Pifaniper timore di queA* 
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àrmata accettarono la pacedaGenoueficon reftituire loro laCarfica, e 
dedere alla ragione di confagrarc i Vefcoui, conciofia cofa che i Genoue- 
fi entrati dentro la città di Fifa hauelfero tratto di carcere gran numero di 
prigioni Genouefi, ericondotti nella patria . La qual cofa dimollra non 
elTervero quello, che dice il CafFaro, edimoftra che la guerra cominciò 
fra quelli due popoli molto prima, che l’anno dinanzi, e che furono date, 
c riceuuteda ogni parte molte fconfìtte, le quali da gli annali sì noftri, sì 
de’ Pifani ( i quali io habbia Ietti ) fono taciute per difetto de gli fcrittori 
di quella età,de’ quali non fi può trouare cofa più fccca, epiù afciutta nel 
raccontare le cofe feguite ; molte delle quali tralafciano del tutto ; molte 
ne toccano con vna,ò due parole,e nell’cfporre le cagioni,ed efplicarc gli 
auuenimenti, eie varietà de cafi, fono molto più tralcurati. Qui ilno- 
ftro Giuftiniano è falfaménteaccufato da vn certo fcrittore delle cofe Pi- 
fane, che habbia detto cofe contrarie, perche habbia fcritto, che in que¬ 
llo annoiPifani per timore dclfarmata Genoucfeccderono alla lite de’ 

Vefeoui, e che tal celfione non hauefle luogo, conciofia cofa che’l mede- 
fimo Giuftiniano fcriuaiche l'anno auanti Papa Califto riuocò a fe l elez- 
zione a Roma. Ma non auuerti lo fcrittor Pifano, che’l Guftiniano non 
fcrifte, che Califto l'anno dinanzi riuocò a fe l’elezzione > ma toccò fora- 
mariamentc tutta la cofa in vniuerfale, e tutto il contenuto di quella lite, 
come in luogo di proemio, e d'argomento ; il che apparifee chiaramente 
dalle cofe, che il Giuftiniano ferine elfer feguite ne gli annali feguenti ven 
tefimo terzoiCtrentcfimo terzo di quel fecolo della elezzione aftiinta a fe 
dal Pontefice,e della grazia d’Arciuefeouado fatta alla città di Genoua, e 
di Fifa, e delle diocefi di Corfica ditiife vgualmente fra loro. Ma l’anno , , , 
feguente vent’vno di quel fecolo il popolo Genouefe fatta potente ofte di ^ 
gente a pie, e a cauallo varcati i gioghi de’ monti recò fotto’l dominio fuo 
la terra di Falcone,e Pietra Biffaria, e alcune ville airintorno di nome feu- 
ro, e comperò per danari la terra dì Votaggio da Alberto Marchefe di 
Gaui. L’anno feguente ventefiniofecondo di quel fecolo hebbei confoli j j ^ 
d’vn’anno, e per legge fù ordinato, che così s’olIerualTcperrauuenirejpo- 
nendo falutifera moderazione a gli ftudi,e fauori de’ cittadini, che la dol¬ 
cezza del lungo gouerno haueua già cominciato a innalzare troppo l’am- 
bizione loro, e fare che nel domandare gli vffici non oìTeruafferò la debita 
ciuiltà. La qual cofa era cagione di far nafeere difcordie,e contefe fra di 
loro : quefta legge fù ofTcruata tnolt’anni. Queft’anno medefimo i Pifani 
non foiferendo le dure condizioni loro impofte ruppero la fede della pa¬ 
ce; la onde Ì Genouefi entrarono con armata mano dentro a loro confini, 
e fatti loro graui danni in vari luoghi fe ne tornarono a cafa, e ne mena¬ 
rono a Genoua più di mille prigioni,e gli pofero in carcere, e per mare an¬ 
cora fecero loro danni non punto minori, percioche due loro galee cari¬ 
che di mercatanziedi gran prezzo furono prefe da altrettante Genouefi, 
iCapitani delle quali furono GandolfoMaro, RubaldoMaplone, Buon- 
uafalloCenfo, e Guglielmo Rufo,i quali combatterono valorofamenté in 
feruigio della Republica. L’anno feguente, che fù il ventefimo terzo di 11 i 3 
quel fecolo, Papa Califto congregò in Roma vncocilio di ruttala chiefa, 

€ chiamati là gli ambafeiadori dcH'vno, e dcU’altro popolo, e de’ Corfi 
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ancora conofciuta la caufa nel concilio diede fentenza della conlàgraziòi 
ne de’ Vefcoui di confenfo del concilioj perla quale annullate tutte quel¬ 
le cole, che prima haueua fatte a fauore de’ Pifani, priuo 1 vno> c 1 altro 
popolo di tuttala ragione di confagrarei Vefcouiirimcttendola perinnan 
ZI a’ Pontefici Romani. I Genouefi feguitandolaloro perpetua pietà vb- 
bidirono alla facrofanta poteftà del Pontefice, e accettarono la fentenza 
patientemente. Ma i Pilanififdegnarono grandemente di tale decreto; 
onde fi partirono di Roma fdegnati, e sbuffando, fenza pure domandar 
commiato. Talché quello, che fù fatto dal Pontefice per eftinguere gli 
incendi, gli accefe maggiormente. I Pifani dunque riuolgendo gli animi 
*124 alla guerra l’anno feguente ventèlimo quarto di quel fecole, mandarono 
none galee per guardia dell'armata delle naui da carico, che s’afpettaua-- 
nodiSardigna, cariche di mercatanzie, edi vettouaglia ; le quali mentre 
vanno cofteggiando la riuiera della Liguria.fcpperfero fette galee,cheda 
Genouefi erano Rate armate per guardia delle cofe loro, a noiare i ni- 
mici,e vedendoledi lontano venire alla volta loro> credendo, che ne 
veniffero loro dietro délfaltrc ( non elfendo cofa al vero limigliante, che 
le andatfero ad affrontare armata di maggior numero) abbandonatelena 
ni fi ritirarono fuggendo al porto di Vada vicino a Saiiona. E’ Genouefi 
rigiunte le naui, che erano rim afte fenza la guardia delle galee, eperfe 
RefTe non erano fornite d’alcuno apparecchiamento per combattcrejefTen 
do i paffeggieri fmarriti dalla lubita paura, ne hauendo ardire di tentare 
pure la difefa, le preféro tutte. Lo fcrittor Pifano dice, che 1 noftri anna¬ 
li nella prefa di quefte naui dicono il falfo per quefta ragione,che chi vie¬ 
ne diSardigna alIavoltadiPifa, e delle marine di Tofeana fa altro viag- 
^ gio molto diuerfo da quefto del mare di Sauona . Si rifppnde in due mo¬ 

di, e molto ageuolmentc: percioche può efler auuenuto (cqmegiornal- 
, mente accade a nauiganti ) che i Pifani coftretti da qualche fortuna con¬ 
traria nata di fubitopiegaffero a man finiftra, e cofteggiaffero le riuicre 
di Sauona: dipoi onde ha faputo lo fcrittor Pifano doppo tanti fecoii,che 
le naui Pi fan e, che partiuano di Sardigna nauigaffero fempre più tofto ver 
foie marine di Tofeana, e di Pifa, che verfo quelle di Marfilia,ò di Cata¬ 
logna, douci Genouefi, eiPifani haueuano molti traffichi mercantili? 
c che per andare a diritto foffe loro neceffario perciò pafiare perii mare 
di Sauona. Felice in tutto fu queft’anno a Genouefi, per hauer fatto mol 
ti danni al nimico, e vintolo per tutto,cd efpugnata la fortezza di S. Agno 
lo inCorfica, che ancora fi teneua per Pifani. Ilmedefimo fcrittor Pifano 
ferine di più, che l’anno feguente i Pifani armarono ottanta galee, erac- 
qiiiftarono la fortezza di S. Agnolo, che era fiata prefa da Genouefi , e 
che perciò molte terre della Corfica fi diedero a Pifani, e che fi fecero pa¬ 
droni quafi di tutta rifola . EgUèinvero neceffario, che quefta fortezza 
foffe recuperata da Pifani, come che gli annali Genouefi non nc parlino, 
percioche cnnfcffanojche due anni dipoi la fù di nuouo recuperata da Ge¬ 
nouefi , ma pare che fia molto lontano dal vero, fe il numero de’ legni Pi¬ 
fani fù fi grande, che i Genouefi con diciotto galee, che effi armarono 
quell’anno, feorrendo per le marine di Corfica, diSardigna, e di Tofeana 
faceffero tanti danni, c guafti a Pifani, conte il medefimo Pifano confcfTa, 
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•che dicci Pifani haucre armato otto galee, Ic quali non efTendo vguali 
allarmata Genouefe di diciotto galee,fchiuato rincontro di lei andarono 
nella Liguria, e renderono a Genouefì vguali danni con facchepiare, e 111 j 
■dare il guafto alle loro riuiere. Nel medefiino modo paflarono i cinque j j ^ 
anni, che feguono notabili per le vittorie de’ Genouefi, e per le rotte, e 
danni de’Pifani, conciofiecora che iGenouclìfpedite ora maggiori, ora * * *-7 
minori armate face iTero loro continoui danni, prendendo le naui, le mcr- 11 aS 
catanzie, e gli huomini, c facendo loro molti mali per le riuiere di Tofca- i 1 i 9 
na, diSardigna, di Cotlìca, c di Proueiiza . Più notabili furono, che la 
rocca di Piombino fù prefa da Genouefi due volte, e fobborghi abbru¬ 
ciati , c la Rocca di S. Agnolo, che da’ Pifani era Rata recuperata , fù di 
nuouo cfpugnata ^ e in tutta quella guerra! Pifani non entrarono mai den¬ 
tro a confini de* Genouefi. Il Volterrano racconta, eflere fiata fatta in 
quei tempi da’ Genouefi vna cofa molto memorabile per quelli, che ne’ 
futuri fecoli nafccranno,cioè chc’l popolo Genouefe pofel’afledio all’iftef 
fa città di Pi fa, c lo continuò vn’anno intero, e ftrinfc la città di maniera, 
che i Pifani alla fine ridotti aU’vkima neceffità d’accettare le condizioni 
deH’accordo fuperbe, c arroganti, s’accordarono a gettare a terra le fom- 
mità delle cafe infino al primo paleo. Alierà nofìra il Tarcagnotta, e 
Leandro Alberti hanno feguitatoìl Volterrano ; ma lo fcrittor Pifano di¬ 
ce, che tutti fognarono, e che la cofa è molto lontana dal verifimile ; per¬ 
che con tanto poche genti, e con tanto piccola armata di fedici galee non 
fi potè far così gran cofa. Iodi uero, come non negherò, che appreffo 
i noftri annali di quei tempi non fi fa alcuna menzione di tal cofa, ed efler 
cofa marauigliofa, che vna cofa tanto grande, e tanto orreuole al nome 
Genouefe fia taciuta da loro mafsimamente, che fpelTe volte fono molto 
diligenti in raccontare alcune cofe minutiflìme, e non penfo,che ci fia fia¬ 
to alcuno altro autore di tal cofa fuori che’l Volterrano, e che pofia efler 
auuenuto ( come penfa lo fcrittor Pifano) che ne anche il Tarcagnotta, e 
l’Alberti l’habbiano prefa altronde, che dal Volterrano,così dico, che la 
ragione addotta dallo fcrittor Pifano, non è molto gagliarda ; pcrcioche 
potè auuenire,chel’afledio,cheil Volterrano vuole, cheduralfe vn an¬ 
no,fofle cominciato da alcuna armata de’ Genouefi molto maggiore, e 
che quefio fcdici galee foflero mandate vltimamente da Genouefi per fup 
plcmento alla prima armata, il quale aggiunto alle prime forze, aiutafl’e 
a condurre l’imprefa a fine. Ma s’ingannalo fcrittor Pifano chiaramente 
in quefio, che piglia il primo palco da terra, e da quefio trae,dunque Pifa 
effer quali fiata fpianata i il che farebbe troppo aflùrdo, e appena credibi¬ 
le ad alcuno ;percÌoche firrono atterratale piu altefianze delle cafe, eil 
nofiro ferittore volle,che il primo palco comincialft dal comignoIo,enqn 
da terra. Di quella cofa creda ciafeuno a fuo modo. Io non doueua in 
verun modo tralafciare quello, che è raccontato da gli fcrittorì ftranicri, 
che non hanno alcuno legame con la nazione Genouefe. Ne quefio an¬ 
cora è da tralafciare, che l’ultim’anno l’armata de’ Pifani fù daU’armata 
de’ Genouefi di fedìci galee fpinta a terra a’ liti di Meflina,e Pifani,c Mef- 
finefi, che corfero a dar loro foccorfo, furono ributtati, e polli in fuga, e ^ 
da Genouefi, che sbarcarono in terra, feguitati iniino al palagio del Re, 
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efinalmente placati da’ pricghi del Re renderono a-Meflinelì le cofè’/oro^ 
Lo ferirtor Pifano dice, che queft’armata fcampata dalle mani de’ Geno- 
uefi, ritornandofene a cafa,perpaflb sbarcò gente in Corlìca,e che quell’ 
Ifoia fu fa echeggiata, e guadata da’ Pifani, e che la medefìma armata fe¬ 
ce danni ancora ne’ liti della Liguria; la qual cofa dimoftra chiaramente, 
che la Corfica era de’ Genoueii, il che non fi vergognò fpelTo di negare. 
1130 Crefeendo ogni di più la città di potenza, e di abitatori l’anno trentefimo 
di quel fecoloil numero de’confoli, che rendeuano. ragione, e faceuano 
giuftizia fu accrcfciuto infino a quattordici, e fii mutato l’ordine di ren¬ 
der e ragione: perciò che doue prima inficme congiunti rendeuano ragion 
ne a tutta la città, all’ora fpartirono fraloro l’vfiicio per legge,di quella ■ 
maniera,chedifctteregioni,nelIe quali all’ora era diuifala città tutta,due 
dilorofaceifero giuftizia inciafcheduiia di effe, e fù ordinato, che il reo ■ 
feguitaifeil foro dell’attore. QueJl’anno il popolo Genouefe fabbricò • 
vna forte torre nella terra di S. Remo, e chiamarono a Genoua i popoli 
delle terre di Baiardo, e di Poipino, e fimilmcnte i Conti di Vintimìglia, 
egli sforzarono a dare vbbidienza per fempre al beato Siro, c a giurare 
fedeltà, cobbedienza al popolo Genouefe. Quelle difeordie de’Pifani, 
e de Genouefi difpiaceuano grandemente a Innoccnzio fecondo,pèr effe- 
re dannofe allarepublica C brilli ah a. Dunque non intralafeiando alcu¬ 
no vfficio di padre, e di pallore,con ammonirgli diligentemente,con efor- 
targli, e con pregargli ancora inllantemente, quell’annp medelìmo final¬ 
mente gli induffe a mr trìegua fino al ritorno fuo di .Francia, done all’ora 
difegnaua d’andare; il quale hauendo condotto a fine quelle cofe; per ca¬ 
gione delle quali era andato là,e indotto Lotario a dargli fòccorfo centra ■ 
Romani ribelli, ricondotto a Genoua daU’armata de’ Genouefi, confacrò 
Siro eletto da Genouefi in loro Vefeouo. I Genouefi in quei tempi haue- 
uano acquiftato vn gran nome nelle cofe matitime,e .co’ felici auuenimen 
ti delle loro fpédizioni acquillauano ogni dì nm^ior riputazione,tal che 
molti Signori, e prencipi de’ popoli nelle regioni,e ifole vicine cércauaho 
Volontariamente famicizia di quella città perla potgn^a fua,con la,quale 
aflìcuraffero fe, e le cofe loro contro a chi moleftarc le volcffei fra quali 
fù Gomita Giudice,ePrcncipe del giudicato d’Alborea, che è vna delle 
quattro prouincic,nelle qualifii diLiifa tuttala Sardigna.Queftiriceuen- 
do di coqtinouo molte ingiurie daPifani, ricorfe alfaiuto de’Genouefi, 
che allora fioriuano di potenza;.e per afficurarfi meglio del patrocinio, e 
11 j I della difefaioro, l’anno trentefimo primo di quel fecolo donò alla Chiefa 
di S. Lorenzo di Genoua vn ricco beneficio, è la metà de’ montij ne’ quali 
Il 3^ fono le cane dcirargenco’. L’anno feguente trentefimo fecondo,accióche 
ilmedeflmo giro fi riuolgeffe og'n’anno, effendoil^^irato il tempo della 
triegua,furono armate lèdici galee contra Pifani, no lenza grandevtilità, 
perche prefero alcune nani;e fnrojio moffe farmi centra Conti di Laua- 
gna, che non èrano obbedienti al popolo Genouefe,me gli portauanoil ' 
rifpetto, che erano tenuti perle.capitolazioni' faìtefe fabbricarono la roc- 
1155 Riuaruolo, che foprafta a gli fiati loro L’anno fegiiente trente? 

^ fimo terzo di quel fecolo fù lieto per efferfi ornai pofio fine alle fatick'e 
della guerra, econchiufa finalmente la pace .tra Genouefi , c Pifani, per ■ 
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epcrà, e autorità d'Innocenzio Papa , la" quale fù cofa lunga , e mol¬ 
to fatico fa . Quello Papa fece naolto onore alla nazione Genoue- 
fc, perche diede al fuo prelato titolo d’Afciuefcouo ; e Genoucfi per 
rimunerarlo d'vn tanto beneficio nel tempo, che egli con l’aiuto di 
Lotario Re de Romani ritornaua a Roma « e alla fua refidenzia , don¬ 
de era Rato cacciato , mandarono in fuo aiuto otto galee, le quali lì 
portarono molto bene, e gli furono di grande vcilità in tranaglia— 
rc,c fare danni a Romani ribelli. Nel medefimoamio furono da Ge- 
noucli prefe, c abbattute le fortezze de Conti di Lauagnaje Con¬ 
ti furono coflrctti a giurare fedeltà , e obbedienza al popolo Ge— 
nouefe. L’anno feguente alle fei;te antiche contrade ne fu aggiun- ^ 
la vn’altra , e fù creato vgual numero di confoli, accioche mura¬ 
to l’ordine, due confoli haueflero due contrade fotto’l gouerno loro. 

I Genouelì fornita la guerra Pifana , perche il bellicofo popolo non 
poteua Rare in ozio, con più lodeuole cònfìglio riuoltarono le for¬ 
re contra nimici communi del nome ChriRiano , mandando fpelTo 11 5 j 
armate alle marine dcU’Affrica , c facendo preda di naui, d’huomi- j ^ 
ni, e'di mercatanzie tiimichc . E fra queRe fpedizioni fù molto no- ^ 
rabile quefla , che mandarono vintìdue galee contra Cairo Mai- ^ ^ J 7 
mono Re d’Almeria, il quale corfeggiando per lo mare Meditcrra- 1*38 
neo con quaranta galee con li continoui difcorrimcnn impediua 
la nauigazione, e traffichi marittimi i ma Timprefa, fù vana , per¬ 
che Ma imo no fentita la fama dell’armata Gcnouefe fi ritirò ne fuoi 
luoghi , fi che non fù mai trouato . In quefle fpedizioni fi confu- 
■marono i quattr’anni feguentì. L'anno dipoi trentèlimo nono di quel 
fecolo fù memorabile, perche la città ottenne da Corrado Re de’ 1159 
Romani autorità di batter rrioneta, e per conferuare la memoria di 
queRo beneficio fù ordinato , che nelle monete fi flampafle il nome 
di Corrado. Ninno popolo della riuiera di Liguria fù più reniten¬ 
te a vbbidite a’ Genoucfi , che quello di Vintimiglia , credo, per- 1 ^ 4 ® 
che il fito del luogo , doue la città è poRa, alto, e malagcuolc ad 
accoRaruilì, daua animo , c accrefccua l'ardire de gli huomini. 

Si ribellò dunque di nuoiio l’anno quarantèiimo di quel fecolo il 
Conte di Vintimiglia, ma i Genoucfi vi mandarono groffia oflc , e 
per terra , e per mare ; che finalmente sforzò e lui , e popoli del¬ 
la città , e del contado a giurare in perpetuo obbedienza , c fedeltà 11 41 
al popolo Genouefe. Nc’cinque anni fegiicnti Gcnoua Rette in pace, j 
onde non danno alcuna materia allo fcrittore, fuorcheil quarantèiimo 
terzo, nel quale il Signore di Monpellieri cacciato di Signoria da alcu- * 
ni nimici congiurati infieme, fù da’ Genoucfi con quattro galee otri- ^*44 
mamentc armate , e fornite d'ogni appariecchiamento opportuno, 11 4J 
mandate in fuo aiuto,ripoRo nell’antica fìgnoria ; ed egli rimunerò 
queflo beneficio con molta gratitudine, perche donò alla nazione Ge 
nouefe vna cafa per fare vn fondacoin quella terra, doue caincorrono al 
mercato tutte le genti, che gli fono d’attorno, e in oltre molte efenzio- 
ni. Molto più memorabile c l’anno feguente quarantèiimo quarto di 
quel fecolo, nel quale Lucio fecondo, quel medefimo, che fù inezano * * 

E à con- 
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a conchiudere la pace co’ Pifani , rilafciò a’ Genoiie/ì il ccnfb d’viia 
libbra d’oro l’anno perl’lfola diCorfica, cheiGenouefi in fino a quel 
tempo haueuano pagato alla fedia Apoftolica; perche tutto che hauef* 
fero acquiftato con l'arme, come s’è fcritto di fopra, e con giufta, e pia 
guerra l'imperio di queirifola, cacciatine i nimici del nomeChriftiano, 
tuttauia ofTeriiando la loro perpetua pietà per non opporli al Pontefice 
Romano, che pretendeua quell’Ifola efler fua per vigore della dona- 
gione fatta alla Chiefa Romana da Carlo Magno primo Imperadore 
de’ Latini, e da’ fuoÌ fuccclfori, perciò moftrandofi obbedienti a’ Ponte¬ 
fici Romani,la prefero in feudo da loro, e ne pagauano il cenfo: ma 
queft’anno, come5’è detto, furono profciolti da cotale obligo. Perlo 
che il popolo Genouefenonhadafarfi verunofcrupolo di confeirnza, 
nel’obligaad alcuna colpa la fentenza, che fi da ogn’anno dal Pontefi- 
eeeontra gli occupatoti delle cofe Ecclefiaftiche , nella quale fi com¬ 
prende nominatamente la Corfica , per la quale fcommunica gli oc- 
, eupatori , e gli rimuoue dal con forzi o de’ fedeli : per cicche quello fi 
fà dal Pontefice per ritenere la forma dell’antica ragione di quel tem¬ 
po , nella quale la Corfica non era data ancora in feudo a Genoue- 
fi i ne fi può dire dirittamente , e con verità , che fieno comprefi fra 
gli occiipatort coloro , che polfeggono l’Ifola con ottimo, e giufìilfi- 
mo titolo dì ragione . In quei tempi i Mori, che molti fecoli prima 
haueuano occupato quali tutta la Spagna , crefeendo ogni di di for¬ 
ze marittime, e hauendo occupati tutti porti di quella prouincia, e 
deirifole, che le fono intorno del mare Mediterraneo, corfeggiauano 
di continouopet li mari vicini, e con gli fpelTirubbamenti infellauana 
ogni cofa,e faceuanograuilfimidanni a’mercatanti,e negozianti Chri- 
ftianiiondei Genouefi rifoluti di liberarli da quei danni, e fallidi ,ran- 
114^ no feguentequarantèiimo fello di quelfecolo mifero in punto vna po¬ 
tente armata bene fornita di machine , e d’altri apparecchiamenti da 
guerra , e ripiena di gran numero di combattenti , nella quale erano 
venti due galee, e quattro naui molto grolfe, e ne diedero il gouerno 
al CafFaro vno de’confoli, e ad Vberto della Torre; 1 quali partiti del 
porto di Genoua nauigando con buon vento arriuaroiio in brieuc a 
Minorica, la quaflfola era in quel tempo vn principale ricetto di 
Corfali, e sbarcate le genti in terra , fra le quali furono cento huo¬ 
mini a cauallo, e lafciata l’armata nel porto Fornello, feorfero a pre¬ 
dare molte parti deU’Ifola j e fatta gran preda d’huomini , c d’altre 
cofe,quattro dr dipoi fe ne tornarono a’ ripari , che haueuano fatti 
lungo’llito, e appena haueuano pofatala preda , che fopraggiunfe- 
ro molte fchiere di Mori, fra le quali erano trecento caualli, e alfaliro- 
; no i ripari aH’ìmprouifo ; e Genouefi fchierate le genti, c trattele fijori 
de gli lleccati follennero da principio l’impeto loro arditamente; di¬ 
poi facc*ndofi innanzi con molto cuore gli vrtarono addietro, e final¬ 
mente fatto l’vltimo sforzo gli pofero in fuga , e gli feguitarono più 
d’otto miglia, e ammazzarono molti, sì de’ caualli, come de' fanti. 
Rotto queircfercico riuoltarono tutto l’impeto della guerra centra la cìn, 
tà,chc era capo deinfola,e la prefero nel primo affalto, e la faccheggiaro-- 
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no,c fecero grin preda,e non rcftando a fare in quelIT/bla alcun’altfope- 
radi guerra ritornarono allenaui»e rimontati fopra l'armata, eJafcia- 
ta rifola ( auanzando ancora molto di tempo da guerreggiare ) dirizza¬ 
rono il cammino in terra ferma, e nella più vicina coffa del regno di Gra 
nata i enelprimoarriuo abbraccia tono gran numero di naui nelle pìag- 
gie d’Almeria, e sbarcati in terra a {Tali ro no la città. I Mori ftorditi dalla 
fubita paura,domandarono d’abboccarfi infieme, e offerfcro grolTa fom- 
ma di danari per liberarli da’danni della guerra. IGenouelì conofcendo 
fopraftar loro gran difficoltà in efpugnarela città grande, e ben munita, 
centra quello, che s’erano immaginati, e perche s’auuicinaua il tempo 
dell’anno inutile a guerreggiare, accettarono il partito; ma mentre che 
i danari lì contauanoi Mori a Audio tirarono la cofain lungo, c il Re 
nel profondo della notte vfccndo della città cclatamente con tutti tefo- 
ri fchernì la fede deH’accordo, e l’afpettatione de’ noffri ; i Mori fubito fo- 
flituirono vn’altro in fuo luogo, il quale tutto chedelfegli ftatichì fecon¬ 
do le eonuenzioni,tuttauia non olieruòla fede data piu, ches’hauelfe 
fatto il primo. I Genouefi beffati già la feconda volta, vedendo, che o- 
gni sforzo contro la città era per riufeir vano, sfogarono tutta l’ira fo- 
pra’l contado, che feorrendo per elfo con occilìoni.rouinc abbrucciamen 
ti, e faccheggiamenti,diedero il guaito a tutto,non lafciando indietro al¬ 
cuna calamità, cheli foglia portar dietro la guerra, e faziatì finalmente 
grodi,lbpraftando ornai il tepo contrario al nauigare,rimontati fopra far 
mata le ne tornarono a Gcnoua, cd entrarono nel porto trionfanti, e ca¬ 
richi di gloria, c di fpoglie. La partita deirarmata Genouefeliberò i Mo¬ 
ri dal prefente pericolo, ma non dalla paura ; i quali afpettando maggior 
gperra da’ Genouefi, il cui nome in quei tempi era molto temuto daSa- 
ràdni, che erano Itati da loro iftigati, ordinarono di fortificare maggior¬ 
mente la città, e fornirla di maggior guardie, e d’apparecchiamenti da 
guerra, e d’ogni forte di vettouaglia ,!e accrebbero rarmata j c’l numero 
delle naui ; e non ponendo fine a loro ladronecci incitarono centra di lo¬ 
ro Papa Eugenio terzo, che di più era Itato pregato dal Re di Spagna,e 
dalGonte diBarzellona: per la qual cagione nel principio deH’anno fe- j 
gucnrevchefù quarantèiimofettimo di quel fecolo, mandò vnLegatg a 
Genoua, accioche infiammalfe gli animi de' Genouefi contra Mori ì c 
gli'cfortalfe a muoùer loro la guerra è;J Genouefi imitando la pietà de' 
loro maggiori, maflimamcnte, 'che rArciuefeouo ^affaticò di condur¬ 
re la! cofa ad effetto!) ricordando loro quanto folfe.per elTere cofa ve» 
gognofa al nome Genouefe , e quanto aliena dalla feligione da:effi più 
Volte dunoltratàrfe le primate difeordie,vie quali fino allora comincia-f 
uano a germogliare nella città,gli diltogliefferoda cosi fanta, e nccelTs- 
ria rifolijzione, furono vbbidienrti al Pontefice. Dunque rimclTe:. tutte le 
cagióni d^lle difcardieneU’arbitrio di'lui^ e baceiatifi vicendeuòlrhen* 
tc'in legnò di riconciliazione , riuoltatonò ogni loro penfiero ad ap- 
pacecehiare la guerra ; c’apparue tanto ardore d’animo in tutti, che 
fedonne iftélTe s’offerfero volontariamente a foftèncre parte della 
fpefa , proferendo le gemile ì e l’altre loro cofe di più prezzo, e préi 
gando gli buoraini, che'racCettairero , SIlauorò.idunquc cdn tanta 
.. j ' hi;;! E a fretta, 
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fretta j e con tanto sforzo, eh e nello fp a zìo di quattro meli, doppo che 
fù diliberaco di far rimprefa , fù pofta inponto vnagroflìllìmaarmatij 
di fe/Tanta tre galee, e di cento, efeffanta tre nani da carico di vari no¬ 
mi, edidiuerlà grandezza, e fornita d’ogni cofa opportuna,efùpro- 
uìfta gran quantità di materia da fabbricar machine, e gran copia d’o¬ 
gni apparecchiamento da guerra, e oltre a quello fù raccolto vngran nu- 
mero di guerrieri giouani, e nobili, 11 gouerno di cotanta armata fù da¬ 
to a fei de dieci con foli, V berrò dalla Torre, Balduino ( il nome della fa¬ 
miglia non è efprcflb ne’ nollri annali, e quello fi fa molto IpelTo ) Filippo 
Longo, Anfaldo d’Oria,Ingone dalla Volta,Anfaldo Pizo. 11 quinto mefe 
dunque,poÌ cheli cominciò a far l’apparato, i Conlbli partirono, efenza 
mai fermarli per cammino arriuarono co l’armata faina al porto,che chia 
mano Magno, La città d’Almeria è polla nella marina di quella parte del 
la Spagna.Betica.che oggi fi noma il regno di Granara,di là dal Promon¬ 
torio Caridemo,che oggi chianrano capo di Gatta,e da Leuante ha ilpor 
co Magnojchegiàs’è detto,e da Ponente v’ha vna lingua di terra,che fcor 
rendo m mare fa vna fpiaggia,e ridotto per l’armate, tutto che non fia mol 
to ficura ; la città è piana, e molto ampia, e ha vna rocca limata in luogo 
alquanto riieuato,che i paefani chiamano Sueta, e vicino al mare ha am¬ 
pi arfenaliicapa ci di qual fi voglia grande armata . 1 Genouefi traportata 
i’annata a quella lingua diliberàrono d’afpettar quiui il Re, e il Conte di 
Barzellona, e mandarono Oddone Buonuillano a follecitargli. 11 Re in? 
tefa la venuta de’ Genouefi fi penti d’hauer troppo per tempo licenziatct 
le file genti, e di non s’eflferlafciato più che quattro cento caiialli, e mille 
fanti ; tuttauia rifpofcaH’ambafciadore, che verrebbe tollamente,.!fFra' 
tanto i Capitani Genouefi per non confuma re .quel tempo in vano, e pec 
fprimentare, che animo , e quali forze hauelTeil nimico, mandarono Bai^ 
duino vno de’ Confoli con quindici galee, aeeioche difcorrendofin qnàv 
en là, e conteggiando la riuiera andalfe fpiando gli ^forzamenri se dilè*? 
gni de’.nimid, e gli diedero commelfione, che non sbarcalTe genteiivteii# 
ra,ne venìlTe alle mani co’nemici, ed egli clTequì tolto quàto gli'fùimpo- 
Ilo v'Ma i Mori, che erano tanta inferiori diforzea”Genoiicfi'i-e èrano 
alieni daiogni penfiero di combattere per itme, e però haueuanotirata 
in tcrrà.induogo ficuro tutte le loro naui, c haueuano raccoltomaltegai- 
ti'a piè v’f a cauallo dalle città^vicine, e da’ popoli dellamcdelimuncrigip 
ne;,i jchevolcnrieri gliele haueuano concedute v perehle conofceuano, che 
nd fuccellb di quella città confìfteua ancorarlo. Rato delle còle Iciot 
Duriquegli-Almefiefi crefeiuri d’animo pe,ria venuta di tanti fQccorfi,mo 
ftrando di confidare grandemente delle forze loro ..mandarono la cauaÈ 
kriaeontra Balduino, e con parokpiene d’orgogliDj’inuitarono afmoiw 
tare-in tetra, e a far.pftìoua qOal geme valèflepiù in guerra, egliri- 
cordàdofi delle commcffionijche hàucua non fi raolfepunto da quelle va> 
ne sfide,ma di luogo^ Vicino ftaua a confidesare gli andamenri de'mmicLc 
così tenne i Mori àacùnigiorni a bada fino ache finalmète arriuò al capo 
il Conte di Barzcllonà con forzcie per teim, e-pcr mare da no nefarpoca 
ftireja-. l'Confoli prefo cuore dalla venuta di JaìijComfnciàdo già àperdc-i 
re la lpetiiza,che fijfic per venire il Re,giudicSdojChe no folle ornai pin da^ 
nr- c .1 tardare* 














Ufdare, deliberarono d’aflaltar la cirtil,!ma prima Tentare *ognt via di in» 
durre il nimico, ancorché fuperioredi caualleria a veniroa battaglia,e a 
combatrere m canlpagVia aperta, chela generazione^ elagagliardis del¬ 
le loro genti daua loro fperanza di vittoria,onde fatta rifoluzionc di com¬ 
battere, vno de’con foli, a cui da compagni fù dato qucl'caricp.; chia-; 
mati fòldati a parlamento, fi dice, hauergli con fimiglianti parole inaDÌt 
b» miri alla battaglia^ Effendo voi, ò cittadini, mandati contro al tùede- 
l,i fimo nimico, contro'al quale i voftri padri combatterono: nella Sona 
si-con tantaloro gloria, e riportarono onorate vittorie, eal quale voi ftef- 
,,iì in quelli anni paffatì hauetc dato tante feonfitte, vi conuiene sfor- 
„ zarui tanto maggiormente, quanto oltre l'ardore della religione, che 
„ vi è communecon gli altri Chriftiani , fi aggiungono tre ilimoli , che 
„ richiedano da voi, che combattiate vaiòrofamente, e più che da huo- 
» mini. Il primo è rmgiurie,chcin quelli anni vi fono di continouolla- 
„ te fatte da quelli ladroni, da’ quali fono Hate prefe tante voftre naui, 
„ e mercatanzie, e tanti vollri cittadini menati in cattiuità . L’altro llimo- 
,, lo è, che fe non diftrugghiamo quella città i che è il ricetto de' corfali, 
„ elfi infelleranno fempre i mari con le loro'armate. Il terzo Hi molo, che 
M è più acuto di tutti , è quello , che la guerra facra non era no lira , ma di 
„ Re, e di Principi grandilfimi, chegiiidauano, e gouernauanol’imprcfc, 
I, fi che la gloria, e la vergogna delle vittorie acquìftate, ò delle feonfitte 
wriceuute,era loro. Ma quella cfpedizioneède’ Genouefi, elonore, e la 
n vergogna delle vittorie, ò delle perdite ha da effer tutta noftra ; prouue- 
b, dete dunque per l’amore, che a Dio portate, che voi hauete fatte tante 
t> prodezze per la gloria altrui,per la vollra,e del nome Genouefemon pa 
>, la, chefiate flati vili, ò codardi, e voicheiu Leuante hauete lafeiato il 
» nome Genoucle chiaro,c fpauentofo, non lo lafciate in Ponente vergo- 
» gnofo,epieno didifpregio, ed elfendo fempre ritornatidiSoria pieni di 
„ gloria, non ritorniate di Spagna pieni d’infamia .1 foldati con vnito gri¬ 
do,e pieno di prontezza fecero fapere a’ Capitani,che deffero loro oppor¬ 
tunità di combattere, eh e elfi fi sforzerebbero, e farebbero di forte, che fi 
come i foldati per ancora non haueuano da dolerli della diligenza,eVigi- 
lanza de'capitani, cosi ì capitani habbiàno a foddisfarfi della;fède,e dell’ 
opera de’ foldati. Preparati dunque gli animi di tutti, c ordinate le cole 
opportune per la battaglia, il Conte di Barzellona , fecondo i’ordiiie po- 
fto, fi pofe con le fue genti, frale quali non erano più che cìiiquantaca- 
ualli, in polla dietro.all'argine del fiume vicino, dal quale era ricoperto . 
Baldouino vno de confoli s'accollò alla città con le fue quindici galee, e 
sbarcate le genti le pofe nello fpa2Ìo,che è fra la città,e’l mare ( che le mu 
ra d’AImeria fono alquanto lontane dal rnare, fi che non fono bagnate 
da elfo) moftrandod’inuitarei nimici alla battaglia. Ma i Mori feoprendo 
dalle mura il piccolo numero de’ nollri,dubitando d’infìdie,non fi rnolfero 
fubÌto,ma prima mandarono due di loro a fare la feoperta in un luogo al- 
quato riIeuato,i quali guardado d ogn’intorno,no videro quei, che Italia¬ 
no nafcolli in polla ; onde i Mori fatti più arditi faltarono mori della citta 
in frotta,e a mucchi tumultuofaméte.e confufi fenza metterli in fchiera, ò 
olTeruarc alcLm,ordÌne,e corfero c 5 grand’impeto, cétra Balduino,ed egli 
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cedendo a poco a poco fecondo l’ordine poflo rimbarcò le genti, fopfa 
nauijperdnti fette, ò otto de’diioi i Ma Anfaldo d-’Cria» il quale haticua 
mandato più' Dltfc,pofto in aggiiato dietro a quella lingua di terra vent^ 
ti cinquegalec, che gli erano ftateaffegnate, effendo venuto con vna g'ad 
lea al capo dellaiingua per feoprire,vedendo il collega.in pericolo , fecé 
fegno al Conte di Barzallonai/e a’ Tuoi, che ftauano doppo la lingua 
che deflero dentro, ed efli l'euàndoli nel medefimo tépp d’agguato, quindi 
il Barzellonefe fpinfe oltre le lii^ genti, edi qua le ventiquattro galee del 
d'Oria venendo a forza di remi,e varcatoli capo della lingua, e congiun- 
tefì con quelle di Baldouino vfeendo .tortamente in terra riceuerono .quali 
nel medefimo tépo l’impctuofo vrto de Morire fortenendogli arditamente 
diedero agio al rimanente deU'armata , che non era molto lontana, che 
fpintc le naui più innanzi potelfe congiugnere le genti con l’altrc, poiché 
era attaccata la;mìfchia. Come dunque tutte le genti de’Chrirtiani furo-r 
no congiunte infieme, alfalironoi barbari con vn gagliardo impero, e da 
prima gli moflero vn poco , dipoi fpingendolì innanzi più gagliardamen 
te gli fpiiifero indietro, e finalmente adoperando tutte le forze gli pofero 
in aperta fuga, e feguitandod’incàlzargli, e ferirgli dalle fpallc , nefcce^ 
ro gran macello ;.e barbari non potendo refiflere alla furia degli arcieri 
Genouefi, nella quale maniera d’arme eflì in quei tempi pr cu a leu a no ad 
ogni altra nazione, fi ritirarono nella città hauendo perduto nella batta¬ 
glia piu di cinque milapeffone. IChrirtianidoppo querta vittoria tira', 
rono rarmatein terra, e ordinarono di fabbricar machine i edi mettere 
in alfetto, e preparare gli altri apparecchiamenti da fpugnar la città, e 
fpartirono di maniera gli vffici fra loro, che vna parte di loro follecitaua, 
e tiraua innanzii cominciati Jauori, e vn’altra s’opponeua , e teneua ad¬ 
dietro i Mori, che con varie occafioni vfeiuano della città, e trauaglia» 
uano i Chriftiahi intenti à lauori, e tentauano d’abbruciare le machine, e 
fra tanto i Mori non reftauano di fortificare la città, e munire i luoghi più 
fofpetti, e a preparare, e ordinare tutte le cofe nccefiarie a foftenere, e ri¬ 
buttare gli alTalti . Eifendo dunque i Chrìrtiani intenti a battagliare la cit¬ 
tà, il Re finalmente arriuò àH’efercitOjConducendo fcco non più di quaN 
trocentò cauallì, e mille fanti, e fi feusò fi del picciolo numero delle gen¬ 
ti , fi del tardo arriuo. I Morì credendo, che’l Re, come era conueneuole 
forte venuto con molto maggiori forze, prefero gran difpiaccre della ve* 
nuta fila, onde riuolgendo i penfieri dalla forza alle fraudi Africane ten¬ 
tarono di corrompere il Re, e’IConte di Barzellona promettendo loro 
gran fomma d’oro i fepartendofi di campo con le loro genti lafciauàno i 
Genouefi foli aH’imprefa. Ma ne l’uno, nel’altrp fi lafciò vincere dail’a* 
uarizia,e’l raaluagio configlio prefo da barbari per rimuouere da fé là ro*. 
uina, fù cagione d’affrettarla, c farla venire più per tempo ; perciochea 
Confoli cominciando a fofpettare, e confideranno, che s’auuieinauaia 
ftagionedeirantiofconcia a guerreggiare, giudicarono, che forte da fòl- 
kcitare, e fenza mettere alcuno indugio accoftarono le machine alla;mu 
raglia, e battutala molti giorni dì continouo fpianate due torri, e grati 
parte del muro di mezo deliberarono di dare l’affalto, e fpartirono le gen¬ 
ti in dodici Colonelli, ò compagnie, nelle quali non erano meno di miU 
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lehuómìhipervna, tra quali fiì gran numero .d’eccellenti arcieri, ciafcu- 
nofotto leiueinfegne, e chiamarono in loro compagnia il Re, e’I Conte 
dìBarzallona, perche fbffero a parte delle fatiche, e de’ pericoli* e’I Re 
mouendofi tardi, e lentamente appena giunfe a tempo, c trono le genti 
de’Genouefigià fchicrate, eche andauanp innanzi con gran hlenzio. 
Dunque la vigilia di S. Luca fu lo fchiarire del giorno aifaltarono con 
grand’impeto la città ; e poi che hebbero, combattuto tre ore finalmente 
v’entrarono dentro perle rotture del muro rouinato, e fecero grand’occi- 
fionede’ nimici, che fi dice, eifer morti quel dì ben venti mila Mori, e im¬ 
pad ronitìfi della città di notte, fa zi finalmente del fangue, e attutata la 
collera liriuoltarono a far prigioni quelli, che erano rimarti nella città , 

C ne condulfero a Genoiia ben dieci mila d’ogni genere,d’ogni età,efeflb. 

Quelli che fi ritirarono nella Soria, che furono circa a 7 cnti mila fenza 
afpettare d’eifer combattuti lì ricomprarono col prezzo di trenta mila feu 
di, e la preda fatta nella città fù ftimata felTanta mila feudi, e la più parte 
fù da’ confoli diftribuita fra foldati, e marinari. I Genouefi lafciarono a 
guardia della città efpiignata principalmente con l’opera, e con le forze 
loro Ottone Buonuillani con mille foldati, e rimontati fopra l’armata, e 
diritte le prue verfoLeuante fe n’andarono a Barzellona, e accertata Tar¬ 
mata a’ liti di quella città tirarono le nani in terra, rifoluti di fuernare qui- 
ui, fipervbbidirealle ammonizioni del Pontefice, che per la ragione del¬ 
la patema autorità staffaticaua molto, sì per compiacere al Conte di Bar- 
aellona, chegli pregaua con molta efficaci a, che Taiutalfero neU’efpedi- 
zione di Tortofa, alla quale eglihaueua volto tutti fuoipcnficri. IGe- 
nouelì dunque fattigli alloggiamenti per inuernare, efpeditia Genoua 
Vberto della Torre, e Anfaldo d'Oria, due de’ Confoli con due galee per 
dar conto al magirtrato, e al configlio di quelle cofe-, ches’erano fatte, c 
rendere ragione della nuoua rifolutionc prefa da loro, e a chiedere nuoue 
genti per fupplemcnto dell’armata, eflì fra tanto conducendo legname da 
tutti luoghi vicini,per non confumare tutto quel tempo del verno in ozio, 
attefero di continouoà fabbricaremachine pervfo d'eìpugnare Je città. 

E poi che hebbero dato loro compimento, e bau uri foccorfi chi erti, e pre- 
parateì eordinate tutte le cofe neceifarie alla guerra,venuta ornai la ftate 
gittata Tarmata in acqua Tanno quarantefimo ottauo di quel fecolo fi par 1148 
tironodallertanzela vigilia diS.Piero, e fpiegate le vele al ventos’inuia- 
rono verfo Tortofa, e’I primo di Luglio entrarono nel fiume Ibero , altra- 
meate nomato Ebro con Tarmata, e con tutte le genti, e in brieue arri- 
uarono a Tortofa, c sbarcate le genti in terra fecero gli rteccati. Quella 
città è rtefa per tutta la fua lunghezza fu le riue del fiume è bagnata da ef 
lb.*.ed è lontana dal mare quindici miglia, e luoghi piani della città, che 
confinano col fiume fono fatti ficuri davo tempio cinto da forti ripari , c 
la.parte.piii alta della città hà vna rocca affai ampia nomata da’paefani 
fotta fopraftante alle parti più baffe della città. 1 Genouefi s’accam,pa- 
rono nella partepiù baffa lungo il fiume con parte dellegentidiBarzello- 
na, con le quali erano alcuni S ignori Inglcfi Cau^Iieri Templari, che per 
loro diuozione erano andati a quella imprefa volontariamente, e ne’duo- 
ghi più alti s’accampò Guglielmo Signoredi Mompellieri colrimanentc 
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dellegentt. Dunque i foB ati Genouefinon potendoXoflfrire, chefi mèt- 
tede alcuno’indugio, tratti dall’ardore deirani'mo aflalirono con impeto 
inconfiderato,e fenza afpettarel’ordine de Gapitanii ripari del tempio,* 
e cominciarono raiTako, che durò molte ore affai crudele; quiui moriro¬ 
no molti daogiii parte s la qualcofa difpiacque molto a Capitante ripre- 
fii foldati con afpre parole, perche haueifero fprezzatoladifciplina mili¬ 
tare proibirono fotto graui pene, che niuno per innanzi folfe ardito dì 
commetter fimigliante fallo, e accoftate le machine alla citta ordinaro¬ 
no di battere le mura, e gittatcle a terra, e fatta in ella vita gran rottura ,ì 
Chriftiani,paffando per effa entrarono nella città : i Mori da principio fe¬ 
cero franca difefa, ma poi finalmente furono ributtati, e la piu parte fi ri- 
tirarftno nella rocca. Ma i Capitani condotteui fubitamcnte le machine, 
confiderandod’appreffo il fito dcl luogo, fi trauagliarono grandemente 
quando viddero il foflb fondo, e largo oltre a mifura, dal quale era cinta 
la rocca, fi che molti cominciarono u perdere lafperanza di poter fpu- 
gnarla ; ma i Capitani, che fapeuano, che ninna cofa è tanto malageuo- 
le, che da ila virtù, e dalla pazienza de gli h uomini non fi a finalmente viti 
ta, e fuperata, mifero mano a vn opera d’infinita fatica , cioè di riempi¬ 
re il foffo : la onde facendo portare materia da ogni parte, e gittandola dì 
mano in mano nel foffo, perche nel età, ne là condizione, ne il grado d Or, 
nore, ò di dignità faceua alcuno efentedallauoro, e dalla fatica, e non fi 
reftaua mai di lauorare ne dì, ne notte, finalmente fi riempie tanto del 
foffo, che baftaua a dar laflalto alla muraglia. I Capitani dunque acco^ 
ftarono alla rocca vna torre di legno di fmifurata grandezza, nella quale 
erano trecento foldati eletti, la quale faceua a’ Morì graui danni, pu^ 
effi non perciò s’abbandonarono ; ma traendo con leloro machine fafit 
groflìflìmijfpezzaronO] e gittarono a terra il lato della torre, che era vol¬ 
to verfb la rocca: ma i Genouefi fubìtamente trouarono rimedio a quefto. 
male, perche cinfero la torre d’ogn’intorno con vna rete fatta dì groffiffi* 
mi canapi, la quale non poteua efferpaffata da faffi de’Mori, e rendeux 
lìcura la torre da lor colpi. In quefto mentre il Conte di Barzellona per 
non hauere da dare le paghe a’ fuoi foldati fù da effi abbandonato, e Ge¬ 
nouefi abbandonati da tutti compagni rimafero foli airinaprefa, la qual 
co fa ritardò alquanto i difegni de’ noftrì; ma non atterrò già gli animi de 
Genouefi, che per l’efperienzad’efpugnarele città, erano molto feroci, 
neinfieuolì la fperanza ,e lafidanza conceputa da’buoni fucceffi delle 
cofe d’Alitieria ; onde feguitando dì battagliare la rocca sforzarono final¬ 
mente i Mori a chieder l’accordo, e venuti a ragionamento fopratal cofa 
conuennero,chefe fra lo fpazio di quaranta giorni no veniffero i foccqrfi 
domandati da tutte le città di Spagna, che erano abitate da gli huomini 
della loro religione,confegnaffero fubitamcnte a’ Genouefi, e al Conte di 
Barzellona la rocca, e quella parte della città , che ancora fi teneua per 
loro ; eperrofferuanza di quefte cofe diedero cento ftatichi de’primi fra 
loro, e per quel mezo tempo fecero tregua , evenuto il tempo ordinato 
non venendo foccorfo da parte alcuna fù efeguitala promeffa confegna- 
ziene il giorno di S, Salueflro, che è l’vi timo dì dell’anno ; poiché l'afTe- 
dio fù durato fei mefi. I Genouefi, fecondo i patri, hebbero la terza par- 
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tc>noii fòla mente d elle fpoglic, ma ancora deirefpugnata città) el'altre 
4 ue furono del Conte» la qual parrei Gcnouelt polfederono , e gouerna- 
tono lungo tempo, e ne’ tempi più baffi la venderono a Conti di Barzel- 
lona, I Confoli efpugnatedue città di grandiffimonome fe ne tornarono 
a Genoua pieni di gloria, e carichi di ricche fpoglie con l’armata falua, e 
Mittoriofa, e fmontati di effa entrarono nella città in forma di trionfanti. , - j 

Come i tre paflaf anni furono pieni di guerre, e di gloria, cosi nc’ cinque 
fcguenti non fi fece alcuna guerra, ne cofa veruna degna di memoria, ne * * 4 9 
dentro la città, ne fuori, fc non che fù dato in feudo a Guglielmo Embn'a 1150 
ca per venti noue anni la terra diGibellecroj con ciò,che la republica pof- 11 j i 
(èdeua nella prouinciadiLolizia, con patto, chepagafleogn’anno di cen j j * j, 
fo dugento feflantaBifanti, c donaffe vn paliotto d’oro di dieciBifantidi 
valuta per ornamento dell’alta re di S. Lorenzo ; e tutto quello, che la re- * * 5 5 
publica poffedeua nella città d'Acri, e ne’ fuoi contorni, e ne' paefi vicini, 
cfimilmcnte nella città d’Antiochia, ein tutto il fuo dominio. Concede- 
fono:per il medefimo fpazio di tempo con la medefima ragione di feudo, 
a Vgone, e Niccolò Embriachi fratelli, con obligo di pagare ogn’anno 
di cenfo per quelli cinquanta Bifanti,e per quelli ottanta. La città in quel / 
tempo erainuafata da certo (lupore, e balordaggine, e lecofe publiche 
andauano male per trafeotaggine de’ principali cittadini, i quali con 
efemplo raro in ogni memoria d’huomìni non liimauano,ne fi degnauano 
di cercare anche il fommo magiftrato, e’I gouerno della città fuperiore a, 
tutti,del quale non fi fuole trouare più acuto Simolo a incitare rambizio-, 
ne de gli huominhe d’infiaramare gli amici alle fedizionÌ,eaIledifcordie. 

E di ciò s’aflegnanadue cagioni, perche altri rattribuifeono alla fouer- 
chia felicità di quei tempi,la qualecagionaua quel difpreggio, equel fa- 
ftìdiò, eper ordinario vizio della natura Humana, che è aliena dalla fati¬ 
ca j ^inchinata al piacere, conciofia cofa che i.principali Cittadini fatta 
lapaceco’ Pifani, e raffrenati gli sforzide’Mori, efTendo la città quieta, 
da tumulti ertemi fprezzafferoi gouerni’dcHa città,Gomeba/fi, ergnobiJi, 
erimoflb da fe rtefsLquerto carico pieno dinoie., e di maleuoknza, ri- 
fiiitaflefo le fatiche priue di gloria:altri confidcrando la cofa-più’altamen 
te la tirano a più grauc interpretazione * che lai paura della, venuta in Ita¬ 
lia di Federigo Barbaroflà: Re de’ Romani elcttolmperadotè, chedoman 
dauad’efferecoronattì dal Pontefice diftOglicua i cittadini ;da intromct- 
terfi nelle vicende publichevcome quelli, chetemeuano deila barbara, e 
frroce natura, e della grande ira di quell’huotnq f la quale egli era per sfo 
gare prima controa quelli;, che fi foflero opporti a’ fuoi dìfegni, è.'ipagi- 
ftratii c lafofpetta difefadella republica mett«ia^U huomini in heeelfità-' 
diciò fare, però cheiKìn fùniuno, che.per amore del pubHco bene vo- 
lefiballora tirarli ado.fTolapiiuata rouinadàvn huomo, che .nunacciaua 
grduamente le città d’itali a ì che non foflerctobbedienti a’ fuoi comman- 11 ^ * 
daménti, ò fcoteffeco il fuperbo.giogo., c a ogni parola non .bàueua^altro 
inbocca, che arnmazzamdnti,, abbrucciàmenti ,■ e diftruggjmenti;: ma 
pjfleffii paura, che fùieaufa del male, e fe pure fu quarta ,.fù manche rime¬ 
dio di elfa . la quale fpinfe cittadini, come eefsò alquanto quelprimoim'c 
pelo della paura, a difendere finalmente fé rtelfi, ;ngliuo.ìi -*ftjmogli'j 
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commune patria, e fuegl io raddormentata virtù, ne per mi fé, che la cit¬ 
tà s’annighitifle neirozto. Nella qual cofa l’opera delI’Arciuefcouo fu 
molto gioueuolc,perche, e ammonendo, ed eflbrrando, e rinfacciando 
al popolo la viltà, e proponendo il timore della vendetta di Dio, non la- 
fciò indietro alcuno vflicio di diligente, e buon pallore. Dunque l’anno- 

* 5 4 feguente, che fù cinquantefimo quarto di quel fecole,auuicinandolì cosi 
gran pericolo furono creati confoli quattro cittadini molto ricchi, e pru¬ 
denti ,Vggieri Guidone, Vberto Spinola, Anfelmo d'Oria, Lanfranco 
Peuerc, i quali accettarono l’vili ciò prontamente, e’I popolo ne fù molto 
, contento, e fece inllanzia, che fottentralTeroa tal carico ; i quali fubito • 
che prefero l’vfficiojdifegnado con le fatiche loro folleuare tutte le parti 
della republica, primamente procurarono di fupplire il numero delle ga- 

- • Ice, che era diminuito grandemente, e le genti nauali, cheerano il nerbo 
della republica,e fecero fubitaméte mettere in afletto gran numero di ca¬ 
rene per fabbricare /aflelli, dipoi riuoltarono l’animo a liberare la repu- 
blica da’ debiti, e dall’vfure, e fra loro,e fucceflbri confoli dell’anno prof- 
lìmo recarono tal cofa ad effecto ricomperando da gli vfurarì molte en¬ 
trate , c gabelle publiche. In quei tempi Federigo calò in Italia, e perche 
l'altrecittà d’Italia,chc per antica ragione, erano fottol’imperio Romano 
glimandarono ambafeiadoria giurare fedeltà, cercando d’acquifìarfila 
grazia di quel potente Prencipe,la città noftra ancora non volendo intra- 
lafciaretale vfficio gli màdò dueambafeiadori Vgonc Arcidiacono huo- 
mo di gran dottrina, e’I Caffaro fcrittore de gli annali, i quali furono ac¬ 
colti da lui benignamente, e con molta humanità, e con gran dimoftra- 
zionc di beneuolcnza verfo la noftra città ; tuttauia per all’ora non fi fece 
niunade quelle cofe,per le quali erano andati, c tutte furono ftudiofa- 
méte riferbate à più commodo tempo peraftuzia di Federigo, che volcui 
che ogni cofa folle in luo arbitrio, come quello, che difegnauà feruirlì 
delle forze, edell’indufìria de’ Genouefi nelle fpedizionì marittime, che 
egli haueiia in animo di fare ,beMe quali, come egli h aueifi trouàti più, ò 
meno pronti, e obbedienti alle fue voglie, così difcgnaii a di imporre loro; 
più leggieri, ò più dure condizioni. IGenóuefi dunque rimefie le cofet 
della città nell’antico flato,riuoltarono il penderò a pacificare il dominio* 
che nel medefirao tempo era alquanto turbato da’ Marchefi del Carretto;! 
i quaH prefo alquanto d'animo dalla negligenza della città, e rotta la fe-* 
de delle promefle fattepriitìa a’Genouefi, haueiiano di furto, eper ingan 
no occupato la rocca di Noli. La onde le genti della città furono manda: 
tela, lequaliattefero tutto quel verno a danneggiare lutto’Ipaefeloro 
Con rouine, incendi, efaccheggiamenti, fe ne tornarono a Genoua,fenza- 
fare altra cofa di momento; perche non fipoteua accoftare le naui a’ liti j 
La città crefccoà ogni dì più (ii ricchezze, e di riputazione, e di numera’ 

tiss 

d’abitatori ; laonde l'anno feguente cinquantefimo quinto di quelfecolo^j 
/ i confoli voltarono l'animo ad accrefccr la città, e ad abbracciare col nuó> 

uo cerchio delle mura più ampio lipazio , che fofle capace di maggior 
mero diabitatòri. La qual opera di gran fatica, e- di grande fpefa (per- 
cioebe le rtiura, e le torri furon fatte di pietre quadre) fù cominciati) 
queft’anno, ?inbrieue, come diremo a fuo luogo fù condotta à fine cLaj 
^ * chia- 
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chiara vittoria riportata de Morì, eiTendo foggiogate in Ifpagna due cit¬ 
tà di gran nome, giouò alla città per fe ftelTa col frutto, che ella gli appor 
tò, e di più pofe il nome Genouefe in gran gloria, e in gran riputazione 
appreflb i Prencipi ftranieri j tal che tanto Tlmperadore Occidentale, 
quanto l’Orientale fi sforzauano con prom effe, e doni fin od orati d’acqui- 
ftarfi ramicizia de’ Genouefi , che era molto gioueuole a difegni loro. 
Sopra la quaIcofa,e(rendo andati fpellb raeifi indietro,e innanzi tra Ema¬ 
nuele Imperadore di Gòftantinopoli, e Genouefi, finalmente il Greco di- 
fiderofo di condurre ad effetto i difegni fiioi, mandò a Gcnoua Demetrio 
Metropolita condoni di molto prezzo, col quale fi conchìufcramicizia, 
eia confederazione; erimperadoreoltrcadarea’ Genouefi le medefime 
ragioni,e franchigie, che haucuanoi Pifani, e’Viniziani in tutto’! fiio 
imperio, diede a’ Genouefi ancora la propia piazza, e’I loro prillato fon¬ 
daco, c Chiefa nella città di Goftantinopoli, obligandolì di più a pagare 
ogn’anno alla republicacinquecento perperi, e feffanta aH’Arciuefcouo,. 
c alcuni paliotti d’oro per onoranza. Ma Federigo Imperadore d’Occi- 
dente, poi che fù coronato dal Papa ritornato in Lombardia, tenneafie- 
diata la città di Tortona circa due mefi, eia prefe, e la fpianò , e diede 
per ciò tanto fpauento all’altre città vicine, che tutte per timore, che non 
auueniffeloro la medefima feiagura, offerfero volontariamente tributo, 
cercando di liberarfi da quel pericolo, e dall’impeto di lui. IGenouefi 
foli Io negarono collantemente, fi che non fù polfibile, che ne la paura 
di quel potente Prcncipe, ne le perfuafioni di molti fpinti celata mente 
da Federigo, e fingenti di muouerfì percompaffionede’ Genouefi, e mefi 
colanti co'configli Io fpauento, c’I furore di Federigo, diftorgli mai dal 
proponimento di difendetela ragione, eia libertà loro; e riuoltarono 
Ogni lor penfiero in prouuederfi centra gli sforzamenti di Federigo. Ma. 
egli confider andò feco He fio quanto gran co fa fofle la città di Gcnoua, e 
di quanta, e quanto lunga fatica, e ai quanta fpefa, e quanto dubbiofo 
fofle per eflère il battagliare vna città cosi ricca, e così potente, e molto 
forte per fito, e per natura del luogo; ma molto più ancora per eflcrgli 
animi de’ cittadini in efp ugna bili, accioche pareflc,che rimetteffe per gra¬ 
zia , quel che non poteua ottenere per forza, e moftrando di donare quel¬ 
lo, che la necefiìtà lo coftrigncua lafciare, domandò, che glifo fiero man 
datiambafeiadorida Genoua. Fù compiaciuto,e fù mandato amba- 
feiadoreGuglielmoLufeiovno de’ confoli, cinficme con lui alcunide’ 
principali della città,e Federigo gli accolfc benignamente, e con molta a- 
moreuolezza, e facendo loro molto onore, difle, che fteflero di buon’ani¬ 
mo , moftrando domandare da’ Genouefi obbedienza, e non feruitù, nc 
ricercare da lor tributo , ma contentarfi della fedeltà, la quale egli era 
per rimunerare con l’amicizia, e perpetua beniuoglienza ma; e offerfe 
loro largamente il Aio fauore, e tutto’l fuo aiuto, c perpetua difefa della 
falute, e dignità loro. Licenziati adunque gli ambafeiadori pieni di pro- 
mefie, e di fperanza, fc ne ritornò in Germania. Ne minor onore, ò mi¬ 
nore ftimafìi fatta de’Genouefi da Guglielmo Re dì Sicilia magnifico, e 
potente, appreffo il quale trouarono tanto fauore, e autorità, che egli a 
richiefta loro cacciò del fuo Regno i mercatanti, e negozianti Prouenza-, 
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li, e’ Frartcefì, perche vn certo Bernardo Ottono, huomo di quella nazio¬ 
ne corfeggiando per mare haueua fatto loro molti danni. Molto diuerfo 
filli procedere del Redi Gì erufalemme, e de' Prencipi di Scria » i quali 
tralignando da loro maggiori, haiieuano cominciato a perfeguitarela na 
zione Genouefe con ogni forte d’ingiuftizia, perche pigliauanolenaui, 
e le mercatanzie loro con prcte'fti di falfe ragioni, nelafciauano loro vfa- 
re Tefenzioni, e le ragioni loro,e finalmente faeeuano loro ogni forte d’Ìn 
giuria. Le quali ingiurie sforzarono aU’vltimo i Genouefi a mandare 
Manfredi vno de Canonici di S.Lorenzoa Papa Anaftafio Quarto, che 
all’ora congregaua il concilio in Beneuento , a querelarli di tali ingiurie. 
Quello Manfredi Canonico di S. Lorenzo fù huomo ragguardeuole per 
nobiltà, e per prudenza, il quale hauendo Ipoilo al Pontefice con voce 
graue, e miferabilc le ingiurie fatte a’ Genouefi, il Papa moflb da clTe 
fcriffe al Redi Gerufalemme vna lettera di quello tenore. 

„ Le querele dateci di te da Genouefi , che per tal cagione hanno man- 
„ dato anoiambafeiadorì a polla, cì hanno dato, figliuolo diletto, gran 
,, trauaglio jperciochefi lamentano grauemcnte,chei loro priuilegi, che 
„ hanno in cotella Tanta città, e regno tuo, non tanto conccduteloroper 
,, grazia da palfati Re in luogo di benefizio, quanto date in luogo di pie» 
„ mio douuto a’ meriti loro, e confermate da elfi col giuramento nell’ac- 
„ cordo fatto con effo loro, fono da te ogni dì più fprezzati, e mandati a 
„ terra, e che fieno fatte da tuoi loro grandi ingiullizie, e fpogliati delle 
„ cofeloro . Nella qualcofa cimuoucpiù il dolore delle cofetuejchcdcl 
,, le loro, e ci fiamo ma rauigliati grandemente di quello tuo procederci 
,, percioclìc a loro perdute ancora cotefte ragioni ,non li Icemcrà niente 
>, della potenza, e delie forze marittime, nelle quali auanzano tutti gl’al- 

r, tri,e della gloria acquiftata in tante vittorie: ma tu con quelli tuoi modi, 

s, tagli i nerbi del tuo regno, il quale elTendo in mezo a tante nazioni bar- 
,, bare, e feroci, non lì mantiene tanto con le forze propie centra tanto 
,, potenti nimici, quanto fifollienc con la coniunzicnede’ regni Occiden 
s, tali, c conia fperanza de’ foccorlì, che quindi polfono elferti mandati; 
„la qual paura raffrena l'ardimento de barbari dal muouerti l’arme con- 
s, tro : de’ quali foccorlì, oltre a che le genti marittime, delle quali i Ce- 
,, nouefi hanno maggior copia, che gli altri, fono parte non piccola,e da 
„ nonne fare poca Itima, così i foccorlì di tutta l’Europa non polfono ve 
a, nir collà, fe non portati daJl’armate de’ Genouefi, e dell'altrc città d’I- 
3, talìa, che hanno forze per mare; le quali città in vece di fartele amiche 
„ có nuoui benefici, le alieni ancora da te volontà ri a mete con far loro ol- 
,, traggi. Per lafciare andare il vizio deU’ingratitudinc, del quale niuno 
„ è più abomineuole, come quello che, per quanto ad cffollajinterroni- 
„ peil corfo della benignità, e della beneficenza, che è vn legame, col 
„ quale principalmente fi tiene la compagnia de gli huomini : quello gui- 
„ derdone fi dee rendere a tanti benefici de’ Genouefi fatti alla republica 
,, Chrilliana, a tanto (angue fparfo per la religione, a tante Ipefc fatte da 
„ loro huomini, e d’armate ? C^anto s’alTomiglia corella tua rilbluzionea 
,, fatti de’paffati Re huomini fapientiffimi?eflì s’ingegnarono d’acqui- 
„ llarfi con grandifsimo prezzo l’amicizia de’ Genouefi, che era loro d’o- 
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nore, c iregni loroin molti modi gioueuole, c tu hauendola acquifta- 
i, ta, te la perdi inconfideratamente, Raffrenati, o figliuolo, e confiderà 
„ primamente , che quella è la prima picchiata, che da Iddio a coloro, 
,> che vuol gaftigare perle loro maluagità, che toglie loro il ceruello,e ri^ 

moflì-da tei cattiui configli, afcolta i noftri paterni auuertimenti, e ope-' 
„ ra fi che nelf offeruare la fede de gli accordi,nel fauoreggiarc i Criftiani, 
„ c glihuoniihi, che hanno giouato al tuo regno, enei difendergli daU'in 
h giurie, e nel portare la debita riuerenza al Vicario di Crifto y non d di- 
,, parta- dalla-pietà de’tuoi maggiori * e tna, ne ti lafci tràportare da pré- 
3^ cipitòfi mouimcnti deH'animo'. Noi di vero fiatuq per quello piu ardé- 
,Vti nel diftorti da cosi folle rifoluzionci pèrche ftiniìamo, che il difende-: 
jVrevC'cqnferùare cotefto tuo regno,non s’appartenga menoalì’vffizio no% 
„ ftro, che al tuo, fi perchetenghiamo cura per patern’amoreuoiezza del 
,, la fallite di tanti Criftiani in cotefto regno dimoranti, fi perche rifteffo 
„ regno s’è acquiftato, c toSodclIemani de hoftri nìmìciper autorità de’ 
„ Pontefici Romàni. Nói dimque o figlitìoicf, T 16 n‘/blamente ti cfortia- 
,, mo per ragion paterna, mari preghiamo ancora caldamente, che pren- 
„ da miglior partito, e reftituifea a Genouefi le co fé loro, offeruiiloropri- 
,, uilegi, e faccia loro queU’onorc, e moftri quella carità, che effi merita- 
,, no, ne metta noi contra noftra voglia in tale neceffità ( della quale fem- 
„ pre fiamo flati lontaniflìmi col penfiero, perciochc ti defideriamo tutti 
,, gli onori, e tutte le felicità ) che non giouand© gli auuertimenti, feari- 
„ chiamo contra ditei dardi della facrofanta podeftà, che fogliono clTer 
„ feguitati dairirtdignazionediuina, vendicando Iddio immortale con T- 
„armecelefti la'dìuinità fua fprezzata nel filo Vicario. Scriffe ancora 
del mede fimo tenore al Prencipc d’Antiochìa, e al Conte di Tripoli, e fi- 
milmente al Patriarca Antiocheno : ( le cofe minime ancora fi debbono 
mefcolare tra le grandi ) nello fcriuere quefte, ed altre cofe fimiglianti mi 
cade fpeffo nciranimo marauigliarmi di quello, diche fon ficuro, cheli 
marauiglieranno ancora i lettori, onde auueniffe, che le forze della no- 
lira città foffero cosi temute in quei tempi dalle nazioni lontanilfimc, eda 
regni potentìfTimi, e cy^oi tanto fprezzateda Caftellani vicini, e da Si¬ 
gnori di pfccolifiimi flati ; ouer.o in che fi confidaffero i Signori di tanto 
baffa condizione, che per qual fi voglia leggicr cagione non fi peritaflcro 
di muouere volontariamente l’arme contro la città vicina cosi potente, 
che non che altro con vn cenno potcua diftruggerli *. onero per qual ca¬ 
gione i noftri maggiori, che erano coftumati vendicarli con tanta feueri- 
tà dell ingiurie fatte loro da Re potenti, e per farne vendetta, e per difen¬ 
dere l’onor loro non rifìutauaqoverun pericolo, ne perdonauano ad al¬ 
cuna fpefa di danari, ò perdita d’huomini, dipoi, ò fi faceffero beffe del 
tutto, ò ftimaffero tanto poco gli oltraggi fatti loro da Signori di tanto 
minori forze, che non erano le loro. Ma fra le tante occupazioni dello 
fcriuere non ho hauuto tempo di ricercare la cagionedi talcofa, raalfi- 
mamente intralafciata da gli annali, la quale ancora fc hauellì ricercato 
lungo tempo, e con molta cura poteua più torto fpcrare d’indouinarla, 
che di ritrouarla; però di quefte cole, ed altre fimiglianti creda ciafeuno 
liberamente quello, che gli pare. Ritorno adeffo a riordire il filo delle 
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cofe. Quelfanno dunque tutto’! dominio de Geuouefi fu pacificato da, 
alcuni tumulti, chel’haueuano trauagliato ne gli anni p affa ti ; e’ Marche- 
fi del Carretto deporto finalmente l’orgoglio ritornarono ingrazia della 
città rimettendo nel popolo di Genoua il giudizio:^ e l’arbitrio della roc¬ 
ca di Noli, e di tutte Taltre cofe loro. Migliore rifoluzione fù quella di 
Guidoguerra Conte di Vintimiglia ( egli ritcneua ancora il titolo fecon¬ 
do r vfanza di quei tempi, tuttoché la città molto prima fofle venuta fiot¬ 
to la Signoria de’Genouefi ) che per elTer più ficuro, e più forte centra gli 
sforzamenti de vicini, fi diede a Genouefi i e fece , e fe , e le cartella , che 
ancor pofledeua, foggette alla Signoria loro ; le quali cartella gli furono 
poi date ih feudo dalla città . Le cofe, chehabbiamo fcritto di fopra j fe- 
_ guirononel corfodi quattr’anni j de quali queflo vltimo fùil cinquantefi^ 
1*57 mo fettimo di quel fecole. / j o 

Il fine del Primo Libro. 
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DELL’ISTORIA DI GENOVA 
di Monfig. Vberto Foglietta, 

libro secondo. 



AI fi trouò la noftra Città in verun maggior timore, nc 
maggior pericolo, che l'anno, che fegue, che fù il cin- 1*5® 
quantefimo ottano di quel fecolo, tuttauia ella col valore, 
e con l’ardire fi liberò in brìeue dall'uno, e daU'altro. Era 
in quei tempi ritorhato in Italia Federigo Barbarofla arma¬ 
to di molte, e molto fiorite genti, ed era ftimolato da gran 
difiderio di mettere il giogo alle città, cheper antica ragione fi ftimaua 
douere eiTer foggette al facro Imperio. La prima furia della guerra fi po¬ 
sò fopra Melano città ricchiffima, la quale con gagliardi aifalti, e ftrctto 
affedio fu sforzata renderfi, e dairadirato vincitore ottenne perdono con 
pagare noue mila marche d’argento ; e l’altre città di Lombardia fpinte 
dalla medefima paura,temendo, che non auucnifTe il medefimo anchea 
loro ifi accordarono a pagar tributo, e promifero obbedienza. I Geno- 
uefi foliperfeuerarononelVantico valore, e coftanza, iquali non fi per¬ 
dendo punto d’animo per le calamità de Melanefi, raddoppiarono la co¬ 
minciata dib'genza nel fortificare la città, e voltarono ogni lor cura noti à 
placare con vmili priegHi rininiico adirato;, e furibondo, e fiiperbo per 
i felici fucceflì, ma à difendere fe fteffi, c la libertà loro dall’impéto' di lui. 

La onde follecitandoileominciatolauoro di cinger la città di nuoue mu¬ 
ra , elauorandodi:, enottedicontinouo, perchereftrema nccelfità face- 
ua, che non fi pcrdonaua a verun feflb, ò.età, ò dignità, ò grado d’ono- 
le , nello fpazio d'otto giorni fecero tanto lauoro, che fi ftimerebbe fatto 
àn vii anno intero ve le parti, che in tanta breuìtà di tempo non fi potero¬ 
no chiudere col muro, furono ferrate d’un fortiffimo riparo fatto di traui, 
e di tauole ;e magiftrati mifero dentro alla città fiorite compagnie di fol- 
dati, ne fu tralafciata alcuna parte di cura, e di diligenza ,in fortificarfi ^ 
c prouuederfi d'ogni cofa neceffaria. Federigo dunque, il quale per dare 
maggiore fpauento di fe col fard vicino, era venuto infino alBófco terra 
pofta ne gli vltimi confini della Lombardia, Intefe quelle cojfe ,.hauendo 
prima tentato in vano per mezo de Baroni dicorte, i quali haueuano qual 
che eoramerzio co’Genouefi in publico, ò in prinato, di piegategli animi 
loro, riuolti i penfieri dalla forza ad allettare a fe, e confermargli con la 
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benignità, e pìaceuolczza, domandò, che gli foflero mandati ambafcia- 
dori > co’quali potcfTc trattare degli affari publici. Fù mandata vn ono¬ 
rata ambafceria, che furono otto de principali gentilhuomini ,Vdone 
Contardo vno de con foli di quell'anno, il Caflfaro fcrittore degli annali, 
Vberto Spinola, Guglielmo Cicala, Guidone di Laude, VggieriJ 5 ©c<he- 
roni, Ottone Giudice, e Alberigo. Quelli arriuati alla corte, come furo¬ 
no intromelTi a Cefare, lì dice, che il principale deirambafceria difputò 
in prefenza di lui delle ragioni della città con cotali parole. Noi lìamo in- 
„ Golpati d'arroganza, o Cefare, apprelTo di te, perche cerchiamo d’elTe- 
„ re da più che gli altri, eperchenon feguitandolo Itile dèlie cittadella 
„ Lombardia, e dcllaltre prouincie d'Italia, rifiutiamo di pagar tributi al 
,, fagro Imperio inficine con effe. Malacofa ci libera da ogni biafimo, 
,s la quale fe alcuno confidercrà co'dcbiti modi, non foiamente non ci ac- 
„ cuferàdi fuperbia, ma di più ci loderà di modeftia , ne farà veruno tan- 
,, to ingiufto verfo di noi, che non giudichi effer cofa ragioneuole,che ef- 
„ fendo la caufa nollra dilTomigliante da quella dell’altre città, non lìa 
», ancora la ragione difcguale. L’altre città, CefarejpolTeggono paelì fer- 
„tili dentro a confini del.Roniano Imperio, c di elii traggono frutti tali, 
„ che non foiamente danno lorolelpefe, ma con gran loro vtilità manda- 
», no anche fuora quelli, cheauanzano loro ; fi che è cofa ragioneuole, 
,, che il Romano Imperio fia partecipe di quei frutti, chenafeono nello- 
,, ro terreno, e che con cfll vadin allegerendp le fue neceffarie fpefe. Ma 
j, noi habbiamo iirerreno ignudo, e fterilc , nel quale nafeono beneaku- 
„ ni frutti ameni, c gentili, ma non produce già niuni, ò molti pochi frut- 
», ti neceffari. Onde auuìene che il Romano Imperio non può a ragione 
„ chiedere alcuna parte di quelle cofe, che vi fono j noi, o Cefare, ci ma- 
,, tenghiamo con la noftra induftria, c con le noftre fatiche, e tutto lo fìa- 
„ ro noflro confifte ne traffichi marittimi, c nelle facende mercantili. Ma 
„ l’induftria, c le fatiche non deono pagare tributo, c quello non s’è mai 
„ vfaro in alcun tempo, ò.apprefTo quelle nazioni quanto fi voglia fiere,© 
,, barbare ; e i traffichi, e guadagni mercantili fono ancora per qucflo mi- 
„ nori, perche fonofoggettia infinite gabelle, che paghiamo inogniluo- 
„ go-', talché farebbe non foiamente grande ingiuftizia, ma ancora cru:- 
„ deità non più vdita, chela medefima cofafofre aggrauata da pèfo dopi- 
„ pio, e iniopponabìiejil'qiial pefo fopragìumo, perlafciare da parteN 
,, ingiuftizia, porterebbe via tutto'l guadagno de traffichi, e tutto’l frutto 
«delle fatiche, e mettercbbe^Ii huominì in neceffità d’abbandonare del 
,, tutto le facende, perche i dazi auanzerebbono il ^guadagno, onde au- 
„ uerrebbe, che tolta ogiii via di procacciare gli alimenti neceffari /tutta 
,, la Liguria, della qual prouincia non è oggi in Italia alcun’altra la più 
,, abitata, c piu piena di tcrre,e di popoli andando gli huomini ad abitare 
,, altroue, reflèrebbe vota d abitatori, e in brieue diuenterebbe ricetto di 
«fiere. Le cofe > che habbiamo dette infino a qui, ci liberano dalpagare 
« tributò', ma quelle, che aggiugneremo adeflb, non fanno già forza, 
« che noi non polliamo, .ma bene pongono vergogna all’altre città;d’Ita- 
», lia di ragione del fagro Imperio, che debbiano pagare tributo ancora à 
« noi : percioche non è ragioneuole, fe alcuno venga à fare i conti ,che i' 
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j> Opera noftra,chenoi mettiamo di continouo con grande vtilità loro , e 
Mdelfagro Imperio, fia priua della|fna mercede, elTendo manifefto, che 
31 con le armate, e con le fatiche de combattimenti noft ri militari, eco 
33 noftri pericoli s’afTicurano i traffichi marittimi d’Italia, tenendo noi net- 
3, to il Mare quanto la fi ftende per lunghezza dalle fcorrerie de corfali. 

3,1 quali traffichi non eflendo men commodi, e vtili aUltalia, che quella 
I, ftelTa fertilità del terreno, nel condurre in elfa le cofe neceifarie, e nc! 

3, i’eftrarrei frutti, che ella prò duce, con gran fua vtilità,non debbe l’ope- 
„ ra noftra, effendo à loro così vtilc, a noi foli non apportar frutto veru- 
3, no ; ne à loro conuiene, eflendo partecipi dì commodi non entrare à 
3, parte delle lpefe,che noi facciamo di continouo d’huomini, e di danari 
„ per mantenere Tarmate,ma deono imitare il ventre, il quale eflendo fo- 
„ ftentato dal minifterio delle mani,e de piedi, e dell’altre membra, non 
„ fi ftà neghittofojnon rendendo alcuno viccndeuole beneficio, à godere 
„ le cofe dateglfima diftribuendo il fangue procedente dal cibo digerito, 

3, per tutto il corpo, nutrica fcambieuolnaentc le membra. La qual cofa 
3> non farebbe nuoua, ò Cefare, percioche è fiata vfata in tutti tempi ap- 
„ preflbTaltrenationi,ne harebbe alcuno ragione d’adirarfi con eflb noi, 

3, fe vfaflìmo Tefcmplo della Grecia prouincia fapicntiffima, la cui liber- 
i, tà hauendo prefo gli Ateniefià difendere con le loro armate rifeoteua- 
„ no ancora gabelle pagate volentieri dall’altre città, che contribuiuano 
3, la parte loro della fpefa. Ma non domandiamo alcuna tal cofa da te, ò 
3, Cefarc,e quello, cheadeiTo habbiamo detto, Thabbiamo detto à quel 
„ fine,che il fiigro Imperio ftimì d’hauer da noi ancora più, che dalTaltre 
3, città, fe da noi è liberato da quel carico, che gli cofierebbe più di dieci 
„ mila marche d’oro,e d’aricnto Tanno. Se tu confidererai quefto, ò Ce- 
3, fare, non giudicherai, che fia da annullare la rigione della franchigia 
3,pofl'eduta da noi femprc, tacendo gli altri Cefari tuoi preceflbri:nella 
„ qual cofa moftrerai chiaro efemplo della fapienza,egiuftizia tua. Que- 
fte parole piegarono Tanimo di Cefare, fiche egliapprouòlegiufte di¬ 
mando, e fece onorato accordo co’Genoucfi, nel quale Cefare per due 
ambafeiadori mandati à Genoua riceuè i Genouefi in fede, e protezzio- 
ne, c gli liberò dalla giiirifdizionc, e dal foro giuridiciario delTImperio, 
eccetto nelle caufe di latrocinio, e confermò Torol'efenzione de tributi, 
e di tutte le grauezzc porte per qual fi voglia cagione. AlTìncontro s’obli- 
gò il popolo per giuramento di portare la debita riuerenza , e pietà verlb 
la Macftà Imperiale, e in fegno d’onore, e per moftrarela volontà pronta 
à feruirlo gli mandò à donare mille dugento marche d’argento. 1 Geno¬ 
uefi fatto quefi’accordo, ericeuuti da eflb in grazia, fecero vnafpedizione 
contra quei di Vintimiglia, i quali prima , che faceflero accordo con Ce- 
f;ire,iftigati,ed efortati da lui, s’erano ribella ti ,chaueuano abbattutola 
fortezza, che da Genouefi era fiata fatta in quella città. Ma i Genouefi 
recata la terra forto l’antica Signoria, prefeio molti cittadini Vintìmi- 
gliefi, c condottigli à Genoua, gli mifero in carcere. L’anno feguente cin- j j , 
quantefimo nono di quel fecolo fi condufle à fine Tincominciata opera ^ 
delle feconde mura, che per efler fatte tutte di fafiì riquadrati, fono mol- 
to ragguaideuoli,e hanno del magnifico; percioche incominciandofi dal 
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porto, c abbracciando la Chiefa di S. Sabina, e quindi montando alla 
Chiefa di San Francefco, e chiudendo dentro al pomerio le Chiefe di S. 
Caterina, e di S. Andrea, e alla piazza di Sarzano fopraftando al Mare, 
gira cinque mila cinquecento piedi, che all’ora era la metà del giro della 
città, conciofia cofa, che la parte della città, che confina col porto, e col 
Marcjche è quali di lunghezza aguale à quella,che fia cinta di muro, co¬ 
me quella, che è a baftanza fatta ficura dalle balze, e da gli fcogli, e dal 
ìl 6 o fito del luogo. L’anno fegucnte, che fù il felfantcfimo di quel fecolo, fu¬ 
rono fpediti due ambafciadori, l’uno aH’Imperador Greco, che fii Arrigo 
Guercio, Taltro, chefù Vbcrto Spinola à Lupo Re d’alcune prouincie di 
Spagna, per terminare alcune caufe di differenze nate in quei tempi, e à 
ftabilirefeco la pace,c l’amicizia. Il quale,perche ritornò à Genoua fenz* 
hauer condotto à fine alcuna di quelle cofe, che haueua trattate col Re, 
li 6 i ^ feguente, che fù il feflantefimo primo di quel fecolo fù fatto con-, 
foIo,e Generale d’un’armata di cinque galee,armate perdite cagioni; l’u- 
na per alficura rei traili chi, e commerzi dalle noie de corfaliSaracini ; l’al- 
tta per metter terrore con quell’armata al Re Lupo,c tirarlo allapace,alla 
quale egli fi moftraua molto duro. L’uno,e l’altro difegno riufcì fecondo’! 
defiderio: percioche la fama di quell’armata tenne à freno! corfali,che ti¬ 
rate le nani in terra fi ftettero in cafa, e le naui da carico Genouefi ritor¬ 
narono à cafa falue fenza riceuere alcun danno . Lo Spinola cofìeggiate 
tutte le Marine d’Italia,e di Sardigna, e pacificati quei liti, dirizzando il 
camrmno vcrfo la Spagna, prefe porto à Deni a, che è vna terra del Re¬ 
gno d’Aragona; e'I Re intefa la fua venuta gli mandò fubitamente amba- 
fciadori,moftrandod’eirer contento di far pace,c confidò tanto nella vir¬ 
tù , e fapienza dello Spinola da lui ottimamente conofeiuta, che rimclTe 
in arbitrio fuo tutte le differenzie,e tutte le condizioni della pace, promet 
tendo di ftare à tutto quello, che egli faceffe ; e di vero Vberto fù huomo 
molto memorabile,e con la virtù,e fapienza di lui principalmente fi con- 
fcruòinquei tempi lo flato di Genoua, il quale confumò tutto’l tempo 
dell età fua ne publici maneggi,tanto di pace, quanto di guerra, e fempre 
fitrouòingouerni publici con gràlode di fchietezza,edi configlio.V ber¬ 
lo non mile punto di tempo in mezo, emarauigliandofi di tanta commi f- 
fiqne del Re,accettata lafacultà, che gli era data per parere del fuo con fi¬ 
glio, nel quale furono due de’ con foli delle canfe forenfi, Anfaldo Sca¬ 
gliale Lamberto Longo propofe quefte condizioni di pace,che il Re con- 
cedeffe à Genouefi il commerzio ne regni, e ne porti fuoi libero, e fenz’al¬ 
cuna noia,e pagafleloro di prefente dieci mila feudi. Le quali condizioni 
furono accettate prontamente dal Re, onde da Genoua fù mandato per 
ambafeiadore Guglielmo Caflìcìo à ratificare,e flabìlire la pace, e à rice¬ 
uere i danari;che in quel tempo la potenza, e’I nome della noftra città fio- 
riua di maniera, chei Re ftranieri cercauano l’amicizia fua a contanti. 
La medefima pace, e amicizia, e con le raedefime condizioni fù fatta da 
Ottobuqno fratello di Nuuolone col potente Re della Mauritania,la qual 
prouincia oggi è chiamata Marroccho, che fù mandato da Genoua am¬ 
bafeiadore per tale effetto. Nel medefimo anno ancora Anfaldo Spinola 
fù dato per compagno a Giouanni Cardinale di S. Gioiianni,e S. Paolo, 
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ipedito per legato da Papa Aleflandro al Re di Gerpfalemme percaufa 
de Gcnouefijad acconciare IcdifFerenze, e fermare ipriuilegi,e le ragioni 
della nazione loro. Il qual Papa venne quell’anno à Genoua, e vi fù ri- 
cenato con magnifico appi rato, e con gran di moft razione d’amore,e d’of- 
feruanza : percioche egli fece Tempre grand’onore al popolo Genouefe» e 
accrebbe le forze fue,e l'onorò,efra fuoifauori fù quefto,che è cofa vfa- 
ta concederli di rado,che egli creò TArciuefcono di Genoua Legato per¬ 
petuo delle prouin eie oltra marine, che chiamano Legato nato. Qupfto 
Sant’huomo per tutto’l corfo del fuo Pontificato, che fù alTai lungo, per¬ 
che durò circa ventidue anni, fù trauagliato da Federigo Imperadore, 
perche furono creati contra di lui fuori del dritto perle feifme della Chic 
fa di tempo in tempo quattro fallì Pontefici, Vittore, Pafquale, Cali Ho, e 
Innocenzio, i quali tutti nondimeno morirono innanzi à lui. E Federigo 
finalmente fù sforzato per valore de Viniziani inginocchiarli vmilmente 
dinanzi al Pontefice,e baciargli i piedi, doue dilTe quel motto celebre per 
tutti li futuri fecoli. Non d te,ma à Pietrosa cui rilpofe il Pontefice,e a me, 
c à Pietro. La potenza di Federigo in quel tempo diuentò più terribile al¬ 
l'Italia,perche egli efpugnò la città di Melano, e la fpiantò inlino da fon¬ 
damenti,dalla qual paura sforzati tutti popoli di Lombardia, egli abita¬ 
tori del Mare di Tofeana in fi no à Roma,s’erano recati d vbbidire, e à pa¬ 
gare il tributo loroimpofto.I Genouefi foli,perche ricufauano di ciò fare 
furono chiamati à Pauia,doue Federigo era con la corte. Furono manda¬ 
ti otto ambalciadori,Gugiielmo Ruggerono,e Grimaldo Confoli, e furo¬ 
no dati loro per compagni Guglielmo Vento, MelchioreVolta, Arrigo 
d’Oria,Vggieri Guidone,Vberco Spinola,Filippo Iurta,[BuonualfalloBul- 
fengo. Furono dette le medefime cofe, che ne gli anni partati, quanto al 
mettere il tributo,e rifiutarlo,c le difputc finalmente hebbero quello fine» 
che Cefare vinto dalle ragioni fi contentò di rimettere loro il tributo,e c 5 
ampiflìmo priuilegio riceuè i Genouefi in amicizia,e grazia fua, facendo 
foro grandi onori di parole,e gli onorò di grandiflime ragioni, e doni, fra 
quali quello fù molto notabile, che diede loro autorità di potere trarre di 
tutta la Liguria, che all’ora i Genouefi erano padronid’una piccola parte 
di elTa,dalla terra di Monaco infino d porto Venere marinarÌ,galeotti, na- 
ui,legnami,c d’ogni apparato da guerra per vfo dell’armate dafpedirli da 
loro,e in cotale affare, riferbando dMarchelila loro gìurifdizione, fotto- 
mife loro tutta quella riuiera.Oltre à quello diede loro in feudo la città di 
Siracufa,la qual diceua appartenerli à lui: c Genouefi all’incojitro prò mi¬ 
fero d’aiutarlo con le loro a rinate, e con tutte le loro forze in tutte le fpedi 
zioni,che egli piglialfeà fare. Rimandati adunque gli ambafeiadori à Gc 
noua,poiche hebbero fatto la loro relazione,furono mandati fette altri lì- 
miglianti ambafeiadori cittadini principali à Pania à fermare le capitula- 
zioni. Querti furono Ingone dalia Volta,e Nuuolone Confo li,Lanfranco 
Peuere,BeltramoMarino,IndoneCótardo,BuonuaflalloRulfengo,e’lRug 
gerono.Poiche le cofe furono acconce di quella maniera,nacquero nuoui 
tumulti,e nuoue cagioni di guerra tra Pifani,e Genouefi; perche da Pifani 
fù violata la pace fatta fra loro per autorità del Papa,e rotta la fede delle 
conuen zioni, perle quali fi proibiua airuno, e all’altro popolo,che non lì 
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■facefté l’uno aH’altro in giuria,non fol amóre in publico,ma ancora in prìui 
to in tutti luoghi del mondo.I Pifani, che negoziauano in Goftantinopoli 
difprezzata quella fede,no potendo accordarli co Genouelì d’alcune loro 
differenze,per ottenere con la forza,e con Tarme quello,che no poteuano 
hauere c6 le parole, riftrettilìinlìeme circa mille di loro, prefero Tarme,e 
aflalirono alTimprouifo i Genouelì, che no afpettauano puro di cotaleaf- 
fronto;tuttauia come che non foffero più,che treceto,difèndendoli con le 
mura deMoco fondaco foUennero tutto quel giorno Taffróto de gii affali- 
tori,e fulTimbrunir della notte interponédofi alcuni huomìni da bene, co¬ 
me amici communi,li quietarono le cofejcfù datala fede vicendeiiolmc- 
te d'allenerlì daU’ingiurie.Ma il giornoTeguente i Pifani drmeticatifi della 
fcde-data,preli in loro aiuto alcuni Viniziani,e Gre;ci,huomÌni raaluagi,e 
fceierati erefeiuri di forze, andarono più feroci córra Genoueli,iquaIiper 
effere inferiori di forze furono sforzati cedere,e prouuedere alla falute,la 
fciatoil fondaco voto di difenditori, che fu faccheggiato da elfi con gran 
danno denollrfie da Pifani fù fatto gra preda delle cofe de Genouelì, e fù 
anche prefo vn giouanetto nobile figliuolo d’Otrone Ruffo, che dipoi fù 
crudelméte ammazzato.! Genouelì partiti da Goftantinopoli fe ne torna-, 
rono à Genoua,e fi querelarono de cali loro. Quefta ingiuria cofi atroce 
eoramoffe grademente gli animi de Genouelì, e confoli accefi d'ira arma¬ 
rono fubitamente dodici galee per andare corra Pifaniituttauia nonlafcia 
rono,che quell’armata vfeiffe fuori del porto prima che hauelTcro oflcrua 
to tutti termini di giuftizia,che mandarono à Pifa vn meffo à richiedere le 
enfe tolte,e a domandare,che foffero loro date Jc debite fodisfazzioniper 
cóto de gli oltraggi, e no facÓdo ciò i Pifani a denunziare loro la guerra; 
ma il meffo non fù meno fchernito <à Pi fa, eh e fi foffe Hata fp rezzata la fe¬ 
de in Goftantinopoli.Bandita dunque la guerra,e ritornato il meffo,le ga¬ 
lee partirono fubitOjC arriuaté.a porto Pifano p re fero la torre fu gli occhi 
de Pi fa ni, e la fpianarono,c abbruciarono alcune naui de PifanijC madata 
la preda à Gcnoua,fi ritirarono in porto Vencre,pcr effer più vicini Te i Pi 
fani fa ce fièro alcun moui mentore nel medefimo tòpo 4. galee Genouelì tra 
portate dalla fortuna a liti di Corfica,e di Sardigna, prefero parecchi naui 
Pifane, e fra quelle fù vna gaIea,fopra la quale era vn confolo Pifano,no 
mato Buonaccorfo,il quale raadato à Genoua có alcuni altri Pifani a'uaza 
ti alTocdfione,fù meffo in carcere,e molti di loro furono ammazzati nelle 
prefe naui da Ottone Ruffo, che il fiefcodoloredel figliuolo ammazzato 
in Goftantinopoli ftimolaua l’animo paterno à farne vendetta.I Gcnouc- 
fì poco dipoi a richiefta del gran Cancelliere delTImperadore liberarono 
il confolo Pifano,e intraponendofi egli a metterpace fra loro,Tuno, e l'al¬ 
tro popolo s’aftennc alcuni giorni dal farli oltraggi, vicendeuolmcte.Ma i 
Pifani non fterono lungo tòpo quieti, che fottopretefto d’alficurarelc loro 
naiu,e loro mercatantijcheandauano indietro, c innanzi armarono tren- 
tafei galee, ed alcuni altri legni, co quali prefero due naui Genouelì, 
chefenza fofpertare di tale affronto, intopparono in elfi a calo ; la qual 
nuoua come fù portata alle galee Genouelì, che dicemmo efferfi fer¬ 
mate in porto Venere,iCapitani cófidati nella deftrczza de loro vafcelli, 
c nell’eccellenza de galeotti andarono arditamente à trouare Tarmata. 
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nimica, e come là fcoperfero mandarono fubito vn Araldo a Capitani Pi- 
fani a inuitargii a combattere con vguai nùmero di legni da ogni parte ; e 
perche i Pifani non tennero Tinnito, i Genouefì cominciarono aTchernir- 
gli, e a rinfacciare loro la codardia, e ora aodauano loro addoflb con le 
galee,facendo fembiantedivolergIi afl!àlire,ora vedendogli venire centra 
dife con marauigliofa deftrezza delleloro naui fchiuauano T incontro, 
c confumato tutto quel di in fimigiianti fcherni, accioche non palTafTe il 
tempo fenza fare alcun frutto,riuoltarono il cammino verfo l’ifola di Pia- 
nofa, che era de Pifani, e quella diftrutta siinuiarono verfo Corfica, e 
Sardigna, e fatta per tutti quei mari gran preda’d’h uomini, e di robbe de 
Pifanijfi ritirarono in Porto Venere, Ma in Gcnoua, come fi lenti la nuo- 
ua dell?nani prefe fu ordinato ^ che li facefle vn’armata contra Pifani, e 
mentre che la lì arma,e fi mette in puntOiVehrica Genoua il gran Cancel- ' 

lieredell Iniperadore^mandato da.Cdlarev c fece sì, che Tuno, e Taltro 
popolo intralafcio [apparato della guerra, eamendue furono chiamati a 
Turino,douc eraalToraTImperadore, aceiocheJa caufà loro fi vedclle 
di ragione dinanzi a Cefare . Furono mandati òtto ambafeiadori princi» 
palifsimigentilhuomini della città, il Gtimaldo vno de Conlbli,Cappo- 
ne Orgogli, Lanfranco Peuere berrò Carteellieri, Simone d'Oria,Bab 

dizone Vfodiniare, Guido Landeiife, Ottònejda Melano, Quelli erano 
nomi di famiglie, Quiui fi controllò molto con parole, c non fi potendo 
conchiudere la pace, 'fi fece-triegna pef^noal ritorno dì Cefare di Ger¬ 
mania:, doue egli dife^iaua d’andarctollamente; e doppo il fuori torno 
la detta triegua fù giurata da dugentodeprincipali dell’uno, edell’altro 

popolo, L’annoJeguen te feflantelÌHio terpo di quel fecole, non feguìnien ^ 

te degno di meraorià yfuorche la morte di Siro primo Arciuefeouo di Ge- 
nona duomo venerabile in tutta iasvira palfata. con grandìffima continen¬ 
za . Si ragunò itcàpitolo per crfearrcilnuauo Arciuefcoqo rdoue fi con¬ 
gregò il clero, è cqnfoli, e gran parte del Senato fecóndo fvfanza deJTan 
fica chiefa, e quiiiifù ritnefià taleélezzioneintreAbbati i di S; Benedet¬ 
to , diS. Siro, ediS, Stefano jcnèjPropìoftijdiSOMttriadelle Vigne., édi 
S. Donato vefutonb^ag^iumiilÓropeEronipagfli ilRettoré dùS. Giouan- 
ni, quel di S. Damiano:,' e di S. MariadiCafteMd^ etre canónìcidi SDo- 
rcnzoìRubalday Anfeltnó^eDodoneliibdiàoonoi dn quali ffi creato Ar- 
ciuefCoùo VgqoeGcnouèlè Arcidìacono^'f ilqtìale quel dìinetiefimo fù 
pollo dal clero ai e'dahpópólo nella fedia Archiepilcopale .D’annorfègneh * * ^4 
te fclfantefimo^ùàricoàiijquel.lecéJsi iieflfèndóiGefare ritornato inlltalia P- 
vno i-C'! altro popefeigiiimandò a-mbafoiàdori per finire la pratica della 
pace già incominciata i: d Genouefifiie mandarono quattro BaTdizohe:V- 
fodimare, Corlojfighuolo di SigifmondoUjBuonuafFallo Antiochia,e Gu- 
gliclmq Giordanimai non folam^ntb non fi diedé -compiniento alla pa¬ 
ce ^maefiendoarteoranatenuouedàgiOnJ d'odio fù rinouata la guerra i 
molto più crLideledelie.pairate.Li-Sa^digna in quel tempo era gouernata 
da quattro giùdiciiitihe tutta TIfola era diuifa in quattro prouiuciédi Cal- 
lari, delle Torri^;di'GalluJ5a:i e d’Arborea,! eciafcima haueua>iLfuo giudi¬ 
ce,; e 1 fommo domlinio jdólTlfoIa eraqénutò da Pifani,del quale pirò fem 
prehèbberoconcefeco’Genouefi» cSardi, erano diuifi fraJo/ìxfaUattcg'P 
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giando, chi quefta, e chrquella parte, tra quali BarifTone giudice d’At 
borea, che auanzaua gli altri di potenzia , e di ricchezze, perche portaua. 
odio ai fuperbo gouerno de Pi fan i, teneua ft retta amicizia co’Genouefi. 
BarilTone dunque inanimato dalla giunta della nuoua potenza, commu- 
nicata la cofa co’Genouefi voltò l’animo a vn penfiero molto generofo df 
cacciare i Pifani di Sardigna , efarfene Re, e padrone. Molte cofe in- 
duflero i Genouéfi a fauoreggiare i difegni di BarilTone ; prima perche i 
Pifani haucuano in queU’Ifola maggior forze di loro, e molto più ampio 
dominio, dipoi ancora, perche haueuano confumato molta gente, c fpe- 
fo molti danari in quella contefa fenza alcuna fperanza di poter fare gra- 
de acquifto : finalmente, perche fperauano camminando per fenticri fuo¬ 
ri di ftrada venire a quello, che non poreuano confeguìre andadtfper vie 
aperte di cacciarci Pifani delllfola, & acquiftarne il dominio intero per 
loro ; percioche clfendo pofta tutta la fperanza di Bariffone di poter difen 
dereil regno, e ributtare l’arme de Pifani dairaiutode Genouetì, confi^^ 
dauano, che doueffe elTere fempre prclTo ad ogni lor cenno, e che perciò 
eglihaueflc a tenere il titolo, é’I nomedi Re ; ma elfi elTer padroni di tutte 
le forze del regno. LaondepercheBarilTonepertal conto mandò amba- 
feiadore a Celare ’Vgonc Velcouo di S. lufta, e Genouefi mandarono con 
lui due ambafeiadori Filippo lufta, e Buon ualTalIo Bulferio ; il Vefcoiio 
intromeflb a Cefarc chiefe,che volefle coronare Barinone in Re di Sardi- 
gna, il qual regno egli prometterebbe di tenere in feudo da Cefare, e giu¬ 
rerebbe fedeltà, e obbedienza airimperio ,einfiemedipagare ogn’anno 
tributo , efra tantosborfare di prefente'quattro mila marche d’argento i 
Cefareammefleageuolmente queftecliraande con grande fdegno de Pit 
lani, 'che con gran grida fi lamentauano di cotale ingiuria-; i quali trapor¬ 
tali dall’ardo ré della collera non fi peritarono cf efclamare per tutta la cor 
te, che non era per effere huomo al mondo, che còntra lor voglia foffe per 
hauerc forze da condurre Badirohé-in terfa fermafOUerodi aprirgli la via 
a ehtrare iH polfeffo delregnoii Ma gli^mba&iaidofiiGenouefi dòman-i 
dati da Cefarè, lèpoEéftetdciòfare'ifrii^ofero ,ché liàrèbbonoforzé per 
loro ftélfi , malgrado de Pifanirda cauarcil Rcdeft’ifGiIai econdurlo aCei 
fare fahò, e faluo V Gefafe dunjqnemandò' quattto ambàfciadofi :aGc- 
tioua * i quali montati Ibpra FarmataiappatccohìaVà dà Genouefii con la 
medefimaarmata condufiero Bariftbriè di Sardigna a Genoua , che là no- 
^ ftra città. era rtioko riceaq-jé poténtdi è in grandeTiputazwme, e^ nel corfo 
di granfacendepcr eftefe ìhténtiiioittadini allefcofc della guerra, eInào- 
crelcere ÌD,fìato priuàtOie’lpublicavi Soprauuennea'^i fionorati pen fieri 
il male vfàto darfi a popoUricchi , cioè le difcordie ciiiili ,flc quali^rttar-i 
dardno il frettolofo camminoiallagloria, al fommo gradò di potenza bel 
le cofe marittime i il nafciiiiento delle quali fù l’ambizione di duópotcntH 
e nobili famiglie Auuoca ti , e Gaftdh; conciofiecofaiehe l’vnà iiei'altca 
haueuagran.feguito dellaplebe.,€ filetta in amiciziacon gran partedet 
la nohiltà,, è tiraua quali feco tuctada citta. I CaftèUi ibebbero mG^io> 
ua maggiore,, e più lunga potenza* ebealcun’alm famiglia innahzra! re¬ 
gno delle quattro famìglie >c la. cubpoicnza fòfiè più da temere, e la qua¬ 
le tirafle.feeo.HiaggiorlJ arte dellaciftài cornea fuòluogo apparirà dima-^ 
e no ili 
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no in mano. Crefceuano fra quefte due famiglie occulti odi, che erano 
eccitati dalla fcambieuole emulazione, mentre che luna, e l’altra fami¬ 
glia afpira al fommo luogo di dignità, e di potenza, nepoteua vna foffri- 
re, chela potenza dell’altra auanzalTc la fua:i quali odi ftati lungo tempo 
occulti.finalmente feoppiarono in aperte nimicizie, le quali da principio 
ilpaflarono con villanie, e contefe di parole, ma finalmente vennero al¬ 
le mani, e al fangue. Il principio dell’armefeguì nella venuta di Bariflb- 
ne, perche eden do andati i confoli per onorarlo accompagnati da gran 
moltitudine di nobili ad incontrarlo infino a gii virimi fcaglìoni, nacque 
vnaquiftione tra Fuleone diCaftelIo, cOrlandoAuuocato, egli amici, 
e aderenti loro, che l’vno, d'altro haucua feco molta gente j e da prima 
comineiòcon le parole, e villanìe, di poi accendendo la gara gli animi,fi 
venne al ferro, e fi fece vna fanguinofa battaglia, combattendofi non fo- 
lamenteconlcfpade, ma ancora coirle baleitre, e armi da lanciare: nella 
quale moltifuronferiti mortalmente, tra quali furono Baldouino, e Arri¬ 
go Guerci, e Gandolfo Vfodimare, e Sardo figliuolo d’Orlando Auuo- 
cato, i quali poco dipoi morirono di quelle ferite . Quefia fù la prima dt- 
feordia ciuile, la qual fia fiata fcricra, che trauagliò la noftra città. Ma 
gli amba feia dori de GenouefiLanfranco Albertghi, il Picca mìglio, Gu¬ 
glielmo d’Oria, Gionata dal Campo, i quali furono accompagnati da M. 
Bigotto, cda M. GuidoneLaudenfe Dottori di legge,condulfero a Pania 
BarifTone, e Federigo Io creò Re di Sardigna ,e con lefolenni cirimonie 1 ’ 
ornò della corona reale nella chiefa di S. Siro ; e Pifani non poterono te- 
nerfi di non fi querelare con parole deU’ìngiuria, che gli pareua rìceuere. 
Onde il capo deH'ambafceria non potendo raffrenare la lingua, diffc,eost 
fìdeuefare, oCefare? Queftoc il guiderdone, che voi rendete a perpe¬ 
tui Audi de Pifani verfola Tedia Imperiale, e a tante battaglie, e pericoli 
prefi per ronor fuo , e aU’operc fatte da loro tan te volte con tanta fortez¬ 
za , e fedeltà, che voi fpogliateloro'della Sardìgna poffeduta tanti fecoli 
con giufto imperio, e comprandola piccolo prezzo doniate ad altri quel¬ 
la , che non è voftra ? e innalziate a tanto onore vn huomo di baffo grado 
noftro fuddito, e coftumato fiat foggetto a noi con grandiffiiha noftra in-, 
giuria, e vergogna ? Quefte vane parole ftimolaronogli animi de gli am- 
bafeiadorìGenouefi, che erano huomini di natura non meno altiera, ad 
efortazionc de quali Cefare haueua fatto tal cofa. Rifpofero dunque,che 
iPifani mentiuano, chiamando Bariffone ignobile, perche era nobililfi- 
mo, e dicendo, che foffe loro foggetto, a cui per Io contrario molti Fifa- 
ni erano fuddtti, e Pifa perla maggior parte traeffe il vitto da frutti del 
fuo dominio ; e non minore menzogna era il dire, che la Sardìgna foffe de 
IPifani, la quale i Genouefi già in compagnia de Pifani haueuano foggio- 
gata con l’arme non meno che Pifani ;echedaqueftoficonofceua , che il 
Principal pregio era ftato de Genouefi , perche i Pifani ced crono loro l’o¬ 
nore dì condurre a Cefare il Re Mufattoprigione, accioche foffe Tempre 
chiaro, e palefe, che principalmente per opera, e con l’arme de Genoue- 
jì la Sardìgna, cacciatine ini mici della noftra religione, era fiata acquì- 
fìata alnomeCriftiano, eall imperio dì Cefare . Le contefe cranopcr an¬ 
dare più auami, ma Cefare pofeior fine, con riprendere agramente i Pi¬ 
fani , 
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falli, che fi foiTero lafeiatì vfcire di bocca cotali cofe tanto inconfidera- 
tamente,perciochene.B3rtflbneera mai fiato lorvaflailo, elaSardigna 
non haueua mai hauuto altro Signore, che Cefare. Quèfta riprenfione 
di Cefare accefe maggiormente la grande ira de Fifa ni, i quali moftran- 
do Io fdegno col volto, e con le parole s’vfciroiio di corte minacciando. 
Ma i Genouefi perche il Re per allora non haueua commodità di danari 
pagarono per lui a Cefare la proraeifa fomma d’argento pigliandola a ca¬ 
blo fopra la fedepublica, e impegnando alcune entrate, il quale ricori-! 
dotto a Genoua tolfe ad impreftito grà fomma di danari da cittadini pri- 
uati, la quale fpefe nell’armata, che egli fece di fette galee, e tre grolTe 
nani. li Re dunque refe grazie al magiftrato con parole onoratifllme con- 
fclfando di riconofeere l’acquiftato regno da Genouefi, e di doueme te¬ 
nere eterna memoria , poiché con l'aiuto, con l’opera, autorità, e danari 
loróThauenaacquiftato ;.perocheegli era per tenere folamente il gouer- 
no di quel regno, ma che il dominio farebbe Tempre de Genouefi, a qua¬ 
li era tenuto fare ogni fa iiore. La prima dimoftrazione di gratitudine vol¬ 
le , che forte vrta buona entrata donata loro per la fabbrica di S.Lorenzo/ 
E oltreà qucfto s’obbligò:per publici ftrumenti di pagare i danari, che 
doucua al pub li co, e a priuati prima che egli fmontarte in terra} ma il Re 
poi, perche! Sardi, ò che noti piacerte loro ilRe, c cheper fe fteifi non 
approuartero la niioua forma di gouerno, ouero perche fórtero a ciò fare 
da Pifani indotti,hauéuano già feccole piazze,e ferrate tutte le vie di tro¬ 
ll ar danari, non fbddis facendo alle prò inerte, ne pagando i debiti, fù dal 
Cpnfolo Pkcamiglio, e da compagni, e da quelli, che erano andati feco 
per tifcuoterc Ì danari, ne mai perciò Thaucuano disbarcato in terra, ri¬ 
condotto a Genoua, e dato in guardia ad alcuni principali cittadini. An¬ 
corché forte cófa mamfefta, che per quefte cagioni la città era per hauc- 
re guerra co’Pifanì, e ritornare a gli antichi affanni, tuttauia non fi trala- 
feiaua la cura dcU'altre cofe, percioche hauendo l’Imperador Greco mo- 
ftrato di difiderare di rinuouarecon la città gli antichi accordi, e conuen- 
^ioni,furono mandati tre ambafciadorxa Goftantinopoli a richiefta diluì. 
Ma queirambafceria non fece alcun’effetto j e gli ambafeiatori fe ne tir 
tornarono a Genoua fenz’hauer fpedito cofa veruna, perche l’Imperado¬ 
rè, le cui rifoluzioni pendeuano da mouimenti de’Re d’ Occidente, s’era 
mutato di volontà, e s’era raffreddato in lui quel primo ardore. Ma più 
vicino era il male di dentro, crefeen do ogni di più gli odi fra cittadini, eia 
città s’era diuifa in parti, e fazzioni, le quali per lei anni feguenti traua- 
gliarono grandemente la città, aggiugnendofi di tempo in tempo ad effe 
moltecagioni difdegno dall’unai e dall’altra banda per varie opportuni¬ 
tà ; fra le quali qucfta fùimolto notabile, che Melchiordalla Volta vno de 
Confoli della città fù ammazzato da alcuni huomini di baffo affare in v- 
na fua villa de'fobborghi, doue era andato per diporto > talché fe la follc- 
cita cura, e diligenza dell’Arciuefeouo Vgone, che non intralafeiaua al¬ 
cuna parte del filò vffizio, crimediaua diligentemente a tutti gli feandà- 
li, non haucrte foftenuto le cofe minaccianti rouina, fi potè accender tal 
fuoco, che ardeflc tutta la città : onde i confoli dell’anno feguente, che fù 
* * ® 5 il fcrtantefimo quinto di quel fecoio, commanicando ogni cofa con elfo 
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luìj trouarono molti faluteuoli rimedi per prouedere alla tranquillità del¬ 
la città : percioche mandarono vn Icuero bando> commandando a citta¬ 
dini, che pofalTeroJ’arme, che andauanodi continouo armati, e pren- 
defTero l’abito ciuUe, e pacifico, esfior'Zarono i eapi delle fazzioni, e del¬ 
le rifie,leu ate l’offefe à far triegu a per .certo tc ra p o, e ridu Cfero in. poter del 
magiftrato lecafejiélt torri d'Ingone,é d'Amicohedalia Vol^ kiiomini 
fcaudalofi, che erano poftenel mézadclJd cittLaguifadin-occhc fopra- 
ftanti alla quiete di efra,ed erano ricetti de gli huomini fedizdofi. j è raffre¬ 
narono i’orgoglialoroti acciochenonpotpfieromuouerfi, e metter fozzo- 
pra le cofe,con mettere loro buone guardie attorno. Fra tanto i Pifani ri- 
foluti di fare la guerra, e cercando cagioni diirimuouerla pprefero le rob- 
bé, eie mercatanzie d’unanaue' GékKmefe^dle haueuaifatta naufragio 
uirifola Afinaria .■ I Genouefi Ipedìtiambafciadori à Ccfare Lanfranco 
Aiberighi, e Filippo .Giulia, fi querelarono dell’ingiuriaiye della tricgua 
Eótta..liiifpofcjx?. i PifaniVchei Genouefi erano flati pririliàdar principio 
airirlgÌLiriare,ea.rom,pcce la triegua.iquali a gran torto tcneuano prigio¬ 
ne il Re.di.SardigAa.Gefard mando flibitamenreCorrado*iuo Cappella- 
nohuomo di coiiòfeiuta prudenza^e grauità a intendere le cagioni del¬ 
le querele, e ad affettare.; le- cofe? I Gonfolrdell’uno, e deU’altro popolo 
s abboccarono nella terra di .■Portò iVfp nere. Fu tonò dette molte cofe d al¬ 
l’un a s, e dall’akra parte dinanzi i’arnbafciadore diGefare, ne fi potè tra 
gli animi efafperan trouare alcuna viàidi odneordia, e dalle contefe, e 
dalle villanie di parole fi venne finalmento allèmani,ed all’arme, e fi fece 
vna crude] battaglia tra-ie galee PifiUae>, e le. Gènouefiyeflèndo l’utió, e 
l’altro Confolo montato fopra vnadellQfifue galee, e la battaglia fù lun- 
gaicfangutnofa ,c’l Confolo Genouefe prefcvna galea nimica infieme 
col ConlbIo,ma egli ancora toccò-vna gran>ferita.' Quefte furono le ca¬ 
gioni di rinóuare la guerra fra quefte due nazioni, che da Pifani doppo 
quefta battaglia fù bandita a Genouefi , ed efli con animo pronto fi mife¬ 
ro in ordine à farla, e fra tanto luna, e l’altra nazione con varie occafio- 
ni fi faceuano luna all’altra viccndeuol'i danni, che il raccontargli tutti 
farebbe cofafouerchia. Alle grangtierre,cheteneuanoin trauagUo la 
noftra città, s’àggiugneuano alcune volte i moutmenti d’alcuni piccoli, 
e deboli Caftellani l In quei tempiidunque vn certo Vghetto Carpena, il 
quale era fignore d’una piccola rocca pofta fui lito prelfo alla terra diA'^er 
nazza, congiuntofico Pilàni cominciò con le fae correrie faltando fuori 
di quella roccaadareimpatcio alpatfe d’intorno, e alla terra vicina dì 
Porto Venere: dialche indotto Simonc d’Oria,huomo follecito, evaloro- 
fojche all’ora perauueiitura era per faccende publiche nella terra di Por¬ 
to Venere,andò di notte con trecento huomini armati à Vernazza, efali- 
to prima,che fi jfiiceffedì fopra’l monte,che foprafta alla fortezza, affalen 
dola rocca airimproiiifo,Ia prefe fenza molto contrafto,e l’abbruciò, e fe 
ce prigione Vghetto, e infieme con effb lui tre de’ Signori della terra di 
Vezzano,e gli mandòa Genoua.MaiPìfiini, cominciata la guerra.man¬ 
darono otto galee armate in Prouenza per impedire à Genouefi da quel- 
laparte la via dicodurrele vetcouaglie alla città, c centra di eflì andò Si- 
mone Grillo con vn’armata di quindici galccdl quale diedcla caccia alle 
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nauiPifane infino alla bocca del fiumo Rodano; e perche eCfe entrarono’ 
dentro al fiatne^e gli fi pofead artediar la foce. Le naui Pilane vicine per 
vn altra bocca,che non potcua elTer veduta dal (irillo, belFarono i Geno- 
uefi , e Icanaparono dalle mani loro, c’I Grillo abbruciate alcune nauida 
carico de Pifanii* fe ne ritornò a Genoua.Ma i Pifaiii diedero a Genoucft 
molto maggio^ pereoira ,percioche armate la medefirna fiate trent una 
galea, vennero nella riuiera,e sbarcate le genti in terra ad Albenga aflale- 
do la cittàicoiigrand’impeto aU'improuifo,come che foflero ammazzati 
alcuni di loroituttauia la battaglia non duro molto, che prefero la terra, 

C l'abbruciarono. I Genouefi intefai,coiai nuoua sfauillando di dolore 
nello fpazLò dt;quattro giorni mifera, in punto vna gagliarda armata di 
trentacinque gdlee, la quale eflendo fornita di tutte le cofe neccifaric alla 
guerra, patti del porto fottola códotta^dei medefimo Grillo, e s. inmò ver 

10 la Prouenzaidoue i Pifani doppal’hauer fpugnata Aibénga s’erano ti-. 
rati ; ma effi intefa la fama dell’armata'partitadi Gmoua*per ifchiuare la 
neceffità del-xombattere, dal cheerano molto alieuL fi’ nafeoftro nel nu-' 
me Rodano,'eandarono in fino alla villa di S. Egidio. Mai Genouefi 

no tanto difidcrofi di combattere per lo fdegno pieifo dell’incendio d AL 
benga,chehe anche in quel modo giudicarono fpedicntc lafciarc andare 
i nimiet; ondef entrando artcòrcffn per da bocca del fiume andarono alia 
medefima'Vitla i-'doue arriuati di nodie,.perche ilbuìo jtnpediuà la villa, 
hebbero alqùarito di trauaglio da luoghi pienidrfcccagne. 11 dì feguente 

11 Grillo fcncendo,che gli abitatori delluogo.e fGreftk'ri,che erano venu¬ 
ti alla fiera,téncuano da Pifani,giudkòfpediente aftenerfi dal combatte¬ 
re con fuo difauantaggio, e prima’certificarfi qual folTela mente di Ka- 
mondo Comedi quelìuogo; e gli mandò tre ambafeiadorì Hubaldo bi- 
faccia,Guglielmo di Nigrotne,e IdoneContardo.Era fi Conte leggiere di 
natura,e ftaua con l’animo fofpefo,fi che fu ageuol cofaindurlo adàr lega 
contra Pifani; e dal Con foloGenouefe prefe danari fotco prete fio. delia 
fpefa da farfi nella guerra,ma come quello, che vcndeiu la fede a contan 
ti,poco di poi fo comperato occuhaméteda Pifani con maggior prezzo,e 
terrazzani ancora furono corrotti.il Confololntelb quello calo prefe gra 
difpiacered’elfer abbandonato,enonfiando punto in dubbio, che 1 Con¬ 
te non folfe per aggiugncrc alla perfidia ancora il tradimento,conolcédo 
che era bene aftenerfi dal tentar la fortuna del combattere à difauantag- 
gio, date fedelmente le paghe a foldati, che haueua prefi a fuo foldo ri- 
tornandofene in dietro venne in Arli, edal Conte della.terra fii accol¬ 
to benignamente, eternato in vano l’animo dilui, vfcìjfuori della boc¬ 
ca del tìume^ 'Mentre che nella Prouenza lì faceuano quelle faccen¬ 
de con maggiore sforzo, negli altri luoghi ancora non fìauano i bellicofi 
popoli quietnpercioche i Genouefì mandarono in Sardigna tre galee,e la 
gente fmontò in terra a vn luogo chiamato Torri,e abbruciò molti edilìzi 
de Pifani,e diede il facco,e routnò,e fece ogni forte di male à tutto’l pae- 
fe,che gli èd’iiitorno.Ma i Pifani fecero vendetta di quelli incedi, perché 
venticinque, loro galee abbruciarono i borghi d’una ricca terra nomata 
Leuaiito nella riuiera di Liguria, enei ritorno loro tentata invano l’ifola 
di Porto Venere, sbarcati nel lito di Porto Venere fecero molti ab- 
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bruciametitijma poi fcntendo, che veniua centra di loroMomello figli¬ 
uolo d'Obizo Malalpina con le genti della terra di Vezzano, che poco 
prima haueuan dato, e fc, e la terra in potere de’ Genouefi , non volendo 
afpettarglbnmontati tofto fopra l’armata,fi ritirarono nel paefe loro. Ma 
il Grillo dimorato alcuni giorni a liti del Rodano fe n’andò a Marfilia, e 
nel porto di quella città, prefe vna nauePifana carica di mercatanzie, 
c quindi partito accolto all’ifola diPiiimazzo, doue afpettò lungo tempo 
l’armata de’ Pifani; ma veggendo,che la non compariua, e auuicinandofi 
il verno,lafciata queU’Ifola, andò a Tolone, e partito di quella città le ne 
tornò aGenoiia. MaiPifaniveggendofi, perla partita de Genoucfi.ri- 
manereil ritorno libero,eficuro dalla ncceffità di combattere, vfcitì dal¬ 
la bocca del fiume diedero le vele al vento,eingolfiindofi in mare tocca¬ 
rono dalla violenza d’ima fortuna, che fi leuò di fu biro quella fconfitta, 

.cheelfi haueuano fchiuato da gli huominÌ;perche andarono in fondo tre¬ 
dici loro galee,ele ciurme s’annegarono, e cosi pafsò quell’anno con ro- 
uine dell uno, e dell’altro popolo; nel quale i Confoli attendendo ancora 
alla cura della città fecero ogni sforzo di pacificare gli alterati animi de 
cittadini, e tutto che non riufcilTe loro il di legno, tuttauia 1 iraprcfa non 
fu del tutto vana, perche fu cagione di prolungare i fopraftanti romori. ^ a 
Segue l’anno felTantefimo fefto di quel iècolo, nel quale e fuori feguiro» ^ 
no graui cali, e fra Genouefi, e Pifani fi fecero gran contefe non fola men¬ 
te d’arme, ma ancora di parole, e non fii meno tu rbu lento nella citta per 
le ciiiili dilTenfioni, c romori; fi che fù di meftiero, che i Confoli fpartif- 
fero la pura loro non più in feguitare le guerre ftraniere, che in raffrenare 
i difoi4ini della città nutricati dairambizione de’cittadini piu potenti- 
Ne fi poterono più oltre differire gli accefiodi de cittadini, che nel prin¬ 
cipio di queft’anno non veniffero ad aperta guerra, doue fi fece vna cru- 
del battaglia, nella quale morirono molte perfone, non effendo ne an¬ 
che i nobili liberi da tale pelle, che in effa morirono Rubaldo Barattie¬ 
ri, Gifmondo Sigifmondi lioLuifelIo Scotto, I mali furono finalmente ac¬ 
chetati dalla fotlecita eumt^Odili^enza de Confoli, non che folTe fat¬ 
to pace, ma differito TadopefàrTarrae conia triegua confermata col 
giuramento, la quale nondimenò’in brieuerotta,c difpregiato il rifpet- 
to del giuramento, perche gli ardenti odi rompeuano tutte le leggi hu- 
mane, e diuine. In quefto mezzo i Genouefi mandarono quattro ga¬ 
lee lotto la condotta d’Ottone Caffaro nella-Prpuenza ; perche affediafi" 
fero i porti di quelle riuiere, accioche quindi ni^ fbffc fatto^alcun mo- 
uimento centra laiioftra città, e ìnfieme afficur^ero il capimino, e ì 
commerzi alle naui da carico. IlCaffard fecefflitìojiel altro vfficiovalo- 
rofamente,e con molta diligenza tutta queUa'^àte. Oltre a queftoi 
Confoli auuifati, che i Pifani fidati nell’aiuto deli’Arciuefcouo dìMa- 
ganza , che grandemente gli fauoreggiaua , haueuano cominciato a 
trattar con Cefarc, che egli aggiudicaffe la Sardigna aloro j e che per¬ 
ciò fopraftaua alla noftra città la contefa della ragione , nTUndarqno 
in Sardigna tre galee per riceuere il giuramento, c teftificare I antico 
dominio fotto la còdotta d’Vberto Recalati,vno de Conlbli, il qualcfu ri 
ceuuto oi’reuolmente da popoli del giudicato d’Alborea,che allora ei'ario 
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iciolti dalla Signoria del giudice, e in fegno d’obbedienza, e della debi¬ 
ta fedeltà gli pagarono fettecento lire à nome di tributo. Pietro ancora 
giudice di Gallati flette in vfficio,il quale faliitato il Confolo con gran ri- 
uerenza, e alloggiatolo cortefenient?,giurò fedeltà in vn publico parla¬ 
mento palcfemente alla città, e airArciuefcono di Genoua, prometten¬ 
do di pagare in termine di quattr’anni dieci mila lire, c obbligandoli a 
pagare alla Kepublica di Genoua cento lire l’anno di tributo, e vna lib¬ 
bra d’argento puro all’Arciuefcouo. Intorno a quei tempi furono di nuo- 
uo molli ragionamenti di pace fra l’uno, e l’altro popolo ; e per quefta ca¬ 
gione per ordine de Pi fani,!’Abbate della Gorgon a venne à Genoua con 
alcuni compagniji quali con parlare balToie vmile, e col volto, e abito del 
corpo,moflrando grandiflima vmiJtà d’animo andauano per la città, e 
mefcolandoinfieme co configli la reIigionc,c’I timore dell'ira di Dio efor 
tauanogli huomini alla pace. Lacofa fù trattata lungamente con varie 
difputc, e non feguì alcun’effetto,ondei Pifanimandate fuori due ga¬ 
lee fecero alcuni danniàGenouclì,eGenoucfiintefala cofa armarono 
fette galee, efpedirono con elfe Anfaldo di Tanclerovnq de Confoh,il 
quale pafsò all’lfola dell Klba je del porro di Piombino vfeirono centra 
di lui altrettante galee Pifane, e perche i Genouefi non fuggiron la bat- , 
taglia, fi venne alla zuffa ,la quale fù contraria a Genouefi, perche per 
timore d’alcuni nauili, che furono veduti venire da terra verfo l’armata, 
fi pofero in fuga con perdita di due galee, chefuron prefe da nimici, I 
Genouefi infiammati d’ira non tanto del danno, quanto del difonoreri- 
ccuuto,mandarono fubito fuori del porto cinque galee fotto la^condot- 
ta di Baldouino Guercio, le quali congiunte feco per viaggio dueialtre 
galee, in vece di purgare la riceuuta macchia, Tacerebbero di più con 
viia maluagità molto notabile i pcrciochc hauendo cercato lungamen¬ 
te,e in molti luoghi delle naui Pifane, che fen’andauano altiere per la 
frefea vittoria,le trouarono finalmente à,Vada, che faceuano ogni for¬ 
te di danno perla riuiera,e attaccarono fubkamente la battaglia con 
effe,la quale da principio fù fauoreuoléiàGeTiouefi, edue loro galee la 
Guercia, eia Galletta fatto vn gaglfèrdo impeto, mi fero in fondo due 
galee ni miche j ma Tabbomineuol rabbia-delie partì occupò in guifa le 
menti de gli altri Capitani, che inuidiandò l’onore della incominciata 
vittoria a gli huomini tdella fazzione contraria, fi tirarono fuori del¬ 
la battagliai e ftando àifiguardare l’altrui pericolo, e fenza dare alcuno 
aiuto a Cittadini, cheoombatteuano, ed erano tolti in mezzo, lafciando, 
che inimici pr en d effQàj. le vitto rio fe naui nel mezzo della battaglia, met- 
tendofi eflì in vitupei;ofàffbga, fc ne tornarono à Genoua pieni di vergo¬ 
gna. In quello merre .s’&eére molto maggior contefa tra gli ambafeiado- 
ri delTunOj e'deiraltro popolo appreffo la corte di Cefare, conciofie cofa 
che i Pifani haueffero con grandiflìma fomma di danari tirato dalla fua 
l’Arciuefcouo di Maganza, il quale haueua grandiflìm’autorità in tutte 
lecofe; i quali domandarono da Cefare nelTeccelfa Tedia fedente,che 
perche l’Arciuefcouo Magótino a nome di Cefare, c per fuo cómandamé 
to haueua dato a loro la Sardigna in feudo, ed eflì haueua pagato al Ma¬ 
gótino il partouito prczzo,c gli per le fue ragioni cófermafle palefeméte, 
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come haueua promefTo rArciuefcoiio, nel cofpetto della corte tutte qiie-j 
fte cofe col fuo decreto,e facelTe commandamento à Genouefì, i cui am- 
bafciadori erano prefenti,checedeiTeroà Pifaniilpofleilo libero di quel- 
l’Ifola; e che per innanzi non s’in tra mette iTero più nelle cofe di quelflfo- 
!a;e Cefare cffendo approuata dalMaganzefe la dimanda loro, fedendo 
prò tribunali interpofe il decreto. Qui Vberto Spinola capo dell’amba- 
fccria diede vn grande, e mcmorabii faggio di grandezza d’animo, di 
coftanza,e di Angolare carità verfo là patria ; pcrcioch e domandato per¬ 
dono, fepareffe, che vfcifle de termini della riuercnza,che doueua portare 
a quella maeftà,fecosì grande ingiuria gli liauelTe dato animo di parlare, 
non fi peritò a dire,che il decreto di Gefare era ìngiufto, e foggiunfc, che 
la precipito fa voce da Cefare pronunziata a perfuafione del Maganzcfe, 
feiTzaintcndere le ragioni,ò ydìrela parte,non haueua forza, e vigore di 
giudÌ 2 Ìo*nc fi doueua con tal nome chiamareje che iGenouefi erano pre- 
fti ad vbbidirlo, e di fottometterfi al giudizio di lui, fe fi lafoierà regolare 
dai dirittOjeofTerueràla legittima forma dc’giudizi.Ma fe non trou erra li¬ 
no il debito fulTidio neH’equità,e religione de giudici,erano per difendere 
le loro ragioni con l’arme, e venire a o^ni co fa eftrcma, e per mantenere 
armati la dignità, e Timperio giuftaracnte acquiftatonon erano per fug¬ 
gire diclporfi àdonorata morte -, però chei Pii’ani venilTero còti efib loro 
alla prona' ogni volta ,• che voleifero, e toccaifero le cofe de Genouefi, 
cheeflìdi vero, erano per patire le pene della temerità conia tefta ,e con 
gii occhi,perche i Genouefi haucuano e animo,e forze da trarglì loro. Di 
poi con lungo parlare cominciandofi dal tempo, chequeirifola fù tolto, 
delle mani denìmici del nome Crifl:iano,c’lRe Mufatto prefo, e condot¬ 
to a Cefare da Gcnouefi,difputò delle ragioni de Genouefi nelle cofe del¬ 
la S ardigli a, e allegò ancora gli efempLi, eteftimoni dei fonimo Imperio 
dati a Genouefi in tutti tempi,tanto da gli ftranicri, quanto da Sardi nie- 
defimijfra quali raccontò quelli due, il cenfo dello feudo pieno di pane, 
e de due vali di vetro pieni di pepe, e de due barili divino, che i merca¬ 
tanti, eficcendicri del regno di Napoli, chcvfauano trafficare in Sardi- 
gna per antichiffima vfiinza offieniata in perpetuo, erano coftumati of¬ 
ferire a Genouefi, e quando ricufauano di farlo erano coftretti da ma- 
giftrati delia Sardigna.e’lcenib del cacio, quanto può tirare vn paio dì 
buoi, che gli fteffi Sardi folcuano pagare ogn anno a Genouefi il di del¬ 
la Refurrcttiode del Signore: le quali cofe fono fegni certiffimi, chei Ge¬ 
nouefi habbiano fomma,e antica ragione, c Signoria nella Sardigna-. 
La onde Cefare moifo dalla libertà del parlare, e dalla verità rizzandoli, 
dilfe ad alta voce, che non haueua mai hauuto animo dipriuare alcu¬ 
no dell'e fue ragioni, e quello, che egli haueua fatto à fauore de Pifani, 
ì’haueua fatto non dfen do informato delle ragioni de Genouefi, le qua¬ 
li ora proponeuano. Ordinò dunque, che la caufa fi vedelTe di ragione,e 
mandò due Prelati,il Maganzefe,e Rinaldo Arciuefeouo,quello a Geno- 
iia,e quello a Fifa,perche clTcndo fui luogo attcndellero,come amici, e ar 
bitri communi accordare le cofe,fitto commandamento a Pifani, che 
innanzi ad ogni altra cofa rendelTero i Genouefi prefi da loro quell anno 
nelle due pa&te battaglie. Qimlli Prelati fitti ogni loro sforzo, non po- 
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‘^Krono fare altro ,fe non che s’cleggeflero cinque huomini per parte fo- 
pra’l conchiudere la pace. I Genouefi furono Lanfranco Peuere,GugIiel' 
mo di Marino, Ottone Caffard 5 Filippo Lamberti, eSimon d'Oriai ma 
non eflendo ne anche da loro trouata alcuna via d’accordo, le cofe ritor- 
”7 narono a mali di prima. L’anno feguente dunque i confoiiprimamentc 
fecero giurare la triegua a capi delle parti, e poi mandarono quattro ga¬ 
lee per guardia de traffichi de Genouefi, che in quei tempi fe nefaceua- 
no molti nella Prouenza, fotto la condotta di Rodano del Moro, vno de 
Confoli, il quale tutta quella ftate,e l’autunno vegnente attefe diligente¬ 
mente a fare l’vfficioimpoftogli; il quale egli finì con onorato fucceflb, 
perche con grande vtilità della republica féce accordo con Ildebrando 
Re d'Aragona, e contedi Barzellona, nel quale i Genouefi s'obbligarono 
di mandare in fuo aiuto quattro galee bene armate nel recuperare alcune 
caftella, che erano Rate occupate dal Conte di S. Egidio, e l’Aragonefe 
pretendeua, che fodero fue ; e per oflTeruanza di quefto accordo,Ruggierì 
di Malabotto nauigò fubito in Prouenza con alcune galee, ma non fece 
alcun frutto, perche l’A ra gonefe mutato voi ere, non volfe far la guerra. 
Queft’anno fi confumò più tofto in apparati, e inminaccie, che in facen- 
de: percioche Vberto Spinola Capitano di fette galee incontratoli in no¬ 
ne Pi fané fchiuò prudentemente la battaglia, ma poi perche s’accompa¬ 
gnarono feco quattro altre galee guidate da Rubando Bifaccia, cominciò 
à feguitare le Fifa ne; ma fù sforzato voltarli centra vndici galee de' Mo¬ 
ri, che furono feoperte in alto Mare.che veniuano alla volta fu a, la quale 
cofa diede agio àPifani di fuggirli; e Mori ancora vedendo, che le galee 
Genouefi erano maggior numero, che non penfauano, rimafero Ipauen- 
tati,e voltarono le prode adietro, e la foprauegnente notte Iparti le tre 
armate,che il buio impedi,che le non fi vedeuano Luna l’altra. Altre fette 
galee ancora furono mandate in Prouenza centra Pifani, e ancora effe 
non fecero nulla, perche non trouaronoin verun luogo le nauiPifane. 
Quell’anno medefìmo Federigo Imperadore acconce le cofe d’Ancona 
fe n'andò con l’efercito à Roma, e a perfuafione dell’Arciuefcouo di Ma¬ 
ganza rifiutò le genti de Genouefi,e per fupplire aU’cffercito tolfe in luo¬ 
go loro doppio numero di Pifani ; la qual cofa fù indizio certo, che l’ani¬ 
mo fuo pendeua più à fauore di Pifani. Ma molto più certo fegno d’alie¬ 
nazione moftrò poi, perche ritornato da Roma dimorò molti giorni in 
Pifa, e non fece liberare i prigioni Genouefi ritenuti da Pifani contrai 
commandamento di lui medefimo.Ne è da tacere,che i Genouefi per vfa- 
re il dominio in Sardigna vi mandarono Corfo de’ Sigifmondi vno de 
Con foli con due galee, il quale tutto l’autunno, e’I verno feguente ^ouer- 
nò con gran contento de’ popoli il giudicato di Callari,e d’Alborea. Tut¬ 
to che laCittà foffe occupata nella guerra efterna,che gii era dentro le ni¬ 
fe ere, tuttauia fentiua molto più i mali inteftini, conciofiecofa che Ipef- 
famente con varie opportunità feguiffero riffe, e contefe, e battaglie an¬ 
cora tra capi delle fazzioni, e fra quelli, che feguitauano le parti loro, 
nelle quali fi fpargeua molto fangue, e mormano da ogni parte molti ; c 
magiftrati fi sforzarono fpeffo in vano di metter pace tra gli animi altera¬ 
ti, tutto che non procedeffero fola mente co configli^ auuertimenti, cd efor 
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tazioni, magaftigaffero ancora feucramente icapideg/ifcandalì, e co- 
minciatori de tumulti. I quali mali,come che trauagliaflero Ja città, tutta- 
uia non s'intralafciauano le cure delle cofe efterne, percioche l'anno fe- „ 
guente fefiantefimo ottauo di quel fecole,eflendo venuta nuoua, che i Pi- * * ” ® 
fani haueuano armato vndici galee per noiare le cofe de Genouefi, elfi ne 
mandarono tredici centra diloro.Delle galee Genouefi fù capitano Nic¬ 
colo di Ridolfo huomo feroce,e valorofo, il quale ribattè co fatti le fuper- 
be parole de Pifanid quali con orgogliofo parlare s'erano vantati appref- 
fo i popoli dellaProuenza d’elTere padroni del Mare,e con sfacciata men 
zogna haueuano detto, che i Genouefi non poteuano pure folFrire la villa 
loro : ma il Conlblo gli raggiunfe, egli pofe in fuga, e prefe quattro delle 
loro naui; e Genouefi,perche quelli vantaméti de Pifani aggiunfero nuo- 
ui llimoli alle antiche cagioni di nimicizia, per trauagliargli da ogni par- 
TCjperfuafero à Lucchefi, che mouelTero loro Tarme, promettendo di fare 
loro per mare crudeliflìma guerra, & tenergli impacciati. I Lucchefi, che 
non portauano à Pifani minore odio, cheli facelTero i Genouefi, e indotti 
dalla fperanzadi così gran compagnia offertagli volontariamente, ten¬ 
nero volentieri Tinnito,e fubitamente molTero guerra à Pifani, e alTaliro- 
no Alfano,oggi nomato Nozzano caftello de Pifani,lontano dalla città di 
Pifa quattro miglia ; e perche i Pifani corfero in gran numero à foccorre- 
re illuogo,s’appiccò fra loro vna crudel battaglia,nella quale i Pifani fu.- 
rono vinti,e molti di lororimafero prigioni de Lucchefi, e domandando¬ 
ne loro i Genouefi dieci,primi per dignità, e nobiltà,gli donarono corte- 
femente.Quefli furono Lamberto Maggiore, Sicchieri Gualandi, Bulga- 
rino di Captano,Couirio Baratalo,e GuiniceIlo,Vberto Sicchieri, Guili- 
noBaldizoni, Guilino Odierna, Seluano, e Lamberto Battibagliani:la 
qual co fa indulfe finalmente i Pifani à far baratto de prigioni, che innan¬ 
zi à quel tempo non haueuano mai voluto confentire: Furono dunque 
refi dall’una,e dall’altra parte i prigioni da Genouefi fettecento telle, e da 
Pifani trecento trentatre. Nel raedefimo anno ancora furono armate ira 
Qenouafedicì galee, delle quali fù Capitano Idone Contardo ,vno de 
Confoli, le quali polle in fuga da trenta galee Pifane, fi liberarono dalla 
foprallantc rouina col ritirarli nel porto di Genoua. I Pifani non poten¬ 
do sfogare l'odio contrale pcrfone,lo sfogarono centra il paefc,egli edi- 
fizi,abbruciando, rouinando, e faccheggiando tutta quella riuiera. Nel 
medelìmo tempo la pratica della pace, che fpelfe volte prima era fiata 
tentata in vano, fù rinouata; ma non hebbe punto migliore riufeita, per¬ 
cioche T Arci uefeouo di Genoua,e quel di Pifa,e’l 'Vefcouo di Lucca mof- 
fero di nuouo ragionomentidipace,eper tal cagione quelli Prelati in 
perfona s'abboccarono in vn luogo deputato, e il fuccelTo di quelli par¬ 
lamenti fù il medelìmo, che di quei di prima; conciofiecofa che al tedio 
delle fatiche, c delle ìpefe,c alla ftracchezza delle feonfitte, con le quali 
quei potenti popoli fi confumauano vicendeuolmenteTunTaltro preua- 
lelTenegli animi inuelenitìTinuecchiato odio,e la rimembranza delle in- 
giurie,e la cupidigia della vendetta. Nel medelìmo anno il Re di Cicilia 
ancora hebbe voglia di contrarre amicizia co Genouefi, e à fua richiella 
gli furono mandati tre ambafeiadori Bcllamuto vnd de Confoli, Roge- 
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rono di Caftello, e Amico Grillo, i quali hauendo moftrato al Re, che ì 
Gcnouefi nella confederazione fatta con Celare, s'erano obbligati à non 
far nuoue confederazioni, ritornarono à Gcnoiia fenza far nulla. Vane 
parimente furono due altre arnbafeerie, l'una mandata in Lombardia a 
popoli vicini, che chiedeuano la pace, e difideraiiano por fine ad alcune 
differenze nate di tempo in tempo, come auuiene tra vicini, l’altra man¬ 
data aUlmperadore di Goftantinopoli.Gli ambafeiadori furono a quelli 
Vbcrto Ganceilicri,e Ottone Giudice,e à quefto Amico da Morta. Dife- 
guale fucceflb hebbero le domande di quelli, che haueiiano il carico di 
edificatela città d'AIefilindria, che chicfero à Gcnouefi foccorfo di da¬ 
nari,perche ne fù mandata loro buona fomma di fnbito, cvn’altra gliene 
fù promefTa. L’anno feguente feflantefimo nonodi quel fecolo furono e- 
Ictti pergouerno della Republica cinqueGonfoli, AnfelmoGarrio,Vgo- 
ne Tornelli,Ottone Caffaro,Ruggieri Marabotti,e Niccolo Ro 2 a,huomi- 
ni da bene,c prudenti,! quali e in cafa col fenno, e fuor: con la fpada fece¬ 
ro varie opere, e vtilialla Republica:perciochepervirtù,configlio,e fom 
ma diligenza loro le cofe della città già cadute, e tendenti alla rouina fu¬ 
rono rimeffe in piedi,e la città,che era piena di romori, e di nimicizie fu 
ridotta in tranquillo ftato.La licenza del popolo,e l ardimento de gli huo 
mini maliiagi,e federati, il quale, perche tanto nella città , quanto nelle 
terre, e luoghi vicini era nudfita da capi delle parti,era crefeiutoin infi- 
nito,haueua guafto, e corrotto ogni cofa.Qu^efti fcioIti dal timore de’ ma- 
giftrari,e non effendo da veruna riuerenza delle leggi, e da niuna vergo¬ 
gna ritenuti, vfauano la forza,e’I ferro perfiiziare le loro sfrenate voglie, 
rubbauano la robba aItrui,fcriuanole perfoiie,e Tarnmazzauano, e final¬ 
mente faccuano per tutto ogni forre di fceleraggìne, fi poneuano in po- 
fta a gli ftretti paffi delle ftrade,c affafTinauano i viandanti, gli fpogliaua- 
no,e taccuano loro ogni villania,e finalmente non riguardauano cofa al¬ 
cuna,ò fiera,ò profana,anzi che da molti fi faceuanole 'compagnie del¬ 
le fceleraggini,e de malefici ; e popoli flefiìper conimune configlio coop- 
perauano,econgiufauano contra la quietepublica.I Confoli dunque cq- 
nofccndo , chela maeftà deirimperio , che già sera cominciata à difprc- 
giarecra per valere poco fenza le forze à raffrenare tanto ardimento, af- 
foldarono trecento foldati fcelti per loro guardia, e gli mìfero dentro la 
città, e da quelli accompagnati fpartirono gli vffici fra loro, c Anfelmo 
Garrio, e Ottone Caffaro vfeiti della città andarono verfoLauagna,Nic- 
colo Roza,e Ruggieri Marabotti nella valle di Pozzeuera, e prefero gran 
numero di maifattori.e gli galli gara no con gran feuerità,perche ad alcu¬ 
ni tolferola vita,ad alcuni fecero tagliarle mani, ad altrii piedi, c molti 
nc mifero in carcere,e molti condannarono in danari,e ad alcuni ancora, 
il cui ardimento haueua paffato il fegno, e che erano fiati capi, c comin- 
ciatori de gli fcandaU,abbruciarono le cafe,c con quella feuerità di pene 
mi fero nc gli h uomini marauigliofo terrore de magiftrati, e del goiierno 
lcgitcimo,epofero finalmente fine a tanti mali. Quietate dunque in brie- 
uc le cofe di fuori con gi andillìma loro lode,voltarono ilpenfiero à rime¬ 
diare a mali della città, che erano più vicini, e più malageiioli a rifanarc, 
e inueftigando le cagioni delle difeordie, ritrouarono, che tra principali 
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cittadini erano corfe disfide,e s’erano deflinati di farefei duelli.Si racca- 
pricciaronoi Confoli,che gli animi de cittadinifoflero inuafati da tanto 
odio, e tanta rabbia, che come foflero nimici ftranieri non fi guardafiero 
d’adoperar l’arme fra loro mcdcfimi,e vi furono diuerfeopinioni, perche 
alcuni furono di parere, che fi douefie dar loro quefta facoltà di finirle 
contefe col ferro, vno de quali, che era capo di quella opinione, fi dice, 
s, hauer parlato in quella maniera. Ottima cofa, e fopra modo defidera- 
,, bile farebbe fiato, padri ofleru and illìmi, che fra cittadini non folfero 
„ nate difcordie,ouero che la diligenza,e vigilanza de’ Rettori hauclTe 
„ fubitamente opprelfi i femi di elTe,quando cominciauano à germoglia- 
„ rcj mttauia io non accufo ni uno di loro di negligenza , che fono fcufati 
„ dalle rouine della RepLibIÌca,conciofie cofa che quella guerra, che hab 
„ biamo di continouo co Pifani, foprallante alle noftre tefte diftoglie i 
„ penfieri noftri dalla cura delle cofc della città, e gli tira rutti à fc. Il fe- 
„ condo configlio è poi, che le fon nate, eftingucrle, e fe quello fi può fa- 
„ re con ammonire, efortare, con figliare, e pregare, non occorre, che ve- 
„niamo à cofe odiofeima. perche quello rimedio è flato tentato altre 
„ volte , e fempre trouato vano , c’I male crefcendo, e prendendo ogni di 
„ maggiori forze, e maggior vigore tende airarme,e alle fedizioni, e alla 
,, guerra ciuile, ci bifogna di necelfità abbracciare quello, che è rultirao 
„ di tutti rimedi, che ci fi parano dauanti. Veggano dunque coloro,che 
fl, abborrifcono tanto i combattimenti à corpo à corpo, poiché s’ha da 
„ ttenire alle mani, e al ferro, qual cofa fi a migliore, che tutta la città, la 
„ quale icapi di quelle fazzioni fi tirano dietro tutta, venga fra feftefla 
„ allemande a guerra ciuile, e che ogni cofa fi riempia di occifioni, del 
„ fangue de cittadini,d’incendi, di rouincje d’altre calamità, che fi porta 
„ dietro la guerra, o vero che le difeordie, e le differenze ciuili fi finifchi- 
„ no col arrificare la vita di Tei huomini per parte. Ne veggio io per qual 
,, cagione noi debbiamo effer tanto alieni davna cofa non nuoua, ma 
,, Ipeffe volte vfatada huomini faui, e chiari, apprellbi quali habbiamo 
„ intefo quello par ti to, non fola mente non elfere fiato biafimato,ma an- 
i> cora fommamentelodato; talché i Torquati, e Coruini fi fono riputa- 
„ ti a onore l’ornarfi di quei tìtoli,è Manlio non punì nel figliuolo Ì1 com.* 

„ battere à corpo à corpo, ma con la morte del figliuolo ftabili, e fermò 
„ l’Imperio,che era fiato dÌfprcgiato,ela difciplina militare, che era fiata 
„-abbattutale non fenza ragione!poeti fapientiffimi, le cui finzioni be- 
„ ne fpeffo ci moftrano meglio la via della virtù,che le difpute de’ filofofi, 

„ ci hanno prò pollo à cafo dinanzi à gli occhi gli cfempli de faggi, c fa- 
„ moli Eroi sfidanti i nimici a combattere a folo a folo. Anzi, che i Lon- 
,, gobardiintrodulTero quell’ufo per legge,col quale ouuìando alle diffe- 
„ renze ciuili nel bel nafeimento loro non leggiamo, che la loro Republi- 
3,ca foffe perturbata dalle difeordie ciuili, ne dalle guerre domeftiche. 

« Ma diràqualchuno, tu dunque approui la legge de' Longobardi? io in 
„ vero nonl’approuo più, che fi faccino gli altri; ma non veggio già pcr- 
,, cheeffendo neceffario fottentrare,ò alluno,© all’altro male,non fi deb- 
,, ba eleggere il minore.Ma che vo io dietro a gli cfempli de poeti,c a fat- 
M ride gli huomini pria ari,potendo allegare il publico configlio della cit¬ 
tà dì 
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„ tà di Roma, la quale,e col valor militare,e molto più col cqnfiglio, e co 
„ la Hipicnza s’acquiftò Timpcrio del mondo, il quale imperio hebbe co- 
„ minciamento dal duello i quando combattendofi fra due popoli, l’AI- 
,, bano, e’I Romano dell'Imperio del Lazio,rimifero a decidere la cofa al 
i, combattimento di tre cittadini perparte. Io non veggio per qual ca- 
,, gionenoiper tor via gli ammazzamenti, olo fpargimentodel fangue 
,, danoftri cittadini,non polliamo vfarela mcdcfima via,chedaloro fu 
„ trouata per rifparraiare il fangue, e proibire le occifioni di due popoli 
,, fra di loro di parentado congiunti. Io non intendo in tutto, perche i du- 
„ elli non fieno da tollerare nelle città, e ne regni bene ordinati, i quali 
,, fpclTe volte fieno necclTari, quando cioè per altra via non polfuimo ot- 
„ tenere la noftra ragione, perche mancano le probazioni : quando , nc 
,, con teftimoni,ne con fcritturc pofllamo prouare gli oltraggi a noi fatti, 
„ e danari da noi creduti,e le cofe depofìtate. lo hofpclTe fiate vditodire 
,, da huomini faui,parer loro,che il duello fia vn tribunaledi Dioimmor- 
,, tale.non punto fallace, perche non fia da dubitare, che donde fia la ra- 
„gione, cola non inchini ancora la vittoria, conciofiecofii che la fede 
,,degU huomini fpelfe volte nel dar la fentenzafia vfata ò clfer piegata 
„ dal fauore , ò mandata à terra dalla potenza,ò cfTcr corrotta dalprez- 
„ zo, ò peccare per ignoranza, ò perturbata daU’eloquenza, ò aggirata 
9, daU’aftuzia de litiganti. Ma alcuni ancora ci fanno Icrupolo di cofeien 
,, za con dire,che la legge Criftiana confifte principalmente nella pace, e 
„ nella concordia , e che Tabbomina gli odi,le contefe, le rifle, l’arme,e le 
s, guerre. Come fei duelli fieno, femi delle difeordie, e de gli odi, e non 
9,piùtofto introdotti per troncare, e tor viale cagioni di em. Perciochc 
», la profeflìone del Criftiano non folamente non abborrìfee il maneg- 
9, giar l’arme per cagione di difendere la giuftizia, e la libertà della 
„ patria, ma Moife iftelìb perle cui mani Dio diede la legge al genere hu- 
9, mano, ei fanti Reper diuina ordinazione hanno prefo a fare, e gouer- 
„ nato grandifilme guerre, e a noi contro a nimici del nome Criftiano ,c 
9, pofta la fpada in mano della Chiefa, alla cui autorità fono tenuti à fia- 
„ re tutti gli huomini pij neirinterpetrarcil volere diuino. E qucfto me- 
„ defirao duello non che altro non è égli approuato dairiftelTa facra ferir 
,, tura con proporci auantì agli occhi vn chiaro efemplo ad imitare del 
„ fantiflìmo Profeta Dauid, che per l’onore del popolo Ifraelitìco com- 
9, battè a folo a folo col gigante Golia ? Io non veggio per qual cagióne 
9, non polliamo vfare à ftabilire la pace,e la concordia della città quél ri- 
„ mediomedefimo, che vfiamo à ributtarel’ingiurie, e adifendercla 1Ì- 
„ bertàje poiché la medicina, che noi fteflì doueuano cercare, ci è pofta 
„ dauanti per diuina ordinazione,non intendo per qual ragione douiamo 
„ rifiutarla. A qucfto di feorfo babbi amo intelo, che vno di quelli, che 
„ eranò di contrario parereirifpofe di quefta maniera. Mai auuenne ò pa* 
„ dri,che il lungo parlare, il grande apparato di parole defle minor mate- 
9, ria di rifponderc, che qiiefto,che voi ora hauete vditoj percioche, e gli 
9, efempli,che molti ne fono fiati addotti tratti dall’iftorie, e dalle fauole 
9, de poeti fi ribattono con vna fola parola,e quefta è,che i combattimen 
9, ti furono fatti tra huomini,che non erano foggetti alle medefime leggi, 

ne 






Libro Secondòii ' 

,, ne obbediuano al medefimo magiftraro-, il cui eommandaniento rego- 
M lato dalla norma delle leggi toglieflfe viale differenze tra effì natc;ilì^cbe 
j, non VI era verun’altra via, che quella dell’arme per ottenere la fpa ara- 
« gione : e fe à popoli interi è flato Tempre lecito venire fra diiloro per giu 
„ fte cagióni all arme j perche non s’ha da permettere il medeflmo a gli 
,, huomini particolarbche non fono foggetti al raedeftmo masiftrato, ef- 
3 ) fendo loro ferrata ogni altra via di ottenergli fua ragiònef eia lunga 
*> difpHta della ragione del duello, come è ribàttuta con Tefemploi ditutti 
,i regni,e delle città bene ordinate,le quali non hanno mai accettato que- 
s, fta vfanza barbara^e quefta fiera beftialità > cosi molto maggiormente 
» è riprouatadalla ragione; percioche, che farebbealtro q«efto,.che vri 
3, tor uia iifondamehti dell humàna compagnia,erouinare.deltutuola ci» 
>, uile difci pii na, c ritornare il genere humano a quello flato mfdefimo, 
,, nel quale egli fi prima,chegU.foffero date le leggi,e le città foffero fab 
„ bricatc^ e magiftraci creati, all’ora quando quelli, che preualenano di 
„ forze,e digagliardta di corpo, opprefllquelli , che erano più fieuoli,ti-. 
s, rauano a fe tutte le cofe col ferro, e con le braccia ; conciofie cofa che 
», non fodero ancora indotti imagiftratì^i quali facendo a tutti vguale 
„ ragione,edando il fuo a ciafeheduno, difendeffero gli huomini t deb oli 
a, dalfingiurie de potenti? che adunque accaderà per innanzi crearci 
,,-magiftric 4 Ò fare leggi,che fièno a gli huomini norma di viuére, fe fac- 
af Clamo la fpada giudice deiid differcnzei-che nafcono, fe con le braccia, 
a, e con la forza c’è di meftiero ottenere la noftra ragione, e rimuouere da 
,, noi ringiurie?ne la fomigUanza delle guerre, le quali fefono gmfte, 
a, non fono) proibite ne anche dalla Ghiefa, conuìene al combattimento 
„ afolo a folojche fi/a tra quelU,che vìuono fotto le medefime leggi; per- 
a, ctoche ne anche le guerre farebbono da foffrìre tra popoli , ò fi prende- 
a) rebbono a fare drittamentè,lt ipopoli, che fra di loro contendono vi- 
a, uelfero fotto le medefime leggi,e obbedificro al medefimo ^encipe, il 
>, quale poteffe con l’autoritàje imperio fuo tenere quei popoli in vfficio,è 
a, il quale temi n affé le differenze loro con la norma della giuftizia : in fom 
a> ma non fi dee mai venire alla forza, calle mani , fe non quando per ef- 
„ fer chiufe tutte l’altre vie d’ottenere il noftro douere, la guerra e del tut- 
,, to neceffaria. Due principali argomenti furono da te addotti, luiio fu, 
a, che il giudizio degli huomini era fpeffe volte falfo, l’altro che alcune 
„ volte ci mancano le probazioni. Come fe il giudizio della fpada fìa 
„ Tempre verace, e le proue non fieno fpeffe volte fallaci : nella qual cofa 
sa tuprendefti più tofto a far l’ufficio di profeta, e d'interpetre della dìuì- 
„ na volontà, che di Senatore. Io dì vero confeffoi. che tutte le cofe hu- 
„ mane fono rette dal diuino volere,e che’! giudizio di Dio non è mai fai» 
a, lace ; ma dico bene , che i configli diuini,tutto che fieno fempre diritti, 
a, tuttauia fono occulti a gli huommì ,e che farebbe temerità nefanda il 
a, credere d’hauerne certa, e chiara notitia, eccetto quelli, a cui Dio ha 
a, dato il fuolume particolare. Orsù dunque tu facro profeta dicci vn po- 
„ co qual Angiolo mandato dal cielo f ha riuclato diuerfa effer la ragÌo-r 
a, ne del diuino configlio ne combattimenti priuati fatti a folo a Colo *,che 
M nelle guerre,e battaglie publiche, le quali fi fanno tra le nazioni * e po- 
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poli combattenti fra loro dc^gli ftati loro con l’arme,nelle quali veggta- 
,, moiche la vittoria non Tempre fta da quelli, che hanno più giufta caufa> 
„'mxfpeflamence è di quelli, che hanno maggiori forze ; fe per ventura 
,, non era più giufta la caufade’ Gotti, de Vandali,e dell’altre nazioni bar 
,, bareiquando cacciate delle fedic lafciate loro da padri, e da gli auoji le 
,, nazioni innocenti vinte«Ìaloro,effi occupauano i paefi loro, ò i Saraci-i 
„ niaifalenào iCriftiani hanno occupato gru fta mente tante lorq'proum- 
cie:à tc dunque fta a m/oftrare, che quello, chesevedutoperiiperien- 
,, za auuenire nelle guerre publiche,e grandiffime,chela vittoria non fcin 
), preinchini alla caufa pitpgiufta.ma alla più violeata,non vaglia ancora 
„ ne cóbatcimentifatti a folo a folo:che fe le pruoue della fpada non fono 
„ fallaci, a mano a mano tutte le cofe noftrc faranno;di coloro, il cui cor- 
„.po farà più robufto; quelli dunquIeVche propongono vna càufa di débi- 
„ to. finti i tì falfa, potranno ^dire, che fono préftì a prpuarla con l arrae, 

* „ Coteft:eiOpadri,fono Gofe firiuole,e ritr(:^amenti dùftoltizia barbara , e, 
,, le città faggie , e bene ocdinate'iion hanno permelfo il duello fra.Cuoi ^ 
,, cittadinGàie anche per cagione di moftrare il valore, e per far pruoua 
,f c[ual popolo vaglia più iniguerra ( il che a tempi noftrì fi fa fpefle volte 
da moltijfla quale occafioné C'è.data di coutinouo dalle guerre cfterne, , 
„ della qual eofa fi leggono molti efempH nell’antiche iftoric*- Io, p.adi i 
„ olFeruandtffimi giudico, che debbiamo del tutto; rifili tare quefto cpilu- 
,, mel>arbaro,eabboraineuoie, eehe le caufe delle difcordie nate fra nq- 
„ fta cittadini fi debbano torvia.con la feuerità delie leggile de giudizi. 
Preuàlfe ageuolmente il parere di quelli, che proibiuano il duello i ma i 
Confoli conofcendo, che i difideri ardenti,quandorhuomo s’oppq(ic lo" 
ro s’accendono maggiormente,ma quando fi cede,e fi acconfente ad eflì, 
lì raffreddano,per parere del Senato, e di conlenfo deU’Arciuefcouo, 
<juaIe coauennero del modo, che la cofa fi doueffe tirare in lungo, fecero 
publicare per bando,che piaceua a Confoli, e al Senato, che le differenze 
s’acconciaffero con l’arme, combattendo a folo.a folo,e ordinarono il di 
deU’abbattimento,e fingendo di volere, che in ogni modo s'efeguiffe tale 
ordine,fi moftrauano duri, c ineforabili contra pìatofi prieghi de’ paren¬ 
ti,e de^congiunti, e parimente contra l’amare lagrime delle mogli, e de* 
piccoli figliuoli,che s’affaticauano di diftorgli da cotale rifoluzione; dun¬ 
que cóme rie venne il giorno deputato, i Confoli chiamarono tutto’l con- 
lìglio della città nella fila del palagio dcU’Arciuefcouo, doue rArciuc- 
Icouo ancora chiamò il clero ornato delle mitrie.e delle facre vefti facer- 
dotali infieme con le croci facre,infegne della milizia Criftiana,hauenda 
pofto dinanzi a gli occhi di quelli, cheentrauanole ceneri di S.Giouam- 
battifta precurforc di Crifto,le quali tutte cofe haueuano pofsàza di met 
tere gran diuozione ne gli animi de riguardanti. In mezzo à Confoli fta- 
ua l’Arciuefcouo, che era molto venerabile non folamente per la vec- 
chiezza,e dignità fua, ma per la fantità de coftunii ancora,e chiara pietà, 
e per tutta Tctà trapaffata con gran continenza,e oltre à quefto perla fa¬ 
ma della prudenza, che in lui regnaua. Quefti introdotti gli armati nel 
con figlio, iì dice, hauergli in quefta maniera alla pace, e alla concordia 
,,'efortati. Voi, che fiere venuti qua armati a finire le voft re con refe col 
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ferro fatCjChe io non fo; qual principiò debba dare al mìa parlare , per- 

i, che fto in dubbio con qual nome debba chiamami, che non mi pare dì 
« potere nomarui figliuoli, poiché con dare a voftri fratelli home di ni^- 

mici rifiutate d’hiuerper padre Iddio fteflb, e me fuo miniftro,e procu- 

j, ratore; percioche la ragione della coniunzìone fa, che chi non ricono- 
« fcc alcuno per fuo fratello,il medefimo niega efler fuo padre colui, del 
« qualeegli c nato. Forfè chiamerò voi cittadini Genouefi,i quali hauen- 
j> do animi nimici a quella Città , vi affaticate di rouinarla, come fefolTe 
« città nimica, traligrando da padri, e da maggiori vollri? perche quelle 
« arme,che cflì perpetuamente eflercitarono centra nìmici del nomeCri- 
« ftiano in allargare Timperio in molte parti, nel rendere il nome Genoue 
5, fe chiaro apprelTo gli ftranÌeri.con grandilfima lode di pietà.e con gran- 
« difiìmo loro onore,voileduoltàte in disfacimento voftro , delle mogli, 
a, e de figliuoli voftri , edella patria coinraune, non tenendo memoria de 
aj benefici diuinhe moftrandotii.ingrati contra Dio immortale, e‘l fuo vnì 
« genito figliuolo Giesù Criftp noftro Signorej perche quel fangue, che 
« egli meritamente ridomanda da voi ricomperati colfuo fangue da du- 
« rilfima feruitù, perche lo fparghiate centra nimici del nome fuo, a voi 

per Io contrario parecofa;onorata fpargerloin efterminio de figliuoli, 
« e fratelli voftri daliii adottati per figliuoli. Quaràltro nome dunque mi 
hauete voilafciato,col qualpofla chiamarHÌ,fe non quello, che è gran- 
«idemente abbomineuolefopra tutti gJialm, che vichiamhfigliuoli del 
Diauolo perpetuo nimico dLIui.e crudelilfimo auuerfario voftro?il qua- 
le è padre,€ feminatore delle difeordie, e il quale ha melTo cotefto: così 
gran furore nelle vòftrecieche menti :al quaie,voi rinnegata la milizia,'' 
a alla quale vi obbligaftf nel facro battefimo , liete rifuggiti. Non vdite 
« dunque rimmortàle Iddio 'padre voftroi ed fuo vnigenito figIiuGlo,ohe 
« difidera conduruiaireternà beatitudine,cperciò vi eforta alla j)ace,al« 
9, la concordia., aUa vieendeuole cantà.è.a rimettéfe ririgiurie?ma vdite 
»; Fa b boni in èuole voftro nimico, e he cerca di contìnòuo tiraVui feco àll’in 
A'ferno,b a fempiterni tormeriri,e per ciò^vì iiftiga^a gli odi, alle rifTe, alle 
M còritefeyaUe difcordie.c a vcndicarG.l’ingii4rie?)Foiffeda./pefan2;a propo 
ftàuf di grandi ffi mi premi vi fa trauiare ; e'reade'gli tanimi voftri oftina'^’ 
„ ti,e renitenti a diuini auùèrdmenti; ahzi^èttlttodcontrario re la malua* 
y, già rifoluz ione n ci Puna, e neiraltra fa fth Ha 'è dtìlòrofa, e abbo mitìòuo^ 
5, le^percheieflendoivintòfa dimeftierepagàretlepene della pazzia eoi 
,;'fangùe,c con ia morteréd vincitore mSdsfl’anima del fralsHo>di-f^gac 
,? lorda alle’fémpiterné' pene, ed: è-pci'viteie wrta la vita-pigila di noie 
«jfoggctca'a gli odrpeairinfidiède paremr^èdé còtìgiuntìdi^cólufìcHdda 
lui farà ammazzatbibde gli huò mini dellatfazzione contj*aria,il cui hu'i 
mera è infibitqsrauuedeteui; vna voItaÌO!fig)itiolierciochetumor miò«‘ 
« paterno yerfo di V'òi mi sforza ^ancor ché vói ftòue liete degrii’ mifufare 
À'queftòrfótheO è fiitalménte fil^uardate vriìftélfirifigliuolì, e le mogli 
« voftreile quali ppc^aratedipriuare dellaicòpagnia voftra,ela patriacòf 
,iimune,alla quale voi affrettatela rouihajèpofando rarmerìaoltatequel 
le deftre,che bauetc armato per amm’azzarui run l’altro ad abbracciai^ 
«•ui a'moreuoImcHteinfiémes e ragion vuole,che quelli fienoìprimi adar 
■i' H prin- 
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*, principio a così lodeuol opera, che tengono il primo luogo nelle ià zzio-. 

ni.ehe dunque tardate,o Eukonc Caftelli,e Orlàdo Auuocati, che liete 
„ i principali delle voftrc famìglie,le quali, come capi dellefazzioni li ti- 
s,rano dietro gli altri? perche dunque don ado J'in giu rie, e tutte le caufe 
„ de gli odi alla religione,allapietà,alla patria,alla falute de voftri figlino 
„ limoli vi abbracciate infieme? eli come il principio di diuiderela città, 

„ che prima era vnita,nacque da voi,e dalle famiglie voftre, così voi me- 
,, dèfìitii fiere i primi a dare efemplo a gli altri di ridurla nell’antica cÓcor 
dia? E cofa degna di confiderà re la pietà de noftri maggiori.e la fimplicx- 
tà,e candidezza di quel feealo:percioche gli animi furono di maniera pia 
cari da quello acconcio,e pioparlamcnto,che i capi delle fazzioni rimef" 
feranticheiagiurie, e’Ipairato dolore,e lafciata tutta la cotefade glianì- 
, mi,s’abbracciarono fra loro vicendeuolmetc; e cosi fù fatta, e ftabilita la 
pace,eia con cordia, e poflo fine a moui menti, eroraori ciuib,la città fi ri- 
dulTe in tranquillo fiato. Quietate le cofe della città fuccederono le cure 
ftraniere,e primamente furono mandate quattro galee inProuenza per- 
guardia.deUe vettouaglic,e detralfichi de Genouefi, delle quali fù Capi-^ 
tano Niccolo Rozza, vno de Confoli,il quale confiimò tutto‘il luo tempo 
in abbriiciare-alcune riaui dà carico de PifanuMoIto più vtile fù il foccor 
fo di.cinqùeeento foldàti mandati in aiuto de’ Lucchefi,che lo dbmandan 
remo|>er l'a ragione dcirantica amicizia,de quali fù capo Ruggieri MatO: 
botto vno de ConfoH, il quale melTo prima guardia in vna torre pofta fui 
litO:iche era tenuta daLucchefi,fi congiunfe con le gentiloro.Eifendo poi 
amenduc.gU eiferciti fchieratiyjepronti a far battaglia, Guidone Mercati 
Corifolo'de Pifani vfcito dell’ordinanza chiamò il Confolo Genouefcy e 
difièichedòn refiaua da Pifiini,che non fi crattaffela pace,Tei Genouefi, e 
Lucchéfi erano del medefiraò animo,che fperauaichc la cofa fi potefle ac- 
còrdarjecoticondizioni onefce accommodateall’Uoa,e all’altra parte.I 
Genouefi,eEucchefi rifpoferojichenon erano menò difiderofi della pace,, 
chcifi foifero loro, e così kfciàta la battaglia fiirono'fatti parlametiy e pra,, 
«che dùàccòrdare lecofeiediconchiudere la pace fra’i tre popoiiìela co 
fa fiì kngamente ftiracchkta cori gran còntefe di parole fenzklcun-effei: 
to,che ÌJ?ifat?ii(R0n lairpedefima tneoftanza idi natura,e con la médefima. 
aftu'zia tratteneuano làifperajnzkdella pace,có la sjuàle haueuano ad efia 
alzatigli artimLdegU hu0n0Ìnìiln,c[uefiò mentredaGenoua furono raan^ 
datO-òtto gatè^iin foceotfoide medefimiLucchefiideile quali fù GapitariOt 
AttfebrióùGìinBio Cohfoloirir.qiiate rotte leprafiche della paceisbarpòiti- 
terra dftgaleptri, e con tutta 1 aitùrba- de ina rinari alk te tra di Gap alhioì e, 
feccheggiòktgamerne custe'kmatinedePìfanikheìecàao Intorno àrGàr* 
palbioyefanagran preda fe'rieitobriò à GehóuaìIEikni modi dal danno, 
riceuutoiutanilarono fci;gal^an>Prouen2aipec rendere vgual danno; 
iniciirnad'(^.rtfmefi non tardarodo purito ad »riiia«qfette galee » e nedi^- 
deroil gòuetìaora Ottone GiàlFa’rojyhQ.de Gonfolìdl quale paf&ò alle tujari 
ne di Prouenza^e perfiiafea mqrtjatati Genouefi,chein gra numero èrano 
andari alla fiera a Fregiù,che s’imbarcaffero con cfiblui fopra l’armata.'ubt 
bidirono alcuni,e rinforzate le galee,con quefto aiuto cominciò a cerea-,, 
rer<armata,Piiàna, e ritrouatala.combattè con elTa „e la ruppe, e ptefe.tre, 

galee. 
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galee, e tifandofele dietro fe ne tornò a Genoua,e entrò nel porto trion¬ 
fante: altrettante galee fi mi Ina ente furono mandate dalluno, e dall’altro 

popolo nelle medefimeriuiere perle medefime cagioni. Delle Genouefi 

fu Capitano Inpne Tornelli,il quale elfendo fiato due meli in quei liti fu 
I ancore lènza far alcun frutto, ritornato à Genoua,fu mandato con due 
galee-m S^rdigna per aflicurare le cofe,chc il popolo Genouefc pofiede- 
ua in quell Ifola.Soleuano i Confoli in quei tcpi, quando vfciuano di ma- 
giitrato j rifcuotere da cittadini fei danari per lira perpagare i debiti del 
pubhco,e quefto cofìume era quali perpctuo,e ritornaua ogn’ano.la qual 
iomrna non elfendo fofficiente a liberar quell’anno la Republica, e accre- 
• vf* rpefo,queI dazio fù pollo ancora alla città di Sauona, 
c di Noli,Ie qu^ah città ottenuta la cittadinanza erano fiate diftribuite tra 
e contrade della città.La prima cura de Con foli dell’anno feguente fetta , 
tefimo di quel fecolo fu ftabilire la pacefatta l’anno dauanti ?ra le parti,e 
le tollero nmafte ne gli animi de gli huomini alcune radici d’odio diradi¬ 
carle del tutto,e procunye, che l’ingiurie fatte lì rimettelTero tra gli offcli 
con dare le debite foddisfazzioni per modi ciuili, eamoreuoli, e forvia 
tutte k cagionijche potelTero di funi re gli amici concordeuolÌ,il qual cari 
co fu dato a Niccolò Embriaco,a Guglielmo Barone, a Baldizone Vfodi 
marc,c a Lanfranco Peuere huomini accorti,e di natura-attaà maneggia¬ 
re con piaceuolezza gli animi de gli huoniini ; e Confoli fciolti da quella 
noianuoltarono tutti loro penfieri allecofed^la guerra,edi fuori-La pri 

i Conti di Lauagna occupato peringan- 
nail Caftello di Frafcano,ed elfendo fiati fpelfe volte ammoniti,che fa re 
* j ™ Paifatio, che già molt'anni Io teneuatìo in feudo 

dalla Repub ica, ne mai l’haiieuano efeguito, i Confoli con preparare 
Ut muouere loro 1 arinijsforssarono quei Conti finalnictite a renderlo ^ e 
a venir^ancBe a Genoua a chiedere a Confoli humilmenteperdono.I me 
delmi Conloh armarono ancora fei galee centra Pifani per guardia de 
traffichi, e delle robbe-i che veniuano di Prouenza, che erano di contino^ 
uo notate da Pifani : della cui armata, all^ quale furono aggiunte tre ga- ^ 

lee,vna de Rapallini,! altra de Sauonefi, la terza di quei di Noli,e fù Ca- ^ 
citano Vbeito Recalato vno de Confoli, il quale fatti riulcir vani i di- 
legmde Pifani, che s’afiaticauano di ferrare a Genouefii commerzidi 
quelle bande, fe ne tornò a Genoua pri ma, che finìffeilmefeiacui fuc- 
ceffe nel medefimó giiuerno Vggieri Vento con quattro gafee armate 
dalla citta;con le quali fi congiùnfero dUéaltre galee di T»epidicino, eaU 
tre due, l’una armata da Nizzardi, faltra da quei di San Reino, il qua^ 
le elequi onoratamente i’ufticio , che gii fù dato;e i Confoli per danneg-i 
giare i Pifani, mandarono alfTrepidicino Capitano di molta efpcrìen- 
^a, e di gran nome nelle xofe di mare, il quale portaua morcaìe odio a 
Pifani,da quali traeua origine, con duefuegalee congiughendò a quel¬ 
le due altre di Porto^Venere, perche tutta quella ftatettràtiaglialTe le 
^ r Crudele , e continona guerra. Quelli pféfe vna ga¬ 

lea Pifana,‘e'duedè loro Conlbli,e infieme con loro condtt^fo rt Gcncn 
ua gran numero di cittadini della prima nobiltà. Il* Signor Riccio da i r j I 
Panano ancora non ftette otiolb, perQhe congiunta conTa iba 
‘ ' Ha vn’ altra 
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vn’altri de Rapailini prefe vna galea Pifana. c poco dipoi fatta compa¬ 
gnia con due galee di Porto Venete,e vna ^ 

Irte de Rapallini fece tutta quella Rate grani danni aPifam.eConfqli te 

céro vna titaa ifpediaione con mandare contra inedefimi perpetui nimic 

mto galee armate dalle otto contrade della citta,le quali venute alle mani 
con llrmata Pifana,prefeto vna loro gilea,e l'altre 
cefa in quel tépo grandemente la guerra tra Pifanue Lucchefi,c le gcti 
ro vennero à giornata, ed elfendoui molti morti da ogni parte, i Pifani fi¬ 
nalménte furono vincitori,e fentendo, che in Genoua fi faceua prepara- 
mento pcrracquiftareaLucchefi la fortezza di Mortone pofta lU la ma¬ 
rina la fpianarono da fondamenti. Qiiefto anno fu notabile peri onorata 
Ìmb 7 fcéééaTndata dalflmperador Greco,perche due fuoi ambafciado 
ri effcndo dimorati certo tempo m corte del Papa,fe ne vennero ^ 
nona fopra le galee mandate daConfoli a loro richiefta,e furono ;mcolt 
onoratamentc;raa non fi conchiufe con loro cofa veruna; perche i Geno- 
uefi non vollero riceuere cinquanta fei mila perperi, de quali 1 
re per raccordo fatto a gli anni paifati era debitore alla ‘ 

li furono auuertiti da Amico di Morta,ritornato ambafciadore di Goftaii- 

tinopoli, che gli ambafciadori Greci vfciuano de termini delle commef- 
fionrdel lor Prencipe.onde il medefimo Amico fu rim^dato a Goftanti- 
nopoli.fperando i Genouefi,che per mezzo fuo fi^oueife meglio intende¬ 
re la verità del fatto,e che gli accordi, che h facefiero doueflero elfere pm 
ftabili. Nel medefimo anno ritornò Ottone Caffaro dalla fua legazione 
del Morrocco, la quale non fu del tutto inutile alla Repubhca ; perche ot¬ 
tenne da quel Re molte cofe,perle quali era andato; in tanto lotane pra- ^ 

, ulndes^ftendeuanolecuredeGenouefi. L’anno feguente fettantefimo 

* primo di quel fecolo, furono mandati a Lucchefi gagliardi foccorfi per 
terra,acciochecontinouando elTi far crudel guerra,a Pifani, rmoltalfe- 
ro i penfieri di elfi dall’offefe de Genouefi à difendere le cofeloro, e non 
tralafciando alcuna via dimoleftargli. perche iPifani 
la torre di Motrone, la quale non poteuano tenere contra la voglia de 
nimici, 1 Genouefi, eLucchefì a fpefe communi fecero vn altra torre nel- 
"e paludi marittime,dentro à confini de PiJ^ani.m vn luogo nomato Via- 
regia. Nel medefimo anno due galee de RapaUim fecero graui danni a 
p&ni. Venne quell'anno a Genoua Criaiano Arciuefcouo di Maganza 
Cancelliere d’Alemagna,Luogotenente di Cefare per tutta 1 Italia,ri qua¬ 
le riceuuto orreuolmente da Genouefi, fu condotto l^aluo a lincea ma 
grado de Lombardi, che quafi tutti in quel tempo s eranno ribellati da 
l^efare, di che elfi prefero tale fdegno, che fecero crudele nfoluzione di 
proibire a Genouefi le vettpuaglie, e fargli motiredi fame;ondefuin Ge¬ 
noua così grande fcarfità di vettouaglie, che la mina del grano monto 
Sno a dieci-feudi d’oro.Quellano ancora BarilTone Re diSardigna, che 
era fiato otf anni a Genoua,come in prigione,fu finalmete codotto m Sar 
digna da Ottone Caffaro con 4. galee Genouefi, e fu per onoraza accom¬ 
pagnato da gran moltitudine di principali cittadini. L'anno leguente fet- 

7 1 tantefimo fecondo di quel fecolo 1 Confoli madarono ambafciadori a Sic 

^ pa>doue era rArciuefeouoLuogotenente dellImperadore, e 
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ragunati tuttifìgtiorl d’Italia, che feguitauano la parte di Cefare, e fece¬ 
ro grande ìftanza aU’Arciucfcouo, che con l’autorità fua inducefle i Pifa- 
ni a rendere i Lucchefi,che teneuano prigioni,promettendo, che i Lucchc 
fi gli pagherebbono certa fomma di danari. L’Arciuefcouo fece ogni 
fua opera ,tuttauia non potè difporre iPifani a ciò fare, onde egli fdc- 
gnato, sì perche haueuano fprezzato l’aurorità fua,fi perche nelle prati¬ 
che di trattar la pace tra Genouefi,Pifani,e Lucchefì haueua veduto, che 
procedeuano poco finceramente,eper colpa,e malizia auueniua, chela 
pace non fi conchiudeffe, annullò tutti priuilegi, che erano fiati dati loro 
da Cefare,c nominatamente gli fpq|l iò della Sardigna,e per bando Im¬ 
periale confifeò i beni loro, e la citta iftefla. Ma poco dipoi rinouatc le 
pratiche della pace fra tre popoli, a quali s’aggiunfero ancora i Fiorenti¬ 
ni , mille cittadini di ciafeuna delle tre città la giurarono. Ma la cofa fù 
difturbata, perche fi feoperfe, che i Pifani, e Fiorentini teneuano fegreti 
trattati d’occupare per furto S. Miniato terra di Tofcanaril quale ardi¬ 
mento congiunto con la fraude,fdegnò di maniera l'Arciuefcouo, chea 
richiefta de Genouefi diede in mano de Lucchefi vno de Confoli Pifani, 
che haueua feco prigione,U quale da eflì fù meflb in carcere. Molte pic- 
ciole fpedizioni furon fatte quell’anno tanto dalla città, quanto da mol¬ 
te terre della riuiera di uerfo Leuance,cótra Pifani per tenergli trauagliati 
in più parti, le quali non ho voluto fi a re a narrare particolarmente : toc¬ 
cherò quelle due più memorabili, l’una fu di fette galee, che ne fù Capi¬ 
tano Corfo di Sigifmondo.vno de Confoli, il quale entrato fu pel fiume 
d'Arno, diede largo guafto al paefe d’intorno,ponendo ogni cola a ferro* - 
c fuoco,e quindi ritornato all’ifola diPianofa rouinò, e abbruciò tutti gli 
edifizi de Pifani:l’altra dì feigalee fotto la condotta di Rubaldo Bifac- 
cia Confolo contri tre galee Pifane,le quali haueuano prefo alcune naui 
Genouefi cariche di mercatanzie di gran pregio, le quali gìunfe di notte 
aliti della Sardigna,e trouatele fenz’alcunfolpetto dinimici, leprefefen 
za punto combattere, e fele tirò dietro a Genoua,doue ritornò trionfan- 
tc.Ma i Pifani indeboliti per tanti danni riceuuti per mare l*un fopra l’al¬ 
tro, penfarono d’indebolire le forze de Genouefi con difirarle per vari 
luoghtj e perciò indufTero con offerire gran premi il Marchefe Obizo Ma- 
lafpina,che teneua alcuni luoghi in feudo dall’Arciuefcouo Genouefe, e’I 
fuo figliuolo Moruello foggetto alla Signoria di Genoua à ribellarfi,e 
muouere l'arme centra Genouefi, i qualimouendofi dalla Lunigiana, c 
congiuntifi con gli abitatori di PafTano ^ e di Lauagna andarono con tre 
mila fanti,e cento cinquanta caùalli a tentare le terre dÌChiauari,edi Sc- 
ftri; ma ributtati dalle genti de.Genouefi, che effi haueuano raccolto del 
paefe di Monferrato, di Gaui, del Bofco,e di Ponfone ritornarono à loro 
flati pieni di vergogna,e di difonore.Tuttauia i Malefpini non punto fgo 
mentati per quelli danni riceuuti iftigati da medefimi Pifani accrebbero 
le forze l'anno feguente ferrantefimo terzo di quel fecolo,folleuati popoli 1^73 
della valle d’Altana,partendo della Lunigiana feorfero predando fino à 
Rapallojcon tutto ciò l’imprefa fù vana,perche i Confoli haueuano mef- 
fo buone guardie ne’ luoghi, che portauano pericolo d’effer afTaliti, anzi 
che quelli sforzi de Malafpìni ritornarono in vtilità della città ;percio- 
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che fuegliaronoi Confoli a ufare diligenza di rimettere in ordine la mi¬ 
lizia di terra, che già vn pezzo in Genoua sera intralafciata ; fi che ordi¬ 
narono cento huora ini d’arme per oftare a Tubiti mouimenti de nimici>c^ 
con quelli, c infieme con buon numero di fanti vfei della città lagone di 
Fleifa vno de Confoli, e fabbricò la rocca di Montelione nel contado di 
Moneglia,acciò feruifle per frontiera centra gli alfalti de nimici. Quieta¬ 
te le cofe di terra,i Genouefi riuoltarono il penfiero a quelle di mare, e fe¬ 
cero quell’anno due fpedizionida prima fù d’otto galee fotte la condotta 
di Lanfranco Alberici,ilqualeattefeaftabilirelecofediSardigna,e a te¬ 
nere i giudici in vfficio,c in fedeverf^ popolo Genouefe; la feconda gui¬ 
data da Ingone di Fleira,c da OttoneXl'affaro non fi dicehauer fatto cofa 
di momento,perche non incontrarono mai alcun legno Pifano. I Maiefpi 
ni quell’anno prefero di nuouol’armejeaffalirono la rocca di Montelione 
edificata quell anno medefimo, e centra di elfi vfcì della città vno fqua- 
dfonc clcttodi trcccnto felTanta caualli,e vna fchiera di mille cinquecen 
^o fantijondc à Malefpini non ballò l’animo d’afpettare quefte genti, ma 
un moflb il campo^fe ne tornarono nel paefe loro. Ma Ì Genouefi Icguitaro- 
bikuhÉa no d’andare innanzi, eaffalirono il caftelio di Paffano, Ì 1 cui popolo à 
n“u'a^hi- perfuafione de’ Malefpini s’era ribellato da Genouefi, e io combatterono 
Re ubUea bì,elo prcfcro,e diftrulTero. Gli annali dicono, che quell’anno furo- 
epu lea ^ all’entrata del confolato tre da¬ 

nari per lira, e all’ufcita noue, tuttochéfoifefiato coftumeper ilpalTato» 
che nonpalfalTero fei danari per lira. L’anno che feguc fettantefimo quar 

* * 74 to di quel fecole fù notabile per la pace fatta con GuglielmoRe diCici- 

lia,e;per efrerfi pollo fine aU’antiche differenze con grande vtilità del pu- 
blico : c per quella cagione Ottobuono de gli Alberici vno de Confoli fù 
mandato qtieU’anno due volte ambafeiadoreà quel Re. Si fece anche 
pace coMalcfpinije’l MarchefeObizo,eMorueliofuo figliuolo furono 
dalla Republica prefi in pròtezziohe, la quale comperò da loro la rocca 
di Pietra coperta, c’I poggio diLerici, e fubitamentc fece fpjanare amen- 
due quelle fortezze, & a giurar quella pace interuenero fra graltri Gu¬ 
glielmo Forn aro , e Martino Guaftauino. L’anno fettantefimo quinto di 

* * 75 quel fecolo fu molto lieto alta citta, perche finalmente fi conduffe à fine 

la cofa fpeffe volte tentata in vano, perche per auttorità di Federigo Im¬ 
pera dorcj e con la prefenza di lui, che chiamò a fein Pauìa gli ambafeia- 
dori di quei popoli, fù alla fine conchiufa la poteffra Genouefi, Pifani, 
Fiorentini,cLucchefi,la qualefù molto onorata al nome Genouefe ; per¬ 
ché fra le condizioni della pace fù, che ia metà dpUa Sardigna, che era 
fiata cagione di far prendere l’arme a tjuei popoli,foffe de Genouefi, e 
rimperadore,:oome fourano Signore la confermò loro,e così fù pofìo fi¬ 
ne alla noiofa; guerra, che s’era fatta molt’anni fra quei due popolfpiù 
toftoin guifa di latrocinio,chédi giufta guerra; perche Tempre attefero a 
c 7 * ’ farfi l’un l’altro vicendeuoli, e piccioli danni, e non vennero mai a batta- 
11 7 ^ ^ bandiere fp legate, ne fù mai tentata la fortuna d’una zuffa gene- 

^ rale. Ne gli vndici anni feguend non feguì cofa memorabile,fe non che 

* * 77 fatta amicizia, e accordo con Saladino Soldano dell’Egitto conque- 
*478 fle condizioni,che egli non moueffe l’arme centra Genouefi, ne moleftaf- 
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fe le cofe loro di Soria, e Genouefì non entra/Tero in lega con alcuno c 5 - s lyy 
tra di lui: e di più venne a Genoua l’imperadore Federigo con Beatrice j j 8 q 
fua moglie,e Arrigo fuo figliuolo,che poi fucceiFe a lui neirimperio, e nel „ 
regno di Cicilia, e quindi anche pafsò la figliuola del Redi Francia fpo- * * ^ 
fata ad Aleflìo figliuolo dcirimperador Greco,e perciò andauaa Goftan- * i Si 
tinopolÌ,e tutti furono riccuuri con gran magnificenza,econfuperbo ap- 1185 
parato. Tutto quello tempo fù quieto dalle noie,cmouimenti tanto fuo- j jg^ 
ri, quanto dentro la città, nondi meno fu alquanto turbato nella riuiera di « 

ponente da quei di Linguilia,e in quella di Leuante da quei di Vernazza, * * ^ 
i quali con latrocini,e feorrerie rompeuano le ftrade, cimpediuano i traf- * * S 
fichi,eil fine dell’uno, e dell’altro difordine fù, chei Nizzardi fi refero a 
Genouefi,c giurarono loro obbedienza ; e perche iVcrnazzefi ammoniti 
fpelfe volte, che rautalfero vita non poneuano fine a rubbamenti,furon 
mandate loro centra le genti della città, le quali efpugnarono la rocca, e 
la terra,e il popolo fù mefio fotto’l giogo. Ma la quiete della città fù tur¬ 
bata con molto maggior mouimento, perche dentro dielfa Fulconeda 
Cartello huomo aItiero,cdi feroce natura,conla fua fmoderata ambizio¬ 
ne rìfuegliò le difeordie ciuili, che per molt'anni s’erano ìntralafciate, e 
rinouò i mali intrinfcchi della città, perche elTcndo capo della fua famì¬ 
glia de Cartelli, la quale in quei tempi auanzaua di gran lunga Faltre di 
licchezzcjc di potenza,non potendo foffrire,che gli altri cittadini gli fof- 
fero eguali, c afpirando al primo luogo della città, cercaua di continouo 
qualche cagione di turbare le cofe, edi tumultuare, a cui gli Auuocàti, 
che ancor effi erano molto potenti di riputaziotie,edi ricchezze, haueua- 
no fatto lunga refiftcnza>ma poi orteruando'finccramente la pace fatta 
fra loro, c confermata, come s'è detto di fopra, per autorità deH’Arciue^ 
fcouG,haueuano reftato d’opporfeglii la*famiglia da Cortc.che ancor efia 
haueua molti feguaci, eabbondaua di ricchezze non dubitò d’opporfe- 
glì,e molte nobili famiglie fi rtrìnfero con elfa per abbattere la fuperbia, 
c lo sfrenato orgoglio de Cartelli. Onde le occulte gare, che erano fra lo- *' * * 
ro, furono finalmente cagione,che fi venneiad aperte con refe, e alle mani, 
c al ferroje la famiglia de Venti fi congiunfe conlFulconc, onde fegui fra 
loro vna battaglia nc fobborghi delia città,c vi furono feriti, e ammazza¬ 
ti molti da ogni parte, e la cofa farebbe andata più innanzi, fe la pruden¬ 
za, eia vigilanza deConfòUnon haueffe acchetato i principi demoui- 
mend. L’anno,chefegue ottantefimo ferrimo di quelfecolo fù pieno di 11 
trauagli, e nella città, e fuòri ; percioche nella città i femi delle difeordie, 
che erano dentro a gli animi de cittadini,tenuti lungamente coperti,final¬ 
mente fpuntarono fuori, e alcuni huomini federati, de quali fù capo, e 
guida Lanfranco delIaTurca ammazzarono Angiolieri da Mare vno de 
ConfolÌ,e Rubaldo Porcellh e Obizo Leecaucla huomini di gran riputa- 
vaonCiifurono parimente ammazzari,Ie quali occifioni cagionarono gra- 
diffimaialterazione d’animi ne cittadini, e la cofa fenza dubbio farebbe 
venuta a tumulto,e airarmc, fe la gran diligenza de Confoli con gaftiga- 
rc feueramentei malfattori non hauelTe cacciato il fopraftante pericolo, 
perche accompagnati da gran caterue di nobili, e d’huomini da bene prc- 
fero parte di loro,e gli fpogUarono della vita, e altri sbandirono a perpe¬ 
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tuo efiliojcfpianarono le cafe, e le torri loro. Ma nella Sardignai Pifani 
rotcalapace, c violatoli giuramento fpogliaronoi mercatanti Genouefi 
de lor beni» e gli cacciarono del giudicato di Callari ; e Genouefi per non 
lafciarc di far vendetta di così graue ingiuria» e di cosi gran perfidia,mi- 
fero infieme molte genti per terra,c per mare,e s’inuiarono verfo Fifa: ma 
placati poi dapricghidel Re Arrigo figliuolo deH’Imperador Federigo, 
che s'intcrpofe,e promire,che i Pifani darebbono le debite Ibdisfazzioni 
dell’ingiurie, poi che furono arriuatì à Porto Venere, fé ne ritornaropo in 
dietro per mare. Ma Fulcone da Caftellofcorrcndo con l’armata perle 
marine fece a Pifani graui danni, e nella Corfica efpugnò la rocca di Bo* 
nifazio edificata da Pifani,e la fpianò da fondamenti. Quell’anno fù in¬ 
felice al nome Criftiano,perche i PrencipiCriftiani in Soria furono vin¬ 
ti dal Saladino in vnagran battaglia.eilRedi Gcrufalemme rimafe pri¬ 
gione infieme col Gran Maftro de Templari, e con gran numero de prin¬ 
cipali Baronij e la facra città di Gcrufalemme infieme con l’altre, che da 
. Crifiiani erano pofiedute nella Soria furono tutte occupate fuor che Tri- 

* * * * poli,Tiro,e Antiochia. L’anno feguente ottantefimo ottano di quel feco¬ 
le fùrinouata la pace co Pifani per autorità di Clemente Terzo Romà¬ 
no Pontefice, il quale eletto arbitro, e giudice delle differenze loro accon¬ 
ciò le cofe.come padre commune. Le difeordie della città ancora furo¬ 
no tolte via, che Pietro Cardinale Legato del Papa mife pace tra Lan¬ 
franco della Torre,e Bolbonofo, e fuoi conforti. Quell’anno morì l’Arci- , 
uefeouo Vgo, la onde il Clero,i Confoli, e’I Senato, e gli altri magiftrati 
della città s’adunarono, e congregati infieme rimifero l’clezzione del nuo 
uo ArciuefcouonelIitreAbbati di SiSiro,di S.Stefano,edi S. Benigno, c 
nePropofti di S.Maria delle Vigne, di S.Donato, di S.Maria di Caftcllo, 
di S. Damiano , e nel collegio de Canonici, e in Maeftro Anfelmo, Prete 
Agoftino, c Ruftico Diacono, i quali adunatifi infieme foftiruirono in 
luogo del morto Arciuefcouo Bonifazio Archidiacono di S. Lorenzo. 
*t i * 9 iVel principio del feguente anno ottantefimo nono di quel fecole, le di- 
fcordie ciuili,che erano fiate poco tempo addormentate, rifurfero di mio 
uo effendo rinouate da due potenti famiglie della Volta, e de Venti, che 
erano in difeordia fra loro, ein molti luoghi della città feguirono fpelfe 
volte fiere battaglie .Mai Confoli con la gran dilipnza, e cura loro ac¬ 
chetarono le cofe . In quefio mentre i Prendpi Criftiani s’apparecchia- 
uano d’andare alla guerra fagra con tutte le forze de regni loro, e perciò 
iGenouefi madarono dueambafeiadori AnfaldoBufferia, e Arrigo Die- 
tefalui alli Re di Francia,c d'lnghilterra,acciochepromctteflero loro,che 
iGenouefi erano per dare ogni opportuno aiuto, adoperandofi con quel 
valore,e fede,che haueuano fatto nella prima guerra, e non erano per tra 
lìgnare in veruna cofa dalla conofeiuta pietà,e religione de loro maggio¬ 
ri; ma in Domicilia moglie del Marchefe deH’Incifa fù tanto grande ardi- 
re,congiunto con eftrema pazzia, che non fi peritò di ritenere gli amba¬ 
feiadori camminantiper fuoi confinile dkeua non gli voler lafcìare, fe 
non fi ricompcrauano a prezzo, ma poi fpauentata da gli apparati, che 
faceuano i Genouefi per andarle contra con l’arme fi tollc daH’imprcfa, e 
liberò gli ambafeiadori. La diligenza,e l'ardente ftudio di Federigo Im- 
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peradore fù tale,che preuenne li detti Rcjpaflati vari pericolhe moltic5- 
trafti ritardanti il fuo cammino,arriuò finalmente nella Soria con poten¬ 
te efercito,ma Timprefa hebbeinfelicefinejpercheegli ne confini d’An- 
liochia nel paflare il fiume Selefio, che i moderni chiamano fiume del 
ferro, che era grò fib. u’an negò dentro, l'anno trigefimo fettimo del fuo 
Imperio, huomo bellicoib, e ragguardeuole per le chiare fue virtù, le la. 
fama della crudeltà,e la perfecuzione de!fagró Pontefice nonhaueflc 
macchiato le fue lodi. Ma i Genouefi lenza metter indugio al fatto man¬ 
darono nella Soria vna grolfa armata fotto la condotta di Guido Spino¬ 
la vno de Conlbli,col quale nauigò Niccolo Embriachi, Fulcone da Ca- 
ftello,Simonc d’Oria, Baldouino Guerci, Spezza pietra,e Roflb dalla Voi 
ta con gran numero di fanti, c di caualli. Quelli arriuatì alle marine del¬ 
la Soria fi congiunfcro col rimanente delhefcrcito, che alTediaua la città 
diTqlemaide,chei moderni chiamarono Acone. Fra le principali ca¬ 
gioni, che molfero gli alTediati a renderli, s’annouerano le macchine d* 
guerra portate,e fabbricate là da Genouefi. L’anno léguente nouantefi- 
mq di quel fecole elTendo riuoltatetuttte le cure de Criftianialla guerra, 
Filippo Re di Francia elTendo dimorato in Genoua venticinque giorni, 
c abboccatoli in perfiana per trattare delle bilbgnedella guerra con Ric¬ 
ciardo Re d’Inghilterra, che ancor elfo era venuto a Genoua, ne vi lì fer¬ 
mò più d’un giorno,accompagnato da gran numerodiPrcncipii edi Ba¬ 
roni imbarcatoli fopra Farmata s’inuiò verlbla Soria. 


Il fine del Secondo Libro. 
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IV E S v A N N o è molto notabile per eflerfi in efTo mutata la 
I forma della Republica, e traportato il reggimento della 
città da Confoli a vnPodeftàforeftiero. La cagione di 
tal cofa fiJi tale. Inficine con le rÌGche22edella città, e col 
numero de gli abitatori, le quali amendue cofe ctefceua- 
no ogni dì più,era crefeiuta aucoraFatnbizione de citta* 
dini, e molti delle prinei|)ali famiglie afpirauano al^rìmo luogo del go*- 
uerno della Republicafil quale baueu a cominciato a eflere di molto fplcn 
dorè; la qual cofa haueua diuifola città in parti, efazzioni contrarie,e 
accendeua ogni di piMod^e cittadini fra di lpr^,^qif li effendofi da 
prima partati cofrtontRè|e rìfi^' 4 fpafole, hauduanO^a Cominciato a h- 
nirfi col ferro, e col fangue. A quefto male molti cittadini da bene, e a- 
matori della quiete diceuano ritrouarfì quefto folo rimedio,ertendofi tro- 
«ato tutti gli altri edere vani,fe fi toglieffe via la cagione,traponado il go 
uerno della Republica da cittadini a vn Podeftà foreftiero ad cflemplo di 
molte città d’Italia,che haueuano introdotto quefto coftume.Fu adunque 
a poco a poco meìTa in confiderazione tal cofa per la citta,e diede oppor 

tunitàdifare vari ragionamenti,e dire uarii pareri, fecondo la natura di 
ciafeheduno nelle priuate ragunanze, e la cofa paflatatra’l 2olgo lunga¬ 
mente in contefe, fri finàtAicó^ectfndótfà'ai pifblico configlio della citta, 
doue altrefi furono vari p’àrerLe quelM,che etàno alieni dall introdurre il 
,, Podeftà difputauano hdtquefta maniera, (^i nouità, Signori Sanato- 
„ ri, è ftata fempre tanto odiofa ,e fofpetta S^gli huomini faui, e grani, e 

„ coftanti.cheeflì hanno fempte rifiutato t configli ampi, e onorati, e che 
„ porgeìTero fperanza di maggiori ricchezze, e di maggiore ingegno, fe 
„ mutaflero lo ftato delle cofe, che per molti anni forte ftato fperimenta- 
„ to efler buono,e faluteuole. Noi per lo contrario fiamo tanto amatori 
della nouità, che abbracciamo vn configlio pieno di viltà, e di vergo- 
„ gna, il quale di più ha fembianza di feruitù, e di vero ci apporta Tiftcrta 
„ feruitù : la qual cofa è ftata fempre abbomineuole fopra tutte Taltreial- 
la quale rifoluzione, niun popolo mai s’è fottomerto, fe non quando è 
» fta^i^ojj^umato dalla lunghezza de mali,e sforzato da eftrema necefr 
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„ lira,non hauendo alcun’altra vìa di fchiuare rultimo ftérminio. Lo fta- 
ifto dé,Genouefì non cancora aqueftiitermini, ne s’è ancora venuto a 
quelli eftremi mali.Quanto è co fa indegna, che quel popolo, che afpiri 
imperi efterni,'cUqualehabbìa già cominciato a fottomettere alla 
„ fua lìgnoria ftramere nazioni, e grandi Ifole, in Cafa fua Ili a foggetto a 
„ forellieri? non auuertifcono gli huomini, che il nome Genouefe, che è 
„ temuto, e rcuerito da regni grandiflìmi,farà perinnanzi dilprezzato, e 
a, fchernito da tutti.La concordia dunque co Iter à molto cara alla città fe 
s, lì compera con la feruitù, conciolìe cofa, che lì polTano ritrouare molti 
„ altri rimedi di ftabilirla,ò col fare i giudizi feueramente, e frenare l’ar- 
„ dimento deglihuomini maluagi col timore delle pene,ouero col rimet- 
« tere^.e riformai'econ leggi faiutiferc la d:ifcipltna caduta, e trafcorfai 
„ ouero con impiegare nelle guerre ellerne gli animi de cittadini fatti in- 
,, folénti perlo ftarg fouerc hi amente in ozio. Quello con figlio di vero è, 
„ Gpmè.fe alcuno ignorante nocchiero non fapelfe con verun’altra arte li» 
n berahfi daLpericolo del fopraliante naufragio, che con Ibmmergere la 
„ haueàlelfai dourebbedillorci da cosi vile rifoluzione, non che altro il 
„ timore di non parere incollanti, e inftabili, acciochenon paia, che noi 
„ per cofa co5Ì leggÌCTe, eageuole a medicare, habbiamo mutato ilreg- 
„ gimcnto de Con foli, che per lo fpazio dì trecent’anni habbiamo per ifpe 
lienza conofeiutói efier molto falutifero. Quelli, cherifiutauanoiiPo- 
della difpurauanoiqueftè, eimolteaìtre co fe fimigliantiaitate^pròpofito, 
e quelli,'eh e erano di contnarìo parerenTpondeuano molte co fedii *eon- 
,, tra rio', e quegli, che tra loro tencuà *il primo luogo, dilfe. Ne io di véro, 
r, G-padfi, ab borri fcc.-riienoda feruitù, che è l’ultimo de mali, ne giudico 
Hdquerlì eon tanto gran prèzzo comperare la concordia della città ^ ma 
,,cqn quello faluteutrle con figlio nbn fi mette la città in leruftù,mapiù to 
„ Ilo lì'libera dal peridólo della foggezzione,tagliando le cagioni delle 
difeotdie ciuili, lexjuali foglionò affrettare la feruitù alla città : ai cui 
„ male,pTÌma che egli prenda maggiori forze , e col tempo diuenga infa- 
f,rrf bdq,bifogna'rimediàre fubitaincnre'neli’iftelfo principiojalcuni abu- 
faho quello graùe nome di Ilèruitu,'ein niuna maniera conoeriientè alla 
„ cora,che;fitratm,i qo.afli nomano la nuòùa/orma di RepUbJicia con'vo- 
„ cc’ abomincuoile!:!percioche noi rion chiamiamo nella citt^ vn fignare, 
„ mavn.Podellà; èJconciofie cofa chéin vfta citta libera fiain tùttordi 
,j mèlliere obbedireiaRalouno magiftrato,nonimporta punto fe quélmx 
giftratbli.daa vn cktadiho * ò afci)ircftiera,il:qtiale dallunoyédali'ateo^ 
ii è ricbnòf£ÌutQ,corne d;uo darpub^iGelcohfi^làjOje da tenerlo per lo fpa- 
j, aio d’uh;anno jqpprefTo al qualcconfiglio dalailbmma dcll’imperiicll,e 
il quale pplfà daneliiiiagillrati, ctÒrgli.j quando gli piace,e fi feruaidel 
forcllièto, e del orttadrno vgualmentg per miniftro, non per padrone. 
Che accade dunque^ che jqBeIli:^càcLòqo di contrario pareremettano 
j, fozzopra il cielo, eda,tGrra, e cosi oftinatamente rifiutino quella medi¬ 
si cina^c he fola per>oi>affauuiènc,e là)quale tante città trouano elTede falu-^ 
i, reùdle? Ouero qual cofa di uicrai,hauendo trouate vane tutte l’altre«na¬ 
si ftiered’acchetaregli atiimijfare fperienza di quéfto nuouo, è fecondo; 
é, che fi trouerrà,ò buono,© reo cosi vfarlo? e la ragione di qufllis-éhc dit' 
1 cono» 
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„ cono, che le'difcordie nate ira cittadini fi deono tor via con giudizi, e 
con la feuerità del gaftigojc come fe alcuno medico potendo tagliare le 
M cagionigerieraniti rìnfcrmità,e cacciarla quando la viene, lafci, cheìl 
„ corpo fia da elTa aflalitOjC poi tenti co medicamenti cauarnela. La qual 
ti cofa inganna fpelTamenti gli huominì. Le cagioni duque de mali»e del- 
s)ledifcordie,che diriuano dall’ambizione, e dal difidcrio di formontare 
«al primo luogOjfi deono tor via; e quanto alla comparazione del noc- 
« chiero ignorante,il quale fommerga la naue, fi può rifpondere con viV 
« altra del medefimo genere molto più acconcia,cioè che’l buon nocchie 
,,ro,il quale hauendo hauuto Tempre ilmedefimo ventofauoreuolc fia 
« nauigato felice mente, mutando fi il vento,muta ancorala vela; e quello 
« non efiercindizio d'incoftanza,ma certo argomento di faper bengouer 
« nare.l Genouefi dunque non hanno a mutarla forma della Repubiica 
« per inftabilità d’ingegno, ma elTendo rimutati i tempi delia Repubiica 
« deono aCcommodare ad elfi le loro rifoluzioni, neper tal conto s’impc- 
« difee il corfo alla glori a,c ad allargare rimperio,anzi che in quello mo- 
« do fi fa la via più fpedita d’arriuare a quello ; e le forze della città, che 
», dalla difcovdia de cittadini erano infieuolite s’ingagliardifcono, e non 
« folamente non facciamo, chela nollra città fia difprezzatadagli llra- 
« nicri, ma ancora non ci è ver un’altro rimedio di tor via rincominciato 
j, difpregio i nel quale habbiamo già cominciato à elTere non folamente 
„ appreifo.i'^rencipi grandi, e le nazioni molto lontane,ma fiamo anco- 
« ra difprezzati dalle terricciuole vicine della Liguria, e da piccoli Raro- 
« ni dclpaefe,ché fi vergognano quali d’elfer chiamati Signori, che nom 
« folamente rifiutano di dare obbedienza,ma anchenon dubitano, fe co-i 
», si piace a Dio, di pr,endere l'arme: centra di noi per ogni leggier cagio- 
« ne. Ma quando intenderanno,che la virtù de Genouefi fciolta da legar 
„ mi» co quali fino a qui è-Hata tenufa Uretra dalle dìfeordie ciuili ,darà 
« più liberà,e più fpedùaa difendere l’onor fuomoi con quella falutifera 
« rifoluzione torremo quelle vergognofe indcgnita dal nome Genouefe. 
Quellb patere preualfe, e per decreto! del configlio fu’chiamato per pri- 
moPodeftà delia città per. l’anno jféguente Manigoldo Tetocio gentilhuo 
mo Brefciaéó huOmo molto celebrato per.famaidi prudenza', e di giullir. 
zia. Pòtena parere, che le cagioni delle difcordieciuili folfero tagliatela 
auuenire con quella nuoualriiloluzione di chiamareil Podellàforellicro, 
mai Terni de gli odi,che rcftauano né'gli animi db gli huomini fpar fi dalle 
cagioniche già verdeggtàuano, non furono del tutto diradicati si quali 
quel medefimo Falcone^ Galleilo, che fù vna perpetua facellaide mali 
della città,ii quale non hàuéua mai rellato di nudrire,epertutteie vie 
mentare le difcordie,e le cagioni;deIlecontefe delle famiglie potenti, bor 
me acconde ad accrefirere k fua potenza, sfogò contra vno de Gonfoli;, 
percioche hauendo prefo feco alcuni della fua famiglia, eaccompagnato 
da gran moltitudine d’armati,entrato nella cafa, doue erano adunati i 
Confoli a riuedere, cfaldatei conti del publico, intorno alla fine dell’an- 
nofnon elfeudo ancora finito il tempo dellorConfolato) ammazzò Lanr 
franco Peuere vno de Confoli, huomo di buon eferaplo nel gouerno tanr 
to chiile, quanto militare ; la onde; elfendo commofla grandemente tutta 
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là cittàrC tutti buoni, il Podeftà haiiendo prima parlamentato al popolo 
in publicOjil di feguente fece fpianarc da fondamenti la cafa di Falcone, 
che era molto ampia,e magnifica.! malfattori non fi poterono gaftigare, 
perche, poiché hebbero fatto cosi grand'eGceifo fe n’andarono fubito fuo 
ri dello ftato.In quei tempi efiendo morto Guglielmo Re di Cicilia, i Ba¬ 
roni del Regno in luogo del morto clclfero Tancredi figliuolo bafìardo 
del Re Ruggieri, la qual co fa generò grande fdegno nell’animo di Cele- 
ftino Terzo,che nel Pontificato era a Clemente Terzo,nel cui tempo mo 
ri il Re Guglielmo, fucceifo , hauendo a male, che la ragione,erautorità 
del Pontefice foffe difprezzata.La onde traffcdel monaftero Goftanza fi¬ 
gliuola del Re Ruggieri, e aifolutala dal voto,la diede per moglie ad Ar¬ 
rigo figliuolo di Federigo Barbaroifaicon patto,che egli racquiftaifeil re¬ 
gno della Cicilia,e lo riconofeeffe in feudo dalla fedia Apofiolica.Arrigo 
dunque preparandofi allaguerra,mandò l’anno feguente,che fù il nouan 
tefimoprimo di quel fecole,due ambafeiadori a Genoua,e ottenne dalla X l 91 
città Tarmata in loccorfo, con dare fperanza di grandiffi mi premi a Vgo- 
lino MaIloni,e a Idorie Picio,cheper tal cagione furono mandati alla cor 
te di lui ambafciadorijhauendo confermato alcune cofe concedute dal pa 
dre, e concedutene ancora alcune altre dinuouo. Furono dunque armate 
trenta tre galee fotto la condotta d’Orlando di Carmandìno, e di Bello- 
bruno di Caftello,! quali partiti del mefe d’A gofto andarono in fino a Ca 
Hello a mare.Ma non ritrouando Tarmata del Re, elTendo ancora fparfafi 
fama, che TImperadore Arrigo, che all’ora teneua affediato Napoli, era 
morto di pefte, e perciò non potendo Tarmata fare in quel tempo alcun 
frutto, riuoltò le prore a dietro, e a monte Cercelli feoperfe Tarmata del 
Re Tancredi, guidata da Margarite Almirate,molto fuperiore di nhmero 
a quella de Genouefii ma ne Tuna, ne l’altra parte giudicò fpediente ten¬ 
tare la fortuna della battaglia,fi che prefero diuerfocam1nino,eGcnouefi 
a Ciuità Vecchia hebbero commeffioneda Cefare di ritornare a cafa lo¬ 
ro, e lène tornarono a Genoua,doue intorno alla fine dclTautunno ven¬ 
ne ancora Cefare inperfona,e ordinato quello,che fi douelTe fare intorno 
al feguitar la guerra, e a mettere in punto la nuoua armata,quando folfe 
il tempo acconcio, e rinuouate lemedefimepromelTe; fenepafsò in Ale- 
magna.In quefto mentre le difcordieciuili s’accendeuano ogni dì più,c6- 
ciofie cofa che molte famiglie delle prime della città fi portalfero fra di Io 
ro odio mortale,fra le quali fù grandiflìma quiftione tra quei dalla Volta, 
c quei da Corte; le quali due famiglie, poiché fu raffrenato l’orgoglio di 
quei da Caftello, erano le più potenti della città : le quali difeordie ne tre X I 92. 
anni feguenti, ne quali lafciato il Podeftà foreftiero,iTgoucrno ritornò in 11 9 3 
mano de Confoli, trauagliarono grandemente la città, perche ogni cofa 
ardeuadifedizioni, di zuffe, e d’ammazzamenti, e s’ufaua grandiflìma li¬ 
cenza in tutte le cofe,ne v’haueua alcun timore, ò rifpetto de magiftrati, 
che foffe fofficiente a raffrenare Torgoglio de gli huomini fcandalofi, e de 
malfattori, che feorreuano per tutto,ne adoperauano folamènte le fpade, 
ma ancorale baleftre,e gli ftrumenti,e macchine da guerra, con le quali 
dalle cafepriuate, e dalle torri s’offendeuano vicendcuolmentc l’un l’al¬ 
tro, fi che i confoli alcune volte furon coftretti, lafciato il gouerno del- 
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la Republlca, evfcìti di magifti'ato ftarfi priuatamente dentro la propii 
cafa. Finalmente l’anno nouantefimo quarto di quel fecoIo,bauendo 
* * 94 da Corte fatto sì, che del numero de Confoli furono creati tre della faz- 
zioneloro (quelli furono Rubaldo da Corte,Gipuanni Auuocati, e Arri¬ 
go d’Embrone ) le cure della guena efterna furono rimedio a mali della 
città. Era venuto in Genoua per commefllone di Ccfare vn fuo fauorito 
nomato Mareualdo.Quelli ottenne con pricghi, che rinunziando i Con-» 
foli al magiftratOjfù di nuouo creato il Podefta. Qimfìi fu Vberto Oleua- 
no da Pauia huomo nobile,e di gran nome, e configliodl quale ridotte le 
torri priuate in fuo potcre,epofteuile guardie,leuo a cittadini, che erano 
in difeordia vna grande opportunità d’oifenderlivicendeuolmente: reca¬ 
te adunque le cole della città ìn tranquillo flato, fi riuoltarono tutti pcn- 
fieri ad apparecchiarli alla guerra, e l’iftellb Cefare venne a Genoua,e no 
reftaua d’accrelcere l’ardore decittadinhcolmandolepromeffcruna fo- 
pra l’altrajCome quello, che fapeua tutte farti d’ingannare,conciofie cofa, 
che egli dicclfe apertamente,che non importaua meno a Genouefi, che a 
lui fteifo.racquiftareil regno di Cicilia,perche egli contentandoli del tito 
lo dellonore fe nera per ritornare in Germania,e viuere co fuoì Aleman¬ 
ni, ed era per cedere a Genouefi l’ufo, e’I frutto di quel regno inlieme con 
l’appello. I Genouefi dunque fpinti da così gran promclfe accrebbero la 
diligenza, la quale haueuano cominciato a vfarc molto prima,c in breue 
fù meifa in punto vna grolTa armata di galee,c di nauili d’altre varie forti 
ottimamente fornita di tutti gli armamenti necclTarije di tutti gli apparcc 
chiamenti da guerra,e di più ripiena di gran copia di nobili caualieri, e di 
valorofi guerrieri.Ii numero de legni, e delle genti nfsn è efprelTo ne noflri 
annali,ma è forzajchefolTe molto grande, poiché s’haueua a combattere 
con l'armata di Cicilia,:la quale fi fapeua paOare il numero di fettanta ga 
]ee:lì parti diiqu^l'armata del mefe d Agofto fotto la condotta dcll'iftello 
Podeftà, il quale lafciò fuo Vicario in Genoua Dragone Bambolo, e con 
efla fi congiùn fero per cammino dodici galee de Pifani,c6 alcuni altri na¬ 
uili piccoli,e pafsò a Gaetajla qual città fenza pur afpetrare d’elfer cobac 
tuta,fi refe fubitamete a Mereualdo.e al Marchefe di Monferrato,c al Po- 
deftàdiGenouaje quei fignori lafciati nella prefa città Beltramo Salimbc 
ni,che era ìnGenoua giudice del Podeftà,e yno de fegretari della Rcpubli 
caGenouefe,perche pigliaffero da cittadini Gaietani il giuraméto dell ob 
bedicnza,feguÌtrido il lor camino fe n’andarono a Napoli,doue hauédo la 
fortuna vgualméte fauoreuolc,Cubito che l’armata giunfe, i Napoletani fi 
refero a Cefare séza cobattere,e gli giurarono fedeltà,e obbediéza, e far 
mata quindi partita pafsò a MclTina,nella qual città nacque vna gra qui- 
ftione tra Pifani, e Genouefi ; percioche fra gli animi di tante antiche in¬ 
giurie fatte di qua,e di là fcàbieuolmente, inueleniti, ogni cagione quan¬ 
to fi voglia leggiera era bafteuolc ad accendere vn gran fuoco, la qua¬ 
le da gridi, e dalle contefe venne toftamente alla battaglia, nella qua¬ 
le effendo mòrti moltidell’una, e dcU’altra parte, i Genouefi quel dì n* 
hebbero la peggiore, e riccuerono gran danno da Pifani j perche daef- 
fi fù melTo a facco il loro fondaco, e magazini, che erano pieni di mol¬ 
te mercatanzie di gran prezzo-Ma i Genouefi l’altro di fecero aìpra ven¬ 
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detta di cotale ingiuria, perche tolfero a Pifani tredici galee, e gittarono 
iti mare gran numero d’huommi. Ma in tra mettendoli poi fra loro in ap¬ 
parenza Mareualdo, come amico commune, fù fatto triegua con patto, 
che tanto gli huomini,quanto le robbe tolte di qua,e di là,fi rendeffero, e 
fi rifaceflero i danni l’uno a l’altroj le quali tutte cofe furono da Genouefi 
offeruate fedelmente,con renderei corpi delle galee, e pagare mille mar¬ 
che d’argento; ma Ì Pifani non ofleruarono i patti,e fi fecero beffe del gin 
lamento,perche non renderono altro, che gli huomini ; la qual cofa i Ge- 
noueliingannati dalle promefledi Cefare fopportaronoin pace,accio- 
che non s’interrópcffe il corfo dcU’incominciate faccende, conciofie cola 
chcrardimento de Pifani folTe fomentato dal fauore di Mareualdo, il 
quale era tutto volto a fauoreggiarei Pifani, come quello, che feguitaua 
la volontà di Cefare, e fapeua, che egli in fegreto era inchinato a fauore 
de Pifanijed era alieno da Genouefì;talche i miferi Genouefi in tutta quel 
la fpedizione furono in molti modi oltraggiatile per dolore di tante indi¬ 
gnità il P od eflà s’ammalò, e fi morì, e Genouefi in fuo luogo foftituirono 
Capitano Ottone del Carretto, il quale per non parere d’hauer lafciato 
indietro alcuna parte della cominciata imprefa, andò col rimanente del- 
l’efcrcito a Catania, la qual città era afiediata da Saracìnì aflbldati dal¬ 
la Regina moglie di Tancredi,ne vi furono foldati, che nel difclogliere 
queU’aiTcdio foifero più pronti a combattere, ò meglio lì portaflTerOjChe Ì 
Genouefid quali quindi partiti andarono fotto SÌracufa,e tuttoché folTe- 
ro folil’efpugnaronoje trouatoui detto gran numero di Pifani, gli ammaz 
zarono tutti: e l’cfpugnazione di quella città tirò le cofe di Cicilia,e gli a- 
nimidi quei popoli a diuozione di Cefare,che tutti popoli dipoi correua- 
no a gara a renderli a lui.La città di Palermo fola lì teneuaper la Regina, 
ebifognò condurui fotto l’efercito.Cefare duqueriuolto tutto alle fue ar¬ 
ti,e a fuoiinganni,inuitò i Genouefi cónuouapromelTa di donare loro la 
città di Siracufa,cheraiutairero co l’armata in quella imprefa. Elfi di buo 
na voglia andarono ancora a quell’ultima imprera,ed egli finalmente fat 
to padrone della città,rimunerò i grandilfimi benefici con grandiflìmo, e 
quali incomparabile efemplo d’ingraritudinc, e di perfidia ; e quella è la 
mercede, che quali Tempre èvfata darli a gran benefici : percioche non 
folamentenon attenne loro veruna cofa/che hauelTe promelfa,ma ancora 
annullò iprìuilegijC le preminenze, chei Genouefi haueuano nella Cir 
cilia conceduti lorodalliReNormandi, econ grande in giu ftizid,* e vil¬ 
lania tolfe loro i magiUrati, e confoli, che folcuano tenere in queU’ifor 
la, proponendo graue pena.pér publico bando j che niuno hauefie ar¬ 
dimento cl’ufare tale nome-dentro a fuoi regnivi(aggiugnendo àll’ingiu- 
rie anche le minacce, andana dicendo y che fc a Genouefi-gli faccua- 
no venire collera, gli priuerebbe ancora de traffichi, e diltruggercbbe an¬ 
che la città .di Genoua,. QueU’anno Filippo R e , di Francia ritornàhdo 
dalla guerra fa era, bébb e da. Genouefi tre gro^inaui da carico date¬ 
gli per condurre lefuc robbOid bagaglié , che'n'eifù Capitano Rulfino 
dalia "Voltat e in Genoua fù creato Podeflà per'i’:anno fegucutè nouan¬ 
telimo quinto di quel fccokiIacopo Màinero'dittadino Milanefeibenuo- 
ueoffefe nate in Cicilia tra GcnbuelÌ,c Pifani, furono cagione,che fi prcn 
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deflerodi nuouo l'arme ; e’I principio di turbare le cofe nacque da Pifani» 
i qualijperche non pareiìfe, che hauelTero rotto la pace > e violato il giura¬ 
mento per ordine publico » operarono i che alcuni cittadini Pifani coftu- 
mati andare in corfo,occuparono di nuouo il colle di Bonifazio,e rifecero 
la terra, acciochccon quel ricetto di ladroni poteflcro infeftare lo flato 
de Genouefi, e impedire loro i traffichi per lo mare,e riprefo col fauore dì 
Cefare maggiore orgoglio,fotto’l medefimo prcteflo de corfali fcorren- 
do per tutto’I mare mediterraneo,fecero a Genouefi con le continone cor 
rerie infiniti danni,perche prendeuano le loro naui, faceuano prede delle 
robbe,e de gli huomini,e airingiurie aggiugneuano ancora villane paro¬ 
le,chiamando i Genouefi con nomi brutti,e vituperofi,e con fuperbo par¬ 
lare commandauano loro,che ò del tutto s’aftenelfero dal nauigare, ò la- 
feiate Tarmi,nauigaffiero difarmad, che fe perTauuenire ofaffiero toccar 
Tarme, minacciauano di tagliar loro le mani,e gli orecchi. Si accefero fu- 
bitamentegli animi de Genouefi ftimolati da così graui ingiurie, e tutti 
gridauano, che quefta fciocca ferocità di parole,fi doueua co fatti ribuc- 
tare,c tante ingiurie,e villanie fi doucuano vendicare con rarme,e col va¬ 
lore. Ma il confìgIio,e più prudenti giudicando non effiere fpedicnte fare 
alcuna co fa per collera, ò temeraria fretta, ma chefofle da tentare tutte 
le cofe prima,chc fi venifTe alTarmCjChiamarono il magi Arato de Pifani a 
parlamento,ed effiendofi adunata Tuna,e l’altra parte a Perici ; i Genouefi 
fi querelarono,che fofie flato rifatto Ìl Cartello di Bonifazio,e delle ingiù 
rie,e de danni loro fatti,e chiefero,che fofiero loro rifatti danni,e purgate 
Tingiurie con ledebite foddisfazzioni. 1 Pifani flauano fu la incomincia¬ 
ta aft;uzia,fcufando la città,dicendo, che nc la rocca diEonifazio era fla- 
ta fabbricata,ne alcuna di quelle cole,delle quali i Genouefi fi querelaua- 
no,era flata fatta per ordine pubIico;anzÌ aggiugneuano di più,che i cor¬ 
fali dimoranti in Bonifazio,non erano meno nimici de Pifani,che de Ge¬ 
nouefi,e che ancor elfi patiuano da loro i medefimi mali, e che erano pre- 
fti a far lega con efib loro,e congiunta Tarmata loro con la Genouele per- 
feguitare i ladroni c6 guerra co'mmunc,e andare a cfpugnar la terra.I Ge¬ 
nouefi fi rifoluerono dinonfilafciarepiù oltre fchernire, e perche non fi 
vedeu a, che vi fofie fperanza veruna di potere rimediare a loro mali per 
via di ragione,diliberarono di rimediaruicon Tarme, e col valore, e ribut 
tare la pazzia, c l’arrogante temerità di quegli huomini fuperbi, e vanta¬ 
tori co fatti, e non con le parolese mentre che tutti erano alterati, e cia- 
feuno diceua cotali cofe, vi furono tre cittadini di ricchezze, e di valore 
ornati,e per nobiltà chiari Ingone Pongo, Arrigo Carmandino, e Ottone. 
Polpo, che s’oiferfero di fare vendetta delle ingiurie publiche, e prefero 
fopra di lorod’imprefa d’éfpugnare Ì 1 Caftello di Bonifazio,e mefla infic- 
me vn’armata di tre naui molto grofie, c tre galeoni, tre galee con molti 
altri legni di varie forti, e.nomi, andarono fopra Bonifazio, e aflcdiatolo 
da terra,e da mare Tefpugnarono, e vi fecero grand’occifione delle genti, 
che vi trouarono dentro^e per afiìcurarfi,che quella terra ftefle a diuozio- 
ne della R.epublica,cacciati via i ladroni, e corfali,e tutti gli antichi abi¬ 
tatori,vi condufiero vnacolonia di Genouefi, e feorrendo per le piaggic, 
' cmaii vicini,recuperarono alcune naui,che erano fiate prefeda Pifani, e 
or..' nc 
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ne prcfcro anche molte de Pifani, fra le quali fu vna nane gratidiffima, c 
fimigliante a vna rocca,armata da Pifani per vfo della guerra, che da effi 
era nomata il Lione della forefta, cercando conqucJflo nome di mettere 
terrore animici loro. V’hebbe anche alcuni cittadini pure della prima 
nobiltà, che armarono quattro galee centra Pifani, le quali medefima- 
mcnte fecero loro grani danni,c così pafsò quell’anno con vguali rouine 
deiruno,e dell’altro popolo:c intorno alla fine di quell’anno Arrigo Impe- 
radore antiuedendo d’hauerehauerbifogno dell’aiuto de Genouefi,per 
acquiftarfi gli ^mì loro, che erano molto fdegnati,fi lafciò vfeir di hoc 
ca alcune parole, per le quali daua fperanza a Genouefi d’offeruare loro 
le promefle.Onde elfi giudicando,che la co fa non folfeda fprezzare, fpe- 
dirono fubitamente a Pania, doue egli era vn’onorata ambafeeria, e gli 
ambafeiadori furono!’Arciuefeouo della città,ilPod cftà,Fulco ne da Ca» 

Hello, Giou anni Auuocati, Anfaldo BufFcria,e’l Piccami glio ,i quali ritor¬ 
narono fenza conchiufione alcuna, che Arrigo non procedeua con buo¬ 
na fede,ma ufando la folita malizia, voleua vendere care quelle cofc,che 
fi doueuano a Genouefi di ragione. Ne due annifeguenri nouantefimo- ^ , 

fefto,efettimo di quel fecolo fù a Genoua vn medefimo Podeftà, che fù * ” 
Drudo Marcellini Melanefe huomo valorofo,e follecito, e di grande ani- * i 97 
nio,e pieno di configlio, e oltre a quello di rigida feuerità, e d’incorrotta 
innocenzaie quelle fue chiare virtù.erano illullrate da vna certa più che 
mezzana fiicondia, e copia di dire, e l’opera di lui fperimentata in Opra 
d’arme,e di pace fù molto vtile alla no lira città. .Qgefto fù il primo Po- 
deftà,acui furono dati,ò che elfo glidoraandafie,ò che parelfe poco con- 
ueneuole,che in vna città libera i cittadini folfcro del tutto efclufi dal go- 
uerno della Republica, otto compagni de principali cittadini, e così fù 
ordinato, che fi facelfe per innanzi, tutto che folTe fpelfe volte difmelTo, 

Quelli incontanente nel principio del magillrato diede chiari fegni del¬ 
la virtù,e feuerità fua ; perciochc fenza punto temer Io fdegno de più po¬ 
tenti cittadini, fece fcapezzarc molte torri, che centra Tordi nazione del¬ 
la legge, erano più alte del douere,e le riduìfe alla grulla altezza d’ottan 
ta piedi i oltre a quello, perche il figliuolo d’IdoneMalIone contrafacen¬ 
do a gli ordini publici,sbarcò le mercatanzie in terra fenza pagare la do¬ 
ganale poi chiamato dal Podellà, non volle comparire ( che la licenza di 
quel corrotto fecolo era venuta a tale,che glihuomini fifaceuano anche 
beffe de magiftrati) egli per confentimento del configlio fatto armare il 
popolo,andòinperfonaacafafua ,elafecelpianare, e confifeate lefue 
mercatanzie,fenza pigliare nulla per fe,le fece mettere ne magazzini del 
publico, enei fine del fuo vficio,vsò la medefima feuerità contra alcuni 
della prima nobiltà, che contro al diuieto delle leggi haneuano armato 
certo numero di galee, e paffati con effe in Cicilia, che fece rouinar loro 
le cafe. OndeNiccolò d’Oria ritornato nella città prefemarauigliofo fde 
gno di quefta feuerità del Podefl:à,e colmò il primo errore con vn fatto di 
notabile ardimento,e fù il primo a dare a difeendenti vn maluagio, e fee- 
lerato efemplo di adoperare Tarme contra magiftrati ; perche infino a 
quel tempo l’orgoglio delle famìglie nobili, e potenti, non eratrafeorfo 
più oltre, che al difpregio col non vbbidire i ma egli accompagnato da 
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Vnafchicra d’huomini maechiati della medefima colpa,occupò dì notte 
il palagio dcirArciuefcouo, e gittòvnponte tra quello, el palagio del 
Podeftà cercando di prenderlo per forza. Il Podeftà fuegliatofi da princi 
pio rimafe alquanto turbato per cotale impenfato ardimento,dipoi ripre- 
fo toftamente cuore conuocò il popolo,e rarmò contro al d 0ria,e legua- 
ciima interponendoli poli parenti,e conforti Tuoi, Niccolò fi placò alqua 
to,e chiefc vmilmente perdono al Podeftà,e l’ottenne,onde le genti, che 
erano commofle, fi quetarono, e fi fermò il tumulto j e 1 Podeftà col dat e 
di continouo cotali efcmpli di feuerità,fece di forte, eh41 nome fuo folo 
tanto nella cÌttà,quanto ih tutto ! dominio baftaua à raffrenare rpigoglio 
de malfattori,e de gli huomini fceierati.Alle cofe operate nella città epr- 
rifpofe ancora la gloria delletazzioni fatte nella guerratpercioche nel 
primo anno del fuo vffidib,PandolfoCardinale mandato dal Papa Lega¬ 
to a Pifiini, e GenouefitcHramò a Lerici quattro principali cittadini del- 
l’uno,e dell’altro popoloper traiìtare la pace traelfi, e la^fa fù mandata 
in lungo, e differita in àJtroftempo per mafijiia de Pafanische teneuano 
fegretepratiche di racquiftate Boriifazioje fiimàndo, che la diligenza de 
Genóuefi per le pratiche della pace fidouefle rallentàre,ed effi^trouare 
Bonifazio fproueduto, è fenzale debite guardie, andarono con 1 ofte for 
pra quella terra ; maiGehouefi , che haueuano hauùto contezza di queU 
rapparecchio, fpedirorto a quella volta ilmedefimo'Podcftà,con vna po- 
derofa armata,che effi haueuano cominciato armare fu bito, che hebbe- 
ro femore de lor difegnicon gran numero di guerrieri j fi che come colà 
fifentlla nouelIa,che cgIt 5 ’auuicinaua,ì Pifani fciolfero 1 affedio, e diriz¬ 
zarono le prore verfola Sardigna, che equini vicina: e’I Podeftà ancor^ 
feguitando il corfo della fauoreuole fortuna, s’inuio incontanente vei lo \ 
la medefima Ifola, e arriuato alla città di Callari, enon trouati qui'ui ni- 's, 
mici, 5 barcò le genti in terra,mal grado del Marchefe Guglielmo,il quale 
in quei tempi per potere più liberamente fignoreggiare nel giudicato di 
Callari) s’era ribellato daGenotfefi,òriuolto a fauore de Pifanfie tutto che 
il Marchefe haueffe a fuo fbldo gran numero di Sardi, e di Catclani,tutta- 
uia il Podeftà fece fcco più battaglie, e fempre fù vincitore. Finalmente, 
perche gli furono mandate nuoue genti da Genoua, e 1 Marchefe .ancora 
hebbe foccorfo da Pifanb fi venne a vna zuffa generale, nella quale i Ge- 
nouefi furono zincitori, e sbaragliarono le genti del Marchefe, e prefero 
la terra di Sant’Igia, eia faccheggiarono, eia diftruffero in gran parte, e 
carichi di fpoglie ritornarono in Corfìca, epofto in Bonifazio fofficiente 
prefidiojfe ne tornarono a Genoua trionfanti. I Pifani intefa la partita lo¬ 
ro, come quelli, che veggendovna fortiflìma rocca fopraftare allecofe 
della Sardigna, non poteuano ftar quieti, ragunati infieme da ogni parte 
tutti corfali della loro nazione, affediarono di nuouo Bonifazio, eTaffal- 
tarono con grand'impeto, adoperando diuerfi fìrumemi, e macchine da 
guerra. I Genóuefi intefa la cofa, fino a che fanno le debite prouuifioni, 
mandarono Montarione d’Oria vno de gli affeffori del Podeftà con vna 
naue fpedita carica di munizioni, e d’altro apparato da guerra, ma egli 
nauigando co poca cura fù prefo da Pifani: ma poco di poi v'andò anco¬ 
ra l’armata de Genóuefi di diciaffette galee fotte la condotta d’Anfal- 
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do Guaraco,an£or eflb vno de gli afTclTori del Podeftà (dicofio,che i Gua« 
rachi netempi più baili mutarono il nome, e fi chiamarono Palauicini) e 
come quelli arriuò faluo à Bonifazio,! Pifani turbati per la fila venuta Ic- 
uace tortamente le tende, elafciate le macchine, che haueuano portate * 5 
in preda a nimici.partitifi in fretta fi ritirarono in Sardigna, e di poi mef- 
feincontanenteinfieme dicianoue galee ritornarono quiui, e dirizzaro¬ 
no le prore alla battaglia,e Genouciì non la rifiutarono; fi chefivenne al¬ 
le rtrctte,c la zuffa accefa con grande ardore d’animi fi terminò in quefto 
modo,che i GenouelPperderono tre galee, e Pifani vna fola. Alle fpedi- 
zioni marittime s’aggiunfcro ancora i tomori di terra ; perciocheiMar- 
chefi di Gaui rompeuanOjC infeftauanoderftrade con ladronecci, e corre¬ 
rie, i quali prefi molti muli da foma de Genouefi carichi di gran copia di 3*1 
mcrcatanzÌEEifi feceroforti dentro la rocca dfTeffaruolo, e’I Podefta vfei- 
to centra di loro con le genti della città^i racquiftò le cole da loro tolte, c 
rouinòla rocca edificata da Marchefi,-iedalle genti di Parodi nella cima 
delcolleiCatrofio. L’annofegisenteancora, che.fù di quel fecole nouan- 11 9S 
tefimo Qttauo, nel quale fù Podeftà Alberto;di MandelIoMilanefe, fenz’ 
altri afféffonìvi furono gran tumulti ; perche nella Lunigiana gli huomini 
di Vezzano,e 2lcuni àltri popoli foggettì al dominio de Genouefi con l’oc 
cafione,che ritardato il pagamento del feudOj,fi ribellarono da Genouefi, 
efi diedero a Pifani,eartèdiajxDno da terra,e da mare il borgo, e’I Cartello 
di Porto Vcncre;ma poi perche vi arriuftrono gagliardi foccorfi mandati 
daGenoua perterra,eper mare, rimarti ingannati dalla lperanza,con la 
quale erano venuti, fi partirono; e Genouefi feguitandogli diedero loro 
alle fpalle, e gli pofero in fuga, é ne ammazzarono molti, e fpugnarono 
Vifigiia, c condurtero a Genoua gran numera di prigioni, onde i Vezza- 
nefi, e gli altri loro feguaci coftretti da querteiouine chiefero vmilmente 
perdonodclcommeflo fallo,e furono riceuuti in grazia. Ilmedefirnoau- ' ‘ 
uenne aTaflara,che mal grado de gli Ocronefi nimicide Genouefi fù dal 
Podeftà fpugnata, c diftrutta, c Ì Tortonefi furono sforzati a rifare a Gc- 
nouefi la fpefa fatta nella guerra, e a quefto s’aggiunfe relpugnazionc , ^ 

della rocca di Parodi. Ne anche queft’anno pafsò fenz a /pedizioni ma¬ 
rittime , perche Guglielmo Tornello andò con otto galee in Cicilia,etto- " ^ 

uato alla fpìaggìa di Palermo Recupero corfalc ferociffimo con otto ga¬ 
lee, fopr aggi untolo all’improuifo prefe il corfale con tutte le galee;e dipoi 
a prieghi di Goftaza moglie d’Arrigo barattò,e lui,elegalceprefe co Ge¬ 
nouefi, che dalla Regina Goftanza erano tenuti prigioni. Il feguentean- n 
no ancora nouantefimo nono, nel quale fù Podeftà di Genoua Beltramo 
Criftiano da Pauia,con fei compagni nobili Genouefi, non pafsò del tut¬ 
to fenza farfi|qualche fpedizione; percioche furono armate otto galee 
per guardia de traffichi,e ne fù Capitano Vberto MaroceIIÌ,il quale prefe 
nel porto di Callari vna groffa naue Pifana : furono ancora fpedite quat¬ 
tro galee, e due naui contea Pi Cani,che corfeggiauano la Prouenza, fotto 
la condotta di Simonc di Camilla, il quale fi portò bene,e refe buon con¬ 
to di fe, perche prefe, e diftruffe vna fortezza nell’Ifole d'Eres, e liberò 
molti Genouefi,che in effa erano tenuti prigioni. Quell anno fi ribellaro¬ 
no quei di VintiniigIia(hebbcro per vfanza far ciò molto fpeflb) e furono 
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mandate là le genti, che tennero aflediata quella città circa due mefi da 
mare,e da terra fenza verun fruttOjpercheraflcdio per colpa, e maluagi- 
tà d'alcuni fù fciolto. L’anno fcguente,che fu Tultimo del fecole dodice- 
’t too lìmo della Criftianafalute, nel quale fu Podeftà Orlandino Malapreci 
cittadino Lucchefe fenz’alcun colIcga;e perche egli morì poco di poi fuc- 
ceffein Aio luogo Guglielmo d'Arrigo, che era Aato fuo Vicario, la naue 
Boccanera prefcnel golfo dì Tunifi con rarocfemplo di fortezza,c di va¬ 
lore tre nani Pifane,e le condufle a Genoua cariche d’armi, c d altre mer- 
catanzie.Queft’annofù mandato ambafeiadore al Soldanod Egitto Ful- 
eone da Caftello per rifeattare alcuni cittadini, che erano tenuti prigio¬ 
ni,e furono mandati prefenti di gran prezzo,! quali furono ben accettati 
liOI daquelPrencipc,ma gli fchiaui non furono renduti. L’anno primo del 
terzo decimo fecoio A tornò a creare i Confoli, efu vfata gran feuenta 
nel gaftiga rei malfattori, il numero de quali era grand e meri te crefeiuto, 
e turbauanola quiete della città» E i cittadini di Vintimiglia, i quali con- 
tro a patti, che haueuano conia città haueuano armato vna galea, fpa- 
uentati,perche i GenoucA rriandaròno lor contratre galee armate, furo¬ 
no sforzati venire a chiedere fupplicernente perdono a pie fcalzi i e con 
le croci in mano,e giurarono obbedienza alla città.Furono mandate fuo¬ 
ri ancora otto galee per Acurtà delle nàui GenoueA, fotto la condotta di 
Niccolò d’Oria, il quale comfermò la pace col regno di Cicilia, e porto 
nella camera del commune certa fomma d*oro,e d'argento. E cofa nota- 
bUe à narrare in quanto lontani paeA la nazion noAra in quei tempi di- 
ftendefle i traffichi,ele facccndejpcrcioche ottenne molti, e gran priuile- 
gi da Leone Re d’Armenia, efù data loro facoltà dihauerc la propia 
chiefa, contrada,e fondaco publìco, e corte nelle citta di SiA, di Malmi- 
ftra, ediTarfo. L’anno fecondo,che fù PodeAàdi Genoua Giuifredotto 
t IO t Gra{Tello Milanefe, a cui Alton dati quattro compagni per conAglicri, fu 
. comperato la fortezza,e la terra di Gauida gli antìchiMarcheA Alberto, 

Guglielmo,e Renato, e a Marchefifù data la cittadinanza. Ne due anni 

i - , fegnenti terzo,e quarto fù Podeftà il medeAmo Giuffredotto con quattro 

* * conAglieri della città,il quale fece molte opere,che tutte piacquero gran- 

1104 jjgnaeQje. pcrcioche fù meflb pace, e concordia tra quei d Albenga, e gli 
abitatori della valle d’Arocia, che erano fra diloro in differenza, e gli 
Arociani furono riceuuti fotto la Signoria di GcnouaJ, cheperquefta ca¬ 
gione il Podeftà era andato ad Albenga,e ritornandofene verfo Genoua, 
(> -. cpaffandoperla città di Sauona,perchecommandò,chevn certo cittadi 

^ noSauonefefofTeprefo per debito, e meffo in carcere, vn certo parente 
dei debitore ammazzò vno de fergenti, il Podeftà punì grauemente co¬ 
tanto ardirejperche fpianò da fondamenti la cafa del debitore, e d’alcuni 
altri compagni del delitto, e condanno la citta di Sauona in danari. La 
medefima feuerità fù vfata contra gli huomini di CcrJana, e di Taggia, 
perche haueuano ammazzato alcuni della famiglia del giudice mandato 
dal Podeftà aNizza per cagione d’alcuni fuorufeiti SauoneA,che corfeg- 
giauano per lo mare, che s’erano ritirati là » Ma di molto maggiore diffi- 
coItà,c di maggiore vtilità al publico fù,che tolfe via le difeordie fra mol¬ 
te principali famiglie della città, che erano fra di loro in grani diffenAo-. 
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ni,e con varie opportunità erano venute al ferro,e al fangue, e con l'aiuto 
del Propofto,e dell'Arcidiacono della Chiefa Catedrale fece pace tra le 
famiglie dalla Volta,e da Corte, c fra i d’Oria,e Porcelli, etra Leccaucli, 
e Cafllciic quelli due prelati per virtù, e per prudenza molto ragguarde- 
iiolijclTendo palTato a miglior vita Bonifazio Arciuefeouo di Genoua, 
chiamarono nella città Ottone Vefcouo Bobicnfe,elo foftituirono in fuo 
luogo, il qual carico fù loro delegato dal publico configlio della città, c 
dal fagroClero,fecondo l'ufanza degli antichi. In quei tempi i Prencipi 
Latini cacciati con l’aiuto de Vinizianii Greci, occuparono l’imperio di 
GoftantinopoIi,e vna naue Viniziana portando a Vinegia molte fagre re- 
liquic,che erano rocche loro nella preda di quella città ( percioche non lì 
hebbe rifpctto ne anche alle cofe fagre) fù prefa per cammino da Donde- 
dioBo fornaro cittadino Genouefe, che palTaua per quei mari con due 
fu e galee, il quale trouate quelle reliquie le donò alla Republica. Liiltìin* 
anno,che fù Podellà Giuffredotto, che fù il quarto di quel fecolo, furono 
disfatte due fortezze fabbricate da popoli della valle d’Aro ci a, e d’One* 
glia, e furono acchetati! tumulti molli da loro,ed eflì eSdannati in danari. 
In quei tempi gli odi),che tra Pifani,e Genouefi non s’erano mai ellinti, fi 
sfogauano più tollo con latrocini, che con aperta guerra, che non rella- 
uano quelle nazioni di farli l’una a l’altra vicendeuoli danni, e impedirli 
i traffichi,e la nauigazione,fenza farecofa degna di memoria, fe non che 
Ricouero Pifano famofo corfale di quell’età venuto a battaglia con vna 
fua galea,con vn’altra di Vgo Cafifaro Genouefe fù daelfo ammazzato. 
Quell’anno medelimofù fatta da Genouefi vna cofa mcmorcuole,perche 
efi'endo morto Arrigo Imperadore.ed elfendo Federigo fuo fucceflbre af- 
fente, e per la tenera età non ancora fofficìente al reggimento del regno» 
le cofe della Cicilia erano fcioitcfenzacapo,e fenza gouernojla ondei 
Pifani prefa quella occafione fpinfero alcuni corfali non volendo, che la 
città apparilfc colpeuolc, che occuparono la città di Siracufa, che dall’Im 
perador BarbaroiTa era già Hata donata a Genouefi', e data loro in feudo, 
e ne cacciarono non folamente il popolo fecolare, ma il clero ancora in- 
fieme col Vefcouo;e quelli ladroni feguitando dicorfeggiareinfellauano 
coloro rubbamentinon folamenteiGenouefi,ma chiunque daua loro 
nelle mani.Onde i Genouefi diliberarono di perfeguitargli con pia,e gia¬ 
lla guerra,pretendendo molte,e varieragionhfi perche ftudiauano di rac- 
quillare vna cofa,che era Hata loro donata, e però vi haucuano fopra ra¬ 
gione,fi perche andauano centra loro perpetui nimici,co quali haueuano 
continoua guerra, fi ancora perche l’arme vfate centra corfali, e ladroni 
non fono mai ingìulle;onde perche haueuano molte naui fparfe per tut¬ 
te le riuiere diLeuante per varie cagioni,non ordinate più al traffico, che 
armate ancora per la guerra, quando il bifognarhauelTe richi elio, man¬ 
darono Alamanno Golia, huomo valorofo, c di molta fperienza con vna 
nau^ ottimamente fornita di tutte le cofe opportune, fopra la quale s’im¬ 
barcò vhafchieritidi valorefi.guerrieri * a ragunarle infieme^ e condurle a 
Siracufa , ìfquale incontratoli per cammino con vna naue Pifana fornita 
appienodbtutti gli apparechiamenti da.guerra,e venuto con elTa alle ma¬ 
ni,doppo lunga, e fanguinofa battaglia la prelè, e poi feguitando rinco¬ 
minciato 
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minciato cammino,fc n’andò in Candia, e con gran ventura trono quiui, 
gran numero di naui Genouefi, le quali tornandofene verfo la patria di 
vari regni d’Ori ente, per cafo s’crano fermate nel medefimo luogo,e per 
fe fteffe s’era no eletti quattro Rettori,che chiamauano con foli,Lamberto 
Tornati,Bclmufto LercarÌ,Vggicri dairifole, evn’altro Belmufto Lercari 

più giouaneje come egli efpofe loro le commeffioni publiche, cffivbbidi- 
ron prontamente, e accettarono il medefimo Alamanno per Capitano. 
Arrigo Pefeatore Conte di Malica, fi perche era antico amico della no- 
ftra città,fi perche erafdegnato co Pifaniper alcuni latrocini fatti nuoua- 
mentenelfuo paefe,andò con le fue genti in aiuto de Genouefi, earriuati 
a Siracufa,lu gli occhi del Conte Rinieri,che da Pifaniera fiato mandato 
in foccorfo a Siracufani mifero in fondo vna nauePifana, e sbarcatele 
genti in terra campeggiarono la città da tutti lati,e dandogli gagliardi af- 
falti combattutala fette giorni,la prefero,e vi mifero dentro bnoria guar¬ 
dia; e rimeffo il Vefcouo,e’l fa ero Clero nella fua fedi a, crearono il mede- 
fimo Alamanno Conte, c datagli la città in feudo dirizzarono le prore 
verfo (àcnoua,'^d entrarono in porto trionfantì.L'allegrezza de felici fuc- 
ceflì fù turbata da vna atroce fortuna fubitamente nata,la quale fommer 
fe dentro al porto ìftefib quattro naui prima chele mercatanzie foffero 
fcaricate,e’i danno riceuutodaU’aeque fù colmato davn’altro non punto 
minore cagionato dal fuocojpcrche vn incendio feguito a cafo, confumo 
molte cafe.Intorno la fine deirufficio del Podeftà,che in molte cofe fù và¬ 
ie,feguìvn poco di tumulto, perche alcune nobili famiglie fdegnate per 
la morte del figliuolo di Giouanni Balbo huomo nobile, che di notte fù 
da fergenti del Podeftà ammazzato per errore, che il buio non lafclaua» 
loro feorgere quello fi facelfcro,prefero Tarme contra TiftelTo Podeftà; ed 
egli per difenderli dalTimpetoloro, fece armare il popolo,e la cofa farcb 
be anda ta più innanzi,ma intromhttédofi molti cittadini da bene, e ama¬ 
tori della quiete, coltre a ciò il Clero i, le cofe furono quietate, e le fami¬ 
glie nobilijchehaueuano moffo il tumuIto,furono riceuutein grazia, e ri¬ 
tornarono alTobbedienza del Podefcì. Queir anno alcune terre dello fia¬ 
to Genouefe mifero in punto quattro galee per negoziare, e per porta re; 
in Cicilia le loro mercatanzie, all£.qùaìi fù data dal commune per Capi¬ 
tana vna galeafpedita dalla città, e.n’era Capitano vn cittadino Geno- 
, ucfe.L’annofeguente,quinto dì qued fecolo fù con efemplo non più vfato 

Podeftà di Genoua Fulcotie da Gaftcllo, ed hebbe quattro cittadini per 
configlieri.' Io ftirao,che la cagionedi non olTeruareTufanza antica foflc 
la foucrchia potenza della famigliajche auanzaua di gran lunga tutte rTal 
trCjche alTora’haueuano gran potere,elafmodcrata ambizione diluii che- 
con quefto'grado d’onore per cagione della quiete publica parue, che 
folfe d’acchetare. Quefto anno ubn fù meno bellicqlHch?’lpafiato, C:tra. 
Genouefi ,Pìfani s’era da Latrocini venuto a ghiftaitìerra,imn;oche ne 
quelli ancorafolTcro mai intralaftiati ; talche nc Tunò'jneTaltro popolo 
per tuTto’l mare mediterraneo , e pér tutte le riuicre d’Europa ^ d’Afia, e 
d’Africa, alle quali Luna > e Taltramzione in quel tempo era ■^ata nani- 
gare largamente,e haucr commerziinon haueua niente di ficmro^vòdipa-* 
cifico.I Pifaiù riuolti tutti lor penfièri a racquiftar^iracufa, fatta cpnfe-c 
: ::j dcrazionc 
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(dera^lonecol medcfimo Conte Rinieri di Manente,e con alcuni popoli 
di Tofcana,mifcro in punto vn’armata di dodici galec,e dieci naui,e mol¬ 
ti altri legni minori di varie forti,e nomi,e la mandarono in Cicilia,e sbar 
care le genti in terra, a (Tediarono Siracufa da terra,e da mare;efubito clic 
aGenoua s’intefecotalnuoua, fi cominciò incontanente ad armare per 
foccorrcrla ; ma più vicino, e più fpedito fù il fbccorfo dato da Arrigo 
Conte di Malea, il quale dimoftrò Tempre chiari fegni di fede fincera, e 
coftante,edifingolare beneuolenzaverfoil popolo Gcnouefe, e per tutto 
fi portò vaiorofamente, e fù follecito a dargli aiuto. Queftì adunque in- 
tefofarriuo de Pifani in Cicilia, armate fuSitaménte quattro galee,andò 
con effe, e con gran quantità d oro a Meflìna,nella qual città s’erano ragù 
nati molti legni Genouefi, a Irrida carico, altri da remi per priuate faccen¬ 
de,che nauigauano in dietro, e innanzi,e portauano feco gran numero di 
cittadini Genouefi; e tutti quelli lafciate per all’ora le faccende priuate, 
diliberarono di foccorrere Siracufa. Dato dunque il carico di tutt^i Tira- 
prefa al Conte,e armati i legni per la guerra, e fornitigli di buone genti, 
dirizzarono il corfo verfo Siracufa,e come s’auuicinarono, i Pifani lenza 
mollrare alcun fegnodi tiepidezza, s’apparecchiarono a combattere per 
mare,efcopcrta di lontano Tarmata Genouefe, che veniua d'alto mare 
centra dì loro,gli vfeirono incontro ordinati alla battaglia. II medefimo 
fecero i Genouefi alzate Tantenne,e acconci gli armamenti, e venuti alle 
mani feguì vna zuffa afpra,e crudele,la quale fù lunga,e fanguinofajper-. 
che era accefa da gli odi antichi,e da molte,e grandi cagioni d’ingiurie, e 
di villanie,e oltre a quello dal gareggiamento della virtù, che era fra Io** 
ro. La vittoria finalmente fù de Genouefi, e prefero tutta Tarmata nimi¬ 
ca,fuor che cinque galec,che erano armate di Lombardi. Alamanno,che 
era a gouerno della città, non flette in quel mentre a perder tempo, ma 
vedendo dalle mura,che le cofede Pifani pigliauano mala piega, vfcì del¬ 
la città, e alTaltò con grand’impeto Tefercito di terra, e trouandolo fgo» 
mentato,e confufo per la rotta dell’armata, lo ruppe, e fualigiò, e trouati 
ripari voti di difenfori,gli faccheggiò,c in quello modo fù fcfoltoTaffedio 
di Siracufa, che era durato tre mefì,e mezzo. Alla nuoua di quella vitto¬ 
ria Niccolò Malloni, e Guglielmo di Negro, che andauano a foccorrere 
la città con tredici galee,fra le quali n’erano tre date,fecondo le capitula- 
zioni dalle città d’Albcnga,di Sauona, e di Noli ciafeuna la fua, voltaro¬ 
no a dietro,c fe ne tornarono a cafa. Quello Conte Arrigo fù molto ardi¬ 
to , e belUcofo, fi che qucH’anno medejìmo fece onorate pruoue contra 
VinizianijC Turchie andò a foccorrere il Conte di Tripoli, che era llret- 
to da gli infedeli ; e perche in quello foccorfo condulle feco vna fcelta 
fchìera di giouani Genoucfi,che fi portarono onoratamente, e furono dì 
gran giouamento a Crilliani,il Conte diTripoli,per moflrarfigratodi 
tanto benefìcio,rinouò alla nazione Genouefe i priuilegi,chegià le erano 
ftatidatiin Antiochia, in Tripoli, e per tutta laSoria, ma per Tantichità 
erano difufati,e la fece franca di tutti dazi,e gabelle, e le diede facoltà di 
tener propia Chiefa,corte, e contrada.L’anno feguente fello di quel feco- | 
Io, nei quale fù Podellà Gioiianni Strufiohuomo forelliero, fe nepalsò 
fra due popoli con gli vfati latroQnijma nel feguente anno fetdmo di quel, * 
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fecolo, nel quale lafciato di creare il Podefl:à,fi tornò a dare il gouerno a 
Confoli, furono fatte più notabili fpcdizioni, perche accendendoli fern- 
pre più la guerra co Pifani, elfi mifero og«i lor opera, e ogni penfiero in 
fabbricare maggior numero dì galee, che foffe polfibile, e per tal cacone 
tolfero danari in preftanza,e hauendo hauuto niioua, che l’armata de Pi¬ 
fani,che era d’otto galee,e di dieci naui,cra andata in Sardigna per rimu¬ 
tare lo ftató dell’Ifolajfpedirono incontanente là Niccolò d’Oria con dic¬ 
ci nani,e altrettante galecionde i Pifani non giudicando fpediente tenta¬ 
re la battaglia con farraara nimica fuperiore di numero, fi ritirarono nel 
porto diCallari.Ia qual città aU’ora teneua la parte loro,e chiufero la hoc 
ca del porto con ripari,la qual cofa refe vani i difegni del d’Oria, che ten¬ 
tò di entrare dentro mal lor grado,e di metter fuoco neH’armata, ma non 
gliriufci. Ma i Pifani temendo delle loro genti,che erano nellaSardigna, 
fpedirono toftamente là diciafette galee perfoccorfo ; e Genoucfi intefo 
* quefto nuouo mouimento de Pìfani,fecero il medefimo ; perche vi man¬ 
darono Fulcone da Cartello vno de Confoli con quattordici galee otti¬ 
mamente armate;ma perche il foccorfo de Pifani arriuò prima, che quel¬ 
lo de Genouefi, il d’Oria come fentì,che nimici erano vicini, temendo di 
noiielTcr toltoìn mezzo,fi toiredaU’imprefa,e fi partì incontanente; c per 
cammino fù alTalito da vna crudel fortuna di mare , che gli diuife l’arma¬ 
ta in dure parti, e due naui la Bifaccia, e la Stelletta feparate daU’armata 
diedero nePifani,che veniuano a foccorrerei fuoi, e furono prefe da erti, 
i IO 8 L’anno feguente ottauo di quel fecolo fi confumò in gran parte in amba- 
feerie, e in configli;perche elfendo Guglielmo Spinola vno de Cònfoli 
chiamato. dal Soldano d’Egitto, vi fù per confentimcnto de compagni 
mandato ambafeiadore, Niccolò Mallone, e Arrigo Dietifalui furono 
mandati al Re del Marrocco.i quali fecero feco pace per due anni; e per¬ 
che gli Abbati di S.Gorgonio,e di Tilieto moffero nuoui ragionamenti di 
pace co Pifani, fi venne a nuoui trattamenti ; ma perche la cofa apporra- 
ua gran difficoltà, e ricercaua lungo tempo, non fi potendo così torto ac¬ 
cordare, fù per volontà dell’uno, e dell’altro popolo rimelTa tutta nell’ar- 
bitrio, e giudizio di quei venerabili Prelati, e fra tanto fù fatta tra loro 
12,0 9 triegua. In queft’anno,e ne duoi feguenti, che in tutti fù il reggimento da- 
1 z I o ^ confort, furono fparfi i primi Temi delle difeordie, e delle guerre tra 
Vinizianì,e Genouefi, i quali rtretti ne gli animi non vennero in quel tem¬ 
po a guerra aperra,e alcuni anni di poi per opera,c autorità del Papa, co¬ 
me fcriueremo a fuo luogo, furono tolti via del tutto. Le cagioni furon 
quefte. Venne quert’anno a Gcnoua Arnaldo Baldouino figliuolo d’Arri¬ 
go Conte di Malea con due galee,mandato dal padre a chieder foccorfo 
a Genouefi centra Viniziani, a quali egli haueua tolto l’Ifola di Candia. 
I Genouefi, che fi teneuano grandemente obbligati al Conte, dal quale 
haueuano tanti benefizi riceuuti, confentirono volentieri alle Tue diman- 
de,e gli mandarono in foccorfo naui,gaiee,huomini,arme,caualIi, vetto- 
uaglie, apparecchiamenti da guerra, e danari, talché il Conte con quefti 
aiuti venne a battaglia co Viniziani nell’Ifola, e gli vinfe, e fece prigione 
Rinaldo Dandolo Capitano deU’efercito loro ; e perche egli poco di poi 
‘ fi mori,il Conte concerte il corpo a Vinìziani, che lo portauano onorata¬ 
mente 
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mente a Vinegia con tre galee,le quali per cammino furon prefe da Ben- 
uenutoCofta figliuolo d'Alamanno Conte di Siracufa, Tre anni dipoi il 
medefimo Arrigo venne aGenoua in perfona perla mcdefima cagione 
di chiedere foccorfo contri Viniziani; e Genouefi mandati prima amba- 
iciadori a Vinegia fecero ogni opera di metter pace fra loro, ma pcrchci 
Viniziani grauemente fdcgnati.non vollero dare orecchi alle parole loro» 
i Genouefi non potendo mancare al vecchio amico, e trouatofedele in 
tante imprefe,gli mandarono vn groflfo foccorfo di otto galee,vna galeaz 
aa, tre naui fornite di tutte le cofe necefiaric, c di più cent’huomini d’ar¬ 
me, e gran quantità di vettouaglie, e gran copia d’arme da lanciare, e dì 
munizioni d’ogttì fortfiiC perche fecero per tale apparecchio grandiflìme 
ifpefe, furono tolti danari in preftanza. c per tal conto furono impegnate 
Ventrate publiche.Segui in quel tempo vn maluagio efcmplo nella perfo. 
uà d’un cittadino Genouefc: pcrcioche Leone Ventrano mandato da Gc*. 
noucfi in Candii Capitano del foccorfo, fù da Viniziani per cammino 
■prefo, e da effi per l’odio, che portauano al nome Genouefe neU’Ifola di 
Corfu impiccato perla gola. Quelli furono i lèmi de gli odi, c delle di- 
feordie fparfe tra Genouefi,e Viniziani.Ora ritorno alle cofedi Pifa. Gli 
Abbati, che h abbiamo detti, cono feiute diligentemente le cagioni delle 
difeordie, c le differenze delle paru,diedero finalmente fentenzia,e chia¬ 
mati gli ambafeiadori dell* uno, c dell’altro popolo a Lerici, fermarono 
la pace, la quale fu volentieri accettata da amenduele parti j ma non fìi 
poiofleruata daPifani,checon l’ufato artifizio deCorfali la ruppcro,per- 
chc cinque loro galee, e altrcttate naui prefero alcune naui de Genouefi, 
che lenza punto fofpettare de loro affronti nauigauano per faccendepri- 
uate.e tutto che vna di efle folTe poi recuperata da dodici galee Genouefi 
armate per feorta delle naui, chetornauanod’Egitto, e di Scria, douci 
Genouefi haueuano in quel tempo molti traffichi, tuttauia i Confoli giu¬ 
dicando fpediente fchernire inimici con le medefime arti, pcrfualcro a 
VbertoCaftagna,c Vgolino di Leuanto,che armaflero due naui, c altret¬ 
tante galee, accioche ancor elfi fotto pretcfto d'andare in corfo , e di non 
s’intendere co magiftrati della città, ìmpediflero di continouo i traffichi 
dePifanijC faceflcro loro quanti danni potelfero,e gli fouuenncro di vet- 
touagIic,c di danari.Coftoro vfeiti del porto and a u ano feorrendo per tut 
to’l mare,fi che in brieue renderono a Pifani danni non punto minori, che 
elfi s'haueflero fatto a noftri.perche prefero molti loro nauilijma non paf* 
sò molto, che iPifani lafciata ogni fimulazioneda parte palefarono gli 
animi lorosperciochc accoftatifi celatamente alllfola di Porto Venere c6 
dodici galee,cominciarono a dare il guaito al paefe. Onde gli huomini dì 
Porto Venere turbati da quella cofa fubita,e impcnfata,vnitificaVernaz 
zeli loro vicini,mifero incontanente in acqua alcuni loro legnetti,che fem 
pren’haueuano gran numero alle riuc pafiaronoper certi llretti canali 
nell’Ifolajfenz’elTerveduti da Pifani,cafTalitigli aU’improuifo gli ruppero 
nclprimo impeto,e gli rifpinfero alle naui con prendere alcuni di loro,fra 
quali fù l’iftelTo Tegrino Capitano dell’armata, il quale da Guglielmo 
Scotto (alcuni dicono,che quelli Scotti mutarono poi il nome in Saluagi, 
c altri inCenturioni ) cittadino Genouefe Callellano della fortezza di 
Porto Venere fù cablato con Lanfràco fuo fratcllo,che era prigione de Pi 
' K fatti. 
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fanì.I confoli hcbbero a male,che Io Scotto di propia autorità,efenza or¬ 
dine publico hauefleofato con maluagio efemplo difporre delle cofe pu- 
bliche,però lo sbadeggiarono, e gli rpianarono la cafa come rubello. Al 
primo auuifo della venuta de Pifani la città c6 l’aiuto delle terre della ri- . 
i]iera,armò cìuaràta galeejma poi come s'intcfe,che s’erano partiti,cialcu 
no fe ne torno a cafa fua.Ottone Imperadore entrò di mezzo co l’autorità 
fu a per metter pace tra loro, e sforzò l’uno, e l’altro popolo a fartrieguap 
due anni, e ritenne prigioni, come per ftatichi molti dell’uno, edell’alrro 
popolo,ma perche erano mal guardati,ruppero tolta mente le carcere, c fi 
fuggirono.Alle continue noie de Pifani (come fe quelle non hauelTero tra 
uagliato la città a baftanza) s’aggiunferoin queitépi lecorreriedeMarfi- 
liefi, e d’altri Prouczah,chcandauano corfeggiando,Ie quali ancora daua 
no grà difturbo alla citrà,facédo preda di naui,e di mercatàti,che andaua 
no mnazi.e’n dietro.Ma quelli danni furono loro réduti,perche 4. galce,e 
alcrettàte nani armate cetra di cflÌ,prefero molti loro nauili, e poco dipoi 
lurono fpedite altre 4. galee fotto la condotta di Guglielmo Embriachi. 
L’ulrim’anno di quelli tre confblatifù mandato Lanfraco dalla Turca am 
bafeiadore a Maflemuto,che regnaua nella colla d’Africa,per fare amicì¬ 
zia,con eifo lui.Nel corfo di quelli tre annì,laRepublica acquiftòlametà 
della terra di Vcrnazza,che gli fù donata da Arrigo Ponfoni,chc per mol¬ 
ti benefizi riceuuti da Genouefì,era loro molto obbligato, c fi fece anche 
padrona d’una parte delle terre d’Ouada,di RoflìgIionc,e diTaggiuolodo 
natagli da Ottone Marchefe del Bofco,perlamcdefima cagione de bene- 
I i * * fiziriceuuti da Genouefi. L’anno feguéte vndecimo di quel fecolo,fi ritor¬ 
nò a chiamare il Podeftà di fuori, che fii Rinicri Cotta cittadino Melane- 
fc,a cui furono dati otto copagni, nel qual annoiMarfiliefi conofcédo di 
nò hauerforze vgualia c6tenderecoGenoiiefì,madarono a Genoua dieci 
ambafeiadori deprimi della città,! quali feufando la città loro,mofl:raro- 
no,chele ingiurieerano diriiiate da corfali seza ordine dclpublico, e otte 
nerolapaceper vent’un’annortuttauia quell’anno no pafsò fenza noieda 
te da GugIielmo,e da Corrado Marehefi Malefpini, che hebbero à male, 
che il cartello della Crouara foOe flato da Beghino,chene era fìgnore,vé^ 
duro a Genouefi,e Alberto ancora già Marchefe di Gaui,a cui era flato la- 
fciatol’ufufrutto di certa entrata,n 5 vbbidi al Podcftà,Contra Malefpini 
furono fpedid dugeto huomini d’arme, e Alberto fù priuato dell’entrata, 
i 11 a ^ condannato alla carcere per dieci anni. L’anno feguente dodicefimo di 
quel fecolojlafciata da parte la creazione del Podeftà,fi ritornò a elegge¬ 
re iConfoIi,c la prima opera di quell’anno fù conchiuder la pace co Mar 
fchefi Malefpini,! cjuali riceuuta certa fomma di danari cederono alla Re- 
publica ogni ragione,che haueffero nel caftello di Crouara, e giurarono 
fedeltà al popolo Genouefe.La quiete publica fù alquanto turbata da gli 
huomini di Nizza,terra della Liguria, che ancor eflì Icorreuano a dani de 
vicini,ondepcr raffrenare i loro mouimenti,furono armate noue galee,p- 
ehe ogni mefe fteffero tre di effe dn guardia cótra di loro. Quell’anno Fe¬ 
derigo Re di Cicilia figliuolo d’Arrigo Imperadore venne a Genoua, e fù 
riceuuto c 5 ogni forte d’onore, e foggiornò a Genoua tre mefi,tfattenuta 
a Ipefe del publico c6 gra magnificenza.QuelI’anno fù prolungata la tric- 
gua co Pifani per cinque anni,e fi conchìufe con giuramento di cinquecc- 
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to cittadini principali per partc.Erano già fparfi, come habbiamo fcritto 
cÌifopra,i femi delle difcordie tra Viniziani,e Genouefì, c’I male crefceua 
ogni dì più,hauendo cominciato a farfi danni viccndcuolmentei la qual 
cofa trauagliaua grandem^e gli animi de Confoli, che conofceuano qua 
to fofrcpericolofo alla città, fe eflendo di continouo moleftari da Pifani 
vicinUe che erano loro nelle vifcerc.le cofe fodero aggrauacedi più da ta 
to gran'pondo di nuoiù riimìci «epotenti ; onde giudicando fpediente ta¬ 
gliare per ogni maniera le cagioni delle difcordic^màdarono ambafeiado 
ri 3 Vinegia Lanfranco RofTojC Vberto Spinola,! quali fecero triegua per 
tre anni, e pacificarono il Conte dìMalca co Viniziani.Non eie parutoin 
alcu modo dilafciarein dietro vna cofa fcritta da noftri annali, che circa 
fettemila perfone d’ogni'età,e felTo guidate da vn certo fanciulloTedefco 
nomato Niccolò,vennero a Gcnoua molTi da vna certa fupcrftiziofa opi¬ 
nione,cheil marefoife toftamentepcrafeiugarfì > c chefipotede pafTare 
neHa'Soi;ia,e a gli altri fagrì luoghi c 5 le piante afciutte.l Confoli proccu 
ràronp di fgrauar coftola città di qxiefta roza gente. L anno feguete terzo 1115 
^lecitilo di quelfcii:olo,no feguì cofa degna di memoria, fe non che vna na 
ue GcnDÙefe fù dal Red’Aragona contra la fede della pace prefa; e tutto- 

chela città mandalTe ambafciadore Vberto dalla Volta, il Re non volle 
render altro, che le perfone, e fi ritenne le mercanzie; e di piu che Papa 
Aleffandro Terzo fottopofe il V efeouado d Albenga all Arciuefeouo Ge- 
noueie,e nella città Icguì vn grandifiì mo inccdio,neI quale abbruciarono 
moiré cafc.L’aniio vegnente quartodecìmo di quel fecolo fù tutto con fu- l 2.14 
maio in riordinare,c correggere le rendite del publico,che per 1 addietro 
erano trafandate.e con poca cura gouernate,e con vna falutcuol legge, fù 
ìpofto termine all’auarizia de compratori di cfle,e fii fatto ordine, che per 
innanzi le rendite del comune non fi poteflero obbligare piu, che per vn 
anno.Queft'anno s’accrebbe anche Io flato , perche venne a Gcnoua Ot¬ 
tone delCarrerto,e per moftrarfi grato de benefici riceuuri,diede,e re,e le 
fue terre al popolo Genouefe, e’I popolo poi le diede a lui in feudo fattoli 
dare il giuramento di fedcItà.L’anno feguentc quintodecimo di quel feco izt ^ 
lo,fù-fortificato il poggio di Monaco, che da Arrigo 1 mpcradore era flato 
aGenouefi donato, evi fù fabbricata daFulconcdaCafteIIo,eda alcuni 
altri cittadini mandati colà da Conlbli a tale effetto vna fortezza con 4, 
torri.QueU’anno Corrado Malefpina violatala fede data, e 1 giuramento 
(che i Signori dominanti a popoli per confermate, e accicfcere gli flati lo 
ro non fi fannocofeienza di cofa veruna) vnitefi con gli huomini della ter 
ra diCazzana, entro dentro a confini delVefcouo di Brigne, eoccupato 
Montcéotódo vicino alla terra di Celafco, mile mano a fabbricarci fopra 
vnafortezzarma fi tolfe dairimprefa,pci‘che fù ributtato da Genouefi an¬ 
dati là con forze per mare,e per terra,le quali arrìuarono infinq alla terra 
di Leuanto, e prefero la Rocca, e la terra di Bozuolo, e fortificatala, e 
poftaui buona guardia fe ne tornarono a Gcnoua, Queiranno i Vinizia- 
ni, gli Anconitani, i Pifani, i Prouenzali accordatili infieme m Gq- 
ftantinopoli, armarono due galee, e altrettante nani, e palfati con elTe in 
^Cicilia,prefero molti nauili de Genóuefi. Male nqicefterne furono aggra 
nate da vn’altro male più grauc,e più vicino alla città, la cui concordia fù 
turbata da GuidonePolefini»e da Carbone MaroccUi huomini altieri, 
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e inquieti per natura, i quali adunata vna fchiera d’armati, e fatto vn tu¬ 
multo, a iTalirono fuori dell a eitta Erodeda Mare nella fine dell’anno; e 
magiftrati acchetarono iromori, e sbandirono i capi , e fpianareno loro 
le cafe,che in quel tempo era la pena de gli huomini fcandalofi. Qiielì’an- 
nolnnocen2o Terzo,del quale Pontefice ninno per molti fecoii iiinànzi,c 
poi fù più chiaro di dottrina,dÌfantitàdi coftumi, di meriti verfo la Ghie- 
fa,e di altre grandi opere da lui fatte,celebrò in Roma il conciliorgenera- 
le,del quale non fi legge,che mai fifacefle il maggiore; pcrcioche yi ven-i 
neilPatriarca di Goftantinopoli, e quel di Gerufalemme, fettanta.Arci- 
uefeoui, quattrocento dodici Vefeoui, ottocento tra Abbati,e Priori, gli 
ambafeiadori delllmperadore Orientale, e Occidentale, e del Re di Ge¬ 
rufalemme, di Francia, di Spagna, d’Inghilterra, di Cip ti, e de gli altri Pren 
cipi Criftiani;eandò Ottone noftro Arciuefeouo, e Manùello d’Oria vno 
de Confoli ambafciadore della città. Quellanno s’àmpliò llmperio* per¬ 
che la .città di Nizza fù da Mirobando Gouernatore, e da Antepellicàno 
. • T Vefcoub data alcommune di Genoua, e giurò fedeltà aVberto Spinola 
mandato a riceuerla in nome della Republica.il quale còti gran fodisfa^- 
zione di quel popolo,fpianò Vnafortezzafabbrìeata in (quella città da gli 
Aragonefiifi dice che ì Nizzardi vennero a quella rifoluzione, per aflìcu- 
rarfi col vicino,e gagliardo foccorfo centra gli Aragpnefi,come quei, che . 
nonpoteuano più loffrìre di Ilare fono al fuperbo do mìnio loro Jitanchfe 
mandato da Genouefi Arrigo Ferrari ambafeiadorein Armènra,pérGon- 
.V: ' to de priuilcgi,e ragioni, che la Republicahaucua in quel regno ;, e Leone 

Re non lòia mente gli confermò, ma ancora gli accrebbcifra quali fù mol 
to notabile,che permife loro,che teneflero corte libera, e amminiftralTero 
liberamente la giuftizia fra di lóro, ralche pare cofa marauigliofa, che il 
medefimo popolo Genouefe non cercafle maine gli altrui regni, nerite- 
neflealcuna cofa con maggioreiftanza, chelagiurifdizionelibera, della 
quale tanto ageuolmente fi p ri uàua per fe ftelTo nella propia ciìtà,‘chia¬ 
mando volontariamente, e fpefloi giudici ftranieri, e dando loro di fua 
•. volontà autorità fopra di fe ftelTo; Ì1 quale coftume fi cominciò a vfare m 
Il 16 hanno feguente fello decimo di quel fecolo, nel quale lafciato da 

parte il crearci Confoli, che faceffero ragione, fù dato il carico di giudi¬ 
care a cinque Dottori di legge llranieri;e fra di loro fù fpartito quefto ca¬ 
rico dì maniera, che non giudicauano|congiunti collegialmente tutte le 
caufe,ma furono fpartitefra loro le contrade della città,.eciafcuno face- 
ua ragione a quelle,che gli erano Hate affegnatc, Chefe alcuno fi recherà 
a raente,c anderà riuolgendofipcrla fantafiarantiche memorie della no- , 
lira città, e le cofe,che noi habbiamo fino a qui fcritto., tiouerà ched reg¬ 
gimento della città, che cominciò a effer liberò dapoìchei contipoftiui 
da gli Imperadori furono rifiutati, fino al nouantefimo anno del fecolo 
paRato, che fù Io fpazio di circa trccent'anni, tanto nclgouernare le dofe 
del com mime, quanto del fare ragione convnfolo, e perpetuo tenore, e 
n on mai vari aro, fùappreflbi Con foli, che erano cittadini Genouefi len¬ 
za, che s’introducefTe mai nella città mefcolamento veruno di foreftieri; 
ma che l’anno, che habbiamo detto, il reggimento fi cominciò a variare, 
in molte guife,che per chiudere aU’ambizione de cittadini le vie diveni¬ 
re a rifle,e contefe ria di loro,furono chiamati i Podeftà forellierÌ,efù da¬ 
to loro 
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to loro ii gouerno della Republica, che era la cagione delle difcordie, e 
quello fù molto vario; perche ora reggeuano efll foli,ora fù dato loro con 
certo numero di configlieri, e compagni, che erano cittadini Gcnouefi* 
ora erano chiamatìiPodefta, ora fi ritornaua a creare i Confoli: tuttauia 
la eiurildizione era ritenuta da altri Confoli Geiiouefi, della quale quell’ 
anno i Genouefi per eleggere il minor male, fi priuaronoper felleflì, e la 
cederono a giudiciforeftieri; percheicittadinilufiiuano male, c federa¬ 
tamente, métre che elfi nel far ragione feguitau a no più tolto le parti, oue- 
TO fauoreggiauano i potenti, che ritenelfero la realtà, e la giuftizia, che a 
buoni, e finceri giudici è richiefta : il qual collumc cominciatoli a yfar 
quell anno è durato in fino a nollri tempi, fenza elfer mai fiato tralafciato; 
tuttoché la forma delgoUemo della Republica,e del fourano Imperio hab 
bia riceuuto tanti mutamenti, che quella vfanza di variare reggimento, 
c di palfare dal cittadino al forelliere.e di nuouo poi ritornare dallo ftra- 
jiiero al cittadino, non fù mai da verun popolo tante voitcye cosi Ipelfo 
vfaca. L’anno,chefegue, decimo fettimo di quelfecolo furimelfo il Po- i n y 
dcftà foreftiero, che era fiato intralafciato, il quale,fù Vberto Roccafo- 
dio cittadino di Pania. Qiieft’anno fù notabile per la pace finalmente r » 1 
conchiufa tra Genouefi, e Pifani,per autorità d’Onorio Romano Pontefi- 
ce,e le condizioni della pace furono rimelfe neirarbitrio del Pontefice ; il 
quale haueua riuolto tutti fuoÌ penlìcri alla ricuperazione di terra fantajil 
quale per tal cagione mandò Legato ad amenduequei popoli Vgolino 
Vefcouo Oftiente primo nel collegio de Cardinali,:alle cui efortazibni la 
pace fù giurata folenncmente da mille cittadini principali per ciafeuna 
città,cflcndo mandati ambafeiadori a Pifa R a mondo dalla Volta, e Nic¬ 
colò Barbauaro a riceuere il giuramento; e per la raedefima cagióne ven% ■ 
nero a Genoua due ambafeiadori Pifarii Scorza Lupo,e Aldobrado Sua^ 
uìco:,e dall’una,e dall’altra città furono mandati due ambafeiadori al Pa-i 
pa;e Genouefi furono dueprincipaliifimi della città,Falcone daCaftei- 
lo,e Vberto Spinola , a quali il Papa, intefa bene la cofa, diede le condì-' 
zioni delia pace,e la ftabili con imporre* per la ragione della facrofanta 
fua autorità, graue pena a chi la violaiTef Quell’a uno fù mandato vn am- 
bafeiadore in Sardegna a rifeuotere il douuto tributo dalgouernatore 
del giudicato delle Torri. Le caigìoni delle difcordic tra Genouefi, e Vi- 
niziani crcfceuano ogni di piu 1 una fopra 1 altra ; percioche Alamanno 
Cotta Conte di Siracufa feudatario de Genouefi,cofteggìando le marine 
deirifola di Candia con vna naue, e due galee, fù prefo da Viniziani; ma 
perche l’uno,c l’altro popolo era alieno dalla guerra, che farebbe fiata di 
grande ftroppio alle fagre fpedizioni da farli per la Scria,le pratiche del¬ 
ia pace cominciate molto prima,furono finahncnic recate a effetto 1 anno 
ftgucntc diciottefimo di quel fecoIo,ncI quale fù PodellaRambertino di i z i $ 
Guido Bouarello cittadino Bolognefe,efi conchiufe la pace in Parma do- 
ueconuennero. gli ambafeiadori deiruna,e dell altra città, e fu fermata la 
pace per dieci anni. Da medefimi ambafeiadori fù ancora rinouata, ecó- 
fermata la pace fatta molto prima con quei di Tortona, che erano in dif¬ 
ferenza co Genouefi per conto de confini. I Prencipi Criftiani in quei tem 
pi trattauano di fare l efpedizione di terra fanta,e per quefia cagione rnol 
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ti Signori andauano in dietro, e innanzi,tra quali fù Arrigo Conte di Ma- 
lea congiunto co Genouefi d’antica amicizia, c confederazione ofTeruata 
dali’una, edalfalrrapartc finceramente, il qualevennea Genoua pacan¬ 
do in Alemagna all’Imperador Federigo,e ritornando confegnò alla città 
vn priuilegio ottenuto dal detto Imperadore,pcr il quale i Genouefi era¬ 
no fatti efenti d’ogni grauczza,e gabella,e d’ogni forte di carichi ordina¬ 
tile ftraordinari nel regno di Cicilia ;fù pofta in punto vna galea , con la 
quale egli fù ricondotto a cafa fua. Mai Genouefi mofìrarono gli vfati 
fegni della pietà loro nelle fagrefpedizioni;perchcnon folamente man¬ 
darono l’armata inSoria, ma ancora per accendere l’ardore de Prencipi 
oltramontani,fpedirono ambafeìadori in quelle parti,che furono Gugliel 
mo Embriachi,e Lanfranco Roflb. Infiemecon la riputazione della città, 
e con lericche2ze,che di giorno in giorno crefceuanojs’accrefceua anco¬ 
ra la Signoria, e l’Imperio ; percioche quell’anno i Marchefi Malefpini,e 
qUeidi Vintimiglia fi diedero al popolo Genouefe, e giurarono fedeltà, e 
--j ., obbedienza a Rettori della città. Il medefimo fecero ancora gli huomini 
di Capriata,dando la terra in feudo a Genouefi con giuramento di fedel- 
I 2,1 9 tàjlaqualcofa l’anno feguente dicianouefimo di quel fecole fù confer¬ 
mata da medefimi huomini di Vintiniiglia;conciofie cofa che il Podeftà, 
che fù il medefimo,che l’anno dinanzi, and alfe là con quattro galee,fi che 
tutto il popolo fi congregò nella Chiefa di S. Maria, e fottopofe la città a 
gli ambafeiadori Genouefi, che furono Zaccaria da Cafi:ello,Vberrò Gal 
letta,Mannello d’Oria,Vberto Spinola,Iacopo Piccaraigli. Ma come fu¬ 
rono liberati dal prefente timore del Podeftà,ritornarono incontanente a 
gli vfati co fiumi, e violarono la fede del giura mento. La onde fù dilibera¬ 
to di rafirenare con l’arme la coftoro inftabilità, e fù chiefto foccorlb di 
gente per terra a Corrado ,ea Obizo Marchefi Malefpini, ea Ottone, è 
Arrigo Marchefi del Carretto,a Bonifazio Marchefe diClauefana, e dal 
figliuolo di Guglielmo Marchefe di Ceua,chc tutti fecero il debito, fi che 
ilPodeftà mifeinficme cinquecento huomini d’arme, e gran numero di 
fanti,e pofiein punto,e armate tre galee,e alcuni nauili minori,accompa¬ 
gnato da gran numero di Signor'e d’altri huomini nobilitando fopra Vin 
timiglia con grande ofte per terra, e per mare,;e gli ballò per all’ora dare 
il guafio a tutto’l paefe, perche le cofe lo richiamauano nella città ; onde 
lafciate le galee, e gli altri nauili a continouare l'aflediojfe ne ritornò a 
Genoua, hauendo ordinate le cofe di maniera, chefeì Vintimìgliefifrà 
tanto ritornaflero all’ufata obbedienza, egli perdonaflc alle fatiche della 
guerra, e alle fpefe de danarfe fe fofiero perfeuerati nella medefima paz¬ 
zia, ritornaflc l’anno feguente adafialirgli con maggioreofle. Mai Vinti- 
migliefijcheperla partita deirefercito,fi vedeuano liberi dal pericolo, in 
li cambio di riconofeere l’errore loro, e chiedere mercede, riprefero tanto 
cuore, e ardimento, che mandarono anche fuori alcuni nauili fpediti a 
danni de Genouefi,e di tempo in tempo,faceuano loro alcuni piccoli dan 
ni,epigliauano ora naui,ora huomini,tutto che le galee,che fpefib erano 
mandate centra di loro rendelTero loro la pariglia ; ma crefceua loro l’or- 
gogliojperchei mali portamenti loro rimaneuano impuniti, chea Geno¬ 
uefi premeua più la cura della fpedizione facra, e della guerra diSoria, 
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che queU’anno mandarono dieci galee in aiuto de Criftìani, che afledia^ 
uano Damiata,delle quali,e de Genouefi ancora, chemilitauano perter-^ 
ra,che in queirafledio fe nc trouarono moiri, furono Capitani Giouanni 
RoiTo dalla Volta,e Pietro d’Oria; eia città fù finalmente efpugnatal’an- 
no fcguente ventefimo di quel fecole, nel quale fù Podcftà il medefimo ino 
Rambertinojche era fiato i due anni a dietro,che per eifere piaciuto il fuo 
reggimento gli fù due volte prolungato l’ufficio, e fecondo l’ufanza de gli 
antichi gli furono dati otto cittadini per configlicriùl Legato del Pontefi¬ 
ce dando auuifo a Genoucfi di quella cfpugnazione feri (Te loro vna lette- 
„ ra diquefio tenore, Io non ho prefo a fcriuerui la prefente,Signori Gc- 
„ nouefi, per darufnuoua del lieto fucceflb deli’efpugnazione di Damia- 
,, ta,Ia quale penfo,chc vi fia fiata porrata per lettere,e permeffi di molti, 

„ e anche dalla fama iftefl'a; ma per renderui quelle maggiori grazie, che 
,, iopotefiì, ò fapeffi immaginare per nome così del Pontefice, come di 
,, tutto lefercito militante in Soria perGiesù Crifionoftro fignore, del 
,, potente foccorfo d’huomini,e di nani da voi a nói,e alle cofe Crifliane, 

„ che erano in perigliofo fiato, mandato ; il quale fù ben grato per fe flef- 
,, fo,nia più accetto ancora riipetto aU’opportunità del tempo , nel quale 
j, venne; percioche quando giunfe l’efercito Criftianoper la fatica, c per 
„ lo tedio del lungo aflediojtrouandofi con poca fperanza di fare alcun 
„frutto,haueua cominciato a difperarfi del fine, ma rincorato dall’ar- 
,, riuo della vofira armata, come dal cielo difeefa, ritornò a rinoua- 
„ tele fatiche, e gli afialti. Quefto gran beneficio dunque d’hauer efpu- 
,, guato Damiata, il nome Criftiano l’ha da riconofccre da voi, e dalla 
„ virtù,e pietà vofira, che ad efemplo de padri,c auoli voftri hauete mo- 
„ ftrata, e come gli huomini fono tenuti a rimunerarui di quelli meriti in 
„ quefta prefente vita,così voi douete afpettare,che vi fieno ordinati mol 
„ to più ampi premi da Dio in quella vita femptterna, e beata. Duraua 
tuttauiala guerra co Vintimigliefi,che ralTedio da mare non era baftante 
a diftorgU dalla loro maluagiaoftinazione, onde fù mandato Capitano a 
S.Remo Vberto Auuocato, perche gli firignefie anche da terra, e in quel 
tempo furono prefi più di quaranta loro huomini, e condotti a Genoua, 
furono meffi in carcere, oltre a che Manuello l’uno de Conti di Vintimi- 
glia fù indotto per opera del Podeftà a pigliare foldo da Genouefi fenza 
faputa del fratello Conte. Onde iVintimigliefi sforzati da tanti mali,co¬ 
minciarono per mezzo dell’Abbate dì S.Andrea, e di Ramondo Giudice 
cittadino Vmtimigliefe, la cui famiglia abbominando la follia de gli al¬ 
tri, haueua Tempre mantenuto coftantemente l’amicizia, e la douiita fede 
al popolo Genouefe, a trattare della pace, e reconciliazione, e fi moftra- 
uano difiderofi di ritornare fotto l'obbedienza ; ma perche lì trouò, che 
procedeuano fintamente,e come ralTediofofle alquanto allargato, erano 
d'animo di ritornare alle medefime, furono ributtati, In quefta guerra la 
Republica fece grolTe fpefe; onde fù sforzata imporre a popoli della rìuie 
ra,che fra ogni cinque huomini, ò dcficro vn foldato, ò Io pagaflero. 11 
Podeftà qucft’anno chiamato da Federigo Imperadore, che andaua a Ro 
ma per farli coronare dal Papa, andò a trouarlo accompagnato da gran 
numero di nobili cittadini, i quali accompagnarono Cefare da Moda- 
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«a infino a Iraola^e rifiutarono di andar più oltre.fotto pretefto di non po 
terlo fare fenza ordine publico, fdegnati deiringratitudine di Cefare, il 
quale trouarono molto alieno dalla noftra città, e non poterono ottenere 
da lui co fa, che domahdaffero; tuttoché il Vcfcouo Metenfe, che era gra 
Cancelliere deirimpcradorc (il quale onore è grandi fimo) ed era di gra- 
de autorità apprefib di lui,e molto fauoritojs’affaticaflc grandemente, mo 
Arando fegni di gran beniuòglienza vcrfo i Genouefi,da quali riceuc lar- 
^ I ghi doni. Ma l'anno lègucnte,nel quale fù Podcftà Loteringo Martinen- 
go BrefcianOjCon otto noAri cittadini affelfori,il medefirao Cefare fi mo 
Arò molto più acerbo verfo la no Ara città j perciocheeAendogli mandati 
ambafciadoriSorleonePeuere, eVbertodaNouara, nonfolamente non 
concefie veruna cofa, che da cAì folfcdomandata j ma ruppe anche loro 
i priuilegi , e le ragioni ,i che haueuano Tempre tenuto in Cicilia , e gli co- 
Arinfe a pagare le gabenè,ediritti dell'Ifola, e di più tolfe la città di Sira- 
cufa ad Alamanho.GoAàJchene era Conte,amicone feudatario de Geno- 
uefi,e priuò lorodeJ palagio di Mclfinaiiauuto in dono da Margarito. In 
queAo mentre la citta libera dall’altre cure,voltò tutti penfieri alla guerra 
di Vintimiglia, la quale già molt’anni infeAaua le riuiere vicine della Li¬ 
guria,cd efiendo fatta freddamente,e con interualli alcune volte inttala-r 
ìciata,ÌGenouefi diliberarono dì ri pigliarla, e farla con maggior sforzò,e 
perfeueranza j percioche i Vintimigliefi non fi difendeuano folamentc 
con le propie forze, che pcrf&Aclfi non erano baAanti a foAenere tanto 
pondo.che veniua loro addoflb,ma erano foAentati con le forze dcICon 
tedi Prouenza Prencipe di gran potere,e di gran ricchezze loro vicino, ^ 
confederato. QiieAi non giudicando fpcdiente alle cofc fuc, che iGeno- 
uefi vicini acquiAaffero troppo gran potenza,mantencua queAa guerra 
dentro alle lorovifccrc: la onde il PodeAà fatti trecento hiiomini d'arme, 
e raccolte molte genti,tantode popoli foggetti al dominio Genouefe, qua 
to hàuutiin aiuto da Signori amici, e confederati,fé n’ando a S- Remo, e 
fi fermò quiui per potere di luogo vicino prouucdercle cofe, che apparte 
ncflero alla guerra. Il Conte ciò intefo temendo, che i Vintimigliefi per 
paura,ò per tedio delle fatiche non picgaficro all’accordo per conferma¬ 
re gli animi loro,fe ne venne àVìntimiglia. Ilfubito, eimpenfato arriuo 
del Conte turbò l’animo del PodeAà; ma perche intefc,che egli era venu¬ 
to con poche genti, per parere del configlio, diliberò di tirare la cofa in 
lungo, fperando, che il Conte per tedio delle diificolta deirafiedio, folTe 
per partirli toAamente,come poi auuenne : perciochc il Conte, perche le 
cofe de gli Aati fuoi per molte cagioni richiedeuano la fua prefenza ( co¬ 
me ciafeheduno premono più le cofe propie, che l’altrui) fi partì’in brie- 
ue cclatamente,lafciato in Vintimiglia vn certo Guglielmo di Corrigna- 
no con piccola guardia, il quale per non gli parere di potere refiAerc alle 
forze,e alla vigilanza de Genouefi,fra brieueprouuedendo alle cofe Aie 
fi partì ; e queAo medefimo con i^arie opportunità fecero molti di quelli, 
che infieme con lui u’erano rimaAiin guardia ; tuttauia i Vintimigliefi nó 
fi fgomentarono di forte per la partita di coAoro, cheponelfero fine al- 
l’oAinazionc ; anzi vfauano nel difenderli ogni loto forza,e diligenzia ; e 
mentre che il PodeAà s’accoAa alla città con le genti di mare, e di terra, 
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efli vrciron fuori arditamente, egli ammazzarono alcunlliuomini, e vi 
rimaférò morti vndici cittadini Genouefijonde il Podeiftà accefo d’ira 
fece venire da GeoOua in campo i prigioni Vintimigliefi, è condottigli 
nel cofpetto della città, fece intendere a gli affediati, che ifl-njàn fi rende- 
uano fra otto dì ,fardbbe.trarre gli ocphi di tefta a prigionbonde i Vinti¬ 
mi glieli molli da tale timore,penfarono con àftuzia di liberar fi; dal fopra- 
ftante pericolo? peilcioche infingendo d'^lTerfì. pentiti del faIIo ;mandaro- 
no alcuni huoraini dìconofciiita bootó;j^érche s’jngegnàffcco di placare 
rirà^delPodellài e trecento Vintimigltefifportàndo volontariamente le 
chìàui della città :gturarono d’obbedire alPodeflà', e di fòrciqiiafìto egli 
volefle ; ma il dì feguhnte, perche il Rodelià mandò aIeunLi(;prènd,eje U 
poflefib delGaileIloTK>mato Appio, c;ariccucreda;^i altriii) giuièamen? 
tò,iVititiraigIielì-faiÌEÌfi;bèff(^deIIafede<ahbIigatàpfcr;il èéfcrigiUFamcn-i 
jtOiinqn /blamenteiibndireiiua!ronolepramefle,ltna'reniaboBoancora di 
pigliai é gliKuominidb eflb mandati,per fliftorrc con quolpt^nlo il Pode** 
ilà daH’ihcrudeUroconrra loro huormiu,e'mancò poco;, chic!l’aftUzialoro 
nonilsicb'b e’efifettobpiiu^quellijche futnaqolraan datii,auuertrtiifegretara'eEt* 
tedciringànno daiàikiiiiiiche ccrcauaBÒldlfccquiftattfi la graaia.de Gcno- 
uefijcon virire trofl^nente della città;IbhiUacfonò l’apparecciiiate infidie* 

Gjtde il Podeftàiftigato dalla perfidia loro, fece incontanente; cauarc gli 
occhila vndici de prigioni, e cominciò a^ilrighere gli airediaci daMgni par 
te’in varie maniere : perciò che primanjbijté tirò vn fblTo molto'largo,ealt 
to,etìrca due miglhiilungo,e vi niiie dièiitrd gran pdrtedeli fiume dphe ba- 
gna.le mura della città!, la qual cofa fijldii gran danno agliafietliati, e di 
molta vcilicàa gli aiTediatorbdirizàò mbJcèmaj:chió'e,e flruinenti da gder 
ra»co quali traeua dentroàà città faffijgBoiffiflìmuQltre a qàelloìfabbricò 
due Cafteili.nella cima del monte, che ohi ama no di SiCriftofanO, thefo-i 
pr-aftà alla .città j emUèanehéirnano a diiuderc là bocca del fiume cori 
affondarui vna naue pieiìa di ghiaiate di^faffi, èjtira'to di dentro vn muro, ^ ; 

e queJlo,Ì,che può apportare maraurgiiàà leggenti, nel pianò' aba/To ver- 
fo'i mateifeceiubrieue tempo vrialtraicittà-icla cinfe di mtira, e di torri 
co fare làuorare di cótiriouo di, e nOtceiddìeHe d^prico di guardare que- 
fte fortificazioni a Sorleone Peuere con duemila c^nabattitori, e fra brie- 
uè opprclfe di forte gli aflediatne gli ridufie a tjalcfileOelfitàjChe molti ftrec 
ti dalla fame,abbandonando la città,elè'Oafe prppie, vennero;agittarfi al 
le ginocchia del Podeftà,e de Genouefi, c dom:aridaronovmilm^nte per¬ 
dono,e andarono adabitare nella nuouKtierraie quindi yniti.co,Genouefi 
battagUauano la vecchia qittà, e gU aletiicondejfcefero a tale mfolùzione 
indomdalfultima neoeflitàima i Giudici,./, la qualfaftiigliaoflreruò fem- 
pre,efanta^ehte la fede al popolo Genoùefei) fecero ciò voilontariatnen 
tefino daLprincipio .deilrairedio. IlPodisilà » perche gli animi de Vinti-, 
migliefi noÉi'fipiegauano per tanti mah »d;amilguafto largamente a tut- 
tp’l paefecon o'gnfifiartedi roumaye circondàta la città di foxtcziiei cdìalrT: 
tre fortifica aio ni,lafciò 1 armata àcontiaouare rafledio, e licenziato l>f- 
fercito,ferie tornò a GenouOifperandOaihegUaflediati vinti dalla necef- 
fità folTero finalmendep«r ea-dere per féftefiìririaiGuglielmo vno de Mar-., 
cheli di Vintimiglia frafielld di Manuello' inariimato. dalla partita del Po* 
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deftà rotta liTéde, e violatoli giixraincnto ( che è perpetua difciplitia de 
Signoreggiantl^ ribéllatofi da Genouefi,paàò a Vintimigliefi, e da elfi fu 
creato Podeftài Queirannonacquevna gran contefa, epiena di vicca-!- 
deuolf olfefe TPà capi dello fpiricuale > e del temporalejeon efemplo fino a 
quel tempo non maipiù vfato, la quale hebbecotale principio. llPode- 
ftà volendo gaftigare alcuni huomini di S.Remo per certi loro falli coiti*■ 
mcflì concro al commune, mandeila Rubaldo d’EIià .fuo Caualìere ; per* 
chc-pènifiei còlpeuoIi,e deflcihguafto alle loro polTefiìonije ponefiea fac 
coi bcni,pfctche citati a difendèrfinon eraho voluti comparirejerArdue- 
feouo €>ttqna'?fentendo farfi qiiefte prouuifìoni, e fìimando , che perciò'fi 
derogalfe«'pHa giurÌfdizioneÈcclefiaftica*.e che foirexó diminuite le ra¬ 
gioni delia Ch'icfa,chein<juei tèmpo gli AéciuefcouiténeuailO) che quel- 
la:terra folfcJi giuridizione lorò^corae acquiliata da S. Siro alla Chielà 
Gcnoucfepatjdatola in fretta,arripò innanzi al giudice fccolare, eper la 
ragione delb^torità Ecclefiafticaj commandò, ehéniuno bauefle ardir 
mcnto’di vidlaalc gli huprnim di ^ìRiemo, nc di toccaiele robbe loro [ mi- 
mcciando iliifcommtuiicàre,C’fcpaKa;ile dal èonforzio jde fedeli Criftiani» 
chiunque IrioEffe arditnen|t>.'dL‘diceiò farrcontrà i’ofdinci onde il Giudi¬ 
ce, el caualiére facendoli confeienza di fare contra queflo còmmanda- 
meato;fc4ie tornarono a Gefioua fenza fac altro. IiPodeftà accefo d’ifa; 
contra l'Afcincfcouo fi lafcio di forte traiiiare daUoiJpegno, e dalla collo- 
ra,che aflii li il p al a già', e la ro bba. dirli’Arci;u efeo uof p mandò bando, che 
ninno gli pagaflc i cenfi, e tributrfiìoi*. Qnefto iòdo;efempIo di difubbi- 
dienza.^ di poco rilpetto contra ^li Arciuefcoui,é 1 aiòbba loro, è feguito 
nella noftra città * nell'altre cofc'ci polfiamo dar vantò, che ninna città fù 
mai più obbediente,e più ofièqirenteia gli ordini de pàftori, e chepiù pia¬ 
mente habbia hauuro ih venerazione la maiefìà Ioro,e habbia aftenuto, c 
la cupidigiae Je mani dalie cofefagre. Tuttauia ranno feguente venti- 
H izz duefimo di quel fècolOjelTendo Pbdcfìà Spino Sorefina furono rendure 
airArcìuefcouò Ie cofdtolte, éinfieme fùireintegrato nelle ragioni, che 
pofiedèua tanto nelle cofe maritrirne, quanto di terra per fentenza data 
dal Vcfcouo di Parma,edall’Abbatedi Tilieto giudici delegati dal Papa; 
e da elfi fù l’Arciuefcouo ricondotto a Genoua, e iripófto nella fua fedia; 
ma la controuerfia della giurilHizione di S. Remo ,^c .di MorafanaTù da 
quei giudici lafciata fofpefai e nel medefimo flato, che l’era prima. I Vm- 
timigliefi rìdopi ornai aireftrémo, e feemati grandemente di numero, e' 
afflitti da gli aìfidui inali, e da danni, che di conrinouo auueriiuano loro 
l’uno doppó l’altro, màffimamentc, che poco prima vna certa loto nàue 
fatta dare in terra da ùna galea di Porto Venere alle marine di Cornerò^ 
fifpczzònellito, elapìùpartedegli huomini, che erano de primi della 
città,furono prefi,e condotti prigióni a Genouajfinalmentc vinti dalla ne- 
ceffità pofero fine airoftinazióne,cmandati ambafeiadori a Genoua do¬ 
mandarono vmilmente perdono, proferendofi apparecchiati a dare la 
città,e a rifare le fpefe fatte da Genouèfi nella guerra per quanto compór 
tauano le loro facoltà piccole,e disfatte.Fù loro perdonato,perche nc vin 
citoripreualfèrvtilità publica alfira priuata.e parue4oro cofa più onora-i 
ta lafciare in piedi quella citd, che diftì uggcrla, e riceuerono i Vintimi* 
‘ gliefi 
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glìefi rottola loro Si gnoriaje’l Podeftàper ftab ili re le cofe, e confermare 
alla Repuhiica ilpoflelTo di quella città,andò a Vintimiglia, e fabbricate 
due fortezze, Tuna nel colmo del monte Appio, l’altra nel più alto luogo 
della città,in vna delle quali lafciò a guardia Marino Bolgaro, c Gugliel¬ 
mo Sauignoni, e ncU’altra VgolinoBocuci, e Ottone da Morta con cento 
fanti per ciafcuna,e gittate a terra a prieghi de Vintimiglicfìle mura del¬ 
la nuoua citcà»e ordinate le.cofe, e fatto Podeftà di Vintimiglia Solleone 
Peuere, fe ne tornò a Genoua. Quell’anno nella Scria nacquero gran di- 
fcordie,<e tu multi fra Pifani, e Genouefi, e nella città di Tolemaide, che i 
moderni nomano Acone,fegui fra loro vna gran battagliaje conciofie co- 
fa,che gli annali noftri non adegnino alcuna cagione di queftodifordine, 
quale altra poffiamo noi indouinarci,che gli antichi odi, cherimaneuano 
fiifi ne gli animi Ioro,e la perpetua emulazione,la quale per ogni occalio- 
ne,ancGrche leggieri faceua,che quei popoli nimici venifTcro all’arme fra 
di loro? I Pifani rimali nella battaglia perdenti,diffidandofi di potere con 
aperta vinù liberarli dal peri colo,per fottrarfì da elfo fecero vna rilblu- 
zione di maluagio elèmplo ; percioche mifero fuoco nelle cafe de Geno- 
uelìje mentre che elfi erano intenti a fpegnerlo, hehbero agio di feampa- 
re della città : e in quell’incendio abbruciò vrialta i e ampia torre de Ge¬ 
nouefi . Mai Pifani poi hebbero gente in aiuto dal Re di Gerufalemme, 
che era più alfezzionato a Pifanije ritornati con elTa poco dipoi fecero 
graui danni a Genouefi : ma eflendofi finalmente acchetati i romori, ed 
clTendo Rati Pifani condannati in giudizio a rifare i danni fatti a Geno¬ 
uefi, e tuttauia non hauendo potuto mai i Genouefi confeguire le loro ra¬ 
gioni,fe riandarono aBarutì, e traportarono la da Acqne tutti loro corn- 
merzi, e traffichi,rifoluti di non vi tornare più a negoziare fino a che non 
fofiero loro rifatti danni, e dato le debite fod^sfazzioni deU’inpiurie. Ma 
ne anche la città flette quell’anno queta;e tumulti furono cagionati prin¬ 
cipalmente da quei da Caftello (che niurialtra famiglia fù in quel tempo 
più inquieta, e che per la fouerchia fua potenza meno potefie foffrire di 
Ilare di pari conl’altre) che vennero a dilfenfione co Balbi ; e la famiglia 
da Camilla ancora hebbe differenze con quei di Eelmufto , che fiporta- 
uano fra di loro odio mortale, c ancora effe erano molto potenti. Quelli 
riafeenti romori, e turbamenti,furono racchetati per prudenza, e fom ma 
diligenza del Podeflà ; ma ne anche la riuiera fe ne^pafsò fenza romori, e 
trauagU ; percioche quei di Diano aiutati da Vìntimigliefi, affalh'ono gli 
huomini della terra diCeruo;eSauonefi entrarono a far danno nel paele 
di Noli j ma il medefimo Podeftà con la virtù, c accorgimento luo=fermò 
anche queft’altri turnulti,il qualegaftigò icapl,ecominciatoridc gliTcari 
dalUe còdannò i Sauonefi,i Vintimigliefì, e Dianefiin danari,cper li fuoi 
buoni portamenti meritò, che gli foffe prolungatòil gouerno per 1 anno 
feguente,che fù il ventèlimo terzo di quel fecole,nf quale anno, perche fù j za j 
liberoda mouimenti,e romori,c dentro,e fuori della città,fi confumò tut¬ 
to in mandare ambafeiadorì alli Re Saracj'ni, è Africani a confermare la 
pace,e faniicizia con elfi,c a ftabilire la cofa de Genouefi itì quei regni, e 
fù queft'anno molto vtile,c orreuole al commune ; perche' s accrebbe il 
dominio con aggiugnere ad effe molte caftella, altre comprandole da gli 
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antichi padroni, e altre perche i popoli per fe fteflì vennero volontaria- 
mente fòtto la Signoria de Genouefi- L'anno appreflTovcntefimo quarto 
di quel fecolojnel quale fù Podeftà Anfaldo di Bologna con alcuni nobili 
cittadini perafleiTori al folito » fù pieno di guerre; percioche i nimici ma¬ 
rittimi j che tcneuano di continouo in arme, e la città, e la nazione noftra, 
non fola mente molcftauano noi,cle cofcnoftrc con guerra aperta, e con 
le forze loro fole; ma battagliandoci ancora con inganni incitauano i po¬ 
poli della Liguria, che di natura fono ine alianti, e mal volentieri Hanno 
fotto'l giogo,e oltre a quello i Signori, e Baroni vicini, ì quali temeuano 
della potenza della città, che di giorno in giorno vedeuano crefeere con 
graue loro pericolo, a rubellarlì con dare loro fperanza di foccorfo ; e in 
quello mezzo gli odi cittadinefehi ancora,e le difeordie, che a otta a otta 
erano per diligenza de gouernanti raccheta te, e fpclTo feoppiauano fuori, 
tcneuano la città molto trauagliata,c turbauanola quiete publica. A que- 
Hi tanti mali dunque s'aggiunfcro anche le guerre di terra; percioche i po 
poli di Lombardia,che non vedeuano con buon occhio la vicina potenza 
della noftra città, che di dì in di andana crefeendo, e haueuano a male, 
chei Genouefi valicati già i gioghi dell’Apennino con farfi ogni di fog- 
gettc nuouc terre,hauelTero cominciato a ftendere Timpcrio loro ne piani 
della Lombardia, molTefo loro l’arme; ì primi a muoucrle furono gli Alcf- 
fandrini.che erano più vicini al pericolo,prefa occafione da vna cofa mi¬ 
nima , e non degna di vero dì tanto mouimento; percioche pretendendo, 
che Capriata, e Arquata terre non ignobili poco prima peruenute fotto'l 
dominio della noftra città,folferoloro,rifiutando lofferta de Genouefi,^ 
chela cofa fi vedefle per via di ragione, e di giudizio, mi fero mano a rac- 
quiftarle con l’arme. Prima dunque tentarono d’occupare il caftcJIo di 
Perette per furto;ma perche la cofa fù feoperta, furono ributtati con dan 
jio,c con vergogna; onde polche gli inganni non riufeirono loro, fi volta¬ 
rono a fare la guerra apcrta,e collegati fi co Tortonefi,e co Melanefi, fece¬ 
ro grofla ofte, e alTalirono Capriata, e quindi ancora ributtati,diedero il 
^afto a tutto’l paefe,e fenza fare altro acquifto fc ne tornarono a cafa. Il 
Podeftà iftigato da quefteingiurie, non gli parendo, che fofl'e onore della 
Rcpublica contentarfi d’haucre folamente cacciato’!nimico, fe non fi 
rnoftralTc ancora d'hauere animo d’-ifialirlo in cafa.armati i fanti, c caual- 
li della città,andò a Gaui terra del dominio Genoucfe,ed entrato con l’c- 
fercìto dentro a confini d’Aleflandria, aftaltò U caftello dì Montaldello, c 
Io prefe, e lo rquinò fu gli occhi de gli AIclTandrinì, renduti loro molto 
maggiori danni, che elTi non haueuano a noftri fa tu, fe nc tornò a Geno- 
ua. Gli Aleifandrini riprefocnore perla partita del Podeftà, andarono 
con le genti loro,e de confederati fopra TalTaruolo, eprefa la terra in ven 
detta de danni riceuùti,rabbruciarono,e andarono fopra Arquata, c fat- 
, ' te machine,cftrumenti da guerra cominciarono a battagliarla;ma furono 

tortamente sforzati torli dalfimprcfa con vergogna,perche intelèro,che'l 
Podeftà partito con l’efercito di Gcnoua per dar foccorfo a fuoficra arrL 
nato infinq a Votaggio. Perle fpefe fatte in quella guerra, oltre al carico 
ordinario importo alle perfone di contribuire caualli,e arme, furono po¬ 
rte alcune grauezze fopra beni tanto mobili,quanto immobili. Con mag¬ 
giore mouimento, e con maggiore apparato fi rinouòla guerra l’anno le* 
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Quante vétefimo quinto di quel fecólo, nel quale fù Podeftà Brancaleone . 7 

di Bologna figliuolo d Anfaido Podeftà deiranno paflatoj a cui fecondo’! - 
folito furono dati otto nobili cittadini per configIieri.il principio de moni 
ni(;tifu,che Pietro Bonodiuomo principale dìGauida cui fede i Genouefi 
fiimauano tanto, e la teneuano così ferma, e fìabile, che gli fidauano la 
guardia,e le chiaui della terra,s'accordò co nimici di darla lorojma rima^ 
fcroingànàti dalla fperaza,perche furono fcopertfie ributtati dal gagliar¬ 
do prefidio de Genouefi, c dalle guardie,che ff auano vigilanti.Ma i Geno 
iiefi tentarono le cofe de nimici con efito molto più fuenturato, benché i 
principi foflero Uetfipercioche Vberco Auuocati,cheera commefTario di 
là dal giogo, e Pietro Vento Podeftà di Capriata,raccolte le genti, che la 
Republica teneua in quei luoghi,fra le quali erano cento huomini d’arme* 
entrarono dentro a confini di Tortona, edefpugnarono la terra di Preci- 
piano,c ritornandofene con gran preda d’huomini,e di beftiame; diedero 
iieirinfidiepofte da nimici,e da eflì rotti perderono vinfette caualli, che 
la piu parte erano cittadini Genouefi,e quattrocento fanti, ed efii con gli 
altri fi ritirarono in Gaui. Perla nuoua di quefta rotta fi turbarono fiera¬ 
mente i Genouefi, e tutto che’lPodeftLÌ fofte malato,fi pofe in cammino,c 
caualcando di notte in fretta,e con farli portare i lumi innazi arriuò a Ga 
uijcpofe buone guardie in quella terra, e ne gli altri luoghi de Gauonefi. 

-Ma gli AlefTandrini.eTortonefi prefo cuore dal felice fucceflb*entrarono 
-armati dentro a confini de gli Aftcfàni, la cui città era amica, e cofedera¬ 
ta col popolo Genouefe,c feorrendo per vari luoghi.cominciarono a com 
battere le terre loro.In quefto mentre tutte le genti de Genouefi, e de con¬ 
federati loro andarono a Gaui, doue era il Podeftà,che furono oltre alla 
-fanteria piu diurni Ile dugento huomini d’arme, fra quali fù vna fquadra 
eletta di dugento lancié, che mcnauano ciafeuno tre caualli con due fol- 
<lati da combattere a cauallo, mandata daTommafo Conte di Sauoia, 
che haueua preib foldo dalla Republica,la quale pagaua fedici h’reil me- 
fe per ciafcun’huomo a cauallo, e a Capitani cinquanta lire il mefe, e’I 
Conte haueua di falario cento marchi d’argento il mefe, ed egli per eflcre 
àiidifpofto del corpo non potè venire in perfona,come era conuenuto. Vi 
venne ancora Lotaringo Martinengo Brefeiano, che era flato Podeftà di 
Genoiia,tratto dall’amore, che portaua a Genouefi con vna eletta fqua- 
«Ira di cinquanta huomini d'arme, che fimilmente ciafeuno menaua fcco 1 
tre caualli, e con quefta dimoftrazione dì gratitudine,rimunerò volonta¬ 
riamente i Genouefi de glÌonori,che da elfi gli erano flati fatti. Vi fi tror 
■natono anchei Conti di Lauagnaà Conti di Vindmiglia, i feudatari del¬ 
la Lunigiana; Ottone, e Arrigo Marchefi dei Carretto, Ottone Marchefe 
^liClauefana , 4 Màrchefi della Ccua, Guglielmo Marchefe del Eofeo ,e 
molti altri nobili Signori vicini,e principali gentilhuominÌ,che haueuano 
valTallù Dunque il Podeftà moflb dalpericolo de gli Aftefani, noft ri con¬ 
federati mandòtoftamente in loro foccorfo Vgolino caualiere, e fuo c 5 - 
ifiglierp,éPietro, Vento,e Vberto Aùuocato con trecento huomini d’arme, 
e alcuni fanti baleftrieri; e con quefto fòccorfo rincorò gli Aftefani,e non 
folàiiiéiitedìfefe la- città dall’impeto, de nimici,e raffrenò le loto correrie* 
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ma fece anche non piccoli danni a nimici ; perche entrò dentro alpaefe 
d'Alba,e vi fece molte rouine^ e fpefTamente con le fue genti correua uno 
alle mura della cittcà; ma rincominciato corfo dellefaccende , e de comi- 
eli,fu interrotto dalla morte del Podcftà confumato dalla malattia, daUc 
fatiche della guerra,e dalle vigilie,e da penficri. Egli fu huomo valoro- 
fo,e follecito,e molto vigilante nelle imprefe, ne mai tralafcio alcuno y - 
ficio didiligéceve fauio Rettore,tanto nel prouucdere,quato nell elyguire. 

I nimici innanimati dalla morte di lui,hauendo hauuto vn 
to caualliMelanefijS’apparecchiauano d’andare dalla terra diSerraua e, 
doues’erano adunati, adalTaltare ArquatajmaiGenouefi ribatterono co 
fatti fubitamentei vantam enti loro; percioche eletto in luogo del morto 
Podcftà Sigencello vno de giudici da lui condotti, huomo yalormo , e i 
grande fpcrienza, mandarono fotto la condotta di Merlò da Caitello, e 
d’Vgone Grimaldo gran parte deU’efercito fopra Montanario terra de 
Tortonefi, la quale imprefa hebbe il fine, che difìderauano ; perche eri¬ 
che la terra folte pofta in fito alto, ed erto, elTi nondimeno dintty 
chine da battagliare lemuFa,battendola con gli ftrumenti nello Ipazio di 
diciotto giorni fu gli occhi dell efercito nimico, che di luyp® vicino ye 
deua il mal fuo,ìa sforzaronoa^renderfi. Ondeinimicifgomcntatida 
qu efto fuccelTo, I afe iati pcn fieri della guerra, fi sbandarono ritorn ando- 
fene ciafeuno a cafa fiia ; el’efercito Genouefe mentre che ^ 
ui abbruciò, rouinò, depredò^ e diftruffe gran parte del paefed Aleilan- 
dria. IGcnouefi fatte quefte faccende fe ne tornarono nella citta dei 
mefe d’Agofto, e in luogo del morto Pqdeftà elelTero Vgolino di Madon¬ 
na Dama Bolognefe peri cinque meli dell anno,che auanzauano,e nel 
medefimo mefe Guglielmo Mallone i e Federigo Grillo due de coinpa- 
gnidel Podeftà alidada dare le paghe alle genti,che fi rencuano di la 
dal giogo dell'Alpi, menando feco dugento caualli aflalirono per pal- 

fo la terra delBofco , e fecero gran preda d’huomini, e dibeftiame. Ma 
due mefi dipoi mancò poco,che Iacopo Piccamigli vno de gli otto ^fiel- 

fori partito di Genoua per andare afareil medefimo vfficio,non diede ne 
gli agguati pofti dagli AleflandrinU e’Ipericolo fù cacciato day berto Au 
lUocaio Podefìà di Gaui,il quale intefo il difegno de ninaiciprele feco yna 
buona fchiera di foldati,eaflaItò quei deU’agguato fu i apparire dell alba 
iizC e gliruppe,eprefecinquanta di loro,che furono rnenadlegati a Genoua, 
emefiiin carcere. Segue rannoventéfimofefto di quylfecolq, nel quale 
fù Pódeftà Pecoraio di'Mercatonuouo-Veronefe, e fu notabile per la ri¬ 
bellione deSauonefi,e di quei d’Albenga, e fì pafsò con gran contefe di 
parole. Prefero occafione quefti due popoli da vna dieta, che Federigo 
Impèradòre fece quell’anno a Cremona , doue andò §mn nnmero di 
prelati v e di Signori Italiani ^ ed aiiibafciadori delle citta, che feguita- 
uano la partelmperiale, e prefero fperanza di ciò fare dalla volontà di 
Cefare, il quale fi diceua volere male aGenouefi, e'quella fperanza era 
nudrita da "Tommafo Conte di Saiioìa creato da Ce&fe Vicarioi c Le¬ 
gato Imperiale in Italia, il quale promife di fauorirele cofe lóro ap- 
preffo Cefure, e di fare ogni sforzo con l’autorità, e grazia fua, che fof- 
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ièro amtati, e di prendere di più la difefa,ela tutela loro centra Tarme de 
Genòuefì. I Sauoiiefi dunque,e gli Albenganefi.indotti da quefta Iperan-* 
aa tiCiiiàroiio di dare al Podeftà di Genoua Tufato giuramento d'obbe- 
dienzl, e diedero fe,ele città loro al Gonte di Sauoia nel modo,che. tene- 
ùa Talntefoggette algouetno fuo i eptòmifero con parole gonfie, c ma¬ 
gnifiche .dì tirare con Tautbrìtà loro tutta la/nuicra di Ponente a prende¬ 
re Jimédefim a rifbIu2Ìone,e di più ancora di leuare a Genòuefì, e dare a 
lui la gabella délfàle,che,era la magg'iore rendita òche hauelfero. Poiché 
gli anim^idelTunaie dell’altra parte fuixmo gonfi di vicendeuoli proraefle, 
il diceì che iloro arabafeiadori introdotti at Gefare da Arrigo Marchefe 
deiCacrettO icheempartedpe di tiitti lóro difegni parlarono di quefta 
^ manìeia. SeTaccectàréiiobche volontarianiéntefottomettiaino, enoi 
a, fteflàl,«le città noftreal vbftro iiiipcj:ia,eprendiatoD per Rettore il Con 
M te diSauoia voftro Vicario, e Legato in Italici e l’approuare con Tau- 
sxtorità Ivoftra^e rariftcarcitale atto di rendei#, come facciamo, non im- 
i» portaflb rriolto piùialla Maicftà coltra,ò Cefare, che a noi, ruttauia fi ri^ 
^^chiederebbe aIlQgiuftÌ2Ìa,’e alla fede voftra, difendere da gli oltraggi 
,, altruilccittà al fàcro imperio foggette,eia maiefta di clTo con pietà of- 
'i, feruanti,enon folfrireiche da veruna città,perchc auan zi Taltre di forn 
i, ie,fia;no Taltre,che cònla medefimà,c vguale ragione fono al facro Im-- 
„ perio fottOpofte , -CohiingÌufta feruitù opprefiei il che fanno ora i Geho- 
*,uefi,efercitandòingìuftàiìgnoria fopra di noti la quale non pofibno ri- 
„ coptMJecòn alcun pretefto di ragione. E ben vero,che i noftri padri, e 
i, auoliifidLèderò &tto la fede,e protezzione loro,fperando in queftomo 
,vdò4oncr eiTer più fièuricontra la forzategli ftranieri, ma quefta tutda 
^ e codiata; mólto cara a loro defeendènd; perche i Genouefi tenendoci 
,vnori come raccomàdatiima come foggetti, ci hanno pofto vn durìflìmo 
„ giogo^di fèruitù iTa qiiale feruitù è ìn ogni tempo, e per fe ftelfa grane, 

i, ma fpèzialmenteè abbomineuole quella, che a popoli liberi ci forto- 
5, pone I fi:percbc in veced’un fignorebìfogna haucrne moIti,i quali tutti 
3, efercitano la fuperbia, Tauarizia, c Taltre indòmite cupidigie fopra mi- 
■s, fèti ftidditijfi perche non contenti didominare'alle citcàjche fono fotto 
jjyTimperio Ioro,s’ingcgnano di più di inficuoIjrle,d’impouenrle,e difner- 
5, uàrle^er varie vicileuando fotto fpczic di conferuare le gabelle, le fac- 

cendCiT tutti traffichi mercantili,da porci delle città foggctte,e tirando- 
„ gli al porto'loro,c vietando ancora, che non fi faccino arti di lana, e di 
,, fetaiconàe quali arti lì mantiene il popolòmrnùto : la onde la plebe per 
„ non hauere altra via di procacciarli il vitto, è sforzata, lafciata l’antica 
spatria, andare ad abitare nella città dominantei e così auuicne, cheri- 
,, manendo in brieue le città foggette vote d’abitatori, e per ciò diuenute 
a, pouere,e debolijfono da dominatori calpeftate, e tenute fotto piedi. 

Noi diuero finoa qui habbiamo fofferto molterofc graui, e acerbe con 
„pazienza, e anche crauamo perauuenturaper foffrirle per lo innanzi, 

j, tanto/erauamo neghittolì nelle co fe pertinentialla falutenofìra,maiI 

frefcocalb demiferi Vinti migliefi, ci ha fatto, aprire gli occhi, a quali i 

.jjjGènouefi feoprendo del tutto l’animo lóro tirannico, tolta via ogni 

apparenza di libertà, hanno pofto in tutto il giogo, con fabbricare le 
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fortezze nella cittì,con pomi gente a guardia', con priuargli delfauto- 
», riti di crearci magiftrati,efottomettergli avn Podeftà mandato da lo- 
», ro : il quale oafo farebbe auuenutoanche a no!, fe imparando idH’altrui 
», fpeféi non banéffimo riuolto fanimo a perifare al fatto noftro ì Jt 4 a che 
»,ftiarao noia rammemorare quelle cofe? oueroiperche con quelli aggi- 
„ ramepti di paroIe,mcmamo in dubbio le noftre ragioni chiare,e aperte? 
„ Habbiamotcoiro il giogd de Gcnouefi,ne vogliamo Ilare fottò-di cflb, e 
„ feeffi precendcndojcheiioi no hàl^biamo potuto farlo, bìfognà,che mò 
,,fl:rino con quale ragione noi lìamo loJ'o foggettiiquando,ò in qual tetìiy 
M p.G habbiamo dato loro la Signoria delle noftre città, tutto- che nc que- 
,, fto antora;farcbbe, chéh'aMcireroiftabtle e-ferma'ragion e fopra di noi; 
„ perche niuna:ceffione.fatta fenza faputa di.Cefare ,fottoÌ coi imperio 
„ fònble cittàftQftrejfaftbibeyali'davriGhefè la maggior potenza^ha for- 
za di ragione; fc qiiellr^xrhe.meno pofTono,fonò tenuti ftare fòggettì a 
,„pimpotentii, feal pouenàf'nbn rirnanie alcuna ragióne contro ai più ric- 
„ co()cla;equello falò pjaffono dicei Gen’ouefi,élo^dicoho quali alla feoper 
,, ta) dhebccbrrerà ornai,.checcrcitiamo leggi, o.magiftfati?ouero di ohe 
vtilità fa ràda ìM aie ftiì dell’Imperio di Gefarecfouerchi per innanzi' farà- 
„ noi tribunàlftrele cofb,. che noi pretendiamo, non'i’hanno da ottenere 
,,per ragione.ne per leggi,ma con le mLanÌ,conIa forza,e con ranni Ma 
jv che? qui (come habbiamo detto da principip;) fì tratta delle polTeffioni 
„ del fagro lmpcrio,le cui ragioni fete tenutolo'Gelare,difendere,c accre- 
« fcere,dal quale fpiccate le noftre città,fe permettcteichele fienoifogget 
„ te aiGenouefi; perciochc non le pofflfedcranno.come conccduteloix> peir 
a, gra2Ìa'dairimperÌo,c come feudatarie; ma come lóro propie,e acquifla- 
,, te con l’armi,nella qual cofa fi fa ingiuria a voi,e al fagrtì Imperiò , cd è 
,i anche cofa abbomineuoleper le cofe,che la fitira dietro;pen:ioc:he ac- 
,,crefce.la potenza,e infiememente la fuperbiaie Torgoglio de Genpuefi, 
„ e dando loro maggior poteza,gli fa per rauueruce meno.obbedienti alla 
„ Maieftà voftra, maffimamente,ohe effi (tanta fuperbia segna ih loro) di- 
,, cono apertamente d’elTer lib eri d’cflfetto, tutto che a parole non.ricufino 
„ vna certa apparenza di ragionò di camera lmperiaIe,cofa, com)e:effi di- 
,, cono,vana,e di nìun valore. Farete dunque da fauio in quefto; o Cefa- 
„ re, fe raffrenerete la fuperbia di quelli huomini arroganti con tagliare 
„ loro le forze,ne permetterete, chcii Romano Imperio perda per traco- 
„ raggine leragionifue acquiftate con tante fatiche,, e con tanto fangue, 
„ e con torre a Genouefi tutta la riuieria di Ponente,la quale tutta noi con 
„ l’autorirà, ed efemplo noftro,fiamoper tirare a voftra diuozione, gli 
,, legherete come con vn nodo ftrettiffimo, accioche per innanzi non 
jjpolTano alzare gU occhi cóntro. aU’lmperio voftro (ilche eflere flato 
,, fatto da effi fpeffe volte, e voi, e voftri antecelfori hauete fperimentato) 
„ vegli renderete per innanzi più obbidienti, e potrete vfare le; fòrze 
„ della Liguria per voftre. A quefte parole fi dice, che gli ambafeiado- 
,,ri Genouefi rirpofero in quefìa maniera.. ISauonefi, e Albcnganc- 
„ fi, o Ccfarc, hanno fatto aftutamente, perche confidandoli poco nel- 
„ l'equità dellacaufaloro,l’hanno mefcolata conia voftra, milchian- 
„ do lutilità voftra, cldel fagro Imperio, come fe veruna cofa apppref- 
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vi fo i grandine fourani t’rencìpi poffa eflfere vtile,che dall'oneftà fia fcomV 
s) pagnata. Con la quale vtUità mìfurando gli altri dalla natura lo— 
» ro.hanno fperato poter fare, che voi tramate dal dritto. Ma la noftra 
„ caufa, è fondata principalmente fopra la verità, e fopra la gìuftizia, la 
3, quale noi fperiamo,che debba valere molto più apprcflbdi voÌ,oCefa- 
i, re,PrencÌpe di tanta altczzauiel quale fono riuoltigli occhi di tutti Cri- 
-5iftianr,cherutilità.Turto che ne anche in quello luogo deHutilità dimo- 
’g, reranno più commodamente i Sauoncfi,dgli Albengancfi,che noi,qua^ 
do haremo dimoftrato niente effere in tutto più alieno dalle ragioni del 
„ Sagro Imperio,e niente ad eCfo più dànofo, che fpiccare da noi le terre, 
^ eie città della Liguria,e darle a reggerd ad altriXa qual cofìi cófidcran- 
„ do i voftrì maggior'!,o Cefare,aflegnarQno a noi tutta la Liguria,quanto 
3, dal fiume Varo alla Magra per lunghezza fi fìende, e per loro priuilegi, 
i', che apprefib dlnoi fi ritrouano,comandarono, che ella per quanto s'ap 
„ parciene airufoye facoltà di fare armatc,foflea noi obbediente, confide-, 
rande fauiarrieute, che Tela riuiera della Liguria per effere elpofta alle 
corrcrici ca gli aflalti de corfali, e de Saracini,folle in molte parti dini- 
s,fa, e che ciafeuna da per fe attend effe fep a rata mente all utile propio, 
9, non potrebbe efler ficura da gli alTaltiie impeti loro.Macflendo vnitadn 
„vnfQ lo corpo, che le fu e forxeinfieme congiunte faranno non fola men¬ 
ai te fofficienti a difendere fe,ma di più ancora tremende, e Ijpauentqfe a 
„ gli ftranieri, e a niraici del nome Criftiano ; c che quefta compofizione 
,, d’un folo corpo non può fra di fc vnirfi, ed è necefiario, che rollo fi dif- 
y, foIua,e fi guaiti,fe non fe gli da vn capo,che regga laltre membra, e^al 
a, quale effe obbcdifchino:e che quello capo non pofla clTer niun'altro» 
,, che la noftra città fiorente di ricchezze, e di gran lunga l’altre di forze 
„ auanzantc,nó farà negato, ne anche da medefìmiSauoncfi,eAIbenga- 
nefi, tutto che non habbiano in fe vergogna veruna ; le quali forze ac- 
quiftate a poco a poco con lemma fatica, e ctìntinouipericoli, dimo- 
Ilrano ancora elTcre i noftri huomini di maggiore virtù,e d’induUria, c 
,, di più viuace ingegno,c di maggior configlìore per ragione della natura 
quelli, che in quelle virtù fono inferiorfilono tenuti obbedire a quelli, 
„ che in effe preuagliono,come affermano gli huomini lcienziati,e profef- 
,, fori della fapienza, e come è flato in vfoin tu tri tempi, c appreffo tutte 
,, le nazionìjc quello configlio pieno di fapienza è flato approùato anco* 
3, ra dall’efperienza maeftradi tutte le cofe: perciochc ncircfpedizioni di 
Scria,e nel domare i Mori d’Almeria,e di Tortofa, non harebbonopotu 
to iCriftiani hauerc dalla Liguria tanto grandi,c cosi podere le armate, 
fe folte flato loro di mefticri nò trarle da vn corpo, ma ragunarle da più 
3, membra,pcr lafciare,chc llfole diCorfica,e di Sardigna,cacciati quin- 
5, dii Saraeini, quella da Genouefifolì, quefta da medefimi Genouefi in 
,, compagnia de Pifani, fono Hate allaChiefa Crilliana rellituite, e’IRe 
„ Mufatto condotto prigione aCefareda Genouefi. I Sauonefi, egli Al- 
,, benganefi dicono, loro, e le città loro elTcrc di ragione del Romano Im- 
„ pcrio,e a quello foggette. Delle cote loro dunque, o Cefare, ne potete 
„difporre ad arbitrio voftro. Che dunque.^ Nel riformare le cofe della: 
,, Liguria doucte uoi, ò Cefare, feguitare le sfrenate voglie di due po- 
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;,poli deboli, c quali non hanno fatto beneficio veruno alla Republica 
„ Criftiana,ò rifguardare rmilità publicaiLa quale vtilità vi sforza a ma- 
,, tenere quefto corpo inficme vnito, e a non lo diuidere in più membra. 
5, E di vero voi,ò Cefare togliendo a Genouefi la riuiera di Ponente>e fot- 
„ tomettendola al Conte di Sauoia,non la trafportate aH’imperio, ma fo- 
», lamente mutate Rettore,e leuando il reggimento a vn popolo, che tie- 
3, ne fra gli altri il prencipatq nelle cofe marittime,lo date con grandiili- 
„ modannò della Repubìica Chriftiana a vn huorao di efle del tutto igno 
), rante,e che non n’ha eiperienza veruna,e il quale,e per natura, e per vo- 
», lontà (che cosi ricercano le ragioni fue,e dè gli Rati fuoi)alieno da ogni 
9, penfiero, e maneggio di efle.Andauano fognando i Sauonelì, e gli Ai- 
,, benganefi vocaboh itigiuriofi dell’arte della lana loro tolta, e de traffi- 
», chi da leuarfi de porti loro, mifufando ancora , fe a Dio piace, Tindouì- 
9, naméto delle cofe auuenire,per metterci in odio appreflb di vofi le qua- 
»> li cofe fefono Rate alcune volte fatte da altri popoli, non fono mai Rate 
»,;già ne fatteV ne purespenfate da noi. E quanto à che differo di temere 
», d’unicafo-fimigliante a quello deVincimigliefi, noi non folamente non 
a, gli liberiamo da queRo timore,ma perdo contrario gli auuertiamo , che 
« fe àrdiranhò di fare-falli fimìgliaritt a quelli, che fecero i Vintimigliefi, 
9,chei'maluagi configli parimente caderanno fopra’lcapo loro; percio- 
3, che la pazienza noRra foiferfe, e nudri lunga mente l’arroganza, el’oRi- 
9, nazibnelorojma perche fpeffe volte ammoniti non reflauano di far raa- 
», te,fù di meRieri finalmente raffrenarla, e legarla flretta, accioche non 
'jjpotefle muouerfi. Guardinfi dunque i Sauonefì, e gli Albenganefì, fc 
», hanno punto di ceruello di non ci mettere contro a noRra voglia nella 
„ medefima heceflìtà, che noi non habbiamo mai cercato di por loro al- 
9, cun giogo ; da queflo non che altro fi può conofccre, che habbiamo 
„ permeffo, chee viuonofottoleloro leggi, e obbèdifehino a fuoi magi- 
,, Rrati da elfi creati. Ottimamente dunque prouederanno alle cofe loro, 
9, fe faranno finedìmifufare troppo la noRra facilità, e fi guarderanno, 
», che la pazzìa Ioro,non gli auuiluppi per fc Reflì iq quei lacci, ne quali 
„ noi,e per volontà, e per natura fiamofempre flati lontaniffimì dall'in- 
iiolgergli. L’animo di Cefare,che era mal difpoRo verfo i Genouefi, noq 
fi piegò punto alla verità delle ragioni,fi che non riprouò quello, che dal 
Conte diSauoia,e da Sauonefì, e da gli Albenganefi era fiato fatto ; tut- 
tauia fenza dar loro alcuna fpcranza di foccorfo,lafciò, che lo difendef- 
fero con le loro propi e forze. Macome a Genouas’hebbenuoua di que- 
fte cofe,fù incontanente poRa in punto vn’armata di quattro galee, c di 
molti altri nauili di varie forti, e prima fotto la condotta di Belmuflo Vi- 
feonthe poi d’Amico Strallera foRituito in Rio luogo, fù mandata centra 
Sauonefì, e Albenganefi, perche irapedifTe alle città rubeRe i traffichi del 
mare.Furono mandate ancora alcune naui, cheReffero in pofla a Mona¬ 
co, e a Vìntimiglia, perchenon lafciafferoportare fale ad Albenga, e a 
Sauona.Si mandò ancora nel caRello di Segni, che è tra Sauona, e Noli, 
Niccolò da Croce con cinquanta huomìni d’arme j perche moieRaffe i 
Sauonefì ancora per terra, e difendeffe quei di Noli, che furono fempre 
coRanti,e fedeli nella diuozione del popolo Genouefe. Oltre a queflo pu* 
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blicarono i duè popoli per ribelli,e confifcarono loro 1 beni, e per tutte le 
parti del mondo, doue di mora nano Geuouefi.e haueuanocommerzi, dic- 
, <lerolicen2a,cheÌloro beni folTero rapiti,efaccheggiati. Eflendo la città 
ìnuiluppata in due guerre, l’una de’ Liguri ribelli, l'altra de Lombardi, il 
Podeftà dell’anno ftguente ventèlimo fettimo di quelLecolo, chcfù Laz- 1x17 
zaro di Girardino Girandoni Lucchcfe,huomo di grand’animo, e di gran 
configlio,rincorò i Genoucfi,che erano alquanto dubbiofi, e gli confortò 
a congccgare infiera e tutte le genti tanto della città, quanto de popoli 
confederarlepèrfuafe loro, cnedeflerocominciamento alla guerra dal 
domare iLiguri, moftrando con molte gagliarde ragioni, che non haue- 
uano cagione di perderli d’animo,ò di fpauentarfi,tutto che fi folTe fcoper 
to lorodì nuquo nimico il Conte di Sauoia Prencipe di tanto nome, per¬ 
che egli era più Ipauenteuole in apparenza, che in effetto j pcrcioche ha- 
ueua bene largo dominio, e molti popoli erano airimperio fuo foggettij 
ma che le guerre efteme fi mantengono co dahari, dequali eflb era fiato 
fempre molto bifognofo. Oltre a quello aggiugneua, eh e rlraperio della 
Liguria ^'prouincia ftcrile, e afeiutta, non era difiderato da Prcncipi ftra- 
nieri per il frutto,che la porti,che è molto piccolo, ma era bramato per le 
opportunità folaraente da quelli, i cui difegni tendano alle colè del mare: 
dal quale penfiero il Conte di Sauoia, che haueua il fuo dominio infra 
terra,era molto alieno; fi che non era per volere confiimare, e gli huomi- 
ni,e danari in vna cofa,che non gli hauelTe a portare veruno frutto, ne ve¬ 
runa vrìlità. Che egli diucro haucua riceuuto là Signoria de Sauoncfi, e 
de gli Albenganefijchc fpontaneamente fe gli erano dati, nella qual cofa 
non riceueua danno verunojma che con quella medefima facilità, che gli 
Laueua rìceuuti,gli era anche per lalciare, e quando s'auuedelTe, che ef. 
fendo fi retto con crudele guerra da Genoiiefi sforzati dairiftefia necefiì- 
tà 'y la eofa da lui pigUara cflère di maggiore fpefa, e fatica, che di vtilità, 
era per abbandonare Timprefa. La città approuato quello configlio,mi-« 
fe ogni cura,e penfiero in prouuedcre, e fpedire le cote pertinenti alla lò- 
praftante guerra. La principale cura fu di fornirli di vettouaglie, e furo^ 
no mandate nani in diuerfì luoghi a condurle, e ne fù condotto gran quan 
tità,e fpartita per vfo deU'efercito in Varaginè, Segni, e Noli terre vicine 
a Sauona,e fù adunato nella città gran numero di caualli, e di fanti tratti 
della Lunigiana.e d’altri luoghi tanto del dominio Genouefe, quanto de 
confederatide quali tutte genti, e inficme con eflè quelle della città furo^ 
no vn giorno dalPodeftà nella piazza diSarzano congregate, e con ac- 
eoncie parole a preparare gli animi, e corpi alla guerra elbrtate, e dipoi 
furono le bandiere a gli alfieri confegnate. Oltre a quello fdonipartendo 
le cure di fare, e di ributtare la guerra, mentre che in Genoua fi fabbrica- 
nano li ftrumenti,e le altre machineda guerra,per non confumare fra tan¬ 
to quel tempo vanamente,e in ozio, fe n’andò in fretta in Lombardia, e 
pofegrolTe guardie ne luoghi a nimici oppofiÌ,e ritornato nella città, c ap 
parecchiate tutte le cofe pertinenti alla guerra, e prima acchetate alcune 
cagioni di difeordie, che erano nate fra due potenti famiglie Peueri, ed 
Embronijle quali per parentadi, e dipendenze fi tirauano dietro gran par¬ 
te della cittàiC aflfettate le cofe ciuilitVfcì di Genoua con tutte le forze, fra 
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quali furono più di cinquecento huominìd’arme ftranieri afibldati da no* 
ftrì. II primo alloggiamento fù fatto alla terra di Varagin^e » doue furono 
ritenuti alcuni giorni da vna fortuna di mare leuatafi di futuro, la quale 
finalmente ceflata,andarono ad Albizzuola.ilcui caftèlloeraftatoda ni- 

mici fornito di gagliardo p refidio, ed effi mi fero mano a battagliarla ga- 
eliardamenre; ementreche il Podcftà era occupato in quella imprela. 
Si mone dalla Stella moftrando di fare per amore quello » che mceua per 
neceffità, ottenuto-faluo condotto,diede la rocca della Stella a Gcnoue i, 
la qual cofa atterrò grandeméte gli animi de rubelli , che rimafero molta 
ftorditijche nel bel principio della guerra folte feguito cotale perdita. Ma 
-pochi giorni dipoi fi refero anche gli huomini di Albìzzuola, la qual cola 
accrebbe il timore loro; ilcorfo della vittoria fù ritardato alquanto da 
vn’altra fortuna di mare,chedi fubito fi leuò, c come ella fi posò,l eterei- 
to fegultò d’andare innanzi,efurono fatti ripari nel piano, che e in mcz> 
20 tra la città di Sauona,e la Chiefa di S. Cecilia,e due giorni dipoi dato 
vn grande alfalto,fù cacciata la guardia del monte foprafìante alla citta, 
«el quale è la chiefa di S.Reparata, e fù fatta grande occifione de Sano, 
nefi/dc gli Aibenganefi,e de Sauoìnì. Il Podeftà occupato il monte acco¬ 
llò l’ofte alle mura della città, e dirizzate le machine * e gli ftruraenti co¬ 
minciò a battere , le raura,hauendo dato prima il guafto a tutto IComa- 
xio. Non furono i Sauonefi più coftanti nel difenderli, che fi fodero itati 
ie^gieri nel ribcllarfi ( efie è quali continoua vfanza de popoli deboli) 
•perche conofccndoche’l guerreggiare contravna città tanto potente , e 
vicina, non era cofa dalle forze loro,hauendo conofeiuto per pruoua qua 
«0 poco folTc da confidare ne foccorfi di Sauoia, con la fperanza de qua¬ 
li s’erano meffi a queirimprefa,acciochecon ftareoftinati nella maluagia 
iìfoluzionc,non accrefcelTero l’ira de Genouefi, oltre a che furono anche 
■abbandonati da gli Albcnganefi, cdaSauoini,che fi partirono dinotte 
.quafi fuggendo, fi diedero al Podeftà liberamente, e rimmettendo ogni 
lor cofa in arbitrio Aio, evennero a gittarfegU a piedi con le croci m ma^ 
no,chiedendo vmilméte mifcricordia a vincitori,e perdono de faUi com-^ 
meffi, c fù loro perdonato fenza dare alcun gaftigo alle perfone ; ma tutta 
la collera fù sfogata fopra la città ; perche furono ripieni i folli,e rouinate 
le mura,e le porte della città, e abbattuto il cominciato molo, che faceua 
il porto, e fù ordinato di fabbricare vn cafìello nel più eminente luogo 
della città. Li Signori vicini,come quei diCugliano, e Ottono Marchefe 
del Carretto feguitando la fortuna,!: diedero a GenouefÌ,e giurarono ob¬ 
bedì enza,c quel del Carretto chiefe perdono de commefli falli. Il Pode¬ 
ftà fpedite quelle cofe,andò innanzi,e fi fermò al Finale, doue gli venne¬ 
ro incontro quei d’Albenga.e diftefi in terra,il’Vefcouo parlando per loro 
chiefe vmilmente perdono, dando c fe,e la città a Genouefi. Il medefimo 
fece Ottone Marchefedi Clauefana.e’l fratello,che erano fiati compagni 
nella ribellione.il Podeftà andò ad Albenga,e pofe bupn prefidio nell’lfo 
la,e in tutte le fortezze, e ritornandofene a Genoua, menò feco feffanta 
Albenganefi de principali della città, e cento cinquanta Sauonefi per te¬ 
nergli per iftatichi finoa cheGiouanni Spinola, e Arrigo dalla Volta, 
che erano riraaftiPodefìà, quello iu Sauona, e quello in Albenga, delfera 

compi- 
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compimento alle foftificaztorti , che haneliano incomirteiafo^’ ItPodeftà 
ritornato à Genoua,ordinò, che ogn’aftno il giorno di S/Gìbuambattifta 
fi rinuouaflé con certi din ini Vlfici la memot radi quella Vfttotia, pei? la 
quales'cra pacificata la Liguria. Dopo che fù paeificatalàjiigfiriay fà 
continofiata la cufaìdelle cole di là dal giogo,e tutte qucfe dfiferenze ■'fu¬ 
rono rimelTe ne Mèlanefi * ohe s^intraìftifcfo coinè amici e<>e- 

noudfì rima.fero ingannati daU’opiniontqlerche trotlaron^lM^lanefi pe¬ 
do amioialle cofe roirbjietroppo inchitìàti'afauorede gli aSderfari^ con ■ ' £‘i 
nùttòciò fià dichi a fa Ibper loro fenten za, che Capri atafbfTe deGenouefi. 

Finite le-gufcrre eftewtó jcrkominciafono' i -fmnulti ciuili. iterano fatte 
ili quei pernii molqcj compagok de’pfinéipali'cittadini del ètfi^o della 
uob ifi-à; per Ipafiìr fi fth e pu b lici, e- cTa nd?m poifa- 

nore^cc lata ménte frb tótrò,ifUce)aanod'i forte, thè fblametìte>gli- hnoraini 
di qùtfte'còmpagr^haliabafib i magìftr^tM gonetni dell’armate, el'am- 
bn&crie)^ éfiiitted’atEÒiiinifttffzidin^ del tóOmfiiUne fi diftribuiuanO fra gli 
hu;qmliùdiiqneftèìdotnpagnfe,e andauario qViafi in giro, e ttìfrigll altrilne 
ilmaneuarid efcIufi.''Blfcndofiqiflefto a¥fi&iiofcopetto, c difeghi loro 
lefati, s’efarperarotioi^abdemenfe gifdnìmide glba Uri cit?Ki dini, i quali 
accof^atifi tuttiinfierpè,.tanco f nobili jquantó i popolati * fi TÌfioluerono 
deftinguerequefi^; Gbmpàgnie\ fatto lot capo ; Guglielmo à'a. Mate htìo- 
modf grandìanirabyedigfraaconliglio ; e rifteflb Podeftà era partecipe di 
tutte quefteiàfòluziòni ,1 c fanoriua OGCultamente quella parte,vedendo, 
che quefiecorapagnie etano cagione di mettere la città in partii e in di- 
ùerfe £izzióni,ciperò;gli difpiaceuano grandemente. Ma in quello men¬ 
tre egli fd 'sforzata peolùe faiff^gne necelfarìe andare a Lucca, e come egli 
fù partito, Gugliehrid àrtefe ad^accrefeet forte, e vigore alla cofpira- 
zione fatta perche.mandò haomini ftìoi confidenti, e notai per tut¬ 
to’!, dominiò dbLignriaÓ perche tiralTero dalla parte loro quanti più 
huomini poleifero. Molti entrarono in quella cofpirarione, e fi fot- 
tofcrilTerò xlì lór maiio * è conte auuieneyche la cupidigia di rinuoua- - ^ 
re gli Ilari, c gouetni è perpetuo vizio de gli h uomini volgariRiufeèn- 
doie cofeifelici j GuglielmóT'gonfio de profperi àuuenimcnti trapafsò 
i termini deU’ulficio (ùànto è malageuole tenere la via di mezzo nelle co- 
fe grandi) e mentre che glrhuomini fileuano con tra quelli, cheopprimo- 
nòje aggrairanada libertà publicaifopprirnono loro Itelfi, e mentre che fi 
sforzano digaftigareneglialtri l'ingorda voglia di regnare, lì lafciano 
traportare dacllà. GugUdmodunque non lafciando in dietro niente,che 
apparteneffead accrcfcere rautotità, eia riueren2a,chegli era portata, a 
perfuafione de fuofioccupò le cafe,e le torridi quei dalla Volta, eh e erano 
nel mezzo della città,moftrando apertamente di tenere, come vn certo 
prencipato della città , con andare ad abitare nelle cafepiù conueneuoli 
a configli publici. llPodeftà ritornato a G enoiia,rìtrouando,che la cofa 
era ita tanto innarizhfi pentì d’hauerconfentito a quella rifoluzione, emi¬ 
rato GugUelmoàn difpartc Io riprefepÌaceuolmentr,perche hauelfe fatto 
cofe molto più graufalla libertà, che non eranr quelle, che elfo haueua in 
altri dannatele perchehauelTe fattocomevna congiura degna dinonef- 
fer folFerta in vna città libera, e rillrettofi con parécchi cittadini da benG 

c ama-r 
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è àmatOtiidjsJj^iquieteje procedendo con,3mGrcuoIez2a,cacdò finalmei» 
t(?r(incomÌflci)ito maleiGondpfic.eofajche'GuglieJmo, come quello, che 
pec era huomo iediziofo, nc oftinato nelle contefe imprefe, fi 

làfeiò XuolgetC/dalPadeftàj e da buoni i molto più da farefw nellacche*- 
tare la pfebeiie gU huomini di fuorii iquali fecero molte cofe di fcandaJo, 
octup^jdptlffiporte della città»? le torri delle GhiefedCome le cofe della 
città furono ridot te in, tranquillo fiato, fi riuoltaronoje cure alle cofe del 

Ali,8 dqminio;e’Ì;Pt)defi:àdeirannoféguetìte GottifredoPaduani andò con gli 
ambaCciadori.Melanefi a Capriata per ftabìlirela Republicanel poflefib 
di quella terra, e per affettare in? fuMuogo, e por fine a tutte le differenze 
con gU Alefii^nd^^ni,e Tort;one^t.;! Mafù ingannatove portò gran pericolo 
dicapiCarìoal?, perche gli Aleflàndrini fQpiàggiuhféro aU’improuifo eoa 
molte igf ntf ordinate'lotto rjrjfegae »;? resta la.fed? data, e*l giuramento, 
affalironolartorra con tanto impeto,che il Podeftààppena hebbe agio di 
fcamparlorCt. delle mani, edÌritirarfiÌnGaui,c.glihuonum di Capriata 

10 fegiiiiiàrònoiportftndo ciai(eutìo, feCo quelle cofe deU’hauer fuo,che po- 
temno in qjiiìllefirettezze di tethpo prendere; GJMAJeffandrini prefa la 
terra lapo&t; 0 :a facc,P,e a>fu.qcò?fenza pur perdonare a luoghi facri, anzi 
che sfocarono ancora l ira contpo a còrpimorthi quali, con.efctnplo di 
befiialecnideltà, no mar prima vdÌto>traircro delle fepoIture,e con orrén 
dofpettacolo gli impiccàrono a merli delle mura, l.Genoiiefi vfarono 
ogni forte d'amoreuoJezza, e di liberalità vef foimiferi Capriatefi fuor- 
ufe iti,'el>i fogno fi di tutte le cofe,fouuencndogli largamente,e prouuedcn 
dogli delle cofe neceffarie. Quefì’annoancora fù accrefeiuto il dominio; 
perche furono donate al conimune le ricche terre di Diano'; Porto Mo^ 
rÌZ2o,CaftelIario,Taggia,e fimilmente le ville di S.Giorgio, e di Dolzac- 
que da Marchefi di Glauefana»riferbandofi vna certa penfione da pagar 
loro ogn’anno. La guerra Aleffandrina fi rinouòjpercheelfi fortificarono 

11 luogo di Capriata rouinata, dÌrÌ 2 zandoui aIcunè. capanne di legnamele 
l’anno feguente ventefimo nòno di quel fecoloeffendo Podeftà Iacopo 
Baldouini Bolognefe ; furono da Genouefi deftinatì cinquecento cauaili 
a quella guerra, quattrocento del corpo delh città, e cento contribuiti 
da popoli del dominio. Nel qual anno la città perdè la nobile fignoria di 
Nizza,che il Conte di Prouenza vi venne con molte genti a pie,e a caual-, 
lo,e per tradimento d’aIcuni,chefeguitauano la parte fua, fu intromeffo 
nella città, e nelle cafe,e nelle torri loro. Fecero da principio gagliarda re¬ 
fi ften za Rubaldo Barattieri, Vggierì Biradati,e Lanfranco Richeri, che a 
nome de Genouefi,erano a gouerno di Nizza, ma finalmente sforzati ce¬ 
dere, la fei arenò la città alGonre ,percioche il piccolo foccorfo mandato 
da Genoua,Ghe fù meffo dentro la città in due volte da quattro galee Ge- 
nouefi,a códotta d’Ottonc Manone,n 5 fù fofficiente a foftenere tanta for 

41 30 za. L’anno feguente,che fù ÌI trentefimo di quelfecòlo, fipofe finalmen¬ 
te fine alla guerra Aleffandrina jpercioche l’uno, e l’altro popolo rimife 
per compromeffo tutte le differenze nell’arbitrio di Sardo Arcidiacono 
o Alba,e di Guglielmo Spedalingo dello Spedale di S.Giouanni,e di Bar¬ 
tolomeo Vicentino frate di S. Domenico, i quali dichiararono per loro 
icntenzajche la terra di Capriata foffe del commune diGenoua, e Tanno 

feguente 
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icguetite fìnairncnte i Genouefi hebbcrola-poflcffionc di cflapìicificanien 
te. Queiranno auuenne vn cafoni quale,perche è raccontato da glifcnt- 
tori de ali annali,a noi ancora non è paruto da tralafciare. Vn certo Gu- 
glieimo da Vintimiglia, Roffo Molinello, Durante, e Recupero da Porto , 
Venere,famofi corfali infeftauano tutti mari vicini, la qual cofa app^ta- 
uà alla noftra città gran biafimo,e vergogna, come fe quelle cole foflero 
fatte di confenfojò almeno con perrailTione deiconfigliq pubhw. Laon¬ 
de furono armate centra di loro alcune galee, e fù fpedito per Capitano 
Anfaldo Bufferò,huomo follccitotc valorofo, il quale cercando ^ corla- 
li con gran diligenza, gli ritrouò, gliprefe, e gliconduffe legati a Genoua; 
e*l Podeftà gli condannò, fecondo i meriti loro, alla morte ; ma la peruer-» 
fa compaffione moire gli animi nonfolamenre del volgo, ma ancora di 
molti principali a fauorirgIi,e fufeitò gran romori; perciò che le genti d^- 
gni condizione, ed età,ehuomìni, efemine andauano. gridando contula- 
mente,che fi facefle loro grazia, e la domandauano quali minacciando, c 
venne lii cofk ^ tale pazzia » che andando UPodella al luogo del lupp 
zio per fare efeguire la fentenza, fi leuò il remorecontra di Ij^i* ^ 
compagni di elfo, e furono tratte molte pietre ; onde il Podefta cadde da 
cauallOjC vi nmafefotto,e rottali vna gamba,fù portato a cam abbraccia, 
c fra pochi dì fi mori di quella percolTa. Finalmente fu acchetato il rq- 
more,e ladroni furono impiccati alle forche, e due di loro fpirareno lubr- 
to : ma perche Recupero da Porto Venere, c Guglielmo da Vintimigha» 

Rando lungamente impiccati per la gola,non potcuano mandar mori o 
fpirito,gU huomini rimafero ftupefatti di tanta nomta, e 1 grido del qopo 

lo,chebramaua,chefoireloroperdonato,fecechefuronotaghatuca- • J 

péftri, cd eflì ricondotti viui in carcere, e domandati, cerne rolifcro luti 
conferuatì in vita, rifpofero che erano fiati aiutati da S. Giouarnbattilla, 
alle cui ceneri haueuano condiuoto cuore raccomandatola lalute loro, 
fi che facendofi ornai i gouernanti cofeienza di offendergli,furono Iibera- 
ti,ma prima ammoniti con gran diligenza, che in auuenire fi guardalfero 
di non andare piu in corfo ; perche fe ritornalfero àfare quello federato 
guadagno farebbono feu era mente gaftigati,cheS. Giouanni doro libera¬ 
tore per rimunerazione di così gran beneficio loro fatto cbied^a fpe^al 
niente da loro quella grazia. In luogo dei morto Podefta fu foftituito 
dolfo dalla Volta,vno de caualieri condotti feco. L anno leguente traite- i a 5 *. 

fimDprimodiquelfecolo,ncl quale venne Podefta Vg^Dlmo de Roffida 

Parma, furono mandati a Capriata Simone Vento, e Guglielmo Borbo- 

nofo. Quella terra diuennefamofa per modo molto diuerfo da quello, 

che ha fatto chiari gli altri luoghij percioche gli altri fono venutim fama 
quafi perqualchegranbattagUa>che fia feguitam effiima quefta amento 

illuftre; perche diede cagione di tanti moni menti, e mifc lunga guerra tra 
popoU della Liguria,e di gran parte della Lombardia. <^eU anno 1 Impe- 
iador Grecotentò di priuare il popolo Genouefe delle franchigie,ed efen 
zioni, chehaueua ncUe partì óltramarejma perche 1 Genouefi s oppofero 
agliardamente,fi tolfedairimprefa.per non fare,che quella nazione co¬ 
si potente,faccendelfe d’ira eontra di lui; la quale ira fi tiro bene ad^ffo 
con Aio graue danno, Elimelme MulealTe Moro Re di Murcia » ^ ^ ' 
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lagena ;,perchecontri la fede, e contri patti oltraggiò i mercatanti Ge-i 
noncfi,onde elfi perciò fdegnati,mandarono Carbone Marocello, eNic-r 
colò Spinola con dicci galee in Ibccorfo d’Elcmelme MiilealTe Re di Set¬ 
ta (la qual città è ficuata fu la riuiera nello ftretto di Gibilterra ) a cui il 
detto Re di Murcia, e di Carta gena haueua molTo la guerra, la quale ar¬ 
mata fu di gran giouamento a quel Re amico; perche l’aiutò valorofa- 
mente,e di più,mentre che dimorò in quei luoghi,fece vn’altra opera mol 
to vtile alla Republica ; percioche fece amicizia col Re di Sìuiglia, che 
pure era Moro,la quale amicizia fù di molto onore alla nazione Genoue- 
le,e molto vtile a fuoi traffichi, cquel Re per moflrare l’animo fuo inchi- 
neuolcall amore deGenouefi,eper acquiftarfi gli animi loro, mandò a 
donare alla Republica ottomila bifanti,e vn bcllifiìmo cauallo ferrato 
d argento, e coperto di drappo d’oro, i quali doni portati daH’armata a 
Gcnoua,furono confegnati a Rettori, e’I cauallo fù menato per tutta la 
citta,perche fofle veduto dal popolo, che ne fece gran fella. Buona par¬ 
te di queft anno, fi confumò in ambalcerie mandate a Prencipi Orientali 
per llabilirc I amicizia, e le capitulazioni con elfi. Quell’anno Federigo 
ImperadorCjfecela dieta in Rauenna,alla quale chiamò anche iGenoue- 
lì pervna fua lettera molto amoreuole, e piena d’humanitàionde fù ordi¬ 
nato,che fi lecondafTe la volontà fua, e v’andò ilPodeftà con otto de pri¬ 
mi della città Roflb dalla Volta, Giouanni Guerci, Tedifio Fiefco, Anfal- 
do Negri. Rubaldo Alberici,Almerico Panfani,AnfaIdo da Mare, e Gio¬ 
uanni Spinola, e menarono con loro due de giudici della terra. Nacque 
differenza con Cefare ; perche la città haueua eletto per l’anno feguente 
12.5 ^ trentefimo fecondo di quel fccolo per fuo Podeftà Pagano da Pietrafanta 
cittadino Melanefe.e Cefare fi lafciò intendere, che non gli piaceua, che 
ì Genquefi creafTero i Podeftà di quelle città, che foflcro rubelle al facro 
Imperio, come era all’ora Melano, e Genouefi fterono faldi nel proponi¬ 
mento loro; onde Federico huomo di natura molto precipitofo, fi accefe 
tanto nell’ira, che ordino.che i mercatanti Genouefi, e beni loro nel re¬ 
gno di Cicilia foffero prefi, eritenuti, e operò anche, che fù dato il mede- 
lìmo ordine nel regno di Tunifi, e in Scria. Quefta cofa alterò grande¬ 
mente gli animi de Genouefi, e cagionò nella città grandiflìme contefe; 
pèrche alcuni furono di parere di rifentirfi di cotale oltraggio.e di entrare 
in lega con l’altre città della Lombardia,che haueuano prefo l’arme cen¬ 
tra Federigo,altri inchinando a più quiete rifoluzioni, erano d’opinione, 
chefi doueffe placare Federigo, e attendere di racquiftarc la fua grazia; 
ma la diliberazìone di cofa di tanta importanza, fù fofpefa; c fra tanto 
accioche.mentre che nella città i pareri erano vari, le cofe de Genouefi 
non riceueffero qualche graue danno.fù fpedito Guglielmo Mallonecon 
cinque galee per guardia delle cofe di Cicilia,c di Tunifi ; la quale arma¬ 
ta,come hebbe ridotto in faluo le cofe di Cicilia,accrefeiuto di due grofle 
naui bene armate,e fornite delle cofe neceflarie.pafsò in Soria, doue era¬ 
no più importanti faccende.e maggiori difficoltà ; e perche in quella pro- 
uincia confifteuano quali tutti traffichi de Genouefi,vi fù mandata vn’al¬ 
tra armata di dieci galee, e di due naui grofle, fotto la condotta d’Anfal, 
do Boleto, e di Bonifazio Panfano ; ma ne runa,ne l’altra armata, come 
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che cofteggtalTero k marine di Soriahebbe veruna opportunità di fa¬ 
re alcuna cofa memorabile; perche le genti di Federigo fu Tarriua- 
re delle noftre armate furono da nimici rotte , c disfatte, e quafi del 
tutto fpente, e’I Capitano fi ritirò a Tiro con pochi ; onde i Gcnouefi, la 
cui armata prefe porto in Acone, rimafero fignori del mare, che l'ar¬ 
mata Imperiale perdutafi d’animo per la feonfitta dellcfercito di ter¬ 
ra,fi ftaua dentro a porti, e non ofauadufcire in mare aperto, Lanuo- 
ua di quella feonfitta piegò finalmente il fiero animo di Federigo, fi 
che àccomodandofi alla fortuna, chiamati a fe Montanaro di Marino > 
c’I Piccamiglio ambafeiadori Gcnouefi fi moftro loro molto beni¬ 
gno, e piaceuolc nel parlare, e fece liberare, egli huomini,e le rob- 
bcde Cenouefi, chene fuoiregni erano fiati ritenuti. Queftanno me- 
defimo fù dal Podeftà nel far giudizio d’un priuato omicidio rinoua- 
to con grande fcandalo de cittadinifaui, c da bene vn brutto,cbia- 
itmeuole coftume dì barbara follia prefo dafie leggi ^ de Longobar¬ 
di , Percioche due gìouani Gcnouefi Ottobuono d Elia , c Iaco¬ 
po Grillo ritornando di CiproaGenouafe ne veniuano fopravna na¬ 
ne medefima,cper cammino vennero a contefa, c a quifiione infieme,Ia 
quale intramettendofi communi amici fu accomodata ; c feguitando la 
naucil fuocammino l’Elia fpari da gli occhi de glihuomini ,^enon fenc 
feppemaipiù nouella,e ogn'uno folpcttaua, cheÌGrillo non Ihauefie oc¬ 
ello,e gittate in mare, onde come la naue giunfe à Gcnoua egli fu prelo, 
c mefib in carcere, e prò ce fiato dal Podeftà; e pèrche egli negaua collan¬ 
temente d’hauer commefib tal fallojmancando tutte 1 altre probazioni, il 
Podeftà fi rifoluè d'ufare vn rimedio molto barbaro ; percioche volendo 
venire alla dccifione fece eleggere dalle parti due campioni, i quali con 
Tarme in mano combattendo a corpo a corpo deflefo dubbìola fentenza 
del maleficio occultOje ad vno di elfi nomato ilCaccia Fiorentino tocco 
ladifefa del di fpa rito Ottobuono attore ; e all’altro chiamato Pillello da 
Como toccò a difendere il viuente Grillo; che era reo,e venuti alle mani* 
il Fiorentino difendìtore del dilparitoattorcrimafevtncitore,c’l Podeftà 
fece troncar la tefta al Grillo, come condannato in legittimo giudizio» 
La noftrà città in quel tempo non folamente era potente in arme ; ma ha-* 
iieua ancora grand'autorità apprefibi popoli vicini’, ed era in gran fama 
di configlio,edi prudenza. LaondeTannofeguente trentèlimo terzo di 
quel fecolo, nel quale fù Podeftà Pegolottò d’Vguccione Gcrardini no¬ 
bile FiorcntinOifurono mandati a Lucca; a richi ella de cittadini Lucchefi 
due a'mbafciadoì 4 ,Simone VentOjC Gioudbni Stregghiaporci (quella fa¬ 
miglia mutò poi ilnome in Saluagì) perche afiettafiero alcune graui di- 
feordie nate fra propi cittadini, ed efii con la prudenza, e moderazione 
pacificarono ogni cola.QuplTunno medefimofbrÒno mandati ambalcia- 
dori al Papa GiouanniPeuere, e NitGolòGuizulfojacciqche ìmpetrafle- 
ro,cheTelczzione dell’Arciuefeouo fòflc data a Canonici, efempréeleg- 
gefiero vn citta£Unò:Genouefe,e ottennero quanto chiefcro. ànno i 

villani della Ligùria fi follcuaronoiie fecero gran tumulth percioche i po¬ 
poli della valled’Arocia , e d'Oneglia,e di Giura prefe Tarme fi leuarono 
con gran mouimenti contro al Vefcouo d’Albcnga:, e contra Manchefi di 
> M Ciane- 
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Clauefaha loro fignori,ondeilVefcouoTaglioferrovno deMarcheffje la 
Vedoua Amabilia i che era ftata moglie del Marchefe Ottone già morto 
vennero a Genoua a chieder foccorfo,furono mandati in loro aiuto Cor 
rado da Caftello,Guglielmo Vento,e Mannello d’Oria,i quali fatte molte 
geriti del dominio di Genoua,e diuifcle in dueparti,a{faIirono i villanida 
due bande con infelice fucceflb; perche furono da elfi rotti, e pofti in fu¬ 
ga, e villani; diuentati per quello fuccelTo più orgogUofi, riuoltaronojla 
rabbia loro centra Genouefi fteflì difcorrédo con Tarme in mano per tut- 
to’l paèfe vicino,e mettendolo tutto a facco,e prefero anche tale ardimé- 
to,che entrati dentro la cittàdi Vintimiglia, edi Sauona ammazzarono 
molti deprincipali cittadini Genòuelì.B ne pure Tanno feguente trente*. 
lìmo quarto-diquelfecolo, nel quale fu Podeftà Rimedio Rulìa da Co- 
mojhebbe fine il loro beftiale furore, anzi continouarono di commette¬ 
rei medcfimifalli.e maleficifi che fu di meftieri mandare contra dì loro 
delia città vagì ulto efèrc ito, e ne fu Capitano Gioii anni Straderà, e alle 
compagnie de gli hnomini d’arme, che allora erano due, furono dati per 
Capitani Pietro Vchroy eTedìfio Fiefco,i quali occupate nel primo arri- 
uo alcune fortezze,e ville fenza contrafto, sforzarono finalmente gli huo 
mini di tutte le valli,che haueuano prefo Tarme a fenderli, e fortificati al- 
cuniluoghi vi lafciarono Podeftà Arrigo Roflb dalla Volta, e pacificate 
le cofe fe rie ritornarono àGenoua.In quei tempi clTtndo fuori fama,:che 
la città di Setta piazza irt quel tempo celebratilTmia nelle marine della 
Mauritania,abbondauà d’ogni forte df ricchezze, ed era piena di merca* 
tanti, che faceuano grandiffimi,e ricchiffimi traili chi, alcuni popoli di Bi- 
fcaglia abitanti lungo Toceàno, indotti, ò dalla vaghezza della preda, ò 
dalTamoré della religione^ come fe ogni guerra fatta contra nimici del¬ 
la fede Criftiana foireginfta,.( fimolFeto di vero lotto quello pretefto) 
ornatili,della crocé.fecerovnapodetolà armata, e dirizzarono il co’rfo 
verfo quella città .. Il foprallante pericolo turbò grandementè i Geno¬ 
uefi, i quali haueuano in quella'città gran tràifich'i,e molte cafe aper¬ 
te, e più; pane delle faceòltà loro erano impiegate ne traffichi di quel 
luoghi; ima ffim amen te, che i Bifcagtini fi moilrarono non meno nimi- 
ci a lorov che ; a Mori i perche,arriuàtì all’Ifola di iCalese trouati alcu¬ 
ni legni Genouefi gli prèfero f eiiifiememente fecero prigioni gli huo- 
^ minijcheerano fapTA^dieffin ehe,erario cittadiniGenouefi natidinobil 
fanguc. I noftri .mercatariti duacfuevclle erano in Setta,fa'cendo ogni loro 
sforzo armarono dieci nauiijcr.opporfi a Bifcaglini.Ma elfi aggiugnendo 
all’ingorda voglia la fraudé,eTartifizio,comeTarmata Genouefe s’acco- 
RÒ fi mofirarono in apparenza amici, e' affezzionati, feufandofi d’ha- 
uer prefo le nani loro: per ecfore, credendo chele folTero deMori, e per 
acquiftajv credenza alledoro parole rendCronoiprigioni, e con que¬ 
lla dimoftrazione ingànnarotrò i Genouefi, é gHiindulTero aMar fe- 
de alle loro falfe paroIè,£ lafeiàrlt!metter fóttovento, e incontanen¬ 
te mìltìofuoco à vna barca* e la ftrinàèro contra di effi, onde i Genoue¬ 
fi i perche’il vento portaua le fiamme contra di;loro:i!fipofem in fuga 
(che quella fòla, via haueuano da potere ficuramentc fchiuarc ià-fopra- 
ilàntécoùina ) c perche il ritòJriare a Setta era loro contelb, piegato il 
! b cammino 







cammino verfo il Uro di Spagna oppofto a quelloidoue erario/tridàUfero 
a Malica, e configlìatifi co Genouelì, che negoziauano in quella città > e 
nel! altre a lei vicine armhTono incontanente due frolle naui,epqftniifo- 
pra fecenco huornini; eletti* gli mandarono inaiato de gli alTediatU e ne¬ 
llo foccorfo sharcatoln terra lungi dalla città (petcioche non poteua en¬ 
trare per la via dr marei che era guardala largamente da nimici).ciinmi- 
■nando per terra per tragetti occulti raoftratìloro dalie guide, chelutono ^ ^ 

mandate dal Rc, entrò .faluo nella città .■ <D^alqaial foccoefo il Re inani- 
mato,mandò fubicaiiiQntemefn a Genoua a dorriandare aiutojprometté- 
aodl^fwgareIalhbtàdèl 4 ^pefa da^ftnelL’armataye in tuttaqudiaipe- i 

dizione, la onde à'Getiòua fu deputato jper qdelllimprefà vn :gaglfardo 
jbccorfodi yent’otto gàlee:, ediquattro grbfre.nàttUdhqualfoccoi^ ( fé-? 
condo che i legni di tempo in tempo s armauaua * c:fi raetteurnlain pun- 
to)fù<rpcdito, e mandaìfovia di-mano in mano in più voiuey' ILprimo a 
partirli fùLanfrancOiSpinoia coniquattro galee rpoco dipoi jfùratta vn 
altrifpédizione di dieci galee guidate da:Ottobnano Gamilla :! ultime 
quattordici galee;,-e le-cgiattro nani ifulaxlòl date a-condurreà:Ingòne di 
}àonÌfa^to dalla' Volta con làrriuo- loro ir fornii!) imprefa; perche il foc-» 
corfomal grado i de inirpiici entrò dcntròla città*e Rifcagliniifciòltó l’alTe- 
dioferie ritorti arpnb ai cala loroy -Il Re di Setta rimunero, cqfi grati be-» 
neficio. iecondo !■ uiànza de gli Africani,j&oireruo! le proniefle cón> fede 
bàrharàiperciochèjion folamente a'ódiedbalcun premio per tàno facnefi 
ciò* ma ricufando ancora di rifate la parte pròrncffà'delle fpefefatte, di 
chef Génouefi fa cenano iftan za,per auanzargU di forze fe fifofle venuto 

dalle conte fe allarme, mile dentro la città fegretamente, e a pocoijupoco 
gran numero d^Africani^Iarriuo de quali turbo grandementei Genoue- 
liiChe tardi coinintìararia aconofeere raftozia del Re Moro. Al timore 
feguì;ildannoii;pefGÌoche circndo nata quiftione tra Mori, c loro, per qc- 
cafione della òontefa, i barbari mi fero fuoco; nelle calè, e ne màgazzini 
de Genouelì ,■ e qtì eli-incendio co ri fumò, e guaftò gran quantità di mer- 
. catanzie, edì preziofi arnefi. I Genouelì riccuutà così grauepicchiata, 
portando feco ih fretta le cofe*che auarizafono airincedìo, s orfeiron del¬ 
la città, c rimontati foprail'armata , fi fidrarono infaluo . Come la co- ,, 

fari’intefe in Genoua non parue di lafdlare fehza vendetta così graue, in- 

giuria;ma volendo tentare tutte le vieprim'a,che fi venilTe all’arme,! aa-1 

no feguente,chefù Podeftà Piero d’ Anfaldo Bologiiefe, fu manda^ om^ 
hafciadorcalRc di Setta Carbone Maroccllo , il quale accortofì, che il 
;Ke Io tratteneua di parole,e Io fcherniua,fecondo l'ordine hauuCo gli de- 
Kuriziò la guerra,e fene pafsò in SiuigUa per prouuedere le genti peri ina 
prefa,ftia mentre che egli era occupato in apparecchiare le cofcneéelfa- 
rie alla guerra fi'mori ; tuttauia non s’intralàfciò rincominciata imprefa, 
che iGenouelì, che delle regioni vicine lÌKongregarono ingran nume- 
lOila continouarono,perche prouuidero, e armarono venti galee, ei fette 
grolTe na’ui,e trenta minori irauili; e da Genoua furono mandati ■ loro cori 
quattro galee llrumenti,e machine,e altri apparamenti da guerra d ogni 
forteaCtuttelccofò addomandarcjfuor che fanterie,e quell armataacco- 
ilatoifi alla cittàiiLuto che per mancamento di fanterie non poteiTe PMta- 
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gliàrU per vìa di terra,la cominciò a ftrignere da mare fola mente* batten 
dola di conti nono con.le machinc. Nel maggiore ardore del combattere 
venne da Getioua vn'altro meflb,che.fù Succio Petrere,efra tanto in luo¬ 
go ^dMarocello morto fu creatO)Capitaiio della guerra Vgo Lercariinr 
liemcrol Peuere,fela guerra fofle durata; ma perche ne all’una, ne all’al¬ 
tra parte metteua conto guerreggiare, fi venne finalmente all’accordo, e 
fi fece pace con orreuoli condizioni al inome Genouefe,e molto vtili a tut 
ta la naziòne.L’aonofeguente,nel quale fù Podeftà Iacopo Tertiago Me- 
lanefe,fùrquieto dentrolavcittà,e di fuori. Ma quello, che feguì poi tren- 
tefimofettimo di'quei fecolo, e néiqoalefù Podéftà Oldrado Groffb dal 
Trefcho cittadino da Lodi fù pieno di; gare,e di dìfienfioni ciuili, e alcuni 
principij-ancora di nuauimenti ftranieridiedero alquanto di turbamente^ 
eTprtòncfi-Con l’aiiito bauutodaPauefi vennero in fino ad Arquata con 
penfiérp/difcaftìficare quella terra ;.eperchej][ Podeftà vfei fuori con le 
genti ddlla)citta,e s’oppofedoro,fene ritornaronoà'cafa fenza fare alcun 
fruttoi !LédiirenfioBÌ eiuilifùiTdno;di maggiore importanza, ed hebbero 
pr inciipioi dal la crea z ione deliPodeft à per ranno/eguente; perche vno de 
glièletrdiinpn vi confenriie perciò aleiini pretédeuanoi che quella creai 
ziónéfolTe mal fatta',eiionjdDaèfieicfftrtvaleuole,'« altri per lo contrario 
la difiendeuano,neI cui parere inchihaua il Podeftà di quello prefeme an 
noionde quelli,a quali tale creazioni! non piac:eua,per lleuargli rautorità, 
tiuoltàrono tutto rimpetocon'tca di'Iui,dicendo non gli fi douer dare obr 
bedicnzia,an2Ì voleuano, che gli f9fle tolto Tufficio, poiché lo gouernaua 
malCie fceleratamente.'nònofieruandole leggi della città. Quelli hauen- 
do datoordine di fortificare certa torte, quelli,c he l’odia nano gridarono 
allarme^ e incontanente tu tra la città fi mife in arme-tenendo chi da que¬ 
lla,e chlda q tacila parte,e fi combattè con grande ardore d’animì.e vi fu¬ 
rono morti alcuni, e molti fèti ti.; ma intramettendolì l'Arciuefcouo, è*l 
fagro Clero-, e infiemctiiente molti cittadini grani, e quieti, le differenze 
nate furonarimeffe neirarbitrio, e giudizio loro,e s acchetarono, e patifi- 
carorio tutte le cofe,e l’elezzioae per fentenza loro fù approuara; onde fù 
dato ordine, che’l Podeftà foffe chiamato, che fù Paolo Sorrefina Melai- 
nefe. Appena era quietato queftò primo tuinulto, che ne fù fufeitato 
vn’alcro da gli Spinoli j e Maroccllifamiglie molto potenti nella noftra 
città; ma la diligenza del Podeftàj, e del configlio rimediò fubiramenteà 
principi,confinando runa,e l’altra fimiglia fuori della città; tuttauìa l’an¬ 
no medefimo furono richiamate alla patria effendofì pacificate fra di lo¬ 
ro . Col medefimo rimèdio deH’efilio furono quietati tumulti fafeitari 
dalle famiglie da Crocei e de Legaporci, che contcndeuano fra di loro 
con l’arme. Alle contefe della città feguirono i mouimenri della Liguria 
lufeitatida quei popoli,i quali non hanno mai potuto cacciare del tutto 
deir animo loro l’innato di fiderio di irubellarfi, tuttoché infieuoliti da fre- 
fchi malil'intermetteffero alcune fiate per a tempo. Congiurarono dun¬ 
que contro la Republica,i medefirai, che fempre di prima, Sauonefii Al- 
benganefi, e Vintìmigiiefi, co quali fi congiunfero di più quei di Porto 
Morizzo. I primi a ribeilarfi,ea tumultuare furono i Sauonefi,i quali af- 
falendo vna delle galee > che ftauano a guardia di Vada > e trouandrile 
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guardici dormicela prefero, e occuparono airimprouifo la fortezza, e 
cacciarono Kaldouino Mulfero, e Piero Contardi Caftcllanìinfiemecon 
Anfaldo Mallone Podeftà loro. Poco dipoi lì folleuarono ancora gli AN 
^enganefi,e cacciarono della città Arrigo Carmandini loro Podeftà. Do¬ 
po quelli fi rubellarono quei di Porto Morizzofilcui Podeftà fù Baalardo 
ula Palo ; gli vkimi a tumultuare furono iVintimiglicfì j ma il Podeftà lo- 
a-o Bonifazio Embriaco, huomo cauto > e vigilante nelle faccende preue- 
dendo il fopraftante pericoloni tirò fano, e faluo nella fortezza con tutta 
Jafua famiglia. Come aGenouafi fentirono quelli romori furono in¬ 
contanente armate quattordici galee, e ne fù dato il carico a Falcone 
Guercio,e aRolTo dalla Turca, efù loro ordinato, che andaffero prima¬ 
mente Ibpra Vintimiglia, e comearriuaronolà hebberogran contrailo 
nello sbarcare, che i Vintimigliefi fecero gagliarda refiftenza3 pure alla 
finefuronoributtati,e le genti fmontate in terra cacciarono i nimici d’un 
colle, che è a caualiere alla città, e l’occuparono. Talché! Vintimigliefi 
sbattuti da quello infelice fuccefib fenza fare altra difela, s'arrenderono 
SI vincitori, e molti de principali furono mandati legati à Genoua. I Coiti 
milTari voltarono poi l’armata contro Albenga, e nel primo arriuo rac- 
ciuiftarono l lfola Gallinafia, donde gli Albenganefi haueuano cacciato 
Ja guardia de Genouefi>onde elfi non moftrarono maggior coftanza, che 
s’hauelfer fatto i Vintimigliefi. Il medefimo fucceflb hebbero i Sauonefi. 
che furono gli vltimi a ritornare all’obbedienza, e ne da elfi ancora fu 
mollrato alcun faggio di coftanza, e di fortezza, e molti di loro furono 
mandati legati a Genoua i e vno di loro folamente Guglielmo per elTerc 
flato capo della rebeìlione, fù impiccato per la gola a vn paio di forche 
diritte nel monte del Faro. Difideraua in quel tempo oltre modo Grego¬ 
rio Nono huomo colmo di gloria dì rariffime virtù, pacificare fra di loro 
gli animi de Viniziani,ede Genouelì,che fra quelle due chiare, e potenti 
nazioni accanite fra fe ftefie per molte cagioni, che da noi fono Hate efpo 
fle di fopra,li dubitaua,che non nafcelTe guerra, la quale era per eflere di 
grande impaccio a difegniTuoi volti tutti a fare la fagra imprefa di terra 
fama. Chiamò dunque a Roma gli ambafeiadori dell’uno, e dell altro 
|)opoIojeda Gcnouefi furono mandati Guglielmo Embriaco, e Pietro 
Vento, e vbbidirono a tutto quello^ che dal Pònteficejfù ordinato ; e fu 
conchiufa la pace fra quei due popoli per noue anni per decreto del Pa¬ 
paie fu poftò pena di fcommunica Papalejed eflere fegregato dal coiifoi: 
zio de fedeli a chi la violafle ; e le cotìdizìoni furono, che offeruaflero in- 
uiolabilmente la pace, e l’àmicizia fra diàorojCehene luno,ne l altro po¬ 
polo fenza faputa dell’altro facefle, ò lega,ò amicizia conl'Imperadorc 
<li Goftantinopoli, ne facefle alcuno fcparatò accordo con eflb lui v echc 
tutte le guerre foifero prefe, e fatte fra di lóro a'commune, e che 1 uno, c 
l’altro popolo alzaffe, eportafle l’infegne ,.e le bandiere dell’altro infierae 
con le fu e. Gli anni, eh e feguono trentefinjo nono,c quar antefimo di quel 
fecòlo , nel primo de quali fù Podeftà Filippo Yicedomini Piacenrinb, e 
nel fecondo Arrigo Mon fa Melanefe, furono pieni di romori „e di grana¬ 
gli, e feguirono molti mourmcnti, e fuori, e dentro la città. In cosi fatti 
pericolifùmeflalanoftra città da .Federigo Secondo Imperadore. f^e- 
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fìì richiefe i Genoncfi, che fi vnilTcro col fiigro Imperio,c giurafiero a luì 
fedeltà, e obbedienzaicd efiì rilpofero coftantemente, che non erano per 
fare,ne dire cofa veruna, che fofle contraria alla liberta loro; che eflì non 
erano mai per violare la fede douuta airimperio,cd erano fcmpre per ri- 
uerire, eofieruare con la debita pietà, c prontezza la Maeftà Imperiale; 
ma erano ben rifoluti di non dar mai in vcrim modoladdomandato giu¬ 
ramento, nomato volgarmente omaggio. L’Ini pera do re, che era molto 
ìnchineuole all’ira,e non poteua raffrenarla, ed era di natura molto fero¬ 
ce, falì in gran furore per cosi lìbera rifpofìa dcGenouefi, e quello, che 
non haueua potuto ottenere per via aperta, tentò di confcguire per aftu- 
zia,e per ingegno; percioche con dare fperanza di foccorlb con le propie 
forze,e di fare entrare in lega con loro altre potenti nazioni,indufre quei 
popoli della Liguria,! quali non refteranno mai di ribellarli, fe non quan¬ 
do mancherà loro ropportunità,e la facoltà di ciò fare, a ripigliare, e ri¬ 
tentare le tante volte infelicemente fpcrimentatearmi, e attrafle anche 
alcuni principali cittadini delle più potenti,e più nobili famiglie, con prò 
metter loro grandilfimi premi, e gran fauori appreffb di fe, e alto luogo 
d'autorità, e di potenza nella citta, a far feco federati accordi centra la 
libertà della patria . Tuttaiiia la città come che da così graui fpauentì, e 
da lbggettiribcllati,e da nìmiciffranieri, e da gli fteflì cittadini fopraftan 
ti attorniata foffcifù d’animo cosi franco.che no fi fmarrì punto; ma s’op 
pofea tutte le cole coraggiofamente . ISauonefi dunque prima di tutti 
fidati nella lega fatta con quei d’Alba,c d’AquÌ,e con molti Marchefi del 
paefe ( come gli huomini per ogni leggicr aura di fperanza, che fia loro 
moHrata, precipitano agéuolraente in quelle cofe, alle quali inchinano 
per natura) prele rarme,alfaIirono la terra di Varazze in vano, che furo¬ 
no ributtati da vn gagliardo prefi dio, che era dentro la terra, anzi per lo 
contrario fù tolto a loro la terra d’AlbiznoIa. Per rimediare a quelli tu¬ 
multi furono armate tredici galec fotto la condotta di Fulcone Guercio, 
il quale feorrendo per ogni parte,pacificò; e recò all’obbedienza leca- 
ftclla di Ceruo,Diano,Beftagno, c Porto Morizzo.c la valle d’Gneglia, c 
poi efpugnòla torre di Sant’Ampetiò nel paefe di Vintimìglia,checr 3 
vn ricetto di fediziofì ; e di quei, che erano coftumati turbatela publica 
quiete,e la fpianò dafondàmenti. Ma la città per effer venuti a lucei di- 
fegnì de maluagi cittadini,temendo molto più demouimenti di dentro, 
e più pericolofi diede carico alihedefimoFulconc Guercio (la virtù, e’I 
configlioje diritto fentìmento nella Republica di queft'huomo fù princi¬ 
pale foflehtamentò in quel tempo dello ftaio;di Genoua,e fuori, e dentro 
la città)e a Rolfo delIaTurca ancor elfo huomo v'alorofo,e follecito,amé- 
dùe oittaìlmi moltoà matori delia libertà della patria,che atrendelfero di 
fmorzare quello fuòco ; e di rimediare a mali occulti, che veniuano ger- 
mogliando,e fù-data loro vna fcclta fchiera di valorofi giouani per guar- 
0 . ' diapoltre a quello furono poRe buone guardie a paffì, e alle llrettezze 
o ' I dcllelftrade^ che nexonduceuarioallà città ; e alcuni foggetti di Guglicl- 
^ moSpiriola, le aflalirono, e ferirono alcunide guardiani,che fino allora 

le fmifitrate ricchézze erano cagione, che quella famiglia haueua fpiriti 
più'alti, che a huomini priuati non è conueaeuole, e gli huomini di effa 
•'! ; i" afpira- 
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afpirauano a certo grado eminente nella città, e vna potenza noiosi alla 
libertà commiine-O^eflanouelIa portata nella città vi cagionò gran mo- 
«imcnti d’animi, e’I Podeftà congregato il configlio publico,sbandeggiò 
il medefimo Guglielmo Spinola , e SorleonePcuere, Anfaldo Embrone, 
Ramondo dalla Volta,Borborinoiperche citati adifenderfi non compar- 
fero; a Ramondo dalla Volta, perche la colpa Tua era maggiore, rouinò 
anche vna cafa pofta nella villa di Paueiranoituttauia poco dì poi intra- 

mettcndofi a pregar per loro GiouanniCucurno creato nuouamente Ar- 
ciuefcouo,e.duc Nunzi del Papa venuti con lui da Roma, furono tutti ri¬ 
banditi; e beni furono loro renduti. Volfero i Genouefi compiacere in 
quefto il Papa per rimunerarlo della nuoua grazia,per la quale egli haue- 
ua fottratto il popolo di Noli dairobbedienza del Vefcouo di Sauona , c 
datogli il propio Vefcouo. Ma la città intenta à ftabilirele cofe fue da 
tutte le parti fi collegò co Melanefi,eco Piacentini nimieideinraperado- 
re Federigo, ilche non haueua mai voluto far prima, tuttoché nefoffe 
ipeffe volte richiefta per non s’irritare con tra lo fdegno dt lui. Intorno al 
medefimo tempo la riuicra di Ponente, che tutta sera ribellata, ritornò 
airobbedienza,fuor che la città di Sauona,e d’AIbenga, e fu denunziata 
la guerra a Iacopo Marchefe del Carretto Signore del Finale j perche ciTo 
ancora Rigato dainrdperadore vnitofi col Marchefe Lancia era ito cen¬ 
tra le conuenzioni a combattere il caftello della Pietra: e Capitani, che 
habbiamo detto di fopra, effere flati creati per guardia della città ,vfciti 
in camp3.gna con molte genti diedero il guafto a tutto Ipaele di Sauo- 
na. Ne il Podeftà ancora fi flette oziofo ; percioche vfeito con le genti 
della città aflalì.epofeinfuga Vberto Palauicino Vicario Imperiale, che 
era entrato come nimico dentro a confini de Genouefi. L’anno feguente 
quarantefimo primo di quel fecole,nel quale fu Podeftà Guglielmo Sar¬ 
do Piacentino, vna fcelca compagnia di cerilo huomini d’arme alfoldata 
da Genouefi a condotta di Giouanni Orfino, e ìnfieme con lei gli huomi- 
nid’arme della città, e baleftrieri tanto della città,quanto delle tre Po- 
deftarie ( fi come in quel tempo la città era non meno alle guerre terre- 
ftri, che alle naualiarmata ) entrati dentro a confini di Sauona vi fecero 
tutti mali,eh e fi porta dietro la guerra. . 


Il fine dèi Terzo Libro. 
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O da qui innanzi ho da narrare cofe maggiori, e mi bilb- 
gna fcriuere maggiori guerre, e maggioreviluppodidi- 
fcordie ciudi con più acerbe ,epiùlungheconrcfe trapali 
fate; percioch e quelle cofe, che babbi amo raccontate fi¬ 
no a qui,come che molte fieno fiate noteuoli, e non picco¬ 
le, tuttauia fi deono più tofto chiamare fpedizioni di brie- 



«e tempojchegiufte guerre,e le difcordie ciuili per addietro erano cagio¬ 
nate dalle prillate offcfc feguitéfra alcune famiglie ; e fra brieue tempo 
erano attutate,e da magiftrati,ora con la clemenza, ora con la rigidezza 
raffrenate;conciofie cola che le fieffero fra quelle famiglie fole, c tìraffe- 
ro feco folamente quei della medefima famiglia, e gli altri parenti, e po¬ 
chi feguaci.Ma le guerre, che habbiamo a fcriuere per innanzi fatte con 
Prencipi fourani, e potentiflìmi fono molto memorabili, non folamente 
perla grandezza loro; ma ancora perla lunghezza del tempo, chele du- 
Tarono,e le difcordie furonotantopìùatrocijchelepafTate; perche haùen 
do cóprefo tutti i cittadini, e tutto'l dominio fenza eccettuar veruno, che 
non ne foffepartecipe, diuifcro la cÌttàindueparti,etrapafraronoin mar 
niera molto diuerfa,ne fi efercitarono con riffe priuate, e con fedizioni, e 
tumulti ciuili,ma con guerre crudelillìme,c con ripari,e con giufli cferci- 
ti,ed armate in foggia di verinimici,ein compagnia di quefle armefu- 
tono chiamati ancora Prencipi ftranieri. -Talchele forze d’un potente 
popolojchevfate contrai gli ftranieri harèbbono alzato il nome Genoue- 
fe in qualche grandezza, e potenza notabile, rìuolte in vicendeuole ro- 
uina confumarono fe ftefre,e trauagliando, e lacerando la città con rot¬ 
te continue finficuolirono di maniera,che cadendo da vna grande altez- , 
ia in luogo molto baffo, non potendo tenerfipiù in piedi con le fue fteffe 
forze,fù fpeffe volte coftretra chiamare volontariamente Prencipi, e Si¬ 
gnori ftranieri. Il principio fi dee prendere dalla guerra, che fù fatta con 
Federigo Secondo Imperadore, ecoPifani con effo lui confederati rii 
qual guerra fù a Gcnouefi nel principio dannofa,.elagrimeuole molto 
per vna grande feonfitta riceuura per temerità del troppo foroce, e incon. 
iìderatti nel procefTo filo fù molto varia» e chiara per li gran- 
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diifimtmouimentbeapparamenti, eperlefazzioni feguite non punto di- 
fprezzabìH. In quefta guerra apparuero principalracntecosìlcforze, eJa 
potenza,come Ia grandezza dell’animo della noftra città ; percioche non 
folamente ributtò Timpeto de Pifani fiorenti di forze naualbe di gloria di 
pruouefàttejVolto tutto contra di leijma foftenne ancora l’ifteflb Impera- 
dof Federigo, la cui potenza , e arme erano a tutta l’Italia fpauenteuoli, 
che g^i venne fopra con tutte le fue forze marittime, che ^raiio più, che 
mezzancjtutto die per terra ancora la ftrigneife da molti !iioghi,fpingen« 
dogli contrai popoli vicini,e Signori, eh e feguitauano la fua parte. Il che 
ancota fù per queftopiù marauigliofo , perche a così gran potenza non 
s'oppole tuttala città con le fueforze intefe, ma quali con non più della 
metà di clfeiperche gràn patte de più nobili cittadini,e delle famiglie più 
potenti,pere he feguiuano la parte Imperiale, fi fepararonoda lei, e quelli 
da principio fa uorirono le cofe di Federigo con occulti configli; ma final¬ 
mente pale fati gli animi loro,e prefe l’arnie per lui eletta la città di Sauo- 
na per fedia della guerra', non dubitarono di fare aperta guerra alla pa¬ 
tria, dicendo , chenon veniuano contradi lei con l’arme^perchein amar 
I» patria faceuano profellìone di non Cedere*'a Veruno,ma di venire a veti 
dicarfi de cittadini della parte contraria. In quella medefima guerra ap- 
parue lo ftudio della religione de Genouefi non racno,che le forze ; per¬ 
che potendo viuerein tranquilla pace per difiderìo d’vbbìdire alla volon 
jtà,e a precetti del Romano Pontefice, don dubitarono di tirarli àddoffo 
così gran tempefta di guerra. Erano in quei tempi mortaliiodi tra Pon¬ 
tefici Romani, e Federigo Imperadorc;i quali riempieròno fpeffe volte 
tutta ritaliàd’occifionii, di Taccheggi amenti, e di abbruciam enti; fiche 
non fù veruna parte di quella prouincia.che non fentilTe le fciagurc della 
guerra,mentre che Federigo fi sforza di abbattere la fedia, ApoftoHca, la 
cui fola Maieftà era d’impaccio alla fua sfrenata cupidigia afpirante al- 
rimperio d’Italia. Quelli feorrendo tutta ritalia con l’arme metteua in 
rouina ogni cofa con ogni forte di male,che fi porti dietro la guerra;e al¬ 
la forza aggiugneua ancora l’aftuzia.ela frode,ein quelle città, che non 
gli era commodo affalire con guerra aperta tirando dalla fua i principali 
cittadini con fperanza diptera he con rinouellareramore dell’antiche par 
ti Ghibelline, teneua fegrete pratiche di tumulti, edifedizioni : de quali 
inali la città noftra in quella guerra nc fenri la fua parte. La onde Grego¬ 
rio Nono veggendo, che egli difeorreu ai per tutto, e con crudeli guerre 
metteua ogni cofa fozzopra, gli bandì contro laTagra guerra, che chia- ,, ^ 
inano Crociata,con la quale azzionc il Pontefice aggiunfe nuoue faccel- 
le deH’antico odio ; percioche Federigo per difetto di natura era molto 
feroce, ne poteua raffrenare lo sdegno, accefo per tal conto in rabbiofa 
ira,aggiugnendo alla naturai crudeltà il difiderìo di fare difpetto,e oltrag 
giofa onta al Pontefice, a quanti egli pigliaua, che feguitaffero la parte 
del Papa, ò foraua loro il capo con cinque ferite rapprefentantila Torma 
della Croce,ouero Io sfendeua loro in foggiadiCroce: ea facerdoti gua- 
ftaua il capo in quella parte, che portano rafa rirpettoalla cherica leua- 
tane la pelle ben adentro,facendo la ferita nella medefima forma.Il Pon¬ 
tefice ridotto in cosi mìfero flato fù sforzato ricorrere alla mercede delli 
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Re oltramontani,c penfandodi difporgli meglio a prendere le pictofe, 6 
giufte arme controaU’Imperadore dannato,e dichiarato nimico della re- 
ligioneotdinò prima di fare in Roma concilio generale di tutta la chie- 
fa,accioche non parefle, che Federigo fofTe condannato in falfo giudizio 
dal Pontefice folo,Ìl quale egli per molte cagioni allegaua a fofpetto co¬ 
me nimico,ma legittimamente per fentenza de facri Prelati dituttodCri- 
itianefimo, i quali non haueuano con eflb lui veruna cagione ne d’ingiu¬ 
rie, ne d’ire. Mandò dunque in Francia due Legati M. Iacopo Vefcouo 
di Paleftrino, e M. Oddo Vefeouo di Porto, quello al Redi Francia, e 
quello a quel d’Inghilterra. A Genoua ancora fù mandato vn terzo Lega^ 
to M. Gregorio da Montchmgo Cardinale,! quali furono per tutto ac-* 
colti humanamente.e ottennero ageuolmenrc quello,che domandarono; 
e l’uno, e l’altro Re commandò a Prelati dclfuo regno, che fi metceflero 
incontanente in cammino, MaiGenouefi fcccrovn’armata di trenta le¬ 
gni da remo, che parte furono graui,che chiamano oggi galeazze, e par¬ 
te galee,alle quali aggiunfcro buon numero dinauigrofle, cd'altri nautli 
di varie maniere, perche le uafiero i Prelati, che andati a no al concilio, e 
gli conducelTero a Roma .. La onde Federigo sbattuto grandemente per 
cosi grande appara mento fatto, eontradife, voltò ogni fuo penfìero ad 
impedirlo.; e però fece fua gente prendere tutti palli,e le ftrade, poi don? 
i Prelati di neceflìtà doucuano palTarc, e mandò Enzo fuo figliuolo,e Re 
dì Sardigna con alcune galee a Pifiijperchepregaflc i Pifani a lui per mol 
ti benefici obligati, eficri difenditori.della pattefua perramicizia, che 
era fra loro, chemetteficro in punto vna groflii armata per impedire il 
paflb di mare a Prelati oltramontani chiamati al concilio, e infieme per 
loro ambafeiadori tcntalTero gli animi de Genouefi, e fi sforzaflero di 
trargli a fauoreggiarc la parte di Cefarc,ea collcgarfi con clTo lui. I Pifa¬ 
ni,come quelli,cheprendeuano volentieri ogni opportunità d’acquifìarfi 
!a grazia di Federigo, fecero l’una, e l'altra cofa toftamente, c con gran 
prontezza.Egli ancora tentò di fare il medefimo occultamente in Geno¬ 
va,e l’imprefa non fù del tutto vana,pcrchc fommolTe molti de principa¬ 
li della città,e con fperanza di premi gli tirò dalla parte fua, tra quali fu 
Anfaldo da Marc, che-cgli fece grande Almiraglio delle fuc armate in 
luogo di Niccolò Spinola già pafTatoaU'altra vita. Quefti dunqueparti- 
to fubitamente da Genoua di nafeofto andò a feruire Federigo. In quello 
mentre arriuarono a Genoua gli ambafeiadori de Pifani l’anno di quel 
Incoio quarantèiimo primo,e introdotti al magiftrato fi dice, che il capo 
jjdell'ambafceriaparlò in quella maniera. Che noi, o Signori Genoue- 
j, fijproccediamo con eflb voi con finccra fede, e che giudichiamo, che 
„ quelle co fé, eh e vi perfuadiamo fiano faluteuoli a voi,e allavoflra Rc- 
„ publica, fi può conofeere non che altro da quello, che quel conlìgUo, 
„ che fiamo venuti quà per dare a void'habbiamo prima abbracciato per 
„ noi. Ne debbono gh antichi lludi delle parti Imperiali, ò i benefici a 
» noi da Federigo fatti (che noi non fiamo per negar raai,nc Funame l’al- 
,, tra cofa) diminuire l’autorità nollra ; alle quali cofe chieggiamo, che 
„ fec ondo ifenri mentivo Uri intrinfechi, che ha aere nella vo Rr.a Repu¬ 
bblica ) giudichiate preualere il benepublico ,ela falute della città no- 
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a ftra* Ma che fìo io a rammemorare lautorìtà nÒflra, à di verun altro. , ^7 ^ / 
» huómoij-'ehe al mondo viua jeofa più atta a mnouere il volgo > che gli ' 

jyhoomini prudentijOgraui? pofta dunque da parte Tautorità, conlìdera- 
* te la dofa-per fe ftefTare perche quafi parla afcoltatela. Se Federigo do- 
« mànda(re,e tcatta:l&;per fua ragioncjche fatta vnione, e compagnia c 5 
mCITo nóiiprendefrefìì fanorfuò ie armi Contro al Pontefice, equalfi vo- 
altrrniàiici del fagro Impetio.tuttaura giudicheremmo ,.che voi do- 
«uettefeguitarcla voLontè fua,per nonirendere,e voi, e ia città vofla'a ru 
bella al fagro Imperio, di cui ragione idfieme con efionoi, e quafi con- 
« torte Taltrè cittàitfltalia voi fiercr.-Otajiadomanda di Federigo è mo- 
„ defta-ehenon commandàvRiafVi piiegà rpercioahe noncdiiede, che voi 
>, prendiatel’armeipdrJtóimaj ohe norrdc prendiate connrà di tnii e Che 
«non conducratecohle voftEcàrmated Prelati chiamati dal Ronteficé a 
« Roma centra di fé. Quanto più modeftarnente egli ora proccedeiguar 
si dateui,'chc fe conia oftinazione. voftra vi/pfòuo eh crete Contea qucl- 
«l’huomo di natura feroce, enon vfato a Toffrire villanie . non fì rifcnta 
»Vjérudelmente centra di voi; e cori fiderate quanto grande ignoranza fa¬ 
ri rebbe, potendo voi Rare in tranquilla pace; e-à riìguardare i cali altrui 
9, fcnz’alcnn voftro periglio, tirartiùadd^o cosègraue pondo per caufa 
«altrui, non pertinente in alcuna p*rteà;vbi,eilta Vafl;raRepubIÌGa,Ghe 
„ non: polliate reggerloi. Percipche qual:àd fa^ vi fà^cotanto arditi? le for- 
j, ze voftre, ’òlaiuto deh Pomefice^-norrion auuiliremo mai le forze vo- 
«ftre, fe vogliate propàtlécfanwadrrWDiyò altro a ifohfimìgliante,co qua- 
«IfJa contelà vadia diparij mpa còmphrazionodella fmbdétara poten- 
«rzadeÌrirripcradorFederigb\:chcfon elleno? rafpettarc aiuto in;quefto 
«ì tempo dal jPootefice, che èàngran bifdgiio di tutte Ie:cafe,ièfpo|liato 
«di tutto lo Rato appena difend eia.vita fnacpfl le mura di Roma, e cofa 
rtda HdereL'j Metteteadefibidajli’akri'parté FlmperadorFedérigò fornito 
,v^di tanto gran potehza;,delia fignorid ditamti.TegnÌ, rifplendente per la 
« gloria di tantcprucraefat^j-intanto corfiodi felicitàie leTue armi a tut- 
« tifpàuBcrfeiioU, HifgqarddcékFogn’intomò'Melano cittàaiicchilfima, c 
rit tuttel’iltBecittàd’Itiiliay che hanno hauutbjardimento dlilzaré gli oc- 
,, chi cQratrai^rlrapéradt^i«loSqualibà própiìftermirii hanno pagatole 
ripcaexleliafcro tenileriià;) ilgiòueuoittiéfemplò degli altrui mali vaglia 
„Bp|nEircfliiiVo^;sbanxiinitarele maluqge iafoliìziorii, ma'jarchiaare fi- 
ri'migilSaritì acùueninienithdMe vimuouq laigiuftiziadellacaufà, come fe. 

,iia, ^'dilliàìf^rtc dei J Pomèfieé * percióch e x^fto non fì chiaro i ne, ft àa 
giùdlhàmia Voi f jegrùhiiomtntfaui: i e ph e conficcano didicfcafé gran di, 
«meir'accctlàtiCii^mùtareil’amiciziG, e ibeonipagriie d’amiànort ibglio- 
rilnÓJ^yrilaijè. fe idauifeipit^^ifteì ma quelle^ che allo coifeloro Jfono più 
^làccbmòdarc ùpcottftiIfóndDhàuea' rììpettomH'tóilitd.rc' àhdanp b t fe 

«d'altre co&ivi fiahoiJfefiiifld^aliegrarfiVfe.nbh vifiario, non fenc curano 
« mbltt^ niax:heftiamonotlaranimemo?are l’utilità, e’Idannmcpotendo 
«qHÙ-vefamenté diEcflaf'falàesiza, e la perdizipne, le qualipendonoda 
jiiqueftaTdilrhera'zione^MàègHèicolfa empia portare l’arme iCoqtrò al &- 
ri crbfàbcoPonteficèich'e tra gli huomtni ritiene rautorità, eveneraaione 
ri dcUkdiuiità Maicft à; Ma che/ e il non prendere l’arme a f^uprèdilui C 
: il non 
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II hon mettere fe fteflb, e la fua Republica in precipizio per lui,farà an- 
„ cora cofa fpietata ? Percioche a noi pare, checotefle cofe fieno fra di 
„ loro molto diffomiglianti. Ma cotefte fono cofe friuole, e del tutto va- 
„ ne, le quali vagliono apprcifo il volgo ignorante, e vfato più tofto muo 
yi ue rii per vane apparenze di cofe, eh e per cofe ferme, e vere; ma fiano 
,, rifiutate da gli ingegni de gli huomlni faui', e coftumatÌ,confiderare le 
,, cofe con la loro vera,e propia natura. Dipoi chi non fa, chef Pontefi- 
„ ci Romani già moiri fccoli tengono due perfone, l’una facra, e l’altra 
3, Reale,e del tutto fecolatefca? le quali cofe molto diuerfe fra di loro, e 

i, da gli ftéfli Pontefici trattate 'per maniera molto difiìmigliante, deono 
,, cagionare ancora in noi diuerfe difpofizioni d’animo. Neiradempirc 
„ gli vflìci delIa'prima.enobililTima perfona, a quali i Pontefici fono fiati 
„ eletti da Dio, cioè nel gouernlre,e ordinare le cofe pertinenti alla reli- 
„ gionc;,nel proccurarelafaluezzadciranime,neiramminiftrareifagri 
„ mifterbnelramuare nella vera ftrada,e reggerei coftumi de gli huomi- 
,, nbehefidifeoftinoda gli ordini della diuina legge, nel placare la mae- 
„ ftàdiuina con orazioni, con facrifici, e con voti, e in quefle, e in molte 
,, altrc'cotali cofe grandi, ed eccellenti, ò andare contro a di loro è atto 
3, d'huomo maluagio, e nimico della Ghiefa, c della religione Criftiaria. 
« Mane! profeguìregli vffici dclfaltra perfona, cioè nei maneggiar l’ar- 
„ mi,nel muouer le guerre, nel fare compagnie d’arme,e leghe co Prenci- 
,, pi temporali è atto d’eftrema ignoranza, e follia farfi cofeienza di refi- 
,, fiere a Bontefici con le medefime aru',c configli,! quali elfi fogliono vfa- 
,, re centra gli altri. Per conchiudere dunque diciamo,che Tempre è fta- 
5, to tenuto atto d’huomini faui àecomod'arc i configli a tempi, e alle co- 

j, fe, c quali, quefti fieno in qucfti tempi y voi leconoicetealpari dinob- 
3, Guardateiii dunque, ò Signori Genouefi, che ingannati da vana appa- 
3, renza di pietà non mettiate la.voftraRepublica in tale rifehio, che il 
„ pentimento vaglia folamente à dolerli d’hauerprefo cattino partito^ e 
s, non a rileuarfi di tanta caduta. La lunga,e penfata orazione non com- 
maffe punto imagiftratì del loro fermo,e ftabile parere, ondevno di eflì, 
acuifùdatdifcaricojfi dicehaucrrifpofto Ih quella maniera. Noi non 
„ fofpcttiamo j ò Signori Pifani della fedcVofiranelconfigliarcli e bah- 
„ biamo; rkonofeiuto il buon ankno voftro' verfo dì noi, che fiate tanto 
3, folleriti delle; cofe noli rei e vi'prendiatetanta;<airadella nófira falute; 
„ e non c’è nalcofto,che lajpia parte de gli'iiuominì nelle rifoluzìoni 
„ d’importatrz'a fì:imano''moko più futi i ita, e lalblUczIza, che’I danno,é’l 
„ disfacimentòjloro contrari ; rhai noftrimaggiorL e-quafi tutti gli huo- 
3, mmid'’amniogrande,ied cccelfo, nel prendere rifoluzìoni hanno fem- 
„ pre pollo molto più Innanzi'àltre.cofe,doc l’ùlficÌo, la fede, la pi&à, Ja 
„ religiorteU:onore,la fama,la riputazidnCèr Niuno decmarauigliarfi,ehe 
,i noi più-tofto feguitidmoà’orme loro, che diquclliiche fono di eontra- 
y, rio patere : qual cofa farebbe.più brutta , ehenon dare foccorfo al fa- 
,i crofahto''pontefice fpogliatoicori grande;in^uftlzia di tutte le fiie co- 
rt fc, chepolfiede con ottima ragione.^ il qtiale fta.quafirinchiufaih car- 
y, cete, e mena la vita ad arhitrio àltruiy e ricorre alla mifericordiàdelU 
ri Re,e de popoli piatofi,e Cattolici? onero finalmente qual luogo ha qui 
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quella diftlnzione della perfouaTagra, e reale, e recoIarei‘ca'?'che gli 
■,> huomim pietoiì tion deono mancare di dargli aiuto, ne anche quando 
it e pare,;Ghe egli vfi lapeffonareale-, quando alTalito con ingiufta, cfcc-i 
« ierata guerra dalli Recenfuarì, e feudatarifuoì, Huomini ingtatiffimi jfì 
4, difende cori armi necefiarie,eda nmna diuina legge proibite. Ne lì dee 
3, tener più conto, fpezialmente da gli huòraini italiani del vano, e fìnto 
nome dcll’lmpeno Romano già gran tempo quali eftinto,del quale o* 
•j, norato titolo i Prcndpi barbari,e ftranieri,e ci udeliflìminiraici del no- 
3, me italiano lì fono Tempre feruiti a fpDgi-iare,e metter fozzopra l’Italiai 
j» e opprimerla con diirilTimo giogodi fcriìitù, che della maieftà della fe- 
3, dia Apoftoltcà Romanada quale è Rata fempre vn fermilfimo foftegno, 
„ c ornamento della libertà d'Italia ; e la quale concorrendo a ìeiditut- 
„ to’l mondo a Criftiàni foggettoinfinita mbltitudine d’huomini, ci rap^ 
3, prefenta vna certa apparenza del Romano imperio , e rende ragguar-. 
3, dettoleritalia,cdri facoltà tratte di tu tte leprouincie Criftiane. Per Io 
iv cric conlìderàtetra voi medelìrni,o Pifanbfe ria coTa più orrcuole vnirlì 
pi'con quelli, i curpenfieri fono Rati fempre intenti ad impouerire,e fner- 
3i uarc, e opprimere tutta ritalia, ò feguitareil Pontefice difenfore dfella 
libertà,edignrtà'ltaliana,ilcui ftudiotende'ad accrefccrelapotenzà^e 
B, le facoltà di lei? Ma noi fino a qui Gabbiamo parlato dì maniera, che 
3, parc,>che noi babbi amo ri foluto di venire armati contra Federigo, e 
combattere-con tra la parte fiisy eprcndere la difefa del Pontefice :c 
ji'purè non facciamo veruna di quefte cole, rie pure le penfìamo. So^ 
piamente habbraraò'^dilìberato d’aiutare con l’amorcuolezza, e dilli 
si genza noftihil ;Pontefice neH’adempire 1 -ufficìo rieceflario i e vfitato 
>vdella perfona.fiora i-che nell’rmpedire quella Voi ftelTi poco fà;ha-- 
3, uefe confellà tri; violarli la pietà >fe condurre a R oma con la .noftraar- 
3, mata i Prelati oltni hi cinta rii .chiamati ah con ci Ho, cofa tanto fan— 
si;ta,:é neceflaria’àlla Chiefa Criftiana .;cChc dunque è, nel che Fede- 
3, rigòvpolTa Hreritamcritejpenfare d’elTere’,flato da noi offefb'?: che 
3, córra a tantei mmacflietì e tarici‘fpauenti che metta fozzopraiil eie. 
3, loi c'ia terrà ? tfoi di Vero habbiamo-fempre fatto, e lìamoiper fa. 
31 re; grandiffiriià^ fìimà‘delllàmicizia ’^fua, e confelflamo i chede fiioar- 
„mi i V le fubfó^ze; ìbno fpauenteubli j^tmacon queflo- però , chè non 
,iOtfehdiamo‘la;Jcofcien’zà ; dal-qual proponimento nòn ci^ làfceremo 
3 ? m ai àitrafre' da 'Renun zi a d f veruri Vetro re , -fidari neU’ai uto di co— 
„iùii,lacuiira,Bltacoì-fó¥zefono molropiùfpkuentolè,chedakunhuo- 
a inm .raòrtàlr.Jl’.'G'erioaelf dice'nziatii Pilani con qliefta rifprifta, fecero 
Capitano delllarrtìata'IaGopo IÌ 1 aroceRp^ Fra tanto i Prelati dltramonta; 
ni infieme co"dudl;e^afiìfi perchè tu tre le vie da venire in Italia per ter¬ 
ra,èrano chili feyje da'gmfre'guardie'di'Federigo guardateerano arfiua. 
tra’Nizza, e l'armata ; fentito raffiuó fóro ì fe n’andò là meontancnte, c 
condUffe faluiìà&tìiouàe Legati ve gli altri fa gri Prelaif, doue in brrc- 
ue.lì congregarono mólti-altri PrelatiV è àmbafeiadori delle città dì'tuP- 
tala Lombardia, artc-órifefli chiamati al concilib ; e Tlmpcrador F*cdcri. 
go, che non dormtoa diflurbat queft’opèra, impofe a:Vberto PàlauL 
•dao, eaMariuo Bboltàmendue fuoi 'Vican in Italiaj che raccòlte più 
al N genti, 
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genti,che poteflero, afTalilTcro i confini de Genouefi da qualunque pari 
te poteflero, fperando in quefto modo di fare, che i Genouefi ftrcttidid 
vicino pericolo, foflero per ritirarfi dalla cura del mare,e voltarfi alla di- 
fefa delle cofe loro. Eflì efeguendo prontamente quanto fù loroimpo- 
fto aflalirono i confini de Genouefi,l’uno di là dà gioghi del monte Apen 
nino, e l’altro dalla banda della Lunigiana, riempiendo ogni cofaditu- 
multi, e di tuttimali della guerra; tutrauia i Genouefi facendoli beffe di 
quefti moui menti attcfcro a fpcdire le cofe dell’armata ; ma molto più 
pericolofi riufcirono gli occulti configli, e fegreti humori della città, che 
l’arme moflc palefemente. Pcrcioche Federigo hauendo mefib mano 
di battagliar Genouaconleflefleforzedi lei tirò dalla fua molti princi¬ 
pali Cittadini, quali ftigando con rinouare gli antichi fauori delle par¬ 
ti Imperiali , quali induccndo con farloro grandiflìme promefle ; e tra 
quefti furono Federigo Grillo, e Giouanni Stregghiaporci cittadini prin¬ 
cipali, e di gran nome;maleletto'e feritteloro dall’Imperador Federi¬ 
go, e rinchuife in rK pane, di cera furono trouate,e palefarono i difegni 
loro; percioche Federigo fcriueua loro, chcfaceua ogni sforzo d’impedi¬ 
re il cammino a Prelati, che non andaflero a Roma, e per tale cagio¬ 
ne ilPalauicino, e l’Eboli haueuano di fuo ordine moflb l’arme centra 
Genouefi, non per nuocere alla città in publico,la quale amaua grande¬ 
mente j-e difideraua d’onoraria, e tirarla innanzi ; ma s’era pofto in cuo¬ 
re di punire afpramente, efeueramente quelli, che foflero contrària fe, 
€ al fagro Imperio. Quefte lettere, perche come auuiéne nelle città lir 
bere,iion,fi poterono tenere di maniCrafegrete, cheih brieuenon fidi- 
uolgafle il tenore di efle,.cagionarono nella città gran fofpetti, e moui- 
menti d’animi, e fra diloro diuerfL* percioche i. Rampini ( quefto era in 
quel , tempo: a Genoua . nome'della fa Azione di .qùdii, che feguitaua- 
no la parte del Pontefice.,;cli£ gli Irfiperiali fìchiainauano Mafchera!- 
tL) furono da gran paura! fbprapprcfi teméridò della propia-faluez? 
sa,eflendoJóro nimico tantò gran Prcncipe,a cui fe non riufciflcro i con-r 
figli aperti,.non mancauanq mille vie d’opprimérgli per inganno;! Ma- 
fcherari /dunque per fcampare le péne loro fopraftanti da magiftiar 
ti cominèiaròno cori gran diligeriza a fortificare le cafe loro, e fornir¬ 
le di'buon numero di feguaei, e d’huomini armati; e perche fù feopetv 
toi che déntro la città era vn certo Fiorentino, che daùa danari cela- 
tamente, e aflbldaua gente perCefare, i miriiftridella gìuftizia lo.prcr 
Icro, e ne lo menauano legato per metterlo in carcere, e Roflo dal¬ 
la Volta fprezzata la maieftà publica hebbe ardimento di liberarlo 
per forza'delle maniloro; e aggiugnendo poi,airardirel’arroganza,cin¬ 
tato in giudizio a rendere ragione del fatto non volle éomparire:^re la 
medefima prefunzionc, vfarono ancora Giouanni Stregghiaporci;;.c.In* 
gonc Grillo,che citati parimente a difenderfi,.noncompàrfero. Si rii 
feriti ilPoddà^i queft’atto, e chiaraatto il popolo a configlio nella Chie- 
fadi San.Lorenzo,parlò inpublicoie dette molte cofe dellamor fuó 
verfo la:nohiIe città di Genoua, la quale egli fi per rotiòre fattogllnel 
dargli !U fupremo luogo della città, fi per hauer feorto in lei ardenti ftu^ 
.di di religione> e per hauer prefo la difefa del Pontefice Romano, per 
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U cut faluezxa, e onore non ricufauano dij mettere in pericolo la vita 
propia,amaua a pari della patria , nella quale era nato, c allenato : lì la¬ 
mentò del prefente flato della città, melTa in grauiflìmo , ed eftremo 
perìcolo da quelli ftelfi Cuoi cittadini, che haueuano ardimento di penfa- 
re a gli interelTi priuatiLenza prenderfi cura de gli affari publieì, e i quali 
non li vergognauano per feguitare le sfrenate voglie di Federigo di fprc- 
gìarc la libertà,la dignità,la falute, la fama,ronore,e la riputazione della 
pama,cercando con difdiceuole mercede di tanto tradimento la grazia 
5’un Tiranno barbàro,e ci udelcì e con afpre parole parlò coiitra la mak 
«agirà,e prefunzioheloro, la quale fofle venuta a tale, che fprczzalTero i 
commandamentì de magiftrati, e chiamati in giudizio non comparilTe- 
10 , anzi ancora ofaffero torre delle mani de fergenti gli huomini rei,cde¬ 
gni per loro misfatti d’cfTer priuati della vita, e quello, che era molto più 
abbomineuole, hauéuano fatto delle priuate cafe tante fortezze dentro 
!a medefima città,le quali fortificate ,.e piene d’armati fopraftauano alU 
libertà, e alla quiete della città, e la cofa ( per quanto mi detta l’animo) 
<diceua egli non è per fermarli qui; percioehe non e da dubitare, che non 
iàifegnino di paffareda maleficio a rualcficio, echein brieucla città non 
s'habbia da riempiere di fchiere di vcciditorùe micidiali mandati ( il che 
fi conofee dal tenore delle lettere,che fono fiate ritrouatejtutto che detto 
copertamente) dainfieffo Federigo,e prefti a qualunque rea operaie che 
la freddezza de buoni accrefee l’ardire de majuagi ; dunque fia bene vna 
volta fuegliarfi,c quella pelle,che effi vanno machinando altrui riuoltar- 
la fapra-icapo loro: percìoche tali huomini nonfideono tenere nel nu-r 
mèro de cittadini; ma di nimict, e rubelli, tanto più pellìmi,e ahhomine^ 
«oli,-perche dall’impeto degli ftranieri fono cittadini difefi almeno dalle 
muta oppoftc: ma ftanno fra di noi, e fra 1 arme loro, e le gole de 
fc'uoói non è nulla iamezzo. Dunque fi dee affrettarli, e preuenirei rei 
loro, difegnì, c col dire a gli huomini maluagi il meritato fupphcio ftabi- 
lire la quiete della dttà, eia maieftà publica.Appena potè finire il Pg^^. 
llà,che’l configlio cominciò per ogni parte a fclamare, chefi togliclferò 
di vita t rubelli dèllalpatria .e non filafciaffe prolungare loroJa vita puc 
vn’hora. Il Podcftà:ÌntefaIa volontà della città Lenza dar punto d’mdu- 
^ìo alla cofa i chiafiiamiEulconeGuercioRo0b dalia Turea^Gapitaru 
della milizia dcUaicÌttài,e gli otto alfieri delle contrade, fe mando al^caw 
IkdiGiouanniStregghiaporci,e incorttanemeJaIpianò, e.iQuiatofi.'pe* 
Vetfò le cafe della famìglia d’Oria.fi gli fecero meontra 1 fraudi^iDortie-? 
nicoic di S. Franccfco.e lo pregarono V-mUrnehee*che non voleffe disfare 
le cafe de d’Orkbn dire, che effi s'erariQ pentiti,ed erano pretti aivbbidi? 
«e,. Onde il Podcftà placato fece chiamarelafe gli huomi^r ; delle fanuf 
ciie da Volta, e ckiVentr, de Pcuerh ealirefi Tommafo Spinplà-^ VibcrBl 
Aimocato; Ingotréteriliòiavdire quello^ efie voleuà loro impotrei éfpws 
cheh'oh voilenacponàpatire; egli mandò i Capitani della milizra deUò City 
fà? e infieme con;c!fiS 'làcopoMattocellot A|mir3te co Comi tifile galee il 
cafa dùTommàfoSpinplada qualcànfieme fcon latorpc ad^effapm^m)^ 

fùinei niedefimo dr'fifpugnata.c fpianat3,c Tommafo nel far di^aifulèf 

làco nel jcapo ri mòrte ì cjfra pochi- giorni femori dijquella percola tójU» 
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' qual efemplo gli altri fpauriti grandemente ilauano afcoftiin luoghi fe- 
greti> emon fi lafciauano vedere in pubJico, pure il dì Seguente tutti in. 
ìiem e col d’Oria, ottenuto faluo con dotto, compar fèto dinanzi al Pode- 
fta,e promifero di ilare a vbbidienza, fuor cheGiouanni Stregghiapor- 
ci, al qnaleperche perfeueraua nella liia contumacia,fù dato dal Pode- 
ila bando, dirubello, e le fuc caie tanto dentro, quanto fuori della città 
furonorouinate,e alle paifeifioni datò il guaito, e Federigo Grillo, Vber- 
to Auuocato, Sorleone PeuefeyPafquale di Negro ; perche ftauano ofti- 
nati nella difubbidienza, furono cacciati della città, e confinati nella 
Lombardia, onde Princiualle, Manuello, e Ingone d’Oria, Guglielmo, 
Roilbije.Lanfranco dalla yolta, Guglielmo, e Alberto Vento, e ìnfìeme 
con toto alcuni altri ancora temendo la medeiìma fortuna, fi prefero vo- 
loittario eiìIio,e fe n andarono a Buzdlla, e a Roncò a Guglielmo Spino-* 
edeleflerodi fare q uiui il loro efilfo. Acchetacelediflcnlìoni cittadi- 
nèfcheiepatìificata la città di dentro, fi riuoltarono alla cura delle co fe di 
fuorii^efarmata, chetiipetto alle difeòrdie de cittadini era ritardata 
lecchi di a'Genoua',‘ fì.partiirnaIme-nte fotto la condotta di Iacopo Ma- 
rocelioinfitme co tre Legati Apoftolici, e co Prelati, e con gli ambafeia» 
dópiidePrencipi, e con quelli; che dalla città erano flati deHinati al con« 
fmlw fa ^‘j*®^^^^®^'^®^o^^^|Ione"i'C 'tFrincIfiérióIfmaello; il numero delle galee 
menzione fì £3t ctl£ ? furono venti fette tra galee, e galeazze. Nelli noftri annali non fi 

* * fo nienzioné di nauida caricOjglialtri dicono,che tutta l armatafù di fefii 
fama legriiitrà galee,e.nauidi‘variè fortijilche certòè al uero fimìglfante; 
percìochecosi piccol numero digalée'non farebbe jflato fbfficiehte a có» 
durrecosiigran numeròdÌ^PreIa'ti,d'aftib-afciadorÌ,e digraud’huomini, e 
còsi grandi f^icre di corfigiatii'l efamigliari loro, e oltre a queflo: tanta 
còpia di Garriaggi,e di bagaghey: Dopò la pattità dell'armata il Podeflà 
®^^®^òrdugento faBiti,e venciciriqtie caùalli perfoccorfó alla terra di Vo 
taggio;chéera conRrettoIaffediòcinta dairÈbuIiooI quale s'erano coni 
giumu focuiufciti Genouefi jeperl’arfiuoloro IBbuIifideùò dall’imprèi. 
fa,candò Con le genti foprà la terra diGauiglioneie hauutala per accóf-i 
do |a fpiahò incontanentei e nel medefimo ternpoRPalauicino combat¬ 
tendo ìbiena; di Zolafoo la sfotzò a-renderli ; òquindi partito andòfo- 
prai.edà'nto gagliarda térràle la combàttè in vartoi chcì paefani fildife- 
letDiffancaraente. dn. quefto'mèntre iPifani mifèto: inpnnto vna gròfià 
arma ta -di* quaranta ■ galèe!; c la iforairono di tuttè;Jbe. cofe neceffa^e -al* 
la:battagliale di molto belIa,ebuoh? genteernèfii Ammiraglio iMeffer 
Vgolìno ■ Buzach eriniv ^ .e da'" GÒngÌwnifero.„coiji ■ venzette galee ' Imperia** 
li . i'liè.'quali cofe torae s^ntef^rtì'in Genoua <i,aedoche la forò‘arma¬ 
ta folfeiigu ale alla dfimica almeno-di numero pannarono di più òtto ga- 
Ide-viià per contradaTJerdàrfoccorfòairarmàta giàipèdita, fe foffe 
tq' di bifogno: maffù tanto*gtandb la follia,npiaitóflo. che k ^temerità 
dèi Cajlitanb GeriòucfBVchelà hubaa di' cosi grarrde apparato de’i?ifii- 
tilndU; fola^mente'iìfomfoifece phVcàaitOy ò ritardò Timpeto fuovma^pià 
tóftò^^kò l’arroga rtza' lardi mento di effot-péicìoGhe fondai burii- 

fpetthtèqdefto foccorfo /qdàtunquefifolTe, partifutìitamenfe da Rorto 
Venerenoli fi perirò d’andàfecoòlarm^ita iitatcochpdi nomei'm nòii 
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molto tfilnore Jclla nimka, tuttauia molto dileguale dì maniera di le- 
i'oltre a checca più‘toftp impacciata di moltitudine di gente difutile 
a battàglia ,c di grandiinma quantità d’arnefi^ di bagaglicd’ogni forte, 
che'prcparata a combattere,e opporla a vna potente armata, e alle genti 
nimicbrgagliardiffime di numero,cdÌ maniera di combattitoriv c mette- 
lefe ftcflbjla Republica, l’armata,ccosi gran'numero di Prelati, c di Si- 
gooriin grandiffimo'jjcricolo: nc poterono i Legati,e fagri Prelati mefeo- 
landoixonfigli coprièghijcon perfuaderit>,e atfuertirlo, che piegando il 
viaggiò tenefle la viafuòri deirifola diCorficà,e fchifaflc la cerra ròuina 
apparccchiatagliiTitrarre queU’huomo di natura oftinato, e arrogante, e 
acoeiato .per laTuperba fidanza dife fteflb , e difdegnode nimìci dalla 
xnaluagia rifoluziotic;; Seguitando dunque d'andare*3uanti cofteggian» 
do le marine dellalTofoaha, come àrriuò àllepkcolelfole, che fono in 
mezzo tra Porto Pìfonoi efltfola di Gorfica,’ fooperfe la Pifanà, e l’Impe^ 
naie aMaataidcflUiriadèlle quali era Capitano il Buzaccherino, dell’altra 
il RleErtkòia pcifonale haucua fece Andreuolo dà IMarc figliuolo d'An- 
làldo Alrairante perfoò luogotéifonte..^ 11 Genouefè non punto perduto 
d'animQ pezrafpettodj così gran riutnero di galee, dirizzata l’armata ih 
battaglia a’ftdòconglifpéfoni adiniiefìirei nimici, i qualiancora.fpinfG» 
ro i loiilcgni centra^elli de Genotiefi,e in briene s’appiccò la battaglia^' 
laqualcda Genouefi;;cohie che hauel&róigrandiflìmo difiiantaggio di 
tuttelccofe, tuttauia./ù attaccata con grand’animoi e riufeì maggiore, c 
più;crUdele,i Ghe non; partftìa'fi;doueÌfc afpeitare da cosi piccolnùmero di 
nauijCjdigepti, e fi fecègraride fpafgimeiito del fangue nimico V' 'sMa fra 
bjicuc'furono foprafatei^da nimioii-e tuttal'àrmita fìì fconfitta,;èjprefa 
fuorchexiinquegakB,wa le quali fòla Capitana, fopra la quale era ilGe^ 
fiCjtaie, e alcune poichéfiifono jfofteìin fondò^ e Trtate ftellito dell’Ifolet-* 
tàiiiornata Melàrtarjpré^fili'àquale fi cóhìbatcè,e alcuni Prelati,c Signq- 
tiis’arinegarono; maia ^iù pkrteinficmé coLégati Apoftolici vennero in 
pqrere de nimicifocant^ffijalctini Gdnouèfi de pfincìpalbfra quali furono 
Guglielmo VbbriaahtcPietfoVentÓijelacc^ foo figliuolo, Oftobuono 
Malfonèi eAnd^éafoo fi^ÌUolo,Arrigo-da-D'Ìmecota,e Andrea Boljgaro, 
iqualiitutri furono; .pocc} dipò'i’da^ Bnzoimandati lègàti con prartdifpte- 
gfo'delSaccrdoziouFédéf-ìgb-fiid padtVjòheeòsì co mm andò; percioché 



di quella razzai Cpimiiticé-arttiGhitàidhr p'elfcriuerè non vfaua yerun’-qt 
naraóntfobi’i piadlihoidi feiuergii quiJ J; d m n pi.;'- : j ; j;r 

siihn^n9^^rviati;>ff^>»ùi»dmte..yocdtiWi'Sìu-iouì io.-iiòi" ^ 

Uj {vrGhe‘in fì<iftra lingua fuof >7 
■3'itóflo quetìo. t u» 

odj i.vt"' oro! <; ■ .I rj'T 

Tnttffonz'hàùercompneflò àlcUna colpa’ furbtib'fìnchiufi in ofcu« car* 
cere s; cjliaftga mento hi aeèràtii con jògni-'fortè d Vfprezza,f perche 

Ia.hcftialcefUdeIt3 d^^Federi^mon fi! faziauà delle foirerre, e foppìrci' de 
mefiduhelKw I Prelati Rrawcefi fol am ente, taftàtìià^’tì franche quelli dì-fu* 
bitftsfurono liberptfj nqnxlieFedcrigO'fi'Diòuelfe a mifericordia deifiipìb 
m N 3 plicanti. 
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pUcanri,ma fù sforzato dalla paura deIReloro,che gli rìdomandaua con 
molta iftanza, e ardentemente per lettere, e per melfi, e minacciaua di 
muouergli la guerra fe non erano lafciati liberi : gli altri furono ritenuti, 
molti de quali non potendo fofFrire tanti mali, furono confumati dalla 
fcariìtà delle cofe neceflarie,dal pu^ao,dalla fozzura,e dalla malinconia. 
L'dllegrezza, chepreferoi Pifani di quella vittoria non durò lungamen¬ 
te,perche da Genouefi fù renduta loro molto maggiore feonfitta alla me- 
defima Ifola di Meloria, permettendo Iddio, che gli huomini facrilegi i t 
dal Pontefice feommunicati, e fpairtid dalla conuerfazione de pij pagaf- 
fero la pena di tanta maluagità. Ma,Gregorio percoflb da così, gran fe¬ 
rita delia Chiefa,afflitto dal dolorepàfsò in bricuc a miglior vita,elfendo 
viuuto rtelPontifieato. quattordici anni j e tutto quello corlb di vita paf 
iò in perpetui trauagli»eirendc aflalito fpeflb da Federigo con aperta for 
za, e tal’ora ancora con inganni, c cdn frodùhtuomo di gran pietà,e chia» 
ro perle moIte,ed eccellenti virtù,é meriti verfo la.Chiefa,e feuero, e co¬ 
llante difenditore .della' dignità delPojitefice, edelleiàgioni della Chìe- 
fa. In luogo fuo fù creato Ponftciìce Célellino G!£arto.;Melanefé della 
famiglia/da Calliglioni > il cui Pontificato durò meno d’un mefe^ e perla 
morte: fila la fedia Apollolicà fù vacante venti mèli.; nc quello atmenne 
périedilèardie de Cardinali; .ma,perche s’erano'oftinatidi non eleggere 
ilPontefice prima cheiCacditwliprigioni foflèro dà Federigo liberati,.il 
che egU finalmente, fece iT*oflb:,dairawtorità i e dàiprieghi di ^aldouino 
Imperadore di Goftantinopolùche àlllora per venturaera in Italiaùlquaj 
le perche era fortemente'adirato co Genouefi (S-afEàticò nonqiocódiope* 
rarcrchc folTcro disfattijelédifcocdielofQpròpje^e faubrì delle partr, i 
quali cominciando alloraileguerre'ciuiligli nimicarono, cfecero pren¬ 
der rarme fra loro, aprironoJà via a fuoi bifogni ;ie quali guerre duran¬ 
do lungo fpazio di tempo, elpetìè-Volte intràlafriate,;e lempre dipor ri¬ 
pigliate con maggiori mouirtienriiepiù acerbi Odi j.fìaecarono finalm'eni 
tr,e riduireroal niente le fioritìlfime forze della"ciità . j Dunque Federigo 
fpedito: An-faldo dà Mare Ammiraglio conivna ptìD^Mè armata coman¬ 
dò iViCarue fenda tari, e. amici lùoi, che cranó-vicini allo fiato Gcnoué- 
fe, che firi gneflero i G bóoUeficon .cfudql guerra per mare,c per terra: d al¬ 
le quali cofe ralficufati ffuorufcitiGenoueli/giudicaroho, che non folTc 
da perdere cori bella oppórtunità di rientrare nella patria, efen’andaròi 
no >aS aubna, in ubati e acepltifbeiiign a m en te da : meddimi Saubmffi i 
quali gonfiati dalle fmoderate prdméire di Federigo s’accordarono pron¬ 
tamente co fuorufeiti a combatter Genoua; macondifegualedifpofizio- 
ne d’animi : percìoche i fuorufeiti difiderauano folamente ritornare nella 
patrià,e per altrtìbramauano di vederla falua, cfelice:ma i Sauonefi fpe 
rauano abbattutedqforzede Gcnouefifefneruatalaloro cittàifottrarlì 
perfempre dal giogo loro.anzi che aLcuni' ancora moalzando gli ànimi 
a cofe ,!cbc aUan2àuànO(la fortuna loro, fi, pròmetteuano il Prenc^ato 
della Liguria. Mài Genouefi;, come che daprinGipioTimanefrerogean-i' 
demente ftorditi d alla, tirili a nouélk j nondimetió; pbiriprefero cubreV c 
non punto fgomentati per oasi grande fconfitta,ne da, cori grani ilpàuen» 
t^daogniparte loro foprafianci» riuoltaroco. ogni lor penlìeroa rjmette. 
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re jnficme le forze, e a vendicare ringiurie. Laonde pofate Te vef^Uun? 
ghc,veftm alla co‘'ta»come conuiene a cui fa di rrieftieri adoperar l’arme 
pofero le Carene, e cominciarono a fabbricare cinquanta duegalec* e 
contino uando di lauorare non fola mente di giorno ; ma di notte ancora 
le conduflero toftamente a fine:c perche di Leu ante s’afpettauà vn gran-^ 
de ftuolo.dinaui da carico, lequali portauaiioimcrcatanzic di graodiffi- 
mo.prezzo.cgran numerodiprincipali cittadini,ed’huominiforti,.eva-» 
lorofiì fu .mandato toftamente vn galeone fpedito, perche deCfe nuoua 
della fconfitta riceuuta, e autiertiflei pafleggieri, che i niraici rimafti Si^ 
gnori deltoare,fcorreuanD intorno perle mariùe con poderqlè armate, 
pero che nauigaffero cautamentCjC faccfTerple debite fcopcrtc,,accioche 
a co^i gran'rotta riceuuta dal publico ,.'nòn s'aggiugneffe artCora tanto 
gran perdita delle robbe de priuati, L'armatiajhebbe quefta riuoua/opra¬ 
la Sardigna, e gli htiomini lì prepararono^lla di/efa , e mandate innanzi, 
fregate afcoprire nauìgando cautamente^arriuaróno alla'fincaGenoua 
fani, e falqi con grande allegrezza della città i chfe reft ò libèra'dàUa pau¬ 
ra» Che lungamente l’hauèUaìeiiutaforpcfà. Inqucfto mentreilPaìauìi' 
cino.cQlfauore,e per tradimento.de Vara ginefi occupò PondczuoIo,Bo- 
2 oIa,Crouara,Carpena,e’RiùaIca ignobili àèfre; onde i Genouefi manda-- 
rono Guarnerio GiudiecieNiccolò Mailòneambafdiadori aJdelanefi, e 
Piacentìniloro collegati,chelfecondof patrimandaiTerolorafoccorfo di 
cau allijC d i fanti, i qu ali Io diedero próntamente.' Mentre che Id città crai 
oecupatain armare^e,mettere in punto-le gàlee-fabbricate» e /carrcarele 
mercatanzie, eccoti, che alli tre d’Agofto ftil leuar'del Sole,^'iarmiatjaiIm^ 
penale condotta da Anfaldo da Mare Ahifttiraglio apparué IbpraL poN 
to nondomana da terra più che mezzo inÌglio,-ò che egli foifeàndotto 
dalla fperanza d arriuartàll-improuì/bjC'd’éntnarè nella cmà^pcrfiirio ve 
peringanno, onerò chegìudicafife di fate ineffa qualche mouiménto ve 
chetànto vicino, e cosi gagliardo foceorfo doaèfTe dar animo à parenti 
derfuorufeiti, e a congiùnti con Loro,, ò per loftudio delle partìMafehe^ 
tate»Q pet qual ft vegli àl^ doirieftichèzzai jerche.irt fegretO'èli^i'uoEeg-f 
g!aoana,(xveropex;qualuhqnealtracatófa prende/Te queftò^mttito rnoti 
gli effendq riufd m niente ,;ehe voi elle (perciò che tu ttd la con ; graa 

concordia di tutti gliordilihin vn momcn tendi tempo fi:iniiem arniCi)po-^ 
che ordpóiche fù giuntò ft parti, fe n‘a n d Q'a;Sauofl à, e q uiqdi .aNólr vehe 
glieraftàta data '/p'eranza'da;Sauonefii.Pinalcfi,ieAlbengaDqff, ctepi- 
glicreirbseUa città nelpritaoiarriuo.- Màf imprbfafù variajpercicreihe qùei 
diNoli óflèniiarona inuiolabil'fede; al popolo GehGuefevcJhetirarorió ia 
terra duegalee Gertoùefìiche erano Ii 4 guardi?* e.icdife/cnotdnft’inipRO 
di jui,e per fe ftc/E apòmeiarono le propie calè,e^^atti gli edifici» che era^ 
nói filori delle murà* per nohielTere accorrci at potórfi-dilleridcte y ma i Gc- 
nciuefi do.ppo la pattxta deU’aiinata Imperialeviafeiata daiparrc ogniìaM 
tra cucx? vfandoigiàiidiflìmòsforzjodnjiindiacofpazio diìventiquatft'orq 
lauorandò idi{notte:à"iumedÌ candele v rififero ia punto vn’armatàjdi dn- 
quant’ùna gaIeaie;làfbniÌEono di tutti gliijacmakncnti necefiàtB,'Eappa¬ 
recchiamenti digircrEa:,ené dkderoiI goiieiiio ad AnfaidnSoIdano , e- 
làcopo Lcùanto, è fopfavi niontò quàfi tuttala igiouentù Gcnouefe jcoh- 
di grande 
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gfahdé atdòre d'ahimì, e'I’dì féguente, comefcoperfero l’arfflata nimica 
alzato lo ftendardo fi drizzafono verfo inimici, e neanche diiwtte al¬ 
lentarono il cammino, fperando di poterla notte coperti dal buio ritro- 
iiare Tarmata nimica nel porto di Noli alTimprouifo, e disfarla ; ma ab¬ 
bandonati dal vento non poterono arriuare innanzi dì, e Tarmata Impe¬ 
riale,come vidde auuicinarfi la nóftra,prefa da gran p a ura,ta gli andò in¬ 
contanente icanapi,e lafciate l'ancore, e gli fchifi,e gettate in mare tutte 
le cofe, chcpoteuano ritardare il cammino, fi pofe in fuga;c Genouefi co- 
Bofcèndo per eiTer ella fcarica-j.e perciò nauigare velocemente di non la 
poter rigiugncre, approdarono'-con Tarmata a Noli » c lodata la fede de 
ciftadioT, aiìermandó, che’J popolo Genouefc era per tenere eterna me¬ 
moria deUa fcdeltà loro, fornirono la città di gente, e delTaltre cole ne- 
ceifaric,e vilafciaronoCapitano Fulconc GuercÌo|,e fpedite fregate per 
ógni lupgaall;intombi non potendo hauere certa, e ferma npuella verfo 
^onc'Tarmata Imperiale, che;fpiegatele vele in alto mare s’era tolta loro 
di v^a.haueiTe diritto iicam min oiòverlb quali porti, ò quali riue fi fof- 
fé inui'àtiàifone ritorharonó a;Genoua. Artfaldo iritefa la partita dell'ar¬ 
mata Genohcfe indotto dàfnòxufcici A IbengarieEaflaU la rocca delTIfo- 
la.bheèdinanzi la eittà'd’Albenga ;e pekke nonv’era guardiadacòn* 
trafiare bfatc forze,iranfcanco Bócca ilCaftellanoyiènza afpeitaré d’el- 
fér combattuto, firefeiticontanente, e Anialdó Ipianò di fubitò iTcaft'el- 
lo^e quindi partito ten'tòia terra :di Ceruó in vano,che fù ributtatb' ìltìnr 
fenzadaniibxla rcrrazzanijtihe fiirono foccorfi da quei di Diano,e da al^ 
curii fblda ti ÌGenò u eììie vi perde Vna'galea. Comcqueftanuoua s’inttit 
icat^ctropàin vnmomeiico'fùfrimcira.inpunto Tarmata di cinquant’Uri 
VafeIlotragalee, e galeazaietopreparamenti fatti prima, fopra laiquale 
S’imba&òruttb’i fiòccdelfa g^baentuvefi partì fubitamente ; ma Tarmata 
Impeeialéjcotne Ta fcopeifedà aitrò niiare,noh fi tenendo anche ficurainel 
porto di Sauoria fi pofe incóirtànenrei in fuga con molta paura ; e Ceffo-; 
«efilhhJb'guitarono vn pezìrb, ©non potendo rigiugneria fi ritirafono net 
porto jdiNc^g . Ma gli Imperiali ipcrdhdo ifchcGcnpua p'ef la putrita di 
tanta armata forte rimafta‘’Vot3di difenforii Talcra imattina innanzi’ di eb 
trarqtio nelpofto di'Gtnbuai maTa fperan za rìufd loro va na* j pércibehfe, 
ì Ge'noHefiiéhtè^erario Teftati! nBllacittà,prcferò fiibitàmente rarnic^ecor-i 
rendo idà-ògrit parte al porco^coiriinciarorioda prima a far gagliarda refi-* 
Aenza, dipoi facendo Tnhìmó' ssfòrzo rilifhttatDno ;gli Imperiali i e fattoi 
l’ufatorìfegnojnelle cime'drtnoiìtiì richiamaronódìarmata dei-porto d^ 
Koìi; ma glilmperialèfctl^ettandQ i che cìòfòfle per auuenire voltàronó' 
a diqtró^e iikocnàrono ncl pòrto di ÌSànona.; ‘LaohdrF^èrigò coaróffcenw 
do* che. pél) ’èih'di m arci, nel qualf i G eho nefiepanó^pi à poteriti)*inon ■' 'glSr 
era pèr riiriciré-'alCuri a i mprefe i commandò a* Capitani di terra, e a quel¬ 
iache JiaMcuanò cura delle 'cbfefqe * 'che facèflefoqjiù crudel gueirapcfre 
potéflerajabpaefe’di Genòuaffilrafanjttclc:bande;:tì dd'Anfaldo'aticoTa ha- 
ueùaÒrdmaa!o;,*che non raillentàflc punto; deHìiticoiiiànciato sforzo nello 
ftrigpcreiGènouefi conia -gueria 'marittima e tutti furono pronti a fartji 
quantoffhiòrd impofto.; cTEbuJli mouendòfidalla banda dclla^Lombapa 
ìnlìetnecDÌnafcherati fìlioniìcìti j con gli aìuth^hehcbbc da-PapdU 




























da' gli Aleflfandrinijdà'T.ÓFtcinefiitla Vercellefiixla Nouarefijda qùeiid’Al* 
ba,dat^u£i d’Aqui,e.da;Gafl(ìne{i,e andando eoa Ini' il Marchefe di Mon¬ 
ferrato, e’IMarchefe del Bòfeoiandò itifinòadOatadai, evfando parole 
mólto ferócis’andaua vahtanrfoichecalétebbe'nella/valle di Pozzeuera; 

É farebbe'vna fortezza nel ntante/delrcapodel;Earo*,ché foprafl:eflb al ' 
pòrco di^Gencua f Nel.medctìmo te tripoil Palabkrino ancora «parti della 
Lunigiana,e feco'denne. gran.numero, di lofcan^e d’huomini della LunU 
giana * ejMarciièlì Malefpiriri c;vènne fino aUe■terre di Monteroflb, c di 
Vefbazzai^ minaccisuaidl-tienire con refercito fopra Genduai.: f Anfaldo 
anicoia vlclcfflftó debjwifto'diSiaiuQnaje and^ con*l'armata infiiip alla ter 
ra di'Voltri^ciqami fi Sìsrmòjfli'l’ancore. IGenjouefi.fenza perderli punto 
d'ani rnópei- tantiif^uEd- fiD^aftainidbtò/ da ogmiiJatrda;fi iapparécch ia¬ 
to no;^Ua!difefajf epeàrehe'aibnihaueUano fente forzirrChepbteifero refifte- 
xr dadgsii p^rt^lafciitepér all ora le coremarimiiie, come meno imccf-* 
fatici mafidaionQ i popòitd éllapuiéra di'liuantiEf accompagnati con,E àU 
cani «^cgaalls dohttò,aUPalauicino ve comeqneftegenti s’appreflàronod il 
PaianicipoiftoiTe ilciiirpoi,'iè fiiitiròa diettdii Ma il’ PoHeftà eo^foldfd 
foreltieri, econ tiitterle forre délla/pittà dndò concr’a l>Eboli,«ique lagtier 
fa eratn;:^^*?ore'i dafcranrdoia^ burri fold ari allatguard ia di V^Dltti' i e i and ò 
ad :Ouadià;e nel primo arriua' vende a batragflià coir gli Itn pcKaii,‘-li qu a*. 
Icfùifelicc a -Gencme^e glilmperiali nDtf?lvni5atott/vètgpgnà;fi'partiro/- 
nÒEidi notceipelacameritedelpaefe di GidicmaìpeFdaateHdue'infegncj^b fi^ri- 
tirarohoaIWterrCilorojj. AnfBMoiàncOT»ìnteÌbiÌ>fttfcifcflro d’^u'àda a^iò 
ad Àifenz a n o( dou e;i ^rcfldfece' fmonm rcsla gente i» terrarEperdè imtìlci 
dé fuoi mfietne cort aléane bandiere ? ef40ÌufcitiGjertoucfiJv:dIicrs'efàno 
fem»;j 4 rf in^ Bfdzalla /conordérido diftarquiui /cònpericolo ) poìcheeràrvo 
ft ati« ab batidèhati'da foecorlrde Lo nerba rdìife ifiandarono m'$ aoon a ie li 
congiutìlero^oT^gir:aiqidllfedeità ributtatol’EboU rinòlcÒde éoìzd con¬ 
tro! ai pataòieirioimfcoori pMsèfXjltrpia.'ceirraìdiS'eftrii dbelaèlàdirraa/del- 
la vequ^fua il Palairioiiioìlaiciaiola temaidì'Ve^M^zai'fifiiitiròaUe- fiie 
terreJj LaEDnde i Genodefi i liberati d a p Pniqa/I riùolmiloho ilpen- . 

(ììeroialleico'fe marfctimppcfaEiiaueu'anpòitmlsa&iatQj'e aéondptti^dicGur 
gHelOToGalD«rnÌai’Jiiandai 3 càiio-t’aEmata>a.Si!Uipnàr'ji‘ mà liitiprefa rìureì 
vana'r pereiochè i fimfcu fcìtiip é -5 auoni^fi'iiajieu.am>' ferrata/ la Jbottfca 44 
porcoìcorreme palafitte fatto di Irgòi d'antenise mplto 'gtoffiic hauettano 

idivlficaco lèrme VflciàoicoiTf^Tiifatti did'^mx mpoito gagKatdtìj^uali 

ili <|kibmiiiaìteppò''db8fibcfiei3De;èq>eTcìÒ! oioìnpiè; jtlcùai nfUilpdt p ceb, ^ 
di^bftijmq pti di^aitremhfe/iedawderepetnn^njmj déntrt>.£uoeQ 
concia ripari; de nimica t ma fiibuòdii’fiiblBò vha 'ttìmpciladiowo^^ 
f àisfblzaco ab bandónared/rnifitrcfa j c>rttiritrfi Àciipsjrco dii Midi;. 'itaidifcdc 

« m — - v>.= . ^ i ^ t fli fc n 

nr 


Diti 


Uà* 





















154 DeH?Iftor{GxH]Gbnoua, 

uà. Anfal-do ancora con quelle pocTrcgalee, che s*cra ritenute. lé quaK 
ancora non erano molto bene à ordine. partito di Sauona pàfso in Sar- 
digna,e quindi s’inuiò verfola CiciJia''.T:I'nquefl:o mentre gli Ambafcia- 
doride fuorufciti amuaronó à-Faenzave introdotti a Cefare,iìdice, che 
I, vno di lord gii parlò Jhqueftamaniera^Se non n’andafle molto più del 
„ voftiro, o Cefare, neidarc anoi Ibccorfo.chedel noftro nel chiederlo, 
,, noti perciò faremmo perautìcntura-fdegni d’effcr abbandonati da voi 
», nelle noftre miferie non punto a voi . pertinenti . polche noi per voler 
„ mantenere la fede noftra a voi contra-qualunque anche grandìflìmo 
,, Prencipefiamo ridotti in quefto.miferoiftatOiJ- Perdio che qual male re- 
», fta^cheanoi nonfia vcnuto?NoÌ cacciaiii;diéafa:da gli auui^rfari noftri, 
n e 'róftriaimicb sbandeg^ati dalla pattiayfpogliati di tutti beni,paten¬ 
ti do neceflStà di tuttelc.cofe,afflitrida gli;ftcffi fudditinoftri con ogni for 

ied,iniqiriti.icherniti:con ogni maniera Idi viUania;'dÌfpregiati da tutti 
fi inuecchiamoiii difònora-tDefilioi Le quali Cole, che per fc^fono accr-* 
L b eie indegne »diuentajto, ancora mal topi ùi acerbe, fe dall’altra parte lì 

1.. paragEma laiforcuha de’ ninsiciiioftri,che fono venuti allafcopcrta con 
i(¥ l’anne:ccttit^a di voiicon lanoflra, perche veggiamo loro baldanzofi, e 

liètiiiabborìdanti di :FÌoqhei5Zé i.fiOremi d’emóri, viuere nella patria trà- 
»»quiliaiitente i apprelfp/àiil^rQieirer la potenzas l'autorità jgli'onori, c 
>, ^ump'èrii sequefto, auiientreteifrendo voinon folamente fano.e faluo;ma 

3., pìotìQ ancdraingtatJfcorfo'jdtfelickàidin tjanta ahezza dijtutteJc cofe. 
it Enonfappiairro pej'quaì nolbranialaiV^entura auuenga i che tutti qucL 
i,:lii che, hanno,©fato ventre loontrasdi :Voj ,ò difpregi are i comm and amen 
^ ri voliti habbiano^® rtató'lc, pène della do ro temèrità coi própio disfa* 

cimento;q Gdnouefi folLvbjtìriiwmici nòn fòlam ente Vadanoi impuniti 
ijd’hauerfprezzatoj VQftrttóhunàndamériti; ma ancorarhauerciò fat- 
^ytofialoro'd’utilità ile dildommodO: e:nel difprègiare quefte cofe,cpno- 
„ feete vòi,‘òiGéfare,an 4 àtna tantb più dèi vemnosche del noilrò, quanto 
5, è maggiorila perdita della ripJJtaziónerfdella fama,che noti èia priua- 
5, zipneddlai^iobba i ò: della patria? Veratnèhtè;konorate prone da voi 

fattCilegrand ilTìtt¥e>vitt^orie adq ui ftaEe,i.ÈuihèrDfiiel£rciti feonfitti, e le 
àiinhuther^biTi fortiffifflècittà efpugna^evliberino:Voi dao^ timore di 
Vi brafmol ridimala-voce;" LefVòftre eccellentieAefoiche.virtù.toJgono 
ii'amormociitorirodporturritàd'infamàrùbinii vaifapete ottimameocè, 
i, o Cefare ^dhe non èmiinorTàttca ali coipEfecuairelà:glorÌà idi tante iodi* 
»,che l’aoqUUtariadaquaip àniqùàntopiùecceifo'lùogo è pofta,tanto più 
'^7 ràaHgaiimQrmoratotì.oiVjedete dùnque pe.rI>iOift 

vy Ce&cvoHeiriel ladarciar ^Maietfhà.vaflirà mQnjsjùfi.queftaiCocèZziQne 
iv d^haufer-ahbdndonasùrioi; è dnvero nòn idkiàhtOi ichè,voi hon habbiatè 
iiifetto troilafpeì/ nòl i anzi coruftflìamo, cbeiìaMo'ìftati'fpcdcivoItfe.tort 
», gcandilliriie'anndte.eora.pilù chemai fbccòrfiiè fòuùcmitÌ*'aoctodTe il 
»V tòztóldBll'irigt'a'titu dine non vf miiòDitanto maggiore fdegnQ confra d 
vvindìi quanto;: bkmprc péalHddietro .hauètedirhoftrafQ tìWerda, elio 
5 ;.piùilarrianoi'fi Ipezialm enteip eritund,CtteiTré>i ficte per dimoflra re p®in 
v» cipaimehteimeUiabbrdcciaireilàl Idìfela > aoilra Con m a ggiòrei^fcaza; c 
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« fare Forgoslio de titillici Genouefi non confifte tutta nell attuate, per- 
„ cioche nelle forze nauali. e nel mare non fono meno potenti di voi; 
„ raahifogna far loro atroce,e crudel guerra per terra, e fpoghargli della 
« riuiera,dalU quale hanno il vitto, c fa di mcftiero chiudere la citta con 
„ ftretto alfedio, e non procederetiepidamente, emollemente, Comes e 
fatto infino a quì.ò pervia di feorrerie; e non fa mefticn mandarui ta- 
,, le gente »(fhe al primo afpetto denimici fenza pur tentare la rortuna 
„ delU battaglia, a guifa d'uccelli > fe ne volino via al primo ftrepito, che 
„ fentaaQLqucfto è più tofto vn accrefeere forgoglio demmici, che nn- 
„ ruzzar rardimento. E dì vero, o Cefare, noi per due cagioni non pol- 
„ fiamo a bafìanza mai-auigUarci, che voi non habbiate per voi ftelTo pre 
,, fo quello partito, runa è, fefemplo di voimedefimo, il quale non lolete 
„ guerreggiare per procuratori» ò capitani,ma portando attorno 1 arme, 
j, liete vfato ftrignerc i nimicinon più con tuttele voftre genti, che con 
„la:prefenza ancora,nella quale non è mino re potere, eh e nell altre ror- 
„z:e, come fate ora'neirairediare Faenza:l’altra perche conclone cola 
„ che quanto Je còfe fono dì maggior frutto, tanto maggiorefpela.drta- 
,,itica,e d’opera fi foglia fare in erìe,confperanza di maggióre acquila, li 
„ cerca l’iniperio di Genoua. che quel di Faenza, perche, e per fc 5 
il per la fua ampiezza è molto maggiore,e ha grandi opportunità a itabi- 
lÌTUt;nfilÌ3 pofleflìonc; del regno di Cicilia i e de gli ftati » che voi tenete 
55 in Italiane vi apre la ftrada a lineila grandez^à^che voi d euderate^per-^ 
,,cÌóche.vifa.fignoreditutro’fmare mediterraneo :;la qual cola rimuoue 
da,voi; l’arme de Francefi,,(che ferapre fono fiate fpauenteuou,anelli» 
« chóregnano in Italia, e vfàte chìamarfi da Pontefici contro alli Ke da 
„ elfi odititiidhiudendo loro la via di marcsla quale è fpedìtiffima, e fteu- 
„ riirima,conciofie-cofa dhnquella di telrafia lunga.e malageuole, e pic^ 
,, na di mille pericoUi ma fopra di queftè cóle a voi flara fare quella nio- 
luzione, G Gefarc, che più vi piacerà. Non vi deuc già parer eraue, o 
„ Gefareiche noi vi habbiamo feoperto le miferie hoftre,econ caldi prie 

.ìghichiéfto l’aiuto voftro ne noftri eftremi-bifogni,oche babbiamolco- 

ii giurato la fede voftra ; perche non ci abbahdoui, fe non douete Itimare 
» d’eÒrer ftatoi (GlTefo. ‘dal noftro parlare ; ma portare pazientemente, che 
noi habbiamo deplorato ibnoftro afflitto ftàto dinanzi a voi, che lolo 
,..po.tetc folleiiarlo. A quefte cofe Cefareqjrendendo principio dalie io* 
di della' lóro eonofeiuta fede, e buona.volontà verfo di fe, della quale, 
diife,(dieterrebbe pèrpetiti memoria,rifpofe,che i mali, e le milerie loro 
non tòtano? meneraui à fé ,‘die’a loro ftefiì i c che non fi quietcrehbe.mai 
fino a che non .^i vedefle iiberàti da efre,e rimeffi nella patria, e nella pri¬ 
miera digtiità’i ma chehaiìcnafempre. giudÌGato,e allora ancora tencua, 
che il far guerra a Genouefi pénferrarfolTe cofa di niuno,odt piccolo trut 
toit chefcihauefTe creduto altramente fenz’afpettpe d euerda loro inci- 

tato^rarébbe riuoltaiócontra dieflì,lafciataogniimMefa da par^e .tutte 

le Xue fprze f e tutta, là furia della guerra : pcrciocheàl torre la rimerà .a 
Gcriouefinonàppórtaiia veruna vtilità,ehc la città di Genoua non n^ne* 
ua il .■vitto dalla Liguria, il: cui terreno è del tutto fterile ; ma piu tofto la 
Liguria efa.foftentata dalla città, etaleJmprcfa nóndimenQ éradilunga 
io.b latica. 
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fatica 5 è pian di gfandi0ìrae difficoJtà rperciòche le tcrte pferd per 
gran fedeltà de Liguri verfo i-Genouefì non fipotcuano tenere, fe inci’a- 
fciina di eflenon fi metteuano guardie non piccole,e l'andare a por ralTe-^ 
dio alla città, era cofa vanajpercheera forza diTcioglierlo fiibito con gra 
difonore,attefo cheil rerreno nudo, e afpro, che gli è d intorno non può 
darlefpefe a gli aflediatori, cil condurUi vettouaglic d'altrouc era cola 
lunga,e malageuoleenendo forza andare per vie afpre, c fallbfe-, e per di^ 
rapate balze,lì che in tre dì era forza,che gli alTediatori fi trouinoin mag 
giore fearfità delle cofe necelTarie, che gli alTediati. Dunquechereftaua 
vna fola via di far guerra a Genoueli; cioè quella del mare , la quale egli 
haucua 'prefàje quella era da feguitare,chc tolto il mare a Genouefi,fi to- 
glièiialoro inficme ogni altra co fa; che egli noadifideraua meno ne com 
pagni j e ne gli amici funi la coflanza, elaperfeneranza, che il valore, e 
la fede f perche qucfìe&nza-quelle erano inutili^ chie era cofad’huomini 
effeminati, e molli mancare fuJa foglia,e fe i difegni non riefeono fubito 
perderfi d animo,che egJi non afpettaua quello da glihuominì forti,qua¬ 
li haueùa-fitrouato clfcr loro ; però che aH'altre loro virtù aggiugneflero 
anchequeltafola della pazienza,con la qtralefola prineipalmente fi vin¬ 
cono tutte le tofe,è fpqzjalmenté le guerre t ttittaoia che noti diceua que- 
flo ;p orche non haueire-m animo di lo mi cn irgli ancora con Ibccorfi di 
terra'; percióchc era per aiutargli diligetitemente, nella qual Còfa più to¬ 
lto fecondaua la yolontàdoro,che foflcindotto da alcuna Iperanza di gra 
ffUtto;picrò cherifornalTeiio^iejifilpGndefiero a quelli, da qiìalì erano flati 
mandativ che Iteireròdlaflfirtrcffortev e faldo, e tenellero per fermo ,dhc 
niun'a cofa farebbe mai piu a cndre a FèderÌgo,che la falute,e l'onor loro, 
Glihmbalci^dori furono liceitiziati con qtiefta'rifpòfta , el’Ebuli ricewu- 
te le lettere dfCefare a richiefta‘Jde'fuoruibiti,e de Sauonefi, entrò dentro 
•a confini de Genouefidel mcfe-d'Ottobre,e circondò con maggior copia 
di gentéjChenon haueua fatto prima la fortezzia del caftel di SegnoyC' là 
cofpbattè moiri giorni > ma non fece alcun fruttq j perche gliihuominl di 
boli difefero'là fortezza vàlorofamente; ma elfendofi poic'ongiuhto.con 
effp lui'Iacopo Mardiefe del Carretto con genti da nonne far poco con¬ 
to infiemeco^Finalefi,fii rinouata 1-afiaIto più crudele, ecomindiartìno a. 
batter le mura con le nìachihe : la onde quei di Noli non eflèndó fofficien.. 
tiperfefteffiiafofl;eneiietanteforze,chcvcniiiano fopra dilofo, irranda- 
^ chieder fbccorfo a- G’enoua. Il Podeftà ragunò il eonfìgliòVb fù 
diliberatOjchcpcrli moiri meriti degli huominidi NoliTerfoIfcommuné 
lì douelfe andare a foecqfrergli fenza punto d’indugio coretutto le genti 
ditprfa, e di marC;; é'per qaefta cagione iiPodcftà àndòitnfino a Varaze 
in p’erfo n a ; dòue s era or dina to, che fi fa è ede la rhalTa ddreferpltojìitìa i 
tempi furopo tanto catriui^ie contrari, chele genti non fi poterono' ragu- 
narè a tempo;el PodeftàVaecLoche gli affedìari non fonerò dèi tutto ab¬ 
bandonati i vimandò'GéntocaiialIi armati con molti fànti ; m'alfimprefa 
lu.wana,'perche prima ohe quefto.foccorfo àrrfuaire; alcunrdiSegno'oor- 
^to con premi diedero là fortezza in potere de niraìci,c’l Carretto vipo- 
^ di talcofa non fùnaengrauea Genouefiii che a 

epici'^tliNoli, e 1 Podeftà, e’I magiftrato della città iftigatt dàlie ineiprìe 
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idei Carrette mandarono -vnaiceltà fqajadrai Ji; caualli canfiindsif^ftgaà j {\k^ 

«li fanti fótte Ja condotti di;Fukone^Guerdb’àffiiD^UGtTajajia4 «la gua- 
itare Ip lue terre. M;^ liefitttfLEContrariojal^ifdgiió Jorò^jiTOchfìlègenci 
de Gejiouc{ì’furoTKrjotteYe.ì^orifÌ!tcdaiLCatteÈto'^e;i,(ì!i|éta3i(t* Fuicc^ 
npximafic iprigione ilMa ibP0deftà--4!e'*JaniigÈftìfato tcmcndiii)di Nolfp’pr 
efleì-ei armici canto>icini, mandarooeU’cioqiiè iqittadini de pVinqipaÙ 
Jion più per gu a rd iàudelU rerrff;j, chef er, bonfortoi della rmémita 
LaofrancÒYC Mo rdleJVlaioc eili r; ArrigbilììégjdipKanff aanKwiW’fódimarre, 
c IjPiccaTirigiioH: Càrrèsto.aciaccè ragionantfeiiiro conplLfliiftotìca Ma- 
Tocélliiche era fuapflceiinjedqqlsato didbhijpi 6ngcndo>di peptiffidi quel- 
JòiChe K^iìcija- fatto^i^fl^nmAridb BxflTèr piianEo ik tmendarJa còlp'a. del¬ 
le GÓie paslFate condài jaaiJEdii'tìenefici ai;jMnTrntiiicÌ>!i:urtaiJik<iion inanten- 
nc la fede ; perchetnéirrfeflò?itiài di fjfj conreriev éipfcdedd iipoi Finalcll 
deotró aipaefe di .Gienòda:>eifiiiaInaentefi:déniidiil'£ne-;d^^mioiiiil qua¬ 
le,erwrllxiurata^e qcJljufcit»/ù;a Gen<Dbe£d5igriineùoie,itt.d<dorfcifb<.cMa 
ianno feguaste qna:ran{:efimofec£tndqj<ii:quelfdcoliO,'pOKfÌtlàgriniofo j 24.4 
ppr i?cru[Ta‘perditai itiabenefir ripienciGU noie redi trauagJi non' pópto ^ 
ininori'cbed paflato, e fu Podeffà Corr^pdeKCpncèflì lirefciìidoj'fmóino 
ip6rtf>,e valorofo.e di grand'aninao,econfi^io;*j<idi AlelTandrinfi r ìToiì- 
tòoelìjgli Aibefii, gli Aflefaoi, gli Aqdéffyi'Gaifine{Ì,iVercclle/?,?iNoìi&- 
reflj i Pàuelìj/i Cremooéiì, i Pannigiani, qùeidfPontremoiiird’eJlaLuni- 
giana,dellaGraffagnanav i'Maféhed diMonfeiraiio, di Ceuaydel Bofeo, 
i Maicfpini,e;PalaaÈnni CGiijgtan numero dilor^^aiTalliVereguaci,feguir 

tauanoJàj parte deHImpèraddre Federigo ; eoltrea que'fto ifMafplierpti 
ftJOEafeiriCenouefivco quali erano congiunti ijauonefi, cbéi difopitars’è 
fenttq èfTcriì ribellati dai Geiibucfi, gli AIbengàncfi,i Fin'alcfivipopolì di 
Ce{^fGQ,di Garpena di Bó2ublo,di MoritemffbjdiLago, emoiri almvche 
tutti fi erano confcdpra&ocKMafcherati jerco Genoiiefi efano^congiunti 
fqlamentei MelanelJ,e,Piàccntini. Il .Podèftàdifegnandd di tagliatele 
piaghe più vicine,e più accollo alle vifeerè avnaa vnai fcnzapalefare il 
iùo penfieròcomalcuriOjacciòehe per qualcbeiìsiandn lìrifapefleydel me- 
fe di Marzo oòn le genti della città, e cónqUelle delle tre Podeftericj visi¬ 
to di'Gcnbaààflaltògltftati'di Guglieltno-Spinofe, eh e in quei p adii era 
c àpo di Mafch era ri, eh e era a dir a to fecorfì per- altre cagioni > fi p erche 
egli liaueiia niaridato vn fùo figliuolo a incitar Federigo contr'o;aIlaiàt- 
tà,enelprimo fuo arriuo prelè la terra dìivoncb.', c vi po]fc'dentro;buona * 

guardiaveritornatóa Gcndùa rl fegueht&TOefed’Aprile andò, cori le me? 
defiiiie forze fdpfarSauignòne, eCofìa pelata terre del mèdefimo Gut 
gKelmo » e le prefe a forza, è Guglielmo fi ririróa Buzalla., eia fornì dì 
molte genti di fuomfciti»e d'huomìni Icelerarinie vfati a viuere di rapine, 
e di rubb amenti, co quali cominciò a mfeftarè gUabitatori di Valdifcri- 
lìiave ilpaefe aU’inròrno coinTubite correrie yitìeendi, e faccheggi a mena¬ 
ti. Ma elfifoongiuntic£ùi.gli huomini del borgo de Fornai, di Flacone, 
diPoazeuera facendo a Guglielmo gagliardardfiftenza fecero intende¬ 
re la dofa al Podellà, e chielerolbccorfo. E gli per decreto del gran con¬ 
figlio aU’iifata d’Apfile ìra(fe fefeicito,della città, e andò.fopra Buzab 

O ÌaiC 





15 2 Deiriftorie di Gehoua , 

la , c prefa la.'terra, fenz alcun contrailo ne mandò falui i foldati, che vi 
erano in guàrdia v che chiefero vrailmente perdonò-^ e lafciò che portaf- 
fero dèlie lor ^ofe, ciò che póteron portar fece ;.é pochi giorni dipoi di- 
ftaiifé il caftcUcx, e fimigliantemente in Genoua fpianò la cafa di Gu¬ 
glielmo infteine con quella di SòrleonePeuere. Con le quali pruoue^^ c 
co quali pieriti s acquiftò granheneuolenza appreiToruniuerfale, che il 
cimare dGll’incorrottafeùèrità, e ta riuerenza, che gli era portata faceua, 
chetutti ftauano in vfficiò;a'Ma fpargendofi ogni di maggior fama, chea 
nimidfaeeuano grandilfimi'apparecchiamenn di gente per mare, è per 
terra ieche pfouuedeuanó ogni forte d’apparati da guerra perriuoltare 
-tutteiòforzè contrai Genoucff> ii'Podeftà congregato il configlio della 
citcà> cominciatofi daloro maggiori, poiché hebbeinnalzato fino al cic- 
lo'con maghìfiche lodi lepmoue da eifì latte, e loHudio della reh^ione, 
,,edèfortatigliapropòrfiiadiimitaretantinotabiliefempli. Cheleegli- 
ii no.jfdifs’egSitiori eflender^^ fiati da veruno oflefi^ ncprouocati con alcu- 
jinaingìuriài-e potendo viueré quietamente non ricufaronemàì perla 
gloria,;C perl’onoiiedi prendere tante fatiche,di fottcntrare a tanti pe- 
jyticoli, di fare così lunghi viaggi, d’andare in prouincie tanto lontane, 
«che; finalmente conuiene fate a voi, a qualièftatodaFederigomofia. 

la guerra, c non fi combatte dèlia dignità, ò delFlmperio ; ma'della li'- 
,, betta voftra, della vita del disfacimerito della città ? Quefto tirati» 
„ no bàrbaro, e d’ambizione ripieno afpiràndo con ingorde brame al¬ 
ai nmperio d’Italia,andando:attorno con le dolorofc arme non è già mai 
j, per quietare fino a chénon sforza quella nobililfimaprouincia madre 
sinoftra a fottentrarealgìógo i eper niun’altra cagione fi moftra tanto 
„ fiero, c crudele centra facrofanti Pontefici, fe non perche nel perfe- 
I, guitàrloro.conofcc d’aflaltarela rocca della libertà d’Italia,e che infie- 
9, me con elfi s’abbatte ancora iei,che s’attiene al capo loro. Ma che cer- 
9, canoi .cicchi Italiani feguitanti la parte diluì, il quale non tiene niu- 
,1 no.pej;amico,feprima non fifottometee algiogo? E che moftro d’huo- 
9, mo è,quefto ? dei quale non è facile rifolueré fe è più abbomineuolc 
,, amicQjò nimico, come quellojChepriua gli amici della libertà,e niraicì 
I, della vita? e volefle Dio, chetanti lagrimofi cfèmpli deU’Italia non vi 
,, ammonifiero,che difegna fare quefto iftcflb centra di voi;ma per lafcia 
j, re gli altri da parte,recateui a mente gli auuenimenti de fagri Prelati , i 
,, quali efsédo prefi da lui,e rinchiufi in ofeura carcere fono affimi co tut 
,, ti mali alla pazienza humana infopportabilij e quefto fa no prouqcato 
„ da veruna loro ingìuria;ma folamentcìperche per la debita obbediéza, 
„ che deono alla fedia Apoftolica vollero vbbidire al Pontefice Romano 
„ nel fare vn vfficio pio,enece{rario,n6 effendo per lo co trarìo per alcuna 
j, ragione tenuti a dare obbedienza a Federigo, Ghe penfate dunque che 
fofie per fare a voì,i quali moftra che aU’efTer flati cópagni della medefi 
9, ma azzione nel condurre i fagri Prelati contra la volontà di lui, hauete 
„ aggiunto ancora la colpa dell’ofFefa maieftà, e del difpregiato comman 
9, da mento, al quale ftima,che fiate foggetri? Non conuiene duque dojròi 
,1 re in tanta neceffìtà Signori Genouefii ma pofto da parte ogni penfiéro 
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delle cofeprmatc,'e lafciatiperora i traffichi mereantili bifognaab- 
sbracciare la Republica con tuttoi’animo, emettere del tutto tutti pen- 
,^tìeri nel difender voi, c vbftri figliuoli, e liberarla città dall eccidi©} e 
di ciò fare hauete libera facoltà,' poiché per grazia'di Dioye per òpera 
v©ftra fono flati'poco fa tolti via,fottaÌa mia condotta gli impedimenti 
fi,che vi erano d’attomo.Glianimi deGenoucfi eranopcrre#eflÌ:gran^ 
demente infiammati se quefte parole così ardenti accrebberoàn éffi in-. 
credibile ardoi«;ondefuTono refe alRodeftà marauig]ioregFa‘2Ìè;percbe 
cflendo flranierq folle più foliecito della'faluezza , c della Ubéhà deUa 
città di Genoua,che ifuoi medefimi cittadini. Dunque licenziato il con¬ 
iglio, mettédò'ognisforzo in or.dinaEe,efpedire le cofe ncceffàrie a così 
gran guerra,che fopraftauàloro, pofte lecarene fenza mai intralafdare 
difauorare aggiunfcro in brieue quar:antagalec a quelle, che haueuano 
prima;c al principio di Luglio hàuendo auuifo,che l’armata Imperialedi 
IcfTama galee J e di due naui fornita, a baflan za di tutti gli apparecchia- 
jhenfi dagueri'a,e ripiena digraiinumero di combattitori, eia arriuata 
à Pifa fotto la condotta del medefìmo Anfaldo da Mareche nera flato 
generale gli anni paffati;, e che i Pifàni ancora s’erano sforzati d’armare 
infmò al numero di cinquanta due vele tra galee, e fufte, ealtri nauilidi 
varie maniere, de quali era capitano il Buzacchcrino ,'raddoppiarono.la 
cura, e diligenza incominciata, e mandaroho ambafeiadorì a Vinegia a 
chieder foccorfa per vigore della lega fatta per autorità del Pontefice, fo 
praftando loro così gran guerra.daCefare,c da Pifani intenti con tutte 
le forze alla rouinaloro . ì Viniziani ofleruarono la fede, e mandarono 
prontamente felTanta'galee guidate da Andrea Tiepolo ìn foccorfadc 
Genouefi,tuttauia;Io fcrittore dellè cofeiViniziane dice, che qucft’arma- 
ta non pafsò oltre la città di Durazzo , perche arriuata quiui hebbe nuo- 
ua,chc l’armata Imperiale, e la Pifanà haueuano combattuto co Geno- 
uefi nei mar di Corfica,eda effi erano ftatevmtejondc non vieflendopiìi 
meftieri del foccorfo fuo fe ne tornò in dietro ; al cui fcrittore, tuttoché 
ne gli annali de. Genouefi non fia menzione veruna di tal cofa, dicendo 
fpezialmentc eòfe al vero fimiglianti in quanto s’appartiene all’aimata 
mandata in noflro foccorfo, non pare,che fia da tor la fbde. Ma ì Geno¬ 
uefi fenza dar alcuno indugio all’opera,pofti in acquailegnì nuouamen- 
te fabbricati,armarono incontanente ottanta tre galee, tredici^ galeazze, 
è tre naui groirejclafciato il color giallo , che infino a quel tempo era fla¬ 
to vfato dalla città,le dipinferodi eolor bianco.E fu mandato bando per 
tutto! dominio Genouefe , che tutti fenza mcttae indugio veniffieroad 
imbai'carfi fopra rartriata ; c! Podcftà adunato il popolo nella piazza di 
S. Lorenzo, alzando lo ftendardo,neI qual era l’immagine di S..Giorgìo 
protettore de Genouefi, offerfe d’andar in perfona per Ammiraglio del¬ 
l’armata con approuazionedi tutti,che lo ringraziarono grandemente, e 
differo adalta vocevchequefto farebbe ancora porto nel numero degli 
altri benefìci da lui riceuuti. Egli non tralafciando con la fua diligenza 
alcuna parte deH’imprcfo vfficio diftribui a gli otto brigantirit, che chja- 
mauanoPortentini,a tale vfo deftinati,i GonfalonidcIlccontrade,in cia¬ 
scuno de quali cral imprefa della propia contrada, e chiamari li nouan- 
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taalfieri ordinati dal configlio aficgnò a ciafcuno due infegne, l'una del^ 
la città di Genoua,l’altra di Vinegia feeondo’l tenore della lega fatta nuo 
uamente co Vini2iani,e fatta la fcelta de’ foldad,e de’ marinari nella cit¬ 
tà, e de galeotti fuori di elTa,fornì l’armata di genti elette,e d’ogni manie¬ 
ra d’armamenti, e di ftrumenti da nauigare, e da combattere, e fopra le 
galeazze pofe gran quantità di machinc da guerra,e fopra le naui caricò 
grandiffiraa copia di bÌfcotto,e daltre vettouaglie.E come venne la nuo» 
ua ,cherarmate nimiche erano venute a Porto Venere ,.e inficme con 
Vbérto Palauicino abbrucÌauano,edauanoil guaito alpaefe aH’intorno, 
ilPodeftà.raflegnate ie genti alla fine di Luglio montò incontanente fo¬ 
pra rarmata,e s’inuiò centra nimicai quali in quel mentre lafciato Porto 
"Venere erano andari a combattere da terra, e da mare Leuanto terra for 
te,e molto abitata, e rimprefariufcìlpr vana, che gli abitatori difefero 
francamente,efe,e la terra. Era il Podeftà palTato la terra di Seftri,quan- 
d.Q i nimici intefa la cofa, e foprapprefi da fubita paura di cosi podere fa 
armata , ches’auuicinaua loro,ftretti dallabreuità del tempo,lafciate le 
fcaIe,l]aricor:e,egran quantità, d’armamenti s’imbarcarono fopra Tarma- 
pi in fccttà,e fi polero in fuga verfo Pifa,c’l Podeftà gli feguitò alquat’orc 
in vanojperchele galeazze per lagrauità loro non poteuano tener dietro 
alle galee f onde il Podeftà foprapprefo dalla notte pofe fine al feguitar- 
gli; ma prefe vna galeotta Pifana.la qual poi ritornato a Genoua fece ti* 
rareinfeccOjC ad onta della nazion loro ftrafeinare per terra le bandiere 
Pifanetutte di fiingue lorde. Il Palauicino ancora fi fuggi nel medefimo 
tempore riceue maggiordanno.perchei LeuantiniTincaIzarono,egli vc- 
cifero molti foldatt. Ma i Capitani rimperiale,e’l Pifano, perche alcune 
* delle lóro galee diedero nella foce d’Arno, c della Magra non ardirono 

per vergogna d’accoftarfia Fifa; ma fi fermarono dinanzi al Porto Fifa* 
no lontani da terra. Fra tanto il Podeftà reftato di feguitare i nimicifi 
fermò a Leuanto,e fornitolo di gagliardo prefidio,ritornò a Seftri. Doue 
faauendo vdito,che i nimici,co quali s’era congiunto Andreuolo da Mare 
figliuolo deir Ammiraglio con due galee, nelle quali haueua portatolo 
ftendpdo di Federigo,fenritoilfL]o ritorno,erano andati con l’armata a 
Lerici, lafciap quiuile galpzze, le quali perla tardità loro impediuano 
il cammino, s’inuiò verfo nimici con le galee fpedite; ma eflì hauiito fpia 
della venuta fuaiperche erano alieni dal combattere, ingolfatili perle al¬ 
to mares’inuiarono verfoSauona,e vi giunfero fra brieue. Ma il Podeftà 
perduta la Iperanza di giugnere i nimici, che fuggiuano la battaglia, di¬ 
morato va giorno a Porto Venere fopra l’ancore fe ne ritornò addietro 
per la medefìma via, che era venuto ; e per paffo diede il guafto al paefe 
della.terra di Corniglia., che s’era data a nimici i ma non potè andare a 
diritto cammino à Sauona, chefù sforzato dal tempo contrario entrare 
nel porto dì Genoua, e fermarfi quiui alcuni giorni; ma come la fortuna 
cefso, egli nel fine d’Agofìo lafciate le galeazze a Genoua col rimanente 
dcITarmata di ottantatre galee vfdto del porto s’inuiò verfo Sauona, fpe 
rande, poiché nonpoteua per verun’altra mani era, almeno col renerei 
nimici aflediatì sforzargli a venire a battaglia; ma Anfaldo preuenne i 
difegni del Podeftà con metterfi in fuga pedo altomare innanxi Tarriuo 
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fuò.Ondeil Podeftà effendogli fallita la fperanza,con la quale era verni-' 
to, lafciata Sauona,andò fino ad Albenga.ediedc il guafto al paefe,-che 
è il più fertile di tutta la Liguria,e prefe alcuni nauili carichrdi falc,e qui- 
ui hauuto auuifotchc i nimici erano alla terra d’Andora, andò là in fret¬ 
ta , e non vi trouando i nimici, fu ingannato da Bonifiizio Marchefe dì 
Clauefana, che in parlando gli diede fperanza di dargli in mano Ando- 
ra, la qual terra s era collegata con gli Albengancfi,ed egli sfogò tutta la 
fiizra contra gli Andoriefi con mettere a facco, c fuoco il paefe loro, e 
abbruciare anche i nauili, che erano tirati in fecco.In quel tempo venne¬ 
ro a congiugnerli col Podeftà cinque naui are delle quali furono galee, 
mandate in corfodeGenouefidaRomeo Villanuoua Balio del Conte di 
PrGuettza,e gli diedero auuifojcornel’armata nimica era ftata veduta al- 
rifoia diS.Margherita j onde dirizzò fubitamente le prode a quella vol¬ 
ta,carriuato ad Ahtipoli alzato lo ftendardQ,andò all lfola di S. Onora¬ 
to con fperanza di opprimere il nimico airimpròuifo j ma egli intefa la 
venuta fu a lafciatcrancore,e le ficaie, con fuggirli: torto fchiuò il perico- 
Io,e fi ritirò alia terra d’Eres i e’I Podeftà cH'endogli fallita la fperanza 
non fi tolfedal penfiero difeguitarejl nimico douunque egli andafte,e di¬ 
rizzò Tarmata verfo la terra diCaualleria, doue haucua vdito eflèrfi riti- 
ratii'nimici,etrouòche per fuggir l’incontro fuo,s’erano partiti anche 
quindi j e lafciata la fiuterà di Prouenza, s’erano inuiati verfo Tlfola di 
Corfica’. 11 Podeftà affali to da vna fortuna di mare fi tenne vn di fu ran¬ 
core alla piaggia d’Éres ,.e’I dì feguentc sbarcato in terra, e diritti padi¬ 
glioni alla foce del fiume Capello,caricò dugento mine di fale per galea, 
per rifare col prezzo di effo la fpefa, che il commune haueua fatta nel- 
i diniata, e con effa , e còn molti altri legni, che per cagione di traffichi 
mercantili andauano ih dietro, e innanzi; che di tempo in tempo fi con- 
giugneuatk) feco,depofta ornai ogni fperanza;dirigìugncrc inimici, che 
tante voice gèi era fallita ; fe ne ritornò a Genoua, e arriuò alli tredici di 
Settcmbre,e fù' riceuuto con grand’onore ic quiuteffendo venuta nuoua» 
che Tarmata nitnica.era andata a trauerfo alle, marine di Corfica per for- 
tuna,e tutta disfatta,e ftracciata,ingannato dalla falfa fama,licenziò p^r 
parere del configlio i màrinari, e le ciurme;onde Anfaldo, che era appro- 
datota Pifa con tutta Tarmata falua dcl.mefedi Settembre'prefa quefta 
occafioae, fi' parti incontanente da Pila, c dirizzò le prore verfo Sauon 
na c^Mel medefimo tempo vna galeazza, e due nauì da carico rijtorhan*! 
do dtLèuanteeariche dì mcrcacanzie di gran prezzo arriuarono alla tei-^ 
rad’Arénzanofe: furono sforzate fermarli quiùi.per effere i ventircon- 
trarl,;'il'Podeftà itemendo, che le noti fi perdeffefo fece corhróatuix- 
re perpublicn bando mandato per tuttala cittàvche tutti incontancn- 
Ées’ttnbarc:affero,ie''in vn momento armò trentadue galee con le gch<< 
tidella città folamente,le quali rimojehiaronoi legni caricLi ,:e gU.con- 
dufserò falui nel porto.-Nei medefinao.tempo TÈbuli conducendo vna 
feelca fehiera.di geate fe ne veiihe.a Sauona; e’I giorno feguentc^^Ji 
per tèrra, e A h faldo per m a re a n d aròn 0 a Cogoreto, e A ren z ano, e 
faccheggia.rono:i\-e'arfier.<0! ;lc cafe ,. e glii edifici del contorno j e’I Pode- 
ftà vfcì contra di lpro:eon le genti della icittà i.>nia i nimici hauem- 
Ìi;.a O j do 
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do fpia.che s^uuicinaua, non l’afpetrarono; ma fe ne ritornarono in die¬ 
tro, e'd egli ritornato nella città,e fatto grande sforzo armò in tre dì 
fettantagalec.e le fornì di tutte le cofe ncceflarie,e con quefì’arma- 
ta vfcì del porto in calend'Ottobre, e arriuato a Sauona aflediò la bocca 
del porto; onde Anfaldo sbattuto grandemente di tale affronto vedédofi 
chiufa del tutto ogni via di fcampare ; poiché cosi grofs’arrnata cigneua 
il porto d’ogn'intorno commandò a Marino Ebuli Vicario di Celare, e a 
Marchefi, e a gli altri, che erano venuti con elfo lui, e fimiglianteménte a 
Sauoncfi,chc ninno vfeifle della città ; ma che tutti s’apparecchialTero a 
difendere Tarmata,e riuoltatc le poppe delle naui verfo’l nimico, s’acco- 
ftò quanto potè alla terra, c circondò Tarmata d’un gagliardo riparo fat¬ 
to d'alberi,e d'antenne di naui,e d’altri legni d’ugual groffezza,dalle qua¬ 
li fparando con vari ftrumenti tenelTero inimici lontani dall armata ; on¬ 
de il Podeftà moffo dalTafpetto di quelle fortificazioni fi diftolfe da ogni 
penfiero d'ufare gli aflalti, conofeendo douer ciò farli con gran perìcolo 
de’ fuoÌ,cfenza veruna fperanza di confeguire alcun buon fine: pero pen 
sò vn’altra via d’cfpugnare il nimico; percioche fece venir di Genoua 
due nauili pieni di pecche d’altre materie ageuoli a ardere, e mefibui fuo¬ 
co gli fpinfecontra Tarmata nimica: ma clfendoli leu a to il vento con tra •• 
no,le naui furono rilofpinteiiidietro,eleuandofìla fiamma centra di ef¬ 
fe Airone confumate dal medefimoincendio, che 1 apparccchiauano al¬ 
trui. Quello cafo accrebbe l’animo a nimici, i quali per ciò fcherniuano, 
eli ficeuan burla de nollnjondc ilPodella llimolato dal dolore, edall i- 
ra fece mettere in punto due altri nauili per il medefimo effetto; ma men¬ 
tre che quelli fi mctteuanoin ordine,fi leuo fiibito vna crudel lòrtuna, 
che lo sforzò a leuarfi dalTalTedio, e a ridurli nel porto di Noli. Anfaldo 
non mancò di prender l'opportunità, che gli era data, e mando tutte le 
genti, che s’erano adunate in Sauona, pervia di terra verfo Albizuola, 
doue andò ancor egli con Tarmata,nauigando Tempre lung« lariuapiù, 
chepoteua. Laonde il Podeftà moffo datalnuoua s’imbarcò inconta¬ 
nente fopra Tarmata, e fattala muouerc cominciò a feguitare il nimico, 
e per farlo difeoftar dal Irto,fingendo per auuicinarli ornai Tinuerno d’ef- 
ferfi pollo in cuore di tornare a Genoua.dirizzò le prode verfo’I mare.di- 
fegnando fe il nimico, perelfergU dato il campo largo, lafcialTe il lito, e 
nauigalTein mare più aperto,e più libero,di cacciarli nauigando pcrtra- 
iierfo,e per via più brieue tra Tarmata nimica,e’I Iito,e tagliargli la vìa di 
ritornare nel porto di Sauona, e perciò sforzarlo a combattere fuo mal 
grado : ma Anfaldo Capitano vecchio, efpcrto s'accorfe delTaftuzia, e 
feguitò il medefimo fentiero. All’ora il Podeftà non gli riufcendo’l dilc- 
gno,più torto daITimpetadelTanirao,e dall’ira traportato, che indotto da 
alcuna fperanza di poter dare effetto alla cofafpinfe Tarmata contro al 
nimico.Anfaldo fchiuò Tincontro,criuoltatele prore ritornò nel porto di 
Sauona,e tirò Tarmata falua dentro a gli vfati ripari. Il Podeftà fi ritirò 
nel porto di Noli, e’I giorno feguchte all’alba accollò Tarmata a Sauona, 
ctutro quel dì tenne affediata la bocca del porto , tuttauia priuo d’ogni 
jQieranza di patere coftrignere il nimico a combattere contra lua voglia, 
per non confumare il tempo in vane fperanze, epcrnon clporre Tarmata 
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a cafi del mare in tempi cosi pericolofijcuato/ì fu la l’era vn frefco vento 
fù sforzato difciogUere lafTedio, es’inuiò verfo Genoua, e in qufl cam¬ 
mino riccuè gran danno ; percioche il vento andò Tempre crefcendo, e’I 
mare gonfiaua tratto tratto, fi che da quella fortuna molte galee furono 
forpinte in terra, epercofTero nelle riued’Arcnzano,cdi VoltrLma tutte 
le genti fi faluaro'no, e'I Podeftà le tirò in terra, e prouuifìele cofe necef. 
faric a tale opcra,ordinò,che le fodero rifatte quanto prima, e dato ordi¬ 
ne a quelle cofe fc neritornò col ri manente dellarm a ta nelportodi Gc- 
nouaAnfaldo ancora non hebbepuntopiùfelicenauigazione, che alcu¬ 
ne fuegalee furono fofpinte in terra a Vada,ed egli poi le rifece, e fenten 
do,che in Genoua sicra licenziato le genti, e dilarmato le naui fenza te¬ 
mere più affronti denimicis'inuiò verfo la Prouenza per condurre del 
Tale a Sauona, doue n’era grande fcarfità ; eGenoucfi hauutoneauuifori 
mifero di nuouo inficme lé genti, che haucuano licenziate, e armarono 
fettunta gaJee.le quali, perche, per li tempi contrari, furono sforzate Ila¬ 
re venti giorni in porto, e non fi mifero mai in mare altramente, perche 
non fu di bilbgno.In quello mezzo tempo Anfaldonon hauendo trouato 
falead Eres, fù sforzato andare infino a Tolone,e’Ìn quel porto prefe due 
naui GenouefijChe veniuano di Spagna cariche di mcrcatanzie, e le con- 
duife a Marfilia, e Marfiliefi contro a patti,che haucuano co Gcnoiiefi gli 
diedero ricetto nel porto, ed egli fcaricate le nani prefe, e traportatcle 
mercatanzie nelle fuq, Tene tornò a Sauonaje alla fined’Ottobre Andre- 
noio fuo figliuolo partito di quella città con trcntacinquc galee dirizzò 
il cammino verfo la Puglia; e'imedefimo fece pochi giorni dipoi col ri* 
manente deirarmata rilleflb Anfaldo ritornandofcne in Cicilia. Così 
pafsò quell’anno fra gli inganni del nimico intento a porre infidie, e a cer ^ 
care opportunità a fùovantaggio,e che più tolto faceua fembiante di 
guerreggiare,chefacefìé la guerra da vcro,fenz’àlcim frutto d’importan¬ 
za , fi che tanti apparati fatti dall’una, e dall’altra parte riufcirono vanì. 

Onde ricercandone io racco ftelTo lungamente la cagione,conciofie cqfa 
che la fupetba ve feroce natura de’ Pifani', vfati parlar femprc de Geno- 
uefi con gran difpregÌo,e i quali ne nelle palfa te guerre, ne in quelle,‘che 
feguirono dipoi non diedero mài alcuno indizio di paura, faccia che io 
non creda elfere fiato il timore, mi cadeuano neH’animo quefte> cofe, che 
FederigO'hàuelTc vietate cfpreflamente a Tuoi Capitani,che non tcfliaiTe- 
ro la fortuna della battaglia,ne arrifchiaflèro la fua armata a ctìstpericq- 
lofocafo, ouero perché fperafle ,che i Genouefi fianchi dal tedio della 
guerra, edalleIunglie1àtiche,egraui fpefc, le quali nonpoteflero fofte* 
nere ^ungamoite, cadeflerò finalmente da per fefenza vemn pericolo ^ ^ 

delle cole di luì : oueto , che quello fofle il propóitiimento di-queirhuomo 
aftuto,eper natura niokò accoriòio ad ogni forte dì fraudci c d’inganno; 
che tirando la guerra in: lungofiaccalfe con le continoue pcteofle,e danni 
le forze dell’uno, e deE’akro potente popolo ^ àccioche hàuendogU fner- 
udtf,'*einfieuoliti, tòltaìvia ogni apparenza di libertà, gli sforzaffe final¬ 
mente ariceuere iPgiogoiiMìf i Genouèfi conofcendo che Sauona era la « 

cagionev’é’l fonte di tiatti màli; e trauagli, e che mentre che quella citri 
cosi vicina folTe a fàùore de tììmici, nè eflì, ne i popoli a loro roggetti era¬ 
no 
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no njai per flare in pace j c che quella città era vn perpetuo ricetto de ni- 
nijci , docile mediante lei tutai la riuiera della Liguria era infeftata con 
conunoue correrie per terra,e per mare, eriftcCfa città diGenoua era te¬ 
nuta a (Tediata, e che il nimico Te l’era eie tra per rocca fopraftantc alla li¬ 
bertà diGenoua nel mezzo ddla Liguria,e con quelli, quali ceppi, tcnc- 
uaGenòua legata , efìretta;conlìdcrando dunque iGenoueli feco fìclTi 
tutte quelle coTe, fecero pioponimcto di rimuouere da loro per ogni ma¬ 
niera la pelle attaccata alle vifcerer il qual penliero fi erano già vn pez¬ 
zo riuoltati per ranimorina impediti da trauagli della Republica,c da al¬ 
tre piu vrgencì occupazioni; non .haueu ano p otti to infino a quel tempo 
mandate ad effetto. Dunqueriuolti tutti penfieri a quella guerra diiibe- 
rarono d’aprirli ad elTa la via* e di rimuouere tutti gli impedimenti, che 
potelTeto.ritardare ilcorfo de lór difegni, edi preparare l’altre oofe, che 
giouairero a dar compimento alla.cofa.La onde ricominciarono a tratta¬ 
re con maggior diligenza,e ardore d’animi le occulte pratiche comincia¬ 
te molto prima con lLMarchefi di Monferrato, del Carretto, e di Cena; 
ma,ciepLdamenté, e mollemente maneggiate, e finalmente le condulTero 
ad eficttqy.e;fù^creduto,che dlfi condelcendelTero a ciò,pcrche mutafrcro 
volontà.in.fiemecon la fortuna i perciocheefl'endo per addietro flati lun¬ 
go tempo fo/pefi con ranitnotrala dubbia.dihbera2Ìone,fe doucuanorì- 
tèneie iCoftantemente laipafte;Imperiale ,nella quale erano flati lunga¬ 
mente'. Olierò quell a abbandonata'iaecoflaiii al Pontefice, c a quelli,che 
fegttiiiàno la parte fua,perche da pnineìpio crederono, che Genonefi non 
fftlfero longamente periblfei)ere tanta guerra, che veniua loro addolTo, e 
che per ci olà'Liguria, el'aitpenégionLallintorno foficro finalmcnteper 
venire IP potére di Federighi cercarono dlacquillarfi la grazia di lui con 
fegnitarciaparte fua. Ma hàqendo-poi veduto, che Federigo occupato 
in altri-penili eri proccedeua C'<>nitiépidezza;,eéojigtan tardità guerreg- 
giando.co; Genouefi fuggiua la, ^i,c.t;aglÌ3,e che ànf he collegato co Plfani 
non: auarizaua i Genouelr, nelieTorze dLmaveiesi effilftauano/ollinatf a di 
fetidére feti;e la libertà lqio,terpj?ndoi chereFederigo fi toglìelJè dall’im- 
prefa,;pjgUaccadelTequalche humano,accidéate',efiipriuati.dcH’aiuto 
fuo riman efiero preda'a voà . città tanto potente,e tanto vicina,;fia le cui, 
€,leloro/or2e:n0nefa;cOmparazioneverunavSjngégnarono di racquifta*- 
re la grazEÌa de Genouefi , e;d.e1glialtri potenti popoli con clE collegati, 
eonfedecandioli can ll>r'o'ij,eUnfième s’obbligarono alla difefa dellafanta 
/edia Apofloliciaie de'Genouefij de’ Milàuefi, pde’i Piacentini ira di loro 
confederati icaid prin cipio d eli’anno feguefieeiebe:fà,di quel fecoJo qu a- 
€ j,4 5 rantéfirnoiterzo s, vennero^Genona., e.con la prefenza loro nel publico 
configliibdeU&città confermarOino le promefiéie giurarono d’bfieruaré le 
ccmuenzjóiy déilla le8a*DundfisiiGeaóuefi, edi volontà loro,e moflì da 
gli'ft;iji}odi; del Marchefeth MtanferfatOi ciiedi. cdntìnouo, e per lettere, e 
per 'mellì gJhfìigauiiigiadie^ndoimhe non foiTe da differire la cofa più oU 
tre,;fecero laìipàira delle genti aiV.araze,e quiui leràfregnarondjiepetGhe 
j noftri aniulrnìoin clìiarifconoilnumerOinon ho potuto indouinatio,-le 
fpinferO.fopraSauona fotiJo lapéwidppta .di Manuello Mafi Brefdano Po- 
deflà di qudl’anno, e oxcppitti Ìi£p!1ì; , cLfi fono d’intornQ,e ^ite.alcii- 
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ne mach ine Hi legno per combattere le mura^pofero TaiTedio alla città, e 
chiefero a confederati gli aiuti,che fecondo i patti erano tenuti darciniu- 
nooiferuò lepromefleeccettoi Piacentini, i quali mandarono vna fqua- 
dra di quaranta huominid’armea cauallojche farebbe flato foccorfopic 
colo, e vergognofo ancora in guerra di molto minore momento, e Man¬ 
fredi dal Carretto, che mandò laìuto, ch’era tenuto fecondo i patti ; il 
Marchefe di Monferrato ancora fù più ardente in efoitarea far tal guèr^ 
ra,che in dare aiuto ; percioche ne venneinperfona, ne mandò le genti, 
cheera.tenuto mandare . allegando alcune feufe leggieri, e poco proba- 
bili;nc fi diminuifee la colpa fua,perche per òpera, e autorità di lui i Ver- 
cellefi, e Nouarefi entrarono co GenouefìSn lega, perche eflì in quefta 
guerra non diedero alcuno aiuto, ne furono di verun giouamento. Ma i 
Cenouefi,tutto che foffero abbandonati da tutti compagni,non per que- 
fto s abbandonarono, ma flringendo rafiedio riduifero in brieue i Sauo- 
nefiin grandiànguftie, i quali,aggiugnendofi agli altri mali, che haue- 
uano anche gran difetto di vettouaglie, fecero ciò intendere ad Enzo fi¬ 
gliuolo di Cela re, che a II ora era inLombardia,eaManfredi Marchefe 
di Lancia chiefero foccorfo. Efii dì vero fi mofiero fenza indugio, e con 
le lor genti, e di numero, e di qualità molto gagliarde, vennero infino ad 
Aqui, fperando, che iGcnouefi alla fama della venuta loro fodero per 
dìfcioglicrc^l afledìo, dal qual pen fiero i Genouefi furono tanto lontani, 
che per lo cótrario accrefeiuto ì’efercito di nuoue genti,che fecero venire 
attefero di fìcignerla citta con molto più duro afledio.Euzo dunque pri¬ 
llato della fperanza, con la quale era venuto, non giudicò fpedientean- 
dare più innanzi fenza ordine del padre, e fi ritirò in dietro col campo, 
data a Iacopo del Carretto vtia eletta compagnia di dugento huomini 
d arme acauallojil qualeIacopo feparatofi da Manfredi era perfeuerato 
nella diuozionedeli’Impefadore, edÌI quale non fù più ardito neH’im- 
prendere a metter foccorfo inSauona.che fi fofiepoi follecito nel colori- . 
icil difegno; percioche vna mattina innanzi di,mife dentro la città cela- 
lamentela medciìma compagnia infieme con molte genti fatte nello fla¬ 
to de Carretti con gran copia di vettouaglie, e diyiueri : la qual cofa ca¬ 
gionò, e in queftì, e in quelli (come era di meftiero;) diuerfe difpofizioni 
d'animoi percioche ricreò gli aflediati, e gli difpofe a difenderfi, e afpct- 
tare infino aIIoftrenio,e ifligò maggiormente gliaflcdiatori ; fi che per 
accrefeer le genti chiamarono dugento huomini d'arme del Piemonte, e 
nellarriuo loro gli affediati faltarono fuori arditamente, e gli aflaltarono 
coli grand e impeto : ma que fio ardimento coftò loro caro,perdi e furono 
pofli iii fuga da PÌemòntelÌ,e rifofpinti dentro la città con perdita di mol 
ti delorojche rimafero chi morti, e chi feritij e quefta percofia abbafsò 
rorgoliodeSauonefi,c fece,che nonhebbero poi ardimentod’ufcirefuo¬ 
ri ; e perche fi rìduceuano ogni di in maggiore necefiìtà di tutte lecofe, 
perche i Genouefi non rallentauano punto lo sforzo loro di ftrignergli 
con duro afiedio , mandarono di nuouo a domandare foccorfo ad Enzo, 
alLancia,eairimperadore ifteflbjcheera allora in Pifa con dire, che era¬ 
no ridotti allo ftremo, e che ornai non poteuano più oltre foftenerc tanta 
guerra,che fipofaua fbpra di loro, p erò fe non haueuano toflamente ga¬ 
gliardo 





















jiS6 Deiriftorie di Genoua j 

gliardo ibccorfo; che coftretti dal mancamento di tutte lècofe, erano 
jjer cadere,e così auiierrcbbe.che quellaiedelillìma città , la quale haue- 
ua operato tanto a benefìcio di Ccfare,énella quale erano t^nte commo- 
jdità nelle cofe nauali, era per venire con gran loro difonote in potere de 
nimicidiCefarCjC per cagione di Cerare con loro molto inueleniti ^fìan- 
do:effi a vcdere.e a man giunte. Federigo lìrirenti grandemente, e rìfolu- 
tanoii abbandonare i Sauonefi, dilibèrò di fcccorrergli quanto prima 
con tutte le forze di mare, e di terra; onde chiamò Anfaldò da Mare di 
Cicilia,il quale venne a Fifa con cinquanzei galee , alle quali poco dipoi 
nggiunfe ottanta galee armate, epofte in punto da Pifani a richiefta di 
lui, delle quali fù capitano Bftonaccorfo di Palude loro Podeftà; e infic- 
anemente eommandò ad Enzo fuo figliuolo, c al Lancia,che mefle infic- 
me più genti,che poteflerOjandafTero quanto prima a Accorrere Sauona. 
Come a Genoua,e a Sauona venne auuifo di quefti mouimenti, il Pode- 
ftà ragunato il configlio nella Chiefa di S.Kcparara,efpofti ì grandiflimi 
apparati de nimici,eia fearfità della vettouaglia,che queU’anno era gran- 
diffima careftia nella città,e in tutta la riuiera, domandò , che diceflero il 
parer loro, eie opinioni furono varie; perche ad alcuni parcua dura cofa 
perdere tante fatiche foftenute,e tante fpefe fatte,c abbandonare l’impre 
fa nel tempo, che la vittoria s’haueua quali nelle mani ,c interrompere il 
corfo de’ configli loro a cenni,e alle minacciedcl nimico , le cui forze di 
terra quanto poco folTero da temere Thaueiia moftrato loro per fe flcfTo 
pocoprima con due sforzmnfciti vani,e l’armara di mare che po?eua fa- 
.realtro, che infeftare la riuiera con correrie, c faccheggiamentii i quali 
danni, eh e_ fono vfatiriceuerfi nell e guerre, quando apparifee fperanza 
di maggiori acquifl:i,fideono foffrirein pace;però giudpcauano, chefolTe 
dafeguitarc TimpreTafefortificandoli con gagliardi ripari, attendere a 
ftrigaere ogni dì più Sauona con gli aflalti, che fenza dubbio era per ca- 
. dcre fra brieue. Altri per Io contrario diceuano, che ne cali ftremi fpe- 
zralnienre fi deue porre lecofe falutcuoli innanzi alle apparenti, e che il 
conligiio di coftoro era in ogni parte dannofo,e atto con la pazza cftina- 
zione a fpogliare la patria della libertà, e disfarla del tutto : percioche 
primamente feguitando quello fi veniua a prillare i popoli della Liguria 
fedeliiTimi al nome Genouefe, e a lui foggetti della guardia delle nani,e à 
lafciarc, che folTero da nimici disfatti con alTalti, con faceheggiamenti, 
con inccndÌ,con ammazzamenti, e con gli altri mali della guerra , e fi fa- 
ceiia, che per l’auuenire non folTero così pronti a olTeiuare la fedccon 
gran danno della città,la quale per fare le fue armate haucuadaloro huo 
mini, da loro naui, da loro marinari, e da loro galeotti; dipoi chi gli alli- 
curaua,che non feguìfle qualche mouimento fra cittadini, elTendo la cit¬ 
tà,per eflerela più parte del fiore, e del neruo di elTa alla guerra di Sauo¬ 
na, quali fneruata , eia moltitudine per natura mobile ad ogni leggiere 
aura,e difiderofa di cofe nuoue,e aliena da folfrire il tedio, e difagi della 
guerra? e chi era quegli, che potefTe indouinare, che ella nel cofpetto di 
così grofla armata,e nella fperanza di così gagliardo,e vicino aiuto, non 
cflendo da timore alcuno raffrenata,non folle per riuolger l’animo a quà- 
to li vegli precipitofa rifoluzione, emendo fpezialmeme lligata occulta;; 

mente 












V 


, Libro Quarto. 167 

mente da tanti fnoilifciti principali cittadini* che dauano loro fpèranza 
di miglior fortuna, e in oltre ftiitiolata dalla fame, e dalla mancanza 
delle.vertouagile? Ma dato che non fegua ninna di quelle cofe;cheil 
nimico di certo era per tentare la ter2a,accioche non parelTe jche hauelTe 
fatto tanti preparamenti fenz’alcuna cagione; chi dunque dubitaua, che 
egli non forte per andare per la diritta a Sauona con le genti di terra, e di 
mare , ouero nel primo a rriuo tagliare a pezzi lefercito Genouefetanto 
minore di numero al fuo,ò almeno circondarlo d’ogn’intomo,e chiuden¬ 
dolo con la città di Sàuonaje quali intorniandolo da vna banda con l ar-i 
iriata,e dall’altra cori l’efercitodi terra,non lìa per porgli rafledio?!! qua- 
leertendogli tolta ogni facoltà di fcampare, e ragliata ogni Iperanza di 
foccorfo,e dì vettouagIie,vinto dalla fame,lìa sforzato iucontanente ren 
der fe, e l’arme al nimico, portando pericolò d’eller condotto in mifera 
fcruitù : percioche non è da credere, che la beftìale crudeltà di Federigo 
h abbia da eflere più man fu età verfo di loro, che fi forte Hata a fagri Pre¬ 
lati* Che fi doueua dunque obbedire alla necellìtà, e cedere a tempi > c 
leu art do le genti daH’àflediò di Sauona richiamarle nella città, e metter 
tutte le forze della diligenza,e deirinduftria in armare, e mettere in pun¬ 
to maggior armata, che forte loro polfibile, e ritornare a far la guerra per 
mare,nella quale elfi erano inuìtti,ne cedeuano punto a Federigo, e a Pi- 
fani ; altramente, che quella guerra incominciata per temerità d’un hùo- 
mo con dolorofa feonfitta nauale,era per terminarli con molto dolorofa 
perdita di terra per oflinazione di tutta la città. Qu^efto parere fu appro- 
uato dalla più parte ;e’l Podeftà diede auuifo al magiftrato Genouefe 
dellarifolu 7 Ìonefatta,ilqualemifeogni diligenza in far prouuillone di 
grani, ed’alrre vettouaglie neceflarie* Ma il Podeftà rifolutodi tcntar-e 
Sauona condargli rultimo affalto, mettendo inlìeme tutte le forze,alli 
venti di Marzo diedel’alFalto alla città, el’imprefa riufei vana,cheicit¬ 
tadini,e foldati della guardia li difefero francamente. Il di feguentefcìol 
to i’artedio, che era durato poco più d’un mefe, fe ne ritornò a. Genoua 
con tutte le genti : doue non trouò lecofe molto quiete ; perche gli animi 
della plebe, e de cittadini di bafla condizione erano {degnati centra la 
nobiltà,per la cui colpa diceuano indugiarli già tanti anni a dare a Sauo- 
nefi il meritato gaftigo della ribeIlione,e che i nobili non voleuano recu¬ 
perare Sauona: in quello modo erano ftati tirati contra lor voglia ad 
accollare l’efercito alle mura dalle lettere del Marchefe di Monferrato, 
che quali rinfacciaua loro la viltà, cosi fotto le mura di quella città non 
haueuano mai tentato la fortuna della battaglia ; ma fenza Ipcrimentare 
alcuna cofa, haueuano confumato il tempo in ozio, che fe da principio 
gli hauertero dato vn gagliardo aflaltOjharebbono fenza dubioprefo nel 
primo impeto quella città, che non era molto ben fortificata, ne fornita 
di fufficiente prefidio ; così elTere flato dal Carretto mertb il foccorfo den 
tro alla città, fac^doelfi fembiantedi non vedere, il quale harebbono 
potuto fenz’alcuna difficoltà rimuouere dalla città d’ogn’intorno cìnta di 
ballioni. Che i nobili non voleuano finire la guerra,la quale era loro vti- 
le,e commoda in molte maniere: percioche elfi erano ne gouerni, neca.. 
pìtanati, e ne gli vffici : a loro trouauano gli onori, e guadagni, a gli altri 
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come huò mirii fedÌ2Ìófi,ch€ fi 
fetfwiuanoipcrrierfamenreddEa Re^ublica-a adempire le loro cupidigie 
hori v-olew^no' fppgbereùfuorufoìtùcongiunti coneKTo loro per parenta^- 
dbve pcr iltreJfàmigliaritti, nc pcrfeguitdrgli con crude! guerra volendo 
t^a&olsbl^irfegliio 4 n lamaaifiienidine a fare ilmedelìmo verfo di lord» 
e-operajre,:àe'gli. hìruefTero fimi'gliante ricetto ijfe mai per ventura fofle 
nutfaidco^ ohe efiì cadeffero nel medéfimo ftatoiCrichiedendo così le lo- 
tOM'a'gtónfpriuatodo gufili fogliona anteporre airritilitàpublica, fe folTo- 
fOidiceadèuolmcntre ■nlséllati a diuozibne dùveruniR'^eipe. Perché elE 
‘ìm4blia«ti>tttDi nai^tf'anido, c-diccndo quelle cofe^per la città, e pareua.che 
ìbffópepnpfcere.qaaiche tumulto, ih Podeftà giudicando fpédiénteporJ:' 
nsràtfedio^al: mal esprima, che piglialTe’maggiprii^igore, chiamato il po- 
pd'ri fs p^ lamemo'jiella Chiefa di 3..Loren2p,parlòtin quella maniera- 
è fliverò datemere; o Génouefi del nimico ellccnb, edi Federigo 
y,*iftìttìigolBrencipèkdrtianta.poterizacon eflb nói eccelTinamente fdegnar 
tÒiaiifiPifam congiuricLcon liii^ popolopocenre ih mare,il quale ‘portò; 
3 [?a’Twa peupcmo^eiahbointàéuòleodio. MaiodùbJco,'che noi meddìmf 
fiamo a noi molDopiù caffitàli riimici,tantppi'u péricololì', qliantof 
ivlppiagI)£jrìRchiufo,denrrD oflTéncJOBOimaggiórraénte ,.e confirmano if 
^i'CcKpo girixollainente,chc lofcricc,clie vengon,o difuori. VoÌ non;liete 
^5Ljii!ÌmriaiGenoiicfiiqa.farqucftQr che quelli* che rimangono acafaivaé 
ì; dariorjnoftnarandd, e dicendo male delle fatiche, e deirindiillriaiede 


,',)p]fr|kóliiièq.ueUiicheje£Qrcitaiibd’arraé: ne liete anche i primi afufeie- 
VÌtarek;.ìli’fcordieciuili:fra;di;Voi'i ;Quclla è anticapellp, cvfatamolto 
iii fp elToi venire nelle citni 'libere i la q li aie n’ ha quali ; di sfa tte molte più* 
ViicheJerforze llrani 0 rG>nMa iti Gcnòua accadeoggi primamente quello 
iwefemploichepeDaddietrojnó'è mai piallato vdifo,;pérche nell’al tre cit 
aiitalc'difeordìeduili’foglionb nafeere dalla pace, edalla tranquillità df 
h fubrhouero dalla tracotanza della plebe, che diuenga infoiente per l’o^ 
jvlio^e vfidifordinataméte la - fua hberpà,o uero dalla fuperbia de nobili» 
iì-e de pptéthche non s’aflcnghino dal fare oltraggi a quelli,che fono mc- 
4^no pofonti'di io'roj.mai peri colìellcrnifogliono accheta re, e attutare, c 
jji'iipói fonò vfati feoppiarfuori di nuouo, quando le cófe fono pacifica- 
yptcìT Mft oggi per lo fcontrario in Genbua i tumulti ciuili fono ftifcitatìi 
iiifeeosìpracca Dio, da tanta guerra Rifatta per mare, e per terra, e dab 
,,>l’cftremG'perictìlo,Gheci foptalB davn nimico potentiflìmo, eférocifi 
f; irmojé quello che doueua clfere rimedio de mali ciuili, quello gli accen 
de maggiormente. Che domine di tanta cecità di mente è quefta> ché 
j'Vper noftra follia paia, che noi celatamente fiamoiquafi d’accordo col 
jVnoflro ItelTo nimico per farlo.Signore della libertà nollra ?e noi.cHe 
»bllaiidoìvniti,c d’accordo non polliamo elTer vìnti gli apriamo con le di- 
jj fcordie Bollre la via (poiché non riha verun’altra ) che ei polTa-oppri'- 
mere,e quali Io mettiamo dentro'la città con le mani^oUre ftelTe? Oh» 
;i,'dirà qualcuno,la guerra elle rnaèp etico lo fa e terribile i male cagioni» 
», che in generano l’odio fra dihoi , fono molto più graui di elTa, e moltoi 
,, maggiormente iftigano gli animi,fi che durando quelle,non lì può pren 
deié alcuno altro penfiero j anzi che mai ne furono alcune ne più. leg¬ 
gieri 
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^ gicri dì qualità, ne più fai fé d'effetto > e tutta la colpa, fe colpa veruna 
,, c’è,è mia,a cui vi piacque commettere tutta l’imprcfa, e non de voftri 
,, cittadini, a quali ftaua folamente rubbidire : poteuaio , ò alcuno altro 
„ huomo far forza alle cofe, che non fi poffono fitperare, o tenetela for- 
„ tuna in mia balia,la quale fi dice eficre padrona di tutte lecofe, eprin^ 
„ cipalmentc delle guerre?Poteua io maffimamente abbandonato da foc 
„ corfi de compagni, con la fperanza de quali noi mettemmo mano al- 
„ l’ìmprefa, efpugnare nel primo arriuo Sauona città forte per natura, e 
,,per arte,c fornita dì groffa guardia, e oltre a quello affi curata da ni mici 
3, nofìri con introdurui nuouo foccorfo ? cotefte fono cagioni da riderfe- 
5, nc,c appena fofficienti a fare adirare i fanciulli ; Deh per Dio, cittadi- 
„ ni,poniamo vna volta fine a quelle pazzie,e di commiine confentimea 
3, to in cosi grane pericolo riuoltiamo tutti notlri penfieri a fpedire, eprc- 
„ parare quelle cofe, nelle quali confìlle la libertà, eia faluczzanoflra. 
S’acchetarono gli animi della plebe, e del popolo minuto alle prudenti 
ragioni,e accomodate al tempo; e’I Podellà fatto quel parlamento attefe 
a prouuedcrc, e dar compimento alle cofe pertinenti alla guerra, c man¬ 
dò bando, che tutti quelli, che erano atti a portar armc,faceffero d’elTer 
prefti con effe ad ogni fubito commandamento, e che tutti nauili, tanto 
quelli, che all’ora erano a Genoua , quanto quelli, che fi ragunauano di 
tutto’l dominio Genonefe, fi forniffero di tutte le cofe neceffarie alla guer 
ra,e s’arma{rero;e tratto fuori,e alzato lo flendardo di S.Giorgio,dichia¬ 
rò fellcffo Generale deU’armata,e commandò, che tutti folfero pronti a 
montami fopra ad ogni fuo cenno,e fpartì a ciafeuno fecondo la fila c 5 - 
dizione gli vffici tanto diprouuedere le cofe fpettàti alla guerra , quanto 
di combattere, ne anche lafciò indietro la cura di fortificare, e mettere 
prefidio nelle fortezze, c ne luoghi opportuni del dominio Genouefe; c 
principalmete vsò grandiffima diligèza,e pofe grado ftudio nel fare proti 
uifioni di v.ettouaglie,e fc6partirle,en6 tralafciado alcuna co fa, che s’ap 
parteneffe ali’ufficio fuo, mandò fpie per ogni parte,per intèderc d’appref 
lo i difcgni,eraouimenti de nimici.Tutti fecero quanto fù loro impofto,e 
lafciati del tutto gli fdegni,ciafeuno feguitò d’efeguirc diligentemente, e 
con la debita obbedienza quanto s’afpettaua all'iifficio fuo,c in bricuc fu 
fatta , c poftain punto vnapoderofa armata. II numero delle naui non è 
erpreffo da gli amiaH,credo,pcrchela non feruì a niente,ne mai vfei fuo¬ 
ri del porto.Ma à nimici, fentendo che l’affedio di Sauona era fcÌoJto,per 
cagion della qualcofa haucuan fatto così grandi sforzi, e che i Genouefi 
s’apparecchiauano con gran diligenza alla guerra,non parue d’hauer ve¬ 
runa caufa di venire coneffi a battaglia, e harebbono del tutto la feiato 
quel penfiero, fe iPifani per l’innato loro orgoglio,non fi foffero vantati 
co fuperbe parole, che volcuano affediare la bocca del porto di Genoua, 
e trarre nella città le freccie d'argento,e ordinarono il tempo di fare tale 
effetto, la qual cofa come s’intefe in Genoua, il Podeftà polle fubito tutte 
nani in acquaiecÓgregatele infieme da ogni parte, e fornitele appieno di 
tutte le cofe neceffarie alla battaglia,c haucndole ripiene dì gran numero 
di combattitori, fi pofe afpettare la venuta de Pifani ; ma perche al tèpo 
"ordinato non appameròin luogo vcriHio, non s’afpettando più ornai la 
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venuta loro il Podeftà per auuicinarfì le védemmìe,vinto da prieghi del¬ 
le genti,diede troppo prefto licenza a galcotti,e all'altre genti delle nani, 
la qual fretta cagionò gran pericolo alla città;percioche pochi giorni di¬ 
poi , eccoti, che l’armata nimica di cento trenta cinque galee fù {coperta 
in alto mare la mattina fu l’alba. Dalla qual villa cosi fubita, e così terri¬ 
bile,il Podeftà da principio rimafe grandemente turbato, dipoi, riprefo 
toftamente cuore,non s’abbandonòjma confiderando ogni cofa fottilmé 
te,cacciò il pericolo con la fua fagacità; pcrcioche vfcendo del porto co 
fei fole galee, e alzato il gran gonfalone di S. Giorgio, di rizzò le prore ver 
fa nimici, e fece fembiante d’andargli ad inueftire con animo d’attaccar 
la battaglia. Mai nimici,che erano partiti di cafa più rollo con animo di 
tentare qualche imprefa con inganni, che per combattere in battaglia or 
dinata,feoperto di lontano il fegno della battaglia,crederono,che venif- 
fe dietro il rimanente dcU'armata; e voltandole prore a dietro, fe ne tor¬ 
narono nel paefe loro fenza fare per la riuiera verun danno, e cosi pafsò 
la terza Hate di quella guerra.Quell’anno elTendo vacata lafedia Apollo 
Iica,come s’è detto,vent un mefe,finalmente in Alagni con gran confenti 
mento de’ Cardinali fù eletto Papa Sinibaldo dalFiefco cittadino Geno 
wefe nato della nobile famiglia de Conti di Lauagna, e chiamato Inno- 
cenzio Quarto,huomo di gran pietà,e prudenza, edi fomma dottrina , e 
tutto che di natura manfueta,nondimeno feuero dìfenditore della digni¬ 
tà Eccléfiaftica.e d’animo intrepido ad ogni fpauento. Haueua Federigo 
con Sinibaldo Uretra amicizia,ed erano corfefra loro molte amoreuolez 
ze fatte l'un l’altro a vicenda; onde a quella nuoua rallegrandoli feco gli 
amici,egli nella rìfpofta, che diede,mollrò di non fe ne rallegrar molto; 
perche dilTe hauer più rollo da dolerfi,che da rallegrarli, perche haueua 
difauanzato, conciotìe cofa che'IFÌefco gli folTe flato amico Cardinale, 
ed era per eflere nimico Papa,la qual cofa gli fece dire la virtù d’Innocen 
zo da lui per la famigliare domellichezza ben conofeiuta, e la cofeienza 
2-44 deH'animo propio verfo la Chiefa.Fra tanto finito l’anno, Filippo Vifdo- 
mini Podeftà deU’anno feguence quarantèiimo quarto di quel fecolo,vé¬ 
ne a Genoua , c la prima opera, che fece fù metter pace, e concordia fra 
Rampini, cherìlpetto alla creazione de magillrati erano in difeordia fra 
di loro,acciocheÌe dilfenlioni loro non apriÌTero la via a difegnì de fuor- 
ufeiti Mafcherati. Ma Innocenzo hebbe gran noie nel principio del Pon¬ 
tificato alTalito da Federigo,no tato co l’arme,quato co inganni,e latroci 
ni,lì cominciarono fra loro ragionaméti d’accordo,e furono madati fpef- 
fo ambafeiadori innanzijc’n dietro, in tra mettédo lì fra efli Baldouino Im-s 
peradore d’Oriente,che il Póteficerichìedeualeterre,egiuridizioni,che 
teneua della Chiefa,no folamétecome Poteficc,ma ancora come amico; 
e Federigo vfando le fue propie arti, daua rperaza,ma penfaua ad ogni al 
tra cofa.finalméte cóuenneroin quello, che quei duePrccipi li abboccaf 
fero inlieme,rper 5 do, chele cofeper tal via douelTero fpedirfi più ageuol 
méte,e fù eletta per l’abboccaméto CiuitàCallellana,doue il Pótefice an 
dò incótanéte.Ma Federigo daua indugio alla cofa,e 1 Ì riciraua c6 allega 
re varie feufe, e in brieue fi conobbe,che egli li faceua beffe,e fìrazio del 
Póntefice,e per ìnganneuoli parole lo menaua a dàno,c vergogna;c’I Pó- 
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tefice.Ghe dirideraua,chefcguifie raccordo fopportaua ogni cofa con pa- 
■aienjea ; ma finalmente elfcndofi chiarito, che Federigo poneua infidife 
trila perfona Ìua,e^endeua lacci alla vita,e fàluezza fua, cominciò a con¬ 
siderare in qual modo poteflc fcampare dalle mani di quel ladrone :co- 
riofceua, che la via di terra gli era del tutto chiufa ; perch e Federigo ha- 
* «eua prefo tutti cammini airintorno,eKe tutti erano per fne guardie guar 
Alati; onde non gli reftaua altra via al fuo fcampOvche quella di mare, la 
qualegli poteuanofpìanare ifuoi Genouefi. La onde perlamenteuoli 
Jettere fi rammaricò dello flato, nel quale fi trouaua, c moftrò come Fe- 
deri<»o vfando non folamente la forza aperta ; ma ancora gli inganni, e 
aflaSnamenti loteneùaafiediato^ediccuaclieper fcampare dalle fuc 
mani, e per conferdare ihuiolata la Maieftà Pontificia,la quale nella per¬ 
dona fua'fi metteua a gran rifchio.non gli reflaùa fe non vna fola fperan- 
za, che era pofla nella virtù , e nella fede de' fuoi cittadini, e gli prega 
ftrcttpmente,che rÌGordeuoli delia fede,€ della religione de loro maggio¬ 
ri, e dora ancora nel condurre nuouamentei fagri Prelati, non indugiaf- 
fcro ad-aggiugnere a tantiefemplidi fortezza'.c di pietà moftrati in tutti 
tempi ancora queflo onore degno d’eflere mefib nel numero de gli altri 
più notabili d’hàuer teattoii Pontefice delle forze d’un tiranno crudelif- 
fiino, e che perciò fare metlefieroincontanente in punto, che a loro era 
co fa facile, queir armata, chea loro pareffe a baftanza, e menando fecoi 
figliuoli del fuo fratello approdafiero a Ciuità vecchia, che quiui egli vi 
monterebbe fopra ; ma che bifognaua proccedere cautamente, e con.a- 
ftuzia,e fare che Federigo non hauefife verun featore ; :perciochenon era 
da dubitare, che quell baomo fceleràtiifimo ,xhe non haueua verun ti¬ 
mor d’iddio, ne alcuna vergogna in fe,e il quale non haueua mai portato- 
verun ri fp etto alle co fe fa gre, ne alla religione, fe vedefTe, che gli occulti , 
inganni non gliiriufcifiero., non foffeper vfarela forza aperta , ne efiere 
da fperare, che egli con maggiore vergogna aftenefle le facrileghe mani 
dal capo iftelTo della Chiefa, che poco prima l’hauefle aftenute dalle mé- 
bra. I Genouefi efequirono con diligenza l’uno, e l’altro commandamen¬ 
to,e per non dare verun fofpetto deH’intcnzione loro,Alberto, Iacopo, e 
Vgo dal Fiefeo, figliuoli del fratello del Pontefice, chiefero a Audio dal 
Podeftà licenza d’andare per certe finte cagioni a Parma ; il Podeflà ri- 
fpofe,che non voleua concedere a parenti del Pontefice, che andaffero in. 
vna città nimica,e fin gena d’hauer a fofpetto la fede loro, e fingendo per 
finte cagioni d’andare in Prouenza gli sforzò a montar feco fopra lar- 
Biata; fopra la quale infienie col Podeflà montarono ancora Vgo Lf reati, 
Iacopo di Leuanto Ammiragli,e Capitani deirarmata; e quando 1 arma¬ 
ta arriuò a Voltri, quiuidi nuouo iFiefchi fecero iftanza al Podeflà, che 
defl'e loro licenza d’andare a fpedire alcune loro necelfarie faccende, e 1 
podeftà gli garrì con parlare altiero,fingendo d eflcr in collera con effi ,e 
con graui parole difte, che non voleua concederlo loro in modo veruno, 
anzi'glì fece giurare,che non abbandonerebbono il Podeftà, e fìarebbo- 
tio a Ubbidienza, e fi trattò la coficon tanta aftuzia, chela moltitudine, 
che non era confapeuole dell’inganno, cominciò a mormorare del Po- 
deftà.e parlare centra diluì; chemancaua ancora qucfto.cheaU’altre ni-. 
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Kiicizic cofi grandi prefe con Prencipi tanto pot;eiiti,aggiugneffero an;- 
che quefta di nuouo di fare fdcgnare il Pontefice,accioche non rimanen*. 
do loro alcun Prencipe Criftiano amico, non haueflero ne granì bifogni 
della RepubIÌca,doiie ri coir ere fe non allamifcricordia de Saracini,e de 
Mori. Ma il Podeftà fingendo di feguirare ■rincominciato viaggio nel¬ 
la Prouenza, quando.arriuò ad Albengapiégò verfolaCorfica, e quin^ 
di partendo l’armata , 6 camminando in fretta,entrò nel porto di Cento- 
celle, che i moderni chiamano Ciuita vecchia,e’l Papa intefo pei* occulti 
melfi l’arriuo fuo parti incontarieme da Sutri,doues’eraritirato perfehi- 
joarei’infidie diFedcrÌga,di notte , e andò a Ciuita vecchia con feiCar-* 
dinali,chehaueua feco. Alcuni dicono, che éd egli,eCardinali, per non 
elFcr conofciutijafciate le vefti menta fàcerdotali andarono in abito* e in 
apparenza di foldatii Imbarcatofi toftamente fopra rarmata,e hauendo, 
buon vento ,fe ne venne a Porto Venere, nella qual terra dimorò alcuni 
dì per riftorarfi dal trauaglio del mare, e quindi partito, entrò nei porto 
di Genoua alli fette di Luglio, done fù riceuuro con gran magnificenza# 
capparàtOjC’l popolo gli vfcì incontra con gran plaufo,econ altre dimo- 
ficàzìòni d’allegrezza. Ih Genoua dimorò alcuni di per eficrc malato, e 
inqnefto mezzo viarriuarono feiCardinali,tiltre a quelli,che egli haue-ì 
ua menati di Roma,e gran numero di Prelatf; e oltre a quello gli amba- 
fciadori d’alcuni Prencipi, finalmente rihauuto dal male, non volendo 
andar più per mare rifpetro al difagio patito nuouamenteelefie d’anda¬ 
re per innanzi per terra,'c turtofche il Podeftà , e principali cittadini lo 
configliaflero andar per mare, e s’offeriflero di condurlo con le loro aù 
matCjfenza veruna fua fpefa, ò volefie nel porto di Marfilia, ò alla foce 
del Rodano, egli flette fai do nel fuo proponimento, e rendute grazie al 
, Podeftà,c a cittadini,fi pofe in camminoje’I Podeftà, e molti de principa¬ 
li con yna feelta banda di foldati armati raccompagnarono, per tuttol 
dominio Genouefe,ed egli,come fù fuori dello flato loro,diede commia¬ 
to al Pòdefta,e a cittadmKi quali fe ne tornarono a Genoua. In quei tem'- 
pi fra.Tartari feguirono gran mutamenti, percioche vno ftuolo di efTì in-' 
numerabilejlafciatii paefi della patria loro orridi, e freddi cercando più; 
amene ftanze focto più dolce ciclo diuifi in due partÌ,inondarono i regni 
dell’Alia,e gran parte dell’Europa,facendo per tutto ammazzamenti,ab- 
bruciamenti,e tutti gli altri mali, che porta la guerra, e diftrutto il Regno 
de Parti cacciarono 'quindi i Coraifirai popoli, che già erano difeefi da 
loro , i quali elTcndo fuori di cafa, e difeorrendo per vari luoghi doppo 
lunghi errori arriuarono finalmente nella Soria, la quale occuparono nel 
primo arriuo, e impadronitifi di Gerufalcmme non fi aftennero di profa¬ 
nare il facrofanto fepolcro non mai per addietro da veruna nazione bar¬ 
bara violato,e infino a quel dì per la fua religione intatto, con ogni brut¬ 
tezza d’abbomineuolc, e oltraggiofe onte. Nel principio dell’anno fe- 
2-45 B^^'^fc'iuarantefimo quinto di quel fecolo,Filippo Guiringheto Milane- 
fe Podeftà con le genti della città, e delle tre Podefterie andò fopra Sa- 
uona, e dato il ^afto al Contado tre S continui,ritornò a Genoua. In 
quello mentre il Papa congregò il Concilio a Leone, al quale furono 
mandati daGenoueli per arabafeiadori, VgoFiefeo, eSimoneMarini, 
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FederÌÉTo.e con grani,c afpri parlamenti ragionò fpefle volte 
-della perfidia,della barbara crude!tà,della rapacità,della violenza,e del¬ 
ia fuperbia di lui. Egli mandò a difendere la fua cafa vn onorata amba- 
,fcieria,dclla quale fù capo maeftro Pietro delle Vigne,huomo molto elo¬ 
quente, il quale elTendo nato di baffo legnaggio perle Tue molte, e gran 
virtù, c varia dottrina congiunta con notabile fcienza delle leggi ciudi 
era montato al fommo grado d’autorità appreffo Federigo. Egli promet- 
teua di comparire in perfpna a difendere la caufa fua,come era dato am¬ 
monito dal Pontefice, e dal fagro colfegio (e accioche quello fi credefle 
andò infino a Turino) e fra tantofi prouuedeua di gente armata di quel¬ 
li , che feguitauano la parte Imperiale fatta venire tanto de fuoi regni, 
quanto della Germania con difegno d’entrare nella Contea di Borgo¬ 
gna,la quale teneua per certo, che doueffe feguitare la parte fua; c met¬ 
tendo paura al Pontefice con la vicinità dì queirelèrcito, diftoglierlo dal 
tlarfentcnza contradilui, ne farebbe flato vano il fuo difegno; ma per¬ 
che il Re Lodouico venne a Leone per far riuerenza al Pontefice, c ba- 
fciargli i^JÌedi, c proferfe cortefemente fe medefimo, e le forze del fuo 
florentiffimo Regno al feruigìo diluì centra Federigo,e qualunque altro 
nimico della Chiefa Romana,la quale da lui,e da fuoi maggiori era fiata 
fempre tenuta in grandiflìmo onore, e vcnerazion'è; il Pontefice rincora¬ 
lo per così grande , e pronto aiuto, perche Federigo metteua tempo in 
mezzo, e fecondo il coflume fuo andana altrui lchernendo,paffato il ter- 
inine,.egli dì confenfo del fagro collegio fcommunicò Federigo conuin- 
todi brutti.eabbomrneuoli malefici(i quali perefferefpofline gli atti dei 
Concilio di Leone non m’è parato a propofìtofcriuergli in quefto luogo) 
do prìuò deir ufo de fagramentbediuini vffief, elo depofe dalla dignità* 
cnomelmperialeie lo fpogliò ancora del regno diCicilia,che è feudata¬ 
rio della fedia Apoflolica, e affoluè dal giuramento d’obbedienza, e di 
fedeltà gli huominia lui foggetti, e diede aPrencipi elettori affiorità, e 
ragione d’eleggere nuouo lmperadoré in luogo del depofio ; e la medefi- 
ma ragione riferbò a fe ftefTo, come a fuppremo padrone d’eleggere vn* 
altro Redi Cicilia. Gli elettori furono obbedienti a fuoi comandamcn- 
tiìperche dueanni dijjoLeleffero Re de Romani Arrigo Lantgrauio di 
Turingia. Ma il Re dìFrancia, che’poco prima oppreflb da grane infer¬ 
mità,e vicino alla morte,s’era botato d’andare aU’imprefa di terra fanta,^ 
difegriando, di adempire il voto, fù per mano dell'Arciuefcoiio dì Parigi 
crociato per andare oltre al mare, e inanimato a tali mp re fa, e benedetto 
d:al Pajsa fi partl.da luùefeguitò d’apparccchiare,ediproUuedere le cofe 
appàrtenenti alla fàgri Ipedizionc; c mandati àmbafeiadori a Genòui 
chiefe,chc tnandafferolafmata in fuò.aiuto, e affoldò fedici loro naui ; e 
perqbe nel eonfiglio fù ftanziato,Ghe fi deffe aiuto al Re,ed egli clcKTe per 
Capitano dellarmata Vgo de Lercarije Iacopo dìLeuanto, indotto a ciò 
fare dallafaraa della virtù loro,e dalla fcienza, che haueuano nelle cblè 
liauaU. iMa Federigo doppo la data-.fentenza andato ìnAlcffandria, e 
ipicc'ati da larriicizia de Genouefi li Marchefi di Monferrato,e di Ceua,' 
deljCarretto, fece loro rompere il.patto, e’I giuramento, c tiratigli dalU 
patte fua» fi mafle del mefe d’Oitobre» e andò con.lcfercìto fopra Mìlà- 
ii ‘ P 5 ««fi» 
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nefi, a quali da Genouefi fù mandato vn foccorfo di cinquecento bale- 
ftrierifcelti, i quali per la fama del valor loro,furonopofìi nelle prime fi¬ 
le per riceuere il primo incontro della battaglia. Vna mattina all’alba 
Enzo figliuolo baftardo dì Federigo alTaltò i Milanefi con grand’impeto, 
e’I fine della battaglia fù che molti principali Milanefi, e buona parte de" 
Genouefi,che erano andati in loro aiuto,rimafero prigioni, e d’altra par¬ 
te Enzo fù menato prigione in Melano, il quale poco dipoifù barattato 
co Milanefi j^rigioni. Federigo sfogò la collera fopra miferi Genouefi; 
perche tagliò loro la man delira, & gli priuò d'un occhio, a quali eflendo 
doppo molto tempo liberati,fù dalpublico per confolargli di così grane 
fciagura,e accioche haueflero dondeviuereaflegnata certa prouuifionèl 
Nei mède fimo tempo eficn do venuto nuou a, eh e l’armata de' Pifani era 
partita diPifaper tendere infidie alegrti da carico de Genouefi, chepor*< 
tauano mercatanzie di gran prezzo,! Genouefi indotti da quello perico¬ 
lo fpedirono fubitamente in foccorfo de legni da carico due poderofe 
naui,noraara l’una la Coronata, e l’altra Paradifo, e con elTe quattro ga¬ 
lee, fornite di tutti gli apparati da guerra, eripiene d’una fcelta compa¬ 
gnia di combattitori,e’I carneo nefù dato a Lìonardo, c a Matteo gentìl- 
huomini della corte del Podellà, c furono dati loro per configlieri quat¬ 
tro cittadini Genouefi, Niccolò Malloni, Bolgarino Bolgari, Dietifalui 
DietifaluijLanfranco Antiochia* I quali non hauendo mai ritrouatal’ar¬ 
mata Pifana, ritrouarono a forte cinque nani Pi fané [nel porto di Trapa¬ 
nile le abbrueiarono,e preferola naue nomata fiorina, cheportaua mer¬ 
catanzie di gran prezzo, e diritto il cammino verfo Palermo,s'incontra¬ 
rono nell’armata delle nani da carico, che ritornaua di Soria, e l’accom¬ 
pagnarono , e conduflero falua nel porto di Bonifazio. Quiui riferbate 
alla Republica dieci mila lire, fparrirono fra di loro il rimanente della 
preda della naue fiorina. Intorno al fine di qucft’anno vna crudcl fortu¬ 
na leuatlE incontanente di notte,fece grandiffimo danno alla città ; per- 
ciochc parte affondò, parte flraccio le naui, non fola mente quelle, che 
erano nel porto; ma quellerancora,che erano tirate in terra, e quello, che 
fù molto più memoreuole, ruppe,efpe 22 Ò rifteffomolo ; tuttauia l’anno 
14 ^ feguente,chefù il quàdragefimo feftó di quel fecole,ed faebbe per Pode¬ 
llà Alberto da Mandella di Melano,Ienaui furono con grandiffima curai 
e diligenza rifatte; c perche fi dubitaua, che'l nimico indotto dalia fama 
di quella rouina,non VenifFeatentarc alcuna imprefa centra la città;lt 
fece andare per tutto’l dominio vna grida,che ninno vfeifle della città, e 
del dominio Genouéfe;ma che tutti lafciate le cure dell’hauere,e de’traf¬ 
fichi priuati, folTero pretti con le loro arme,e caualli, fe le bifogne del co¬ 
mune lo ricercalTeró. Quett’anno fù fatto vn decreto, che per innanzi li 
Podefta non menalTero feco dottori, che giudicatt'ero le caufe ciuili ; per- 
_ , che in auuenìre piacque al configlio, che s’elcggelTero cittadini Genoue- 
t i47 fi* Seguita l’anno quarantefimo lettimo di quel fecolò', nel quale fù Po- 
deftà Guglielmo Caftelnuouo Piacentino. Le co fe de Genouefi in quel 
tempo erano in tale ftato,che eflendo il corpo della Liguria diuifò in due 
pàrti,e Sauona, e tutta quella parte della rimerà, che s’eftende per lun- 
ghezlia dft quella città verfo Ponente, feguìtaua la parte de Mafchera- 
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ti fuorufciti, e con loro erano i Marchefi del Carretto ; onde ì Liguri ar¬ 
dendo fra di loro di mortale odio, faceuano ancora ogni giorno, e da o- 
gni parte opere da nimìci j e Federigo aggiugnendofi ogni di nuoue ca¬ 
gioni d’incitamentiportaua aGenouefiabbomincuoleodio, enonpcn- 
faua ad altro che a disfargli del tutto,e principalmente lo rodeua l’ultima 
cagione d’hauer foftratto il Pontefice delle fue mani, E folcua palcfarc 
lofdegno con vna faceta fimiUtudine,chcdiceua, che giocando a fcac- 
chi per la domeftica familiarità con Innocenzo prima, che formontaflc 
al Papato,fempre lo ftrigneua dì maniera,che,ò gli daua fcacco matto,6 
glitoglieua la donna : ora eflendo ridotto il medefimo Pontefice dame 
nella medefima fortuna di giuoco, i Genouefi venendo da trauerfoconr 
dar la volta al tauoliere m’hanno fatto, come perdere il giuoco, e refo le 
mie fperanze vane; onde feguitando i cominciati difegnidi far dilor 
vendetta,proccuraua, cheeffi combattendo fra di loro con lunga guerra 
fi confumarterocon vicendeuoli fconfitte,difegnando, come foflfero ftan- 
chi,c diftrutti alTalirgli con tutte le forze,e finalmente abbattergli. Dun¬ 
que l’anno feguente Guglielmo Cafteinuouo Piacentino Podeftà parti 
di Genoua con refercito,e dato il guafto largamente al paefe di Sauona, 
ritornò nella città,nel qual tempo Zol3fco,Crouara,Lago, Cazzana,Ri- 
ualta, Rotando,Cafale, Bo2uolo,Carpena,Corniglia,e alcune altre igno 
bili ville,chcs’crano ribellate da Genouefi,pentite dell'errore, c ottenuto 
perdono ritornarono fotto l’antica Signoria. Nel medefimo tempo An- 
dreuolo da Mare, che era fuccelTo ad Anfaldo fuo padre nel generalato 
dell armata i arriuando aH'improuuifo, entrò nel porto di Genoua con 
venti galee,e dimoratouì poco andò a Sauona, e per cammino prefe due 
galee Marfiliefi, che veniuano a Genoua, e portauano mercatanzie di 
granprezzo,che erano tutte di mercatanti Genouefi ; contro al quale fù 
ordinato,ches’armaire,e mentre, che fi metteua in punto l’armata,c fi for 
nhia di cofe neceflarie j Andreuolo ritornato a Genoua, diritte baleftrc, c 
altri ftrumenti da guerra,cominciò con oltraggiofa onta à batter la Città 
co faffi fmifurati, e con quadrella, e freccie, che traeua;ma poi auuifato 
celotamenteda alcuni della Città, chein fegreto fauoriuano la parte de 
MarcKerati, che era toftoper vfcirgli loro addoflb vna poderofa arma¬ 
ta ;.rÌuòltéincontanente le prore a dietro, s’ingolfò in alto mare, facendo 
fembiante d'andare in Sardigna ; ma com’hebbe fatto alquanto cammi¬ 
no piegò verfo Sauona, e mife Tarmata dentro al porto, e dentro le pala- 
lafittci èpoco dipoi partidi Genoua il Podeftà con venticinque galee, e 
lo tenneaifediato alquanti giorni, ed eglf mandò vna galea a Pila, per¬ 
che dcffonuoiia dello flato , nel quale lì trouaua ; c perche nón potè paf- 
fare còsr fegrctamente, che nemici non n’hauefTero indiziovTarmata Ge- 
nouefe la feguitò, e la ftrinfe di forte,che la fù sforzata dare itì tèrra al li¬ 
te di’V‘ara2e,e gran parte della gente fù prefa. li Podeftà vedendo, che 
non vi eira veruna fperanza di tirare il nimico a combattere, fe ri’andò in 
Piu>uenza, e del mefed’Agofto, condufie falua a Genoua Tarmata delle 
nauiìcleciurmefumd licenziate, ch’erano ftate congregate in fretta , 
e li .cominciò a mettere in punto vn’altra armata. MaAndreuolo do¬ 
pò La’partita colto il tempo d’vfcire liberamente, lafdatc cinqué galee a 
Tc? guar- 
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guardia de Sauonefi, vfcito dì fubito del porto fe n’andò in Oorfica, e 

Ipugnate per cammino alcune naui,arriuaio all’lfola rinforzò le guardie 
di alcune fortezze, che alquanto prima erano fiate fortificare dal Lan- 
franco,e da Antonio Auuocati.ele forni meglio di vettouaglie, e quindi 
aS partito fene ritornò finalmente in Cicilia-L’anno feguente quarantèiimo 
ottano di quel fecolo, nel quale fù Podefìà Rambertino Bouarelli Bolo- 
enefe > effendo la città occupata con tutto fanimo, e con tutto’lpen fiero 
infpedirelenanidiftinateal palfaggio del Ke Lodouico,llmperadore 
Federigo molTo da quefta fama,dubitando,che i Genouefi con 1 aiuto, e 
con le forze di tanto Re non aflalifleroper paifo la Cicilia, che era vota 
di prefidi» che egli per feruirfene altroue gli haueua congregati a fe de¬ 
gni luogo, mife tutto Tanimo.» e tutto!penfierò in impedire quell appara¬ 
to , e per tal cagione entrarono nel porto diSauona venticinque galee 
tratte de fuoi regni. I Pifani ancora, e Vberto Palauicino, i Lunigiani, e 
Grafagnini, edell’altreparti Iacopo Marchefe del Carretto, arichìefta 
di Federigo, e ad iftigazionc de Mafcherati fuorufeiti, che da ogni parte 
s’affaticauano di far muouer guerra alla patria, fi moflero contra Geno¬ 
uefi . Contra tanti mouimenti i Genouefi non fi perdendo punto d ani¬ 
mo attefero di prouuederfi,e chiamata di Piacenza vna eletta banda di 
quattrocento fantì,che ad àlfoldargli, e condurgli furono mandati Ami¬ 
co Stregghiaporci, éGiouanni della Turca,e ftritti trecento cauallì nel-, 
la città, e fattine venire altri cento dello fiato de’ Genouefi di là dal gio¬ 
go,pofero guardie in tutti luoghi del dominio Genouefe,cheerano eipo- 
Iti a gli affalti de nimicii le quali cofe fpedite, e rìuolte tutte le cure alle 
cofe nauali, armarono quattro galee per centra da, fi che tutta l’armata fià 
ditrentadue galee a nouero,cfecero intendere al ReLodouico, che tutte 
le cofe promefiegli per il fuo paflaggio erano prefie,e in ordine-In quefìo 
mentre Federigo fiotto Parma toccò vna grande feonfitta, che il fuo no- 
xitiflimo éfercito di numero,e di qualità di gente molto gagliardo,fù rot-, 
to»e disfatto^ Pcrciochei Parmigiani,che per rafièdio di due anni erano 
ridotti aircftremo, inanirnati dairultima difperazione, perche Federigo 
mofirapa apertamente i che non cercaua la’fignoria; ma il disfacimento 
della città loro, hauendo cominciato a fabbricare vn’altra città,che egli 
xiomò Vitto ria, e riempierla d’edifici publìci, e p ri nati, e abitarla, hauen- 
•do difegnato vn gran circuito perle mura, e vn tempio nel mezzo della 
città jè Icompartitii fitidepalagije dellecafe, e fquadratelefirade. 1 
Parmigiani dunque iftigatidalirultima difperazione» faltarono fuori ar- 
ditamente,e airimprouifosC affalerido le genti Imperiali,che ftauano fen- 
2 a dmore,c fenza cura alcuna,come quelle-j che dal popolo macerato, e 
afflitto da co^ì lunghi mali,e appena atto a fofienere l’arme, non fofpet- 
tauano d’aleuna cofa tale,gli mifero in rotta nel primo affronto i,e disfe- 
ccro-del tuttoia nuoua iittà-. Così la cittàjdi Vittoria fù prima difirutta, 
che edificata» la cui preda.arricciai Parmigiani, e quelli che militauano 
con effo loro » fra quali -furono feicento Genouefi.raandati, come fi difle 
poco prima, dal publicoipercioche FederigO'bàueua condotto in quel- 
la’città tutti fuoi tefori, e tutti gufernimenti » e fornimenti Reali,tra quali 
fu l’ifie^ corona Reale, egran quantità di gemiijCj. e di perledi prezzo 
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fmifurato, c in efla àncora oltre alIc fGhiere delle concubine, C-cfe gli eu¬ 
nuchi rinchiufi in giarciiiii amcnÌllimi,imirando la potenza Romana ha- 
uéua:iiitrodotto per dar diporto al popolo con giocondiffimo fpettaco- 
lojficrcdogai maniera:.diforme inufìtate a gli occhi de glititalidni.fatte 
veniredi tutte le parti del mondo con fpefa infinita, il qualpenficro pie*. 
ftéi di vanità non imi furando la fortuna con l'animo glècoftò caro ; per- 
cioebe per le fmifuratc fpefe fatte in cofeleggieri,e vanefi jMiifle in efìre 
raobtfogho di danari., fi chefù sforzato batter moneta .di cuoio, cd egli 
infiemèieon Enzo^fuo figliuolo fcampati della rotta con vergognofa, e 
vitup^ibfa.fuga fi ritirarono in Cremona. Papa Innocenzio Jiauuta quc- , a i 
ftamuoila, ehauendoavileloftatodiliiijtrartò cò Genouefì, e ottenne, , ^ r » 
che L'behrde^fuorufcìti Mafcherati,che non finau alio di noiare la città, c ’ ‘ 

le cofe del Pontéfice, fodero còhfifcati,edeJfi,E figliuoli, e nipoti loro fof* 
fero per legge p rinati di tutti gli onori, e vffici- In que fti tempi in Geno- 
ua ìM afe fiera ti, e Rampini, lafciari: gli antichi nomi, prefero nome di 
GhiKelIihi, e Gueiffi.che era commune al rimanente d’Italia', il qual no- 
raev nabo molto prima nella Germania daCefarc cognominato Ghibel¬ 
lino,eda GuelfoneDuca di Bauiera,che a perfuafione delRomanoPon- 
teficc.gU moffe contra Parme,fù portato da f ederigo in Italia, che fiifino 
a quel tempo non vi sera piùvdito, e rimafero fp enti gli altri nomi delle 
medefime parti Papali,e Imperiali,che erano flati diuerfi , concìoficcofa 
che ciafeheduna città hauelfe il fuo propib nome. Le quali fazzioni na¬ 
te in Italia fino da quel tempo, che i Pontefici Romani, ? gli Imperadorì 
Alemanni cominciarono a difeordar fra di loro, e i popoli ciafciino fe¬ 
condo la fua natura, e fecondo la varietà delle caufe aderiuano ,'cKi al- 
l'unOjC chi all'altro Prcncipe,mefGolaronci le cofe diuine,e fiumane,e con 
le cònrinoue feonfitte di molti fecoli guadarono,> e sbranarono la mifcra 
Italiajefii tanto grande la rabbia delle abbomineuoli fazzìoni, che non 
folàmcnte fecero,che le città d'ltalia,che ninna fù libera da queftà pelle, 
vennero fpeffo a peftifcre guerre fra di loro; ma in ciafeheduna città an¬ 
cora effendo diuifo ilpopolo in due partì, armarono fratelli centra fra- 
telli,G figliuoli contea padri,e padri con tra figliuoli.L’annofeguente qua- ^ ^ 
rantefimo-nono di quel fecolo, nel quale fù Podeftà Alberto Malauolta * ^ ^ 
Ilologncfe,fù più notabile perle cofe, eh e auuen nero fra gli ftranieri, che 
per quélle.che feguironofra Genouefi; perciochein Ifpagna ilRe diCa- 
ftigUaiefpugnò Siuiglia città ricchiffima, e ne cacciò i Mori, eSaTacini, 
che l’haueuano tenuta mólti feeoIi,la qual città, che è capo di quei paefi, 
cfTendómolto opportuna a traffichi marittimi, per tal cagione fù fatta 
amicizia, elega con quel RejCftabilite'Ie condizioni del traffico, effendo 
mandatrambafciadori perciò M.Vgo Ficféo Dottor di legge,e Gugliel¬ 
mo Bollerò,! quali incominciarono folamentc i parlamenti, e non fpedi- 
rono^Vemna cofa; ma gli incominciati trattati furono poi fpediti da Nic¬ 
colò Caino mandato a quel Re per tal cagione.E’l ReLodouico traghet¬ 
tato in Egitto dairardiata Genouefe, sbarcate le genti in terra (la qual 
cofafù moltjo malageuoIe,chc i Saracini fecero gagliarda difefa) nel pri¬ 
mo arriuo prefe la città di Damìata abbandonata da Saracini, e poco di¬ 
poi accoftate in mal puntò le genti alla città di Menfi, che -noi chiamia¬ 
mo 
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^no oggi Cairo'con gran difauucntnra de! popolo Criftìano, eflendo.rot- 
toreièrcitO'fù prefo infieme con gran numero di Prencipij e di Baroni ^ e 
huomini di gran condizionc,e non Bette prigione piu , che dicianòue dì,’ 
che eflTendo in rjuel mentre morto il Soldano,rifcattG le, e fuoipet cento 
milamarchijd’ai'gento; e dallarmataGenouefe £ucondotto nella citta 
d’AntonelIa ,Boue dimorò due anni, e in tutto quel tempo il pietolb Re 
oiTernando l’olhnza fua perpetua di giouare alla Republica,fece molti, c 
grati benefici aGriftiani abitanti in quei paefi.e a tuttala Republica Gri- 
ìliana . Molto lieti, efebei furono a Genouefi i due anni feguentiil cint 
o ciuantcfimo,c'l’GÌn£iuantcfimo primo del terzodecimo fccolo , nel primo 
de’quali fù Podeftà Gherardo da Coreggioi enei fecondo Menabue 
Torricello,runo,e raltro fenza compagni 5 eflendofi finalmente fatto ac^ 
cordo tra cittadini,c recati allantica vbbidienzai popoli, ches’eranori¬ 
bellati,e morto Federigo capitale nimico,e quelle lodeuoli opere furono 
cominciate il primo anno,e condotte a fine il fccondo^e fìi loro dato prin 
cipio .da Ficfchi, la qual famiglia tirata innanzi grandemente dal Papa 
lóro parente,con molte grazie,:e onori,e oltre a quello fidata neU’autori- 
tà di tantonome,era crefeiutain gran ricchezze,c gran potenza : colloro 
dunque molfi a compaflìone de fuorufeiti,molti de quali erano con loro 
per parentado, e per altri vincoli d’amicizia congiunti, cominciarono a 
muouere ragionamenti di rimettergli nella città, c dì llabilire la publica 
■concordia;e andando attorno faceuano pratiche intorno a cittadini più 
quietile di maggior grauità,gli confortauano, pregauano, e ammoniua- 
no, che piegaflfero Tanmio alla concordia, la quale non era meno vtile a 
quelli, cheabitauano neUacittà, che a fuorufeitiì percioche qual frutto^ 
finalmente cereali a l’una, e l’altra parte delle ciuili difeordie, fé non che 
la cittàda quale cflendo concorde fra fe fielTa, era inuitta centra gli llra- 
nieri, diuifa in due parti, e confumando a poco a poco le fue forze con 
vicendeiioli danni,e dillruggendofi per fe ftefia con le continue percofle, 
defife quello piacenole fpettacolo a fuoi nimicifeoltre a che s’andaua có- 
tro al bene fuó,e a quel del publico,s’offendeua ancorala Maellà diuìna, 
acuì piace,che fra gli huomini s’olTeruila pace,la concordia,e Tamicizia; 
^ c a cui per lo contrario gli odi, le difeordie,le contefe, le rilTe fono in ab- 
bomìnio. Che s’oifendeuano le leggi,c la profelTione Crillìana,il cui fon¬ 
damento è la carità : che riti ol gelfero vn poco Fan imo dall’ira, e dal pen- 
fare a gli oltraggi,e Io voltalfero al ben publico,e donalfero al commun^, 
ealladiuina volontà le cagioni dcb’ire,e delle difeordie: mai elTere flato 
verun tempo più atto ad efequire cosi fanto proponimento, con ciò fofle 
cofa chefolfero per hauere per giudice delle loro differenze il Papa, che 
era loro cittadino amoreuoliflìmo alla patria,nella cui fede, bontà, e pru¬ 
denza i fuorufeiti medefimi., che tante volte l’haueuano offefo, e moflb a 
fdegno, erano prelli a rimetterli j Non rellando elfi di pregare, inllare, 
ammonire,e feongiurare,ottennero finalmente, che tutte le cofe lì riraet- 
telTeroin arbitrio delPonteficej e runa,e l’altra parte s’obbligarono con 
folenne promefla,c giuramento di ftarfene al giudìzio, e fentenzadilui, 
Mail Podellà partito della città con l’efercito, diede prima ilguallo al 
Contado di S suona, e fatti due cali dii ne colli, che fono attorno lacit- 
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tà,e*poftoiii buon prefidio di gente armata, fe ne tornò a Genoua, douc 
poco dipoi venne la nuoua della morte diFederigoda quale fù tanto lie- 
ta alla città, che i cittadini quafi impazziuano d’allegrezza. Ma l’anno 
feguente elTendo già congregatele genti a Varaze,e’l Podeftà vfcito del¬ 
la città per dare il guaito al Contado di Sauona, i Sauonefi, e gli Alben- 
ganefi,e gli altri popoli, che s'erano ribellati, e infiemc con loro il Mar- 
chefedel Carretto, con federato con eflì ri malli priui ornai deU’aiuto di 
Federigo, al quale s’appoggiauano tutte le loro fperanze, e conofcendo 
di douere toftamente rimaner priui ancora della compagnia de fuor- 
ufciti Genouelìjperche u’era certa Speranza, che lì douelTe conchiudere 
fra loro la pace,e l’accordo,accorgendoli, che quella guerra non era dal¬ 
le forzelorojmandarono ambafeiadori alPodeftà, chiedendovmilmen- 
te la pace, e 1 perdono de’ falli comm elfi,offerendoli prefti per innanzi a 
Ilare a obbedienza, e fare quanto fofle loro commandato,fù loro perdo¬ 
nato; e Genoueliftanchi dal tedio della lunga guerra concclTero a Sauo- 
neli la cittadinanza di Genoua,ed elfi, egli Albcnganelì, e gli altri popoli 
della riuiera,che infiemc con loro s’erano ribellati ; furono riceuuti fotto 
l’antico! dominio, e nella forma delle primiere conuenzioni. Intorno al ^ 
neiedelìmo tempo Luca Pietro Gradenigo, e Iacopo Doro ambafeiadori 
deVinizìani vennero a Lucca, e da Genoua vi furono mandati Guido 
Spinola, e Vgo Fiefeo per rinouare fra quelle due città la pace, e raccor¬ 
do fatto a gli anni pafTati per autorità del Papa, prima che gli fpiralTe U 
tempo,ed elfendofi abboccati nella terra di Porto Venere conchiufero la 
pace,e l’accordo per dieci anni nella medefima forni a di prima. Qi^eiran 
no il Pontefice difpoftofi,effendo morto Federigo di ritornare in Italia, fe 
ne venne a Marlilia, equini trouò quattro galee Genouefi mandate dal¬ 
la città per condurlo; ma egli rifiutata la vìa di mare fe ne venne a Geno¬ 
ua per terra; e da Genouefi fù riceuuto con gran riuerenza,e con appara¬ 
to reale,e non dimorò quiui lungamente; ma pafsò a Melano, e poco di¬ 
poi il Propofto della Chiefa di Parma per ordine del Pontefice, venne a 
Geno«a,perla cui autorità, e ordinamento ìfuorufeiti nel configlio della 
città furon rimeffi nella patria, e nella cittadinanza con allegrezza, e fo- 
disfazzione d’ogni età,e di tutti gli ordini. Con quella concordia della 
città li pofe finalmente fine a malf, da quali la città era Hata per lo fpazìo 
di dieci anni afflitta, e alla guerra, che il popolo Genouefe fece con l’Im- 
perador Federigo, e co Pifani compagni deU'arme, e co popoli della ri- 
uiera,che daeflb s’erano ribellati, e feco fteflb. Perla morte di Federigo, 
e per la venuta del Pontefice féguì in Italia gran mutamento di cofe, e la 
potenza de^Ohibcllini, che viuente Federigo con Taiuto di lui s’erafo- 
prappofta a tutti gli altri, morto lui, andò per terra, e per lo contrario la 
parte Guclfa,che infino a quel dì era fiata balla, montò in grande altez¬ 
za. L’odio de' Fiorentini contra gli Vberd, e alcune altre potenti fami¬ 
glie, perla fuperba, e orgogliofa fignoria loro conceputo ; ma per paura 
dlFéderigo-tenuto celato,finalmente feoppiò fuori, le quali fà'miglie fu¬ 
rono dal popolò Gàcciate della città con l’arme,e rimelfi i Guelfi, che era¬ 
no ili bandone introdufièro ìlgòuerno della Republica popolare, il quale 
accrebbe marauigliofamente, e la potenza, e t’iinperio di-quella città; 
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percioche fattLTlcga infìemécoLucchefi, c fcorrendo coiiTafnie peptut-ii 
ta la Tofcana, recarono lotto la loro fignoria molte città, e terre di quel^ 
laprouincia , coftringendole quali con la forza, e quali con la paura > c 
abbatterono i Pifanì, e Sancii,che erano collegati inficme , e atterrarono 
di maniera la potenza loro , che coftrinfero i Pifani ad accettar la pace 
con gran loro difauantaggioj perche gli sforzarono, come che con grane 
loro dolore,e con le lagrime fu gli occhi a fare i Fiorentini franchi fenza 
pagare ninna gabella , ò diritto di mercatanzie, ctolfero loro il camello 
di Ripafratta,chc era di grande opportunità alla guerra. Le cofe che ho 
da fciiuere a mano a mano dimoftreranno, che io non fenza cagione feri 
uendo riftoria Genouefe ho toccato brieuementc quelle faccende . Ora 
ritorno alle cofe nollre. Neiranno feguentecinquantefimo fecondo di 
quel fecole, nel quale fu Po deità Guifcardo da Pietra fanta Milanefc 
non feguì veruna cofa memoreuoIe,fe non che il commune comperò da 
Marcheli di Glauefana la terra d’Andora. Ma l’anno,che a quello fegui 
» '‘hw** cinquantèfiitio terzo di quel fecolo, nel quale fu Podella.Arrigo Confa- 

lonierj.Brefciano fiVnoteuole,pcrefler llatela feconda volta abbattute le 
mura di Sauona,e foifi ripieni con le rouinc delle fpianate mura, la qual 
. pQenouelì fi erano riferbati nell’accordo, elfendo già palTato il 

tèmpo di due anni ordinati ad efequire tal cofa. Fù ciò fatto per l'odio 
centra Sauonefi , che non fapeuano abballanza occultare il male animò 
' . loro; verfo i Gcnouefi . L’anno feguente cinquantefimo quarto di quel 

I zj 4 - nel qual fù Podcllà Ridolfo Graidano Brefeiano , i Pifani abbarf 

turi dalle fconfitte riceuute da Fiorentini coftretti dalla neceflìtà riuolta^ 
tono ranimo a pacìficarfi co Genouefi i e Genouefì, che erano llahchf 
daU’ultlma paffata guerra, non erano punto meno difiderofi della pace^ 
però confentirono di rimettere le differenze loro neU’arbitrio de’ Fioren-» 
tini,! quali vditi Lanfranco Marocello,e Vgodi Fiefeó ambafeiadori del 
Genouefi > e inrefa perfettamente.la caufa giudicarono, douerfì rellituire 
a Genouefi le terre di Lerici,e di Trebbiano,che daPifani erano Hate oc¬ 
cupate. Queft’anno fùlagfimofo non folamente a Genouefi j ma a;tut-* 
to’l mon.doGrilliano,ea tutti buoni per la morte;d’Ihnocenzo Quarto 
feguita nella città di Napoli, il quale vilTe nel Pontificato più d’undici 
annijC terminòqtiefto fuGCorfo colmod’ogni lode con vna nobile ope¬ 
ra; p^erche doppiala morte del Re Corrado, fenza che Manfredi figliuolo 
baftardof idi F^lerigo, e Prencipe di Taranto faceffe veruna refiftenza,' 
aggiunfe alllìmperio della fedia Apoftolica il Regno di Napoli. Queft’- 
huomoperiafara fua dottrina, della qualeapparifconòcbiare ricor- 
dànze.cohféerate p.ef gli fuoi fcritti. all’immortalifà,e pcr ia notàbile pie¬ 
tà, e per igfiecc^lknti meriti ver fo la Republica Criftiànàieìier léalfidne/ 
e contiaiiefariehe, è refo molto chiaro,efamofo, la cui canofeiuta virtù: 
fù difòritentnmttiàta>e amata da tutti, che le genti piangendolo per tutto- 
diceuano effore fiato di mefiieri, che tale huomo, ò npnfofleitnai natOijQfc 
non.fpfTeróài' morto., S’cfa ordinato di mandargli vn’ambafoeria, delti 
quàle Tù^àpo iLPodefià.. medefimo, la iquale tutto che VdifTe là mome 
d’innocenzióytujtauiafeguitò rinjjomineiato viaggio, e traili con’AIefw 
fandroQuartoili nazione Capouano ad InnoecnzonÉlPapatoTuc# 
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cefTe le medefime commeflioni, per le quali era fiata mandata. L’an¬ 
no fe^^uente cinquantefimo quinto di quel fecolo fù Podeftà Martino da 
Sonimarìua da Lodi» nel qual tempo » a gli animi de Pifani per fe ftefiì 
crucciofi,e mefti,perche fiauano mal volentieri fottqla dura pace,fopra- 
uenne vn'occulto meflo mandato da Manfredi Re di PLigliajperchCjdan- 
dolorofperanza, cheilRcfi vnirebbe con loro,e come li mouefrero,n:ian 
derebbe groflì foccorfi in Tofcana, gli inhammaffecontra Fiorentini, e 
gli incitane a muouer loro l’arme contra. 1 Pifani, che amauano meglio 
ogn’altra cofa, tutto chepericolofa, che foffrire d’efier tenuti legati da 
Fiorentini con fi ftretti nodi, obbedirono prontamente a tali incitamen¬ 
ti; ma bifognaua trouare qualche apparenza di ragione da potere con 
quel pretefto rompetela pace da loro vmilmente , e con prieghi doman- 
datajdunque prefero quella,che per all’ora venne loro in mente;c comin¬ 
ciarono a dire, che non voleuano flarc alla fcntcnza data da Fiorentini 
contra di loro a fauore de’ Genouefi; e per tutto lacerauano, e raaladice- 
uano l'ingiuftizia, el peflìmo animo de’ Fiorentini, che erano rapaci non 
folamente per loro ; ma per altri ancora , e a quali non era baftato torre 
tante cofe a Pifani,e attribuirle a fe fìelTi.fe anche non donauano a gli al¬ 
tri con ingiufte fcntenze quelle,che erano loro rimafte ; tanta, e tanto in- 
faziabile cupidigia elTcr ne Fiorentini a difiruggere, e fpogliare i miferi 
Pifani: dunque cheeflì non erano per cedere a Genouefi le terre tanto 
opportune ; ma difendere con l’arme, e quelle, e fe fteflì, e la propia li¬ 
bertà . Perche dunqueiPifani non efequiuano quello, che per la detta 
fentenza erano tenuti a fa re, ne reftituiuano le ter re, furono mandati am- 
faafciadòriin Tofcana Princiualled’Oria, cNiccolò Grimaldi, perche 
incitaficroi Fiorentini, e Lucchefi contra Pifani, che con arroganza di- 
fpregiauano la fentenza data da Fiorentini, eoccupauanoingiuftamen.- 
te le cofe altrui ;i quali elTendo arriuati a Firenze, introdotti nel confi- 
„glio pubIÌco,fi dice hauer parlato in quefta maniera. Egli importa 
,, molto più a voi, che a noi, o Signori Fiorentini, il vendicarli contro a 
„ Pifani, da quali voi liete fiati ofFeli più grauemente, che noi, e in co- 
„ fa di maggiore importanza ; percioche cfli non hanno niente di no- 
„ ftro, fe non il polTelTo di piccole cafiella, e di poco frutto ; ma a voi 
„ hanno tolto, per quanto è fiato in loro potere, quelle cofe, che fra gli 
»,huomini fono fiimate più , la fama, la riputazione, la fede,non fìan*- 
„ do alla fentenza vollra, la quale non ad altro finepare,che habbia- 
„ no cercata,che per vofira onta ; percioche non vbbidendo ad elfa, co- 
», me ingiufia ( percioche non poCfbno ritrouar verun altra cagione di 
„ nonvbbìdire ) dannano apertamente la fapienza, la fede, eia religion 
„ vofira. Non doucte fopportare, lignor: Fiorentini, così grande, e cosi 
,, notabil villania ; ma rifentirui con pia, e giufta guerra dell orgoglio dì 
„quefti huomini arroganti ; quello richiede da voi il nome Fiorentino 
chiaro per tante gran pruoue fatte ; Io richiede la grandezza, e poten- 
,, za della vofira città, la quale ha domato tutte le cofe,che gli erano at- 
,, torno i lo richiede finalmente il giufto, e generofo fdegnq : e egli doue- 
re, che vna gente tante volte da voi vinta, e vfante la libertà fogget» 
s,ta a voftri cenni, fe ne vadia più lungamente impunita di tanto di- 
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,, fpregio, che vfa contra di voi? e quefto fcgua non eflcndo voi occupa- 
„ti in veruna maggiore occupazione, che vi sforzi chiudere gli occhi? 
„ohquefte cagioni di vero fono giufte, c grani amuouer Tarmi; ma la 
,, guerra è diflicile.e piena di pericoli,e di impedimenti, ed in oltre, è per 
„ efler lunga, e di dubbiofo fine ; anzi niuna guerra mai fi prefe, che fof- 
,, fe più ageuolc, c più brieue, e di più certa fpcranza di vittoria. Per- 
„ cioche fevoi foli hauete abbattuto di maniera i Pifani conlepaflate 
,, fconfitte,che fono fiati sforzati ricomperare da voi la falute con quel- 
,, le condizioni, che a voi è paruto loro imporre, e con darui ancora gran 
„ numero di fiacichijche auuerrà fe voi di qua gli ftrignerete con le gen¬ 
iti vofirc per terra,e noi di làconlenofire armate per mare? e fono ve- 
„ nuti in tanta follia, che prouocandofi centra col medefimo proponi- 
,, nimento, e col medefimo fatto Tuno, e l’altro popolo, danno cagione 
s, ad ameriduedi ftrignerfi infiemein lega, e armano TunojC l’altro di più 
,, ageuole opportunità di vendicarli con loro, La quale occafione of- 
,, ferraci per pazzia de’ Pifiini,noi con maggior pazzia ci lafceremo vfeir 
„ di mano. E in vero non è da lperare,ò lignori Fiorentini,che le fuper- 
„ bc, eingiufic nature de’ Pifani, e più altiere, che non chiede lorpof- 
„fa, fieno per mantenere più lungamente la fede de gli accordi, a qua- 
„ li fi fieno piegati con ifdegno,e con pianto,e non leuarfi fu ad ogni Icg- 
a, giere fperanza di foccorfo efterno a fcuotere con ogni sforzo, e con 
yf tutte le forze loro il giogo, al quale fi fono fottopofti vinti dal male, e 
,, dalla paura;la quale occafioneè da marauigliarfi, che Manfredi per 
>, ancora non habbia loro data; e di vero, chi può indouinare, fe già fra 
s,loro fi fiano incominciati a tenere occulti trattati di tal cofa, che è fpe- 
,, diente all’uno,e all’altro di loro? La onde,con ciofie cofa che ora non fi 
j, diliberi di quefio,o fignori Fiorentini,fehabbiate a far guerra, ò nò co 
,, Pifani, come fe Tuna, e l’altra cofa folfe in voftro potere; ma fe voi fo- 
y, li guerreggiate con loro, collegati con qualche potente fignore, ouero. 
„ fe voi vniti con la città di Genoua, che a iiiun’altra città, che fia fotto’l 
5, fole è di forze marittime feconda, guerreggiate con loro foli, Qual, 
5, partito fia più fauio Tintendete al par di noi. Ne douete dubitare, che, 
yj la noftra città ora, che ha pofto fine alle guerre ciuili,e ftabilita la con-^ 
„ cordia fra cittadini, e pacificata tutta la liniera, e recata fotto Tanti- 
s, ca fignoria , non fia per attendere infieme con elfo voi con tutte le fue 
j, forze,fenza mai rìuolgerle altroueal disfacimento de’ Pifani per Tanti- 
„ co odio centra di elfi, e per le grani ingiurie in ogni tempo rkeuute. L 
Fiorentini,che di loro volontà inchinauano a prender tale rifoluzione, fi 
lafciarono agcuolmente fuolgere da quefto parlare, e rifpofero, che in 
ogni modo fi doueua prender Timprefa, e refero anche grazie a Geno- 
uefi, perche tenelTcro tanta cura dell’onore, e della riputazione loro, e 
accompagnando i fatti con le parole, madarono a Genoua Guifeardo da 
Pietra Tanta Podeftà di Lucca con le coramelfioni dell'uno,e dell’altro po 
polo;e perche amendue lo difiderauano fi cóchiufe ageuolméte accordo, 
e lega fra di loro. A Guifeardo fù donato lo ftendardo di S. Giorgio, del 
quale i Genouefi fi fogliono feruirenelle guerre, e fi partì. Nel mede- 
fimo anno Guglielmo Conte di Vintimiglia infieme co’ figUuoli,e c 5 tutti 
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tSifcendentlfù con dannato di tradimento centra la Rcpublica, epriuato 
d'ogni ragione del feudo. L’anno feguentecinquantelìmo fello di quel 
fecolomel quale fù Podeftà Filippo della Torre Milanefc,i Genouefi non 
ftcrono in ozio, e non fecero piccolo acquifto, perche racquiftarono le 
terre, che anticamete erano fiate fotto’l dominio loi o,e ne recarono del¬ 
le nuotiefotto la loro lìgnoria, e per tutto combatterono bene,e felice¬ 
mente; oltre a che l’anno fù chiaro per vn notabile miracolo. Percioche 
iPifani, ò che fapefiero di certo, onero fofpetraflero , che i Genouefi, e 
Fiore»tini, eLucchefi con c 0 ì con giunti hauellero fatto fra di loroaccor- 
<lo,e lega centra di e0ì,ouero che folfero tirati dal lor fato, e oltre a que- 
iloper caldo, efodducimemo di Manfredi, furono! primi a muouer la 
guerra, che afpettauano da altri, e andarono ad olle in fui Contado dì 
Lucca al caflello di Ponce a Serchio; laonde i Fiorentini fenza dare in- 
dugio andarono ad olle fopra Pifa,c per cammino fi con gì un fero co Lue 
chef,e andarono contra nimici, e come arriuarono ad em gli coftrinfero 
a venire a battaglia, e gli ruppero, e feonfìffero nel primo incontro, e ne 
ammazzarono molti, e molti anche ne gittarono nel fiume Serchio, che 
vi annegarono dentro, la quale feonfitta sforzo i Pifani a fottoporfi a 
più graue giogo. Mentre che queflccofefi faceuanoin Tofeana, i Gè- 
jiout fi vfeirono fuori con tutte le genti a pie, e a cauallo, che poterono 
a mare, e con ottanta galee, ed entrati nel porto di Luni pofero 1 affedio 
a Lerici, ehauuto nuoua della rotta de’Pifani cominciarono a dargli] af- 
falto.c impadronitifi ageuolmente del borgo,che i Pifani haueuano fab¬ 
bricato alato al caflello, e cintolo di mura, e di foffi, aflfalt areno il ca- 
ilello con maggiore sforzo,e finalmente l’efpugnarono, e lafciati andare 
fatui i foldari.chc v’erano in guardia, fe ne tornarono trionfanti a Geno- 
ua. Quell’anno alfa miche gare tra Genouefi, e Pifani s’aggiunfcro nuo- 
lue cagioni di nimicizie, e di guerre, c’I nafeiraento loro venne da Chia- 
no Marchefe di Callari. Quelli non potendo foffrirc,che 1 giudice d’AI- 
borca per effer co Pifani collegato foffe più potente di lui nella Sardigna, 
per afficurare le cofe fue con vgual potenza, cercò con benefici dì farli 
amici i Genouefi, e donò loro il caflello di Caltro pofto dentro a confini 
del giudicato di Callari; e da Genoua furono perciò mandati Vggicri 
Scotto,e Giouanni Panfano con due galee, che ne prefero la pofTeflìone, 
il Capitano dcllequalifùvnodefaniigliari del Podeftà huomo nobile, 
a cui furono dati tre cittadini Genouefi per configlierì, che furono Fe- 
fchieri Malloni, Dìctifalui Dictifalui,ePicro Auuocati, le quali venute a 
battaglia con otto galee Pifane, le vìnfcro,tutto che la vittoria fofle fan- 
guinofa,eleprcfero,ele condufTero a Genoua; onde i Genouefi rincorati 
da quelli fucceffi , per non lafciare indietro alcuna opportunità di ftri- 
gnerci Pifani , mifero dì nuouo in acqua ventiquattro galee, e fornitele 
abbondantemente di tutte le cofc,Ietìiandarono a Fifa a condotta di Si- 
mone Guereze di Niccolò Cicala, i quali entrati nel porto Pi fano prefe¬ 
ro tre groffe nani* e alcuni altri legni minori,c s’inuiarono verfo la S ardi¬ 
rla,doue arrìuatì Erouarono le cofe in mal termine per la morte del Mar¬ 
chefe Chiane ammazzato da fuoi nimici, a cui fucceffe Guglielmo Ci¬ 
polla fratelio. di fua madre, il quale rinuouataramicìzi a, e l’accordo co 
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Genoizefi venne a Genoua,e aiTalito da fubita infermità fi morì, e lafdò 
crede la Ilepublica. (i^uell’anno furono nella città alcune difcordie,c 
turba 2 io ni; pcrcioche Anfeirao frate di S.Domenico Inquifitore dellere- 
tica maluagità feommunicò il Podeftà, e la città, perche il Podeftà da lui 
pregato non volfe, che regiftraiTero nc libri publici alcune leggi fatte 
contra gli Eretici; e la città s’appellò al Papa, e la cofa fi difputò dinanzi 
a lui ; e’I fine fu chef Genouefi furono fubitamente ribenedetti, e furono 
sforzati afcriucre le leggi ne libri publici. Io non doueuain verun modo 
intralafciarequello, che per inanimare, e confermare gli animi piwofi è 
fcritto ne gli annali,ne doueua tor fede al miracolo. Dicono che queft’an 
noi corpi de gloriofi martiri Fluttuofo, Augurio, ed Eulogio furono per 
diuina ordinazione lenza alcuna opera d'huomini traportati dì Catalo¬ 
gna in vn monte della riuicra di Genoualontano dalla città quindici mi¬ 
glia,chiamato volgarmente Codimonte,e porti in vn’antica Chiefa con- 
fagrata al nome di S, Fluttuofo, enei moniftero a lei congiunto. Segue 
11^7 l’anno cinquantefimo fettimodi quelfccolo, che fu noteuole, perche fi 
mutò la forma del gouerno, nella qual cofa portiamo farci marauiglia 
della gran trafeotaggine di coloro, che fcrilTero gli annali di quei tempi, 
j quali narràdo folaraatc il fatto, e qucfto molto fcccamentcnó cercano 
pure per via di coniettura della cagionedellacofa, delia quale niun’al- 
traèpiù raemorcuole, che fia ferina per ammaeftramento de’poftcri,c 
della quale niun’altra è di maggiore vtiiità ad efemplo delle cofe, che 
s’hanno a fuggire,ò feguitare, che è quello, che principalmente fi richie¬ 
de da gli fcrittori ; e mi penfo, che s’aftenelTero dal ciò fareper paura di 
non offender gli huomini,che all'ora viueuano. Io confiderando lunga¬ 
mente fopra ciò, vo conictturando, chel’odio della plebe verìbla nobil¬ 
tà,foffe cagione di quefli mouimenti;ilche in tutti fccoli, c appreffo tutte 
le genti è così vfitato, che fi può quafi chiamare naturale; è dunque al 
vero fimigliante,che quefto odio , del quale apparuevn faggio a gli anni 
paffati nelFimprefa di Sauona, che andaua crefeendo per fe rteflb foffe 
nudritoda principali cittadini,epiu nobili del corpo del popolo,renden- 
dofi malageuoli a foffrire,che la nobiltà fola godefle i m a gìftrati, ibi a fof¬ 
fe ne gouerni, e ne Capitanati dell armate, fola nelFambafcerie ; ed erti 
forteto del tutto ciclufi dal gouernarela Republica, e da tutti /pregiati 
mcnaflero vita ba(ra,e vile. Per la qual cagione pcnib,che la nobiltà pro- 
uuedendo alla pace della città per mitigare l’odio, s’artencffe li iett'anni 
partati dal dare compagni al Podeftà ria qual cofa, come che potefle pa¬ 
rere , che per al prefente hauefle mitigato l’ire de’ principali popolari, 
tuttauia non quietò gli animi loro,veggendo,che con tutto quefto il reg¬ 
gimento delle fpedizloni. e di tutte le cofe era appreffo la nobiltà : dun¬ 
que la {concia voce deirauarizia del Podeftà dell’anno paffato diede op¬ 
portunità d efeguire il difegno,che haueuano molto prima fra di loro oc¬ 
cultamente fatto ; perche al partire fuo fi leuò il popolo ferocemente a 
romore tirandogli de’ fallì,e gridando ad alta voce muoia » muoia, come 
merita ; e perche il tumulto andaua di mano in mano creicendo>egli fu 
sforzato ritornando a dietro ibttrarfi al furore del tumultuante popolo 
con nafconderfi in cafa di Alberto MaJauolta Bolognefe,che a lui nell’uf- 
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tficio diPodeftà erafuccelToje quefèa fuga del Podeftà non folamente 
non acchetò ; ma più torto accrebbe i tumulti cittadinefchi ; la onde pec 
tutto altri gridauano arme, arme, altri chiamauano il nome del popolo, 
altri chiedeuano vn Capitano del popolo, e con quclfimpeto entrarono 
nellaChiefa di S.SiromelIa quale elfendofi congregata la plebe, e prin¬ 
cipali cittadini popolari fii a viua voce creato Capitano , e Podeftà del 
popolo Genouefe Guglielmo Boccanegra,e alzatolo incontanente, e con 
gran plaufijC grida per indizio deirallcgrezza , e dell’onore fù portato di 
pefo, e finalmente dal popolo pofto fopra vn’alta fedia, e gli fù giurato 
obbedienza, e’I dì feguente il popolo adunato nella Chiefa Cattedrale, 
sforzò il Podeftà a fare Ì 1 medefimo, e a giurare,che ofieruerebbe i com- 
mandamenti del CapÌtan‘o,c Rettore del popolo;e 1 giorno, che a quello 
fegui furono eletti trentadue Anziani del corpo della plebe, quattro per 
contrada,che folfero configlierì del Capitano, e alcuni giorni dipoi non 
parendo loro,che in quei tumulti le cofe folfero ancora bene ftabilite, fù 
in allenza del Capitano per decreto degli Anziani, e del configlio ordì- ^ 
jiato,che'l gouerno,evlficio del Capitano douclfed tirare dieci anni, egli 
fù alFegnato per fuo vitto, e falario mille lire l’anno, e gli fù dato vn giu- / * " 

dice,due Cancellieri,dodici fergenti,c cinquanta foldati per guardia del¬ 
la pérlona. Quefta fù la terza forma di gouerno, e'I terzo ftaro, poiché:la 
città noftra fotùatta dal dominio de gli Imperadori, fi liberò dalla fog- 
gezzione de’ Conti loro feudatari, c cominciò a viuere in libertà con le . j 
fue leggi, e co’ fuoi magiftrati, trapalTando da Confoli alli Podeftà fore- 
ftieri, edaquefti a Capitani, e all’ora cominciarono le parti de nobili, e 
dèpopolari, che furono più peftifeie di quante maiafflilfcro la noftra 
città, tutto che i raouimenti loro non folfero così fanguinofi, come quei 
della parte Guelfa,e Ghibellina, tuttauia s’efercitaronocon più acerbij e 
più lunghi odi, e più malageuoli a fanate ; percioche il male penetrò piu 
adentro ne petti de gli buoni ini, il quale vincendo tutti rimedi delle leg¬ 
gi,che Tpelfc volte furono tentati in vano, confumando le forze a poco a 
poco,e fucciandoilfanguc,riduireÌl corpo ad eftrema magrez2a,efieuo- 
ìezza j il quale poi nmallo diftrutto, efneruato, per non elfere ilpropio 
vmore fofficiente a nudrirIo,ne potendo foftenerfi con le propie forze fù 
sforzato fpogliandòfi della fua libertà cercare i nudrimenti, e foftegni de 
goucrni ftranieriji quali lo liberarono bene dalla morte ; ma non gli refe- 
10 già il fangue,Iefor2e,e’l colore tela piaga penetrò tanto dentrò , che 
ne anche le leggi de dodici fatte con tanto apparato di configli,e di con¬ 
fi derazioni ,che"fan a rono l’altre ferite delle fazzioni poterono dira (fi care 
quefta i la quale incancherita ogni dì più per nuoue cagioni diede mate¬ 
ria ad alcuni di prendere federati partiti,di fare ammazzamenti, e di oc¬ 
cupare la Tirannide della patria, i quali però nel bel principio efeguir- 
gli,per chiara grazia di Dio,furono difturbati,e finalmente ci coftrinfero 
adcortere a chiedere leggi da Prencìpi ftranieri,come fc In noi non folfe 
flato tanto inge:gno,efapere,chebaftalfe a reggere noi ftefli, le quali leg¬ 
gi,come che lagge,e fante,tuttauia non fermarono Ì mali, e pericoli, che 
ciaffliggono, fé nonci rìfoluiamo ciafeuno di noiasbarbare tutte le ta¬ 
rlici della petìCiC^e ci Ila ndle vifeere, la quale è vnica fperanza di potè- 
..'li 3 
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re in vn corpo vnirfi,e crefcercjraa io mi dicendo troppo traportato fuori 
delcorfo dalla carità della patria) e dall'amore del publico bene; ora ri¬ 
torno al mio proponimento, llnuouo ftato di gouerno popolare diede 
indizio di moderatone j perche armando fedici galee comra Pifani fu¬ 
rono mandati per Capitani di effe Niccolò VentOjC Iacopo Negro, a men 
due del corpo della nobiltà,e fette galee Pifane vedendole di lontano ve¬ 
nire centra di loro fpauentate dal numero fi liberarono dal fopraftante 
pericolo con la fuga,e rirlrandofi fotte certa torre nelle riuicre della Sar* 
digna fi falli aro no con l’aiuto di elTa; nel qual tempo quelli, che erano in 
guardia del caftello di Caftro vinti dall’eftrema fame,fi refero al giudice 
d'Alborea ; e Genouefi ìntefa tal nuoua a perfuafione d’un zio del Mar- 
chefe fratello di fua madre,cheper tal conto era fubito venuto a Geno- 
ua, e haueua dato fperanza, chefe fofie fiato foccorfo da Genouefi per 
mezzo della terra di SiGilia,racquiftcrebbe il caftello,c tutte faltre cofe, 
che haueuano perdute, gli diedero prontamente vna /celta compagnia 
di cento cinquanta huomini d’arme a condotta di Giachino Calderaro, 
c Filippo Caìderaro creato Capitano di quefi’armata,paflando in Sar- 
digna prefe per cammino vna naue Pifana,cheportaua gran fomma d’ar 
gento ; e Genouefi introdotti in S.Gilia feoperta vna fegieta congiura 
d’ alcuni paefani, che trattauano di dare la terra a Pifani, fecero pigliare 
icolpeuoli, e con orribile fupplizio gli abbruciarono. L’anno fegucnte 
8 cinquantefìmo ottano di quel fccolo', nel quale fotto’l Capitano Bocca- 
negra fu Podeftà Renato de Roffi da Lucca, fù molto memorabile, non 
più per li mouimenti, e cali in eflb auuenuti, che per li femi gittati delle 
grandi.elunghe guerre,che fi fecero poi tra Geuouefi.e Vini2iani;e nella 
città di Tolemaide, che da moderni fù chiamata Acone, hebbero princi- 
piolc difcordic,e le guerre , che poi per lolpazio di molt’anni,opiù torto 
fecoli fatte con non minoriodi,e gareggiamento d’ire, che con forze ap¬ 
portarono all’uno,e all’alrro popolo marauigliofc/confitte, e grande fpat 
gimento di fangue;lequali guerreintermeflealcune volte, ò pertriegua, 
ò per pace (non però mai fedele) fi ricominciarono fempre poi più afpre, 
e più crudeli per qual fi vogli leggier cagione,come quelle,che non proc- 
cedeuano da quelle leggieri cagioni,che di tempo in tempo nafeeflero, c 
fi mutalTero, fecondo Topportunità, le quali fi farebbono potute tor via 
ageuolmente con le condizioni ; ma v’era lòtto vn altra fegreta cagione, 
la quale armaua i due più potenti popoli del mare mediterraneo a farfi 
mortale guerra fra di loro; e quefta era il gareggiamento, e remulazione 
del vaIore;ela contefa del principato delle cole marittime,al quale amen 
duni afpirauano con ingorda cupidigia ; la qual voglia rifedendo den-’ 
tco l’ìntimo cuore,ed elTendo per natura perpetua, le guerre ancora, che 
da elTa diriuauano, non haueuano verun fine,le quali guerre durarono fin 
che la fòrtuna deU’uno, c dell’altro popolo rimutata,pofe finalmente lo¬ 
ro fine; conciofic cofa che i Viniziani accrefcelTero fini fu ratamente la 
potenza-, e l’imperio loro, e per Io contrario le forze de Genouefi furono 
di forte abbattute dalle difcordieintrinfeche,edaIle contìnue, e mortali 
guerre cìuili, che’l popolo Genouefe diftrutto, e confiimato non era più 
ballante a combattere dì pari co Viniziani,le cui forze più che mai fiori- 
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uano. Dunque la materia) eia cagione di qucftifemi,e principi di guerre 
non nacque dalla volontà di veruno di quei popoli ; conciofie cofa che, 
d'uno, e l’altro fofTc a baftanzaoccupatoinaltrcfaccendcjmadavnca- 
fb,edavn fatto di due huomini di balfa fortuna j onde fi verificò quello, 
che fu detto da vn fauio huomo, che gli incendi, che abbruciano le gran 
città,non cominciano fenapre da teatri,e da gran tcnapi, ma taluolta an¬ 
cora dalle vmili cafetee. InqueitempieGenouefi,eVinizianihaueuano 
gran traffichi nelle riuiere della Sorìa, e l’uno, e l’altro popolo tencua im¬ 
piegata in quelle faccende gran parte dell'hauer filo, e vi pofledeua gran 
ricchezze, c gran potenza,e vi haueua molte cafe aperte;ma in niuna cit¬ 
tà erano più perfone, e dell’uno, e dell’altro popolo, che in Acone j ilche 
procedeua dal fito del luogo, e dalla capacità del porto molto opportu¬ 
no a traffichi marittimi. Il terzo di quefta città,che da gli antichi fù det- 
taTolcmaide, era abitata da’Vini?ianì,e vn’altroterjsoda’ Genouefi,e 
l’altro terzo da Soriani fteffi. L’una, e l'altra nazione haueua la fua con¬ 
trada , eia piazza feparata,e oltre a quello ciafeuna haueua il fuo magi- 
ftrato, efolamentela Chiefaera atutti commune,eciafchedun 3 nazione 
haueua fabbricato ampi,e funtuofi edifizi pubUci,e priuati,e gran nume¬ 
ro di magazzini, e botteghe piene di mercaranzie dì gran prezzo ; fi che 
omai’quella città non pareua ricetto di compagnie di mercatanti priiiatij 
ma la fianza di due popoli interi, e di due >Republiche viuenti ciafenna 
con le propie leggi. Auucnne dunque per mala ventura quefto cafo, che 
elTendo Confolo della nazione Genotiefe Si mone Maro cello con vn có- 
pagno in vna riffa priuata,c di poco momento vn certo Vinizianò, il cui 
nome non fi sà, eflendo di più età, e più gagliardo battè vn giouanetto 
Genouefciancoreffo di nome feuroda onde i Genouefi, la cui nazione è 
di natura feroce,e facile ad accenderli in ira,e però pretta a muouerfi per 
ogni leggier cagione,recandoli ciò adonta publica,prefero incontanen¬ 
te l’arme, e corfero con gran tumulto, e gran grida al palagio de "Vinizia- 
ni, e coltigli all'improuifi) gli cacciaron quindi con ferirne ancora alcu¬ 
ni, I Viniziant fi fdegnarono grandemente di quefto affronto , e fenza 
dare orecchi a Genouefi, cheli fcufimanocon moftrare tutta la colpa ef- 
fer diriuata da quel primo temerario raouimenco d’animi, che fpeffe vol¬ 
te non è in noftra balia il reggerlo col configlio. Venne per difgrazia nel 
porto d’Acone in quel tempo Baffoccio Mattoni con vna naue Vinizia,- 
na,che haueua comperata da vnCorfaIe,ehe l’haueua prefa, e non fape- 
ua nulla di quelle cole, e Vìniziani indotti non tanto dal difiderio di rac- 
quiftar le cofe loro, quanto di vendicarli deU’ingiuria fenza ricorrere ad 
alcuno magiftrato,prefero la detta naue,e Genouefi non volendo fofferi- 
re tale offela prefero l’arme,e non folamente recuperarono la prefa naue, 
ma auanzando gli auuerfarì di forze prefero tutte le naui Viniziane, che 
erano in quel porto,e fecero gran danno a V iniziani. Come in Vinegia 
venne li nuoua di quelle cofe, i Vìniziani mandarono a querelarli a Gc- 
noua delleingurie fatte a fe, e alla nazione loro, e chiefero, che folfero 
loro rifatti danni ; ondefurono mandati ambafeiadori aBologna, doue 
vennero anche gli ambafeiadori Viniziani,e quiui effendoti intefa la co- 
fa con animo quieto comiennero, che i danni fatti fi Itimallèro, e fi rifa- 
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ceflero. Ma perche ì Genouefi tardali ano a dare efccuzione alla cofa, i 
Viniziatiì giudicando d eflètè mandati alla lunga , c fcherniti, fi rifblue-' 
rono di ridomandarle cofetolte.evendicarfidcli’ingiurie con Tarmi; on¬ 
de armarono tredici legni da combattere tra galee,e galeazze, e forniti¬ 
gli d’ogni cofa opportuna gli mandarono fegretamente in compagnia 
delTarmata ordinaria di legni da carico;e quefia armata entrata nel por¬ 
to d’Aconc,e trouatc le nauìGenouefi fprouedute, come quelle, che fla- 
uanofenza verun fofpettole preferoje arferotuttc,cnon gli parendo ha- 
uer sfogato Tira a baftanza, mifero fuoco nel monifterio congiunto con 
laChìefa di S.S ab e,che era pofleduta da Genouefi,e Tabbruciaronojon- 
de iGenouefi moflì da qucfto fatto corfero alTarmejc fra loro,e Vinizia- 
ni,co quali fi eongiunfero ancora i Pifani,s’atiac cò dipoi vna crudel bat¬ 
taglia,doue morirono molti da ogni parte, eda quella, e da quella parte 
furono abbruciati molti edifici ; perche Tuna,e Taltra nazione s’apparec- 
chìana alla guerra, nella medefiraa città , non folamente eombarteuano 
ognidì con lefpade,e con Tafteima fatte ancora molte machine da guer¬ 
ra di q.uà., e di là fi offendeuano fcambieuolmente con ogni maniera di 
ftrumentia cd'arme da lanciare, evn’antica torre de Pifanifù daGeno- 
uefi disfatta,e gittata a terra. In quefto mezzo eflendo venuta a Genoua 
la nuoua , cheÌ Vinizianiinfiemecon loftuolo de’legni da carico haue- 
uano mandato galee armate, elfi ancora per 'fouuenire con vguali foc- 
torli alle cofe di Scria, con io fìuolo de loro legni, di meteatanzia., che 
partiuanoper Scria,mandarono alcune nauì,e dieci galee ai mate, le qua 
•li per cammino furono aflalite da vna gran fortuna di mareie quattro di 
cfle rifofpinte indietro, ritornarono nel porto di Genoua, Talrre doppo 
reffet fiate lungamente sbattute tutte fracaflate, e guafie entrarono nel 
fortodiTiro. I Vinizianj,-che erano in Acone, intefa la venuta di effe, 
vfccndo di quel porto còri diciannòue galee andarono a Tiro, e alTcdia- 
rono la bocca del porto, e Genouefi con pazzo, e meonfiderato impero 
vfcironolor centra,e a queftateraerità fegui non piccolo danno j'perche 
perderono tre galee. Ma i Viniziani diliberati d’aflìcurare le cofe di Sc¬ 
ria con maggiori foccorfi , fecero vna poderofa iarmata , e Genouefi ar¬ 
mate quattró nani grofleve ventìcinque galee, e datone il gouerno a R of- 
fodclla Turca,lo mandarono in Soria,e poco dipoi eflendofì intefo,chel 
numerò de legni Vinizianiiera molto maggiore aiggiunfero otto galee, 
cioè icorpi quali voti di combattitori, e-di marinari con penfiero, cheli 
fìnilTero d’armare in Sona d’huomini Genouefi abitanti nel pacfc,crc- 
dendo.chein Sona folfe maggior bifogno di corpi.di galee,chedigente, 
la qual armata arriuata a Tiro;fi parti quindi la vigilia di S.Giouanni, e 
/i fermò innanzi al porto d’Acone fu Ta neo re quali ptefentandoa nimici 
la battaglia; e Viniziani il giorno feguente aiutati da Pifani, eda Marfi- 
liefi, e da qualunque altri poterono condurre a lor foldo d’altre nazioni 
vfeirono del porto con più d'ottanta legni divarie maniere, e afl'alirono 
i Genouefi con grand’impeto ,,c perche gli foperchiauano di gran lunga 
di forze gli ruppero,e feonfiflero ageuolmenre,eprefero venticinque lo¬ 
ro galce,e alcune poche,che auanzarono,fcampatefuggendo fi ritiraro¬ 
no nel porto di Tiro;e Genouefi,che erano in Acone/gomentati per così 
' grande 
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sratide fconfitta s’ufcirono della città , Ma i Viniziani,a cui non era an¬ 
cora l’ira celata, sfogare no il rimanente dell’odio centra gli ftctìì edifici, 
poiché non poteuano contra gli huomini j perche faccheggiarono i ma¬ 
gazzini,e le botteghe, e fpianarono gli edifici publici, e priuati, ne pure 
perdonarono a vna torre fabbricata da Genouefi con arte marauigliofa, 
le porte della quale,inficme con alcune pietre, dahuoroiniper altro non 
vani dì naturai ma per fouerchia allegrezza, dimenticati della vfata loro 
grauità, furono mandate a Vinegia, e meflì alcuni nauili fopra l’acqua, 
che crebbe fopra fondamenti della torre,con fuperbo fcherno del nome 
Gcnouefe,diceuanoper iftrazìo,chcla torre de’ Genouefi era fatta naui- 
gabile.Per quella feonfitta tutte le nazioni, canto quelle, cheabirauano 
in Sofia anticamente,quanto quelle.chetrafficauanoin qucipaefi(comc 
c vfanza de gli huomini piegare gli animi, e voleri al fauore della fortu¬ 
na) s’alienarono da Genouelìjfuori che il Prencipe di Tiro, i Catclani,! 

cittadini Aconefi, e Caualieri ofpitalari, i quali perfeuerarono nella fe¬ 
de,e nellamicizia de Genoucfuln quello mezzo tempo Alcflandro fom- 
mo Pontefice vditi quelli mouimenti atti a tardare, e dilluibarc Ì 1 corfa 
de’ configli fuoi dellinati all’efpedizione di Soria,n’hcbbe gran difpiace- 
re,e incontanente ehiefe all’uno,e all’altro popolo, che mandafléro a lui 
onorate ambafeerie con ampie commeflìoni. Tutti obbedirono; e Geno- 
uelì mandarono quattro cittadini de principali,Prìnciualle d Oria, Tuca, 
de Grimaldi,Vberto Palilo,Vgo dal Fiefco,c Viniziani mandarono Gìo- 
uanni da Canale, Filippo Sturlati, e Andrea Zeno; e Pifani ancora pure 
arichiella delPontefice vi mandarono M. Renato Marzupo dottore di 
legge, e come arriuarono a Roma, il Pontefice gli chiamò a fe,e per quan 
„to fi dice parlò loro in quella maniera, lononhareì maipenfato, o lì- 
„ gliuoli, che la republica Crilliana douefle hauere più abbomineuole 
,, nimico, che quelli Saracini nimici della nollra religione; ne ancora 
„ che i Crilliani doiiSflero efiere afflitti da veruna più crudele guerra, 
„ che quella, che già molti fecoli c’è fatta da loro con grane danno di 
„tutti Crilliani, Ecco che voi,o figliuoli, liete aggiunti nuoui nimici 
,, per aggrauare anche più le cofe, c tanto più pellifcri di loro,quanto cf- 
„ fi col muouer la guerra palefemente, almeno ci ammonifcqno ,.checi 
„ guardiamo da loro, c ci apparecchiamo alla difefa ; ma voi con torre 
„ l'arme a Criftiani, e vietare per quanto Ha in voi, che non fi ricuopra- 
,.no,e difendano da gli alfaltide nimici, date loro iyollri fratelli nelle 
,, mani a elTere ammazzati, Sollcnerete,o figliuoli,che io vfi con elTo voi 
„ qu eli a neceffaria acerbezza dì parole, ilche e flato fempre pcrmellb a 
,, padri verfo figliuoli. Come potete voi negare di non torre 1 armi a Cri- 
,, lliani, poi che con le vollre difeordie impedite loro il cammino di So- 
,, ria? percioche con quali altre armate fi polfono condurre le vettoua- 
„ glie, il {ùpplcmentOjC nuoui eferciti neceflari a mantener la guerra, che 
,, con le vollre,o figliuoli, a cui foli da Dio è flato dato il dominio delma- 
„ re mediterraneo? I Saracini neiropprimere la Chiefa Crilliana, credo- 
,, no acquiflar merito apprefib Iddio, e nel mandare a terra la nollra, fe- 
,, condo credono loro, fai fa religione,ed efaltarela loro; la quale flimano 
„ eCfer la vera,fi perfuadono di fare cofa molto grata alla maeltà di Dio; 
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ma voiconòfcete al pari di me, che non potete far co fa più abboni ine- 
„uole appreflbIddioivergognateuidei nome di Criftiani, vergognatcui 
«devofìri maggiori huomini religiofij e fé non vi muoue alcuna verino - 
,v gna, muouaui almeno il timore di Dio, il quale voi offendete così gm- 
„ uemente.e vi faccia ritornare in voi, il quale è ben tardo alcune volte, 
„ ma certo vendicatore deil’ingiurie fatte a lui; e perciò non è per fofte- 
„ nere lungamente,che n’andiate impuniti : donate finalmente a lui le ca- 
5, gioni de gli odi,e delle dìfeordie voftrc;la qual cofa ed il commune vf- 
s, ficio richiede da tutti Criftiani, e da voi lo ricerca vna certa ragione 
„ più neceffaria a voi impofta, i quali oltreìa republicafche a tutti e com 
„ munc, vidouetemuouere p er ri Ip etto delle fa colta voftre, che in gran 
„ parte fono impiegate ne traffichi della Sona con tanta voftra vtffità, 
„ che come,che levoftre città fienopofte l’una nelle paludfl’altra nel ter- 
„ rerionudo, e afpro, e l’altra habbia molto più fretti confini,tuttauÌa 
„ voi con quefti traffichi hauete accrefduto le ricchezze voftre,quafi fo- 
j,.pra tutte l’altre città d’Europa; le quali conciofie cofa che fi debbano 
j, conféruare conia medefimainduftria, che fi fono acquiftate, voi non 
a, conofeete, che perdurala Soria vifi toglie la materia d’arricchire voÌ- 
rt ftelfqe le città voftre? fe le cagioni, che vi hanno fpinto ad vfare farmi 
« fra di voi, foffero graui, non per quefto farefte in vero degni di perdo- 
sV no; ma fi bene in qualche modo di mifericordia ; ma ora vna priuata* 
„ riffa nata a cafo fra due perfoneofeure, e baffe fufciterà tanti romori? 

i, rauuedeteui vna voIca,erifuegliateuÌ,e fatte che’l fodo,evero bene,e là 
* falute voftra, la quale non può effer feparata dalla falute comune fia 
j', pofta innanzi a cotefte ire vane,e inutili cagioni d’odi. Porrei, o fidi- 
„ uoli, vfare con effo voi la ragione della facrofanta podeftà, ma vodio 
„ più tofto vfare i prieghi; rimettete in mele voftre differenze; elecagio- 
« ni delle difeordie, che le conofea, e giudichi, come padre comune, e 
w mettapacefra voi,la quale s’accorderà più agAolmente,le ne farà 

j, giudice, e arbitro il Vicario di Crifto ,che quiftionando di effe fra voi 
„ medefimi. Turti fpinti fi dalla vergogna, fi dalla verità rifpofero, che 
erano prefti ad vbbidire alfacroPaftore, efenza.alcuna eccezzione fta- 
re a quello, che da lui foffe giudicato adunque confolcnnecompromeffo 
rimiferonelfarbitrio,epotcredi lui tutte le cofe, chele giudicaffe,eac- 
conciaffe,comealuipareffc.Egli toftamente fece la pace,eia ftabili con 
penagrauiffima,fcommunicando, e rimouendo dalla comunanza della 
Chiefa quelli, che foffero i primi a romperla: e per cafo auuenne, chela 
pace fi Gonchiufe in Roma in quelmedefimodì, che nella Soria firiceuè 
la rotta.Tutti accettarono le condizioni,c le leggi della pace,la quale piti 
tofto tolfe via per all’ora le guerre, e le contefe, chcdoueuanopoinpi- 
gliarfi con maggiori mouimentbchela ricongiugneffe gli animi, che per 
gli odi antichi erano fra di loro incancheriti. QuelJ’anno i Lucchefi vfa- 

. reno vna gran cortefia al popolo Genouefe, che fù vn indizio certo del- 
1 amicizia, e della fcde,che tencuano feco, e però degna di non efier ta- 
ciuta, che mandarono a donargli duemila marchi d^irgento perfolleua- 
re i bifogni publici auuenuti per le tantefpefe fatte nelle cofe della Soria. 
c della Sardigna,c per li tanti danni riceuuti; il dono fù accettato,e furo* 
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no fendute loro raarauigliofe grazie, e poi fù loro reflimito, c ordinato, 
chelo riferbafìTcro a maggior nccelfità. Alla pace fatta con gli flranieri, 
accioche le cofe de’ Genoucfi non ftelfero mai quiete, fcguirono i tumul¬ 
ti della città cagionati dall'ambizione del Capitano Boccanegra, o che 
egli foflTe di natura Ìnfaziabile,c afpirafle a cofefmoderate, c non conce¬ 
dute, oueroche il magiflratolorimutafle. Quelli hauendocominciato 
a poco a poco a vfare male quella fouerchia podeftà, era venuto a tale, 
chegià gouernauale cofe del commune con li configli priuati,epiù to¬ 
lto ad arbitrio,e volontà propia,che fecondo gli ordinamenti delle leggi; 
creauaambafciadorheCapitani, quali pareua alui,daua gli vffici,i go- 
uerni, egli onori a chi voleua,neftÌmauad’effer obbligato ad alcuni le¬ 
gami dileggi! co quali modi fi tirò addoflb vn’acerbo odio della nobil- 
tàionde fù fatta contra di lui vna congiura di molti principali cittadini, 
la quale non folamente,non lo diftrulfe; ma per lo contrario ftabili la po¬ 
tenza di lui ; percioche i configli de’ congiurati fi fcoperfero innanzi al 
tempo,talché molti de colpeuoli nel principio della prima vera l’anno di 
quei fecolo cinquantefimo nono, s’ufcirono della città,! quali dal Capì- 12, J 
tano furono mandati in bando, e le lor cafe fpianate ; alcuni che non po¬ 
terono fuggire furon prefi, c sforzati a dare malleuadori, che farebbono 
obbedienti al Capitano,ne machinerebbono alcuna cofa contra di lui ; e 
per quello fucceflb s’accrebbe la fuperbia,e l’orgoglio del Capitano, il 
quale elTendogli accrefciuto il falario del publico andò ad abitare nel 
palagio di Obizo dal Fiefco, che era più ampio, e più magnifico, che la 
iiia cafa paterna, e più opportuno di fito, e gli fù apparato del publico. 
Quell'anno venne a Genoua Ottobuono dal Fiefco Cardinale nipote di 
Papainnocenzio Quarto, che andaua a Tortona per liberare i figliuoli 
del fuo fratello,che erano tenuti prigioni in quella citta, e domandò, che 
gli folTero dati per compagni ambafeiadori dal publico, accioche per la 
prefenza loro,e con l’autorità del nome Genouefede cofe diueniflero più 
facili a fpedirfi. Parue fpediente compiacere vn cittadino di tanta di¬ 
gnità , che domandaua cofe giufle; dunque furono mandati Ottobuono 
Camilla,IacopoMaroceIlo,Guido Spinola,e Vgo dal Fiefcojil qualCar 
dinaie non molto dipoi fe ne ritornò a Genoua. 11 ritorno di luifùalquan 
to fofpettoal Boccanegra,e afuoÌfeguaci,chetemeuano l’autorità,il 
gran feguito,ela potenza di Iui,c haueuano paura, che egli non cofpiraf- 
fe con la nobiltà,come quello, che era del medefimo corpo , per deporlo 
delmagiftrato. Ma poi la moderazione,e la fapienza del Cardinale cac¬ 
ciò via tutto quel fofpetto, perche egli chiaritoli, che le cofe non fi pote- 
uano acconciare con le condizioni, e con le difpute di parole,e antiue- 
dendo, che il Boccanegra di fu a volontà non era maipercedereilpren- 
cipato ,echepcr ciò necelTariamentc bifognaua venire alla forza, c al¬ 
l’arme , e giudicando che tal cofa fofle grandemente fconueneuole alla 
perfona.che eglìfofl:eneua,eÌnfiememente confiderando feco medefimo 
quanto gran biafimo folTe per tìrarfi addolTo da tutti buoni, e dal Ponte¬ 
fice ifteflb, e da tutto l’ordine de Cardinali, fefofieparuto, che egli, che 
era huomo fagro fofle capo dimouimcnti, e di battaglie ciuili, e di am¬ 
mazzamenti, che ad elfi fogUono feguire, fenza dare orecchi alle parole 
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<Iiquelli, chea ciò farel’iftigauanoj rimofleda fedel tutto ogni cotale 
penderò. Q^cft’anno furono comperate da Marchefi di Ceua, e di Vin- 
timigli, Baruco, Baìardo, eia metà di Buzana ignobili ville. L’anno fe- 
X itfo guente felTantefimo di quel fecolo, non feguì cofa degna di memoria, fe 
non che hebbe principio l’ordine de difciplinanri j il quale nato,come di¬ 
cono,in Perugia,!! fparfe in brieue per tutta l’Italia,e fù riceuuto da mol¬ 
te città : ma in niun luogo prefe maggior forza, e maggiori accrefcimen- 
ti,che in Genoua,doue infino a tempi noftri così nella città, come in tut- 
to’l dominio Genouefe,è con ampiecompagnic celebrato. La difciplina 
è che cìafcuna compagnia fi rauna fpeffo nella fua propia cafa, e quiui fi 
rifcaldano fcambieuolmente alla pietà,alla diuozione,e all’ufo delle vir¬ 
tù Criftiane, e a celebrare i diuini vffici : hanno vna vefte lunga fino a 
piedi,la quale ha vna capperuccia, con la quale cuoprono la faccia, ac- 
cioche non fiano conofciuti di vifta,e dinanzi a gli occhi hanno due fori, 
per li quali veggono lume, e di dietro vna larga buca tonda, dalla quale 
apparifce la fchiena nuda; c veftiti e coperti di quella vefte in certi gior¬ 
ni determinati dell’anno fulfaredella notteefcono in publico con gran 
. quantità dì torce accefe, e portando vn mazzo di difcipline a più doppi 
, fatte di funicelle di canape,daile quali pendono alcune punte d’argento, 

. vcon le quali battendoli duramente lacerano la fchiena, c imbrattandoli 

'tutte le parti di dietro di fangue corrente in abbondanza,vanno perla 
città dando di fe vn certo Ipettacolo infiememente orrido, e miferabile, 
ed entrando perle fagre Chiefe,e intonando-il guardiano loro, s’accorda 
noinfieraea domandare con alte evnite voci perdonanza de’ peccati, e 
la pace da Dio. In quei tempi Michele Paleologo racquiftò Tlmpcrio di 
Collantinopoli, che era ftato da Latini lungamente pofleduto, il quale 
volendoli fortificare con le forze nauali, che in quel tempo n’era del tut¬ 
to sfornito, centra Viniziani perpetui nimici de glilmperador Greci,de’ 
quali erano flati in gran partei Greci cacciati difedia, e i quali teneuano 
tnoltecittàjC luoghi dclllmperio, ricorfeall’aiuto de’ Genouefi;e l’anno 
t di quel fecolo felTantefimo primo, donata loro la città delle Smirne, e fe¬ 
condo alcuni anche l’ifola di Scio fece amicizia, e confederazione con 
loro ; e per tal cagione furono mandati ambafciadori a Coftantinopoli 
Guglielmo Vifconte, e Guarnero Giudice, e poi gli furono mandate in 
aiuto fei naui,e dieci galee,delle quali fù Ca pitano Martino Boccanegra 
fratello del Capitano di Genoua. La onde Vrbano, che ad AlelTandro 
era nel Pontificato fucceflb, intefa tal cofa fcommunicò 1 Genouefi, co¬ 
me violatori della pace poco prima co Viniziani per autorità del Ponte¬ 
fice fatta. Cuciranno il commune comperò'da Giannella Auuocati la 
ElSi metà della villa di Buzana. Nel principio della primauera dell’anno fe- 
guente felTajitelìmo fecondo di quel fecolo, AnfaIdo d’Oria partito da 
Coftantinopoli conia fua naue,venne a Genoua portando vna lieta no- 
uella,che l’Imperadore haueua donato a Genouefi l’ampio palagio, che i 
Viniziani haueuano in quella città fatto a modod’un reale palagio, ed 
elìì incontanente l’haueuano abbattuto, e rouinato, e da lui furono con- 
fegnate al magiftrato alcune pietre (le quali da’ Genouefi per vendicarli' 
di quello,che da Viniziani era ftato fatto ad Acone,e rendere loro il carri 
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bio furono mandate a Gcnoua) tolte di quella rouina. Quelfanno pofe 
fine alla fignoria del BoccanegraJI quale perche diuentaua ogni di peg¬ 
giore,e più arrogante,fece sì che la nobiltà,erutti cittadini buoni, e bene 
Itantiaccordanfiinficme cofpirarono contracfilui con maggiori sforzi 
di prima; e’I Capitano hauendo prefentito quelli mouimcnti, che fi pre- 
parajjano centra di fe,tutto che da prima fi turbale grandemente veden- 
do venire addolfo a fe folo tanto p eri co lo, tutta ui a poi,come quello, che 
era huomo ardito, non fi perde d’animo ; c nel medefimo tempo la nobil¬ 
tà,c pricipali della città trattauano di cacciare il Capitano di ftato,e 1 Ca 
pitano cercauamodo di far prenderei nimici,e gaftigargli;equcfti,e 
quelli faceuano ogni sforzo di metterli ad ordine, e finalmente dalle pa^ 
role,eda configli fivenne alle mani, dall’arme, eli combattè lungamen¬ 
te, e ferocem ente, e alla fine vinferoi migliori, evi mori Lanfranco fra¬ 
tello del Capitano, per la cui morte il Capitano cominciando a effer ab¬ 
bandonato da fuoi fi perde d’animo, e finalmente intramettendofì l’Arci- 
uefeouo per mezzano le cofe s’acconciarono,e l’una, e l’altra parte fu af- 
ficurata,chenon gli farebbe fatto villania,ne offefa veruna; e Guglielmo 
deporto del magiftrato, che haueua tenuto fett’annì malamétc, e federa- ( >> 
taméte,fi ritirò con la fua famiglia in cafa di Pietro d’Oria, col quale ha- _ 

ucuaanticaamicizia, e daluifù accolto humanamente, e con molta be- 
nignitàjche anche nelle publiche diffenfionì reftaua viua la memoria del- ^ 

raraicizia,e ragion priuata: c’I di feguente fù riformata la republìca, e ri¬ 
dotta nell antica forma,e fù creato Podeftà Martino da Fano, e in fuo luo 
^Ojfe per cafoegli hauefie ri fiuta to,fii foftituito Palmieri fuo figliuolo, il 
quale Palmieri prefe rufficioilprimodi Giugno . Nel medefimo anno 
Ottone Vento Capitano di dieci galee prefe vna naue Vinizìana carica 
di mercatanzie di gran valuta, la quale aggrauata dal pefo delle genti, 
che vi montarono fopra, fe n’andò in fondo,e gran parte degli huomini 
s’annegarono.L’anno feguente feifantefimo terzo di quel fecolojncl qua- ^ ^ 

lefù Podeftà Leazzarodc LeazzariBolognefe, fù mandata in aiuto del- 
l’Imperador Greco,che chiedciia foccorfo, vn’armata di venticinque ga¬ 
lee,con alcuni altri nauili vari di qualità,e di nome,e ne furono Capitani 
Pietro de’ Grimaldi.ePefchettoMalloni ; e quefto onore fù dato loro, si 
perche le virtù loro erano conofeiute, fi per il nuouo non piccolo benefi¬ 
cio fatto a! comune, al quale diedero in preftito gran fomma di danari 
per mettere in ordine la detta armata. I quali diritto il cammino ad Epi- 
dauro città della M orca, eh e noi chiamiamo oggi Maluafia, paifato il ca- 
po,e congiunte feco per cammino alcune galee Genouefi, talché Tarma¬ 
ta era crefeiuta fino al numero di trent’otto galee, hauendo hauuto fpia, 
che Tarmata Viniziana di venzei galee a nouero andana verfo Coftanti- 
nopoli, s’inuiarono incontanente verfo di erta, e rigiuntala Tihueftiroao; 

Nella qual battaglia fùcommeflb da Genouefi con danno deIpublico,e 
con pefìTimo efemplo vn grauifiìmo fallo, c fi vidde chiaramente, che gli 
odi ciuili auanzano quci.che fono tra nimici,percÌochc le menti loro fu¬ 
rono da tanta rabbia delle parti inuafate, chea comparazione di lei ha¬ 
uendo a vile tutte le cofe di uinejehumane,tradirono, e diedero in potere 
ideniinici, sì per altre ingiurie, si perla feonfittapoco prima da loro ad 
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Aconcriceuuta molto odiati, iloro cittadini, Ja republica, la fede,la fa- 
ma,e l’onore publico, abbandonando neJl’ardorc della battaglia quat¬ 
tordici galee, che fole cojiibatterono, le quali come che da principio fa- 
ceflero franca difefa,fìnalmente furono da Viniziani rotte, cquattro fu¬ 
rono prefe,e’l Grimaldi l’uno de Capitani fù ammazzato. Quelli,che 
auanzarono alla zuffa ritirarono il rimanente dell’armata nel porto di 
Maluafia, c pochi giorni dipoiprefe quattro galeazze Viniziane, che 
paffauano quindi,portando a Negroponte gran quantità di vettouaglie, 
e apparecchiamenti da guerra,andarono a Goftandnopolicon vn’arma- 
ta di feiTanta galee,perche tutti Genoucfi,che erano per quei mari fi con- 
giunferoconla maggiore armata. L’arriuo loro non fù punto grato al- 
l’Imperadore; e perche le pratiche delle condizioni della lega trattate 
molto,elungamente,e con molte contefe agitate non s’erano conchiufe, 
furono da Cefare licenziati, e ritornarono a Genoua pieni di vergogna, 
e gli huomini di tutti gli ordini ed età portauano loro odio, ne poteuano 
patire di vedergli; e perche il Podeftà per parere del configlio giudicò, 
che fi douertero punire fecondo i meriti, sforzò i Capitani delle galee, i 
nocchieri, e tutti gli altri, che haueuano hauuto vfficio nel goucrno, ò 
della guerra, ò delle naui a dare malleuadori di comparire in giudizio, e 
' ftare a ragione,e fieleffe per afTcffori, e compagni in quel giudizio Vber- 
to Cicala,Idone Lercari, Anfaldo d’Oria,e con eflì M. Alberto da Berga¬ 
mo Dottor di legge. Furono condannatiin danari,e Ottone Vento, e Si- 
mone Giaritea,e’l Tanella furono condannati in grofla fcmma,e così gli 
altri in uariefomme dafcuno fecondo Iefacoltà,e quefte condannagioni 
furono rifcoffe con gran rigore. Quefta pena fa che io creda,che foffero 
più torto imputati di timidità, e di viltà, che diperfidia,e di tradimento, 
che harebbono meritato pena della vita, e non di danari. Queflo giudi- 
2 Ìo,che trauagliò molti giorni la città, fù cominciato l’anno paffato dal 
§4 Podeftà Lcazzaro,e queft’anno fertantcfimo quarto di quel fecole, fù fi¬ 
nito, e fentenziato palefemente nel configlio vniuerfale della città da 
Guglielmo Scarampo da Afti,chefù fuo fucccflbre ncU’uffìcio. Fù con¬ 
dannato in danari ancora il Podeftà dell’anno paflato,c infieme il fuo af- 
feffore, ed alcuni fuoi famigliati, perche haueuano trafgredito gli ordini 
delle leggi,e furono trouati colpeuolidi molti falli. Efiendo gli animi de’ 
Genouefi,e de’Viniziani accefi alla guerra, e riuoIgendoruno,c l’altro 
popolo tutti penfieri di continouo ad apparecchiare quelle cofe, che ad 
erta erano neceffarie, i Genouefi al principio della primaucra fecero vna 
poderofa armata di venti galee, c di due naui di marauigliofa grandez¬ 
za,e la fornirono appieno d’ogni nauale armamento,e d’ògni forte d’iftru 
menti da guerra,e di più la fornirono in abbondanza d’ogni copia di vet- 
touaglie,e la deftinarono per Soria a ridrizzare le cofe,che in quella pro- 
uincia erano abbattute, e a cancellare in qualche parte le vergogne ri- 
ceuute per difetto loro ne gli anni paflati. Per efequire quefte cofe par- 
ue.chefolTe fqffìciente fopra tutti gli altri Simone Grillo, il quale crearo- 
no Ammiraglio, e gli affegnarono quattro cittadini per configlierì, Rug¬ 
gieri d’Ancona, Vggieri Scotto, Pietro di Camilla, Amichetto Grillo. 
Qjieft’huomo di natura facile, e affabile, e molto acconcio a tutte le na¬ 
ture 


































ture de gli huoininiiaUc.Iodi militari, die in colui*, a cui fu dato co^ì gran 
carico,e forza, chefofleramjoltograndi,faaueua aggiunto ancora la libe¬ 
ralità,da piaccuolezza. Con le quali cole hauena attratto aTemaraui- 
gltófamente la volontà Ipezialmcntcdé gli liuomini di ba flit condi zio- 
ne.ccircatò Gapitano vfcendoin publico àecompagnato dagrande ftuo 

10 di feguaci,;c di amici,e veduto andare in foggia foperdiiante il grado 
d’un huomo priuato^tiròaddoflb grande ihuidia, e riuoltò in le gli oc¬ 
chi della nobiltà, a cui cominciòràdeflcc fofp etto l’altiero, e viuace inge- 
«mo diluii-ondeciafcuno andana sbuflandòicfae eden do diftirpe nobile» 
criceevc molto caro alla plebe, ea gUhiKxmini baflì,glipiaggiaua trop- 
poje Vrana con effi troppo doniefiàcamenteY e che quello .non Cra fatto a 
cafo,eehc tanta piarceuolezzaiconteneua in fe qualcofa peftifera alla re- 
pubiifca^e quello fofpettorrefcendo a poco apoco,finalmente fù cagio- 
nejGhélaipiùpartedenohiU-prefcro rarroecontra di lui, fra quali lì mo- 
ftearono piàfeoci diiutfcÌiÌiFiefclii,e’,6rimaIdi capi della parte Guelfa a 
iurcontràriiu MailGTillofi moftrò più prudente nel cacciare il perico- 
Io;ches’era:tirato addoflb per. innauuertenza, efchiuarido leggiermente 
sfiiguì jqufi'gcand’impetodi tahri,e potenti cittadini volto tutto contra fe 
folo.ihquak fofifolFeoppqfto palclemcnte non harebbe potuto atierra- 
j€ì peixioche rimofla da fclacompagniadefcguaci, che daua ombra al- 
ki)tigatai,:fs;iT’andòin:CafadelPodeftàvcotae huomoprìùato,e quiui 
nùndàndo.per ogni>partea.niicii eifeguacifuoi, lì cominciò a querelare 
jnbdcftamente^clielLfofieleùatDGonjti!adiluipriiieipaIa\enté la nobil- 
rìihi quale fola egli-pbréff’erdel coiyo dileihaueua fpéràto, fe' gli folTe 
fijnn-f>u r:» alcuna fciagurayche itàuclfe dotmto atutatlo, che fe i eófiimii 
fuoi, e'I corfo della paflata vita non eràno fofficieati-a rimuoucre da lui 

11 folpetto falfamente conceputo,che almeno lo doueiia rimuouere il fre- 
feo cafo del Boccanegra,il quale haueuamollrato quanto fiada confida- 
re nel fauoredella plebp, tkllaj^ualc ^lcefleijdo llam qleato al fommo 
grado delle cofeiàP^i^iirió Potìfiìr)^ d^|ue CTtfftaté^ì*BaiiiÌonato. Che fe 
la plebe fìando a federe haueua patito di vedere opprimere vrihuomo 
delfuo corpo,che doueua fperare dalfauore di lei eglijcheera flraniero? 
che egli haueua fofferto d’efler accompagnato dallo fìuolo de’giouani, 
la quai fola cofa haueua dato ombra di fe, per cagione del ben publico; 
perche erano huomini valorofij^àrditi radunati da lui per vfo delia efpe- 
dizione, che gii era fiata edìn^efla f ma perpfe'quefto modo non piace- 
ua.chcpcr innanzi non er3fc^:^jfvfitrlé. IJrocw^do piaceuolmente con 
quefie, c fimiglianti altre panfoll; è attì’ìnii^iorni, che egli dimorò in 
cala del Podeftà,non foiameiflè^acciò tutro’l pericolo -, ma con fa- 
iiore di tutti gli ordini fi ftabilì maggiormente l’onore, che gli era fiato 
dato,e poi fpedite tutte le cofc,fi parti del mele di Giugnoie comefù paf- 
fatola Cicilia hebbe per cammino auuifo, che nel mare Adriatico era 
vnagrofla fchiera dìlegniVinizianida carico, cheportauano mercatan- 
zie di prezzo fmifurato,e per parére del configlio pofpoleil difegno d’an 
dare in Soria alla fperanza di più certo acquifto, ed entrato nel golfo ri- 
giunfe l’armata a Durazzo, e gli drizzò contra leprode, c Vinizianì ve¬ 
dendo! Qenou.efi venire contra di loro fecero ilmedefimo. Come l’ar- 
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mate $'auuicinarono,i Viniziani fatti altieri per li palTati fucceAì, gittate 
le galline in mare, qua fi voleflero rimprouerare a Genouefi la viltà, e la 
codardia,diceuano che eombatteflero con quelleicd elfi perciò ftigati da 
cosi fuperbo fcherno,lpinferr> i loro legni con grande impeto centra Vi- 
niziani,c l'incontro loro fu daViniziani riceuuto con vguale franchezza 
d'animo, ed ellendo gli animi da tante Aigationi accefi,la zuffa s’attaccò 
con grande gareggiamento d'ira, eia battaglia fù molto crudele,e durò 
dal mezzo dì fino a mezza notte, e finalmente la vittoria fù de Genouefi, 
e prefero quali tutte le naui nimiche, e fecero gran preda, e di gran va-i 
luta, la quale e arricchì in priuàtoi foldati, c alleggerì il bifogno della 
camera publtca. Fra tanto i Vìniziani nelprincipip dì quell'anno, hauen 
do intefo, che in Gcnoua fi metteua in punto l'armata per tentare lec:olè 
di Scria,elfi ancora haueuano cominciato armare con diligenza» eàaue- 
uano mefib ad ordine vn’armata molto maggioredella Genouefe di cin» 
quanta legni fra galee, c galeazze, e altri nauili , la quale doueuatoAo 
vfeir del porto;per lo che Si mone intefa quefta cofa'per non guaftarc con 
maggior perdita la gloria della vittoria acquiftata, ò con la fua temerità 
mettere in pericolo Tarmata a lui commeira,e la republica, e giudicando, 
che quella fiate fi folTe operato a bafianz^, e perla gloria, e per rinfran¬ 
care,e rincorare gli animi de Genouefi,che perii pafiati danni erano ab** 
batn}ti,e inuilici,ndiliberò di cedere al tempore riuoltando a dietro, 
uiò verfo Genoua, doue artiuò toftamentefaluo -, e carico delle fpogUc 
nimiche. Ma Tarmata Viniziana priuata della fperanza di ritrouaré la 
Getiouefe,pafsò inSona,efcnzà fare veruna cofa degna di memoriaCche 
non gli venne alcuna opportunità ) prefa folamentc a^Tiro vna nauc da 
carico GenouefCjfe ne ritornò a Vinegia. t; i 
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|Exivi Fàhno di quei ■fecalojfertajatefimo quinto»nel quale i 

ilexiuiU dircordie, che per inolt’anni erano; flfaie qiiictedì 

iiiriiouiarono , efuróno fpaj:fii-fetni";della dolorofatguerra 
ciirile, che da elTe diriuò:da quàle fatta cciniipm.crudeli 
. .od u eh e la palfata, e con più atroci efèitìplidircfudeltdj ri* 
empiè la città di maggiori ròliiht,'eoccifioiiiV>e>qac-^uc 
nòtì'tafltoda gli ftiidi delle parti GueÌfa,ejGhibellinQ(tutto-'chei capide' 
BSidfi' rileaelTero q'uefttnomi in apparenza) quanto dall a ftnodepata ànii* 
Jitóione delle quattro più potentifamiglie, lappinola, la d’Oria, la Gri- 
tdadda^e-Ia Fielea : lequali famiglie auanzindo di ricchezze tu tre Falere, 

€ fornitedi figriorie di popoli foggctti,e vallaUi ’prefero fouerchì fpirithe 

non. potendo fofft ire l’ugualità dello ftato'priaato infierne con .altri 

cadmi-, prefero dà queXle parti oGcafiònèdi recare ad effetto i difegni.di 
dotninare, che già gran tempo haueùano tenuto occulti dentro ranimo 
lo.roii eoneiòfieicola cHe’diuifi gli fìudiiinidue parti gli Spinoli/e d^Oria li 
foliero'fatticapa ddiaparte GhibelUba; e Grimaldi,e Fiefchi della Guel- 
fài^Xai^ftenata Voglia di regnare,chécraim q'uefte famiglie, nòn fini pu¬ 
re conlibifignotià, dalla quale furono cacciate per virtù, e configlio dì 
$in>onp3occanegra,egregio, e:memoreuolecittadino, c huomo fortiflì- 
ftiO rpetcioche eil'endo efclufe per legge dal fommo magiftfato, tentafò- 
np dr’acquiftàre per inganni quello,che per aperta via uon^oteuano eon- 
fèguirOi ciò è di dominare ; pcrcioche feminando difeordió, e feifme tra 
cittadifii:pGpoJafiiiicJ:Ci(ipotereera il gouerno della repubikra, elimpe- 
jio<dclloiftàro,,ùffilfalcndo con anele più'potentifiimiglie di quel -dorpOj 
lequali erano foaanoriface oltra mifurajC dimefticandofi per varie oppor-- 
cunità con elTe con priuate amicizie,fingendo di dolerli dello flato, e de 
^rauagliloro, e porgendo aiuto hóra a quelli,hot a. quelli, finalmente li 
jnefcolarono cpnfraiìitte nella compagnia di regnare i traendo fccoi failo*»- 
ri'deiraltre fatfi'fgliieilcleorpo della nobiltà, macchiate della medefima 
peeede qualiaodoiaper lo nome della nobiltà erano da gH onorùc da gU 
vffipfpubiici cichifeti (Quelle quàttco famìglie di Vero hanno, prodotto 
mblri chian huoinini,c valorofi inàrraed quali con la virtù, e fatiche h>- 
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rp haniìp ornato la patria di raolteaiobili Wctìorie,e di gran gloria. Ma fe 
alcuno vorrà paragonar^ i beni . cimali da e0e diriuati, non debito, che 
faranno alcuni, chepenferàhnò Schermali da efle fatti tòlghinò vh'graa 
colmo della grazia douuta a meritidi quefte onorate famiglie jstutto che 
cóhfeflìnQ non fi doubré iif alcun modo diminuire la gloria di colorò, che 
*con le onorate^ rodezze hanno il nome Genouefeiliuftrato, per l’odio di 
quelli, che {auri danni,e màli^^recaronò alla città.I cui’difcendenti, fe pu-. 
re vorranno vfare dritto giudizio non hannò'cagione di fdegnarfi, chc’I 
noftro ftndip fia flato vgualraente ardente nel biafipaar quefli, come nei 
lodar qiiellnnediriuocartal cófaaìtó Audio delle‘parthbome citta¬ 
dino popolare habbia voluto caricare di biafimo quattro illuftri fami¬ 
glie, dalle quali il nome, eia fazzionejde’nobili è grandemente ornata. 
Dal qual fofpetto vengo liberato cfèt jutto; perche nel biafimare la fo- 
uerchia ambizione di quattro chiare fatniglie popolari. Adorni, Fregoli, 
MontaldÌ,e Guarchi,e mettere in odio de’cittadini le maluagie arti, con 
le quali la pài parte de’ loro huomini^dercarono di falire aiprincipato, e 
montatici io gouernarono, non habbiamo vfato punto minóre ardore di 
mente, 0 afprezza di ^parolcj il che medefimamente habbiamo fatto pqà 
co di foprapel biafiniare rambizione diGugliclmò Boccanegra.e in dan-^ 
nare paìefemente la fua maluagia maniera di goucrnarela republica.Ca- 
po di quelli mouimentifu Vberto Spinola, il quale hauendo perfuafo a 
ilioì,che non V era altra via d abbattere la potenza de Guelfi,che‘ ogni dì 
pigliaua maggiori forze, e procuraua la rouina, e’I disfacimento de Ghi^ 
bellini, ed era intenta a farfitaffolnta padrona della republica, che Ib^ 
Ghibellini deflerol’intero gouerno avn folo,congregata gran numero di 
fegnaci,tanto del corpo della città,quanto del paefe all’intornojche altri 
attralfe egli con l’autorità propia,altri gli furono condotti da vn certo 
Guglielmo della Pietra di Val di rctiuia,e da Giouanni Rauafchicri, e da 
Guglielmo Bottini,ed egli tenendoli attorno i gronani della fua famigliav 
c'circohdato da non piccolefchiere d’hnomìni di baflfa condizione' della* 
plebe Genònefe alletratì con benefici j e con promefTe , i quali per efler 
opprelli da debiti, e macchiati di fceleraggini* edÌmalefici,eprontÌ a 
vfar forza,e farecattiuità,e fedizioni,s’erano congiunti feco tratti dal di- 
fiderio di cofenuoue,edallafperanzadi rimanere impuniti de commeflt 
falli. Da quefte genti dunque accompagnato Io Spinola nel principio del 
mefe d’Ottobre,vfeito di cafa di notte inlìeme con Tommafo Tuo fratcl- 
lo,airaItò il palagio del Podefta airimprouifo,e fece prigione lui con tut¬ 
ta la famiglia, e lo cqndufle in cafa fua facendolo guardare con diligen¬ 
za , ed egli occupatoli palagio del Podeftà,fi fermò in effe, eie fue genti 
feorrendo per tutta la città gridanano ad alta voce il nome d’Vberto Spi¬ 
nola fignore,e Capitano di Genoua. La mattina feguente Vberto fatto 
chiamare il popolo nella piazza di S. Lorenzo, doue fi ritrouarono tutti 
principalicittadini.partito dcl palagio per andar là-hebbe l’intoppo del¬ 
la potente, e nobile famiglia de Guerci, che gli fù di meftiero palfare per 
le piazze,e fra le cafe di lei, la quale era fempre Hata di buon fen ti mento 
nella republica,e fi gli oppofe gagliardamentejma perche eflendo auu&t 
nuta lacofa alPÌmprouifo,non erano ben prouifti,cpreparati di forze,fu- 
c rono 
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reno toftametite ributtati, e vinti, e abbattuti, e le cafe, eie torri loro fu¬ 
rono prefe; ma eflendo poi arriuato nel configlio, c sforzatoli con molte 
parole d onefi:are,e palliare i fuoÌ sforzi,gli fù fatta da buoni,e principa¬ 
li cittadini più gagliarda refiftenza, che non sera penfato; fi che veden¬ 
dogli così vniti non hebbe ardimento di contraftare,e per non eflere an¬ 
cora ben prouifto a vfarela forza, fi toife dall’imprefa.moftrando a pa- 
irole>che come haucua prefo quel partito per cagione della quiete publi- 
ca,co 5 Ì poiché vedeua ciò non piacere a cittadini, parimente per cagio- 
ne della quiete pubJica lo lafciaua fenza alcuna paffion d’animo j ma in 
fatto fi nferbo a piu acconcio tempo a colorire il fuo difegno. Le cofe 
dunque furono acconcie in quello modo,chc’lPodellàriceuuto il douu- 
to laiario lafcio llibito 1 ufficio,c fra tanto fino al tempo di creare il nuo- 
uoPodeftà, che allorafifoIeuafarealUdiiedi Febbraio,il reggimento 
oj^uttele cofe fu dato a Guido Spinola, e a Niccolò d’Oria, e Vberte fù 
aliicurato, che ne contta lui, ne contra compagni fi ricercherebbe altro 
per conto ^ quel tumulto. L'anno feguente felTantefimo fello di quel fe- * i ^ff 
colo,lo Spinola, e’I d’Oria fenza veruna refiftenza cederono Tufficio al 
nuouo Podeftà ; quello fù Iacopo di Palude da Parma, c gli furono dati 
otto compagni del corpo de’ nobili. Quell’anno fù infelice alla rcpubli- 
ca,che per colpa denoftri Capitani le cofe pafTarono male co Viniziani, 
la cui armata hauendo dato moki danni a Genouefi, e fatta gran preda 
di naui,ed huomini,edi raercatanzie, i Genouefi armarono contra di lo¬ 
ro diciotto galee, e vna grofta naue, delle quali fù Capitano Lanfranco 
BorbormG,a cui furono dati tre configlieri Baldouino Dietifalui,Rinaldo 
Ceba, Euonatiia Conte, e capitano della naue fù Corrado'Vento ; eper- 
che s intefe de porti de Viniziani eflere vfeita vn'armata di trenta galee» 
fu 1 armata noftra accrefeiuta di noue galee. Il Borborino dunque lafcia- 
ta in Bonifazio lanauejperche ritardauail viaggio dell’armata, andò 
con le galee fole a cercare deH’armata nimica , e finalmente la trouòaliti 
della Cicilia fra la città di TTrapani, edi Mazara,e fattofi beffe del confi- 
gUo de più periti della nauigazione,che lo configliarono,che combattei^ 

/r c ^ lontano da terra,onero per arroganza,o che per paura ha- 
ueflenno allora 1 animo intento alla fuga, accollò l’armata più che potè 
al hto, c incatenando le galee fra di loro, le congiunfe tutte infieme con 
rea, eperuerfa rilbluzione. Percioche rimanendoì'Viniziani vincitori 
nel primo incontro,eflendo, per eflere i legni infieme legati, tolta a nbftri 
ogni facoltà di fuggire, tutte le galee vennero in potere de nimici, con- 
ciofie cofa che 1 Capitano, e gli altri principali, e tutti marinari inuitati 
dal Vicino lcampo>fen2a pure tentare la battag^lia,fmontarono vitupero- 
famente in terra. Quella tanta viltà in Genoua diede non fenza cagione 
folpetto di tradimento, e*l Capitano fù condannato in diecimila lire ,c 
mandato in bando, e i beni meffi in comune ; c nella medefima pena del 
bando,e della confifeazione de’ beni furono puniti i capitani delle galee, 
c nocchieri; perciocheiCapitani furono condannati ciafeuno in due ifii- 
la lire,e gouernatori in mille, e le cafe, eie torri loro furono abbattute,c 
fpianate.I Genouefi non inuiliti punto per quelli auuerfi cali armarono la 
medefima fiate vn’altf armata di venticinque galec,della quale fù Capi¬ 
tano 
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tanoVberto d’Oria,il quale fino allóra,tutto che non ancora vlcito degli 
anni deiradolefcenza,iiaueua dato in molti luoghi gran faggio dhauer 
a riufcire eccellente Capitano»Qj^efl:i difiderofo di cancellarcJa nceuuta 
vergogna, entrò nel mare Adriatico cercando diligentemente de nimici, 
cnon gli trouandoin verun luogo, prefe, carie alcuni legni da carico, e 
accioche la fu a fpedizione non foife del tutto inutile, e vana , dirizzo il 
cammino verfo l’ifola di Candia,doue arriuato efpugno per forza la cit¬ 
tà di Ganea^e la pofc a facco,e abbruciò il principale palagio;e ritornan¬ 
do fe ne addietro verfo caia,s’incontrò nell'armata dimercatanzie de yi- 
iiizianimella quale erano trenta galee, efchiuando fauiamente-di venire 
a battaglia co niraici,cherauanzauano tanto di forze, feguitando 1 inco¬ 
minciato viaggio palsòin Cicilia,e ripartendo frale genti dell armata la 
preda,ritenutaiì la parte,che toccaua al comune,ritornato a Genoua co- 
legnò, a Camarlinghi trecento cinquanta prigioni. Nelmcdefimo anno* 
ancora Pefehétto Mallóne Capitano di tre galee, che vna era diporto. 
- V-enere,prcfe nelle marine della Soria vna gtoifa naue Vinizìana, e fece 
^ grandìdima preda di robba,e d’huomini,e ritornato a Genoua, egli anco 
ra Confegiiò ,al comune cento trenta prigioni. La prima opera dell anno, 
f ztf? leguente feflantefimo fettimodi quel fecolo, nel quale fù Podefta Gui- 
' dotto kodobio da Vercelli, fù che il Pontefice tolfc via l’interdetto, chc' 
ancorjduraua, eia città fù ribenedetta,e reftituita afagramenti,e aUaco-t 
ratìn ah za della Chiefa.che per tal cagione furono mandati arnbafeiado- 
ri al Pbiicefice,,Niccolò Cicala, M. A nfaldo da Mare Dottor di leggeiLa® 
franco GataUifi, Guglielmo Cibo. Non fi moftrò difficile ÌI Ponteficc-a 
ciò fare, peràttrarne con quella cortefia piu ageuoimentcgli animi d^ 
Genouefì alle fue voglie, e indurgli a entrare in lega con gli altri Rrencipì 
Crillianijcbetrattauano di tentar diniiouola guerra perii conquifto di 
terra Tanta. Per la qual cagione vennero a Genoua nel medefimo tem¬ 
po’fecondo l’ordine pollo, il Legato del Pontcficc,e gli ambafciadqri del 
Ke di Francia, e di Cicilia a pregare, che fi paeifiealfero co Viniziahi, 
conciofie cofa che le difeordie di due popoli, che erano fignori d^ mare,- 
foffero di grande impedimento alle fa gre fp edizioni. Gliambafciadori 
furono accolti amoreuolmente, e licenziati con benigna rifpofta, che i 
Genouefì non erano mai per dare alcunó indugio alle fagrc fpedizioni, 
come quelli, che non erano mai per fare cofa ^chefolfe difeordante alla 
conófciuta pietà de’ lor maggiori. E quella medelìma rifpolla fu data a 
medefimi Prencipi da gli ambafeiadori GenouefiSimone Malloni, e Pie¬ 
tro Camilla mandati al Re diFrancia,e da M.Marinetto Marini Dottore 
in legge mandato al Pontefice, e da vn melTo Ipedito a polla ancora al 
Re di Gicilia.Ma quanto al pacificarli co Viniziani,€hefarebbon quello, 
a che foffero configliati dal fagrofanto Pontefice,e da gli altri pij Re; tut- 
tauia non ne leguì alcuna conclufione,che i Genouefì con quelli aggira¬ 
menti di parole andauano mandandola cofa inlungo,chetuttiloro pen- 
fieri,c difegni erano all’ora volti a vendicarli de’ Vinizianì, e a render lo¬ 
ro i riceuuti danni. Furono adunque armate contra di loro venticinque 
galee fotto la condotta di Luchetto Grimaldi, al quale furono dati per 
configlieri Pefchetto Malloni,e Ottolino di Negro. Quelli andando veri 









Libro Quinto. 201 

fo la Scria prefe due galee Vinizianc,e vna naue grolTa, che per ventura 
incontrò per viaggio;ed eflendo entrato nel porto d’Acone, efpugnò per 
forza la torre fabbricata, e munita da Viniziani per dìfefa del porto, e 
Jafeiate quindici galee a guardia della bocca di eflb, egli con l’altre dieci 
fé n'andò a Tiro,per trattare col fignoredi quella città,che ancor efib era 
nimico de Vini zi ani del modo di combatter le cofe loro. Mentre che egli 
era adente fopraggiunfero venti galee Viniziane,le quali alTalitele Ge- 
uoucfi.che erano inferiori di numero,ne prefero cinque, che l’altre veg- 
gendo la vittoria piegare a fauore de nimici cercarono faluarfi con la fu- 
ga,e andate a Tiro lì congiunfero col rimanente dell’armata. Il Capita¬ 
no non: rimanendo più da fare alcuna opera in feruigio del comune,ri- 
tornando in dietro con tutta l'armata, e mandate tre galee a impedire i 
tralHchi de Viniziani,prefe alcune nani Viniziane, che per calò incontrò 
per cammino,e ritorno a Genoua con l’altre dieiaflette galee,e confegnò 
al comune trecento prigioni Viniziani ,,ele mercatanzieiritrouate nelle 
naui daluiprele. Quelle furono le faccende degne di memoria, dhe fo- 
guirono quelfanno tra Viniziani,e Genpuelì,tutto che le naui dell'una, e 
dell altra nazione armate da priuati,c perdi tralfichi mercantili,e per cor 
foggiare non rellarono mai con varie opportunità,e queft’anno,e per tut- 
todtempo di quella guerra,farli l’un l’altro pìcciolidanni^ ma il raccon¬ 
tare particolarmente quefte cofe minute, farebbe più torto cofa tediofa,. 
ched alcuna vtilità.Ma non fi doueua in vcrun mòdo palfarecon lìlenzìo 
ladegge, che fù fatta quell’anno » perla quale fù ordinato ,chei.Confoli 
della nazione Genouefc fparfi per tutte le città di Spagnaio di'Scria, 
quelli obbedirtero a Confoli rifodenti in Setta,e quelli a quelli,che dimo- 
rauano in Tiro.L anno, che fegue felTantefimo ottano di quel fecolo, neh i z,CU 
quale fù Podertà Guido da Corrigio Parmigiano, perche non fegur alcu-'. 
na cofa di momento ne dentro, ne,fuori della città, non da veruna mate¬ 
ria di fcriuerc.e ne anche quello, che ad elfo foguf, nel quale fò Podellà j ^ 
Bonifazio Cari io fa da Reggio, fu noteuolepenverun’altra cagione, che 

pererter venute nella ctttaonorate ambafeerie dal Soldano del Cairo,da 

Prencipi de Tartan,dall Impcrador Greco, mandate al Pontefice i al Re 
di Francia, e al Re di Cicilia periftigargli a muooer Tarme centra quei 
Saracini,che in quel tempo pofledeuano là lacra dilta di Gerufalemme, i 
quali.perchc erano noiofia tu tri,eranp'tìdiali.mortalmente dalTaìtre na¬ 
zioni. Q^cft’anno ancora furono mandati.arabafciadori aFR-edi Cici- 
liajffimone Guerci, GiànnelIaAuuocato, eSimòne Canccl^ri^da quale 
foronò;aGcora:icfodorc col Re,eie molte differente,che egli haìieua eoa 
la'nazione Genoiiefoallcttate. Ma Tannofetrantefimo di quelfocoio,» 1 170 
nd quale.fùRòdertà. Orlando Putagio dà Parm^fùinfdice, e lagfimofo 
sì a tutta là GriftifnàTcpublica.fi a Genouelìprincipalmente, c dentro, e 
lìioridclla citta i perciòche, e fuori le forze lona^^indfiholìrono graode- 
ménte per vn grandiffimonaufragio* e deatroTu opprSfffii laJibórt^. Ora 
fogwtcrò di narrare;qUeftc cofev‘>ll viuacé,ffiùuitto animo,cardenteidi 
ea'lità dei buòn ReLodiòiiiicodi Francìà non puntò inuiiito per gliaiiuér*^' 
ficafii crà tutto! in fon to' a ritentare ia guerra fagri, ,;Pcr IR qual cagione 
mandati 1 anao pallato ambafoiadoria. Genouahauèiia! 
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numero di nani,e gran quantità d eletti combattitori,eroarinarr, fi che li 
dice effere ftati in quella fpedizione ben dieci mila Genoueli.la quale tu 
ancora fouuenuta dal comune della città di non mezzanifoccorfi,de 

GualifuronocommifariAnfaldod’Oria, Filippo Cauaronco,e France- 
fchino di Camilla.Come adunque furono apparecchiate, e pofte in pun¬ 
to tutte le cofedl Re con tre figiiuoIi,Filippo,Pierro,eTnftano, e con Al- 
fonfo fuo fratello Conte Pittauefe, e diToIofa, e col Re di Nana tra fuo 
genero,e con gran numero d’altri Prcncipi,e Signori.eBaronis imbarco, 
cftimanda .etfer molto efpediente, e vtile a quella imprefa foggiogarc 
prima r Africa,prefc il cammino verfo Tu nifi,e hauendo buon vento, ar¬ 
ri nato alle riuiere dell’Africa, sbarcò le genti in terra ,c la prima opera 
della guerra fù combattere Qu^arantana caftello fortiffimo. e tornito di 
tutte le cofé ncceifarie alla guerra, e principalmente peryirtu de Geno- 
uefi.che accoftarono l’armata al caftello, l’efpugno, c ciò fatto s accorto 
col campo a Tiinifi ^ c vi pofe vnoftretto aflcdiojil quale andando molto 
più in .lungo,cbe il Re non haueua penfato, entroifra iefe«:ito vna gran 
peftiienzar.econtagiofa infermità cagionata dà gli ecceirmi caldi del¬ 
l'Africa j>là quale da principio coafumò gran numero di gente di baila 
eondizÌone,'e finalmente entrò ancora tra Prencipi, c ne ammazzo mol- 
ti.e fraqueftiTriftano vno de figliuoli del Re,e doppo lui il Legato Apo- 
ftolicb.ì)oppo queftiriftefro.Re ancora eccelicntiffimo perfmgolare pie¬ 
rà e gloriadi tutte le virtù^che fecero, che fùpoixanonizato; con graue 

danno della Criftiana repùbiica pafsò all’altra vita,y cui fucceflcnel re¬ 
gno Filippo fuo maggior figliuolo. 11 giorno dopo la morte di lui,Carlo 
Re di Ciciliane fratello del R e morto con grolTa armata di ^ui,e con mol 

. Ita gente arriuò a Timifi, -e congiunfe il campo con quietai Filippo. Tut- 

" tauia perla morte del Re Lodouiconon fu fciolto Lafredio,nc s abbando- 
nò la guerra ^ conciofie cofa che IGnftiani fen^a punto allentare 1 afie^ 
, dio , nelmedefimo tempore firìgnertero la città ^èTcorrendo per tutto! 
* paefe ail'intarno mettelfero qgnixafa aTerro, e fù'oco,e facelTeio a nimi- 

ci tutti mal ivche fu oleica gi Oliare laìguerraie Mori s opponeuano gagliar¬ 
damente, c di fen d cuaii ti< la ' ci tt à co n miolta coft an zy, e op po n en do fi a 

Griftiamfaceuano,chenDnpoteiferofborrere cosi alla libera .Ma final¬ 
mente per autorità dEJ'RedÌ!Cic»lia,fifDcepace col RediTunifiiC le con¬ 
dizioni! furono, cbe’'li:R«idi'Tuhifi pagalfc incontanente alli Re Criftiani 
cinquanta tlue mila oncdd’orb, e altrettante fra! terrnmc di dueanni,e 
s^obblMò^a pagare ogn’annO certo tributo al Re di Cicilia, c lalciai e pre¬ 
dicare iibetaipente il Vangelo ne fuoi regni, e non lafciare fare aiouno 
ori! oltraggfo'a 'predicatori, e pagaie a Gènouefì i daiiari,che doueua loro.: 

^ Fatto raccordo fopraggiunfe Adoardo figliuolo primogenito del Re din 
ehilterrà con vna potente armata di galee , e di naui, portando gratme 
ftuolodi genteà pie,e gran numerò di Prcncipi,e Signori, e di Sagri Pre¬ 
lati . Si dolfe il valorofogiouanctto, che con quefta pace gli foqbtoka 
Topportunità di moftrarc il valor fuo , ed effendogli offerta da qucifciy a 
parte,che glitoccaua de danari rifcoffi dal Re di Tunifi,Ia rifiutai 
* dunque fine alla inutil guerrav nel fine dell autunno 1 armate Cnltianc 
infieme congiunte fi partirono dèlia colla d Aftica arriuarono fané, e 
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faUie nel porto di Trapani in Cicilia, nel quale dimorate vn giorno folo 
furono aflalite da vna crudel fortuna di mareda cui violenza fu tale, che 
lacerò, e ruppe tutte le naui.che per Io più erano Genouefi, eccetto l’ar- 
mata InglefeJa quale eflendofi ritirata neU’intimo feno del porto,non fù 
danneggiata. Mai Genouefi trouarono maggior crudeltà nel Re di Ci¬ 
cilia, che nella fortuna, perche egli in cambio di fouuenire conia beni¬ 
gnità fua alla necefiìtà de mefchinelli, che in vand fi querelauano, e do- 
mandauano, che folTe loro ofTeruata la fede de nuoui accordi, tolfe loro 
tutte le cofe,che dal naufragio fi faluarono, come a fe di ragione attinen¬ 
ti : Filippo ritornando dall’infelice fpedizione arriuato a Cremona, rì- 
chiefto dal pontefice, che difideraua di fare la fpedizione di terra fanta, 
e fi ftudiaua di rimuouere tutti gli impedimenti,mtrapoftofi con l’autori¬ 
tà fua tra Viniziani,e Genouefi fece fra loro pace per cinque anni. Qj^eft’ 
annoVberto Spinola fi rimife con maggiore apparecchio, e maggiore 
sforzo a dare eifecuzionc a difegni già gran tempo fatti d’occupare la fi- 
gnoria della città, e a gli anni paiTati tentati in vano, e gli condufle ad ef- 
fettojperche in quel mentre s’era laftricato la via al prencipato con mag¬ 
gior potenza, perche haueua tirata dalla fua la famiglia d'Oria, che era 
molto potente, e prefofi per compagno nella fignoria Vberto capo di 
quella famiglia, U quale per altro fù huomo eccellente, e cittadino vtile 
alla patria,e chiaro per molte prodezze adoperate in feruigio di lei, ma fi 
lafciò guaftare da peruerfi configli di lui. Amendue coftoro prefero op¬ 
portunità d’efseguire i difegni loro da tempi tumultuofi della repuhlica,e 
dalla licenza del guafto fecole introdotta nella città dalla peruerfa am¬ 
bizione delle famiglie nobili troppo potenti, mentre che ciafeuna dì effe 
attendendo d’acquiftare ogni di maggior potenza,andaua fecondando 
le sfrenate voglie de gli huomini di vii condizione,che di continuo n’ha- 
ueuano intorno le fchiere per loro ficurtà; e abbattuta con la potenza lo¬ 
ro la forza delle leggi fenza portare rifpetto allamaieflà publica, e non 
dando obbedienza a magiftrati, dauano efemplo a gli altri di fare il me- 
defimoifì che non potendo verun timor di pena raffrenare i malefici, cia- 
fcheduno feguitaua lefue voglie, come certa legge,e neIarobba,neIa 
vita d’alcuno era ficura daU’ardimento de’ malfattori, e ne dentro la cit¬ 
tà,ne fuori era luogo alcuno pacifico,ò quietojma per tutto fpogliauano, 
rubbauano,feriuano,e ammazzauano.La onde Luchetto Grimaldi vfan- 
do il vi zio di quei fecolo, fi fece con male arti Podeftà di Vintimigliaje 
perche la famiglia de Curii ricca, e di gran feguito, c capo della parte 
Ghibellina non voleuariconofcerlo per Podeftà, come non legittima¬ 
mente creato,e vfando a parole quell’apparenza ; ma in fatti non potedo 
foffrire vn huomo di fazzione c5traria,prefel arme centra di lui,percio- 
che la medefima pefte didifpregiare i magifl:rati,s’erafparfa per tutto! 
dominio Genouefe, e in aiuto loro andarono da Genoua Anfaldo Balbo 
da Caftello,Vghetto d’Oria,e Guglielmo dalla Torre co vna gràde fchie 
radi lorofeguaci, iqualivenuù a battaglia con Luchetto furono vinti, c 
molti di loro furono prefi,e imprÌgionati;e perche Luchetto non fi lafcio 
mai piegare daprieghi d’alcuno, ò per iftanza fattagli da parenti a libe¬ 
rare i prigìoni,gliSpinoli,e d’Oria congiunti infieme,congregarono gran 
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numero d’amici, e di feguaciloro cosi nobili, come plebei, e vfando vn 
onorato pretefto di mantenitori della libertà del popolo, e di conferua- 
tori del reggimento della città popolare, perrnarero ageuolmente agli 
huomini da loro ragunati,che tutti giurarono d'cflTere a fauor loro. Qiie- 
fteduc famiglie dunque confermatigli animi del popolo afauoreggiar 
le cofe loro alli vent’otto d’Ottobre prefe l’arme occuparono il palagio 
del PodeftàjChe egli cédendo,accompagnato da gran numero di cittadi¬ 
ni tanto nobili, quanto popolari fcampò delle man loro, e fi ritirò nelle 
cafe de Fiefchi a S. Lorenzo. Doue concorfero grandi fchiere d’huomini 
di parte Guelfa,dicendo,che veniuano a prendetela difefa della libertà, 
e de magiftrati cacciati di fedia contragli Spinoli,e d’Ori,i quali alla ne¬ 
fanda maluagità aggiugneuano ancora la sfacciatezza della menzogna, 
e beffando a parole la pazienza de gli huomini,rÌcoprÌuano tata loroYce- 
letaggine con titolo onefto, c popolare, c chiamauano fe ftclli ( fe a Dio 
piace) difenditoridi quella libertà,la quale adoperando palefemente 
l’arme contro al medefirnomagiftrato.e cacciatolo delle fue fedie,oppri- 
meuano manifeftamente;e chiamauano reggimento popolare quello, 
che tolto a cittadini haucuano conuerrito inlorpriuata vtilkà , ediceua- 
no di traportare l’imperio a quel popolo,al quale s’apparecchiano di mct 
ter il giogo. Dalle parole fi venne poi airarme.e fi fece vna crudel batta¬ 
glia,nella quale gli Spinoli,ci d’Oria rimafero vincitori,e alla vittoria fe-' 
guitò incontanente ilPrencipato, che era il premio, che fi ccrcaua, che 
Vberto Spinola,e Vberto d’Oria furono creati,come fra loro s’era prima 
conuenuto conpriuati configIi,Capitani della libertà Genouefe, c fù da¬ 
to loro libero dominio di tutte le cofe, fenza, chefoffero fottopofti aleg- 
ge,ò condizione veruna, e fedendo elfi prò tribunali fù giurata fcdcltà,Y 
obbedienza da tuttala città,edairuna,c dairaltra fazzione. I quali per 
matenerfì gli animi della plcbe,pcrIo cui fauore haueuano ottenuto l’iin- 
perio,e per mantenetela falfa apparenza dello flato popolare della repu- 
blica,conla quale apparenza ricopriuano i configli loro d’ambizione 
pieni diedero alla plebe vn Rettore huomo del corpo di lei, nomato Ab¬ 
bate del popolo, onorandolo di refidenza.c di cafa publica,edi famiglia, 
e di fergenti, ed’alcuni altri uani fegni d’onore, e di più gli concederono 
perpiùorreuolezza.chefcdeffenel mezzo di lor due. I nuoui fignori co¬ 
minciarono a cfercitare ildominio con arti non punto miglior di di quel¬ 
le , con le quali l’haueuano acquiftato ; perciochc cacciarono della città 
molti eccellenti cittadini confinandogli in diuerfi luoghi, non chefoffero 
colpeuoli d’alcun fallo;ma perche effendo di fazzione contraria, c dotati 
d’alto ingegno, e d’animo viuace,e fperto, i Capitani fofpettauano, che 
non fofferorhai per foffrire l’ingiufto dominio ituttauia s’ingegnarono 
in molti modi di mitigare il biafimo : percioche comunicando le cofe con 
l’Arciuefcouo, acciochc la maieflà della facrofanra podefìà apporraffe 
riuerenza alle loro d ilibera2Ìoni,egaftigando feueramentei malefici con 
falutifero rigore, raffrenata la licenza de malfattori, e riunendo fra di lo¬ 
ro gli animi de cittadini con fare molti matrimoni, recarono la patria in 
tranquillo ftato,e pacificarono ancora la città di Vintimiglia, doue pari¬ 
mente fi tu mpl tuaua con mandarui per Vicario Babilano d’Oria, e fpia- 
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narono la villa di l’Arma, che era vn ricetto di malfattori, e d’huomi- 
nidi malavita. Oltre a quello mantennero vna certa apparenza del¬ 
l'antico reggimento con chiamare vn Podelld foreftiero, acni iafcia- 
rono i mazzieri, e l’altre vane dimoftrazionì dei magiièrato ; tuttauia 
gUleuarono tutta la forza, e la balia con fottoporlo all’imperio loro, c 
sforzarlo a fare ogni cofa a voglia loro. L’anno feguente dunque fet- 
tantefimo primo di quel fecolo ( percioche il tempo, che vi auanzò del¬ 
l’anno palfato doppo che fù dato il gouerno a Capitani iì pafsò fen- 
za Podeftà ) fù chiamato per Podeftà Accorfo Lanciauccchia Alef- 
flandrino. La quale vfanza nondimeno nc due anni feguenti fettan- 
tefimo fecondo, e terzo di quel fecolo,che cosi volfero quei, che ha- 
ueuano in mano il freno, fù ìntralafciata. Nel primo de’ quali due an¬ 
ni Ottobuono Fiefeo Cardinale di gran nome, e di gran ricchezze, ar¬ 
dendo d’odio,e,di fdegno,tirati dallafuaiGrimaldi,che ancor quel¬ 
la era famiglia molto potente, congregati ì fuorufeiti a Romaperfua- 
feloro ageuolmente, che poiché non v’dra verun’altra via di recuperare 
la patria, della quale erano ingiuftamente cacciati, e le robbe loro, che 
col datela città in mano al Re Carlo, non tardalfcro a ciò fare, c che in 
quel modo non fimetteua la patria in fcruitùda quale già era in potere di 
crudeli Ili mi tiranni ; ma fi cambiaua il padrone, e fi legaua la patria con 
piùfplendida catena,e che con migliori occhi fi vedeua. dominare vn Re 
jlluft're,ed eccellente,e a loro afFezzionato,che non fi folfriuarorgogliOjC 
la fuperbia de capitali nimici,chc portauano loro mortale odio,ed erano 
nati nel medefimo grado,che loro.Piacque a tutti quello configlìo, e fen- 
za dare indugio alla cofa fù fatto accordo col Re, che haueua gran difi- 
derio di acquiftare tale giunta di fiatile fi fece proponimento di cacciare 
j Ghibellini di Genoua. Da qucfto accordo fi cagionarono gran reuolu- 
zioni in molte parti : percioche il Re ritenne le robbe, e mercatanti Geno- 
uefi nel regno di Cicilia, e gli tenne fotto buona guardia, chiedendo in 
vano i Genouefi, che foifero loro olTeruate le conuenzioni del l’accordo, 
le quali il Re diceua di non violare in modo veruno ; perche non andaua 
contro la cittàjma centra quelli,che ingiuftamente opprimeuano la liber 
ti di Iei;e per ordine fuo, come quello, che non intralafciaua niente, che 
s’appartencfl'e ad affliggergli,e trauagliargli,Niccolò d’Oria, e Michelet¬ 
to fuo fratello, e TommafoSquarciafichi andando in Scria con glivffi- 
ciali publici furono con fraude intorniati, prelì, e ritenuti dal caftellano 
dèlia fortezza di Malta. Harebbono potuto i Capitani farc ii medefimo 
contea di lui, con ritenere, i.Cicilia ni, e altri foggetti del Re,chen’eragran 
numero nel domìnio di Genoua per conto di traffichi,edellefacende, e 
le robbe loro, tuttauià s’aHennero dal ciò fare, dubitando di^non accen¬ 
der contra di fe troppo grandemente l’ira del Re, e folamente comman- 
daron loro, che fra certo tempo alTegnato fgombrafiero del dominio di 
Genoua con lerobbe lofò^ilche elfi fecero di buona voglia. Ma i Gri¬ 
maldi, e Fiefchi fpartiti fra loro gli vffici, quelli di quà nella riuicradi 
Leuante ,.e quelli diià in quella di Ponente,cominciarono a tumultuare, 
e Grimaldi occuparono la rocca di Stella, e‘l callello Delfino ; ma i loro 
sforzi furono di fubito ributtati da Ghibellini, che preualeuano difor- 
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2C; perche da vna parte Niccolò d’Oria ruppe i Grimaldi ; e racquifta- 
tala fortezza di Stella, larouinò ; e dallaltra Vberto d’Oria vno de Ca¬ 
pitani in perfona vfcito centra Fiefchi, ribattè nel principio gli sforzi lo¬ 
ro. Fatte quelle imprefe mandarono due Vicari Anfaldo Balbo, e Vber¬ 
to Sardena (quella famiglia fù poi vnita co Fiefchi, e prefeil nome di lo- 
^ - ; ro)quello per tenere in pace,e quieta la riuiera di LeuantCie quello queU 
la di Ponente. Quella parte del dominio Genouefe ancora, che è di là 
da gioghi nonfù libera da tumulti cagionati da Manfredi Marchefe del 
Bolco con tirare a fua diuozione gli abitatori della terra di Taggiuolo; 
X ' i tuttauia quelli ancora furono acchetati da Corrado Spinola figliuolo 
d'Vbertoil Capitanomandatoatalcimprefadalpublico. Maggioriro* 
mori feguirono ratinofeguenteiperciocheil Refpintodagliaffiduìprie- 
ghi de Fiefchi, de Grimaldi, e di tuttala parteGuelfa, cherinfiamma,* 
nano a pigliare l'imperio della città, che gli era offerto, fi pole in cuore 
di tentare l’imprefa con maggior sforzo j niolTe dunque loro guerra da 
ogni parte; c per ordine fiio i Marchefi di Saluzzo, e del Carretto, e gli 
AIclTandrini congiunti leco alcuni popoli della Lombardia, vfeiti de gli 
flati loro alTalirono il paefe di Genoua , c nel medefimo tempo vn Vica^ 
rio del Re, cOendogli aperto il paflb da Niccolò Fiefeo, chepolfedeua le 
terredi Vezzano, Tiuegna,Ia Spezie, l’ifola, Carpena, Manaruola, e VI- 
lìgna entro con 1 cfercito ne! dominio Genouefe, e riempiè la riuiera di 
tumulti, e di rouine. Glifù mandato contro Anfaldo Balbo, perche 
batteffei impeto fuo, fin che in Genoua fi metteffe in punto l'efercitojed 
egli non flette ozioib, che ributtò il Vicario regio, e lo fece ritirare fino 
alla Spezie. In quel meizo tempo aGcnouafipofead ordine l’eferci- 
to, e s’armò yn’armata di quattordici galee, ene fù dato il carico a Ia¬ 
copo Squarciafichi ; e vberto d'Oria l’uno de' Capitani andò conl’efet* 
cito contro al Vicario.. L’uno, e l’altro fi portò bene in feruigiodelcoi 
mune: percioche lo Squarciaficocfpugnò, e arfeil cartello di Manaruo^ 
la)eld’OrialaSpe2Ìe,eracquÌfl:ò alla republicàtuttele terre, chenoidw 
cemmo poco fa effer tenute dal Fiefeo. Con vguale virtù, e felicità fiat 
combattuto ne’confini di Lombardia ; e nella riuiera di Ponente da:Egi* 
dio Negro', e da Anfaldo Balbo ; percioche quegli vinfe, e abbatte Lio-- 
ne,e Riccardo Marchefi del Bofeo, efottopofe al comune di Genoua la 
terra d Guada, e quelli prefe le terre d’Ormea, Culi, e Pornaflì, che fi te- 
neuànq per Io Re, e gli huomini delle terre di Mirbello, di Campi, di 
Roffiglione, di MalTone, edi Taggiuolo fi fottomifero al dominio de’ 
Gcnouefi. Con molto maggior apparecchio di forze fi.guerreggiò Fan-* 

I 4 *^0 feguente fettantefimo quarto di quel fecolo, che pure fu fenza Po- 
^ ^ deflàìche i Genouefi fecero lega, e compagnia co’ Marchefi di Monfer^ 
rato, con gli Aflefani, e co Pauefi. Percioche il Re Carlo affali nel me¬ 
defimo tempo lo flato' di Genoua da terra, e da mare, che mandate al¬ 
cune galee di Prouenzain Corfica efpugnò Rocca Lombarda fabbri¬ 
cata daGenouefi , e contra quell’armata fù dà Genoua mandato Lan-i 
franco Pignatario ( i Pignatari mntafono poi il nome àn Imperiali ) coti 
■venti due galèe armate in fretta,ia quale fpedizione fece buona pruoiia? 
percioche il Pignatario non trouando l’armata nimica,e fentendo, che la 
- s’era 
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»'epj:ritirrita n c .fuoi paefi dirizzò le prode verfo Ja Cicilh; è nel porto di 
Trapani pi-cfeiilcunc nani, e’I medefimo fece nel porto di Keffina. doue 

parimente prefe gran numero-di haur» e’l nome del Pignatario diuenne 

tanto. fpauentofo anitra la Cicilia , c aUIfole, e paefi vicini , che niuno 
ofautriii niertèrfi in alto mare. Qmndi pafsò a Napoli,doue all ora fi tro- 
uauailRc, edlzato il Gonfalone del popolo.Genouefe, nauigando terra 
tei'ca trairmaua per l’acqua le bandiere Francefr lacerate dinanzi a gli 

occhid£lRev erito.rnato aGenouaconfegnò tutta la preda delle naui, e 
tle gii huomini aCapituni, i.quali nello fpazio. di tre dì librarono tum 
prigioni. MapereerraAnfaldoLufio Spinola mandato da Capitani ad 
efpugnarc il caftcllo di Mentonefq ributtato in dietro dal Sinifcalco di 
Prouenza,chc era entrato con l’efercito nclle terre de’ Genouefi, e perde 
molti de fuoi.fianchi dal viaggiò:, edal fouefebio caldo della fiate. Per 
cancellare lariceuuta vergogna:,c difendere le cofe de: Genouefi nella 
.riuiera di Poncnte,fù mandato perterra Niccolo d’Ona frate lo del Ca- 
pirano coii le genti di terra>elGapitano.Vberro in perJonaando con lar 
mata.il quale fù poi richiamato. perche^ebbenuoua, che vna potente 

armata del Re di quaranta galee era vicina alla bocca:del porto . quali 
Volefie afledia-rcla cìttà.Vberto dunque ntorbacoincontanente in dietro, 
entrò nel porto fenza che’l nimico fe naccorgefTe . epofio guardia alla 
bocca oppofe l’armata fua a quella del Re .* Ma i Capitani dell aim'ata 
Regia perduta lafpcranza di potere farecofa di momento fi partirono di 
notte celata mente, e pre fero il cammino verfo Leuantc.paefero.per paN 
fo,e arfero l'Ifola di Porto Venere, c fc ne tornarono a cafa. Quell anno 
h noftra città fù combattuta non folaracnte con farmi temporahima con ^ 
le fpirituali ancora; percioche Papa Gregorio fpinto da Ottobuouo Fie- 

ito Cardinale,che fi querelaua,che i Genouefi haueffero occupato alcu- 

ne ponefiioni de fuoi benefici,inrerdifie, e feommumeò la citta di Geno- 
ua. L’anno fetrantefimo fefto di quel fecole» (percioche xlel quinto per j 
■non cirerfeguito ne dentro, ne fuori della città veruna co fa memoreuole ^ ^ > 
non occorre parlare) de’ quali anni fù Podeftà Simone d’Ancona, mluo¬ 
go di Papa Gregorio pafiato a miglior vira,fù creato Papa Innocenzio 
Quinto per patria Borgognone ■ che fù molto amico alla nazione Geno- 
uefe. Qnefti innanzi ad ogni altra co fa fi fin dio di pacificare! Genouefi 
fra di lorOjC di mettere pace fraloro,e’lRcdiNapoli,enon reftando mai 
d’ammonire di:Gontinouo, d’cfortarc, di riprendere, di configliare, e di 

pregare, finalmente recò la cofa a fine, e haucndo chiefto, che ghfofl ero 

mandati ambafeiadori da Genoua, che furono M.GiouannidVgoImo 
Dottore in leegè.Gùido Spinola,Rabilano d Oria, e Lanfranco Pignata- 
TOjC li conclliufe la pace col Re , c Grimaldi^ cFicichi, c tutti quelli, che 
feguitaiiano la parte loro, etuttifuorufeiti furono n’meflìticlla patria, e 
rìhcbbero i lor beni. Morto Innoccnzio Quinto, che vilTe nel Papato lei 
mefi fenza più, fuccefie in fuo luogo Ottobuono Fiefco Cardinale figli¬ 
uolo d’un fratello d’Innoccnzio Quarto Pontefice, di chiaro nome, e fu 

chiamato Adriano Quinto ; c non fi dubita punto, chenon folTe per cor- 
rifpondere alla marauigliofii afpettazione. che dalle fue chiare virtù era 
fiata data, fe la fubìta morte non rhaiielfc tolto dal mondo trenta cinque 







2 o 8 Dell ^Iflorie di Genoua, 

giorni dopo la fua creazione. Fece egli vn gran beneficio alla fila patria 
Genoua,e fu ia prima opera, che facelfe Pontefice in feruigio di lei, e die¬ 
de gra faggio di animo man fu ero, pere he tolfe via l'intcrdetto.per il qua¬ 
le il Pontefice a richieda del medefimo Ottobuono haueua fcommunica- 
to la nazione Genouefe.Queft’anno dalla parte del molo,che fi tiene con 
la Chiefa di S. Ma reo fi cominciò a fabbricare vna ficura ftanza,e ricetto 
perle na^ui.v!^cll anno ancora il comuneaccrebbe il fuo domìnio, perche 
comperò da Niccolò Fiefeo vno de Conti di Lauagna le cartella di Vez- 
2 ano,Carpena, l’Ifola. Vifigna, Marora,Spezie, Tiuegna,Volaftra, Mon¬ 
tenegro, AmegIia,CaftiglÌone,Zignago,e Riualta. llche medefimamente 
12,77 l’anno feguente.nel quale fù Podeftà Ruggieri Guidobo- 

dio da Parma,che fi comperò da Tommafo Marchefe Malefpina la metà 
della terra d Ouada, e più chela meta di Varaze da Tommafo Ponzonc. 
Nacquero ancora nuoui tu multi,e molti di cafa Fiefca,e Grimalda furo¬ 
no Randeggiati per cfler imputati d’hauer tentato di far nouità nello fta- 
to. Co Pifani ancora nacquero nuouecontefein Goftantinopolij percio- 
chc emendo gli animi infiftoliti per gli odi perpetui, ed ereditari, qual fi 
vogh leggier cagione era bartante a rompergli fra loro. Per tal cagione 
vna galea Pifana entrò nel mar maggiore pc^r fare de’danni aGenouefiì 
onde i Genouefi abitanti in Pera intefa tal cofa,armata incontanente vna 
• galea, che dalla famiglia deBacheri era fiata data in prerto a vn Geno- 
uefe, effi ancora entrarono nel mar maggiore, c rigiunta la galea Pifana 
alla Citta di Soldaia, vennero con elTa a battaglia su gli occhi di quei del¬ 
la terra,nella qualei Genouefi reftati vincitori,rimandarono i Pifani con 
- - g dellerobbejloro, earferola galea. L’anno feguente fettantefimo 

/ ottauo di quel fccolo, nel qualcfù continouato l'ufficio al Podeftà Rug¬ 
gieri,le cofe ritornarono ne gli antichi malfiperche i Grimaldi, e Fiefchi, 
cfeguaci Ioro,che erano fuorufeiti, non ftauano quieti, i quali feguitan- 
do rautontà,e’l configlio d’Alberto dal Fiefeo fratello di Papa Adriano 
morto collegatifi con Morello Malefpina, e co’ frateUi feudatari del po¬ 
polo Genouefe congiurarono contro al:reggimento della città,c raguna- 
ti mille dugento fanti, e trecento caualli entrarono,come nimici dentro a. 
confini de' Genouefi, e non s’aftenendo da veruna rouina vlata farfi nel¬ 
le guerre,prefero,e arfero la terra di Chiauari. Contra di loro andò con 
le genti defta città all’ufato il medefimo Vbcrto d’Oria l’uno de Capita¬ 
nte Rorufeiti non giudicando fpedicnte rafpcttarlo, lafciato Chiauari, 
che haueuan tenuto otto giorni, vfeirono de confini de Genouefi, cfi 
miraronoin vai di Tribbia. Il d’Oria feguitando la guerra, c andando 
innanzi.accofto l’ofte alla terra d’Arcola, che era del Marchefe Morel¬ 
lo Malefpina; e perche era terra forte, e non fipoteua efpugnarc nel pri¬ 
moimpeto ,il d’Oria non giudicando fpediente ftare tanto tempo fuo- 
n della patria per cagione cosi leggiere lafciato a continouarcl’airedio 
Mannello di Negro, dal quale quella terra fii fra brieue efpugnata, fe nc 
torno a Genoua Nel medclimo tempo Alberto, Manfredi, cFrancefco 

a 1^/ ^ querelarfi dell’ingiurie fat¬ 

te loro dal Marchefe Morello. Doppo molte difpute la cofa fi termi¬ 
no in quefto modo, che effi venderono al comune le ragioni, che ha- 

ueuano 
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«eirano nella terra d’ArcoIa ; c nel mededmo tempo li /ignori di Mir— 
bello cercando con benefici di farfi amico vn potente popolo loro vi¬ 
cino» donarono al comune la metà delia villa di Lerma. Qi^eil anno Car¬ 
lo Prencipe di Taranto figliuolo del Re Carlo palTando inProiienza, ven 
ne con fei galee a Genoua,efu riceuutocon grande onore,e gli furon do¬ 
nati prezio/ì prefenti. Qim/t’anno molte parti della città fu ron bagnate 
da vn gran diluuio d’acque,dal quale in molti luoghi le mura della città* 
de porte furono abbattute, e fpianate,e fondamenti delle torri sbarbati. 
L’anno feguente fettantefimo nono di quel fecole, nel quale fù Pode/là 
Guglielmo Bruno da Arti,non feguì alcuna cofa degna di memoria fuor¬ 
ché fu ron cóperate alcune parti della terra di Mótaldo da Corrado Mar- 
chefe di Montaldo. L’anno feguente, nel quale fù Podeftà Caualcabuc 
de Medici da Pauìa,cominciarono a fpuntar fuori i femi delie guerre,che 
poi feguirono co Viniziani ; perche tre loro galee rotta la fede della trie- 
gua aÌTalirono preflb la Cefalonia altrettante galee Genouefi cariche di 
jnercatanziedi gran prezzo, che ftauano fenza verun lofpctto. Mala 
maluagia imprefa tornò fopra’l capo de cominciatori del male, percio- 
che venute a battaglia-alle marine della Morea pre/To alla città di Chia- 
renza a tre miglia,! Genoue/ì furon vincitori,e prefero due delle naui Vi- 
mziane,e con mo/lrare vn marauìgliofo faggio di manfuctudine, e di mo 
derazione d’animo, fecero la vittoria più chiara; per cicche hauendo pri¬ 
ma lungamente garrito i Viniziani prigioni, perche bau e fiero rotto la fe¬ 
de della triegua, gli lafciarono andare liberi. Il medefimofine hebbe 
Vn'altra'baEtaglia fatta fra'l medefimo numero di galee deiruna,edeiral- 
tra nazione alle marine della Cicilia . Alla qual zuffa i Genouefi furono 
da gli aflalitori Viniziani tirati contra lor voglia,e mal valentieri, lamen¬ 
ta ndòfi che fi rompefiela fede dell’accordo. Vfarono ancora la mcdcll- 
ma clemenza verfoi vinti» che gli liberarono tutti, per moftrareranìmo 
loro amico,e quieto.ritenuri folaraente il Capitano,! corniti,e nocchieri, 
i quali nondimeno donarono al Balio della nazione Viniziana, che rìfe- 
dcua nella città di Mcflìna,che egli mandafiea Vinegia al Doge, perché 
foffer puniti del commeflb fallo. L’anno feguente ottantefimo primo di 
quel fècolojnel qualefù Podeftà Michele Sàluatico della terra di Valen¬ 
za non feguì alcuna' cofa degna di memoria,fuor che la contefa nata col 
Legato Apofìolico , pèrche egli interdifie il popolo di Gcnoua , perche 
chiamati da lui fuoridei dominio di Gcnoua a dtfenderfi eontra l’accufa 
jdc’ifuorgfeitijnon vbbidiròno:ei Genouefi produlTero la bolla d’Innocen 
20 Quarto, perla quale ir proibìua chiaramente àLegatìApoftolici fen- 
za ordiné*òfaputa del Pontefice, interdir e ilpopolo Gcnouefé: fi fecero 
dunque beffei Genouefi per. parere de^Tcologidella fentenza non ben 
dataiQuell’anno ancora Guglielmo Màrchefedi Monferrato ritornando 
di Spagisadi quà dall’Ibero a gli flati fuoÌ con due galee Genouefi acco- 
m^dateglidal comune,fù accoltocon gran rnagniècenza,edi più gli fu- 
XQjiodéflatìdanarlper le fpefe del viaggio.Gli odi infaziabili, che Tem¬ 
pre jùrignéuàno négli animi de’ Pi fan i, e de'Génoue/ì ; ma, ò pérflan- 
fconfitcé,ò per tedio dcllcfatiche siaddormentauahG*'ò ve- 
rO:r?Ìluolw-perpa^e,non mai tra gli animi .tanto per le perpetue in gin- 
àna S 3 rie 
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rie inafpriti, e inferociti fedele, e ftabilc s’intralafciauano per a tempo, e 
per ogni leggiere occafione fi ripigliauano,quefl:’anno mille dugento ot- 
^ tantadue fcoppiarono in peftifera guerra molto maggiore, che alcuna 
delle paiTaic,la quale effcndo duratalo Ipazio di cinque anni con mag¬ 
giori fconfitte, che mai per addietro, confumò di maniera le forze de Pi- 
fani indebolite per le molte fconfitte prima riceuute,che la città fneruata 
per efiergli tolto tutto’l fiore, c tiitto’l nerbo, che haucua non racquiftò 
mai più le primiere forze ; ma abbattuta di mano in mano da gli affidui 
danni ( percioche non fi perdendo pure d’animo per Tultima rotta,non lì 
poterono ritenere di non ripigliare dinuouo l’arme tante volte infelice- 
mente tentate ) non potendo più mantenerfi con le propie forze,perduta 
la libertà venne fotto’l dominio altrui. J Pifani prepararono lungamente 
a Genouefi occupati in altre faccende quella guerra occultamente,eha- 
uendo cominciato a combattergli con le propie forze tentarono gli ani¬ 
mi de Gorfi nazione per natura inquicta,efempredÌfiderofa di nouita, e 
prefta a ribellarli ad ogni leggiere aura di fperanza,che gli fia offerta. Fu 
adunque cofaageuole con farlarghilfimepromeffeal Giudice di* Ciner¬ 
ea huomo in quella Ifola di gran potenza; e lignote di moiri popoli, e di 
parecchie terre, ( tutto che ed egU.c fuoi maggiori era fiato da Genouclì 
ornato fpeffe volte, e d’onori,c di ricchezze) e con indurlo con fperanza 
di maggiori ricchezze, e di allargare molto più i confini della fuafigno- 
ria fpingerlo a rubellarfì da gli antichi fignori, da quali la fua famiglia 
haueua riceuuto gran benefici, I Pifani dunque tirato queft’huomo dalla 
parte loro,la cui autorità fperauano,chedoueire effer feguitata da tutto’L 
rimanente della Corfica,giudicando che non foffepiù darai'darc,coii:iin- 
ciarono la guerra,e quella da piccoli principi : percioche la gàlea di Gu- 
gliclmo da Mare Genouefe, che haueua combattuto a fauore di Carlo 
d'Angiò contra gli Aragonefi rimafta vota di difendirori, che quafi tutti 
erano morti nella battaglia, fcampata dalla rotta riceuuta da gli Arago¬ 
nefi con diciotf huomini viui fònza più,fù prefa da duenauili Pifani nel¬ 
le marine di Baia, e condotta a Fifa infieme col Capitano, e con gli altri 
huominì. Nel medefimo tempo il Giudice di Cinerea in Corfica fi ribel¬ 
lò,e ragunati, e armati molti huomini, fpinri a tumultuare quali dalfau- 
toritàdilui, quali dalla propia loro natura, e dalla fperanzadi rubbare, 
cominciò a noiarei Genouefi, che abitauano in Bonifazio, che dentro a 
confini loro fece vna fortezza per ricetto de'ladroni. Donde con corre¬ 
rie, c latrocini in fella ua tutto’l paefe vicino fenza perdonare a veraho, 
ches’accollaffe airifola,ne anchea forellierijma faceua da per tutto pre¬ 
de, e perche ammonito da Genouefi non poneua fine a cotali bltraggi, nc 
rifaccuai danni, in Genquà furono incontanente armate quattro galee, 
le quali portarono dugento caualii,e cinquecento fanti, e trecento erano 
armati di lance, e dugento di baleftrc, e di quelle genti tantopermarc 
quanto per terra furono Capitani Francefeodi Camilla,e Niccolò Petra- 
zioji qùali fcefi in terra, e congiunti con quei di Bonifazio nel primo‘Br*- 
riuo ripugnarono il caftello fatto dal Girierca;e pèrche egli 'hebbe ardi¬ 
mento di venire a battaglialo fcbrififfero,e poferoin filga. Egli fi ritirò la 
Alcxia,c quindi fe n’andò a Pifa,e fi diede in poterc,e protc2Zi(Miedè' Pi- 
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fanijC giurò loro fedeltà, redatti andò in vano M.Palmierì Mignardi Dot¬ 
tore in legge mandato per tal cagione da GcnonefiaPifa, echramando 
in teftimonio Iddio,e gli huomini con dire,che fi violaua apertamente il 
dÌritto,c la ragione con riceuere in fcde,c protezzion loro il Cinerea fog- 
getto aU’antico dominio de’ Genoucfi,e obbligato al perpetuo giuramen 
to d’obbedienza fatto da lui,e da’ fuoi maggiori,e all’ora cacciato dell’l- 
fola per aperta ribellione, e manifcfti malefici,e ladronecci. Ma iPifani 
fattili beffe delle fuc parole riccuerono il Cinerea in protezzione, elo 
foiiuennero di genti a piedi, e a cauallo; ma in quel mezzo tempo il Ca¬ 
milla, e’I Pctrazio in Corfica cfpngnarono Je caftella dxTalJa, d’iftria, 
d’Ornano, di Rocca di Valle, e Contendole, e nello fpazio di trent’otto 
giorni recarono in potere de’ Genonefi tutta la figooria del Cinerea. Ma 
i Genouefi per cagione di quella guerra armarono venti tre galee, cotto 
Panfili (quella era vna forte di naiiilio, che andaua con cento cinquanta 
rcmi),e di quell’armata fecero Capitano Niccolò Spinola.Tanto nel go- 
iiernar quella guerra,che fi preuedeua douer effere di grand’importanza, 
quanto neH’altre, che ò lì fecero innanzi a quella, ò a quella feguirono, i 
Capitani fpartirono fra loro gli vlfici dì quella maniera ; che lo Spinola, 
che abbondaua di ricchezze, e haneua molta grazia, e autorità appreffb 
la plebe,rimaiieffc a cafa a gouernare le cofe della città, che nella nuoua 
fignoria pareua cofa molto neceffaria, e’I d’Oria, la cui virtù, e feienza 
delle cofe della guerra,e nauali acquiftatafino dalla prima giouentù coti 
alfidua rperienzà,e maneggio di effe,era fiata conofeiuta, vmiffealfcfpe- 
diziorii di maggior momento,giudicando,che in quello modo la rcpubli- 
ca doueffe effer gouernata in cafa pacificamente, e fuori con fortezza, c 
felicità. Adunque Vberto d’Oria in perfona montò fopra Tarmata-com- 
ineffa a Niccolò Spinola, non per diminuire in alcuna parte l’autorità 
dello Spinola nel comandarci ma accioche fc fi porgeffe alcuna opponu- 
hità di fare la pace, la quale da Genouefi era grandemente difiderata,c 
gli con rautorità del fommo Imperio, a nome del popolo le deffe compi¬ 
mento . L'armata parti del porto alli dieci d’Agpfto, e arriuata alla villa 
deU’Ifola di Meloria fi vidde venire incontro l’armata nimica, che erano 
trenta galee, e gran numero di legni minori da carico pieni di gente ar¬ 
mata ; onde al Capitano Niccolò non parue fpedtente venirfc a battaglia 
col nimico,che lo vantaggiaua cotanto di numero,c però ccdè,c fi ritirò 
in alto mare, c gittate l'àncore,fi fermò a vedere quello, che facefiero j 
nimici,a quali ballò hauerc fatto difeoftare l’armata Genouefe,!! che feti 
za tentate altraimprefa non p affarono la Meloria, elo Spinola jàtòrnato 
indietro fi riti ròricl portò di tu ni, e perche a'auuicinaua la •vendemmia, 
ed .cramalageucde tenere fu l’armata le genthehe erano andate alla ^cr 
ra di lorvolontàfenza paghe,furono Ucenziatèieciòrmc,cTarmata tira¬ 
ta in &cco, Il medefiniQ fecero le genti mandate in Corfica,le quali com-i 
piuto il tempo del foldo,polle buone guardie ne luoghi prefi,riw>njàrono 
a. cafajla ondefù ageuolcofa alGinercaritornato in Corfica con cehto 
viénticamUi,e dugento fanti hauuri da’ Pifarii, c portati dalle-iraui loro, 
ricuperire i luoghi poco prima prefi da Genouefi ; mai Pifanì efedendo 
di hoqtróuareincoppoipoiehei Genouefi haucuano Uccntiifto?i gal^t* 
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ti,efoidatÌ andarono tortamente con venti due galee, delle quali fù Capì 
tano Guinicelio Sifmondi fopra Porto Venere, c fcert in terra diedero il 
guarto all’lfola, e non perdonarono pure alla Chiefa, della quale tolfero 
la campana sonde i Gcnouefi molli da tal nouella gittarono l’armata in 
acqua, e cominciarono a metterla in punto. Ma i Pifani intefa talcofa 
non giudicarono Ipediente appettare i Genouefi, e rimontati fopra l’ar- 
mata ritornarono in dietro;e nel pafl'are fopra Motrone furono affaliti da 
Vna crudel fortuna di mare, la quale fpinfe a terra gran parte delle loro 
naui, che percolTono, e ruppono alla piaggia con morte di molta gente. 
Da quelli principi fi rinouò la guerrada quale fù più crudele di tutte Tal- 
tre,che feguilfero mai fra quelli due potenti popoli,e chiari per le pruoue 
da efli factcionde Ì Genouefi giudicando di douere metterli a quella guer 
ra conìnaggiore sforzo, e maggior configlio ^crearono vn magìftrato di 
quindici huominijal quale dal configlio della città,e da Capitani fù data 
alfoluta autorità,e balia digouernareogni cofa; e coftoro ordinarono di 
prouuedere,e fpedire con gran cura,e diligenza tutte le cofc,che s’appar- 
ccneflero airincominciata guerra,e fecero bando,che niunanaue de' pri¬ 
llati potclTe partire innanzi calen d’Agofto perpriuare faccende, aceio- 
che il comune le hauelfe pronte,fe per ventura vi folTc bifogno di loro pe? 
vfo della guerra,c non giudicando fpedicnte difpregiare veruna di queU 
le cofe,ancorché pareuano leggieri, ordiharono,che in auuenire niuno lì 
potelTe chiamare Ammiraglio,ne portare il Gonfalone diS.GiorgiojChe 
non hàuelTc fotto’l fuo goucrno dieci galee j e accioche tutte le cofe pal^ 
faflerogiuftamentefù mandato Matteo Cane nella Corfica , e nella Sar- 
digna con vna galea.perche per tutta l'un a,d'altra IfolafacelTe intende- 
re,comes’era rotta la guerra co' Pifanise perche il publico haueua gran¬ 
de fcarfità di corde dì naui, e priuati cittadini n’haueuano abbondanza 
fatte da ciafeuno per vfo de' tralfichipriuati, accioche ne in quella parte 
ancora la republica hauelfe mancamenEo, portele carene, ordinarono di 
fabbricare cento venti galee, cinquanta nella fpiaggia alla città vicina, 
e’I rimanente per tutta la riuiera ,per. quanto fi ftendeuanoi confini de’ 
Genoucfi.li legname di quelle, che fifabbricaùano alla città, fu tagliato 
nelbofco di Montorfale della Gaftellania di Pereto, e poi chefù tagliato 
Tommafo Marchefedi Ponfone Io fece guartare,e non lafcìò, che fi por- 
talfe viaje Genouefi occupati in maggiori cure furono sforzati per alfo- 
radiflìmularé queiringiuria, e fecero tagliare altro legna me nel bofeo di 
Baiardo mandando là incontanente gli operati. E Pifani intefe quelle 
cofe dalle fpic,che il comune lóro teneua in Genoua,pefrton parer di ce¬ 
dere in vertffia co fa a Genouefi, ancor elfi fi mìfero a fabbricar dlcrettan- 
ti legni :percioche in quei tempi l’uno, e l’altro popolo per non dare ve- 
ron fegno'di timoretfundeli’altro, riputandoli co fa magnifica'gueifeg-, 
giare più torto con fdtza aperta,c con denunzia di fpauento, ohe con in-» 
gannÌ,e^CHiltt configli,con efeiTiplo-rado,e non maìprinia vdito riceuct 
uad'uno daU’altro ai vicenda noUai fua città vn ^notaio con quattro*'.fpic 
mandatrdal comunevilqualedelTeccrri, eindubitatì auuilì a fooide’riiif 
fegni,edegli sforzi de' nimici. II qùalcortumc eirendo?durato< alquanto 
tempo, nel principio di quella guetrau-fit difmelfo, e’inocaiojc le fpieft» 
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ron cacciatijc primi a dò fare furono i Pìfani. Nel fine dì queft'anno vn* 
armata Pifana di fette galeetrouate quattro galeeGenoueii, delle quali 
era Capitano Guglielmo Ferrari,che ritornauano diCorlìca, douehaue- 
nano portato certo numero di baleftrieri.fi fpinfe contra di loro, ed eflc 
cedendo col beneficio del vento, chefoffiaua a lor fauore, fcamparono 
lor delle mani, e ritornando i Pifani dal dar loro la caccia,quattro delle 
loro galee nel golfo di Nebbio furono dal temporale contrario porte in 
fondo. Mentre chela guerra dalluna, ed aliai tra parte s’apparccchiaua 
con grande sforzo . tuttauia non fi reftaua ancora d'adoperar Tarme, che 
Tuno,e Tairro popolo con piccole fchicre di nani,quali Ipedite dal comu- 
ne,e quali nauigando innanzi, e'n dietro per prJuate faccende, fi faceua- 
no I uno! altro piccoli, e vicendeuoli danni j e in qualunque luogo la for¬ 
tuna faceua,che s'incontraficroinficme contendeuano con leggieri bat¬ 
taglie con varie opportunità. Noi lafcicremo da parte quefte cofe più 
minute, le quali, e /arebbono di faftidio a lettori, c fi racconterebbono 
fènza alcuna vtilità,maflimamentc, chele cofe maggiori ingombrano a 
baftanza, e l’opera noftra, e gli animi de lettori. Nel principio dunque 
dell’anno feguenteottantefimo terzo di quel fccolo ,iGenouefi per ren¬ 
dere il cambio a Pifani, e riuoltare contra di elfi l’arme de’Sardi, tirati 
dalla parte loro conia fperanza di premi,e col tedio dell’antico dominio 
molti principali fignoridi quell’Xfola,mandarono in Sardegna vn’armata 
di vent’una galea ben fornita di combattitori, tra quali fù Manuello Ma- 
Icfpini riceuutoda elfi in amicizia,e affbldato con onorato ftipendio con 
cinquanta cauallì menati de gli fiati fuoi,e ne furono Capitani Piero Ar- 
canto,e Caccianìmico dalla Volta per riempiere tutta quell’Ifola di fedi* 
zioni.e dì tumuitifia quale armata arrìuata neirifolafecegrandilfimi dan 
ni a Sardi, che tcneuano la parte de' Pifani, c per terra, e per mare. Ma 
dail’altra partei Pifani feguitando la guerra con la medefima prontezza, 
e foUccitudine mandarono nel medefimo tempo in Corficavn’armata di 
fedìci galee forto la condotta di Roflb Buzzaccarini ,'il quale sfa arcate le 
genti in terra, e congiunte feco le genti del Giudice di Cinerea, diede il 
guafto,c fece graui danni alpaefe alTìntorno nomato di SantaManza. 
Ma in Genoua fi fece molto maggior conto della perdita dell’onore. Per- 
ciocheldelìo MaUoni,eMontanaroSquarciafichiCapitani dinouega¬ 
lee mandati contra altrettante galee Pirane,che haueuano portato in 
Corfica contro aGenouefi vna eletta fchiera di combattitori, hauendo 
tralgredito le commelfioni, e reftati al di fotto,fe ne ritornarono a Geno¬ 
ua pieni di vergogna ; la onde i eGnouefi accefì dal dolore de’ danni, e 
della vergogna mandarono incontanente fuori del porto vn’armata di 
trenta q^uattro galee,che Tei folamente erano pagate,TaItre furono voJon 
tarie,fornita di tuttelecofencceirarie,e munita di non piccola fchiera di 
foldati giouani,e robufti,della quale fù Capitano Tommafo Spinola , il- 
quale nauigando in fretta,arrÌuato a Pianofa Ifola foggetta a Pifani, nel 
primo arriuo occupò i borghi, c rouinò la torre, e prefe cento cinquanta 
huomini. Spedite quefte faccende, fi pofe in cuore di pafiare in Sardi- 
gna,c per poter nauigare più fpeditamente rimandò a Genoua i prigio¬ 
nie Genoueù feriti con tredici galee.I Pifani hauuto auuifo di quefte co- 




a 14 Deiriftdrle di Genoua, 

fe fpedirdhQ di fubirolvitkdpodei'ora armaTa di cinquanta quattio gaìee 
fornite dì tutte le cofe contro a Gcnoueii fotto la condotta di Andreotto 
Saraceno. Quefti non*ritrouando rannata Genouefe a Pianofa dirizzo 
il cammino verfo la Saedignat; e perche non s’incontrò mai in alcun luo¬ 
go con l’armata Gcnoubfe,accioche non parene,che folle venuto m vano 
in quei luoghi, arriuatoairifola sbarcò le genti interra, e aflalto Algero 
caftello foggetto ad aleunicittadini Genouerj,e lo'tennc affediato alcuni 
ciomi,e lo sforzò a reiid;crfi con certi patti, i quali poi non furono da Pi- 
fani olferuati. In quello mentre lo Spinola,il quale per elfere i Pifam oc¬ 
cupati neiraìTedio d‘Algero,potcua fcorrerc liberamente per tutfo’l mare 
all'intornoi s’incontrò a cafo nello ftiiolo delle galee,e nauiPiiane cari- 
chè di ricche mercatanzie,e alTalitele le vinfe, e prefe, tutto che la vitto¬ 
ria fofle fanguìnofa; e arricchito di tanta preda hauendo nuoua dell ar¬ 
mata nimica,cheaffediaua Algero tanto maggiore della^fuavconofcendo 
per effere vicina così potente armata df Ilare in quei luoghi con gran pe¬ 
ricolo del comune,voltando a dietro,s’inuiò verfo Genoua',e lafciò quiiii 
Guglielmo Ficomataro con quattro galee fpedite;perche andando feor- 
rendo infeUalTe le riuicrc de’ Pifani ponendole a faceo, e.fuoòo, c facen’- 
do tutti mali, che poteffe ; il quale rizzate le bandiere con rinfegne de 
Pifani,entrò con quella finzione in Porto Pifano, e trouataui vna naue 

con venti huGinini, fra quali cranoducSenatori,laprefe, e |a condulfe a 

GehoUa ìnfieme co prigioni. Ma lo Spinola alii ventidue di Giugno ar* 
riuò faluo a Genoua con tutti^legnicommelli alla fua cura,e confegno al 
comunenoueccnto trenta prigioni-prefi nelle naui Piranc,e ventotto mi¬ 
la marchi d’argento; laqual cofa fù alla città di gran piacere, perhaucr 
renduto a nimici maggiori danni, che l'anno paffato non s’erano nceuuti 
dà loro. E dieci mila marchi di quella preda furono applicati alla mc(^ 
minciata fabbrica del porto nomata la Darfina ; ma accioche nonparcl- 
fe,checedeirero a nimiciin cofa veruna ; e accioche gli animi loro non 
gonfiaflero, perche haucfìerocombattuto la terra d Algero » e-Geiioucii 
fofiero Itati a vedere, e non hauelTero hauuto ardimento di dar^ foccor- 
fo,armarono incontanente altrettante galee,'quante erano le Pifane, che 
tuttt.andaroiio di lor volontà, fuor che quattro, che erano pagate, delle 
quali fu Ammiràglio Corrado d’Oria figliuolo dVberto il Capitano. So¬ 
pra quell’armata montò tutto ! fiore, e’I nerbo della citta,tanto de nobi¬ 
li,quanto del popolo,ed erano tutti veftitìa diuerfeliiireedi drappo di fe- 
ta,edi drappi d'oro. La quale partendo del porto alli ventifettc di Giu¬ 
gno s’indirizzò verfo Porto Pifano, e dimorata alcuni giorni fopra 1 an¬ 
core alla Meloria; e fpùgnata, c abbattuta la torre,come intefe , che I ar¬ 
mata Pifana ritornando di Sardigna s’era ritirata nel porto nomato oggi 
Felefi preflb a Piombino,s’inuiò là; ma trouo,chc i Pifani haucuano chiu- 
fo la bocca del porto con forti, egrollì ripari; fi chei Genouefi non po^" 
uano entrami in vermi modo,e venirealle mani co nimici, onde vi pofe- 
ro rafiedio. Mentre che Corrado era quiui occupato , quìndici galee Pi¬ 
fane, che nella rotta pochi giorni auanti riceuura dallo Spinola erano 
fcampate fuggendo ;es’crano ritirare nel porto dì Callari, fenza faper 

nulla dell’armata Genouefe,c delle cofe,che fi faceuano a Piombino, ap- 
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I^'ariici'O in alto mare^che and<anano là. Onde Corrado fcopcrtele lafciò 
Venddue galee alla bocca del porto, ed effo andò in fretta contrentadue 
galee contra legni nimici,i tjuali veduti da lungi Tarmata Geiiouefe, che 
Veniua contra di loro, voltando fubito addietro fi pofero in aperta fuga, e 
<ienouefi le fegiiitarono.Ma i nimici per beneficio d’un frefeo vento, che 
per ventura'lì leuò a lor fauorejfcamparono delle mani de' Genouefi,che 
quattro fole galee rimafero prcfe,eTaltre vndicì diedero a trauerfo in ter 
•la con gran perdita d'huomini, e di robbe loro. Ma Tarmata Genouefe, 
che haiieua bifogno d'acqua, edera troppo carica per lo numero de’ pri¬ 
gioni, sforzata per all’ora lafciareTaircdio s’inuiò verfo la foce d’Arno, 
icon difegnojcomefi fofTefornita d’acqua, e mandati prigioni a Genoua, 
di titornare.piii fpedita incontanente acontinouare Taflèdio del porto 
Felefi : misù la fera li leuòvn gagliardo vento di Silocco,fi che sforzan¬ 
do fi in vano di fpuntarefùributtatane!porto.diLuni,douenon allentati 
do punto il vento dimorò quattro giorni; e fra tanto Tarmata Pifana heb- 
bc tempo d’ufcir fuori del porto Felefi, e fenza alcuno impedimento ti- 
trarfi dentro al porto Pifano ferrato con vna forte, e grolTa catena di fer- 
To. La onde Corrado ciò intefo,econofccndonon v elTerpiù veruna ca¬ 
gione,poi che il nimico fuggiua la battaglia,e sera ritirato in luogo ficu- 
ro,che confumalfe il tempo con vane fpéranze,fene ritornò a Genoua» e 
confegnò al comune cinquecento nouanta prigioni Pifani.Lferoei animi 
delTunaV e dell’altra nobile niizione erano fi fattamente accefi da perpe- 
tui.einfazìabili odi, e ftimolàti dall'ardore delle eontinoue.battaglifcche 
■non fi ftraccauano della guerra,e niuna fcoiifitta gli dilloglieua dal -rìpi- 
'gliare di nuouo Tarme tante volte con varia fortuna adoperate; e pofatei 
percioche l’uno, e Taltto popolo non era più ftimolato dalle vicéndeuoli 
ingiurie,e dalla cupidigia di quelle cofe.chefono vfare fpigneregli huo- 
jTiini alTarmc, che dalTemuIàziòne dell’antico onore, Adunqiiei Pilani, 
come quelli; eh e erano di natura inquieti, non punto indeboliti per le fa¬ 
tiche diquelTanno, prima die'quella Hate palfalTe, armarono feflanta^^ 
'quattro galee, delle quali fù Capitano RolTo Buzzaccarino della nobil**'^* 
famiglia deiSifinondi,e come^huomini fuperbì,e d'altiera natura,parlan- 
-do con difpregio de’Genouefi', fivantauano dtdouer con quell’armata 
non folamente feorrcre per tutta la liniera di Genoua, e farcognì forte 
di danno;ma . cTafTediare ancora la bocca del porto.di Genoua, e a ónt a 
de Geriouefitrarrè dentro la città palle fafeiate difcarlatto ; dunquepar- 
lendofi ) dirizzarono il cammino verfo la riuierivjiéd entrati nel porco rdi 
LìiinrcominGiarono.a.dare il guafto alla tcrradÈPorto Venere, óàTpa'efc^ 
e^egli èdfihfornoVmà ributtati daquei'^ella renaìche faltaron fupri'go’n 
grande ardimento,furono rìlpinti alleoauùeart quella ritirata perdecono 
circa trecentb perfori e. .Mai GenouefifiTróffi. diàU'ardire, e dalTorgoglto 
de nfinici tante volte vintKe atrcefi d’ira i e di dlfdegno diuentartìnóir^st 
iìeri^e difidérofi di combattere /che facendo ogni loro sforzó;e lauóran- 
dodicoritinouo-giorno;, c notte.nellofpa'iiodiitr.eigiorniarrnaronofet- 
tantxgaleeie leiornironò di tutti gli arma memif e apparecchiamenti 
ecfiari alla guerra;je Vberto d’Oria l’uno deiCapuaiìi prefica guidare 
qùéft’armita, e partito incontapente del porto altàdirìzzò'contra Rifinì, 
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i qualifcopertaTarmata Genoucfein alto mare, che vcniua contra di lo¬ 
ro,tirate sù rancore voltarono fubitamcntea dietro,e con frettolofa fuga 
fi ritirarono nel paefeloroifi che tanto grandi sforzi fenza fare, ò tentare 
alcuna imprefa riufeirono voti d’effetto, e in brieue tempo fuanirono : e 
Genouefi lieti dell’onore d’hauer pollo in fuga il nimico ritornandofene 
a dietro, entrato no nel porto di Genoua pieni d’allegre2za;e perche s’au- 
uicinauano le vendemmie,ed era pafiato il tempo di guerreggiare, fù da¬ 
to licenzia a galeotti,e a marinari,e a tutti foldari,che andaflfero alle loro 
faccende,e le naui, alle quali inlino a quel tempo era fiato proibito ilna- 
uigare furono la feiate andare ad attendere a loro prìuati traffichi; c’I ri¬ 
manente di quell’anno fi ftette in pace fenza fare altra fpedizione, e in 
quell'anno fe alcuno farà diligente conto, trouerfà elTer vfeite fuori del 
porto di Genoua ben dugento galee. Alcuni dicono, che qucft’anno fù 
dato principio allo fmifurato molo, il quale feorrendo da terra ferma in 
alto mare fa il porto,e riparando le naui dalTimpeto del mare aperto, fa 
loroficura ftanza, opera fra Taltre d’Iralia ammirabile principalmente 
perla marauigliofa fabbrica,! cui fondamenti fono fatti difcoglidi froor 
dccata grandezza interi, r groffi , quanto fi ftcnde la larghezza di tutta la 
fabbrica,tratti dalle vifeere de tnonti, ed in fpazio di molti annicon ma- 
lageuoli,e faticofc maniere colà condottiie ammaffieciati in altezza fmi- 
furata.e dipoi dalTimpeto delTonde per lo ipazio dì molt’anni congiunti 
fra loro,come in foda compofizione,e quella parte dell’opera, che auan- 
. za fuori dell’acqua è tutta fatta di faffi quadri molto groffi, e d’un pezzo, 
e a pie di eflb dalla pane di dentroè vn’altra fabbrica più faafia,pcr potei- 
re più commodamentc riccuere le mercatanzie,che fi Icarìcano delle na- 
ui; ma il lato di fuori è difefo dalTimpeto delTondc marine col medefi- 
mo ammaffaihcnto difmifurati fcogli, cheauanzano fuori tlelTacqua, 
dalla quale Tonde rotte percuotono la fabbrica fenza verun pericolo di 
rouina,che fenza quefto riparo fi disfarebbe al fermo, e l’architettore di 
^^queft’opera fi diceeflere fiato Marino Boccanegra. Segue Tanno mille 
^•^dugenfottanta quattfodl quale fù più raemoreuole, che venin'altro, ehc 
correflein tutto’l tempo,che fi guerreggiò co’Pifani, e per più chiara vit¬ 
toria noteu pi e; e tutto che l'animo s'afiretti a fcriuerla,tuttauiù non fi deo- 
no intralafciare alcune cofe minorÌ,cHe quell’anno ne feguirono molte, e 
varie,e per diiierfe opportunità in publico,e'n priuato. Dunqueintòrno 
le riuiere di Napoli vnà naue Genouefe di Giouanni Coronato,fù prefa 
da'due priuate galee di Zono Scòrnazano Pifano,a cui quella predafecc 
mal prò; perche le medéfiime galee furon prefe da cinque galee Genoue^ 
fi,che andauano in Leo ante per priuate faccende. Nel medefimo tempo 
Matteo de Pazzi ancor eflb cittadino Pifano,fpÌBto daldifiderio di ven¬ 
dicare il fratello, che nella zuffa ftguita al porto Felefi era flato ammaz¬ 
zato da'^Genouefijarmò due galee,e vn galeone,e alle San guin are (venu¬ 
to a battaglia con dué Tari de Genouefi(quefl e erano in quei tempi galee 
grofie,che oggi fi nomano Galeazze) fù finalmente porto in fuga;le qua¬ 
li pruoue furon tanto grate in Genoua, che gli huomini, che fi trouarono 
a combatteretanto nplle galee grofle,quanto nelle cinque galee dette di 
foprai furon fattiefènthe franchi delle grauczze,e d’alcuni altri carichi 
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F& àncora prefa da Pifani vna'certa naue di Porto Venere, il qual dan¬ 
no fu lororcnduto da Vinciguerra Zaccaria cittadino Genouefe, che 
prcfe vna naue Pifana a capo Sagro, che oggi chiamano capo Cor- 
lo , e la condufTe a Genoua. Hauendo vditòi Pifani, che in Genoua 
erano ftate armate cinque galee priuatamcnte da cinque cittadini , 
ciareheduno la fua yLambx d’Oria huomodi gran nome nelle cofena- 
nali,Benedetto Zaccaria, Montanaro- Marini, Antonio!Vfodimare, e 
Andieuolo Fallamonica,' éhe haucuanò - a portare gran copia di merca- 
tanzie di. gran prezzo molti ricchi merci tanti in Leuante, fpinti dal 
dliidcrio di così ricca preda , meìfe^in acqua trenta quattro galee, 
delle quali fù Capitana.Giòuanni Cauaica della; nobil famiglia de’ 
Gactàoi i vfciti deLportorcominciarono a cercare de legni Genoue— 
fiie-nongli ritrouandùjin'luogo veruno,acciò non parefle, che folfe- 
IO vfeiti del tutto infVano andarono'in Corfica é tentarono di pren¬ 
dere la rocca di' Calai, e riiifcendo loro l’iriiprefa vana fi partirono ; c 
ccrtificatijchei’armiata, che era vfeita delpòrto dì Genoua sfotto la con¬ 
dotta d’Arrigo da Màie.ipei fare la feorta alle cinque ricche galee, che 
irabbiàtno detto, eip i^uale ^U’ifola Tauolara haueua prefa vna naue 
Viniziana carica di^mcreacanziede' Pifani, non era di piiì * che di ven- 
tidue galee, licenziàTono dicci dellcloro, e rinforzarono le ventiquat- 
tro,Gheritennero Gdl-fiQre,e€obherbodella genrf,cheJeuarono delle ga- 
leelicenziate,’eguidàrivdaLietro Verci. camiticiaròno a cercare delfar- 
mata Gcnouefe, e la rigiuriltro airifolà di S^rdrgna . I Genouefi fcopcr- 
to il nimicot che veniua contra di loro , arferola naue Viniziana da loro 
prefa,aecioche non deffe impaccio a combattenti, c non rifiutando la bat 
taglia fi mifero ad ordmcjc Tarmate auuicinatefi s’andarono ad affronta¬ 
re con grand'irapctòi e con animi pronti ’da quella,e da q uella parte . E 
per eflcr gli animi tanto fra di loro inueleniti fi combatte gran pezzo, c 
ferocemente. Sù la fera i Pifani finalmente furo n polli in fuga, e perde- 
tono noue de' loro legtii, vno de' quali fù da vincitori Genouefi pollo in 
fondo, e gli altri otto prefi : e'I primo a cominciare a pigliare fùLamba 
d’Oriadl quale venuto a battaglia con vna galea Pifana a folo afolo, al¬ 
la fine la prefe,e doppo quella vn’altra, e’I medelìmo fece Antonio Vfo- 
dimarc, è Tahre, che auanzarono, feamparono col beneficio della Ib- 
prauegrtente notte .‘■II Capitano dunque dato alcuni giorni di ripofoa 
foldari, e a marinari per riilorargli delle palTate fatiche, vedendo, che 
ilegni, che portauanole mercatanzic, e mercatanti in Leuante erano 
liberati da ogni timore,e pericolo,diede loro licenzia, che feguitaf- 
fcro rincominciato; cammino a luoghi dellinati; ed egli fe ne tornò a 
Genoua, ed entrò nel porto pieno di letizia, c di gloria infìeme con le 
prefe nani, e tuttala città vfcì a vedere così lieto fpettacolo, ed egli con- 
fegnò al comune gran numero di prigioni. Ma i Pifani melli per la 
riccuuta feonfitta, c conofeendo da quella, che la città di Pifii di ner- 
bo .cdi valore di foldati , edi piùdi copia di nauì, e di forze maritti¬ 
me era pari alla Genouefe ; ma che era auanzata in quella parte, che è 
fempre fiata di gran momento nelle guerre, cioè ne Capitani, c che i 
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Capitani Iòta erario vinti dì gran lunga da Genouefi di icienza dei^ 
ie cofe,della guerra, c di valore, e di coniglio preféro vn partito vergoi» 
gnofo»ma necelfario, di mettere fc le cole loroiln potere d’un 
mo ftranierwi^il quale hauefle Tanimo vguale alfin^refo carico ,^chc 
gouernafTe'adao-fcnno, e la: guerra, eia città, .Q^cfttfù Alberto Mote^ 
rini'Viniziiano huomo di grand’autorità fra fuoi,(e molto ricco, e ol* 
tre:a qndftò’ihiaro per molte pruoue fatte , e furono'indotti i:Pifarii a 
chiamarlojcbmiì grande onoredraitla fama dèi valóreiredel configliQ,A 
della fctòn»a' nelle cofcdclbBguerra ; oltre a che v^ra fptto: vna tacita 
/peranza,:cli0icìò douefTe.eflcnocoalìone d’indurreri ’Vinizìani popolò 
potenteK/iC di fpaiientófo nome a "jprender là guerra: icontra 'Genquefi;, fi 
•che ag^uasdo i Genouefi di co!u grauciie nuouo pefo fof& necefiàrioi 
•che rimanedero oppreffi^percioche era'grande;in Vinegia rautori 4 
tà, e la potenrza d’Alberto »che-per feflieflp era'mólro ricco, e poteof 
te, e per via:di donne CFa ftrècijorparente af Doge' di Vinegia. Hanel* 
nano in quei tempi i) Dogi Viàiiianì molto ma^or potenfca» che non 
hanno oggùdL , e molto più’hbero gouemo »i qualhòggi allacciati a viib 
coli di nuoue leggi aggiuntelt’una fopra raltra,'leqù^ii Dogi ncl-prèirl 
dere ruffidq fono sforzati giurare d’offeruarC j'e'di nuoui magifiràV 
ti ordinati l’un fopra l'altro hanno quali'vn fcmplice titola d’imperib 
ritenendo fola mente cCrta apparenza d’onore yToilinfegne^ non eflcni 
do quali in verità altro che capi del publicó éonfiglio. IlMorefinO'ac^ 
cettati gli onorati, campi partiti venne a Pifa ììc gli huomini di:mm 
gliordinigli vfeirono incontro,e loriceuerono coogranplaufo,e liei» 
te grida, e poftolopoiin fedia;* e datogli il gouesno pii itripofero, chq 
fenza guardare a veruna fpefa ifacefle crudel guèrra a Genouefi,, do* 
wuoque gli fi porgeflèla commadità, EdegUattondendo dlfiarerufficio 
commcfloglicon moltaprontezza^ po fiele carcne;fcce fabbricare r cor-* 
pi di venti galee gròiTe, Ma i Genouefi mifero toftamenterin acqua 
armarono trenta galee, che miUtauano fenza foldo,e datone.la curaa 
Benedetto Zaccaria lo mandarono contra nimici ijed egli palTato al-i; 
le marine di Tofeana tenne alcuni giorni alfediata la bocca del por¬ 
to Pifano, e poi chevidde,cheniunoglivfciuaincontro,per non con- 
furaarcinuano iltempo di far faccende alzate i'ancore dirizzò il cam¬ 
mino verfo la Sardigna, con intendimento dì vnirfi con le genti, che 
haueuano i Genouefi in queH’Ifola, e battagliare con ogni sforzo la 
città di Tunifi,che oggi chiamano Saireri,e prefa vna naue Catela-^ 
na fi ritirò nel porto Tizane deU’Ifola di Corfica, e quiui cominciò 
con diligenza a mettere in ordine le cofe pertinenti alla deftinata im-^ 
prefa. Mai Pifanì credendo per eflere fopra l’armata tanta gran par¬ 
te delle forze Genouefi di trouar la città vota di difenforì , e per¬ 
ciò che acGoftandofi là con tutte l’intere forze della lor città, fi pq-i 
tefle fperare d’hauer opportunità di fare qualche grande impte— 
fa, £atto rultimo loro sforzo mifero in punto vna poderofa armata di: 
fettanta. due galee, e fornitala d’ogni apparecchio da guerra; e arma¬ 
mento nauale,ehauendola ripiena dogmi forte d’arma da lanciare, c 
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di machme, rarmarono ancora d'arme,e di veftimenta ricche, e /plendi- 
de.c caricatoui fopra gran quantità difreccc, ò quadreila d’argento, edi 
palle fafciate di Icarlatto i le quali fi vantauano con arrogante orgoglio 
(di volerltrarrenel porto di Genoua con pin anuenturofa riufcita, chcl’an 
aio dinanzi ; mootarono fopra l'armata riftcflb Morefini; Podeftà , Lotto 
<iherardcfchi figliuolo del Conte Vgolino vii Conte Anfclmo , gran nur- 
fnero dì Senatori, e .tutto’I fiore della nobiltà; e della giouentù della cit¬ 
tà^ e oltre a qucfto tutto'l nerbo delia gente, che fi trouò dentro a con¬ 
fidi dello flato Pifanojdoue fu fatta diligente difcrizzlonc, come vo- 
ielTero fare l'ultima battaglia della fom ma deirimperio, e della fignoria 
dèi mare. IGenouefi hauutoauuifo di quefto apparato vrichiamarono 
àncontanente il Za oca ri a vii' quale hauuta la commeffìonevsfofzato a ìa- 
ifciar per all’ora il pen fiero d'andare a Saflcri, fi pofe fubito in viaggio. 
3 Pràianio i Pifani apparecchiate,e fpeditc tutte le cofeparrirono con l’ar¬ 
mata tes’inuiaronoverfo Genoua, douearriuati, dalla bocca del porto, 
ienza che alcuno gli con traflafle, fletta tono nell a città con le baleftre, e 
'nuachinepotratele quadreila, e lepalleiche habbiamo detto, dicendo 
■villanie-, e con fuperbi v e/orgogliofi gridi rimprouerando a Genòuefi la 
paura,e IatimÈdità,pcrcherinutafreFo la battaglia offerta loro in cafa vo¬ 
lontariamente dal nimico,il quale per quella cagione s’era partito di ca¬ 
ia fqajevenutè ad affalirgli pcrlungofpaziodi mare, e non ofaffero di 
fnetterfi:ili mare'aperto, esentare la comune battaglia -, ma a guifa di ti- 
anidc Pecorelle rinchiufi dentro a gli fteccati ftcflcro a man giunte, e con 
jjàiirà a rifguardare il nimico affediante la bocca del porto, eflrignente 
loto là gola.I Genoubfi fenza dare del tutto alcuna rifpofla airontc,e rim 
prouerij da eflfì fatti, rifpofero fola mente quefto, che non occorreua, che 
rPifàni fi vanagloriaflcro d’haucraflediato la bocca del porto, non ha- 
liendó ciò fatto,pcrche confidaflero nelle forze loro, c nel propio valore; 
ma haueflerotefo infidie,ecolto il tempo,nel quale la maggior parte del¬ 
le forze, e della giouentù Genouefe era lontana dalla-città. La onde ne 
anche à gli ftefli Pifani farebbe fiata cafa onorata combattere co nimici 
non ordinati,e colti aH’improuifo, e fpògliati di guardia, e che la vittoria 
ihqiielmodo acquìftara non farebbe loro di veruna gloria. Se dunque 
eranohuominivalorofi, efe veramente cercauano d’acquiftare onore, fi 
partifTerotoftamentc del porto, e dalle marine de’ Genòuefi,e fi rinrafTc- 
XG nel paefe loro,fe deffero a Genòuefi agio di metter fi in con ciò, e di con¬ 
gregare infiemeie genti lo ro,che erano fparfe in molti luoghi, e che ciò 
facendo i Genodefipromctteuano fopra la fede loro, che anderebbono 
in brieue a trouargli, e cauerebberoiorla voglia di prouare con l’arme in 
mano qual nazione più valeffe in guerra. Il perche i Pifani hauendo con¬ 
fumato quiui alcuni giorni in vano,difcoftandofi alquanto dalla città fc 
n’andarono a Varaze terra della riuiera di Ponente; c Genòuefi mifero 
ognÌlorpcnfiero,non reftando neanche là notte di lauorare in armarli, c 
metterli ad órdine v In quel tempo il Zaccaria arriuò nella riuiera di Le- 
uanté , 04^100 di monti feoperfe l'armata nimica intorno le marine di 
Varaze, (il luogo douc egli s’era fermato è quali vgualmcnte lontano 
dalia città^ e fatto forza, di remi s’inuiò verfo la città longo la marina, ed 
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entrò faluo nel porto, la cui venuta rinfrancò gli animi de’ Gcnouefi ; e 
fra tanto l’armata Fifana partendoli haueua lafciato libere le riuierc del 
Genouefe, e sera ritirata ne luoghi fuoi, Gli fcrittori de gli annali Ge- 
nouefilafciano TafTcdio pollo alla bocca del porto, eie grida fatte de* 
rimproueri,e fcherni a ontade’ Genouefi,e le quadrella,erarme:Ianciatc 
nella città,anzi che alcuni ancoralo niegano , ftimando, credo,ciò eflcr 
poco onorato al nome Genouefe j ma s‘inganhano;pereioche per lo con¬ 
trario rorgogliofe parole, e la vana arroganza de’ Pifani ritornò in gloria 
de’ Genouelì.ehe ributtarono co fattile vane parole loro, c diedero ai Pi- 
fanivna fanguinola fconfitta,che adefTo lìamo per difcriuere. Ma io hò 
feguitato .gli fcrittori ftranieri, e principalmente Giouanni Villani, che 
viifc quali ih quei tempi,e Tempre è flato tenuto iftorico fedele, e veritie¬ 
re,e anche perche dice cofe molto più al vero fimigliantiì percioche i Pi- 
fa ni fi vanta ronofp e iTe volte di fare quello,e poterono farlo,non vi efleft 
do,chi gli contr ailafle;e noftri annali medcfimi fannofedcr che portaro¬ 
no palléifiniioke in pano di fcariatto. Mai Genouefi attefero a follecìcarè 
rarmarecon gran fretta,e non lafciarono,che alcuno fmotalTedeJrarma- 
la del Zaccariaiaccioche non fipcrdelTc tempo'nello sbarcare, e rimbar- 
care.Gli annali dicono vna cofà marauigliola , che daU’ora di terza iniìf 
no a vefprojfù polla in acqua vna nuouà armata di cinquant'otto galee,-è 
fornita di tutte le cofe necelfarie, Vbertod’Oria l’uno de’Oapitanf prelb 
il reggimento di queirarmata,e menò feco il Zaccaria co fuDilegnùeinS 
taronofopra queirarmara moiri de principali della città,tra quali futono 
due figliuoli del Capitano,e quali tutti gli huomini della famiglia d’Giia^ 
che erano atti a portar rarmcj e Corrado figliuolo d’Vberto Spinola' l’al¬ 
tro Capitano con vna fcelta fchiera diSpinoli della Aia fchi a tra. l’arma¬ 
ta partUntorno a vefpro; e a tanto fpettaeolo concorfero le genti di tutti 
gli ordini,e d’ogni età augurandole, c pregando Iddio,che le deffe buona 
venturaje rAmmiragUo cercando deli’arraata nitriita,e perciò piegando 
ora a man delira,ora a finiftra,pafsò in Corlica.Quiui cerrificato,chciPi 
fanis'erano ritiratine! paefeloro fenza punto tardare partendo da capo 
Corfo dirizzò il cammino verfo loro; e hauédo buo veto alli Tei d’Agofto 
arriuò a Meloria,la quale Ifola è dirimpetto a Porto Pifano tre miglia lu- 
gi da terra.Quiui fermatoli,chiamati ifoldati a parlamento, fi dicehauer 
„ parlato loro in quella maniera. Io ho voluto chiamaruÌaparlamento,o 
„ cittadini, più tolto per olTeruare l’antico coftume de’Capitani, che in- 
„ nazi la battaglia fogirono ragionare co foldati,e per auuertimi d’alcunc 
„ cofe, che per darui animo, cd infiamraarui ; percioche l’inimico m.’ha 
s, toltola fatica di efortarui,poichéprouocandofi contra gli animi voftri 
,, c6 leingiurie,e villanie fuc,ha fatto quelIo,che s’afpettaua di fare a me. 
,,Voi hauetc veduto,0 cittadini,ilfuperbo nimico co gràdifprcgio di voi 
,, alTediarela bocca del porto, l'hauete vdìto dire opprobriofe villanie, e 
,, fchernirui có ogni riprouerio dì parole,e chiamarui poltroni,e vili,e ha 
„ uete veduto le quadrella, eie palle tratte neU’intimofeno del porto. Se 
„ così fatte indegnità no accèdono a baftaza lo l'degno,e Tira yoftfa. va- 
,, ni faranno gli sforzi miei, ò d’altri, che tenti con parole inhammaruZ 
Entrando duquein battaglia moftrateloro, che la fortuna della guéna 
,.; „ , non 
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non confifte nelle paroIe,ò nelle villanie,e che i Genonefì fono vfati di 
adoperare i fatti, e non le parole,e con queftf, e voi, e voftri maggiori 
„ hanno Tempre combattuto. Quelle frecce d’ariento, e le palle rinuoltc 
„ nello fcarlatto vagliano non a fpauentaruì -, ma a muouerui a dilidera-. 

,, re maggiormente così ricca preda ; accorghinfi i nimicì, chevoi non 
„ lietecoftumati di combattere con l’armefatte d’ariento, ò fafcìate di 
porporamia fatte di fcrro,eprouÌno quali armi meglio punghmo.Que-. 
,, ftecofe di vero fono grandi,ò cittadini,ad inhammarui ; ma quelle fo-^ 
no molto maggiori, che in lì e me co rimprouci i fono congiunte con gra- 
„ uilTimi danni, e disfaciraentii la cui memoria ci rinuoua quello luogo, 
nel quale ora ci lìamo fermati, e quella piccola Ifola di Meloria, doue 
,, ci rrouiamo:In quello luogo dico, ò cittadini, la città nollra riceuè 
,, quella dolorofa, c memorabile feonfìtra da quelli Pifani medelìmi nel 
,, tempo,che non haueiiano con elfo noi veruna guerra, con grande fcc- 
j,lcraggine,e congrandiliìma ingiulliziaila voftra armata dunque dis-» 
,,fatta 5 cfconfìtta,.Ìvollripadri, che da perfidi nimicì furono quali con 
9, gran crudeltà ammazzati,e quali in dura feruitù condotti, vi priegano, 
a, che vendichiate ilfangueloro, e con gran ragione ridomandano que-f 
9, Ilo da voi. La voftra ftefla patria vi eforta a cancellare la macchia già 
s, gran tempo fatta alnoraeGenouefe. Per lo che nel venire a battaglia 
,,recandoui a memoria la crudelingiuria fate d’hauer quegli animi,che 
9, barelle hauuto afl’ora, ìnfiammandoui la memoria della frefeafeon-* 
9, fitta. Che direte,che il difiderio di vendicare il dolore, c i'ingiurie vo-* 
9, lire non folamente non difeorda dalla Crilliana manfuetudinci ma peu 
„ lo contrario è congiunto'con la pietà ?percioche per autorità di Iddio 
9, immortale prendete queftaonorataimprefa, il quale inlieme con effb 
9, voi fù da voftri nimici Iceleratillimi fopra tutti gli huomini, c condan- 
9, nati ed in cielo, ed in terra,e per giufto giudizio del Vicario diChrifto 
‘9,fpartiti ,e priuati della communanzà de’fa’gramenti, c della Chìefe, 
„ fchemìto, e offefo : quando prefero i facerdotì di luì, e fagri miniftii,i 
,, quali ne anche con parole è lecito violare,-partiti di cafa loro pbr fare 
9, vn vlficiopio,e neceflarió,elegatigli 11 rettamente gli diedero aherude- 
5, lilTimo Tiranno, perche folTero afflitti, e tormentati. Ecco finalmente 
,, è apparfa lapodcftà diuina', per darele meritate,come che tarde, pene 
9, a gli huomini empi,emaluagi,e ha giudicato niuno douere efferc dìef- 
iV 1 « più giufto,ò più feuero efccutote, chevoi medeiimì, i quali inliemc 
9, con lui riceuefte l’ingiuria, e armando voi d eli’opporr a nitàdiuendi* 
„ cariale di rendere a voftri nimici maggio re Tconfitta, che non fu quel^ 
„ la,che da loro riceuefte,e dandoui comraodità di pigliarc.il nimico for 
5,nÌto di minori forze, che non fono levoftre in quel luogo m ed eli mo-, 
„ nel quale voi riceuefte il danno, dimoftra chiaramente la Tua volontà: 

guardateui, o cittadini ^ per quel medelìmo immortale Iddio di-non dt^ 
,, fpregiareil comandamento di lui vfcito<quafi di bocca fua propià i e di 
„nonTegarvoi a maggior peccato,non vendicando ringiurse fatte alla 
S, diuina maiellà,che non fi legarono i voftri nimici nel farle ^ e di non rr- 
„ uoltare l'ira diuina da nimici fopra di voi; Le parole, che io ho detto fi- 
V, no a qui abbracciano tutti noi , che militiamo in feruigio della patria; 
■ : ■ ' T 3 ma 



















j 2 2 Deiriftorie di Qenoua, 

„ m quelle poche.cheorafon peraggiugnere s’appartengono fofamen- 
„ te a voi foldatì priuati.che combattete valorofamente a pTÒ del noftro 
„ comune :qucfte non toccano punto, ò a me Capitano, ò a compagni 
„ deU’ufficiOje delle cure dei Capitano. Tre fono le cole, o foldati, nelle 
„ quali fuol efler polla tutta la fperanza della vittoria ; ò il maggior nu- 
„ mero di gente, ò maggior valor del Capitano, ò maggior fortezza,e ga- 
s, gliardezza de foldati, In qualunque di quelle m auanzi l’inimico, pur 
» cheta fia pari nellaltre due,lì deefperare la vittoria : fc l’auanzi in tut- 
j>te,all’ora fi dee tener certa,e ficura. La republica ha dato a noi maggior 
,, numero di gente. Di me, e de’ compagni delle fatiche,e delle cure mie, 
„ forti,e valorofi guerrieri, non accade , che io dica veruna cofa alticra- 
„ mente,a quali inimiciftclfi confeflano dicedcrenel valore, e nella fei- 
,, enza deU'arte della guerra, poiché hanno chiamato vn Capitano forc* 
f, ftiero,e lui eletto al reggimento di tutte le cofe.A voi s'afpetta,o folda- 
5;ti,fare di maniera:, chela nollra republica retta da quelli due follenta- 
a, menti non cafehi nel terzo; perche fe non adempierete Tulficio vollro, 
a, ò foldati,fortemente, e valorofamente , il difonore della riceuuta infa- 
„ mia (tolga l’immortale Iddio cotale augurio) farà tutto vollro. Laon- 
iàide confiderate quanto gran nccelTità di combattere vi habbia datola 
a, voftra prefente fortuna, poiché liete in tal luogo ridotti, che vi bifogna 
„ caniunicare la lode dell'acquiftata vittoria con la republica, e co Ca- 
„pitani ; irta deU’errpre, della viltà non fiere per haùere compagno ve- 
,,>runo,che commetterefte maggiore * e meno fcufeuole colpa, che com- 
jj/mettefle mai verun’altro efercito. Se quello Ha ben fiflb dentro a gli 
« animi voftri,o foldati,la vittoria è nollra.. Alla quale, acciocheio ter- 
5,:minì il mio parlare con più lieto fine, preparate, e corpi, c gli animi, c 
«ùnfieme a vendicare le grani offefe,e villanie,e finalmente all’Onore, al¬ 
zila gloria,e alla ricca preda. Fù il parlamento del Capitano approuato 
pjtr'confentimento di:tutti, c i foldati a otta aotta diceuano, che la- 
fcialTe da parte il parlàrcnon punto necelfario, efacelTe ogni opera di ti¬ 
rare il nimico a battaglia,;che effi di vero erano per sforzarli di cotnbat- 
terc di maniera, che è la patriave’iCapitano haueflero a foddisfarli del¬ 
l’opera loro.Gome in Fifa andò la nuoua della venuta de’ Genouefi man¬ 
data da quelli, ehe erano.rimalli nelporto doppo il ritorno della riuicra, 
che fù portata nella città per veloci melfi, entrò tanto ardore ne gli animi 
gonfi per la frelca gloria d’hauer aflediato il porto Genouefe, cheprefe 
incontanente Tarmimon potendo folfrire,che fi delTe alcuno indugio, co¬ 
me fe non folfero andati a dubbiofa battaglia ; ma a certa, e ficura vitto¬ 
ria, montaròno di fubito fopra le naui,che erano andate a Fifa v che fù la 
maggior parte,gridando con molto orgoglio battaglia battaglia; e l’Arci 
uefcouo,e’l fagro Clero venne!a vedergli fui ponte,facendo all’armata la 
fua benedizzione. QuÌ,ò per cafo.ò per diuinq ordinamento auuenne vn’ 
accidente,il quale ionon harei feritto, dubitado,chenonpareire,cheper 
cfler io Genouefe rhaueflì finto per biafimo de’ nimici,fc non fiofle narra¬ 
to da gli fcrittbri d’annali ftranieri : percioche dicono, che la mela, e la 
croce', che era fopra l’afta dello ftendale de Pifani nell'àlzarlo su, è riz- 
Starlo,cadde in terra>e fi percolTe.Io ho veduto ancora alcune priua te fcrit 
ó ture 
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iure conferuatcda alcuni cittadini Pifant hu orni ni grani, le quali non di¬ 
cono,che la croce d’aricnto cadefTe dell’afta dello ftendalej ma che men¬ 
tre che!’Arciucfcouo, che era fopral ponte facendo la benedizziòne al¬ 
l’armata,moueua la mano in forma di croce,come fogliono i Prelati, e la 
Hendeua vcrforarmatafteuandola croccio alto,Ia gli cadde di mano nel 
fiume,e andò in fondo.Anzi che alcuni ancora aggiungono vna cofa ab- 
bomineuole, c da non efier afcoltata da gli orecchi de gli huominì pij, 
che edendo flato recato quefto accidente,per trifto augurio del futuro 
danno,ed eftendoficoraraolTj gli animi d’alcuni, fù vdita vna pazza voce 
d’alcuni giouani feroci d’età,e di natura,chediffero,fia purCriftoafauo- 
rc de’ Genon eli,pur che il vento fi a a fauornoftro, IPifani dunque vfeiti 
della foce d’Arno,fi accozzarono con baltrcnaui, che erano nel porto, c 
fchierarono rannata prefti a combattere fenza indugio. Fra tanto il Ca¬ 
pitano Genoucfefpedicc tutte le cofe neceftariealla battaglia, e difpofti 
gli animi de'fuoi fatti due corni della fu^ armata,l'ordinò in quella ma¬ 
niera. Egli prefe a condurre la prima ft:hiera,che fu di cinquant'otto ga¬ 
lee armata frefeatnente; la capitana ftaua nel mezzo,e dal lato deliro gli 
era Corrado Spinola, c dal finiftto la galea di S. Matteo ,fopra la quale 
erano i figliuoli deI Capitano,e conforti loro i e a queftefurono contino- 
uatele galee armate dall’otto contrade di Genoua,neIIe quali era in quel 
tempo tutta la città diuifa,quattro a man delira,e quattro a lìniftra, tra le 
quali furono polle le galee armate da amen due le riuiere dÌLcuante,c di 
Ponente;e furono preparati otto,come brigantini,che ftelTero prelli a tut 
ti fubiti cali, e ad efcqùìre toftamente, c dar nuoua de’ comandamenti, 
che folTero di fubito fatti. Benedetto Zaccaria con le fue trénta galee fù 
pollo per Ibccorfo dietro all lfola per prudente accorgimento del Capi¬ 
tano ,accioche il nimico fpauentato da così gran numero dinimici non 
rifiutaflela battaglia, e gli fù dato ordine, che come vedclfc farli fegno, 
vfcilTe fubito di polla,e Ìj vnifle col rimanente deU’armata.Poiché hebbe 
apparecchiate tutte le cofe.c dirizzate le prore alla battaglìa,s’inuiò cen¬ 
tra nimici, chcgiàs’craiio moflì, facendoli beffe del picco! numero delle 
galee Genouefi,che appariuano loro a gli occhi,veniuano con gra de im¬ 
peto per inu erti rie.. Gli fcrittori variano di non piccol numero nel conto 
de’ legni,che combatterono, e-gli annali Genouefi pongonomihor nume- 
jQv-chc gli altri, perche dicono le galee Genouefi elTere Hate ottant’otto 
fenza'più,ea quelle aggiungono otto Panfili,c non mettono il numero de 
legm Eifanùtaittama fcnuonoì Pifani delmefe pallatoefFeie Venuti a liti 
di Genoua con fcctanta,due gàlee a nonero jrua pare chc'fi éontradichi- 
no per fé He Hi, e fi colgbino la fede;perchc óltre alle trenta galee del Zac¬ 
caria; chiamate alla città fcriuono elferne ftate armate, e mandate fuori 
ctàquam’otto dalle contrade della città frle quali.fole fanno il numero 
dlotcanrotto galee, al quale fi dcono aggiugnere quelle j che habbìamo 
detto elfere Hate armate dalle due rmicrc,c trapofte tra lé galee della cit- 
tiifi ché è più fìtnigliante al vero, quello., che dicono gli fcrittqri ftraiwé- 
ri ,c principalmente GiouannLVillani ,il quale dice chè’l numero ideile 
naui Genouefi arriuò a cento trenta,e quelle de’ Pifani a cento,tutto che 
iLCorio MUanefe diminuì fcà alquanto Tuno^c TaltEO nunierd* Ma*i} Qa** 
u. . pitano 
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p ita no Genouefe vedendo, cHe'l nimico era’ ornai venuto tanto intuì n zi* 
che non haueua più facoltà di torna re in dietro, e di fchiuare la batta»- 
glia,fece fegno al Zaccanajed egli facendoli innanzi incontanente*e fpie 
gando ratmata,!! fece vedere a nimici. La fpaiientofa villa della nuoua 
armata sbattè gli animi de’ Pifani, e ritardò alquanto l’ardente impeto 
loro,poiché vedeuano, che’l nimico, col quale haueuano a combattere, 
era più gagliardo,che non s’erano immaginati; ma perche b, vicinità to^ 
glìcua loro ogni facoltà di fcljifare la battaglia,sforzati fottentrarea tale 
iicccflità,riprefo cuore inuelli roho inimici, che già erano vicini, ì quali 
parimente andarono ad vrtarglì con grand’impeto. Dirado è auuenuto 
in altri tempi, che due armate saffrontaffero con maggiore ardire, ò con 
animi più oflinati : onde s’accefe fubitamente vna crudcl battaglia, elTen 
do gli animi deiruno,e dellaitro popolo ftimolatì dall’ira, dallo fdegnoì 
da gli antichi odi, c dàll’ingiurie divari tempi, e dalla concorrenza del 
valore,la quale cominciata con l’arme dalanciared’ognifortc , lì rìdulTe 
alle mani,e alle fpade,c alle lance, che rendono la battaglia più crudele; 
eie nani erano di forte ftrettei c’ntrecciatcinfieme,es'urtauano,efpigne- 
«ano di maniera, che pareua, che la folfe vna zuffa terreftre, e falda, la 
qualeera per tutto fiera ; ma tuttauia più feroce intorno alle Capitane? 
pcrciochc in quelle era il fiore de’ foldati,e perche quelli, cheerano lora 
d’attorno erano più intenti al pericolo de capitanivcheallor propio, eo^ 
mefe dalcafo loropendcire leuentodella battaglia,le foccorfero-con 
ogni lor potere ;e’l ZaceariaiVedendo la capitana in pericolo, con met-ì 
tcrfegli da lato con la fua galea, gli fù di grande aiuto, e’I medefimo foc-* 
corfo diede la galea del Finale alla galea, fopra la quale erano quelli del¬ 
la famiglia d'dria,che era condotta in graue perÌcolo;ma la battaglia era 
molto brutta, c miferabile a vedere, che molti cadeuano, e moriuano di 
diuerìèm’anierc di morte; che aitai erano a m ma zzaticòm batteri dò, altri 
cranoigittati in mare mezzi vini, i quali chiedendo mifericordìa' à queii' 
che rimaneuano fopra legni, e accoftandofi alle nani a nuoto , e appic¬ 
ca n doli a quelle, che la forte paraua loro innanzi, erano pcreoffi da quei 
di fopra co remi, e con rafte.e ammazzati. . 11 mare era molto orribile 3 
vedercjche roffeggiaua del fanguc de morti, ed era per tutto ricoperto dì 
frecce,difcudi,dilancc,d’elraetriidi corazzine, e de’corpi de’gli huomì- 
ni morti.Accendeuano la battagliali'Capirani feorrendp per tutto;e rara-» 
mentando ai foldatÌ,che fpefilfvoltle erano quefiìxUieiiobili popoli venti¬ 
ti a battaglrafrà di loro ;c£)n-vària riufeita; ma'sera meffo a -rifehio cofe 
piccole, e seracòmbattutocon danni, che agéuolmaite £ poteuanòri- 
fare? ma ora fixombarteua'di tutto lo flato, c chcriet fuccefib di quella 
battaglia era polla la fortuna deirono, e deiraltfo'popolo,cbelaibrtima 
haueua fatto,che fi eotribattefle della fomma dalla republicaf e dellqila- 
toyal quale non era propoflo mezzo veruno tra Timpcrio del mare di foti* 
tro, e la rouma di tutte le cofe; che le con refe di tanti anni s’hauéuano à 
finire in queU'ultima battagIia,ohe tutte le forze deiruna,é deU’altra na-f 
xione erano pólle in queU’armàta , e perduta quella era perduto ancora 
tutto Io ltato,poicheiion vi auanzaua donde fipotefTe riftorar tanto dan 
noi pCfò che fi rifoluefieroyò di viuccr^>ò-di morirei l’una delle quali'èo- 
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fe dauà a Ioro,c alla comune patria la Signoria del mare.raltra gU libera- 
ua dalle miferie,e dalle calamità, Si combatteua dunque con tanto ga¬ 
reggiamento d’ira da gli huomini accefi d’odio di loro volontà , e di più 
inHammati dalleparole de’ Capitani,che la battaglia durata lungamen¬ 
te non folamente non fi raffreddana per la ftracchezza j ma daU’ardore 
del combattere infiammata diuentaua /iempre più afpra ; ma finalmente 
ia CapitanaPifana, fu prefa dalla Capitana Genouefe,e lo flcndardo 
portato da vhaltra galea abbaitutOitalchckgaleePifane fi pofero’ in fu- 
perdominque poterono, e poche fcamparono , che fi rinchiufero nel 
portojeàn quefte era perito là piùpartejàellagentej la maggior parte fu¬ 
rono rotte,e profondate in mare, e venf otto folamente furono da Genó- 
uefiprefe.' ìl^Villani fcriue efierujfi perdute ben' fedici mila perfone, chi 
prdì ichi'i^cifi, ò pocopiùi inoltri annali diconoefierui morti poco più 
dicrnqué mila;e prigioni furono tanti,cheincarccrati inficme con gli ak 
tri, che orano Itati ptefi prima per va vie occafioni ,e tenuti in Genoua in 
carcere aiianzaronó di pòco la fomma di noue mila, tutto che gli fcritto- 
Ti’ftranieri'dichino , chc’l nurt)ero de prigioni fatti in quella battaglia ar- 
riuò avndici mila, talché fi diuolgò perla Tofcana, come per prouerbio. 
Chi vuol veder Pifa,vada a Genoua. Fra prigioni fu il Morefint Podeftà, 
il Conte Lotto, di ciotto dottori,e gran parte della nobiltà, e de’ princìpaii 
cittadini. Xanuoua dà tanta feonfitta riempiè Fifa di dolore,e di pian to, 
conciofie cofa,che non fi querelaiTcropiù della fortuna publica, edeJ fa¬ 
to della città,che decafi priuati; e lo fiato dellai città era molto miferabi- 
le, elefetnmine accrefceuano il tumulto ic’l timore, le quali.vfcehdo in 
publico , e méfcolandofi con gli huomini , che la grandezza del dolore 
togJieua via tutto'I rifpetto della vergogna,eIa differenza del felTo ; ed ef- 
fe^ e gli huomini domandando chi quefthe chi quelli,comepiù fani di 
mente de’ cafi pubUebe priu ati.andauano vagando per tutto a diuerfe, c 
difòrdinatc fchiere,e poftifi fu le vie, che vanno al mare, fecondo diedi 
mànoin màno ciafiiuno gmgneua ritornando a otta a otta faluo dalla 
feonfitta * gUfaccuano cerchio intorno, e non,prima lo lafciauano anda- 
re,che haueflero,appieno domandato de' cafi de fuoi. Nella qual cofa, il 
dolore, .e!l piantò delle matrone era molto grande, le quali come ciafeu- 
nahaueua 1x3 liuto triftenouelle,partendofi da meifi, percotendofiil pet¬ 
to, e ftimeciandofi i Gapelli,ehiamauano con lamenteuoli voci altre i fra¬ 
telli, alri.c ili g^uofii altre i padri,altre i mariti morti, ò prefi,e come fe fof- 
ferò fiiari 5 Viaife,pfeferitÌ domandauano loto a qual fortuna haueflero la- 
iciacQ lie-ftefleri piccoli figliuolhe la mifcfa famigHa.E fi dice, che in Fifa 
non v’hebbjgcàfa nulla, cheóon rimanefle vota d'huomiiii morti, ò prefi ■ 
alla detta feonfitta, che la più parte delle famiglie perderono dueperfo- 
ncic alcune ancora più.Inquefta manierala piccola Ifola di Meloria,chc 
prima era di hiun nome,e di terreno arpro,eignudò,evota;d‘abitatorij la 
qualepiù veramente fi chiamerebbe fcoglio.fù nobilitata per fempreper 
duenoteuoU feonfitte, Mail Capitano Genouefe acquiftata così gran 
vittoria con poco fangoe de’ fuoi,arlèle machine di legno, che da Pifani 
erano fiate fabbricate innanzi al portomon rimanendo ornai da fare al¬ 
tra opera pertinente alla guerra, vedendolehed’efpugnare letorri.iche 
v-aun * guarda- 
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guardauatìo il porto,era cofa lunga,e diifieile^e da tentarli ìn cjiicl tempo 
lenza veruna fperanza, fi parti da Meloria dirizzando il cammino verfo 
lapatiiaj nel quale mancò poco>.che vnacrudel fortunaleuata dilubito 
nonguaftò rallegrezza di tanta vittoria,che tutta rarmataiì farebbe feà 
za dubbio profondata,' fe la fortuna rhauefie affalita lontano da Porto 
Venere, che ritirandoli tomamente in porto prcuenne l’impeto della foi> 
tuna d'un momento di.tèmpore con[ie 0dice,col:corpo;efà !tanto.grandt 
la rabbia del vento,che incrudeliua oltre ad ogni vfato collume , che ap* 
pena potè quel nob i Mflìmo por rondar e licura ftanzaiaU’armatautitaif bi 
adentvo nel golfo ; e co m c finalmente ccfs ò il ven to, il Gap itan a tv/eendo 
del porto fe n’entrò con buon vento nel porto dìGehoua : ed egli infi eroe 
'co prmcipaU,e con tuttala fcbieìia de combattitori, ede marinai'fitrieei- 
niitocon grande allégre:zza ,c onore danuttiigli ordini, chegliitTnJjer^ 
incontra,c fù falutatovendrcàtore deirGnore ^nbliQpw: In cjneflarguerra 
non fù meno rioteuok la rdodefiia-, cheil! valorc?ela forteazarde nofiù 
maggiafhnefù di mitiòrcammirazioncl tutta ritaliaipercioche gitani» 
mi loro non folamente- non enfiarono per Pacquillo di cosi nobil vitto» 
ria, ò montarono in veruna orgogIÌolà:ifupcrbia, che non»giudicarono 
fpèdicnte far dimofirazione della canceputaallcgrezza con vefun fegnO 
idi fouerchialctizia,ò con alcuna apparenza di trionfo. Anzi per lo Coaf 
trxrio riconofeendo ogni cofa dal fauore della:benignità diulna, poiché 
con vmiJi rup^licarìonì fatte a Dio in procefiìorii ordinate per tutta lu 
città,e alle fagre Chìefe hebbero refo grazie aH’immortale Dio di tanto 
beneficio,cOnimoIta pietà,e religione, finalmente entrati nella ;ChÌèra.di 
S.SiftojChe nel di della fua fella haueuano confegùito cosìchiara Vitto» 
ria, fattii debiti fac tifici, donarono alla Ghiéfa vn palio di broccato do** 
ro per ornamento di efla; e ordinarono, che ogn'/anno in perpetuo 
taflèil medefimo dono folennemente nella medefimaChÌefa,^^e in quello 
diodo fi.rinouafle inperpetuola memoriaidi tant’oiioreda lièdi»' acqoifia* 
to. Furono m andati da V inegia ambafoiadorì a ricUiedereii Morefini; il 
quale fu renduto cortefemenre fenza fargli pagare veninitàglia. IGe^ 
nouefi féguitando rincominciato corlbdella vittorìaffcceròlega, e com* 
pagnia d’arme co Fióreatinhe co Lucchefi'centra Pì'fani : i quali infieuò* 
liti da tante l'confltte^^eoltrc a ciò vedcndtìfi fopraftare da ogni parte'tan 
to pericolo per terra,e per mare, diedero ririterogouerno delle cofe loro 
al Conte Vgo 1 in o d c’ G hera rdefeh i gra n fautore d eli a pa tre Gu elfa. I tre 
* ^ ^ 5 anni feguenti,chc ne ji ri mi due fùPodeftà Arrigo Spetta da AHÌì e nel tef 
2,8 zo Arrigò'Brufamantica, fipaflarono coni più rpèdlzioni minute* fatte -fi 
1487 per ftrigner le cofe de-Pifani,e con fu mare il nimico con affidili danni; coi- 
sì ancora per guardia delle cofe di Soria,e della riuiera,le quali fe volelì 
fimo diferiuere tutteuiominatamenrevna a vnadarebbe colàlunga, e di 
niuna vtilità. L’anno fecondo di quelli trei^Vbcrto d’Oria chiaro per rant 
te vittorie,ftaneo dàlie faticheigiudicandod-haucr ornai foddisfattò alla 
gloria fua,e alla republiCvrvrinunziò almàghlrato, c in fuo luogo fù.follia 
118 S Corrado fuo figliuolo* L'anno ottàntéfiraoottano di quel fecolo.fS 
eontinouato Tufficio del Podellàa Arrigo Brufamantìca, huómo ìntieroi 
cTeucro gaftigatore (Jfr’ Riisfatti,e de malefici;! Gapìtani p er ancora rito-? 
-nbii ■' neuano 






















neuanovna certa apparenza di libertà, come'^er lo più foglioitó fare i 
nuoubgouernì, Dunquc auuicinatidofi il fine del magiftrato ( pèréiochc 
non era' Aato dato loroa vita) il popolo infieme congregato proliiwgaua 
loro ibgouerno percincjuoanni, ed eflìvrando certa finta moderazione 
fieoneentarono di tre aiani.Iiinalmente fii conchiufa la pace già gf-an tcm 
po tditrataco Pifani . facendone grande sformo 5 e intramettehdo'fi con 
molta diligenza i cittadini Pifani,die erano prigioni in GenouS'xeper tal 
conto andarono indietro, e innanzi molte arilbafcerie fpdfe Volte'dc’lo- 
foprindpali ia qualpace fi fecetfcofìtrala voglia del Conte 

Vgdlino^edel Giùdice idi-Gallura, eh e all’ora gouernau ano lò ftàto di 
Pifii j.perche ripigliando la città lefue forze col ritorno di cosi gran nu¬ 
mero dieittad ini , quella pace annuilaua la potenza ; e la maggioranza 
loro,la quale,perche l’haitieqano cfercitata alneramente,erà venuta a fa- 
ftidio, edn odio à cittadina- La onde il Concede]! Giudice difiddiófi di 
diftarbarla duo Iti inJtuttoad'vfare farti de’Bifain, trattarono occulta¬ 
mente cocorfaliPifani, thè airoradano in Sardigna, che móleftafTero 
le odici de’ Genoùefi > -ed elfi lièti>pcr tal comandamento T efequirono 
prontamente difcorrendoperlo mareairintorno, c facendo preda delle 
nani', e delle robbe de’Genoùefi. Quella cofa turbò gli animi de’Geno- 
ueli dilìdcrofidella pace , e per tal conto fù mandato a Fifa Niccolò Pe- 
trazicj a querelarfi dell’irigiuria, e dìé foflc-violata la fede della pace, c à 
domandare, che folTero rifatti i danni, I Gouernatori diceuano, che il 
corifigUo publico era fuori di colpa, e con buònè parole mandaùnnola 
cofa in lungo, In quefto mehtre in Genouà furono armate tre galee per 
guardia delle mercatan^ìe, contra Pifarfi,e ne-fù fatto Capitano Pietro 
EmbronÌ,a cui fu data efpreiTa commefllone, che fi guardalTe dì toccare 
kcofede’Pifani, e ItimalTèd’efferflatofpedito folamentea difenderle 
cofe de’ Genouefi,e a proibire ringiiiric,cfù tanto gran difidèrionc’ Ge- 
nóuefi di offeruare la pace, che tutto che i Pifani vfaflcro fcherni, e già 
fofle.palTato il tempo, che ( Pifani haueuano a depofitare i danari patto- 
uiti per l’accordojtuttauia s’aftcnnero dal far loro danni-Ma lamedefima 
cofa accefe molto maggiori odi de Pifani contro al Conte V golino, per 
opera,e ambizione del quale non fi daua efecuzione alla pace,della qua¬ 
le elfi erano tanto più difiderofi de' Genoùefi, quanto maggiori feonfitte 
haueuano Vicèuuto nella guerra, ehauendo perdute le forze erano per 
guerreggiare co Genoùefi con gran loro difauantaggio. Fù dunque fat¬ 
ta vna congiura contra diluì da principali della parte contraria , della 
quale fù capo, e ritrouatore M. Ruggieri Vbaldini Arciuefeouo di Fifa, 
nel quale oltre alla caufa publica,erano acuti ftirholi d’odio prioato con¬ 
tro al Conte VgoUno, per eflergU flato ammazzato vn figliuolo del fra¬ 
tello per comandamento di lui. Fù dunque prefo il Conte Vgolino, nel¬ 
la qual cofa i Pifani fecero vn’opera di befliale, e abbomineuole crudel¬ 
tà , perche gli animi loro furon da tanta rabbia inuafati.che infieme col 
Conte Vgolino rinchìufero in vna torre i fuoi piccioli figliuoli, che erano 
fuori d’ognicoIpa,eIa noueUa,rempIice,e innocente età non potè piegar 
punto le fiere menti a mi feri cordia, fi che vietata a detti prigioni ogni vì- 
uanda furon tutti fatti morir di fame. La torre, nella quale feguì quefto 
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:jbbomÌtiGJioIo misfatto, fi vede ancora in Fifa nobilitata per il nome op- 
probri.ofo della fame, il quale non fi cancellerà mai per tempo veruno. 
Akunt ìinnali de’ Pifani dicono, che il medefimo Arciuefeouo Ruggieri 
autore del fatto fù ritrouatore di quella maniera di morte, ftimando con 
attuta eauiUazione di fchifarelepene delle leggi diuine,Ie quali vietano 
a facerdoti imbrattarli negli amma2zamenti,e nel fangue humano,fcIier 
nendo a parole l’intendi mento della legge, co me fc fi pofla dire quegli n 5 
haucre ammazzato alcuno; il quale toltogli gli alimenti gli dia necettaria 
9 cagione di morte. L’anno,che feguc ottantefimo nono di quel fecolo,nel 
quale fù Podeftà Beltramo CalcanoMìlanefe, fuori della città non fù al 
tutto oziofo, e dentro la città fù pieno di mouimenti non piccoli. Nel 
principiodiefroileomunediGenoua comperò quello, che vi rimancua 
delle terjje.diCugIianOj,e d’Ouada.In quei tempi il Soldano d’Egitto bat- 
tagliòia città di Tripoli con grandilfima otte., ein quciralTedio i Gend- 
uefi non ftettero ozinfif péixioche Benedetto Zaccaria Capitano delle 
galee Genouefi, ed'alcunejiaui grofTcìeflendo la città efpugnata liberò 
dal prefente pericolo gran numero di Chriftiani, e gli condulTe falui in 
Cipri. 1 Genouefi, cheabitauand in Caffà, armarono in fretta tre galee 
per foccorrer Tripoli) e ne fù Capit^(iDÌJConfoIo Paolino d’Oria,.che li 
pofe tolto in cammino ; ma arriuato in Cipri hebbe nuoua, come Tripoli 
era perduta,cchel Zaccaria era andato al Re d’Aimeniajonde ancor efib 
dirizzò colà il cammino.e fi congiiinfe col Z^Gcaria. Maggiori faccende 
furon fatte in Corfìca da Luchcuo d’Oria, che fù mandatò li con vn’ar.* 
mata di quattro galee, va galeone, fette galeazze, e alcuni altri piccoli 
nauili,c con gente a pie,é a cauallo, perche ricuperane i luoghi occupati 
dal Giudice di Cinerea per eonfiglio.de’Pifanì nel tempo della guerra 
fatta con etti; e da nari,che per tal cagione s’obbligarono i Pifani a paga¬ 
re furono rifcolfi; e’I Giudice da principio fece alquantoiefifienza, c arfe 
alcuni luoghi.che non poteua guardarc;ma poi cede; fi'che Luchetto rac- 
quiftò i luoghi perduti l’un doppoTaltro, che furono Culmeto, Rocca dì 
Valle,Cinerea,Ittria,la quale per ordine publico diede in feudo aNicro- 
linoPetrazio ; c riftorato alquanto l’cfercito andò fopra Aleria, doue fù 
melfo dentro dalla famiglia de’ Cortinghi capì principali della quale era¬ 
no il VefeouQ d’AIeria,e Panorco,e figliuoli d'Obizo fuo fratello, la qual 
famiglia non s’era mai leuata dalla diuozione de’ Genouefi. Vguccione 
folamente, che pur era della medefima famiglia j perche era genero del 
Giudice jCteneua Pietra lata, afpcttò rairalto;ma non potè foftencrlo 
molto, che fi refe, c giurò fedeltà. Dipoi Luchetto andando attorno con 
l’efercito recò fatto l’antica fignoria.e obbedienza i fignori di Bagnata, il 
Marchefe di Verde,Giouannello,Loreto Vefcouo di Mariana, i quali tut 
ti ha apuano prefe l'arme contro al comune. Luchetto fpedite quelle fac¬ 
cende, e pacificata l’Ifola fe n’andò a Bonifazio, e quiui licenziò l’efercf- 
to:e'l Giudice in te fa la co fa fatti nuoui tumulti fece ogni sforzo d’efler ri- 
ceuuto in grazia,e fu ributtato;perche le fue domande non paruero com- 
portabili.Ma con peggiore configlio furono rifiutatele domande giuftifli 
me de’ Pifani, c molto vtili, e orreuoli al comune, tutto che nel coftfiglio 
^olfe fopra di elTe gran contefa; pcrciochc i Pifani chiefero, che fotte loro 

















prolungato per vh’ahno il terinine di confegnare la fortézza di Callari fe¬ 
condo le condizioni deiraccordo,e alTicurauano il comune con dargli in 
pegno alcune fortezze neU’Ifola niedefimadiSardigna,e la torre di Por- 
to^Pifano,e’l cafleilo della Gorgona,é cinquanta ftatichi; e oltre a queflo 
comauano il jrimanente dedSnarUchcdoueuano.Qpeirann 0 .fi tumultuò 
nella città con maggior perìcolo; e capi de’ tumulti furono i'Grihialdi, e* 

Fiefchìji gnaU non potendo fopportaré,che le famiglie Spinola, e d’Oria 
s’vjrurpallcro il gouemo inperpetuo,congiutarono occultamente co' Mal 
lontNegri,Caftelft,SaIuaghi,Vbbriachì,MìirinÌ>Marocelli,FallamonÌci, 
Piccam%li,Guizzulfi,Gib0ie eon aIcunea.Itre.nobiii famiglie, che erano 
dì paTte-Guelfa:,:e accompagnati da effe, e congregato gran numero di 
lor feguacì, s’arniaròrio, è gridandolaifarme j occuparono la torre, eia 
Chìefe diSXorenzo;e nei medefirhotempo affalirono la cafa del Retto¬ 
re della plebe nomato Abbate del popolo, che era d’accordo co Capita¬ 
ni, e la cafa d’Vberto.Fiefco,delIa quale i’Capitani fi feruiuano per pala- 
gio pub.fico, e nella quale all’ora per ventura haueuano ragunato il cqnfi- 
glio delia città.; L’Abbate da principio fece franca difefa con la famiglia ^ 

fua'j dipoi correndo la plebe a foccòrrprlo gli ributtò ; ne più felice fuc- 
cdfo hebbe rafTaltoriato al palagio: de' Capitani;doue gli affalitori furo¬ 
no rilbùttaticonànorte dimoiti de . loro,: Nel medefimo tempo ancora fu- 
'lónoBxFilippo dalla Volta, ehebaueuaprèfo l’arme a fauore dé Càpi- 
tatttVCacciati j tumultuantijdel palagio dellVVrauefcouo , il quale i capi 
•deVàoti^pfe s’erbno^refi per fedià^ie loro mouiméti; ondec^fi fi ririràro- 
tìo tutti bella Chiefadi S, LorehzOiMa ne aache la riuerenza del luògo 
■fàgro gli refeiicuri dallimpeto deU’infuriataplcbeda quale con abbomi- 
jieuale>&femplo mifefijóco alleportedclla Cbiefa;ne farebbonofcanlpa 
ti dalla morte, lei Capitan La priegHi di gran-numero di buoni »• ed eccel¬ 
lenti cittadim^ches'iritrapofeTo per biettéraJccordoinòn fi foflero jnolfi a 
compaffidne di tantepobilf famigBejcHe erano p^perire i le quali erano 
imparentate,c haueuano molti vincoli d’intrinfich'èzza co médefimi Spi¬ 
noli, ed’Orfie con gli altriptincip;jli cittadini di quella fazziòne. Raffre¬ 
nato adunque rimpeto della commoffa plebe per autorità de Rettori, elfi. 

•furonoincontànentericondotti faluiallecafeloro;e’l dìfeguéte,quattro 

-di loro folamente furòn mandati in bando. Acchetati iturnuki della cit- 

-cà feguirono le ebre delle guerre ftranicrè. Adunque perche i Pifarii non 

loflcruau'ano le promeffe, rieconfegnauino Jafortezzadi .GailarLieòmc 

-crafio tenuti perde condizioni delld paceji’anno feguente nouantcfimo dì j ^90 

queLfccólo:, neLquale fu PodeiLà Giouanni LuciHq congregato il; gran 

cófiglitiri^Jla CMt»ifò cÌ¥à.iòtvn nuDuom^iftrìitorii quattordici cittadr- ‘^''‘ 7 ^'/'^' * ^ 

né nomato la Credeza+e glifùdata ampim^ balia nellccqfe della.guer- «/T"' ^ * 'v-. 

jrajil quaièproifaitoognifofteditraffico, c di coinmerzió coPifani i'pri- 

mamence iettala defcrizzìonc delle ^ént^ed’eft un a nella città,c nelle ter 

iie del dominio, e fpaÉtiti tx^richi fecondo Ja'facolt-à irouaronò jche la Li- 

•gurid^tcua armaTc cerato venti galeeXù fermo l’ordine,'e la taglia, per 

laqitaieiper armare dìecLgalce Roccabrunadoucùa dare due huorainù 

-Mentfflqetre, Vintifmglfa' cinquanta. Poggio R ain aldo tre ;; San Remo, c 

Ccriafaa'JeflantayTaggia Venticinque, Porto Morizo cinquanta j^Santo 
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Stefano cinque, Pietra Lata fourana i e fottana dieci, Arrigo, FilippOj é 
Alberto Conti di Vintimigliatrentatre,Linguiglia,e Gaftellaro quindici# 
laPodeftaria di Triora cinquanta,Diano quaranta,Gcruo quindici,An»" 
dora trenta, Albenga fèflantadue, il Vefcouado d’AIbenga quarantaeinf 
que, ilMarchefe di Clauefana quaranta, Gufi, e Pornaflì otto, ilFinale 
fcflantadue, Noli venticinque, il Vefcouado di Noli tre , Cugliano dièci, 
Sauona fcfrantadue,AlbizuoIa fei,Vara2e,£ Celle cinquanta,Veltri <eii- 
toda valle di Pozzeuera fettantacinque,Bifagno cento, Recco venti,;Rd?. 
palio trcnta,Chiauan cento,Seftri fettatacinquc,LeUdftto;vetiti,Paflano, 
eLagnototrc,Mattarana, e Carroafourano,e fòttahocinque, Crouara 
cento,Carpena fettantacinque. Porto Venere venticinque , Vezzano di- 
ciotto,Arcola dieci,Trebbianotreda terra diLericttre. Quello numerò 
pafla mille cinquecento:buomini,eferarmata lìraddoppìauad detti luo^^ 
ghi dauano due cotanti, fe lì rinterzauane dauanotre cotanti, c così di 
manp instano per rata infino di numero di cento venti galee. Fatta que¬ 
lla deferizzione il magiftrato della Credenza fece lega,e compagnia d’ar 
ine co’ Lucchefi per far guerra a Pifani.i quali per terra li portarono vaio 
rofamente; e armò fei galee,e vn galeone,e al reggimento di quell’arma¬ 
ta fu eletto Arrigo da Mare, il quale vnitofi con vn’armata di dieci galee 
armate prima dal medefimo magi lira to,d elle qnalt era Capitano; Niceor 
lò Bo'ccanegra, andò: fo'pra l’ifoia dell^lba /e cacciatane la guBttìia. de’ 
Pifanì lapréfcro , e mandàrbnoa Gcnouaquaranta oRaggi per'p^no 
diellafedeje per fare,che gli animi de gli Elbigini fofiero ben difpcKfttVer- 
fq’fpòpolo Genouefe, promifero loro, che farebboho tenuti nel medefi- 
mo grado,che gli abitatori jdi Bonifazio. Ma perche gli animi olBinati..dè' 
PÌfatBÌ ,ne andhe doppo quelliidannaggi don fi piegauano a ófleruarè'i 
patti,* fù ordinato di prendoreda far la guerra ■con rn aggio re sforzò. 'La 
onde rmouata co Lucchefi-la lega di farepìti crudel guerra à Pifani, fù 
inefia iin punto vna grande»e poderofa armata di quaranta galee i e data 
a guidare a .Corrado d’Oria ipno de’ Capitani, ilquale andò incontanen¬ 
te a Pòrto Pifano,e;neltncdcfìmo tempo vennela fciereitoCucchcfè per 
tetra,il-qual porto fù cfpugQato da Genouefi più tofìo con maelfinei e la- 
uari.checon alfalti, che abhatteronola maggior torre, che era di marii- 
uigUola alt’ezza, la quale co’ loro ingegni poferoin puntelli, e’pbitvirai- 
fero fuòco per comarrdameùtadcl d!Oria; fi-che élla cadde con gran fra- 
caflb,e con gran marauÌgliaÌde''Lucchefi,elapiù parte di quei,che v’eran 
dentro rimafero disfatti, che pòchi fchifarotjo la morte,] quali.furon pre¬ 
lì da nimici,e mandati prigioni a Genoua ; il dfieguente! lolle Gchòuefe 
andò ibpraLiuorno ,e diftrutta la terra fuoriebeTtempto, chepef dido^- 
zioneiioii fù tocco,ritohiàrono a porto Pifaho * e cominciarono a inetce- 
re in punEdliraltrc torjàfeajrouinarle; ondequei,chev’flran détnua ^uar 
dìa,temendo,chènon aijtìeriiflea loro’quelmedefinlo , che era auuenuro 
a quellii,,'che s!cran troùati nella torre maggiore vltimamentedisfatta ,.'fi 
relero a patti.I Genouefi.fpezzata la catena di fcno,che chiudeuaatpor- 
to,e abbattute tutte le torri fc ne tornarono lieti a Genoùa,e portdtiTeco 
ipezz^i della rotta catena, gUappefero in molti luoghi delta cittipicroohi- 
rata ricordanza a pofterli che ancora oggi appanfcoìio. AlleJodi didU 
on.M ; V guerra 
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guerra corrifpofe non minorcgloria di moderazione nella città : percio- 
chei conforti,e parenti,e tutti quelli,che haueuano qualche vincolo d’a¬ 
micizia co’ Capitani,gli pregarono,che voleflero piegar l’animo a lafcia- 
re ilgoucrnoic mefcolando co’ prieghi ancora i configli moftrarono, che 
ntuno lungo gouerno,tutto chegÌufto,e vtile alla republica ncllecìttà li- 
bere non lì guarda con buon occhioic perciò gli configliarono, che vo- 
lelTei'O torvia rinuidia,chea poco a poco crefceua,e le cagioni de tu mul¬ 
ti,e delle fedizioni, che ne rifultauano, e non tenelfero tanto ftretto quel 
fommo luogo d’onore, chenon volclTero prouuedere alla quiete, e pace 
della città: ed elfi filafciarono ageuolmentc fuolgere, e per femcdefimi 
prefiffero il tempo di lafciarlufficio il di della fella di S. Simone, cGiu- 
da prolfimo vegnente. L’anno feguente,che fù il nouantefimo prirno di 1191 
quel fccolo, elfendo venuto quel dì Vberrò Spinola,c Corrado d Oria ri¬ 
nunzia roncai magiftrato,che haueuano tenuto venti anni,dato prima ca 
ricopublicamente a Simone Spinola, e Vberto d Oria padre del Capita¬ 
no , di riformare, e corregger Io fiato ; i quali fecero vn’ordine, che folTe 
chiamato ogn’anno vn Capitano foreftiero nel fommo luogo con alToIu- 
ta autorità di tutte le cofe,e che tutti gli vffici,egouerni,emagiftrati della 
città fi diuidelfero vgualmcnte tra cittadini nobili,c popolari-Quefl: anno 
fù Podeftà della città fotioi Capitani Guglielmo Drudo da Afti,ein luo¬ 
go de’Capitani fuccclfeLanfranco Suardoda Bergamo huomovaloro- 
fo,cfollecito,il quale efcqùì con granlodedi virtù.e di prudenza tutte le 
cofe, che s’apparteneuano all ufficio fuo. Infino a quel tempo i Rettori 
dellacittà non haueuano hauuto abitazione ferma, e certa, chcfolTe del 
publÌco,e però abitauano in cafea pigione; onde queft’anno fi cominciò 
a fabbricare il palagio,nel quale i magiftrati fi ragunalTero a còfiglio per 
le bifogne publiche, cfichiamafie il configlio della città nel fito, che è in 
mezzo fra’l Duomo,e la Chiefa di S.Matteo, il quale infieniecón tu tre le 
abitazioni, che v’erano , fù da Capitani prima che deponclfero l’ufficio, 
comperato dalla famiglia d’Oria. Segui in quel ternpo vna cola, la quale 
come che foife tentata 'per prillati configli, tuttauia perche dimoftra di 
quanto viuaci ingegni fieno fiati in ogni età gli huomini della noftra na¬ 
zione,non fi doueuU.in veruri modo tacere : percioche quell annoTcdifio 
d’Oria,eVgoIinoViu aldi fatte, e armate due galee in priuato fi mifero a 
tentare Vna imprefa di grande ardimento,e d animo intento a cofe gran¬ 
di, di aprire la via d'andare neiriiidie per mare infino aquel tempo dal 
mondo non conofeiuta ; e vfeiti dello ftretto diZibilterra dirizzarono il 
cammino vcrlb Poncnte;e che auueniffe di quelli huomini, e che fine ha- 
uelfero i lor valli penfieri, non ne tornò mai a noi veruna noueila, che 
quella gloria del ritrouamento deirindie,e dell’hauere aggiunto vn nuo- 
uo mondo al noftro,fù per diuina ordinazione riferbata alierà noftra,e a 
vn huomo della medefima nazione. Qiieft anno fu molto fuenturato, e 
dolorofo a Criftiani, perche finalmente fi perde 1 imperio di tutta la So- 
rìa,circa dugento anni doppo,che fù con gran gloria del nome Ciiltiano 
acquillato,che il Soldano del Cairo efpugnoperforza la citta dAconc, 
che fù rultima opera della guerra contra fedeli, eli Criftiani, che vi fu¬ 
rono dentro trouatijche venerano ben trenta mila da combattere,furono 
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quali ammàzzàtije'qualì menati in feruaggìo, è ia gran diligenza di due 
galee Genoucfi,delle quali era Capitano Andreuolo Pellato, laluò il Re 
diCipri,einfieme conlui gran numero di Signori, e d’altri h uomini d’o- 
gni forte, i quali tralTcro in più volte della citta, e gli imbarcaronoibpra 
alcune nani groflfe, che per ventura èrano in quei mari ; e Criftiani, che 
abicauano ÌnTiro,eneiraltre città della cofta della Scria sbattuti dalla 
fama dell’efpugnazione di quella città abbandonate l’antiche patrie fi 
ritirarono ncirifola di Cipri. L’infelice fine delle cofe di Scria fù cagio¬ 
nato non tanto dal valore de barbari,quanto dalla maluagità,e diflbluta 
manièra di gouernare denoflrihuomini, e principalmente dalle difeor- 
die.ciTcndonate grancontefefopra quella cittàmedelimad'Aconeitrai 
Patriarca di Gerufalemme,e* Caualieri templari, e Caualicri dello Spe¬ 
dale,e‘l Re di Cipri,e’I Re di Cicilia,pretendendo ciafcuno,che quella eie 
tà fofle di fua ragione, c per tal conto lì venne alcune volte alle mani, e 
allarme; e Genouelì ancora,e’Viniziani, e’ Pifani pretcndeuano d’hauer 
ragioni non piccole in quella città. Quell’anno perche vnanaueGcno- 
uefe fù prefa da Cardani, la quale non dimeno dipoi fù ricuperata da al¬ 
cune gale'è^Genouclìjhebbc principio la guerra tra Genouelì, e Catelani. 
Ifemidi cj|uella guerrafuronofparlìmoltoprima,perchequandoficon- 
tefe tra Pifani,e Genouelì deH'Ifole di Sardigna, e di Corfica, i Catelani 
fpefic volte diedero foccorfo palefemente a Pifani contra Genouelì ; e le 
cagioni degli odi firinouarono,quando Don Pietro Re d’Aragona, am¬ 
mazzati, e cacciati ìFrancelì s’impadroni della Ciciliajperchei Catelani 
di tempo in tempo faceuano di molti danni a Genouelì. Quella guerra 
durò parecchi anni, e fifccc piùtollo a modo di rubatori, che di combat¬ 
titori, che l’una, e l’altra nazione con varie opportunità faccua l’una a Tal 
tra vicendeuoli danni,e non lì venne già mai alle mani con tutte le forze, 
e a giu Ha battaglia ; ma nelle guerre co’ Pifani, eco’ Viniziani lì fecero 
molte chiare battaglie, c molte notabilùe memoreuoli feonfitte furono e 
1152, date, ericeuute. L’annofeguentenouantefìmo fecondo di quel fecole, 
nel quale fù chiamato per Capitano Beltramo Ricieno da Bergamo,e per 
Podellà Guglielmo Gardini da Alli,i Genouelì furono tentati inuanoda 
gli ambafeiadori del Re di Francia,e di Carlo fecondo Re di Cicilia, che 
chiedeuano foccorfo per ricuperare la Cicilia, che il configlio della città 
119 5 fi tliuifc in due contrari pareri. NeH’anno feguente nouantefimo terzo di 
quel fecolo, fù Capitano Simone Golmello da Bergamo, c Podellà Pie¬ 
tro Carbonero.Quell'anno furon dati afpri, e feueri gaftighi a malfatto¬ 
ri, il numero de’ quali era crefeiuto in infinito, e furon polle grauezze, c 
impofizioni a cittadini in particolare, per cagione della guerra Pifana, 
che ancor duraua. 


Il fine del Quinto Libro. 
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y 5 s T A N N o fi rinouò la guerra co’ Viniziani, la quale 
fu tanto maggiore,che la pafTata, quanto fi combattè di ^ ^ 
co fa di maggior momento ; che nella prima guerra quei 
due popoli vennero airarmefra,di loro indotti folamen-» 
te dairodio concetto dalle ingiurie fatteli l’un l’altro a vi- 
cendaj ma in quella aU’antico odio,che nonfù mai infiet 
me con le guerre,e con le contefe deporto, s’aggiunfe la concorrenza del 
fupremo grado nelle eofe nana li,e dell’imperio del mare,il quale è il più 
acuto ftimolo, che fi poffa trouare ad incitare gli animi de gli; buominij 
conciofic cofajche niuno di quelli due popoli volclTejChela potenza del¬ 
l’altro crqfcelTe tanto,ohe potefle abbacar la fua.J Vinizianihebbero fem 
prc a fofpetto il vìuaceie acuto ingegno de’ Genouefi,e la eccellenza del¬ 
la Virtù fpefle fiate fperimentata ; ma temeuano meno delle forze loro; 
perche gli vedeuano occupati nelle vie ine,e mortali guerre de’ Pifani; ma 
poiché per l’ultima notabile feonfitta le forze de’Pifani furotxo di. forte 
infieuoliteie abballate, che efrendo tutta la loro giouentù,ò morta, ò pre¬ 
fa,i Pifani nou potéuano petimolti fecoli ricourare fuo flato, e potere j i 
Viniziani per interrompere il corfò d* tantefcUcità, tutto che-uoo forte 
ancora fpìrato. iLtempo. della triegua'ì prefero amuouèrelorolai^ioJjl 
quefta guerra ruiia,eraltEa nazione toccò molte picchiate i-emelo-artaf- . « , j 
le gli annali deirqho.i'c dell’altro popolo Va riano jnoni^oeOài eh “ 

fori Viniziani tacciono'alcune rotte datoalla toro nazionertia'GfinOùcfi» 
c Genouefi daU’ai^ra: pMie.hon trap alfa noi danna ggi iriceuutij itta/ok-r 
mente gli toceati^ in generale.Ma l’ultima fconfittàichrc fù.cosi notibitoi 
c per ogni fecolo, memofetìole, è porta da tutti gli fcrittorjtjtanco 
QÌ » quanto Genouefi. I Genpuefi; non furoaoi jm^tivpcj iakJin ^?irtpO;pe| 
maggior colmo di forzesconciofie cofa chc fia.£cìrittQda)|r5{?(ijrtìi|i!f uùto? 
ri di quei tempi ,;ch]e ogn’aiinp foleuano.armatfijiié ine0erfiiù( puinio fett 






de’ trartichi, e de’ cqmtoerzi'imaEiitimi, e moltQ|nìaggto^ 

j^iato per^a medefimajeagione da popoli delta^oijiietflij^he, crano^'ifbltSl 

l’obbedienza de Genouefi, e non v era niuna'tèJiS'jì^afiffcifna 
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che erano vn poco potenti, che non armafle almeno vna galea, c alcune 
n’armauano due,e più ancora; che in quei tempi la mercatura, sefercita- 
ua più tofto con quefta maniera di nani lunghe,che da caricò, delle quali 
il comune fi feruiua nelle guerre,che occorreuano, che la dilciplina di 
iquei tempi era tale,che gli huomininon erano meno efercitati, cprefìi a 
far l'operc della guerra, e adoperare Tarmi, che a proccurare i guadagni 
priuatiifi che non è marauigliajCheneH’ultima guerra Go Pifani,chedurò 
fett’anni foifero armate fecento vena ette naui lunghe,varie di fatte2ze,e 
di nomi, della qual cofa noi habbiamo ragionato più diftefamente ne 
noftri Elogi de gli huomini chiari vfeìti della nazione Genouefe. Ora per 
ritornare al noftro proponimento,gli annali tanto Vìniziani, quanto Ge- 
noLiefi dicono, che’! cominciamento della guerra nacque da Vinizianì 
per vna cofa molto leggiere ; perche quattro loro galee grolTe, che chia¬ 
mano galeazze inanima teli dal numero de combattitori, fi dalla marauì- 
gliofa copia de gli apparecchi amenti da guerra, che portauano in Cipri, 
aflalirono ftttc galee Genouefi armate più tolto per traffichi mercantili* 
che perla guerra,come che ricufancro la battaglia, e inuocaflcro la fede 
della trieguajma perche i Vìniziani non fi toglieuano perciò dalTimpre- 
fa, i Genouefi sforzati a combattere per neceffità, fecero pruoue da huo¬ 
mini vaIorofi,chc vÌnfcro,eprefero’legalec Viniziane ; tuttauiale lafcia- 
rono fubito andare libere in fieme con gli huomini, e con tutto Thauere 
loro, hauendoglì prima molto garriti, perche non elfetido prouocati con 
offcfii veruna hauefiero violato,e rotto la fede della triegua, che non era 
ancora fpirata; perche vi auanzauano più di due anni. I Genouefi, che 
abbarainauano tutte le cagioni delle guerre fi rifentirono più di tal cofa, 
chei-Viniziani ; e pevchei Vinizìani fingetiano di dìfidcrar la pace al pa¬ 
ri de Genouefi, furono fpediti quattro ambafciadori da dafeuno di que- 
fìi popoli, che lì abboccarono in Cremona. Qmui feguirono grandiffime 
conwfe^ enon fi vennea veruna conclufionc; perche i Vìniziani proccc- 
deuano fimamente,e còri beffe, cGenouefi faccuano da douero, e a buo* 
nà federi qua li per adempì re dalla parte loro tutte le parti della giuftizia 
ìnanrfafòrto ¥11 ambafeiadore a Vinegia al Dòge, proteftandofi chefa- 
irebbono fuòri d’og ni'colpa d’hauer prefo la peftifera guerra; perche per 
loro hon ftauà ,rche non s’offeruaffe la fede della triegua. Tutte le cofe 
rmfci^flo vajie. 'L'anno feguente^ dunque nouantefimo quarto di quel 
fècòìÒKnel quttlcfù Rettore della città Simone Gulraelli da Bergamo, in 
Gòn'òUa armarono venrf galee, e furono-mandate ne’regni d’Grientc 
pcV òagioné dc^ traffichi mercantili y le quali hauendo per cammino inte- 
fó, else' Taifrtìatà"'Vinj2iana, rottala fede della triega >haueua prefo tre 
grtJfl^'nùtfìGeiMuefióàrlqhe di meféatanzié di fmifurato pre 2 : 3 ió,ehauc- 
uan'<yflitló 'molti altri dasini alle cofe, e ai dominio loro, sbarcate le mer¬ 
ra tifi di Pera, fi appreftarono alla battaglia, creato loro 

Gàpita-nGiNtóé^òSpmóla,che allora era a'mbafciadore alTImperadore 
dì Gòff aotìrtòpòliV-huottio di fpcrifncntata fortezza, e ardire, e di grati 
corriì^iò,e autwità- mandò vn meffo a Vìniziani a ridomandare 

le «ife tiilte da loto ingiuftàmentemcl tempo della rriegu.-!. I Vìniziani 
pairlàltìcfó’ 'diijireg ìcnde’-G cn ò uefi differb Villanie al meffo,e Io riman- 
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d areno con fuperbarifpofta, che non fola mente non erano per renderle 
cofe, chchaueuano tolte per ragion di guerra; ma erano anche per pi¬ 
gliare l’armata Genouefe. SÌ rifentirono di vero iGenouefi,vedendo,che 
ail’ingiuries’aggiugneua di più l'onta delle parole: ma il prudente, e ac¬ 
corto Capitano hauendo dal menbintefo il numero de’legni ni mici, co- 
nofeendo non eflTercconucncuoIea vn buomo prudente mettere innanzi 
al nimico l’armata tanto minore, accioche da elfo non foffe prefa a man 
falua, lì ritirò nel porto di Aracia; c conofeendodi non elfer fofficiente- 
mentelìcuro centra gli empiti del nimico, fi tirò in alto mare. IVini- 
ziani feoperta di lontano rannata Genouefe dirizzarono il cammino ver 
fo di effa, e non reftando di feguitarla sforzarono i Genouefi a venire a 
battaglia centra lor voglia. Dunque Io Spinola riuoltate le prore verfo i 
nimici confortò brieuemente (perciochelaftrettezza del tempo non c6- 
cedeua,chc e poteffe vfare molte parole) i foldati alia battaglia in quefta 
>, maniera. Noi, o cittadini, colti dal nimico con tanto nollro difauan- 
9> taggio di legni, e di co m batti tori, elTendoci chiufa ogni via di fcampa- 
»rc liamo sforzati venire a battaglia con noftro difauantaggio,nella 
quale non è verun’altra fperanza di falute,che la difperazione della fa- 
9, Iute ; in quefta arma fola, che è pungcntifiìma-r auanziamo i nimici, in^ 
9, tutte ialtre cofefiamo difeguali. Adunque la cauta fortezza, che nel- 
>9 ialtre battaglie fuole apportare fcampD,é vittoria, in quefta battaglia' 
9vapporterebbe la rouina,e'l disfacimento i e perciò in vece di quella -bi-. 
9, fogna vfare vn folle ardimento, che non poflìamo in verun’altra guifal 
,, rimuouere da noi la certa,e fopraftante rouina,checoi metterci aUuert^ 
,, ratamente alla morte; ne in altra maniera polliamo cacciare da noi il 
„ pericolo, che con cacciarci con cieco impeto in eftb. Quello adunque,- 
„ che nelle altre battaglie fuole fare la vìrrù,in quefta è necelfario, che Io 
„ faccia la rabbia; fenoifò cittadini, entreremo con quefto animo nella’ 
,9 battaglia,che ci fopraftàjpoflfìamo vincere,altramente andremo in per- 
,, dizione fenza dubbio veruno. Dettequefteparolefpinfelenauicoor 
tra nimicidifòrdinati,e feompofti; perche fpregiando j noftri, che erano 
tanto pochi,veniuano fparfamente, e in più Ichiere ; e gli aftaltò con talli¬ 
to impeto,e vigore,che perche Tiracela rabbia de’ Genouefi aguzzauà in 
loro la virtù, mife tanto ftupore ne ni mici col fub ito ardimento, che gli 
sbaragliò quali nelprimo incontro,e prefe venticinque loro legni. Que¬ 
lla battagUa,Ghe da gli annali de’ Viniziani, come troppo vergogno fa al¬ 
la città loro è taciuta del tutto,fù agguagliata alle grandi, e chiare vitto¬ 
rie, non tanto per la grandezza della vinta armata,quanto per la maraui- 
^lia del valore ; e fù onorata del rnedefimo dono del palio d'oro, e della 
procelfionéi e diuino vfficìo da farli ogn’anno nella Chiefa di San Ger- 
mano;perche s’acquiftò il dì della fua feftiuità. Quefto nuouo,e potente 
nimico aggiunto acchetò per qualche tempo le cìuili difeordie, che tra 
GuelfiiC Ghibellini perlo fpazio di cinquanfanni haucuano trauagliato 
dicofitinoub la '’ittà*,mella qual cofa apparue molto chiara l’opera, eTa- 
moreuòlczia di MonfignorM. Iacopo da Varaze Arciuefeouo di Geno- 
ua pallore diligente, e huómo pio.e fanto, il quale con cfortare.con am¬ 
monirete eòn pregare, e con mettere paura della diuina podeftà abbomi. 
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nance le difcoidie,non fi tolfe dalfimprcfa fin che non mife ad effetto i di 
fegni fuoi. Onde per autorità di lui fi conchiufe la concordia , e la pace 
^ l’anno nouantefìmo quinto di quel fecolo>nd quale fù Rettore Iacopo 
■ ^ ^ Calcami Milanefe. La feonficta rìceuuta non fù tanto baftante a rintuz-, 
zare l’orgoglio de Viniziani,quanto ad accendere l’ira,e Io fdcgnoj onde 
andauano dicendo,che i Genouefi non flimaffero d’hauer fatto grà pruo- 
ua^ fedoppo tanti danni riccuuti da Viniziani,fofiero flati vna volta vìn^ 
citori ; la qual vittoria non haueuano acquiflata tanto per loro valore, 
quanto per tracotaggine del Capitano Viniziano ; ma che farebbono di 
forte, che l’allegrezza di quel cafuale auuenimento duraffe lor poco , c 
che il vano orgoglio d’huomini leggieri farebbe loro peflifero ; poiché 
haueuano ardimento di prender nimicizia con vna città potente, alla 
quale dì forze, e di valore non poteuano flare a petto inverun modo; 
perche elfi etanoper mettere in punto vna poderofa armata,e venire con 
elfa nella riuiera,e con le nani .loro afiediare la bocca del porto di Gcno- 
ua.. perche i Vinizianìfi vantauano di ^uefte, e d’altre molte cofe fimi- 
gliaati cdn orgogliofe parole,! Genouefi giudicando douerfi ributtare la 
ferocità delle paroIe;CAfatti, e col valore, cominciarono incontanente a 
metterfl ad ordinei e per vn k>r mefib mandato apporta a Viniziani gli 
ringraziarono fpontancamente, che fi fofiero porti in cuore di‘dar mate-» 
ria a Genouefi di far paragone quale di quelle due nazioni auanzafferaJr^ 
tra nelli gloria della guerra,però che follecita fiero di metterfi ad ordinei, 
perche efiì ancora erano pervfare ogni diligenza in prouuedei fi. Ma ac-, 
ciochela fouerchia lunghezza del cammino non fofle cagione, che la 
battaglia andafle troppo.iti lungo, che farebbe molto.più acconcio va 
luogo di mezzo, il qualeUcuafie ali;uno,e aU’altro popolo la, fatica del 
cammino ; ccosl non parrebbe, che l’uno hauefle hauuto vcruri Vantag¬ 
gio dall’altro . Pero che efiì haneuano eletto la Cicilia, la quale è quali 
lontana di vgual diftanza daU’una , c dall'altra città ; e che le;rnanne di 
queU'ifola erano per finire le loro coptefe. Ma Papa Bonifazio, in refi tan¬ 
ti mouimenti,e apparecchiamenti di guerra,per nop mancare del debito 
fuodi metter pace rea popoli Criftbni, chiamò a fe gli ambafeiadori:, o 
Pirelatldeli’uno, edeiraltro popolo, eintrtìmelfiglia fefi dicehauergU 
^oielòrtati alla pace in quefla maniera. .Voi,o.figIiuoli,non liete punto ìn» 
,,feriori a vòftri maggiori nel valore deìlanimo nelle cofe di guerra>e 
„ neirindufti:ia ncllecofe.nauaU ;> ma l’uno,e l’altro di voi tralignate dalla 
„ pietàiC religione Ioro,edalla moderazione deiranimo,efapienza loro;* 
„ percioche efiì non difiderando niente dell’altrui » non fi Jafeiando puri- 
„ to trauuiare dal dritto,dairambizione, e brama del principato » Volge- 
„ uano tutti loro Audi a conferuare, accrefeere, e ampliare la republica 
„ Chriftiana : tutto l’impeto deU’animo loro era voltp eontra turnici del- 
la nortra religione. Vpijier lo contrario dimenticatiui delnome^e della, 
„ profefiìone di Chriftiani, riuolgete le forze, e le potenze voflrc centra 
fteflìiC adiftruggerui l’un l’altro. Qral altro frutto finalmente, cer- 
^cate voi trarre,o figliuoli,da corefte vortre contefe, che quello, che ha- 
,iUete colto nella guerra pafiata delle viccndeuoli feonfitte? dando fra 
„ tasto giocondo ipettacplp.a uoftri comu.ni, e cr.udehlTimi niipìci rP,on? 
, * fumandQ 
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fumando con quefte peflifcre guerre voi, eie fòrze vo/ìre,]c quali fono 
j, terribili fopra tutte a loro; percioche fenza le vo/lrc armarei Re, egli 
efcrciti Chriftianinon poffono andare loro centra. Se voi non vi mo- 
„ uete a ninna mifcricordia de’ voftri fratelli, cheinLcuante fono da du- 
„ ri {fimo giogo di feruaggioopprefli,fe difpregiate la religionc,riguarda- 
„ te almeno voi fteffi, e le cofe voftre ; a quali-oltre a quello vfficio dì pie- 
„ tà.chevi è a comune con gli altri Criftiani è impofta vna certa mag- 
„ giornécelTità di prouuederc,che ì nimici no/tri non crefehino oltra mi- 
fura : perciochei voftri traffichi, co quali runo,e l’altro di voi lì foften- 
3, ta,e quafi tutto l’auervoftro è impiegato ne’ regni d’Orienteri quali re- 
„ gni voi conofccte al pari di noi elfer in potere de’ noftri fieri nimici con 
j,.voftra rouina.Rauuedeteui vna volta,o figliuolòperl lmmortale Iddio, 

3, e donatele voftre ire accefe per leggieri cagioni,che agli altri fono da- 
,, nofe, e a voi medefimipcftifcre,al nome Criftiano ; alle miferie de vo- 
,, ftri fratelli, alloftato,e alla falute voftra, e alla prouata pietà de voftri 
3, maggiori : fate a fenno del Vicario diCrifto,eponcteui dinanzi a gli oc 
3, chi la uendicatriceira della maieftadiuina. La diligente cura del Pon¬ 
tefice non fece verun frutto,tanto erano inuafati gli animi deiruno,e del- 
Taltro popolo dal difiderio di combattere : efagri Prelati,e gli ambafeia- 
dornpoiche furono dimorati ben quattro meli nella corte di Roma fenc 
ritornarono a cafa fenza hauer fatto alcun profitto. Fra tanto i Genoueli 
nello fpaziod’un mefe fecero vn’armata di dugento galee, che poi fù ri¬ 
dotta a cen fclTanta, nella quale oltre alle ciurme il medefimo M. Iacopo 
di Varaze Arciuefeouo di Genoua,chefì trouòprefente,edice nefuoian 
naii d’hauer fatto il conro,affcrma effiereftato in ciafeuna galea dugento 
venti tra combattitorÌ,e marinai tutti Genouefi,e della riuiera, che gli al¬ 
tri furono rifiutati,de’ quali era concorfa a Genoua gran quantità, per ri- 
trouarfi a cosi onorata battaglia. Al numero de gli huomini, e a gli appa¬ 
recchiamenti della guerra, de’ quali Tarmatafù fornita in abbondanza, 
s’aggiunfeogni fplendidezza d'arme,e ricchezza di veftimenta ; percio¬ 
che vi furono annouerati ottomila huomini con le fopraueftid’oro, edi 
feta. Di cosi grolfa armata fù Ammiraglio il medefimo Vberto d’Oria 
chiaro per la feonfitta de’Pi fimi, il quale arriuato in Cicilia, e dimorato- 
ui diciotto dì fu l’anchore afpectando i nimicijperche non appariuano in 
verun Iuogo,cs’auuicinauarinuerno,giudicando d’hauerfoddisfatto al- 
ronore,e alla gloria della patria fe netornò acafa. Quell’anno fù com¬ 
piuto il condotto dell’acqua, opera di lunga fatica , e di grande fpefa , la 
quale, perche non èlafciatain dietro da gli annali, non è paruto anche a 
noi di douerla tacere.E cofadandere,che Agoftino Giuftiniano aggua¬ 
glia queft'opera a gli antichi condotti d’acque de’ Romani, come qiieHo, 
che più tofto fi lafcia troppo trapt^rtare dall’amore della patria, che fia 
vero cftimatore delle cofe : percioche queft’opera è minore infinitamen- 
tedi quelle, le quali non fono delle minime adimoftrarela potenza de’ 
Romani.A felici fucceflì della guerra feguirono le contefe cittadine; per¬ 
che l’anno feguente nouantefimo fefto dì quel fecolo, la parte Guelfa, c j ^ 
Ghibellina vennero all’arme fra di loro, c combatterono dentro la citt-i 
con ’gràde odio,e con fanguinofa battaglia, nella quale morirono.alcuni 
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nobili cittadini. Cederono finalmente i Guelfi, che i Grimaldi, e Fìefchi 
capi di quella parte furon cacciati della città da gli Spinoli>e d’Ori.i qua¬ 
li rimaftì vincitori fiotto prctcfto,chc la città per hauer eflì depofto il go- 
uerno non era in ogni modo reftata quieta, anzi che'l fommo imperio di 
due capi valefle molto a raffrenare lorgoglio de gli huominiinquieti, e a 
mantenere la tranquillità della città, riprefiero il principato,che per fiei 
anni haueuano tralaficiato. Furono dunque creati Capitani della città 
con fomma.e affioluta balia di tutte le cofie Corrado Spinola, e Corrado 
d‘Oria figliuoli dell'uno,e deU'altro Vbertoje non fu chiamato verun po- 
deftà fioreftiero,che i Capita ni tirarono a feogni cofia.Kidotte le cofie del¬ 
la città in tranquillo fiato,ritornarono le cure delle cofie della guerra, che 
clfiendofi intefio , che i Viniziani haueuano meffio in punto vna groffia ar¬ 
mata per mandarla a dannide’Genouefi.furonoarmate centra di loro 
fettatacinqucgalec.encfù fatto Capitano Gando da Mare,il quale vfei-^ 
to del porto, e ficorrendoper li mari di Leuante,cercando del nimico in 
molti luoghi.cnólo trouando mai,fi ritirò nel paefie fino. E Viniziani,che 
infino aU’ora s’erano fiati dentro a loro porti intefio il fiuoritorno,elibera¬ 
ti da quella paura vficirono in mare aperto, c fecero molti, e grandiflìnii 
danni alle cofie, e allo fiato de’ Genouefi i i quali danni non meno, che li 
detti di foprajCffiendo laficiatiindietro da noftri annali, noi tracndogli da 
glifcrittori Viniziani, appreifioi quali fiala fede, habbiamo filmato non 
eflere fuori di propofito mettergli nella noftra ftoria, fe prima dirò quel¬ 
lo, che efiendo narrato da’noftri annali non fi doueuaintralaficiarei per- 
cioche le cofie da noftri cittadini valorofiamente, c con magnificenza, c 
religione non folamente inpublicojmain priuaro ancora adoperate, pa¬ 
re che s’appartenghino ad accrefeer la dignità della noftra città. Qu^cl- 
l’anno dunqueRoffio d'Oria, hauendo fieruito molt’anni l’Imperadoredi 
Goftantinopoli per Generale dell’armata valorofamcnte nei mar mag¬ 
giore, ed efpugnato alcuni luoghi, per premio delle fue fatiche, e me¬ 
riti, chiefie , che gli foflc donato Ì 1 corpo di Santa Anaftafia Vergine, 
e martiri, e portatolo a Genoua, fu pofto nella ChiefadiS.Matteo, nel¬ 
la quale fi confierua con gran nucrenza,e religione. Ritorno ora all’inco- 
minciato ordine delle cofie. Dicono dunque gli annali de’Viniziani va¬ 
riando nel numero delle naui ; perche altri vogliono , chefofiero feflan- 
ta galee, altri folamente quarantafiei, che i Viniziani fatto loro Genera¬ 
le Ruggieri Morefini diedero cominciamento alla guerra con pigliare, 
«ardere Pera, che in quel tempo era vn borgo non ancora cinto di^ mu¬ 
ra, e la medefima rouina diedero alla città di Focea , che fi noma oggi 
Foglia vecchia, e gran parte di elTa fù confiumata dalla medefima ar- 
fione. L’anno feguente,dicono,che Giouanni Soranzo con venticinque 
galee occupò la città di Teodofia, che oggi è chiamata Gaffa , nel¬ 
la Cherfionefo Taurica, che erafioggetta a Genouefi; e per efferc sfor¬ 
zato fuernarc quiui, perde per fouerchio freddo la piu parte de' ga¬ 
leotti . Qnefte cofe fono narrate da gli annali de’ Viniziani, le qua¬ 
li da noftri celate , ò per trafeotaggine tralafciatc , da me fono fia¬ 
te tocche brieuemente. Ma la feonfitta,che fegue.che fu noteuolc mol¬ 
to, c memoreuolc ad ogni memoria de’difcendcnti, è narrata da gli 
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arinalì dtìU'unore deU’altro popolo. I Genouefi dunque ranno di quel fe^ 
colo noiiantefi.mò ottano,hauendo intefo,che Vinizianihaueuano melTo 
in puro ra armata di nouàtbtto galee,n’armarono ancor efli fetrant’otto, 
Akùni dicono chel numero delle galee*Genouelì, fù pari a quello de Vi- 
ÀÌKiani.jri Sabellico confefia il numero delle galee Viniziane, che ho det¬ 
to, eiTereftate nouantacinque:; ma leGeaouefi dice non eflere ftate più, 
che fettanta,la qual eofa aecrefee là glòria de' Genouefi,poiché hauendo 
tanto:mihor numero di legni, tuttauia s’affrontardno co niniici. Di così 
fatta armata fù Ammiraglio M.Lambad’Oria l'uno de’ Capitani,che era 
fucceduto a Corrado* haoffio feroce, e valorofo, e di gran configlio, ed 
efpericnza nelle cofe nauaji. Quelli entrato nel golfo di Vinegia fenten^ 
dojchei nimici erano à Curzola, nonpudto fpauentato dal maggior nu¬ 
mero dellenaui difiderofo di vendicare i rkeuuti danni andò loro incon¬ 
trai e i Viniziani feoperti i niinici-non rifiutarono la battaglia. Amendue 
i Capitani ordinarono l’armata alia zuffa, portando ciafeuna lefue fpe- 
ranlc'al combatferedl Viniziano fi cpnfidauanelnumero dellenaui tan¬ 
fomaggiore di.quel de' nimici, elGenonefeera feroce per il prouato va¬ 
lore,ch’efapeua efl'er ne Tuoi; e perla chiarifirmà vittoria vi rima mente de’ 
Pifani aequiftata, e dicono, cherAmmiraglio aggiunfc alle forze vn-ac* 
corgimeiito ; perchelfeparando dairarmata quindici galee, le mandò in 
aita mare,accioche prefo il.venÈo a Idr fauorCjCòme folfe attaccata la bat 
taglià inùeftiflérod’armara Viniziana per fianco, il che per efier ftatb di 
efie offeruato diligentemente,dicono elTerè (lata vna delie principali ca¬ 
gióni della'vittoria; il nofìrì annali fivpaifan» quella cofa con fiienzio,cò¬ 
me tutti gli altri cafi di quella zuffaj che è feria, che folfero vari ; percio- 
chefelamdnte Scotio,cheLamha fu vindt 30 Ec,e prefe quali tuttaTarma¬ 
ta Vàniziaoa, conciofiecqlàj che feampafifero dodici galee fenza più, c 
ché delle prele nauin’ahhfuclè. felTahtjafei,.e col medefimoincendio ar- 
fe àncora Corcira nera fla qual; terrafù|>ói nomata Curzola, prelToalIa 
quale Icgiù il conflitto,chaTù^^ueialdaGenou^,e meflbni dentro fuoco, 
e che il Capitano,Lanfeavritbmò'^'GBnaua con f altre diciqttò galee pre- 
fe,e con fette mila prigioni Viniziani,ed'ehtrò nel porto alliventifei d’Ot 
tobre a guìfa di-trionfarileiC chetutta la città gli nlci incontro a far riue- 
renza a colui, chehaùeua appórtatò:tanta gloria alla città,eche il'trion- 
fo fù menci ragguardeuolé ; perche Andrea.Dandolo Capitano dell ar¬ 
mata Vinizianà fu Ibttratto.a talélpettacoloTi-egH fcrittori Viniziàhi di- 
ecWKìHi'chcegli per non poter loffrir Eai3fiiaf,VCT^'gna venne'ìn tantar rabbia, 
chepercoffo ’il capo-a vn’ alfe della'galea tlìptiuò^incòntancntc della vi- 
ìàJGU annali Vintóiani non dtóoho vcnma di quelle cofcfoJamente fan¬ 
no minore’if numero de’ prigioni noinniépòiìendo pÌù,.chcqttàttror mila. 
Nel raccontare la .bàitaglia V quello* che thollri annali tòdoano con vira» 
ò due parole,Tono alquànto più diligenti; pcrcioche diconOiiChe lafù lun 
ga,eTanguinolà, edirraiilcfae è necelTario elTer vero efleni^.'fiigli,voi, t 
gli altri ifiigati dà aqutl ftiràòU d’odi,e. d'ire, è che fù fattfe|ran macello 
de ViniziaoitFù ordinato per publicó déereto,ehe dosi gt!àn yìttoi'ia Tofr 
fe celebrata ogn’aniK) fecondo l’antica vfanza,coti diuiffirjfkofìfici, e CoQ 
donare vn palio d’oro all altare di S. Maria nella ChÌefàodi;S.Jylat^eò al;- 
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Uotto di Settembre, chela quel dì fu acquiftau. Quefta battaglia fc- 
coodoi noflri annali fiirulttma opera di quefta feconda guerra fatta co 
Vinkianijla qualejdi tempo fu più brieuc,ohe la prima ; perche non du¬ 
rò piùche fett'aiini,ben feguirohoin efla più crudeli feOrifittei ma glirfcrit 
tori V^hi^ia^ì aggiungono jndlté cofe, che tornano in grande onore del 
nome Genouéfc ì:e c!htliaiià.con£e2a;a! della.negligenza dello fcriucre di 
quei tcmpijnon fi marauigliefài/chc le fienoitate intralafciate da_ noftri 
annali. Ne-gliannaliiVinizianr.dunque èfcntta,;chei Signori Viniziani 
rifatta rarmàta.mandaronoiMarcoBoncio con venticinque galee a guar 
dav l’IfoleXoggette a Vaniziani nel mare Egeo, e Fonio > e Che quefta ar-r 
’ mata s!azziiffp,co GertoueficoaftrccefTo rion puntopiù felice.cbela piG 
fata,che haueka combattuto a'Gnrzola^c che quefta minore rotta appoN 
tò a ViniziafiLcanto maggior dolore , e trifiizia ,*che quella di Curzola, 
che fu moItò'Tnaggio^e i:perche fi come nel corpo infermo viia piccola 
giunta diinale,che aggraui le forze già indebolite ,-(t fente maggiorroén* 
te,che non'fa nel faniwe gagliardo?perche in quefto l’intere forzeigtìfaai^ 
norefiflenzai vna graaVioìenza tii morbo, cheraflagiia} così iliV;inegia 
fifenti più qùefto minor danno; ticjenuconeli’ElIelpoiito per eper tìate ló 
forze.de> Vinitia ni fiaccheycheilipiù grane dìGurzbla, quando i’eranot 
gagKardeje vigórofej è aggiungono,ehi iiGenoucfilh-auuta quella vitto*t 
rialriìioltarono Timpeto fopra flfolà diGandia ;e nelpjrimomtciuo pctj» 
fero la dtstà óiiGiJonci.'oggi detta parca. Dicono di.più y cheìiiVihizìant 
rifecero le forze, e chejfi combattè più vòlte con vario aùucniraèntòfo 
che finalmétiterunojeFahropopQlp'fteacco di tantf malùmoìTopiù coito 
dalia nccelfitàjche dalla voloóta s’ìhdufTe a jfàrppoei hi qiiale vlriinamen 
f z. 9 9 t®^ cohehiufe l’anno fegucntcnonantefimonfanbdiqireiifecolo, e'CÌadVu 
noih'hebbe’i fuoiprigioni / e fà ppllo fine alla; guerta-pncHa quale iiVinii 
zianibaueuano riceauaò maggio risdannijéhci&hàoéfiila qual còXtsbie 
tè'grandemente gli animi de’ Fifemrche témeudno ixhc iGenbuefi Kbe'i 
ratixla vn graucirapacci^oavcflgéirémharme'cottrri di loroy alle qual» 
perjelftf emttioito abbaO^peancnutra-piccolo podere non po|euàho fta% 
reàrpctiov Fniwbno'dtnibuecoftrérti a còmpfei'arc da Genouefi' la criegua 
per-'vcntìfette^annijcedcndp'aGenbuefiiaclrcà di’I^rri in Salcigna,e la-^ 
fciatidb wfKilùo^his,ehe,cenéuanoiin'CorfiGaie di piu pagarono loro cen¬ 
to tljenta’mifailir'e di nioneita fiien6uefe,perlcfpefe£acte nella guerra* 
Ma i Capitanupoìchè Hebberà oaixÌàti delIa<cittài capi della parte Guel 
fa pVrcbd egli d’ha ueredtcLbiÌit0-^*haftan àmia potenza delle forai^iei io* 
roìplb dofefdei Ghibcllitiiùperitonic U blafimo sederono volontaria meri» 
«al prtHcipdoi^ ciì rifòrnp ii chéimare li Podeftà yc Rettori’foreftiet?.. E 
Cbwfado Spinoltarida tdin-Giqilia^oifle fi't chiamatodal Ré Pietròd’A^ 
ragbnayfùfdà)luicreato Atiimiiìaglio déirarmata*i.Fra.tanto i femi dellè 
difocJrdie,^cheii!poco aipoco c^eftcuano, e ognidì préndeuanb-maggio rii 
forze,é'ìrtagi^or vigore, icoppiarióno finalrricmeàn aperta fedizionc con 
t 500 •gran-robina^tflia città. E'attnb.X^uentevltimb diiquclfecolp,néiljquale 
fmPodeftù'fiellotto di Calcano; Milanefe c i Grimaldi entrarono di nétte 
celatanieriibtìdltAcittà con ciPiqjue gSlcé ,'c con grannuinero’ rii loro fe- 
eibbii^dpdb perla èìttà fccdrbgrantumuko fofticonkatifi in Lan^ 
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franco Spinola roccifcro.ein vn momento di tempo Ja città fi mife in ar¬ 
me,c’ Grimaldi fiiron rotti, e molti di loro ftiroti prefi, c raeflì in carcere. 
QneH’anno; perche la famiglia Spinola, eia d’Oria, che dominauano in 
Genoua fauoreggiauano contra la volontà del Pontefice la parte Ara- 
goncfeje founcniuano il Re Pietro di danari,e d’armate ; Papa Bonifazio 
in ter di (Te la città, e la priuò dellufo de’ facramenti ; ma l’anno feguente 
mille trecent’uno; perche fi fece pace tra Carlo d’Angiò Re di Napoli, la 
cui parte era da Bonifazio grandemente fauorita, c quei Genouefi, che 
teneuano la parte contraria, la città fù dal medefimo Pontefice ribene¬ 
detta . Ne’ quattro annifeguenti,Genoua fù gouernata dalli Podcftà, 
enon hebbe guerre fuori,ne difeordie dentro, e non fegui cofa memore- 
uole, fe non che fù accrcfciuto Ì 1 molo, e’I porto di Genoua fù amplia¬ 
to,e cauato per lunghezza di cento quindici braccia, e venne nella cit¬ 
tà il Duca di Calauria figliuolo del Re Carlo, che fù alloggiato con gran 
magnificenza, ed apparato da Obizo Spinola, che per ogni maniera cer- 
caua d’aprirfi laftrada alla futura grandezza. Ma l’anno feguente fi ri- 
nouarono le difcordic.e legare ciiiili con molto maggiori mouimcn- 
tidi prima ; e alle vecchie cagioni di difeordie s’aggiunfcro delie nuo- 
tje, econie fe le antiche parti non fofl'c roba fiate a lacerare la città , ne 
nacquero delle nuoue. La potenza de gli Spinoli foftenuta fi con le for¬ 
ze propie,che erano grandi oltra mifura, fi col fauore della parte del po¬ 
polo, che con loro era congiunta, erafofpctta a tutti, ed era odiata non 
^blamente da Guelfi , e dalla parte contraria ; ma da gli fieflì d’Ori, che 
non poteuanofoffrire, che la potenza degli Spinoli auanzafle la loro, e 
che nelle cofe publiche, e appreflb ah popolo l’autorità de gli Spinoli 
fofle maggiore, che la loro j la qual cofa feparò la cafa d’Ori a dall’anti¬ 
ca amicizia de gli Spinoli, co quali erano fiati Tempre vniti,c gli con- 
giunfe con gli auuerfari ftefii, e perpetui loro nimici ,c con la fazzio- 
ne auuerfa de’ Guelfi:e folamente Bernabò d’Oria fcparatofi da fuoi 
conforti perfeuerò neH'antiCa amicizia, e fi congiunfe con Obizo Spi¬ 
nola all’ora capo della fua famiglia, la quale rifoluzìone nondimeno fi¬ 
nalmente ritornò ibpra la fuatefia. Qimfia diuifioncfidice cficr vfci- 
taMa capi della parte Guelfa, i quali hauendo a male, che tutto’l go- 
uerno del comune forte in poter de’ Ghibellini, ede^Ii Spinoli, e d’O- 
rijnon vedeuano con buon occhio regnare i lor nimici, e fi fdegnauano, 
che erti all’incontro viueflcro baffamentc fenza onori, e fenza dignità 
condifpregio di tutti, econofccndo dì non hauer forze perfe ftefii da 
abbattere i nimici loro infieme congiunti fi pofero in cuore di tentare 
di fare con arte, c inganno quello,che non fperauano poter condurre ad 
effetto conia forza, e con l’arme :e giudicando niuna vìa efler più fpe- 
dita a colorirei lor difegni,che quella delle difcordie.commcttendo ma¬ 
li,e nimicizie, e fcandali fra gli Spinoli,e gli Ori, le cui forze mentre, che 
erano fra loro vnitì, erano tanto maggiori delle loro, che non pqteuano 
fpcrare di fuperarie,ne v’era modo d’abbattcrle, fe non con difunirle, 
cominciarono a feminar difeordietra quefte due famiglie, che infino a 
quel tempo erano fiate molto congiunte fra fe flefle. Affalirono dun- 
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que i d'Ori, fingendo di prender fdegno della condizione loro, c Incitan¬ 
dogli centra gli Spinoli, che afpiralTero al primo luogo df potenza, e 
d'autorità nella città,e folTeropiù ftimati, e fauorid apprelfo al popolo; 
la qual cofa diceuano eflere loro brutta,e vergogiiofa, e da non fo/Frire in 
verun modo fe fodero huomini, e proferiuano loro largamente tutto’l po- 
^ ter loro, e de gli amici, fe fì ponelTero vna volta in cuore di rifuegliar- 
fi, e racquiftare il grado loro, Fù ageuol cofa con la Ipcranza di cotali 
aiuti dar la fpinta a quelli, che già di lor volontà erano inchinati. Quei 
del d’Oria dunque indotti da quelli configli, e infieme con loro i Grimal¬ 
di , e Fiefchi vniti con molte nobili famiglie, alle quali era parimente 
odiofa la potenza, e l’orgoglio de gli Spinoli, cominciarono a congiura¬ 
re occultamente fra di loro,e diedero principio dalle querele, che le leg¬ 
gi ,c gli ordinamenti fodero più tofto accomodati alla potenza de gli 
Spinoli,e afauore della plebe, che era qua fi tutta loro, che tendede- 
rqalbcn publico, e aH’utilità della città. Finalmente il dì deirEpifa- 
nia prefe farmi leuarono il remore ; egli Spinoli accompagnati dal¬ 
la plebe s’oppofero loro gagliardamente, e s’attaccò vn’afpra battaglia, 
la quale duro fino alla fera; e finalmente Obizo, egli Spinoli furon vin¬ 
citori,e'I di feguente Obizo con gran foddisfazzione quafi di tutto’l po¬ 
polo fu creato Capitano, e Rettore della città con adbluta balia,e gli fù 
dato per compagno Bernabò d’Oria, Icapi della parte auuerfa infieme 
conia famiglia d’Oria cacciati della città non punto abbattuti per la bat¬ 
taglia feguita nella città, fanno feguente fettimo di quel fecole, poiché 
* 3 non poteuano nella città, rinouarono il tumulto nel diftretto, e raccolto 
gran numero di caualli, e di fanti occuparono. Taggia, e Oneglia groflc 
terre; centra quali andarono fiftedbBernabò d’Oriavnode Capitani, e 
Rinaldo Spinola infieme col Podeftà della città; il qual magiftrato an¬ 
cora regnando i Capitani non fi tralafciaua, ed era fopra le cofe ciuili, 
e giudizi, i quali fermatili a Porto Morizzo cominciarono a trattar la 
pace , la quale finalmente fù condotta ad effetto, non douendo durar 
lungamente, e tutti capi de mouimenti furon rimelfi, e nel fine delfan¬ 
no ritornati nella città giurarono obbedienza a Capitani, e all’Abba¬ 
te del popolo huomo del corpo della plebe, I Capitani rinouando f an¬ 
tico coftume haueuano aggiunto anche quel magiftrato, per allegge¬ 
rire il biafìmo, e per mantenerli gli animi, e la volontà della plebe, co¬ 
me fe hauelTero comunicato con elTa il fommo luogo , e reggimen¬ 
to della città, tutto che egli tenelTe folamente fombra del principato, 
e tutta l’autorità fofle de'Capitani. Quefta pace di vero potè acche¬ 
tare i tumulti per piccolo tempo ; ma non potè mitigare gli arden¬ 
ti odi, e gli abbomineiioli ftudi delle parti,iquali norieffendo anco¬ 
ra ben fazi delle contefe , delle rifle, de’tumulti , delle fedizioni, del 
ferro, del fangue, delle vicendcuoli occifioni,delle arfioni delle ca- 
fe, gli huomini inquieti, e fempre bramofi di nouità, ritrouauanonuo- 
«e fette, e nuoue parti, quafi moItipIicalTero ftudiofamente le cagio¬ 
ni delle difeordie. La troppo grande autorità,e’I fouerchio orgoglio 
d Obizo era odiato non folamente dalla parte auuerfa ; ma da fuoi anco- 
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ra,é la fua gran potenza era temuta da tutta la città,la quale egli haueua 

fatta più odiofa col cercare di ftabilirla con nuouo, e fplendido parenta¬ 
do i hauendo maritata l'Argentina fua figliuola a Teodoro Paleologo, 
Majrchefe di Monferrato,e figliuolo d’Andronico Imperadorde Greci} il 
qual pai^ntado fu cercato dal Marchefe, per hauer l’aiuto di queU’huo- 
mo potertce,e dominante a molti popoli,e di più reggente Io flato di Ge- 
noua per ricuperare alcuni luoghi perduti del fuo flato. Queftacofa fe- 
parò id’Ori, come adeffo habbiamo detto,da Obizo, e gli eongiunfe co’ 
Guelfi.Quefta medefiraa queft'anno fcparò dalui.quellapartede gli Spi¬ 
noli, che hanno le cafe preflb a San Luca} perche fi fdcgnauano, che te- 
ncife pòco conto di loro,e haueuaiio a male,che egU facefie fìima, e ono¬ 
ra ife lolamente gli Spinoli abitanti in Lucoli. Co fioro dunque trattando 
occultamente con gli Ori già da Obizo alienati,e co’ Grimaldi, eFicrcht 
di rouinare Gbìzo,configliarono Bernabò d'Oria, che ancor egli per non 
parer d’efllerda mancod’Gbizo, maritaflela figliuola alMarchefe diSa- 
luzzOjla qual cofa hebbe cffettojperche quel MarcKefe giudico fpedien- ' 
te alle cole fue fortificarli con la medefima giunta della potenza de’ Ge- 
nouefi contro al Paleologo. Obizo prefe grande fdegno.che’l d’Oria ha- 
uefife ciò fatto fenza comunicarlo feco, pure per all’ora dilfimulò il dolo¬ 
re, tutto che fofie huomo, che Tape iTe poco frenare gli affetti; fuoi} ma vn’ 
altra azrione de’ Grimaldi, e d’Oria accefe lo fde'gno, e fifa di lui, che 
l’anno feguente ottano di quel fecolo il’dt del Kataledi Grifto noflro Si- * 3 ®*, 
gnore mòftrarono palefcmente l’unione de gli animi loro con Vfeire tutti 
veftiti a vna'medefimà foggia, ò liureaiccon le veftidiuifate de’ medefi- 
mi colori, la qual cofa fù da;ObÌ20 préfa come fatta.in fm' djfprcgio:; e 
minacciante a lui aperta ìguesra, e preuenendoi difegni de’ rumici fatto 
colore,che elfi ccrcafferò di rinouare lo flato, fenza eh e Eemàbò fuo col¬ 
lega gli centra ftaffe»pigliateL'at;me,e moffala plebe»cacciò «iella città gli 
Ori,e’ Grimaldi, e’ Fiefchi capi della parte Guelfareo che rion gli paref- 
fe, neanchein quel modo d’effer ben ficuro, fenon rinioneua il collega, 
che girerà fofpetto,onero che non potelFe foffrired’hauer compagno nel¬ 
la fignoria, fanno feguente^fogò centra Bernabò f ingorda brama', non i 5 o p 
procedendo con aperta forza,.ma con aftuzia j perciochè menueche 
ainendue trattauano in configliò delle cofe del comune,Odoardo Spino-; 
la zio d’Obizo prefe l’arme fece prigione Bernabò, e Io rinchiufe nel pa¬ 
lagio publicojdoue all’oraabitaua f Abbate del popolo, moftrando Obì- 
70 a parole per fuggire il biaifimo, che Odoardo haueffe ciò fatto fenza 
fuo ordine, e che gli difpiaceffe ; e’I dì feguente fi ragunò il configliò. di 
tutta la città, e depofto Bernabò delf ufficio diede ad Obizo foio il. Prin¬ 
cipato,el gouerno affoluto della città a vita. Ma i fuorufeiti occuparono 
Porto Morizzo,Andora,e Albcnga ricche terfe}e Obizo mandò loro có¬ 
rra grofTa.ofte della città,la quale tornò fcnz’hauer fatto alcun frutto,e in 
quefto mezzo Bernabò colto il tempo quando le guardie erano a cena 
fcampò di carcere, e gli Spinoli di San Luca occulti niinici d’Obizolo 
tennero afeofto tre dì nelle cafe loro,ed effendofi poi con faiutò di effi ri¬ 
tirato fiiluo aSaffelio,concorfero a lui incontanente.molti cittadini della 
parte Guelfa,! quali cominciarono a trattare con luì di torre a Obizo la 
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(Ignoria acquiftata con uiolcnza,e maluagità, e dislealtà verfo’l collega} 
1310 e quelli loro penfieri Tanno feguente decimo di quel fecole riufcirono fi¬ 
nalmente in aperta guerra; perche ì GnmaldijcFiefchi con molti altri di 
parte Guelfa,e con elfi gli Ori vennero con grande sforzo di gente a pie, 
C a cauallo per rientrare in Genoua ; e Obizo vfcìto fuori con gagliarda 
ofte lì fece alTincontro vigorofaraente alla Chic fa di Santo Andrea quat 
tro miglia preflb la città,e quiui venne a battaglia; la quale fu molto cru¬ 
dele , come era neceflario elTendo accefa da mortali odi, e Obizo fu vin¬ 
to,e’I Podeftà, che era con elfo vfcìto ammazzato, ed egli fcarapò fug¬ 
gendo,e fi faluò nella terra di Gauùe in quello modo Obizo perde in brie 
ue quel principato,che egli haueua proccurato con tanto sforzo,e acqui- 
ftato con violenza, e con fraude. I vincitori entrarono nella città, e poi 
che non poteuano fare rifentimento centra Obizo,sfogarono Tira, e l’o¬ 
dio conceputo centra le cofe fue; perche arferola cafa ma,e di Odoardo, 
c d? Rinaldo Spinoli, e publicarono i beni loro,è diedero perpetuo efilio a 
lui , e alli Spinoli di Lucolirfenza ragunare alcun tonfigho del popolo, 
crearono fcdici huomini, che reggelTerola città, e lo fiato infino a calen 
drGiugno;e fecero Rubmo Bcuagna Abbate del popolo, e fpirato il det 
to tempo il reggimento dello fiato fù diuifo fra nobili, e’I popolo j perche 
crearono vnmagifirato di dodici huominiifei defeorpo^de nobili, e al« 
^ tréttanti della plebe; Tuttauia le cofe non fìcrono lungamente quiete: 
*•' percioche Obizo,con gli Spinoli di LucoIifuorufcitiyelTendofi congiunto 
con loro il Marchefe di Monferrato venne alla città con ottomila fanti, e 
fecentocau alli, e alloggiarono nellito a San. Pier d’arena ( che coli e no¬ 
mato quel luogo) fperando . che la venuta loro douefle cagionare qual¬ 
che roraore nella città; ma ingannati da quefta fperanza, e infierae, per¬ 
che mancò loro la vettouaglia, ed erano afftitti daigrofle pioggie furono 
sforzati muouere Ì1 campo,e ritornare a dietro nellèterre loro. MaFran- 
cefeo Fiéfeo fpedito.da’ Guelfi con quattrocento caualli arfe JBuzalla ca- 
fteilo de gli Spinoli; ma il feroce animo d’Obizo non punto abbattuto da 
quelli infelici fucceffi, sfogò Tira fua con vendicarfi vgualmente abbru- 
r ciando,ediftruggendolecafiella della patria, che tenne affediato Mon- 
taldo venti giorni,e poi disfece del tutto,equelIo,e’Votaggio ; di ràlforte 
erano tutte le ragioni della vergogna, e della carità verfo la patria rotte, 
efpente dalla maladcttarabòia delle parti ; e dall’altra parte Galeotto 
Spinola, e fratelli fpinti da fimigliante furore occupata la terra di Mo¬ 
naco feorreuano con vna galea per tutta la riuiera, e facendo preda 
delle naui, e delle mercatanzie de’ loro cittadini infeftauano le riuie- 
reGenouefi,eÌiiipediuanoi commerzi della città,non ftimartdo eifer 
punto brutto; ò vergognofo, poiché non poteuano nuocere a nimici foli, 
affliggere infiemecon loro la patria, e farle notabili danni. Fù mandato 
contradi loro Farauello d’Oria con due galee, il quale venuto con loro 
a battaglia,che fù lunga, e fanguÌnofa,finalmente prefe la galea de’ fuor- 
ufciti,e fece vituperofamente impiccare trenta due di quelli, che vi fece 
dentro prigioni,mettendo in vfo vn efemplo non più infino a quel tempo 
vfatoidi darela morte a cittadini prefi nelle guerre ciuili.Era tale in quel 
tempo la condizione della noflra città, che gli ardenti fiudi delle parti 
‘ armauano 


























Libro Sedo, 24$^ 

arniiUTliio fra di lot'o gli animi de cittadini, e riempieuano ogni cofa di 
occifionijdi minaccic,e d’arfibni; eli mcdefimi molli dal tedio delle fcoii 
fitte, e dalla ftancherza delle fatiche, come fracchi non tanto fi ricon- 
giugneuano infieme, quanto fi ripofauano per a tempo, c quali s’addor- 
meritauano,non facendo mai pace con fincera fede, e non diradicando 
mai gli odi,che fallano rinchiufi dentro a gli animi Ioro;anzi riflorati dal 
ripofo di piccioi tempOieriprefe le forze, per qualunque leggici* cagione 
TÌcominciauano a farlil un l'altro pefliferi danni, e rinouauanolintrala* 
fciategare,e contefe, come auuenneairora, che per opera de magiflra- 
ti,fi fece pace co fuorufeitUi quali fuTOno tutti rimcflinella città,eriheb- 
bcroi loro beni, fuori che Obizo,cheiimafcconfinato fuori della città 
perdue anni di piùje fù loro pagata gran fomma di danari per rìfacimcn 
rode’ danni fatti loro con gli incendi, econlerouine ; ed elfi all’in contro 
renderono al comune leterre occupate. Quef a pace fece, che fi hebbe 
commodità di mandare dieci galee in foccorfo de'Caualieri Gerofoli- 
mitani, i quali queU’anno aiutati ancora dal Papa con venticinque galee 
prefero Rodi,e alcune altre Ifolc vicine,cacciandone i Turchine fi ferma¬ 
rono ad abitare in quella città, elfola, e la fecero fedia, e rocca della lo¬ 
ro religione.il feguente anno vndccimo di quel fecolo, fù molto notabi- * 3 * 
le; perche in Genoua fi fece gran mutazione di reggimento,e fi cominciò 
a introdurre la fignoria di f ranieri, il quale cof urne prédendo di qui co- 
minciàmento, come dato per approuato efcmplo, fù vfiito fpelTo da po- 
fteri;fiche è cofa marauigliofa,che quel popolò,che fù tanto fiero,e pron 
to a combattere per allargare Timperio fra le genti fra nierc,e molto lon¬ 
tane fenza perdonare ad alcune perdite di gente,ò rpefe di danari, ò fug¬ 
gire alcun pericolo,e tanto feuero vendicatore della maiefà del Tuo no- 
me,edeiringiurie centra Prencipi grandiflìmì, e molto potenti j ÌI mede- 
fimo in cafa non tenefle con o della fua libertà , rccandofi per por fine 
alle contefe,e alle guerre ciuili (hauendo prouato,che ogni altro rimedio 
tentato riufeiua vano) a fare a obbedienza di Rettori flranieri,non ef- 
fendo più ofìnato nel mantenere l’acquifato dominio delle cofeefer- 
ne,che facile nel gìttarvia la propia libertà, e pronto vguahnente a por¬ 
re il giogo ad altri,e a riceuerlo da altri. SÌ che appena par credibile , 
cheimedefimt ingegni della nofra nazione così viiiaci, e ardenti, che 
erano fopra ogn’altra nazione alieni da fare fotto la fignoria di f ranieri, 
come hanno mof rato in ogni tempo .poiché haueuan cacciati i Rettori 
da loro ìntromeflìjVenilTero poidinuouointanto difideriodi rimettergli. 

11 cominciamenro di quef a vfanza,come s’è detto, venne in vfo quef an 
no,nel quale Arrigo Impcradore andando a Roma a riceuere la corona 
Imperiale pafsò da Genoua,e fù riceuuto infieme con I Iraperadricc Mar 
gherita con ogni forte d’onore.Qucfi incontanente con le fuc chiare vir¬ 
tù inofTegU animi di tutti a marauiglia di fc fclToiConciofie cofa,chc tut¬ 
ti ara mira (fero l’ingegno fuo fincero da ogni macchia, eamatore della 
concordia , e abbominatore delle dìfeordie, e delle contefe, c in oltre lo 
fudio della giiifizia, e dell'eqintà, con le quali Iodi egli attralfc a fe 
di maniera la volontà de gli huomini d’ogni età,e d’ogni condizione, che 
tutti dìceuano , che egli era fiato mandato dal ciclo a rifanare le piaghe 
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della mifera città : laonde clic non fi doueua in ver'un modo rifiutare il 
rimedio de mali > che non Iperauano poter ritrouare fra loro, e però bi* 
fbgnaua proccurarlo di fuori, poiché era mandato loro per diuina ordi- 
nazionejma che quello partito non era per hauer alcuno buon effetto, fe 
non fi daua liberamente a quel fauiOjC ottimo Prencipe la fignoria di tut¬ 
te le cofe, e 1 reggimento della città ; e che in niun’altra guifa fi poteuano 
fermare le cofe,che tendeuano alla rouina. Adunque! Genouefi ftiman- 
do airora,cheiIferuaggio,iI quale nelle ftreme rouine fuolelTere l’ultimo 
de’ma li, folle fola rocca,e colonna della fai u te loro, gli diedero la fignoria 
della città per vent’anni, e’I popolo congregato nella piazza di Sarzano 
giurò obbedienza airimperadore. Ed egli nel principio del feguentc an- 
I 51 a no duodecimo di quel fecolo, lafciato fuo "Vicario in Genoua Vguccione 
da Faggiuola huomo in quel tempo di gran nome nelle cofe di guerra ri- 
prefo l’incominciato cammino, e vifitata prima la città di Pifa, e quiui 
ancora riformate le cofe,che erano in difordine, pafsò a Roma,e riceuu- 
ta la corona, ritornò a Pifa, e facendo difegno di muouer guerra,al Re 
Ruberto,e a gli altri rubelli dell’Imperio comandò a Pifani,e a Genouefi, 
che merteffero in punto quanto maggior armata poteffero. I Genouefi 
furon pronti aobbedire, ecreatoAmmiraglioLamba d’Oriachiaro per 
la frcfca vittoria di Curzola,cominciarono a prepararli con gran diligen¬ 
za; ma rincominciato corfo di cosi gran difegni fù interrotto dalla Tubi¬ 
la morte di queirottimo Prencipe feguita inBuonconuento: e'I Faggiuo¬ 
la poco di poi fe n’andò a Pifa chiamato da Pifani per Capitano della 
guerra da muouerfi con tra Lue cheli. Per la morte d’Arrigo,! a maieftà del 
cui nome folamente baftaiia a raffrenare l'ingorde voglie, che fi rifenti- 
uano delle pazze parti, e per la partita del Faggiuola, i Genouefi liberati 
da ogni rifpctco tornarono a modi vfati; e rinouarono le contefe,e le guer 
re ciudi con maggiori mouimenti di prima,le quali indebolirono di forte 
le forze della mifera città, che per fatale rabbia correuàallapropiaro- 
uina, e del potente popolo, che quelli, che haueuano diftefo la fignoria 
loro ne' regni lontaniffimi.e rìuiere molto remote,e haueuano efpugnato, 
e difefo potenti città, e IfolecontraTimpeto de’Prcncipi grandilfimi,e 
haueuano pollo ftrerto alTedio airiftefia città di Vinegia lumcchiarilfi- 
mo d’Italia,c abbondante di ricchezze, e di potenza > d’antica fortuna, e 
ridottala ad ellremo pericolo, Thaucuan collretta a chiedere fupplice- 
mentela pace con quelle condizioni, che al vincitore parue d’imporle, a 
tempo de’padri nollri diffidandoli delle propie forze rifiutò la fignoria 
di Pifa città vicina , che gli era fpontaneamente offerta. 11 principio de’ 
1315 tumulti nacque da Ghibellini, i quali l’anno feguente terzo decimo di 
quel fecolojcacciati i Guelfi della città,occuparono il principato di elfa, 
e ne diedero il goncrno a ventiquattro huomini della parte loro fceglien- 
done dodici del corpo della nobiltà, e altrettanti del popolo. Tolto via 
quello impedimento, la famiglia d’Oria, e la Spinola capi de’ Ghibellini 
riuoltarono Tarme fra di loro,cflendo fatta pace fra dì effe per virtù, e di¬ 
ligenza di Saracino Mantouano chiamato per Podellà fecondo Tufanza 
de gli antichi,e dipoi rotta. Ilnafcimento, eia cagione di quello moui- 
mentodiriuò da quei dalla Torre,c da Marchionidue famiglie diRapal- 
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loaflai poflenti fecondo la qualità di quella terra,che quelli feguitauano 
l’amicizia de gli Ori, c quelli aderiuanoagli Spinoli; e perche quelle 
vennero fra di loro a difcordia,e all’arme,l’anno fcgiiente quartodecirao * 3 * 4 
di quel fecole, dall’una ,edairaltra famiglia furono mandati da Genoua 
a fauore de’ fuoi non piccoli foccorfi. Capi di quelli furono Cattaneo, e 
Simon d’Oria , e di quelli Galeotto Spinola: le quali genti nondimeno 
intromettendoli alcuni cittadini da bene, e amatori della quiete, furono 
fubitamente richiamate dal viaggio,e quello piatofo configlio ritornò in 
male : percioche l’arme,che deftinate ftiori della città s’allcnnero d’olFcn- 
dere i feguaci loro, riuocatc nella città furono dalle nobililfime famiglie 
riuoltate contra fe ftelTc con gran tumulto della città, Percioche Catta¬ 
neo d'Oria entrato nella città con le genti, che conduceua, gridòj viua la 
cafa d’Oria. Viua la famiglia difiderofa della concordia, e abbracciarne 
tutti cittadini con fraterna carità. Muoino gli Spinolij muoia la famiglia 
afpirante alla tirannide della patria, e bramofa d’eller fola a regnare. A 
quella voce la città fi mife fubitamente in arme,e s’attaccò vna fiera bat¬ 
taglia,che durò infino alla fera,e vi morirono molti dell’una, e dell’altra 
parte,tra quali fu il medefimo Cattaneo d’Oria cominciatore de’ tumul¬ 
ti palTato da fuoi con vn dardo per errore. Quella guerra cittadina durò 
venti quattro dì continoui, e per opera d'alcuni cittadini amatori della 
pacefù alquanto allentata, e poi di nuouo più grauementc rinouata ; e’I 
principio nacque da gli Spinoli, i quali colto il tempo alTalirono gli Ori 
nella loro piazza, la quale da elfi era Hata munita di gagliardi ripari, e 
d’una fcelta fchiera di fioriti giouani, ed elfi dalla piazza di Lucoli polla 
in luogo più alto gli ofFendeuano con trarre loro fini furati falfi con bale- 
flre,e altri llru menti da guerra, co’ quali rompeiiano le tetta dellecafe, e 
faceuano loro molti danni. Ma rimutandofi rollo la fortuna, la vittoria 
finalmente fu de gli Ori; perche la potente famiglia de Grimaldi, e tutte 
le famiglie di parte Guelfa, fuor che iFiefchi, che erano con gli Spinoli, 
e gran parte de Ghibellini ancora,fi congiunfero con gli Ori, e gli Spino¬ 
li alla fine abbandonati ancora daFielchi furono sforzati vfcirfi della 
città. Ma gli Oria fatti fignori della città feguitarono dillrignere i nimi- 
cijla cui fortuna era in piega, mandando contra di loro, l'anno feguente 
quinto decimo di quel fecole, Domenico d’Oria con podcrofii olle, a cui * 3 * 5 
cominciamenti, tutto chela fortunafolTefauoreuolc ; perche fece molti 
dannia nimici, tuttauia cambiandoli ella dipoi, egli fù traSeraualle, c 
Acquata ammazzato, e la più parte delle fue genti feonfitta, e disfatta. 

Gli Ori, e Grimaldi, che erano con loro viiin prefero grande fdegno di 
quella rotta riceuuta, e ardendo di dolore fatto grande sforzo delle for¬ 
ze loro, e de gli amici ragunareno groflìlfima olle, il cui numero fi dice 
eflerc fiato quindicimila fanti, c mille cinquecento caualli armati, de 
quali fù Capitano Manfredi dal Carretto, e andarono contragli Spino¬ 
li , i quali s’oppofero loro arditamente, e nella cima de’ monti, mentre 
s’affaticauano dipalTare gli ributtarono ben tre volte in dietro con gran 
mortalità de fuoi; ma finalmente foprabbondando la gente,che tuttauia 
concorreuadalla città, gli Spinoli non potendo più contraltare furono 
forzati voltare le fpalle con morte di molti de loro,tra quali furono fette 
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della famiglia Spinola, e vincitori podi nimici in fuga prefero, faccheg- 
giarono.c arfero la terra di Buzalla. Ma lallegrezza di quella vittoria irt 
brieucfuani, e fe n’andò in fumo;perche i vincitori riceueronovna gran 
pcrcoffa da fuoi medefimi. Perdochei Tedefchi qtieielandofi , che non 
foife loro data vna parte delle paghe,delle quali diceuano elTer creditori, 
ed effer finito il tempo, fecero tumulto (che è perpetua vfanza di quella 
nazione) e ammazzarono più di mille pcrfoncie fatti prigioni Manfredi 
il Capitano, e Lamba d’Oria con due fuoÌ figliuoli gli tennero prigioni iti 
Gaui,c in Votaggio fino a che furon foddisfattì a pieno delle paghe. Si- 
migliante dìfauuentura auucnne anche a gli Spinoli jpercioche Vberto 
Spinola figliuolo di Rinaldo infieme con alcuni altri fù ammazzato da 
dugento huomini d’arme Tedefchi, chehaueuano a lorfoldo fdegnati, 
perche vno della loro nazione era fiato ammazzato in Buzalla in vna 
riffa priuataje così la fortuna con fimiglianti tribolazioni dimofìrò il fuo 
potere centra l’una, e l’altra famiglia. Ma gli Spinoli ardendo di dolore 
I 31 de’riceuuti danni l atino fcguentc apprefTo fcflodecimo di quel fecolo, 
raccolte moke genti,varcarono i monti, e calati nella valle di Pozzeue- 
ra,sfogarono l’impeto della pazza ira centra lecofe della patria comu¬ 
ne, vendicando Tarfione diBuzalla con diftruggere Pontedccimo terrtÉ 
del comune. Canno feguente decimo fettimo di quel fccolo,quando pa- 
' ^ ^ reua,che effendo gli Spinoli abbattuti, e’I reggimento della' 'città diulfó' 
vgualmente fra Guelfi, e Ghibellini, lecofe foffero affai quiete, eccoti, 
che nacquero nuoue cagioni di difeordie. Percioche gli Spinoli fuor- 
ufeiri fianchi del lungo efilìo ,cde danni riceuuti chieferod’efferrimefiì 
nella città,come gli altri cittadini per viueredi pari con gli altri. I pareri 
furono vari nella città:pcrcÌoche iFicfchi,e Grimaldi prefa quella oppof 
tunità acconcia a cominciati loro difegni di tenere continone difeordie 
tra le famiglie Ghibelline i voltandofi a fauore de gli Spinoli, diceuano 
che le diinande loro erano giufte , e che non v’era cagione veruna,per la 
quale,poiché gli altri cittadini abitauano nella patria,la famiglia Spino¬ 
la fola chiara di fplendore di fiati, di opere fatte, e di merito verfo il co¬ 
mune folfc per fempre priua della patria jchei cittadini fi doueuano ab¬ 
bracciare,e non cacciare,quando pongono fine aH’ofiinazione, c voglio¬ 
no obbedire alle leggi, e fiare alle comandamenta de magiftrati ; e che 
non v’era altra via da ftabilirc la quiete della città : percioche quella fa¬ 
miglia abbondante per fe fteffa di tante forze, e fiorente di amicizie di 
tantiPrencipi,edi tanto numero di foggetti, non era perfoffrire, efofle** 
nere così grane ingiuria,e villania,efiarfi a man giunte in ozio.'Corrado 
d’Oria all ora capo della famiglia s’oppofe loro ferocemente, c perche 
non fi poteua rimuouerlo da quella opinione ; i Fiefchi, e’ Grimald^,CG!Xt 
confenfo della maggior parte de’ cittadini, che haueiiano a fdegnò, che-- 
per roftinazione d’un fol huomo,ed’una famiglia la concordia della cit¬ 
tà foffe impedita, fenza faputa de gli Ori, introdulfero fegretamente gli 
Spinoli nella città. Era in quel tempo cofa fatale in Gcnoua,che tutti par 
tiri, che fi prendeuano permetter concordia, per locontrarioaccendef- 
fero maggiormente le difeord ie,come a uuenne all’ora : percioche gli Qri, 
a quali era fiato tempre a fofpctto l’animo de Fiefchi,edc’ Grimaldi, co¬ 
me 
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itìchuomini difazzlonc contraria,interpretando da queflo fatto, che ef- 
fi non foflero mai flati di fcdefincera.e coftante neila mie izia loro, c però 
che abbandonati loro fi foflero riuoltati a fiiuore de lor medefimi nimici 
S pinoli,! quali elTendo prima amiciflìmi de gii Ori,i medefimi Grimaldi, 
eFiefchi conle fraudi, c parole haueireromeflbnimicizicfra loro, e con 
occulti configli fenza faputa loro haueflero intromeflb nella città i nimi¬ 
ci comuni,prefelarmeCche nella citta fi fece alquanto di romore) s’ufci- 
ron della città, nella quale nonpotcuano ftare ficuramchte centra tanta 
cofpirazione fatta centra di loro foli, e furono feguitati da gran nxffltitu- 
dinedi feguaciXaondei Fiefchi, e’ Grimaldi, allontanati gli Ori, veden- 
' dofi fìgnori del gouerno,prefc l’artne occuparono il principato, e in que_^^ 
tumulto M. Carlo dalFiefco, e M. Guafparri Grimaldi fileno per certo 
tempo creati Capitani,e Rettori del popolo Genouefe c“ fourana auto¬ 
rità,! quali ritennero ilPodeflà, perchefacefle ragione,e per mitigarel’in 
uìdia gli diedero ne configli il primo luogo. Q^efta cofa Ipaucntò gran¬ 
demente gli Spinoli,! quali quel di medefimo s’vfcirono della città con 
gran numero d’huomÌni,che feguitauano la parte loro, e cosi tutta la cit- 
tà,e tutto lo flato di Genoua, fuor che alcuni luoghi occupati da Ghibel¬ 
lini venne fotto la fignoria de’ Guelfi.Onde i Grimaldi, e Fiefchi cacciati 
gli auuerfari della città,e fatti,Signori del gouerno,conorcendo,che la fi¬ 
gnoria acquiftata più toflo con arte,che con fòrza, ò con arme, fi doueua 
con non minor cura, e diligenza mantenere.e flabilire, e ftando vigilanti 
a tutte le cofe, hauendo intefo, cheiSauonefi, e gli Albenganefi ftauano 
con gli animi dubbiofi, e in pendente d’accoftarfi, ò a quefti, ò a quelli, 
mandarono là Rebella Grimaldi, acciò perfuadefle loro, che non volef- 
fero foli fepararfi da gli altri popoli deldorninio Genouefe; ma infieme 
con gli altri deffero la debita obbedienza a Capitani, e fatta la deferiz- 
zionedeiruno,e dell’altro popolo feparalTei Guelfi da Ghibellini;ed egli 
deferitto il popolo d’Albenga trouando, che in quella città era molto 
maggiore il numero de’ Ghibellini,che de’ Guelfi,enon volendo eflì vb- 
bidire tratto dalla collera gli cacciò della città,ed eflì andarono ad vnirfì 
con Corrado d’Oria, e con Rinalds Spinola, co quali fi congiunfero, e 
collegarono ancora i Marchefi di Geua,e quei del Carretto, e’ Conti dì 
Vintimiglia, e di Linguiglia; onde Rebtllà non potè più che otto giorni 
foflenere rimpeto loro volto centra fe folo,fi che cede la città a gli auuer 
fari; e fù lafciato andar faluo ; e Sauonefi, che ancor eflì per la maggior 
parte feguitauano la fazzione Ghibellina, incitati da quefto efemplo fi 
rubcllarono da Capitani, e riceuerono nella città Adoardo d’Oria, cAn- 
dalone Spinola. 1 Ghibellini veggendo, chequefla città, era più oppor¬ 
tuna dì tutte l’altre releffero per fedia della guerra, e dalla banda del ma¬ 
re la c in fero di nuoue mura abbracciando più largo fpazio con le fortifi- 
cazionhe ftabilitifi in quefte due città,volfero ogni lor cura ad accrefeer 
le forze,e però ricorfero aU’aiuto di M.Maffeo Vifconti,che con titolo di 
Vicario Imperiale dominaua la ricchiflìma città di Melano, e a cui ebbe- 

diuano molte potenti città della Lombardiajil quale perche era fiero di- 
fenfore della parte Ghibellina,fi congiunfedivogUa con eflbloro, e nel¬ 
la raedefima lega entrò ancora Cane della Scala fignor di Verona, ancor 
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cflbhuomo tligran potenza. IGhfibelIini dunque fidati in così grandi 
aiuti,ed entrati in grande Tperanza di vittoria, ragunaronagrofTo eferci., 
to di genti a piedi,eacauallo,ene fù commefla la cura a Marco figliuolo 
del detto M.MafFeo. L’anno feguente appreffo dunque decimo ottauodi 
quel fecolo, mouendofi della Lombardia con tutta l'ofte, dirizzarono il 
cammino verlb Genouajma fra tanto i Guelfi intcfì quefti mouimenti 
non lafciarono d’ufare ogni diligenza in prounederfi,nel fortificare la cit¬ 
tà,fornirla di prefidi,e procacciare tutte le cofeneceflaric,a foftenere tari 
ta gran guerra,che veniua loro addoflb. I Ghibellini dunque entrati den 
tro a confini di Genoua pofero alla città ftretto afledìo, facendo due al¬ 
loggiamenti vno nella vaile diBifagno, e l’altro in quella di Pozzeuera. 
Eprimamentc^ombatterono latorredel Capo del Faro, che da Guelfi 
era fiata fortificata, fi che faceua a gli affediatori non piccoli danni, e ti¬ 
ra rdau a gli sforzi loroda onde la circondaronod'ogn’intorno, cquei del¬ 
la città non la poteuano foccorrereda veruna parte ; onde penfarono vn 
nuouo, e fonile auuedimento : percioche di notte accoftarono alla torre 
vna Cocca,e dalla cima dell’albero gittarono nella torre vn groflb cana¬ 
po , e attaccatolo alla cima deU’àlbero congegnarono vna cafietta di le¬ 
gno, che con certi manichi fi teneua a detto canapo , ed era capace d’un 
huomo, e di vettouaglie ; la quale fatta feorrere da qua a là metteua ogni 
dì nella torre ficuramenreil viuere per fette huomini,che v’erano in guar 
dia. La onde i Ghibellini perduta la fperanza d’hauerJa torre per alfe- 
dio, riuoltarono i penfièria cauare fono terra, e coritinouando dilauora- 
re dì, e notte arriuarono con le folfeiìno a fondamenti della torre, e co’ 
martelli ruppero, e tagliarono gran parte del muro da baffo, e la mifero 
in puntelli fopra grolfi legni, e minacciando gli hiiomini, che v’erano in 
guardia, che non ponendo fine airoftinazione metterebbon fuoco ne’ 
puntelli,e farebbono routnar la torre. Fecero che effi vinti dal manifefto 
pericolo s’arrcndero faluele perfone, e furono lafciati andarefalui ; ma 
tornati nella città furono prefi dall’infdriato popolo,il quale fenza àfcol- 
tare alcuna difefa diede loro vn’orribil, e nuoua maniera di fupplizio;, 
perche rinchiufigli in yn trabocco, ò macchina da guerra, quafì folfero 
altrettante pietre gli fecero girtar di fuori tanto lontano, che i corpi loro- 
fe n'andarono in minuzzoli. I Ghibellini dunque tolto via quelfimpedi- 
mento, apptellarono le genti alle mura, e vennero a battaglia co’ Guelfi 
intorno a Santa Maria di pietra minuta, e quelli ributtati in dietro gua¬ 
dagnarono i borghi di San GiouannÌ,e di Santa Agnefa,e vi pofero gen¬ 
te à guardia. I Guelfi battuti da quefti fuccelfi, e cooofeendo di non po¬ 
ter foli contrafta re con tante forze conrra di loro vnite chiefero aiuto à 
Ruberto Re di Napolr,e a tutte l’altre città d'Italia,chetcneuano la parte 
Guelfa. Il Re fenza metter punto d’indugio mandò incontanente in lor 
foce or fo mille dugent’huomini d’arme, la cui venuta raffrenò aIqiia,nro 
ilfuriofo impeto de’ Ghibellini., e gli sforzò a rìftrignereinfieme le gen¬ 
ti , che erano fparfe in più luoghi ; e lafciata la valle di Bifagno ritiratili 
ne fobborghi prefi, oltre a che pofero groffa guardia nel monte di S. Ber¬ 
nardo vicino alla città. Il Redifiderofo di ftabilirfi ramicizia, eia fede 
de’ Genouefi doppo il mandato foccorfo,pard poco dipoi in perfona, ed 
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entrò nella città con la moglie, e co’ figliuoli portato da venticinque ga- f' 

lee, e fù riceuuto orreuoimcnte, e con tutti fogni di marauigliofa bcneuo- J 

lenzaje con quella fua venuta ottenne cofe molto maggiori della fperan- 
za, con la quale era venuto ; perche fù diliberato di dargli la Signoria di 
Gcnoua,giudicando i Gcnouefi, che quello gli douelfe elTere vn pungen¬ 
te ftimoIo,che in quel modo fofie sforzato difendetele cofefue. La on¬ 
de eflfendo il popolo congregato infiemctiella piazza di Sarzano, poiché 
^ Capitani in prefenza del Podcita,e dell’Abbate del popolo hebbero ri¬ 
nunziato la balia, e fignorìa loro, tutti giurarono obbedienza a Papa 
Gì ouann^ ventèlimo fecondo,e al Re per dieci anni. La qual cofa accreb 
be marauigliofamente la riputazione della parte Guelfa^ c’ Fiorentini, e’ 

SUnefi,e’ Bolognefi,che infino a quel dì llando con gii animi pendenti fra 
Icdubbiofe diliberazioni per timore della fouerchia potenza de gli au- 
uerfari non s’erano dichiarati a fauore ne di quelli, ne di quelli, ora ve¬ 
dendo quella parte hauer fatto tanto accrefeimento per la compagnia 
d’un tanto Rcpalefato l’animo loro,cominciarono di tempo in tempo a 
dimandar foccòrfo a Guelfi. Onde elfi inanimati da quelli aiuti dilibe- 
rarono di combatterei! moncedi S.Bernardo,che llaua loro Ibpra capo. 

Vfeiron dunque fuori arditamente con quattro mila fanti, e fecento ca- 
ualli, c atfalirono con grand'impeto le genti de’ Ghibellini, che erano a ^ 
guardia del monte ; ma perche elfi difefero il luogo vigorofaraente, egli 
altri della parte loro corferoa foccorrergli, i Guelfi furono ributtati in¬ 
dietro infino alle mura fenz’hauerfatto alcun frutto. Quei di dentro ha- 
ueuano fortificato vna certa cafa vicino a Santa Agnefa, dellaqualeno- ^ 
ààuano di continouo le polle de’ nimici,e con vn ponte coperto hianeuan 
congiunto quella cafa con le mura della città, e per efib metteuàno di 
continouo nella cafa foccorfi di foldati, e di ftrumcnt!id 4 ,'guertai IGhi-^ 
bellini dunque inanimati da quello vi cimo felice fuccelTo ,.àu ilici nàti fi a 
quella cafa, dalla quale riceueuano graui danni, tcntàronòdi fpbntarla 
per via di caue fotterra; e perche i Guelfi s oppofero loro cofi ogni sfor¬ 
zo s’attaccò in brìeue vna crudel battaglia, la quale hebbefquellouffne; 
che la cafa fùdal fuoco metfoui da nimicirouinata,econ qùellafouina 
opprefietrecent'huomini, che vi erano déntro. Seguiuano dicòntìnoiìo 
molte battaglie fenza gran profitto;ondeil Re, il quale fole hkueaa'l’in- 
tero reggimento della città , non elTendo in Genoùa lalcun proccuràtore 
del Papa,e non s’intromettendo il Pontefice in cofa veruna, non potendo 
foffrire cosi lungo alTedio fi rifoiuè diventare la forrùna con venire a zuf¬ 
fa generale,e fare il comune Marte giudice di tutta la eofa jflia onde l’an¬ 
no feguen te apprefib decimo; nono di quel fecolojdiui lo relèrciroin due * 3 * 9 
parti mandò Simone della Torte Milanele,che era dì parte Guelfa , e ni¬ 
mico de Vifeontbeon quindici mila fanti, e ottocento caiialli alla terra di 
Sefto ,douc era alloggiata gran parte de nimici., éd egli col rimanente 
delle genti a piedi,e a catiallojcheerano gran numero fi moflfe della città 
peraiTalire imonti airinrorno drS. Bernardo, cdi Pcraldo, doue erano 
groffe guardie de’ GhibelhniiLa'ptima battaglià fù attaecarà co {ghibel¬ 
lini a Sello da coloro, che erano,and ari per la viadelmaregìa quale fà 
fatta con maggior;^difauuantaggLo;de’ Ghibeltfnijpcrche-i GùcIfi erano 
r • fignori 
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lìgnori del mareic tuttoché da principio fofTero alcune volte da Ghibelli¬ 
ni ributtati, tuttauia venendo Tempre in lor foccorfo nuoue genti della 
città j clieerano portate dalle galee, ingagliarditi rinouauanotuttauia la 
battaglia più ferocemente, fi chei Ghibellini alla fine furon sforzati ce¬ 
dere,e lafciate le fpiagge ritirare le genti ne monti vicini. Con vguale fe¬ 
licità fù combattuto dal Rene monti : percioche i Ghibelliniintefa la ri¬ 
tirata de’ fuoi fi perderono d’animo, e vfeendo ancor elfi della battaglia 
abbandonarono i forti da elfi fatti,che furono occupati dal Re. La onde 
il Vifeonte sbattuto da quelli contrari fuccelTi.e conofeedo in oltre, che’l 
tempo fi confumaua con vana fperanza,per elTer maggiori le fopc de gli 
affediatijche quelle de gli aflediatori, difciolro rafledio, e ritornato in 
dietro col campo fi ritralfe di là dal giogo nelle terre fucje Ghibellini Ge- 
nouefi fecero il medefimo ritirandoli a Gaui, e fù fatta la pace fra gli Spi- 
noli,e gli Ori, depofti ornai tutti gli fdegni.con lineerà fede. Quefto fù il 
fine dell’alTedio, che durò più di dieci meli ; perche cominciò alli ventì¬ 
cinque di Marzo dcU’anno palTato, e fù terminato alli fei di Febbraio del 
prelente annoiC apportò molti grani danni,c feonfitte alla città. I Guelfi 
non vfarono modeftamente Tacquiftata vittoria, che sfogarono la rab¬ 
bia loro fopra gliedifici,chcarfero,efpianarono molte magnifiche cafe, 
c palagi de Ghibellini fatti con fpefa reale,e con rouinc, c arfioni guafta- 
rono,e difettarono tutta la contrada d'intornojla quale, e per magnificcn 
za difabbriche, e per amenità di giardini, c verzieri era fopra ogni altra 
riguardeuoIb,e bell a, e aggiugnendo alla crudeltà ancora vna fu ergo gua¬ 
ta sfacciatezza,come fe non haueflcro riportato vittoria de’ loro cittadi¬ 
ni; ma di fieri barbari, e nimici della Criftiana religione, centra tutti gli 
cfempli d'antichità,fatte proeelfioni per la città,e portando attorno le là- 
gre reliquie.diqiollraronocccciriua allegrezza d’animo.Ma ilRepenfan 
dOjche potelTcauuenirc prima ogn’altra cofa,che i Ghibellini battuti da 
tanti dannùeindebolite le forzc,rinouafrero la guerra, nonpenfando che 
in Genoua foflepiù bifogno della prefenza fu a, a frettatele co fe della cit¬ 
tà, clafdatouiìfuo Vicario Ricciardo Gambatcfta con fccento caualie- 
riié moltilol^ti a pie,e con buon numero di galee,fi parti,e andòinAui- 
gnone alia corte del Papa. Per la fila partita Genoua ritornò ne gli anti¬ 
chi mali,chfe fi rinduòJ’afTedio molto più lungo,e più crudele, che’lpaffa- 
to,eiaxjttàrieeuè,molto più, e maggiori feonfitte, efeguirono cfempli 
più orribili d'abbomincuol crudeltà; perciochei Ghibellini fi moflero da 
ogni parte a rinouar la guerra con molto maggiore mouimento,c con ani 
mi piu fieri;! quali in quel tempo teneuano quali tutta la riuiera di Ponen 
te,e alcuni luoghi di quella diLeuante, e oltre a quefto tutte le terre del 
comune,cheerano di là da monti. Onde nel medefimo tempo fi moffero 

a ueijche erano di là dall’Apennino con mille dugento caualli, e varcato 
giogo calarono nella valle di Pozzeuera, e fei galee partite della riuie¬ 
ra di Ponente entrarono all’improuifo nel porto della città,e prefero vna 
galeazza carica di mercatanzie di grandilTimo valore ; e doppo quelle 
venne poi M.Corrado d’Oria partito di Sauona con venc’otto galee,e co¬ 
sì la città rimafealTediata daterra,eda mare. Fra tanto i Guelfi non fi 
peidendopuatod’animopertantiimpeti intenti da ogni parte contra di 































■ Libro Seflo. ijj 

loro i^s’oppoferò a Ghibellini con grande ardire, e per terra, e per marci 
perche fecero nuoue fortificazioni,c pofero nuoue guardie alla torre del 
Faro,e haueuano pollo buona guardia d’armati al Cóucto di S.Bcnigno, 
tuttauia furono in brieue quindi da Ghibellini cacciati; e fecero anche 
nuoue caflella,e nuoui ripari fopra gioghi de motije ne gli altri luoghiin¬ 
torno alla città,e per mare ancora oppofero trenta due galee,le quali lega 
ronoinfiemec5catene,ecatraui,ec5eflechiufcrola boccadelportojco ' s 
ine fe foflc flato vn continouato riparo,e la cura di quella guardia fù có-l 
mefla a Gafparo Grimaldi.il quale ordinò di alTalirei nimici alli ji.d’Ago 
ilo; ma i Ghibellini conofeiuto il difegno de nimici gli preuennero con 
molto vigore,e fpinte innanzi fui tramontar del fole fei loro galee aflaliro 
no tre galee de’ Guelfi,che feparandoli dal rimanente dell’armata, erano 
andate troppo innanzi , c in faccia dell’armata Guelfa, che vedeuail tut¬ 
to,e per eflere incatenata ìnficme, come s’è detto,non poteua dar loro foc 
corfojle prefero;ma la ciurma fi faluòjperche lì gittò in terra, efeapò dal 
pericolo. Nel medelìmo tempo la torre del Faro fù da|GhÌbelIini efpugna 
ta,che le guardie,poiché hebbero per alquanto follenuto collantemente 
Taflalto,furono finalmente sforzate cedere.Ma quelli,che aflediauano la 
città diverfo terra, lafciate addietro le fortezze fatte in più luoghi da 
Guclfi,c6trale quali elfi, ancora fecero forti in molti luoghi,camminando 
per la villa nomata Morafana, calarono nella valle di Bifagno : c Guelfi 
intefo quello raouimcntovfcìrono della città con mille caualli,ecinquc- 
cento balellrieri,e li fermarono al Munillero di S.Giouanni dì Paueirano 
e quiui fi rifoluerono d’afpcttare l’urto de’ nimici; doue eflendo arriuatii 
Ghibellini con vnafcelta fchìera di mille cinquecento fanti, evna eletta 
compagnia de fecento caualli,s’attaccò vna fiera battaglia, sforzandoli i 
Ghibellini arditaméte di vrtarei nimici a dietro,e’ Guelfi difendere il luo 
go loro vigorofamente.La battaglia accefa con marauigliofo impeto d’i¬ 
ra,nella quale morirono molti da ogni partc,fù fpartira dalla notte,lènza 
che la fortuna inchinalTe da veruna delle parti. Il dì feguente apprclTo i 
Ghibellini alTaltarono con grande Ìmpeto le fortificazioni de’ Guelfi,e il 
colle di Carignano congiunto alla cittàjel’illefla città dalla parte del ma¬ 
re; ma Io sforzo loro quel dì riufcì per tutto vano, c Ghibellini ritétarono 
fpelTc fiate le medelime imprefcie feguirono molte battaglie con varie op 
portunìtà. Nel raedelimo tempo fù intercetta vna lettera d’un cittadino 
popolare, che auuìfaua i Ghibellini della fcarlità delle vettouaglie, che 
era nella città,il quale fù prefo, e fù rinouato in luì l’incominciato efem- 
plo di beftiale crudeltà,che Io mtfero vluo detro vn trabocco,e lo traflero 
in mare. I Ghibellini conofcendo,che TafTedio era per elfer Iugo,c durare 
gran tépo,e riufeire dubbiofo,riuoltarono i péfieri a battagliare la città,e 
polla fopra l’armata gra qualità di fuochi laiiorati,e artìfiziofi,e dì machì 
ne,e ftrumenti, e apparecchiamenti da guerra atti ad efpugnarc le città, 
s’auuicinarono al porto, e voltate le prore verfo nimici dando il fegno z 
fuon di tróbe alTalirono co gràd’impeto le nani de Guelfi, che guardaua- 
no la bocca del porto, e apertali lor mal grado la via entrarono in elfo, e 
affali rono la torre,eh e è dentro al porto, nomata volgarmcte la Darfina, 
e gli altri riparifatti da Guelfi ; e tutto, che gli affèdiati folTcro da princi- 
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pio alquanto turbati daH’ardimcnro de'Ghibellini ; tuttauia s’oppofèr^ 
gagliardamcte, e fi combatrè in più luoghi,e finalmente foprauegnendo 
lanotte i Ghibellini furon sforzati abbandonare Timprefa fenza hauer 
facto verun.frutto»e perderono in quelle zuffe molti de’ loro,cerne che de' 
Guelfi ancora mori non minor nuniero.1 quali poi per rendere il cambio 
àGhibellini nel principÌQdell’anno feguente appreffb vicefimo di cqucl 
I 3 tO leeolo, vfccndo in gran numero della città affalirono con grande anima 
le'caflella, eforti de Ghibellini fatti nelle cime del monte Peraldore diS-; 
Bernàrdo^fatta vnafiera battàglia,finalmente furono da Ghibellini ribut 
ratinericeuerono da cflì molto maggiorefeonfirra-, che eflì non haueuanò 
fatto a Ghibellini ratino dinanzi,quando affalirono il porto ; onde fi ricw 
rarono nella città rottive sb araglia ti; e’ Ghibellini ftimolati daifard imen- 
to de Guelfi entrarono nel porto, e abbruciaronovna groffa nane, e due 
minori legni; e prefero vna galea ,^e la traffero fuori depporlo. 1)acquali 
danni iflìgata la plebe, die teneuatda Guelfi, fi leiièa remore con graft 
tumuIto,e àffakò la piazza degli Spinoli, e arfela cafa di Galeotto Spr^ 
nokjecolmedefimo fuoco meffoui dalla plebe arfero ancora alcuni ca- 
fe de gli Orià,e farebbe andata la cofapiù in!rianzi,/fei'Abbaredti p'ópò- 
Ibadiftanza de’ nobili,che gridauano,chela citta fi diferraua , correrdo 
làinonhaueffe raffrcnàtoi’ardcntéimpeto die ffa,'poiche htbbe dcfolatè 
primate cafed’alcuni cittadini defeoipo della nobiltà. Mai Guelfi ac^ 
. chetatoH tumulto della città,effendofi rifbluri ditentare ogni cofa fnfind 
aU’ulcimo per liberare la città dai nóiòfo affedio, maffimamente ,'f he -1 
Ghibellini facendo venire di eontinouò gente di Lombardia , c* d’altri 
luoghi accrefeeuano ogni di più le forze loro, e teneuano non folànicn* 
te i colli all’intorno, e alladttà fopraftanti; ma tuttipiani della tcrra di 
Seftó,eddle riuiere diPozzcueratlargamente, pofta in punto vna pode¬ 
re fa armata di feffantagalee, quali armatedacffinouellamente, e qua;- 
li mandate dal Re, e commeffa la cura di effa a Coftante Vicario del-'Re, 
andarono aSefto per vìa di terra,e di mare, ne quai luoghi era aftoggìa- 
*0 il nerbadcireferciro Ghibellino, e affalirono il nimico'con grand’im¬ 
peto i il quale da principio s’oppofe con molto ardire ; ma finalmente fu 
ributtato indietro con gran mortalità de’ Tuoi, e fuggendofi con paura, e 
in fretta fi ritirò a Sauona,effendo femprefeguicato, e flretto da Guel¬ 
fi per terra', e per mare. Inqueffo mentre i Ghibellini, che erano alloga 
giàti fopra' le cime de mònti,credendo per rffeie vfeite tante genti del¬ 
la città, di trouarla vota di difenfori,andarono in gran nuraeio ad afì 
falirla,e tentarono d'entrarui per il borgo di Santo Stefano, e per la por* 
radi Santa A gnefa, che perciò fùda elfi abbruciata; ma lo sforzo riu^ 
fei vano', chei Guelfi fi difefero francamente. In quefto mentre iGuelà 
ftichehaueùano perfeguitato ì Ghibellini fino a Sauona , difperando-: 
fi.di poter efpugnare la eittà forre per firo, c per arte,per far qualche 
prona, d'importanza dirizzarono il cammino,verfo Albenga ; e tro- 
uandola abbandonata da’GhibeHini v’entraron dentro,e la pofeqò 
ruba, che il Capitano, come che faceffe ogni fuo sforzo, non potè pe¬ 
rò reti ere'à freno i Calaurefi, e’ Prouenzaliingordi della preda. I felici 
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dcrigo Re di Cicilia j ed emulo del Re Ruberto entrò in quella guerra, e 
per tal cagione, armò quaranta galee,e le mandò nella riuiera, perche fi 
congiugnefTero co’ GhibeJlinijda quali furon loro mandate incontro ven 
ti galee, che haueuano nel porto di Sauona. Ondei Guelfi, che doppo 
l’hauer erpugnato Albenga , erano ritornati a Genoua, mifero in punto 
vn’armata di feffant’otto legni, e fornitala a pieno di tutte le cofe necef-» 
farie, commeffane la cura a Lanfranco Vfodimare la mandarono centra 
nitiiici ; e fi credeua di fermo, che fra quelle due armate di numero, e di 
forze quali vguali folfe per feguire perii grandi odi, che erano fra loro 
qualche nobii zuffa con notabil danno del nome Genouefe ; ma la cofa 
riufei altramente con gran marauiglia di tutti;percioche Tarmate fi feon- 
trarono alTIfola di Ponzo, e fi llcttero a vedere minacciandoli Tuna Tal- 
tra,eniunahebbe ardimento di dar principio alla battaglia, efenza ten¬ 
tare altro fifepararono,e ciafeuna feguitò Tincomìnciato cammino; e 
Tarmata de Guelfi pafsò a Napoli, e marinari, e le ciurme de’legni del 
Re, che erano Calaurefi fotto colore, che non fodero loro date le paghe, 
c patiffero difagìo del viucrc fi ieuarono a romore,e abbandonarono Tar¬ 
mata,tutto che Carlo Duca di Calauria figliuolo del Re Ruberto facelTe 
o^^ni sforzo per ritenergli, Il Capitano dunque con Tarmata diminuita, 
c zoppa fe ne tornò a dietro,e con fatica fi ritirò in Porto Venere,e quiui 
li fermò non hauendo ardimento di metterli in mare aperto per timore 
delTarmata Ghibellina, che intera di forze andana feorrendo per quei 
mari,e haueua fpugnato la fortezza, che ì Guelfi teneuano nella terra di 
VoItrL La onde Caftruccio Callracani indotto da quelli felici fuccelfi 
de’ Ghibellini,hauendo abbattutala parte Guelfa in Tofeana, giudican¬ 
do fpcdicnce ftrignere Toccafione,che gli fi porgeua , entrato nella Ligu¬ 
ria con Tefercito vincitore, occupò alcune terre, che i Guelfi teneuano 
nella riuiera di Leu ante, I Guelfi turbati grandemente per la venuta d’un 
Capitano di tanto nome; perche non erano più pari a Ghibellini ne per 
mare,ne per terra, e eredeuano al fermo, che Caftruccio fuffe per venire 
con tutte le fue forze fotto le mura della città, lafciata da parte ogn’altra 
cura voliarono tutti lor penfieri a fortificare la città, c abbracciando il 
borgo diS.Stefano, e’I colle di Carignano, i quali luoghiin quel tempo 
erano fuori del cerchio delle mura, con lauorare dì contìnouo giorno, e 
notte,non permettendo, che neTetà,nc’l felTojne dignità,ne pure gli ordi¬ 
ni fagrifacclTero veruno franco dalla fatica, lauorando con gran fretta 
gli cinfero di legname, e di terra in guifa di forte muro. Ma rifpirarono 
i Guelfi dal fommo timore non tanto perla fperanza delle fortificazioni, 
quanto per la partenza di Caftruccio del paefe di Genoua,richiamato in 
Tofeana da nuoui tumulti, che vi nacquero; tuttauia i Ghibellini priuati 
della fperanza di tanti aiuti non fi tolfero da cominciati penfieri di bat- 
nagliare la città: che Tultimo di Settembre fpartìto Tefercito in due parti 
Talfaltarono da terra,e da mare,e accollarono le genti a Carignano, cre¬ 
dendo che quel luogo,per non elfer ancora ridotto in fortezza, fofle me¬ 
no gagliardo a farerefiftenza;equeftaloro fperanza s’accrebbe, perche 
il primo folTo fù da’ foldatì Cicilìani di terra, di canne, e d’altre materie 
di varie forti ripieno j ma gUalTediatì difefero il luogo valorofamentc, e 
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tralTero da alto cosi gran quantità di dardi,e di altre armi, che non gli la- 
fciarono penetrare infino al fecondo foifo. SimigUante fucceflb hebbe 
l’alTalto dato dalla parte di mare, hauendo tentato in nano con fpingere 
vna naue di fmifurata grandezza,e alcuni altri legni pieni di gran quan¬ 
tità di trabocchi,c di ftrumenti da guerra,di fpezzare la catena,che chiu-^ 
deua la bocca del porto. La foprauegnente notte pofe fine a gli afialti, 
che furono per tutto fanguinofi,e da ogni parte morirono molti ; tuttauia 
gli sfortunati fucccflì non diftolfero gli oftinati animi de’ Ghibellini dal 
tentare di nuouo la fortuna de gli alfalti ; perche alli venti tre di Otto¬ 
bre alfaltarono la città dalla parte di Ponente con fare alcune mine, e ca¬ 
lie fotterra, con le quali arriuarono alle mura j ma perche gli alfediati fe¬ 
cero contramine,e altre caue, che sboccauano in quelle, che erano fiate 
fatte da Ghibellini, fi durò parecchi giorni a combattere ferocemente 
fotto terra.Finalmente le minefuron cagione,che rouinò quaranta brac¬ 
cia di muro per lunghezza, e quella caduta non foìamente non apri l’en¬ 
trata a Ghibellini nella città j ma più torto la refe loro più malageuoJe; 
perciochc il muro non fi fpezzò; ma cadde Ìntiero;onde mentre che i Ghi 
bellini confumano il tempo in romperlo,diedero agio a gli affediati di ti¬ 
rare vnaltro muro di dentro,e ferrare l’apertura fatta con quella rouina, 
fi che quello fecondo sforzo ancora fu d’effetto voto. Ma i Ghibellini 
veggendojche non riufciuano loro idifègni nel battagliare la città, vol- 
^ tarono altroue i penfieri,e l’anno feguente ventefimo primo di quel feco- 
lo, mandarono vna parte delle genti per terra, e diciotto galee per mare 
a combattere la città di Noli ; e quei di dentro mandarono Pietro Guano 
cittadino popolare con quindici galee a foccorrere quel luogo, il quale 
incontratofi con l'armata Ghibellina aliti di Spotorno fùcoftretto com¬ 
battere, e per effere inferiore di numero rihebbe la peggiore, e perdute 
tre galee s’ufci della battaglia,e fuggendo in fretta fcampò con l’altre dal 
pericolo,e fi ritirò nel porto di Genoua. Ma i Guelfi vedendo di non po¬ 
tere pervie aperte, e con mandar foccorfi rimuouerei Ghibellini dal có- 
batter Noli,e riuolgergli a difendere lecofeloro, efpugnata la torre del 
più fegreto porto,affalirono quei, che erano rimarti a continouare Taffe- 
diojche erano indeboliti per haucr mandato a Noli così gran parte delle 
genti loro, dentro a forti, che per loro fi teneuano, e nel monte di S.Bcr- 
nardo.I Ghibellini fecero franca difefa,e racquiftarono latorfe,e attefe-^ 
ro a feguitare di battagliar Noli, I cittadini di Noli dunque vedendoli 
priùi d’ogni fperanza di foccorfo per terra,e per mare, ne potendo difen¬ 
derli più con le forze loro, fi renderono, e con fognarono la città al Mar* 
chefe del Carretto, che la prefe a nome de' Ghibellini, e vn mefe dipoi lì 
refe anche il cartello. I Ghibellini infignoririfi di Noli andarono a por 
Torte ad Andora,c Timprefa riufei vana; perche da Genoua vi fù manda¬ 
to gagliardo foccorfo di trenta galee,che parte erano del Re, parte della 
città,le quali ributtarono a dietpb i Ghibellini. Riufei vano ancora il di- 
fegno di Manuello Spinola Vefcouo d’Albenga, il quale parimente per 
clfere macchiato di quella pelle delle parti, dimenticatoli del nGme,e del- 
Tulficio, e della profelfione di Prelato per il pazzo fauore delle parti, che 
gli era radicato dentro al cuore, ragunatequàtepiù genti epotè in quel*.. 
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labrèiiltà di’tempo s’itiiliò verfo Atidora ,cnon dubitò d’e/Terii prima 
affalirein quella riuiera il foccorfo mandato da Genoua. Ma riportò la 
debita mercede della rea imprefa ; perciò che ritrouando/ì aàmato nel 
mezzo dcU’ardore delia zuffa effendogli ferito fotto il cauallo cadde in 
térraje fu ammazzato. Nel medelìmo tempo il caftello di Monlione,po- 
flo nella via, che va a Rapallo , venne in potere de Ghibellini per tradì* 
métodelCaftellano con gran dannaggìo de Guelfi; percioche impediua 
3a via alle vettouaglie, che di quella contrada andaùano alla città; onde 
i Guelfi mettendo tuttol lor potere mandarono là incontanente due mi¬ 
la fanti,e cinque centocaùalli, eracquiftarono il cartello. Crefceua in 
queltempo^comeeraforzain tanto rimefcolaméto di cofe,efrendofcÌol- . . . 
ta tutta la ciuìle difciplina) la licenza delie maluagità, e delle ree opere; 
perche niuna vergogna, niuna riuerenza di leggi,e di magiftrati raffrena- 
ua l’ardire de gli huomini fcelerati,che riempieuano ogni cofa di latrbci- ' ’ 
ni, di rapine, e d’omicidi j e l’impunità de’ misfatti incitaua gli huomini 
maluagi a metter mano ogni dì a maggiori, e più enormi fceleraggini ; e 
parcua,chelecoretcndcfferoairultimarouina, chenelaroba,nela vita ^ 
d’alcuno era ficura nella città, e ninno era libero dairafflizzioni j chcil 
vicario del Re,Ia.cui raaieftà era rtata,dalla rea indulgenza di quel feco- 
Ijo, corro tra, non poteua poruì rimedio veruno. Il modo di rimediare a tan 
ri mali fu trouaro da alcuni onorati cittadini popolari;! quali ricolnfi in 
gran numero fecero vna compagnia di punirei malefici, e prefero quel- 
rufficio fopra di loro ; perche crearono vnmagiftrato di dieci huomini 
detti di quella compagnia,che conofeeìTe le querele de gli offefi tanto no 
bili,quanto popol^i'Ì;e fecondo la manierale grandezza del maleficio fa- 
ceflc gaftigare i malfattori accufandogli dinanzi al Podeftà, e dandogli 
fauorc agaftigare il reo; efeil magiftrato non forte b all ante per fe fteflb, 
fi congregarte tutta la compagnia, e fe ne anche quella poteffe dare efe- 
cuzione alla cofa, all’ora fi conuocafle tutto’l popolo a fuono della cam¬ 
pana groffa della torre maggiore. Con quefto faluteuole rimedio fi raf¬ 
frenò l'ardire de gli huomini maluagi,e la licenza del far male. Qm^H'an- 
no fù cominciata a fabbricare la torre nel molo,in cima della quale fi te- 
nelfe la lanterna accefa per far lume a nauìganti. L’anno feguente ven- 
tefimo fecondo di quel fecole, i Ghibellini Fecero vn’opera di maluagio i jzx 
cfemplo. I Vifeonti di Melano furono dal Papa,come nimici della Chie- 
fa, fcommunicati, c feparati dal corpo de gli huomini pij,e infieme con 
loro tutti quelli, che feguitauano la parte loro, e concedendo vn’ampiflì- 
ma indulgenza,e perdono de peccati nella forma, che fi fuole concedere 
a quelli,che vanno alla guerra centra Saracini,haueua incitato il popolo 
Criftiano a prender Tarme centra di loro. EfTendo recitatala Bolla in 
Genoua nel Duomo,! Guelfi l’accettarono con gran riuerenza; ma ladi- 
fpofizione de gli animi de' Ghibellini fù molto diuerfa, i quali fattifi bef¬ 
fe della facrofanta maieftàdella Chiera,ftracciaronoleBollePapali,e' 

Guelfi per accrefcerc l’odio centra nimici, le rimandarono al Papa così 
ftracciate. Nel medefimo anno il Prcncipe fratello del Re Ruberto, per 
Iblleuare le cofe de gli artediari, che erano in piega,venne a Genoua con 
lèdici galee; ondei Guelfi fidati nelle forze, e nel fauore di lui vfciroa 
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fuori con grati numero di gente a piedi,e acauaHo.eafialendo alrìmpro- 
uifola torre de gli Erchi,c.hc ftimauano elTer foitilTima, la prefero, come 
che poco dipòi foficda Ghibellini riprcfa: erutto quell’anno fì pafsò cori 
fpelTe battaglie, e con grandi iconfitte variando la fortuna con diuerfe 
opportunità,e fa uo reggi andò ora quefti, ora quelli, che affaliuano a vi¬ 
cenda; e per terra,e per mare,e le genti, e forti, che per l’uno, e per l’altro 
fi teneu.aiio; fi che i Guelfi occupati alcuni colli diuerfo Leuante fecero^ 
in molti luoghi,e cartelli, e ripari, e mifero le guardie in molti campanili 
delle Chiefe,che fono intorno la città, e circa la fine dell’anno occnparo+ 
no alcune fortezze,che erano tenute da’ Ghibellini nella medefima riiiie- 
f aia ra di Leuanrecacciarine i nimici. Ma l’anno feguente ventefimo terzo dì 
quel fècole, i Guelfi effendo rifoluti di non lafciare veruna còfa,che non 
tentartèro ragunata maggiore ofte, che poterono, e datane la cura aBa^ 
fallano Negro,e a Giannotto, c a Tommafo del Fiefeo vfcìrono della cit¬ 
tà, e camminando per quelluogo, che finoma Cafamauariin fulleuar 
del Sole arriuarono nella cima del monte Pcraldo,e affalirono la guardia 
de’ Ghibellini con grande impeto, ed eflì s’oppofero franca mente, e fo- 
ftenendo l’affronto con molta Coftanza, e chiamando aiuto col fonare ^ 
campana a martello, diedero tempo a quelli, che erano alloggiati ne’ bor 
ghi, d’andare a foccorrergli; e quefti entrando ifi’battaglia con grande 
animo, e facendo ogni loro sforzo rifpinfero due volte indietro i Guelfif 
che veniuano ìnnanzigagliardamentejma alla fineiperche*tuttauia veni- 
uano della città genti nuoue,e frefehe, non potendo fofteneré tanto gran 
moltitudine, furono finalmente sforzati cedere al nimico il monte da lo¬ 
ro tanto tempo , e con tante battaglie ritenuto, e voltare le fpallc. Mai 
Guelfi feguendola detta caccia,efeonfitta col medefimo impeto racqui- 
ftarono i borghi tanto tempo danimici pofledutfae’ G hibellini con preci- 
pitofa fuga fi ritirarono alla terra di Voltri,iafciando tutte le robbe, e tut¬ 
te le famiglie loro in preda a nimici ; e Guelfi gli incalzarono infino alla 
terra di Sefto, e prefero gran numero tanto di fanti, quanto di caualJi, e 
nobili,cpopolari infieme, i quali nondimeno poco dipoi furono da loro 
lafciati,altri fenza pagare vermi prezzo, altri per piccolo, e non fù otìcfa 
l’oneftà delle donne. L'allegrezza di quefta vittoria rinouando il mal- 
uagio efempIo,fn celebrata con folenni proceffioni. Mail Pontefice veg- 
gendo,che tanto nobile città, la quale haueua fatto tanti benefici alla re- 
, ^publica Criftiana,ela quale era fornita di tante forze, e tante opportuni¬ 
tà per guerreggiare contra gli infedeli,fé riandaua in rouina, moffo a c6- 
paffionedi lei,pregò runa,e l'altra parte, che gli mandaffeampie, e ono¬ 
rate ambafeerie. Onde ciafcuna mandò dodici de’principali cittadini; 
e‘l Papa fattifigli venire innanzi gli efortò alla pace,e alla concordia, per 
«quanto fi dice, con tali parole. VoIefreIddÌo,ofigliuoli,che alla virtù 
«militare, e alla grandezza d’animo,con la quale voi ci raffembrate 
« rimmagine de’ padri, e de maggiori voftri, voi aggiugnefte ancora la 
„ fapienza, e la pietà, e religione, la quale è capo di tutte le virtù, e che 
« tai’ora vi tornafte a memoria il nome Criftiano, e la legge diuina ; la 
« quale di niente è più ftudÌofa,che di conferuarela pace,e la concordia, 
«da carità fra coloro, che fi fon fatti fcriuere nella milizia di Crifto ; e la 
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„ quale perle contrario niente abbomina tanto, quanto gli odi, le riffe, Je 
„ contefe, e le difeordie, e danna di forte il maladetto difiderio di vendi- 
„ care l'ingiurie,che all’incontro vuole die’Iprincipalevfficio del Criftia- 
no fi a il proccurare,e pregare ogni bene, c felicità a ni mici, c a quelli, 
che ci fanno ingiurie,e villanie grauìffime, che ci tolgono Tbauere, che 
„ ci danno ferite, e finalmente ancora la morte, e porgere! prieghi a Dio 
,-pperloro, chefialoro propizio; eCrifto noftroSignore, non folamente 
ci ammonì, che offeruaffimo quella virtù ; ma egli fteffo fù il pnmo ad 
„ offeruarla per efempio noftro. I padri, e’ maggiori-voftri tenendofem- 
,vpre nella memoria quefto precetto,donauano alla republica tutte le ca- 
gioni de gli odi, tutte le loro ingiurie, e fauori delle parti,sfogando Tire, 
„ e gU fdegni,fe alcuni entrauano ne petti loro contra nimici comuni: la 
„ qual cola era cagione,che accrefceuano il dominio loro,e l’hauere pri- 
„ nato d’onore, di gloria, di ricchezze, ed’ìmperìo, ne fi trouaua popolo 
,, veruno di quelli, che hàucffer potenza nellecofedimare, il cui nome 
foffe, ò più orribile a barbari, ò in maggiore riputazione appreffo li Re, 
,V e popoli Criftiani. Ma voi per lo contrario dimcntìcatiui della religio- 
„ne, della patria-,'e di voi medefimi, volgete tutto Timpeto dell’animo 
„ centra di voi, e contra le vifeere voftre, e confumate le forze voftre per 
„ voi medefimi con le contlnoue feonfitte, e gittate via tutte le ricchezze 
„ acquiftate à poco a poco col valore de voftri maggiori,e disformate la 
fteffa città di dentro, e di fuori delle mura con arfioni, e con rouine , c 
„ moftrate dicontinoùotali faggi di crudeltà contra di voi medefimi, da 
,,'quali s’afterrebbe la rabbia deficriflìmi barbaro Le quali cofe fono ca- 
„gione, che diateda ridere a barbarie Cete in difprcgio appreffo j Preti 
„ cipi Criftianì,e’I nome voftro, che già foleua effer terribile alle nazioni 
„ molto rimote, oggi da Prencipi vicini, e da fignori di piccole caftella è 
„ di maniera fpregiato,chenon dubitano per ogni leggier cagione muo- 
„ uer l’arme contra di voi.I voftri maggiori obbediuano con animo pron- 
, ■ to, c lieto gli auuertimenri de fagri Pontefici folleciti della falute, e del- 
”, ì’onor loro : voi fpregiate le piatofe efortazioni, volete quel medefimo, 
” che vogliono Ì barbari nìmici voftri, e difiderofi del disfacimento vo- 
ftro; e chiudete gli orecchi alle voci del Pontefice, e adempiete il difi- 
” derio de nimici voftri. Qual configlio finalmente è quefto voftro ? ò 
]] che cercate voi di cauare dalle difeordie, e contefe voftre? onero qua- 
”le è cotefto tanto grane errore di mente, che vi tiene ingombrati, che 
” tratti dalla dolcezza di vendicar ringiurie, accumuliatcl’ingturie luna 
*, fopra l’altra, accioche non fi ponga mai verun fine alle vendette? per- 
” cicche quefto pare che voi cefchiate, accioche in quefto modopor- 
,, ghiate materia infinita alle giÌeÌTe,e alle tonine, le quali non fi poffono 
,, mai termìnare,fe non col disfacimento vniuerfale di tutte le cqfeirau- 
,,uedeteui vna volta,o figliuoli,e rifguardate non folamente voi,i figliuo- 
,,li, le mogli voftre, e la patria, ebefenevainrouina, ma ancora la co- 
mune republica Criftiana. Vergognateui de’ voftri maggiori, vergq- 
„ gnateui del nome Criftiano, vergognateui delle cofe, che di voi fi di- 
„ cono dalle genti. Se voi non potete per cagione de troppo ardenti ftudi 

,, delle contefe metter concordia, e pace fra di voi, eleggete almeno vn 
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j, giudicejchc come amico comune conofca la caufa . Se rendendoiii fi- 
,, miglianti a voftri maggiori credete il Vicario di Crifto eflerc a tal cofa 
,, lofticientcveccojche io vi profeto l’opera mia pronta, e ardente di ca¬ 
li rità verfo di voi; fe più vi piace vn'altro giudice, vi ofFerifeo non meno 
j,lamiamedefimaopera,eJautorità delfagrofantonome appreflb quel- 
ii lò, che giudicherete atto a ciò fare, che fon pronto con animo vgual- 
,, mente lieto a prender periafalute,e peri’onor voflro l'ufficio fi digiu- 
5 , dice, e arbitro, lì dcll’auuocato. Le fante ammonizioni del Pontefice 
non folamcnte non mitigarono niente gli animi d’abbomineuole odio fra 
di loroaccefi ; ma per lo contrario l’ardore delie frefche còntefe feguite 
per lo fpazio di due meli nella corte dclPapa l’accefe maggiormente. R ì- 
tornati dunque che furono gli ambafeiadori, perche gli odi non fi fazia-, 
«anoa baftanza conicrouinedomcftiche, e vicine, le ftefero ancora in 
Leuante in paefi molto lontani,che da Genouelì erano abitati,douc furo¬ 
no mandate da’Guelfi dieci galee a infeflare le cofe de' Ghibellini; le 
quali hauendo fatto alcuni danni a Greci ni mici, e a Ghibellini, varcato, 
lo ftretto di Gofìantinopoli arriuarono a Sinopia, c furono rìceiiute hu-, 
tnanamcntc, e a grand’onore da Ta tabi lignote dì Sinopia, col quale fe¬ 
cero compagnia di far cru del guerra a Ghibellini,e a Greci ni mici di lui. 
Ma quello fignore (come le naturedi quella generazione fono mutabili, 
e la fede non mai ftabile) giudicando quella eflcr commoda opportunità 
d’acquiftarfi con vn grandiffimo beneficio la grazia deH’Imperador di 
Goftantinopoli, voltò l’animoa vna federaggìne d’abbomineuole tradi¬ 
mento , pcrcioche fotto /pezie d’onore, e di pronta volontà verfo di loro 
conuitò i Capitani delle galee,e nocchieri,e gli altri vfficiali deH’aimata, 
che ftauano fenza verun fofpetto,e dipoi mentre chei mefchindii man- 
giauano ailegramentc,e con piaceuo]czza,dato il fegno,quelli che fìaua- 
no nafeofti in cafa preparati ad efequìre la rea opra, vfeendo d’agguato,, 
gli ammazzarono; c’Ifignore Tarabi con le mani imbrattate delYangue 
de gli olii correndo alla riua co miniftri della iniqua maluagità prefe fei 
galee, che hauendo diflefo Icfcalein terra erano appoggiate al Jitopei* 
la maggior parte vote di difenfori. Ma l’altre quattro, chefìauano fepra 
rancore lontano daIlitó,vditolo ftrepito, c veduto il tumulto intorno al- 
^le galee,e intefo il cafo dciraltre,da quelli,che per ventura fcampati dal- 
le mani de micidiali aerano gittati in mare, e notando alle galee lontane 
dal lito erano fcampati dalla furia,fi faluarono fuggendo.In quello men¬ 
tre! Ghibellini aiutati daU’Imperadore di Goftantinopoli haueuano ar¬ 
mato Tedici galee, e guardauano lo ftretto per prender le Guelfe nel ri¬ 
torno; ma eflfe venendo diminuite, e zoppe per non efler vedutepaflaro- 
no di notte, e col beneficio del buio,c delie tenebre fcampareno dalle fe¬ 
conde infidic preparate a rouina Ioro;e’l ritorno di effie riempie la città di 
pianti, e di lamenti dolendoli tutti della miferabil morte di tanti nobili 
cittadini,e maladicendo lo federato traditore barbaro ; c relTcrc i Geno- 
uefi impediti nelle guerre ciuiIi,edomeftiche, fù cagione, che non fù fat¬ 
ta vendetta di tanta fccleragginc, e dello fpietato barbaro. Gli annali 
diconojchequeft’anno fi cominciò fra le.parti a procedere con odi meno 
atroci,che runa,c l’altra parte lafciò andare liberi i prigioni fatti,conren- 
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tandofi, c queftic quelli folamente della preda delle robbe,doue prima 
anche gli huomini prefi erano sforzatirifcattarfi con danari, come forte- 
ro prefi da veri nimici. QueU’anno ancora la torre del Faro, fù da Guel¬ 
fi cinta di doppio riparo,e circondata di fortificazioni, che abbracciaro¬ 
no piu largo fpazio. L’anno feguente ventefimo quarto di quel fecolo, i 314 
ardendo più che mai gli odi delle partì,il Re Ruberto infieme con la mo¬ 
glie,e con Carlo fuo figliuolo Duca di Calauria, e con la moglie di lui ri¬ 
tornando di Prouenza a Napoli, venne a Genoua portato da vn’armata 
diquarantacinquelegnijchelapiùparteeranode’Guelfi Genouefi. La 
fua venuta ; perche s auuicinaua il fine delli dieci anni, fu cagione di di- 
fparerij perche il popolo minuto voleua dargli la fignoria in perpetuo, e 
andaua dicendo, che non vera altra via di liberare la città dalle difcor- 
die, e da tumulti cittadinefchi ; altri voleuano farlo fignore a vita , altri 
voleuano, che fi gli prolungafle il gouerno per certo tempo j finalmente i 
nobili, elamigliorparte della città ottennero, che gli forte crefeiuta la 
fignoria per fei anni oltre al primo termine. Il Rerartettato lo fiato della 
città, e tolte via le compagiiie,che erano alquante varie di no me, eh e po- 
teuano annullare laurorità del Re,partito di Genoua feguitò il fuo cam¬ 
mino. Quell’anno Tarmata de’ Ghibellini di vndici galee prefe nelle ma¬ 
rine della Prouenza tre galee de Guelfi cariche di mercatanzie. L’anno 1315 
feguente ventefimo quinto di quel fecolo, non fegui cofa degna di me¬ 
moria, fe non che fù mandata vn'armata di venticinque galee in aiuto 
del Duca di Calauria,che morte Tarme centra la Cicilia, la quale imprc- 
fa riufei vana;ma furono fatti molti danni nelTIfoIa.Era crefeiura in quei 
tempi fmifuratamentela potenza di Cafiruccio.ele fue forze erano mol¬ 
to fpauenteuoli, e 1 nome terribile a tutti : e l'infinita ambizione di lui non 
firinchiudeua dentro a gli fìretti termini dellaTofcana ; ma abbracciana 
col penfiero ancora gli imperi ftranieri,e haueua volto l’animo alle cofe 
dellaLiguria, e la fua fperaazaera nudrita dalledifeordie, e fiudi delle 
parti,delle quali erano macchiati non folamente i cittadini Genouefi;ma 
tutti gli abitatori ancora di quella prouincìa : la onde perche i Ghibelli¬ 
ni teneuano occupata la riuiera di Ponente, egli di continouo s’aflFaticaua 
difarnafeere riuoluzionìin quella di Leuanre,che quali tutta era adiuo- 
zionc de’ Guelfi tenendo trattati con le famiglie più potenti, che feguita- 
uano la parte Ghibellina ; onde i Ghibellini di Rapallo, Tanno feguente i 3 
ventefimo fefto di quel fecolo ad iftigazìone di lui occuparono la fortez¬ 
za,tuttauia Luca di Negro capo della parte Guelfa tenendola alcuni gior 
ni artediata,Ia sforzò a renderli. Ma Tanno feguente vno della famiglia 13 2.7 
de Bcrtolottijchc fcguitauala parte Ghibellina, adunata vna gagliarda 
fchiera di dugento armati occupò di notte la terra diSeftri, chefitcneua 
per Guelfi,c ne gli cacciò,! quali vi perderono trenta perfone, e lafciaro- 
nola robba,lemogli,e le famiglie loro, le quali tutte cofe nondimeno fu¬ 
rono loro poco dipoi reftituite. Caftruccio pacificate a tempo le cofe di 
Tofeana per hauer feonfitto i Fiorentini,giudicò fpediente aiutare le co¬ 
fe della Liguria,che inchinauano a fuo fauore; e fenza dar punto d’indu¬ 
gio entrato dentro confini dellaLiguria venne a Seftri, la cui venuta fù 
cagione, che Luca dclFiefco, che sera partito di Genoua con vna elet¬ 
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ta fchiera d’armati per ricuperare Scflri, e già era arriuato a Chiauarr»- 
non pafsò più oltre. E lariuiera di Ponente ancora pati quell anno mo- 
iiimcnti,e fcompigli,nella quale i Ghibellini hebbero per inganno la Roc 
ca di Monaco,che fi guardaua pe’ Guelfi; perche le guardie furono tropi 
po ftraccurate: ma perche i Guelfi pollo infieme gran numero di gente, 
che da luoghi airintorno concorfe in loro aiuto,cinfero la terra di fi:rettc> 
alTedio,!Ghibellini cheerano'più debolidi forze,ne s’erano prouuifti 
d’alcuna cofa per foftenerraiTedio, coftrcttidalla necelTità inchìnauano 
a renderli. Ma il difparere,che nacque fra Guelfi ftcfii. fù lo fcampoloroì 
perche altri volcuano, che quella terra fi delTe al comune, altri diceuano 
clTerpiù giu fio, e più vtile allafazzion loro, che lafi delTe al Re,la qual 
diflenfione ; perche e quelli, e quelli difendeuano oftinatamenteil parer 
loro,rÌdulfela cofa a tale,che i Guelfi abbandonarono Imiprefa, egliSpi 
noli ritennero Tacquiftata fortezza. In quello mentre Lodouico Bauaro 
granperfecutorc della Tedia Romana, e parimente molto fdegnato cen¬ 
tra Vifconti in andando a Roma venne a Melano,la cui venuta turbò for¬ 
te i Guelfi;!! che ordinarono di fortificare la città,e abbracciando più lar¬ 
go fpazio diedero ordine dì cignere di mura il colle di Carignano,e tutta 
quella parte,che fi ftcnde dal mare alla piazza diLucoIi, comprendendo¬ 
la dentro alle mura,e lauorando con gran fretta ; e parimente prepararo¬ 
no di chiudere, e fortificare con nuoue munizioni tutte quelle parti, che 
nell’antiche mura erano rouinate,ÌndebolÌte,ò aperte.Ma Lodouico par¬ 
tito di Melano,e feguitando rintralafciato viaggio fe n andò a Roma, la-, 
feiato vn fuo Vicario nella Liguria a reggimento di quei popoli, il quale 
ria Ghibellini,e da Sauonefi congiunti con loro, fù riceuuto non fqlaraeti 
tefenzacontradizzione; ma ancora con gran prontezza dandogli obbe¬ 
dienza; e altrettale fece nel medefimo tempo Caftruccio , il quale fù da 
Cefarc creato Vicario diPifa, e richiamato in Tofeana fù sforzato per 
al prefente ìntralafciare le cofe di Genoua,eriferbarle in tempo più cqm 
niodo,elafciatovn Vicario in Seftri per guardia delle cofede’ Ghibellini 
lì parti,e comandò a Bertolotrifchiatta di natura inquieta, e fcandalofa, 
che andaRero a abitare altroue,e diede licenzia a Guelfi cacciati di ritor¬ 
nare nella patria. Quell’anno feguì nella città vn misfatto dimaluagio 
efemplo,ereftò impunito;percheniunatemenza dileggi, ò di magiflra- 
to in tanto corrotta licenza di fecolo,raffrenaua la cupidigia, e l’orgoglio 
rie gli huomini. La turba de marinari feorreua per la città di numero fino 
a diigento qucrclandofi ad alta, elamenteuolevoce della nobiltà, e do¬ 
mandando con minacce lepaghelorodouute, e aflfalironovno de Capi¬ 
tani di galea nato di nobile fchiatta,che all’ora era ritornato di Scria, e 
per cafo intoppò in Ìoro,ed egli veggendofiftrignere cominciò a ritirarli 
a poco a poco,e come arriuò al liro, non fappiendo, che miglior partito 
pigliarli fi gittò in mare,altrettale fecero i marinari;e mentre che egli an¬ 
dana notando verfo la fua galea Io prefero,e tirandolo dal porto per mez 
zo la città alla parte oppofta, e più eftrema Io rinchiufero nel campanile 
di S.Stafano, ne mai lo lafciarono,fin che non furon foddisfatti delle pa- 
ghe.L’anno medefimo Federigo Re di Cicilia, che per,etfer molto inchi¬ 
nato a fauqre de Ghil^Uinij luueua vietato a Guelfi il praticare, e traffi- 
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care in quell’Ifbla, rlconofciuto i’error fuo, che diminulua grandemente 
iefueencratc,annuUacoÌlciiuietodiedeloroiicenziadivenire,e ditraf- 
ficare neU'ifolaa lorpiacereda qual cofa dìfpiacque grandemente al Re 
Ruberto fuo perpetuò emulo. L’anno'fegucatc ventefimo ottano di quel i 3 2,8 
fecolofiGuelfi andarono di notte al forciflìmo caftello di Veltri, che già 
ott’anni fi;teneua pe’ Ghibellini, e v’era caftellano Afranio Spinola con 
buona .guardia, efaceua gran danni a luoghi d’intorno alla città , ed en- 
tratipec inganno da rjiiella pai te, che era con minor cura guardata, l'oc- 
cuparonc^e 1 caftellano Afranio,che vditolo ftrepito corfe là,e alcuni al¬ 
tri,che infieme con lui sòpipofero a GuHfi, e Ibftenncro alquanto il pri¬ 
mo lor impeto, rimafero morti: la qual cofa fù cagione, che il figliuolo 
d’Afranio, e gli altri della guardia hebbero tempo di fuggirti, e di feam- 
P are dalle mani de nimici. DiflbmigliafiteTucceiro hebbe raflàlto della 
roccadi-Gaftiglionc della villa di Pegì lontana dalla città fèi miglia, ten¬ 
tata da Guelfi nel medefimo tempo invano. Nonbaftauaa Genouefi 
eferdtare gli odi, eie coneefecon atroci efempli di crudeltà fra lor foli; 
ma comprendeuano ancora i Prencipi ftranieri,fì che mandarono i Gucl- 
fiquaranta galee fotto ia cura di Luchino di Negro in aiuto del Re Ru¬ 
berto,che guerreggiaua con Federigo Re di Cicilia;e Ghibellini parimen 
te mandarono trentatre galee armate inSauona in foccorfo del He Fede- 
rigò* Ma quefta fu cofa molto abbomineuole,che accomodarono anco¬ 
rala religione a gli fiudi delle partì; perche éflendo feifma niella Chiefa i 
Guelfi feguitauano Giouanni Ventefimo fecondo vero Pontefice , che 
haucuapoftolafedia,ela ftanzafuaÌn Auignone, cGhibellini fauoreg- 
giauano Niccolò Quinto falfo Pontefice creato per ordine di Lodouico 
Bauaro, ed effendo fiato dal detto Niccolò Quinto creatò Arciuefeouo 
di Genoua Beri ingh ieri da Mai e cittadino Genouefe, checra fiato frate 
di S.Francefco,i Guelfi non Io vojfero accettare. In qucfto mezzo tempo 
Caftruccioeffendo nelcorfodi cofe grandiflìme,chauendoriuolto a fe 
gli occhi di rutta l’Italia, ed effendo nel fiore dell’età tràpafsò di quefta 
vita per ni al di punta; la cui morte fù cagione di nuoue riuoluzioni :per- 
cioche Caftruccio potè bene lafciare a gli eredi l’acquiftato imperio, e’I 
Vicariato Imperiale, chedairimpcradore fu loro confermato ; ma non • 
potè già lafciar loro la virtù di mantenerlo. Dunque per la partita di Lo- 
dòuico d’Italia l’anno ve ntefimo nonodi quel fecole, iVifeon ti, che per 152-5 
la prefenza dell’Imperadore erano fiati baffi, li beri da queltinioreripren- 
dendorarme,eftimando d’hauer pia,e giufta cagione di far guerra a tutti 
^i amiche feguaci di Lodouico, cacciarono gli eredi di Caftruccio della 
fignoria dì Pifa,ediLucca;onde ì foldatìTedefebi fatti padroni di quel¬ 
la città ; perche non erano date loro le paghe, la venderono a Gherardo 
Spinola.Quefta cofa trafiffe gli animi de Guèlfi,come quei,che temeuano 
grandemente di lui,effendo capo della parte contraria,Capicano valoro- 
Ib, c gqerriero ardito,e rifplendente della gloria d’una frefea vittòria ac- 
quiftatain Lombardia centra le genti de''Guelfi,e del Pontefice; e ora ol¬ 
tre l’antica potenza de’ popoli Ibggetti, e alle fini fu rate ricchezze foffe 
crefeiuto di così gran fignoria.Ad accrefèerracerbezza del dolore s’ag- 
, giugncua,che Airone d’Oriajil quale s’haueua acquiftaio gran nóme nel- 
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le co fé nauali, e’I quale fcorrcndo largamente per tutta la rimerà quanto 
rè lunga,e perii mari aU’intornocon vn vn’armata di quìndici galee, fa-» 
ceua continoui danni alle cofe de’ G uelfi,facendo prede di nani, d’huo« 
in ini, e di increata naie. Il quale ancora Tannò feguéte trentefimo di quel 
fccolo ricuperò a Ghibellini San Remo terra fortini ma, cricca, che iti 
quella guerra era Hata lor tolta da Guelfi. Federigo Marabotti huomo 
d’ingegno acuto armò centra di lui nouc galee, e perdutene due per for¬ 
tuna di mare nelle riuierc di Sardigna,s’incontrò in Aitone, e fcopertolo 
di lontano tanto fuperiore di legni riuoltatelcprorc a dietro fi pofe in fu¬ 
ga. Ild’Oriaglifpinfeconrrale fuegaiee, e durarono tutto quel dì,quel- 
lo a fuggirete quefto a feguitare; ma la fera, perche i Ghibellini non rc- 
ftauano di ftrignere gli auuerfari, il Marabotto fi fottrafle dal pericolo co 
vna nuoua malizia ; percioche,comefifece tanto buio, che'l nimico non 
poteua feorgerequello, che fi facefie, egli conficcò vna lanterna accefa 
ìopra vn gran targone, e lo gittò in mare, e noniafcìò porre fbpra la ca¬ 
pitana il fanale, che fecondo Tufanza de’nauiganri facelfelume alTar- 
niata;e diede ordine a Capitani delle galee,che fapeuano qual folTeTin- 
tenzion fua,accioche mancando loro il lume, che douefler feguitare,non 
lì fmarrilTero di notte, e Tarmata fifeparafle.checiafcuno dirizzale la 
prora a vn luógo,che fu loro mofìrato.La corrente del mare portò la tar¬ 
ga alle due vicine,e legni Guelfi dirizzarono altroue Ì 1 cammino, fi che i 
Ghibellinilafciata Tarmata Guelfa,che da loro non era veduta, dirizza¬ 
te le prore vcrfb'l lume, che credeuano eflìre fopra la capitana nìmicat 
arriuarono allito,e veggendo la lanterna, e Io feudo gittate a terra,s*ac- 
corfero d’effere flati ìcherniti dal Marabotto con aftuto auuediraento. 
QuelTanno fegui nella città vna gran rifla tra Guelfi medefimi, che nac¬ 
que da cotale cagione. I fergenti della corte prefero di notte vn bandito, 
che era nafeofto nelle cafe de' nobili Malloni,elo menauanoin carcere; 
ma i Malloni recandoli ciò a onta prefero Tarme, e adunata vna fchiera 
di loro feguaci tolfero il prigione di mano alla famìglia; la mattina il Vi-» 
cario del Re con l’aiuto dell’Abbate del popolo conuocò il popolo a fuo- 
no della campana grolTa del palagio, il quale incontanente fi ragunò ar¬ 
mato nella piazza di S. Lorenzo, e rizzò lo flendardo ; e’ Malloni alTin- 
contro aggiugnendo colpa fopra colpa in cambio di chiedere perdono 
del fallo commelTo p re fero Tarme per difenderli, e quali tutta la nobiltà 
fuor che Ì Grimaldi, eFiefchi corfein loro aiuto,e fortificarono le cafe lo 
ro,ele piazze vi cine, e sbarrarono le flrade con baftioni a trauerfo, e riz¬ 
zarono Tinfegna,fi che pareua, chela città foirequafidiilifatranobili, e* 
popolari, L’Abbate con cófentimento del Vicario Regio pofta vna can¬ 
dela accefa nel mezzodella piazza,minacciò i Malloni,che feotto di lo¬ 
ro non cpmpariuano in giudizio prima che la li finilfe d’ardere procede¬ 
rebbe centra gli fpregiatori della giurifdizionc del Re,e del comune, co- 
mecontra rubelli della patria, e andrebbe col popolo armato alle cafe 
loro; ma la volonterofa plebe non potendo più al])ettare,gridando, che 
non era da foffrire tanto orgoglio de nobili,non potèdo il Vicario,e l'Ab¬ 
bate raffrenare 1 ardente impeto della gente armata, corfe dilbrdinata- 
mcnKiC con gran tumulto alle cafe de’ Malloni,e furono ributtati da no- 
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bili ordinati,che fi difefero valorefamcnte non lenza danno,e perdita de 
plebei* Gomparfero iMalIoni dentro al termine loro a degnato, e fi fot¬ 
tomi fero al magi ftrato, e fi accheto il tumulto; ma tuttala nobiltà fi fide- 
gnò forre con tra Grimaldi, e Ficfchì, perche non erano corfi in fauorc di 
Icvcfi querelajono di loro con parole acerbe, che non era damaraui- 
gliarfi di quefto, c che quellanon era la^prima volta, che quelle famiglie 
haueuanociòfatto, chele non cercauano difendere lonore comune del¬ 
la nobiltà, ma arpirando per manifefia ambizione al Prencipato della 
cittì ixercauano d’acquiftarfilabenetiolenza della plebe, e non voleua- 
no opporli à’ difi deri di lei; e altrettale erano vfati di fare gli Ori ; e gli 
Spinoli capi della parte auucrfa , che Tempre s erano moftrati fautori 
della plebe, che ne gli vni, negli altri di loro fi curauano delle partip 
ma coìiibatteUano fra di loro del Prencipato, e dell imperìo della citta* 
^el qualejgià s’erano con la fperanza , e col difiderio infignoriti, che 
quelle quattro famiglicnateal disfacimento del comune erano Tempre 
ftatequattro faccliedelle guerre ciuili, e haueuano rinuolto la cittàin 
mali, ein i'confitte, che effe godeuano tutti più onorati gouetni publici, 
i capitanati deU’armate, e gli imperi, q amminifirazioni, e tutta la no¬ 
biltà viueua bafla in difpregio, e che fe alcuno vólelfe far bene il conto » 
non era tanto lobbligo, che haueua la città ad alcuni chiari huominìna- 
tidiquelle famiglie ic alle prone da loro egregiamente fatte, quanto 
iorgoglio, e rambizione loro meritaua d'effer odiata, e hauuta in ab- 
bòminio ; la quale con feminare, e nudrire fcandali, edifeordie fra cit¬ 
tadini fiituelfe melfo tanti mali nella città, e disformatala con tante 
rolline: che fauoreggialfero pure la plebe, e linalzalfero, non confi- 
tlèrando tale élfere la natura di lei, che bifognaua, ò tenerla in fer- 
uiggio, ò haucrla per fignora, pernon faper ellavfaremoderatamen¬ 
te la mezzana libertà ; e che elfi fra brieue prouerebbero ciò elfer 
vero , che ranimo dettaua loro quefto , che il maluagio configlio 
era per tornare meritamenre fopra’l capo de gli inuentori « Che era 
miiior male chiamare i Ghibellini mettergli dentro la citta , che 
ftar foggetta airinconfiderara j e pazza plebe; e che efll quando fof- 
feró coftreiti erano più toftò per condifccndere a quefto. Lanno, 
che fegue appreflo, trentefimp primo di quel fecolo reco bene fine 
alla lagrimeuolc guerra ciuilc , la quale era già durata quattordici 
anni; ma non ricongiunfe già le volontà , ne fuelfe i mortali odi^, 
che dentro a gli animi erano radicati-; ma lolauiente addormento 
per brieue tempo refcrckazione di eftì, che dipoi doueua rifuegliarfi 
con ’mouimenti non piccoli. Ma quello , che non potè fare , ne la 
virtù, ne la carità della comune patria , ne la ftanchezza dì tante 
feonfitte riceuute I vna fopra l’altra > ne rautorita di tanti grandiffimi 
Prencipì, che s’interpolero di mezzo, che gli animi de Genouefi inafpe* 
riti da così gran contefe fi piegalfero alla pace, gli sforzo à fare il timo¬ 
re efterno, del quale nc’ popòli potenti, e di viuace ingegno non è rime¬ 
dio veruno più efficace, ò più potente; che vennenuoua, cheiCatela- 
ninìmici perpetui de'Genouefiprefa l’oppormnità delle difeordie loro s'c 
rano allegati co’VinìzÌani,efaceuaiio gagliarda ofteper mare,e per terra 
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icoRtra GenouefiErano moltele caufede gliodi, che i Gcnouefi haue- 
uano con rvno,e con l’altm popoloicheera neceffariOjcheipopoli, che fi 
nudriuano del medelìmo guadagno per mare,ei quali efercitauano i me- 
defimì meftieri, e traffichi nauali fi faceflero continoue ingiurie fra di lo^ 
ro con varie opportunità, e fi deflero ogni giorno danni i’vn l'altro. Il ti¬ 
more dunque delle armi ftraniere congiunte infieme da due potentipo- 
poli, e dalle quali fe lo fiato Genouefe foffe fiato di più aggràuato non fi 
farebbe potuto per vcrun configlio hiimano rimediare allVltimo disfaci¬ 
mento, coftrinfei Genouefi ad accordarfi fra di loro : ma perche la cofa 
era piena d i gran dilli colta fu fra tanto fatto triegua per vn’anno ; perche 
fi trattale delle condizioni della pace: per la qual cagione furono creati 
daognippte otto arbitri, fra quali, perche doppo gran contefe non fi 
trouaua via di concordia, chel'vna , & l’altra parte difendeua oftinata- 
mentcilfuo parere, tutta la loro quiftionefù commeffia a quel medefi- 
moRe Ruberto, à cui haueuano dato il gouerno della città; e gli furo¬ 
no man da «.dodici ambafeiadori de’ principali dell’vna , è dellaltra 
fazzione ; fra quali mentre che fi cóntrafta delle condizioni della pace, 
i Catelani pofta in punto vna poderofa armata di quarantaquattro 
galee, e di trenta nani li minori di varie forti, del mefe d’Agofìo ven¬ 
nero nella riuiera di Geiioua;.e primamente dato il guafto al contado 
della terra di Mcntone, tentarono Monaco, ma non riufeì loro il di- 
fegno, e cofteggìando la riuiera di Ponente, e ponendo fpeflb gente 
in terra, e per tutto mettendo ogni cofa a lacco , e fuoco alla fine 
arriuarono Ibpra’i porto di Genoua, einuitaronoi Genouefià farbat- 
taglia. Fu loro rifpofio, che i Genouefi fi erano fempre riputati a gua¬ 
dagno , e a berieficio la nimicizia, e’I combattere co’ Catelani, ma che 
moftrauano più torto d’efler vantatori vani schedi confidare nella pro¬ 
pria virtù con denunziare la battaglia à gli huomini ^’roueduti, e sfor¬ 
niti ; però che fieflcro ficuri , che i Genouefi fi metterebbono tortamente 
ad ordine, e andarebbono à liti ftelfi di Catalogna, e farebbono loro co¬ 
pia di combattere: onde ì Catelanj,poiché i Genouefi rifiutauano la bat¬ 
taglia feguitando d’andare innanzi, arriuati alla riuiera di Chiauari fac- 
cheggiarono laChiefa, c I monafiero di S. Euftachio :ma perche poi nel 
tornarfene a dietro furong aflaliti da crudel fortuna di mare, fi fecero con- 
feienza di tale misfatto; fi che ritornati alla marina di Chiauari rendero¬ 
no al monafterio tutto quello,che haueuan tolto.In quefto mentre in Na¬ 
poli effendo trattata la cofa coni gran contefe lungo tempo, e con molte 
confiderazioni, fù finalmente conchiufa la pace con patti, che fi perdo- 
naflero l’vn l’altro l’ingiurie ; che gli vfeiti tornafléro nella patria j che la 
città forte gouernata da vn Vicario poftoui dal Re;che gli onori, e’ magi- 
ftrati,gli vfiche’ gouerni publici fi fpairirtero vgualmétetrà Guelfi,e Ghi¬ 
bellini . La nuoua di quefta pace fu riceuuta a Genoua con marauigliofa 
aUegrezi;a di tutti Cittadini, la quale dimoftrarono con render grazie à 
Ì)io,con folenni proceffioni ; e alla nuoua feguitarono poco dipoi gli 
ambafeiadori . Tuttauia furono in Sauona alcuni Ghibellini, le cui 
menti erano ingombrate da tanta, e tanto oftiiiata rabbia delle par¬ 
ti, che fi sforzaronp di turbare, e d’impedire la pace fatta, andando 
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dicendo , che eri cofa ingìufta, che Federigo Re di Cicilia, che era fti» 
fto partecipe delle fatiche, e delle fpefe, e dalla cui potenza era Rata aiu¬ 
tata la fazzione loro,fo{re fchiufo da beni della pace; ma fpauentati 
dal rimptouerio de buoni, da gridi del popolo, che voleua, che fi dcl- 
fe la morte a gli huomini rei, checercauano d’impedire cosi fanta ope¬ 
ra, fi tolfero daU’imprefa. Conuocato dunque il configliodi tutta a 
città la pace fù accettata ; e prima fupubUcata in Sauona,epoi nella 
città di Genoua; e Ghibellini doppocosi lungo efilio ritornarono nel¬ 
la patria. La grandezza di quello alTedio, e della guerra, e deUe fcon- 
fitte fcguite è molto più inalzata da gli fcrittori ftranieri, che da noftti 
ftefsi annali,! quali credo,chein quella,come nell’altre cofe fieno piu kc 
chi eniù nesligentt, perche dubitauano di non offendere i facitori di efle, 

€ le famiglie, c difcendenti loro j percioche Giouanni Villani fcrittore 
veritier e, e fedele, che viife in quei tempi medefitnì, dice, che le feon- 
fìtte in quella guerra, e affedio (il quale egli non dubita di paragonare 
allaflcdio di Troia celebrato per li componimenti di tanti fcntwri)n- 
ceuute, il numero delle naui, delle mercatanzie, e de gli huomini per¬ 
duti , e de gli edifici arfi, harebbon potuto fuanire vn ricchissimo rea¬ 
me i aggiugne, che non è damarauigliarfidi ciò, perche in quel tem- 
po’i Genouefi erano i più ricchi, e più poffentì cittadini, che foffero tra 
Chrilliani, ed eziandio tra Saracini ; la qual potenza, e ricchezze ap- 
pariuano non fola mente nello fplendorc del viuere ordinano , nella 
quantità grande d’oro, d’argento, e di pietre preziofe.ne gli arnefi di 
gran prezzo, ne’ nobili vefti menti tutti di fcarlato, e di feta, e d oro an¬ 
cora , che non fi degnauano portare veftimenta di lana, come che hnil- 
fima.edi molta valuta; ma nella magnificenza dellecafe, delle fab¬ 
briche, delle quali era ornata non folamentela citta, ma tutti luoghi 
d'attorno di effa, e tutto quel paefe, che è tra la villa Nerui, e la terra 
di Sello; che fi Rende dodici miglia per lunghezza , il qual paeie , 
che per la bellezza , e amenità fua era ragguardeuole fopra ogni al¬ 
tro. che fia fottol Sole, fù da queftapeftifera guerra tutto arfo. ro- 
uinato. e guafto. Gherardo Spinola in vna certa fua pillola deplo¬ 
ra le calamità apportate alla città nollra da quella naortale guerra : 
percioche dice non effer veruna maniera di miferie, che la citta non 
prouaffe , poi che tanti eccellenti cittadini furono quali ammazzati, 
c quali sforzati lafciare la patria, e le fedie de’ padn . e de gli auo- 
li, e andare a Rare altroue, e le ricche famiglie ridotte in eRrema 
pouertà, e miferi figliuoli in faccia de’ padri venduti, e mandati m 
duro feruaggio di genti barbare,e vergini,e matrone lenza nquero, 
fposUate de’ padri, e de’ mariti, c de fratelli, e cacciate della pama, an¬ 
dando vagando qua, e la in cftremobifogno di tutte le cofe, eflere fta- 
te coRrette foRentare la vita con far copia altrui del corpo loro. Fer¬ 
mata, che fù la pace, e tutti ritornati nella patria, furono voltn penfieri 
a pronuederc alle cofe di fuoriiCavendicare lorgoguo de Catelani, 
centra quali fu mandato l'anno feguente Antonio Grimaldi con qua -1 3 
tantacinque galee, il quale fece a Catelanì altrettanti danrii, quanti 1 e- 
tano Tanno dinanzi da loro rkeuuti ; perche arfe molti loro nauigli. 
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e faccheggiò le riiiiercdi Catalogna, epaffando quindi a Maiolica s’in¬ 
contrò in quelle riuiere in cinque galee Catelane,c prefei corpi folamen 
te, perche i marinari, e la ciurma l'aitando fubitamentein terra fcampa- 
rono. Il Grinialdo poi denunziò la guerra al Re di Catalogna, e à 
quel di Maiolica,e Minorica. I quali fentendo,che s’era ritirato nel por¬ 
to diMinorica, gli mandarono contro quarantadue galee, e molti mi¬ 
nori nauigli, fperando di rinchiuderlo in quel porto:ma egli vfcendo 
fuori toftamente fece sì, che i Catelani traflecolati dell’ardimento fuo 
fipoferoin fuga; e la foprauegnente notte, eia fortuna, che fi leuòfu- 
ron cagione, che egli non diede loro la caccia : maperches’auuicinaua 
il vmio, egli mancauano le vettouaglie, il Grimaldo mandate quin¬ 
dici galee in Cicilia per trauagliare le cofe de’Catelani,fe ne tornò col 
rimanente dell’armata a Genoua. Queft’annoiSauonefi, che nel prin¬ 
cipio di quella guerra ciuile, s’erano rubcllati, ritornarono fotto l’ob¬ 
bedienza di prima rinouate le condizioni con Caffo Diuifiaco Conte 
diTcrlicio Vicario del Re in prefenza d’Alberto da San Matteo Ab¬ 
bate del popolo , e del fommo magìftrato de dodici, che era fatto 
d’vgual numero dell’vna, e dell’altra fazzione, e di cittadini tanto po- 
polari,quanto nobili; che all’ora furono M. Matteo Pentolo Dottore in 
legge Vicario del configlio, Antonio Marini, Sanruello Spinola, Adria¬ 
no Grimaldi, Vbertò'Catalufi, Andrefrolo Sauignoni , Anfaldo^Lo- 
mellini, Lion^rdo Corniglia, Ramondo Cafali, Gherardo^di Paolo, 
1335 Pietro Reazza, Lionardo Porco, e Giouanni Pcuere. L’anno feguentc 
trentèlimo terzo di quel fecolo,variai!do la fortuna ora a fauore di que¬ 
lla, ora di quella parte, fi pafsò con leggieri, ma fanguinofe battaglie, 
e vicendeuoli danni fra Catelani, e Genouefi ; percioche in Genoua fu- 
ronfpedite due armate di dieci galee per ciafeuna, e condotta l’vna di 
Ottobuono Marini, l’altra di Giannotto Cicala. Gli annali dicono, che 
quell’anno furon fatti tumulti nella riuiera di Lcuante da vno di cafa Bei: 
tolotta, e fù occupata la terra di Carpena, Ma l’anno feguente trente- 
j 5 54 fimo quarto di quel fecolofù molto noteuole per l’onorata pruoua fat-! 
ta da Saiagro di Negro; ma prima che io venga a narrarla, voglio di, 
re alcune cofe, accioche meglio apparifea la grandezza del fatto. In 
quei tempi era maggiore la forza nelle battaglie nauali, e maggiori op¬ 
portunità per confeguirela vittoria delle naui groire,e da carico, che 
s’armauano per la guerra , che nelle galee; perche ancora non s’erano 
trouate le bombarde. Onde auueniua , che douendofi combatter dà 
preflbje quali venire alle fìrette con le mani, le naui grolTc ficureda 
colpi deH’artiglierie foprallando col corpo Ipro à guifa di fortezze 
allabafiezza delle galee non folamente le feriuauo quando s’accollaua-s 
no co’ colpi di faette fcarica te con archi, e con baleftre di fopra,e che pe¬ 
rò faceuano maggior danno, ma rouefeiando ancora fopra di eli e pietre 
fniifurate, traui, degni grauilfimi, non folamente ammazzauano gli huo 
minijmafracalTauano ancora le naui, de metteuanoin fondo, ed ef¬ 
fe per lo contrario non riceueuano punto, ò poco danno da colpi tratti 
all’insù, e deboli, per efler tratti da luogo baffo. Ma oggi è mutato tutto 
l’ordine in contrario, percioche ritrouato l’vfo delle bombarde di brozo,' 















lef^eé-combattonDidii Jiihgi, e percotendo le naui cbn TpeUì, c contino* 
utTiri tìratEi di lontano v e. che fanno gran perco&, perche per. la^ gran- 

dezza del corpo loro ninno eoJpo cade in vano. forandole irt molo liw- 

fihi ^òle sforzano à calare le vele v;e renderfi à nimici, o fe ftanno Gltit 
Lte lei mettono in fondo je per Incontrario de’colpi , che tira la nane 
srolTa.appeha vnoiperxcnto fériOreil fegno ,c quindi auuiene, che.gia 
Siolt’anni lé naui qpantb fi vogli groflefcbiano l’iiKontro delle galee, c 
xricmano,al nome loro;. ;Saiagro dunque elfendo Capitano di ga¬ 
lee óritiate con tra .Catelani,-s’incontro fopra Maiolica in quattro loro na 
uigrOiriflTinie d’ogni forte di iìrumemi nauali, e drigni apparecchiamen* 
toda guerra armatstve gUernite ottimamente, fopra le quali eranopiu di 
mille ottocento eletti giierrieri, e vna fcelta fchiera di cent ottanta caua- 
Jieri della primamtdjiltàiò che andaffero ìniSardigna ad efp ugnare 
shi, c le caftcHaiìchc-lafamiglia de gU Ori poffecTcua in ^ucllifolaio che 
ritornaiTero.di SardigHÌbà cafa, chel’vna ,^cfaltra cofa c ftata fcrittayc 
fenzadatpuìitod’mdiagio lìaffaÙjeperche le volfero fchifarela battaglia, 
crkirarfi le fcgukòfdiécigiórnicontinom fcnz^ niar reftarc di ctìmbat¬ 
terle vtiitto oheic^icra/trauàgliatò dal mare .che era 
haufindotìe finabberite prefa vnaveome chela geriteli faluaffelbpra 1 al* 
tretre.'viiece fubitamente metter fuoco ; e perche i mannari, e leciurme 
lalfc perla lunga faticai eftanchczzb i e ftrette dalla fame domandauano 
' daiiSingiare-. Ame , dilTe Saiagro, non auanza punto di vettouagha , 

-, perche à fine che poteflìrao più fpeditamente ,,e piu prefto ngiugnere i 
-, nimici,hò fatte gittate in mare tuttelevettouaglte>Fadi meftieridun'* 
« auc-, acciochepoffiate riftorarui, e rihauerdc forze, che elpugna^e le 
-, tre nani,che vedetechesS.picned’óeni forte di vettoruaglia. l'Gcaoaeli 
dà quefte parole accefi,c dalla difpérazione,quali a rabbia fofpmti,affali 
tono le nauLcon pazzi© ìmpeto, fi che fra loro, e Catelani, chehaucuano 
feccric mogU donne nobiliffime, fi combattè con grande ardore d animi, 
e la battaglia fù lunga v e fanguinofa ; perche quelli erano ftimolati dalla 
famd, e quellidaU’amore,de qualiduenon fi può*trouare piu pungenti. 
e più acùtiilimoli, c finalmente la vittoria fù de' Geoouefi, eprefero tutte 
quelle naui, e ammazzarono ottocento nimici, e ne oonduffero quattro 
cento prigioni àGenoua, che gli altri furono polli in terra per effer lentn 
c principalmente fù hauuto rifpetto aU’onella delle donne, c delle nobili 
matrone,che per ordine di Saiagro furon polle in luogo ficuro da tutti gh 
oltraggi e villanici e dipoi efaminando Saiagro la condizione di cialcu- 
xia di Ac patticolarmcntc, ritrouò, che vna di loto di gran nobiltà, e di 
molta beliczzaornataiera fiata dal proprio manto, quando vide - 
Jeterimedio alIoTcampo loro, ammazzata, perche 1 animo di louercbio 
amore ardente non-poteua foffrire di vedere l’amata donna m altrui a- 
lia. Saiagro vditoiquefto crudel’atto fi fdegno di force, che ordino ;c e 
folTe tagliata la tefta al marito, come haueua meritato, si perche fiera 
macchiato dell’innocente fan gue, fi perche fi era diffidato della contincii 
Sia ,egiuftiziadilui. Saìagro dunque sbarcate pnma le 
tre donne intatte da ogni oltragpo nellaCitta di Callari, 
bere acquiftata vna chiara vittoria, fe barai nfgua^do alle fatiche dma* 
jr 3 ' 
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tc, allacoftan^a, airardimcnto, e a maraiiigliofi eféiupli di v'ìrtùic difot* 
tcEza, rha ferifguardi.il piccgl numero delle naui, con le quali fi com4; 
battèvUon molto grande fé ne tornò a.Genoua, e appena era entrato nel 
porto, che hebbe nona, che alcune naui Genbuefi ver ano fiate ptefe dÌL 
fei,gaIeeCateIane,e chegranparte de prigioni era fiata da efiì con brut-, 
ta maniera di fupplizio fatta morire fu le forche ; 'onde egli vfci fubi- 
tamente del porto, e incontrati molti nauili Cardani pieni delle ■fpoglie,'^ 
e delle mercatanzic tolte delle naui da elìì poco'priina ielpu®'nate' gli prc»' 
fe, edfiizzò il cammino verfo la Sardigna,cercando di quaWgalce Gà 
telane,che andauano in corfo centra GenouefiiC fatte due parti della fua 
arm:ata, andando attornol'IfoJa ritrouò à cafo le galee,che habbiamo 
detto, evenuto con effe a battagliale vinfe,edin bricne, e ammazzati cin 

quecenthuomini,prcfine centoquaranta le prefcientrando nel porto di 

Canari impicco il:Capitano delle prefe galee aquelIéficlTc forche, che 
daCatelani erano fiate ritte per lùpplizio, e ad onta de* Genouefi. II 
medehmo anno furono atmaM fette galee coiitra medefitni Catelanhchc 
^salmeggiateiGenouefi, che abirauETio in Pera, delle 
qualifù Capitano Lena allo, Gattani, il qualeiTicontràtofi con alcune na 
in de Caieiani nel ma re. d’Egitto iearfe. e fece molti dinhi a Càrelani i 
Raifrenati 1 mouimenti deCatelaniiC fìando.ì yimzianimpace,:iGeno« 
uefi fcioki dalla paura'de’jramori di fuori ri tQrharono.a loro vfati rijodi ì 
c nhouarpno i tumulti ciudi, i quaU fi dice elTete fiati moffi iC dall’amba 
tione delle famiglie più pbtenti y.e dall’aftuzia dfelRe Ruberto bui di¬ 
cono,- come che in apparenzamoftrafre altramente, non elTer mai piacru- 
ta quefta concordia della Cittàt come quella, che pótcua giitarea terra 
e cor via del tuttola fua Signoria;. IhfiieroGiouahni;ViDani dice,che ef- 
Icndo in Napoli gli ambafeiadori ddrvna,e deU’altra parte a trattare del ^ 
la pace, egli fi sforzò gr^ndemtntC'iiS fegreto di diftogliere i Guelfi dal 
conchiudcrla, tnoftranda, che hàueua'no datteliiére Jectoppe forTcde^ 
Ghibellmiyfc folTero rimefil nella Città, GhibeUini ardéuano d’ira tkhe 
1 efiho loro di tant’aimi non fofle vendicato ,codiauano il nome, eiaSù 
gnoria del R^eRliberto, che era paleledifenforedeUaparte Guelfa;. Jea» 
pi di quella fazzionc, che oltrealle communi cagioni deiringiurfe efano 
iltigau dalla dolcezza di regnare fi sforzarono da principio di accenderò 
quelli odi, e menar trattari contra gliauuerfari,econtro al Re medefimo* 
ma gli huomini «ano flràcchi dalla lungheara de' mali, e per la rimeml 
branza dellefrcfchefconfitte abbommauano ogni menzione di difeor^ 
dia,; eoltrea quefto il Vicàrio del Re huomo manfiieto con dolci manica 
reandaua mitigando l’iree attraeuaife le volontà dilutti , e .fécondo 
l rguale volontà del Re, non inchinaua più a quefta ube a quella parte. 
epeedefideno della concordia prometteua tutte le cofe con molta lar¬ 
ghezza^ ,Ma.come arriuò in Genoua M. Bolgaro da Tolentino mandato 
dal Rehuomodi natura molto diuerfa, afluto,e atto a fcmiiiar difeordie 
c pitrea quefio vie piÙ rigido, e feucro, che fi fofle potuto foffrire da huó 
mini vfati di viuerem libertà, le parole de*principali ;che prima erano 
fiate fpregiate . cominciarono àd efier afcoltatc. Coftoro andauano at- 
«irno> e parlando co’ Cittadini a iolo a folo andauano mormor.ado,che i 
*’■ difegni 
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diregrii d^!Rc, cheera'tutKyvolto ii fiiuoretie’ Guelfi, ordinati à rouina 
loro,.e he per addietro erano ftati occùltii ora erano fatti palefi con haucr 
mandato tale huomola-Gehouai cipero che fidoiieiia' prenderei paìfi in¬ 
nanzi,? non afpettare d’eflere oppreiEdà gli auucrfari, che non fi erano 
mai pacificati di buoir cuore? ohre a quefto ririouauano la memòria del¬ 
le ingiurie ,e delle fconfitte riceuute* ediceuano cfler venuto il tempo di 
vendicarle ^a volta, fefieno^huomini, ehe ripigjiaflero quelli animi,che 
kautuanò-hauuti, quàdoftandatanti'anntfuoridella patria eranoviuu- 
tì rntartce mtferie, es’appatecchiaflcroà far patire altrettantiimali a gli 
anueHari', da quali erano mtìifi in tale ncceffità,che bifognaua lorojò fof- 
frlre di miouo i mali delt'efiliOi ò riuerfacgli fopra gli auuerfari. La fami 
glia dc= Salnaghi poiTedin'ioéin quei temf>r di motte ricehczzè, e abbon¬ 
dante dimoiti feguacìrtotto che forte di parie. Cuci fa, tuttaUia fimoftrò 
a .fanorede'Ghibelliriii>percheeFanofdeg;natiicol Re per vàrie cagioni, 
e non vcdcuano'^con buon occhio, ciré, doiniflarte in Genoua, e haueua- 
nordaiO la.ftde loro di non sfintramctcerein cofa veruna .:Due magìftra- 
8i d'orf huo^ninid’unode quali reggeua lecofe della plebe, efihoitìatiano 
Abbati del popolo i raltrd era capo della nobiltà, feniendoprepararfi 
quiéftr tumulti,andando attorno a principali con efortare, ammonire, c 
mefcOlatei prieghiiC le lagrime infiemqco cófigli,fecero ogni sforzo di 
acchetac lire, e diftogliere quegli huomini da mali pcfieri i trfa tutteque- 
fte lorooperc riufcirono vane. Percìoche i.Gùeifi accorda tifi'òctu Ita- ' 
ferente coliV icario del Re,c tiratolo ageuol mente dall a loro, come quello 
che pprfiiua',come eradPueriOi’che i difegniide'Ghibellini diirinoùare il 
goucmoTion fi preparàfléro più contra GuclfLche controal Re, giudica» 
danOfeéfler {pedientel’afpéttare fin che gli auuerfarij- fatte vetiire genti 
daiogni parte fi prouédcrtero, alli quattro di Febbraio deiranno fègticntc 
trentèlimo quinto di quel fecolo affalirono gli Imperiali famiglia Ghibel 1335 
lini!,. Leuato quefto tumulto,tutta la Guitta incontanente corfe all’a rme. 
M’aaGhibellini, che per al prefente non haueuano forze vguali a gU 
aiiireHarimandarono in vari luoghi àchiàmaDC aiuti ftranieri di fegua- 
cii e d’amici, ed effi fratanto fortificarono Sozilia, eia piazza di S, Mat¬ 
teo, e tutta quella contrada,che è comprefa dalle cafe della famiglia Di- 
mecota, alia piazza di Lùcoli con gagiiardi'ripari artcrragliando,eiihbar 
rando le bocche delle vie con pali, econtraui polle a trauerfo;; e Guelfi £ 3 
col fauore del Gouernatore dei Re tencuano tutti gli altri luoghi della 
Gittài etutte le fortezze,te le torri. Finalmente alli ventifei di Febbràio 
gran parm de gli afpettàti fbecorfi mandati à Ghibellini per terra i ie per 
mare atriuò alla Città, e foce orli di mare furono portati da otto galee, e 
daprùìalcri piccoliiegrtipartiti da Sauonaji quali nel primo arriuo non 
poterono entrare in porto ributtati da Guelfi,che haueuano melTo buone 
guardie a tutte le riue,ffla fiuto l’vltimo sforzo fccfcroin terra ma! grado 
de GoxHfialià porta delle Vacche. OndeiGhibelliniaccrefciuti di fot- 
ze occupaiJoiio la piazza di S.Luca cacciatine ì Guelfi per battaglia,e tut 
taquelm contrada, iclie.dentro, e fuori delle mura confina col capo del 
Faro, eia corre nomata Carte li etto, e porr Oria. Ma Giotianni di Car¬ 
lo Fiefeo . aU’ora capo della famiglia, vedendo, chele cofe erano ridotte 
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in eftr<rij,iO periglioj perchei Salnagi ofTeruandofadededata'i Gliibclfinl 
prega.ti'tla Iwi iitìutanono di fcoprirfi àfauxjàìe della patrejVfcixidHicittài 
efe rt’apdò aTorriglia fuà terrà. La ondeiGhibellinii rimaftiifignori di 
Genoiiafcn^a violare alcuno,e tenia cacciare veruno della città^ perche 
it Viitario Regio con tuttala fua- guardia fenxa eRerotfefo * ò.riceuei^ al- 
cup'pitrAggio s’vfcl della città > adunato il eonfiglio di tutta k eictà tantti 
de’ nóbili»< 5 uanto de popolari crearono Gapitahbe rettori della citta pto 
lo fpazio di due anni Raffaello d’Qria Ammiraglio della Gicilia , e;Ga4 
leotto.Spintda, ordinando j che con loro douelTero federe il Podeftà'ftra-if 
nicro fecondo l’antica v.fanza,gli Abbati,e gli Anziani t col qualgouettro 
la potenza de" Ghibellini crcbbeoltra mifura, perche molte delle princk 
pali famiglie popolari per defiderio della quiete,lafciata la parte Guelfa 
iì fecero.Ghibelline, Èperchefglialtiii popoli feguitarono rautoHtàdek 
k città,tutte le eaftella, eluoghifdrti del dominio Géhouefe vennero fot 
to la {ignoria de’ Capiratìi^fuor che Monaco terra fortidìma, cheera'te- 
nuta da Guelfi , che fel’erano prela per loròflanza , e fortezza .i 1 Capi¬ 
tani non fi;fterQn,o oziofi .^perciotfhe armacóno vént’otto galee a danni 
de’ Catclani., delle quali fù Capitano Adoardo d'Oria; e prima ancora 
n’haueuano armate alcune altre, la quale armata intorhoalla riua di-Paf- 
lermo in faccia de’ Catelani, che ftauano in terra avedere.enon hebbero 
ardimento di dar fdecorfovarfe due loro naui> Nel principio delfeguen- 
^ te annptrentefimo feftodi quel fecole,fù fatto tregua con li Red’AragOH 
na,e ^'i Maiolica. Finalmente eirendol’vna, e l’altra parte fìracca dal 
tedio delle fatiche, e dalla lunghezza de’ mali, fi'fecelapaca. Inqqefìo 
mentre feguitauanole inimicizie tra le parti con le m edefim e correrie i, 
rapiue,efaccheggiamenti,ne fiperdonauaad alcunoic prigionidall'vna# 
c dall’altra parte, ò tai’ora erano ammazzati vò.corretti a rifcarùrfi^con 
- ^ i danari, e Guelfi con le loro'naui, che vfcìuanodijMonaca qra.pàViiora; 
meno infeftauano tutta la riuiera,e'impediuanoi traffichi di mar€,fefpcf-i 
fo tennero la città fi retta da mare, e pigliauano per furto le terrei Idei do¬ 
minio Genouefe, e poi quando i Ghibellini andauano con maggióri for¬ 
ze a ricuperarle, le lafciauano. Ma il raccontare tutte le particolarità di 
quelle cofe minute non ècofa, che falui il pregio, e farebbe opera lunga.: 
queftoperche è molto notabile non è da intralafciàre, chelanho feguen- 
, ,7 te trentefimo fettimo di quel fecole, la bocca del porto,e la città parìmen 
" ' te fù tenuta mola giorni alfediata da ventidu e galee de’Guelfi, eia terra 

di Yotaggiofù da Lombardino Spinola tolta alcommune, epaflàggi,e' 
Je gabelle ri feoffe a nome diluì. Ma ì Capitani, la cui principal cura era 
eonfermarfi nella Signoria, vfando tutte farti ottennero finalmente, che 
dalla fella diS. Simone, eGiuda protettori della città fùloro prolunga¬ 
to il gouerno per tre altr’anni,e accrefeiuta la balia,elfendo loro dato faf- 
foluco imperio , che chiamano mero, emifto fenzadar loro nel gouerno 
alcuna compagnia d’altri magiflrati, che redcflferQ con cifo loro, éfù da¬ 
to loro autorità di eleggere vn Vicario a lor modo per fare giuftizia, e di 
dare l’Abbate al popolo, QueRanno furon fparfi ifemi delle dilTenfioni 
tra Gcnouefi, c Viniziani, è dicci galee Genouefi fatto la condotta di 
Francefeo Marini nauigando per l’Arcipelago s’incontrarono con altret¬ 
tante 
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tante galee Vinizianè, dalle quali; tutto che da prìncipio la rifiutaiTe, e 
diceffe, che i Genouefi nonhaueuano che far nulla co’ Viniziani, fu sfor¬ 
zato venire à battaglia, la quale fù lunga, e fanguinofa dairvna,e dall’al¬ 
tra parte, che i Viniziani ardeuano d'ira, e di fdegno per due loro galee 
groffe, che venendo di Fiandra cariche di mercatanzie di gran valuta, 
erano fiate l’anno dinanzi prefe dalle naui de’ Guelfi abitanti in 
Monaco. Il fine della pugna finalmente fu profpero à Geno- 
nefi, eVarmata Viniziana rimafe feonfitta, e la più par¬ 
te delle galee prefa. Nel feguente anno di quel 

fccolo trentefimo ottano non feguì altro di *3 3* 

memoreuole, fe non che da Ghibellini 
in Genoua furono arma te venti ga¬ 
lee, e altrettante da Guelfi in 
Monaco, e mandate in 
foccorfb del Re di 
Francia 

nelTOceano.cheguerreggiandocolRc , 
d’Inghilterra le hauea condotte 

àliioi ftruigi. j 

Il fine del Libro Sello. 
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DELL ISTORIE DI GENOVA, 
di Monfig. VbertoFoglietta, 

LIBRO SETTIMO- 



H Egvs ranno trentèlimo nono di quel fecolo, del quale 
ninno fu mai più memoreuole » effendofi* fatta gran mu¬ 
tazione dìcofe , e ordinata vn’altra forma di gouerno; 
fi che queft’anno fi può chiamare con verità il fecondo 
nafcimento di Genoua. Opportunità à tanto gran cofa 
diede Vn certo calo nato in paefe lontanò dalla città >c 
dal dominio Genoucfe, e yn'huo modi piccolo affare, fi che è flato det¬ 
to veramente, che l’arfioni, perle quali le gran città fpeffo ardono, non 
fempre hanno comincia mento dalle Chieft, e da teatri, ma tafora dalle 
vmili cafette. In Fiandra, doue habbiamo detto effere fiata mandata 
l'armata Genoucfe, nacque gran riffa fràAntoniod'Oria Capitano del¬ 
l’armata, eia turba de’ marinari, che fi querelauano, che non fbffero date 
loro le paghe intere ; la quale contefa venne daUeparole a’ gridi, e alle 
villanie,e finalmente al menar delle mani, e’ raarinari,chc erano di forze 
fupcriori, abbattuto il Generale, e’ Capitani, s’infignorirono delle galee* 
La cofa fù rimeffa airarbitrio del Re, il quale fentenziò a fauore del Ge¬ 
nerale, e de’ Capitani, e fece incarcerare vn certo Pietro Capuzzo mari¬ 
naro da Veltri, il quale era flato ambafeiadore, e auuocato de’ marinari 
appreffo il Re, e con lui quindeci capi del tumulto. Si fdegnarono ì ma¬ 
rinari di quefto fatto, e v’hebbe alcuni, che accefid’ira, edi fdegno ab¬ 
bandonata l’armata fe ne tornarono à cafa, e fparfero faifa nouella, che 
Pietro Capuzzo, con alcuni altri,perchehaueuanohauutoardimento 
di chiedere la ragione loro, e de’miferi marinari in giudizio contro al 
Generale, e a nobili, erano flati impiccati,e feorrendo attorno pel domi¬ 
nio Genoucfe, e chiamando con grandi, e lamenteuoli voci il Capuzzo, 
fecero sì, che concorfe con loro gran numero d’huomini, non folamen- 
tc della terra di Veltri, cheli lamentauano del cafo del loro terrazzano 
innocente, ma delle contrade di Pozzeuera, e di Bifagno, come auuiene, 
che la plebe fi muoue ad ogni leggiere auraji quali tutti accordatili con la 
plebedi Sauona, cheperla medefimacagione s’era commoffa,perche 
alcuni marinari Sauonefi ancora erano ritornati dall’armata à cafa, e ha- 
ueuano detto ie medefimc bugie, fi adunarono ìufiemenella Chiefa di 
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S. Domenico di Sauona. Quiui fi querelarono delle ingiurie, e della fu- 
pcrbia della nobiltà, che fofle montata in tanto orgoglio, che haueffe z 
Idcgno, che la plebe non folamente ottenelTe, ma che chiedcfle ancora 
il fuó dirittoi e fc alcuno ofaua alzare la fronte oontra di lei. ò dire paro¬ 
le ricordeuoli della libertà gli priùalTe della vita . Ma che di queUosi 
gran malehaucuanoEnaggiorcolpaìoro medelimi) chela nobiltà 
?he la nobiltà non faceua cofa nuoua, ne commetteua cofa,che non foUc 
loro yfitata» e naturale i ^a che eflfì per dapocagginej e balordaggine lo¬ 
ro non faccuano quello, che èra flato fciiipre propio, e vfato dalla mol- 
titudine* perche non prendeuano Tarme, e con effe difendeuano la liber¬ 
tà loro,che è flato Tempre folo rimedio de’ baffi contra la nobiltà : perche 
cranoin errore quelli, cbefperauano per via^di giudizio, e di domande 
poter ottenere la ragion loro contra la nobilta j la quale,fe^fi prende quel¬ 
la via, era fempre con lecofpirazioni,e con gli artifici flioi per fchernire • 
e render vani gli sforzamenti loro; che con quelle armi elfi Ibno fempre 
per reftareal di fopra, che Tarme della plebe erano la forza, e le braccia 
di lei,e però chebifognaua, ch’ella faiutafle con quelle armi,conle quali 
è vfitata di preualere, che era atto di grande ignoranza cercare da altri il 
rimedio de mali, che hanno in fe fteffi. Perche dunque gli animi com- 
molfi andauano gridando da ogni parte quefte, e fimiglianti cofe, tirata 
a fauor loro la plebe della città, e gli artefici . abbattuto il Podeftà, e ma- 
giflratì s’infignorirono del gouerno della citta, hauendo prima fatto riti¬ 
rare nella torre del palagio Addardo d’Oria mandato da Genoua per fre¬ 
nare i tumulti, e infieme con luì alcuni della famiglia de’Vegeti, e prefa 
quella gli rinchiufono nel Caftello di S. Maria. Fatti dunque fignon del 
la città diedero il gouerno delle cofe a due cittadini popolari, a quali 
aggiunfero venti marinari, e altrettanti artefici. Il morbo, come per cw 
ta contagione entrò nella città, e la plebe di Genoua per non parere d cl- 
ferc fiata da meno, òpiùdappoca, che quella di Sauona, fileno fimi- 
<^Uantementc à tumore contra Capitani, e andana efclamando per tutto» 
che l’Abbate del popolo non doueua effere d^toda Capitani, ma eletto 
dalTiftdfopopolo;queftoeflcrgiufto,evfatofarfiprima, chei Capita, 
ni hàueflero tirato à loro ogni cofa * I Capitani pèrcofli da quef^impro- 
uifocafb giudicando pericolo fa ogni contcfa^che fi prendeffe contra 
Timpeto delTinfuriata moltitudine, cederono. La plebe creò venti huo- 
mtni del filo corpo, e diede loro l’autorità d elegger 1 Abbate, Coftoro 
alli ventitré di Settembre fi ragunarono nel palagio, e fi ritirarono nella 
camera a ciò deputatale di fuori erano i Capitani accompagnati da gran 

numerodi cittadini-tanto nobili, quanto popolari, erutta la plebe, che 

erta ancorerà concorfa colà,che ftauano afpettando il fucceffo. Per^e 
le gare de’ fauori prolungauano Telezzione, e 1 indugio comincio a effer 
tediofo à quei ,che afpettauano fuori, vnartefice meccanico, di cui 
perTigoobiltà fiià non fifa il nome, huomo di natura inconfidcrata libe¬ 
ro di lingua,e vfato di cacciarfi fcioccaniéte douunque Timpeto dell ani¬ 
mo Thaiieffe portato, montato fopra vn luogo eminente, donde poteua 
effer da tutti veduto, e vdito, difle. Volete voi, ò cittadini, fare a 
. d’vn huomo di piccolo affare, che vi porta vn configtio faluteuole 
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qual cofa hauendo tutti Voltati gli occhi vcrfo diluì ; altri diceuano clò- 
iierfi incontanente cacciar di quel luogo qucH’huomo fciocco, c fenza 
vergogna, el qualenon era per dire cola, che potelTe montar niente -, al-* 
tri ridendoli di lui, e preiidendbne giuoco gli dauano animo, che dicef- 
fe^ Ed egli diiTe, in qualunqué modo le mie parole faranno pre£e,ò con- 
Ijdetate, io non poifo fare di non dire quello ,'che m’è caduto nel penfie- 
rO'. iPraprincipali del popolo eraquiuiprefentevnSimone di Bocca ne¬ 
gra,huomo valente, efperto, e di grati d’anime^ e con lìgi io, come poi fi 
conobbe daU’efFettòi onde quél-ciarlato re diftendendo la mano vcrfo di 
lui, diiTcì Che è meglio, ò ciitadini, che,laftiate tutte le girandole vi'pren 
diate per Abbate quello Simone di Boccanegra, che vedete qui prefen- 
te ? rade volte, e appena thai fù ritrouatoin alcuna co fa così gran con- 
fentiraento de gli huomini, quanto fù allora nel popolo Genouefevdito 
ilnome del Boccanegra. Da ogni parte dunque fù gridato il fuo nome, 
etutti domandarono per vna voce, che egli folTe l’Abbate ; e perche egli 
faceua relìfienza, lo prefero per mano, e gridando il fuo nome con gran 
phiufi, e gridi lo pofero à federe in luogo alto nel mezzo de’ due Capita¬ 
ti ì, e tutto che egli rifiutale tale dignità, efenc ritraeflejgli pofero inlmà 
no vna fpada ignuda in fegno deU’Imperio. Egli hauendo finalmente có’ 
„ cenni; e con la mano fatto fa rfiien zio dille. loconfefib, ò Cittadini, 
„ d'etrennolto obligato alle volontà voftre, che io veggo tanto ardenti ^ 
„ epronte verfo di me j ma io non farò mai il primo à metter in cafa ho^ 
j, lira quel titolo, che per ad d ietto non ve ancor mai flato j dunque vi 
„ priggo che di a te cote fto onore à vn’altro, à cui più fi conucngaje rendè 
la fpada, che gli era rtata confegnata, dimoftrando, cioè quelmagìflra- 
to eflcr batfo airorreuolezza della fua famiglia, nella quale per addietro 
Guglielmo haucua tcnutoil foramo gouerno della città, ed era flato orna 
to deU’orreuol titolo di Capitano. La plebe da vna parte- confeffauav 
che Simone diceuail vero, daH’altra difideraua, che egli le folTe Gouer- 
natorej e mcntrecheella ondeggiauain dubhiofi configli, fi fenti vnafu- 
bira voce, fia dunque il Boccanegra fatto Signore ila quale voce rìceuu- 
ta con non minor confentimento, e minori plaufi, egrìda, chela prima, 
turbò forte i Capitani l i quali cominciarono a configliar Simone, che fi 
guardalTe, che col refifler troppo oflinatameme alla moltitudine com- 
molfa, non defle materia di fcandali, e d’offefc ; però che fi rifolucire fe¬ 
condare la volontà della plebe, e facefle penfiero neH’acccttar l'vficio 
offertogli d’Abbate di non hauer diminuito la dignità della famiglia j nia 
donatalaalcomune, chequefto farebbe conforme alla prudenza mo- 
flrata dà lui nel rimanente della vita fu a. Dunque Simone riuolrofi alia 
„ plebe, diffe, Io mi fon poflo in cuore, ò Cittadini, compiacere à’ difi- 
„ deri voflri in accettar l’onore, òd’Abbate, ò di Signore. Alle quali 
„paroIefubito fù gridato da tutto’l popolo; Non Abbate ; ma Signore' 
„ fia il BoccanegraAlle quali parole , egli rifpofe ; Veggo la volontà 
„ voflra, o Cittadini, che io fia Signore ; ma con queflo patto per auuen» 
„ tura, che io gouerniinfieme con qucfti Capitani, che voi vedete. Gri- 
„ do il popolo ; Anzi tu folo, fenza verun compagno, hai da gouernarc 
lo flato,e ad effer Doge * Noi ti offeriamo quefto titolo difommo onore, 
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c impèrio ; e dette qucfte parole Io portarono del palagio nella fua cafa 
t>rinata,c per cammino a otta a otta gridauano con lieti plaufi Doge,Do 
ccSisnorc,Signore, c poco dipoi con li mcdelìmiplaufi, e gridi accom¬ 
pagnato da gran moltitudine d’huomini iìi riportato nel palagio. Il qua¬ 
le nel bel principio dimoftrò incontanente d’hauer lanimo vguale a tat 
altezza; percìoche non fu troppo indulgente alla diffoluta plebe, ma raf¬ 
frenò rorgogUo di eira, perche lei alzando la fronte, perche haueua il 
Prencipc huomo del fuo corpo,e a lei per cosi gran beiieficio obbligato, 
iion contenta della libertà, che è perpetuo coftume della plebe. comin¬ 
ciò fubitamece à mifufare l’Imperio,nel quale fi ftimaua d effer pofta.per 
cioche feorrendo armata per tutta la città,e gridando a otta a otta popo 
io.popolo,Doge,Doge,fi moftraua in apparenza molto terribile; e la cu¬ 
pidigia d alcuni fpinta dal bifogno andò tanto innanzi, che di giorno, c 
palefcméte alTaliuano le cafe de nobili, e le metteuano a ruba : ina come 
Quelta tiDSjella venne a gli orecchi diSimone, conofccndo j che la leele- 
raggine,e rorgoglio de gli huomini maluagi fi doueua raffrenare nel prm 
cipio*i vfci incontanente del palagio con vna gagliarda fcbicra d arma¬ 
ti e andando attorno per la città incontratoli per le ftrade in alcuni ca¬ 
richi dì frefea preda gli fece prendere, e rendute le robbe a padronnfece 
tagliare a rubbatori la tefta. c mettendo terrore di fe a gli altri ributto 
di federati difegni de gli huomini maluagi, e pacifico la citta ; con Ja 
nuale feucrità, econ le quali dimoftrazioni di giuftizia nel gafligare i 
malefici,confermò la maieflà deirimperio,e la quiete della citta, e 1 ob¬ 
bedienza del popolo verfo di fe. Ma i Capitani fi ritirarono con 
co Uhi eli e lot cafe p rinate, e non potendo con buon occhi vedere, che 
abbaxpMti lorb,vn altro regpaffein quella città,nella quale effi haueuano 
domiriato; e óltre a quefto non fi tenendo ben fictiri contra tanti,odi ac- 
cefi contra di loro, s’ufciroKo incontanente della città, e gli Ori prelero 
il cammino verfo la città d’Albenga, e gli Spinoli verfo la valle di P02- 
zeuera^.1 U/dì feguente fi ranno fu la piazza dinanzi la Chieja di S. Lo- 
renlió tutto’tpopolo armato,e inficme la plebe del contado delle tre Po- 
deftarie,e quiui di comun confentimento fù treato,e confermato Simo- 
pe diBoecànegra Doge perpetuo della città ,:e gli furondatipcrconli- 
clieri alcuni cittadini tutti dei'corpo del popóto . Oltre a quefto furoa 
fatte alcune leggi a fauore delle parti di eoncordeuole volontà de popo 
lojpef le quali tutti Guelfi furoairimofll dal gouerno pubhco, e nobmdi 
fiuella parte furon confinati alle ville loro,cdé-nòbili Ghibellini fola*- 
mente alcuni delle famiglie Spinola.edOria fumR cacciati ddla citta; 
KÒ di tutte fialtre fami^icie ne pure anchedella Spinola. e d Oria mu-p 

nòftrnundato in bandóain quefto raodó-ia Sigiwria di Genoua fu tr^ 
pÓ*t:atadanobiUalpQpólò.c^tto’Igouernóvenne,mpoter de GhibeJ- 

liàiffiqucUa cola, che in tutti.fecoli.. e appreffò tutte le nazioni citata di 

eràiji^atica^ érdi gran contefe i^eipericoli5 e di grande apparecchia mcn- 

todi»cóni*gìÌ. coltre a ciàha hauuto bifqtgDO di lungo tempo^ quella in 
' Genouaiti vn momento di tempo fu tentata, e condotta a fine ; c l origi¬ 
ne, c ropportunità.diiCG5Ì gran cofa nacqpeda vn cafo impeniato,e 
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da vna voce d’un huomo fcìocco, e fcuro detta a cafo. Qiwfta fù la quar 
ta forma dei reggimento della noftra città cominciato da confoli doppo 
la caduta del Romano Impcrioj dipoi traportato aUiPodeftà » c da que* 
fti ridotto aCapitanijèvltimamenteaDogi.V’ha di quelli, chcaflegna- 
no la cagione di ciò non al cafo, ò alla pazza voce, ma all’arti/icio del 
medefimo Simonedl quale, ò indotto da ambizione, ò fpinto dalla ca¬ 
rità della patria, per liberarla dalla perpetua fignoria delle quattro no¬ 
bili famÌgIie,rÌuoltafrcranimo a cosi fplendida rifoluzìonejechcda lui 
fù meffo su queirhuomo infenfato con difegno ficuro neH’una, c nell’al¬ 
tra parte; perche le la fua voce fofle fiata rifiutata non era per cfler fo- 
fpetto di frode in vn huomo pazzo;fe folfc accettata,e gli era per confe- 
guir quello, che difideraua, e che con la medefima aftuzia erano venuti 
huomini da lui fubornati,c iftrutti,i quali fubito che vedefferojche rifiu- 
taflel’offerto nome,e vficio d’Abbate, erendeffe la lpada,elfifoggiu- 
gneffero al nome di Signore, e di Doge. E fi comeTingegnodi Simonc 
fa che tal cofa non è del tutto difcordantc dal vero, così chi finalmen¬ 
tepotrebbe mai dar fedea vnacofapofta nella fola conicttura, e del¬ 
la quale non è mai apparfo fuori alcuno indizio ? Perche rimaneffe per¬ 
petua memoria del cominciamento del nuouo gouerno,fù per legge 
ordinato , che alli venture di SettembrCjchc è il di della fefia della Bea¬ 
ta Tecla fi doueffe guardare portando vn palio d’oro dal palagio al¬ 
l’altare confagrato a quefia Santa;dietro al quale veniffero i gouer- 
natori di ruttigli artefici portando ciafcuno i gonfaloni della lorar¬ 
te. Nel bel principio del Dogato fu dalla plebe fatta vna cofa d’efem- 
plo non punto lodcuolc, perche furono abbruciati i libri de conti del co¬ 
mune, c della camera, ò per ordine, ò per pcrmiifionc del Doge, che 
chiufe gli occhi, accioche con quella indulgenza raddolciffe alquan¬ 
to gli animi della plebe fdegnati della fcucrità nel punire imalcficiic 
ficome in quefia cofa perde alquanto della grazia de'buoni, c de' no¬ 
bili, cosi in vn’alcr atto fi riconciliò marauigliofamcnte le volontà lo¬ 
ro ; perciochc Rebella de'Grimaldi fù affalito da vn grande fluo» 
lo di plebei, c ridotto in cilremo pericolo, perche con gran minaccie 
ccrcauano di dargli la morte, come progenie d'huomini federaci,il 
quale con fomma ingiuftizia, e crudeltà haueffe ammazzato Lanfran¬ 
co auolo del Doge; perche difendeua la fa Iute, e Tenore del Capita¬ 
no Guglielmo fuò fratello ; ed cgli| Io tolfc delle mani dcU’infuriata. 
Moltitudine, e Io làfciò andare faluo, con la qualfcuerltài c co' quali 
cfcmpli di giuflizia nel punire i malefici, c co faggi dati di modcrazio- 
ne,e d’animo manfueto, nel perdonare le priuatc ingiurie fatte alla fìut 
famiglia,ftabili la maieftà dclTimpcrioiC non folamcntc confermò Tob- 
bedienza delpopoloverfbdifc,mafì acquiftò anchele volontà dell* 
più parte de' nobili; perche a medefimì nobili ancora haucua comincia¬ 
to a difpiacere il reggimento delle quattro piu potenti famiglie* il cui or 
goglio era crefeiuto di maniera, che ornai teneuano Taltre famiglie no¬ 
bili non come cópagne; ma come feguaci,c foggctte,cgIi huomini fian¬ 
chi dc'paffati malifi raUegrauano di hauertrouato vn fcucro conferua- 
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tofe dblla pace della città, che non fltccua violenza ad alcuno, non cer- 
cauadicalonnìare veruno, anzLper lo contrario abbràcciaua vgualmó 
te tutti cittadini tato nobili, quanto popolari,é non rimoueua da gli ono¬ 
ri , c da Capitanati deU’armatc alcuno, che voleffe viuere con ragione 
eommune, evgualecon glialtnjfi chegran numero di nobiliaccordatifi 
co principali cittadini del popolo, e rallegrandoli,che fofle tolto il giogo 
dai collo della patria,e che SimonehauelTc reftituita alla patria la liber¬ 
tà , che infine a quel dì era fiata opprelTa , gliofferfero largarnerite tutti 
lor fauori, c ogni lor potere. Ma non per quello mitigò gli animi impla¬ 
cabili delle più potenti famiglie, le quali non fi doleuano tanto d’effer 
fiate cacciate del principato, quanto non poteuano foffrire, che domi¬ 
nale vn huomo popolare folo, e fciolto dalle leggi: la onde gli furon 
fatte contra fpclTe congiure, le quali hebbero infelice fine} perciò che 
Vanno feguente quarantefìmo di quel fecole,a vn certo terrazzano da j 
Voltri, il quale indotto da vno de’nobili principali, il cui nome da gli 
annali è taciuto } haucua tolto ad ammazzare il Doge con vn colpo di 
baleftra, eflen do venuta la co fa a luce gli fù mozzo la tclla ; e poco di 
poi alcuni huomini di baffa condizione riuelarono al Doge, come due 
de* principali della nobiltà diparte Ghibellina, ibcui nome parimente è 
taciuto, hauenano congiurato contrala vita fua, ehaucuano fatto dife- 
gno con vna fchicra d’ottocento armati occupare qualche parte della 
città,e metterui gente a guàrdia,e qùiui afpettare gagliardi foccorfi pro- 
' ineffi loro da fuorufcitij e con Taiuto loro poi afiàlire il palagio, el Doge: 
ma elfo gli trouò nafeofti in vna llallà,e fattigli pigliare,e trouatigli col- 
peuoli fece mozzare loro la teflai Oltre a quefto non tralafciando alcu¬ 
na diligenza nello flabilire U nuoùo flato delle cofeficuperò quafi tut¬ 
te le fortezze del dominio Gcnouefe, e altre nc ritenne, altre come inu¬ 
tili al comune, c alla quiete della città, le fpianò, e fù sforzato di ricom¬ 
perare con danarila'fortezza di Lerici, che era tenuta da vn certo nobi¬ 
le Genouefe. 11 Marchefe del Carretto,e alcuni altri fignori s’erano prc- 
àì per vfanza, che la lunga impunità gli faceua più arditi, d’urcirc de’ lo¬ 
to confini,e feorrere per lo dominio Gcnouefe, mettendo a facco il pae- 
fe,efpcflc fiate ancora affaliuanolé terre, e luoghi abitatile quali cofe 
daGenouefi fra tante occupazionjdi guerre ci ui li, non fi potcuano ne 
Confiderare,ne punire. Quell’anno dunque Giorgio del Carretto Mar- 
chefedel Finale fenza confiderarcfrafcfl:efra,cherordinedctempi era 
mutato, e non riputando con quale huorho;‘e'con quanto feuero difen- 
ditoredelVonorefuo^e delcomuPeihàuefTe da fare, entrò conVefercito 
armato dentro a conJfini d’Albcnga, e dato'^il guaft'o al Contado, acco¬ 
llò Vofle alle mura della città.. Il Doge mandò incontanente in foccor- 
Ib degli Albenganefi groffe fchierc, e per reiira, e per mare fotto la cbn- 
dotta di Giouannida Mare huomoaohilé ,^fra; quali furono noue galee, 
che appunto erano ritornate di’Spàgciàvuonqictmettendo pure, che gli 
iiuominiritornàtidrcosilongo viaggio nella patria, e a fuoi fmonraffe- 
To interra. Giorgio turbi àto dalla fama del gròfTofoccorfo, che veuiua, 
conofccndo con quanto fuo difauanta^tq haueffe a combattere col 
liinaico tanto pÌà;potentc di lui, e fornico di maggior forze, fciolto laf. 
■ " A A a Tedio 
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fedìo fi ritirò con le lue genti dentro alle fue terre, e màiidò mefiì'a fcu- 
farli col Dogc.Ma egli moftrandoje col volto, e con le parole di non far 
conto de’ mcfiìjtirpofe, che non ammetteua alcuna fctifa di Giorgio fo- 
pra deU'ingiurie fatte,fenon veniua a fare tale vficio in perfona, che co¬ 
sì richiedeua l’onor fuo, e del comune- Giorgio ftretto dalla ftrcma ne- 
celfità,noh fapendo che altro partito fi potefie pigliare, vbbidì, e afficu- 
rato della vita per vn faluocondotto, venne a Genoiia,e fra rimprouerij 
della coramofla plebe,chechiedcua,che glifofledatala morte,fù mena¬ 
to nel palagio; e dal Doge non fù riceuuto punto più piàceuolmente, ne 
col volto,ne con le parolejfù dato in guardia a miniftri, e poco di poi rin 
chiufo in vna fcura carcere,della quale fe volle vfcire fù sforzato cede¬ 
re al Doge,e al comune di Genoua il Finale, Varigotci, Ceruo, erutti gli 
altri luoghi,che teneuari quali luoghi, e infiemelecaftellade' fignori di 
LÌnguigUa,che s'erano collegatc con Giorgio,furono incontanente con- 
fegnateal Doge; il quale fubitamente fece fpiànare le fortezze di Caftel 
laro, e di Varigottùne per quello ancora fi placò con Giorgio, anzi lo 
rinchiufe in vna gabbia di legno,che fece fare a bello lludio.Lequali cor 
fc fpedite il Doge fini di pacificare tutta la Liguria ridotta per virtù fua 
Lotto rantico dominio, eccetto Monaco,la qual terra feparatadal corau 
ne era tenuta dalla famiglia de’ Grimaldi ; e fuori che Vinrimiglia, nella 
qual città s’crano fermati ad abitare alcuni delle quattro, principali fa¬ 
mìglie. Ma il Doge tutto che fofie di natura feroce,e afpro in giuftÌ2Ìa,c 
con la feuerità,e vigilàza fua fi fofie ben renduro terribile a nimici, tutta 
via non hebbe punto di tempo del fuoDogato quieto;percÌochc gli vfci 
ti nobili non reftarono mai,ò di tendere occulte infidie alla vita fua, ò di 
follecitare i popoli a ribellarfi,talchel'anno che feguitò al paflato, qua- 
*542- rantefimo fecondodi quelfecoIo,bifognò mandare il Podeftà con genti 
nella valle d’OneglÌa,doue molti foUeuatì da Antonio dDria s’erano ru^ 
bellati;il qual Podeftà portandoli, valorofamente viufc i rubelli, egli co- 
ilrinfe a tornare all’vbbidienzaie’l d’Oria fù dichiarato ruhello della pa 
*343 tri a, e punito di sbandeggiamehto,efuoi benimeflì iri CGmune.L’anno fe 
guentefi fcoperferoindizid’una fcelerata congiura fatta contro ai coma 
ne tanto dentro là città,quàto in molti luoghi del dominio,dldare la cit¬ 
tà di Genoua a Prencipe di Melano : per la qual cagioite vn certo Genon. 
ucfe plebeo huomo di piccolo aflateieinfiemc alcuni altri delle tèrre di 
Ceruo, di Noli, e di.Taflaruolofuron puniti d’una forte di morte-molto 
crudele;perchelegatiacoda di caualto furon ftrafcinatiperlacittà.L’an 
I 544 no feguète44. di quel fecolo.Luciano Grimaldi, che pofledeu a Monaco 
fece vna co fa rea,e di mal efemplo contro al c'omuneipcreioche alla cot 
pa della rubellione aggiunfc l’infamia de ladro nécci ,perche armata vnà 
galea cominciò a cojrleggiare eontrala nazione Genouefe, e contro a 
fuoi medefimi cittadini,eprefealcune naui de' cìitàdini G£nouéfi,anco 
ra della fazzione de nobili^ cariche di mcrcatanzie di gran prezzo;!! che 
fù di bifogno in Genoua armare feì galee a còndottìadìVgolìno Guifol- 
fì ancor egli del corpo de’ nobili, tre delle quali furori mandate nella ri- 
uiera di Leuante, e tre in quella dì Ponente centra cprfali,le quali sfor- 
aarono ia galea di Monaco r» venite a battagliac-sB la prelcro, c la 
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^Ónaufferó a Genouà. ^ FinaltrienK ifuoriì fcki nobili delle quattro prin¬ 
cipali famiglie; hacendo^tàkaute vòlte fperimentatOjchei difcgni del¬ 
le occtthe iq/ìdie riilfciOi Sfttì “Van i, fi rifdluero nodi J) f oc edere con aperta 
fbrza#tJ4«cordatifi^fra dMbra fecefó^tòfTa o'fte a pie,e a càuallé^/^Nel- 
la qnal tófo fi deue’cóft’fidbrafe quanto'ardenti: fieno gli ftùdi delle par¬ 
ti fra la npbiìtà,e‘lpopóloi'e^anfta a cpmparazione di quelli fienofeg- 
sieri faltre cagioni delle’clifc'CÉrdie : perCìoChe-le'quattro nobili fami- 
‘gliepìù potenti conGéperorjotanfodio ■éontra Sinióne, che il difidetio 
S’annullare la fignória delpbpolOVfpehfe la =meMte delle antiche par¬ 
tì Guelfeie Ghibelline ; dìfr 'etano durate tanto temp'ò con mortali òdi, 
einvn tratto ricongiunfe infìeme gli’animi, che per le atrocifiìmc in¬ 
giurie fatte a vicenda l’un aU’altrOjlì pdrtauano odio capitale. Ma^SÌ- 
mone turbato dairimprouifa nuoua,coDudGàtH capi delle contrade, che 
chiamauano Conefìabili, cominciò a tarattar con effo loro del inpdo. di 
libetarfi dal fopraftanteperìcolo. Parue che fofle più ficufai e più'certa 
la via deiràccordo,che deirarme, onde Simonèchiamatìinòbili, che 
„ erano nella città fi dice bduer-fatto loro cotale; ragionamento. L’in- 
j, giuria, che la nobiltà; tìima-effergli fiafà* fatt’à per eficrc altri di lóro 
5, cacciati della città, altri efclùfi da gli onori ,'é da magiftràtbe da ogni 
„gouerno publico,non dee tanto attrìbuirea me> fe è vera ftimatrice 
5, delle cofeVquanto aflegnarla-alla perpetaa'Vfanì:a della città, è di piu 
,, a tempi della republiCa. PerCioche chi mài in tutta la vita è flato piò 
5, manfuetodi mc,‘fenoii quandp la maieflà dell’imperio ha ricercato la 
V, feuerità?Chi più alieno, ò-per natura,ò per Vòlòfttà dal fare ogni fòr- 
„te d’oltraggio? che lioìi permìfi pure chè il pòpolo Vendicale le mie 
gj pridàte ingiurie, e delia càfa rhìa in Rebella de’ Grimaldi, il quale coti 
gran, fatica tolfi delle-mani dell’infuriato popolo. Ne’ il popolo nel 
j,, cacciare la nobiltà della città, a cui la medefima nobiltà inquefti fet- 
3, tant’anni,ne quali hanno gòùernato le quattro principali famiglie, ha 
„ dato;cotale efemplo , ha fatto alcuna cofa' nuoua ; conciofie cofa che 
quando l’una parte s’infignòriua delio-flato non -folamente rimoucua 
3, la parte contraria dal reggimento publico; maancorala caceiaua del- 
5, la città. Dee dunque la nobiltà marauigliarfi-, òi fdegnarfi d haajer in 
3, queflo tempo patito dal popolo quelloii che ha fempre foffertoda gli 
3, huomini del fuo corpo » e di niiin altra cofa diftinti , che del norne 
3, dellcparti Guelfe, e Ghibelline ? trcuando che ! popolo e ancora piu 
3, manfueto verfo di lei, che non fono flati i^ nfofaili fra di loro ; il quale 
3, non ha cacciato della città tutta la fazzione auucrfa de nobili ( per- 
„cioche airantiche noftre parti fono aggiunti oggi quefte duede no- 
3, bili,e de popolari ) ma quella parte folamente » che gli e paruta di na* 
3, tura più Ìnquieta,ela quale dimoftraua d'effer più aliena da quefta lor 
„ ma di gouerno flabilita per confentimento dituttq 1 popolo; ma a voi, 
„ che fiere rimafli incafa voftra,e vi fiere dimoftrati cittadini quieti,e pa 
3,cifichi nó folaméte non ha fatto Verun’oltraggiq,ma vi ha ancora òno- 
3, ratijdandoui volontariaipénte glivfici publici, e gouerni dell arma- 
3, te,doue per lo contrario la nobiltà mandaua in bando tuttàda-paiv 
te auuerfa de’ nobili;fi chepareua,che ornai foffero djuentatqdue cit- 
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], tàjvna che abìtaflela città, l’altra, che viueflein bando fuori della pa-ii 
tria. Voijche hauete feguitato la parte Guelfa, douete foffrire in pa- 
„ ccj che vi lìa flato tolto il gouerno del comune, fe agguagliando l’an- 
„ ticó.flato delle cofe di quel tempo, nel quale regnaUano le ^jaitro più 
potenti famiglie, col prefentc, confiderercte fra voi fleflì, che le cofe 
» fono ridotte a tal termine,che più toflo deurefte riputarui a guadagno 
„ quello,che vi è flato lafciato, cioè la patriaeh e a danno quello, che 
,, v’è flato tolto. Tutto che ne anche queflo ho fatto de mia volontà,ma 
,, sforzato dalla neceflìtà j perche non cera vcrunaltra via di ritenerui 
„ nella città, e con niun altra cofa potei mitigare gli animi del popolo 
„ inucleniti centra la nobìltà,che col fatui quefta apparenza di villania : 
„ fi che fe amate la verità,douete più torto riputare d’hauer riceuuto da 
„ me beneficio, che habbiate alcuna cagione di adirarui meco. Ora che 
j» per grazia del grande Iddio, e per mia continpua diligenza, e Audio 
« l’ira del popolo contra’l nome de’nobili è aflaà mitigata, ecco che ci 
« fiamo porti in cuore di reftituirui a gli onori, c al gouerno del comune. 
,, Ne fia veruno, chepenfi, che io mi fia recato a fatui queflo beneficio 
,, più torto per paura, che pergiuftizia ipercioche conofeo bene, che i 
,, nobili non per queflo fi quieteranno, ne refteranno di muouermirarr 
« me centra, le quali non hanno prefe per cagione di voij ma fua; e vo- 
« lerte Diojche rido manda fiero fola mente la città, c fi ponefleroin cuo- 
,, re di viuerc di pari con gli altri cittadini, elfi al fermo non trouerreb- 
j, bono, che il popolo fofie punto più afpro contra di loroiiche ve l’hab- 
„ biate trouato voi contra di noi, che non fiete flati mai offefi in cofa ve^ 
a, runa. Ma effi ora non ridomandano la patria, la quale noi fiamo pron 
a, ti a render loro, fe poflbno folamente foffrire di ftare a fegno , e fe vo- 
a, gliono ricordarfijche fono nati cittadini,e non fignori di elTajma chieg 
a, gono il regno,fenza’l quale non poifono viuere, e percagion del qua- 
a, le non dubitano di metter la patria in vna peftifera, e mortai guerra 
a, ciuilci ma feguitin pure, che non fono per hauer punto più felice fuc- 
« ceffo, che s’habbianopiù giufta caufa. Pcrloche eleggete quattro del 
,, corpo vo Aro,che trattino meco delle condizioni dell accordo. Come 
il Doge hebbe poflo fine alfuo ragionamento, i nobili accettato volen-^ 
rieri rofferto partito,eleffero quattro di loro : e diedero loro carico d’ac¬ 
cordare le differenze col Doge, e fatte poche parole, fi venne a queflo 
accordo, che i fuorufeiti foffero rimeffi nella città, e foflèro fenduti loro 
i beni; che gli onori,e gli yfici publici fe diuideffero vgualmente fra'l po¬ 
polo, e la nobiltà ; e al Doge furono dati dodici cittadini per configlieri, 
lei del corpo de’ nobili, e fei del popolo .Mal nobili non depofero per 
queflo Tarme, che s’auuicinarono alla città, e pofero le guardie neTuo- 
ghi alTintorno, ed entrarono anche ne borghi, enei medefimo tempo 
molti delle famiglie più potenti,che nella riuiera di Leuante feguitaua- 
no la parte de’ nobili prefero Tarme, c cacciarono gli vficiali, e magi- 
Arati mandati colà dal Doge;laqual cofa cagionò in Genoua gran fol- 
Icuamento, e confufione.epérche i nobili diceuano di non volere en¬ 
trare nella città, fe il Doge non licenziaua li' fettecento foldati, che te- 
neua al palagio per fua guardia.il Doge trouandofi in vn punto quali 
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ftretto per la gola» lamentandofi d’efler tradito da quei, de* quali s’era fi- 
j^dato, diffe; Se* c’è veruno, che per ancora non babbi a conofciutol’a- 
M ninaojò raio,ò delle più potenti famiglieverfo la Republica, il giorno- 
M d'oggi caccera d’ogni cagione di dubitare. Qucfto giorno dico, o Ge- 
,, nouefi, moftrerà, le io Lotto fpezie di rimetter la patria in libertà, e dì 
„ metter concordia fra cittadini, Rabbia afpiràto a procacciarmi ilre- 
« gno jcome gli auueifari miei vanno dicendo, ò fc i nobili fuorufciti 
» con quefte girandole cerchino de rientrare nella città, della quale van 
,,no dicendo d’e.fTere Itati cacciati, e tenuti già tant’annì fuori contra 
9, ragione, e di racquiftar la cittadinanza ; ò pure di ricuperare la fuper- 
9, ba lignoria, della quale io gli cacciai come ingiufti poiTeflbrLe gli trac 
», rà fuori di quelle inuolture di fimulazioni. PercioChe, o Dio del cielo, 
,, che cofa non hanno ellì in quelli anni tentato contro al comune, oc- 
,, cupando le terre del dominio, folicitando i popoli a rubcllarlì, e di più 
«eorfeggiandOjC facendo preda de' beni,e delle robbe de loro cittadini,, 
„ come di niraici ; e vltìmamente colmUouer l'arme palefemente alla 
„ patria? onero che cofahannodifideratà*a:henofi habbiano incouta- 
9, ncnte Ottenuta.^ Hanno chìefto d elTer rimeflì nella città; fono flati ri* 
„ mefli; hanno domandato d’efler ammeffi a gli onori, c al gouerno del- 
»,]a republica, fono flati ammeffi : Analmente efiendo tolto loro ogni 
» feufa, hanno penfato vna cofa nuoua, chelòla reftaua ^ percioche vo- 
9 , glionojchelìa licenziata la guardia , la .quale io per ordine voftro ha- 
9, ueua prefa per afficurarmì, ora con tra k occulte infi die, ora centra gli 
9, aperti affronti loro.Nella qual cofa,qual credete voi, che fia l'intendi- 
9, mento loro/ che faccino ciò,perche remino,cheio non adoperi l'arme 
9, contro alle perfone,e alla fallite Ioro,ò più rollo per potere alTalirc ora 
9, me Ipogliatodi guardie con forza aperta', a cui hanno tentato tante 
9, volte torre la vita con le joro fceleratecorpiratÌoni,c con mandare la- 
9, droni, e micidiali a fpogliarmene? acciocheopprcflo me, c tolto quel 
9, folo impedimento,che in fino a qui se oppofto alle fregolate, e sfrena- 
9, te voglie,e ambizione loro, fi llabilifchirio il polTelfo della importabi- 
9» le lignoria ? Ma che effi non habbiano da temere da me veruna cotale 
9, cofa,e che io non porti veruno particolare odio alla nobiltà, come effi 
9, mi vanno calonìando, lo dìmoHrano le cofe, che da me fono flate fat- 
9 , te nel Dogato;perche quella parte della nobiltà,cbe è rimafla in cafa, 
9 , e la quale ha potuto contenerli, di non chiedere il principale luogo fra 
99 gli altri cittadini,non folamente non è Hata offefa da me in veruna co- 
9, fa; ma ancora è Hata difefa: conciofie cofa che io ancora habbia do* 
9, nato fingiure fatte alla cafa mia, c' ài giufto mio odio al comune, e al¬ 
zila cariti della patria, c allo Audio della concordia.Ma che fio io a ram 
9, memorare di non hauer offefa la: nobiltà? la quale ancora ho abbrac- 
9 ,ciata,conorata;anzi ancora gUhodatoigouerni deli’armatenon di* 
9} fp re glandolo Audio, e l'opera d’alcuno, che habbia voluto riccuerc a 
9, modo di cittadini quieti; ma rieìdiamo quelli aggiramenti ; ecco che 
99 io, acciochc non venga mai da medi impedire la concordia della cit* 
9, tàjfonprefto non folamente a licenziare la guardia; ma a rinunziare 
» accora l iflclTo Dogato datomi da voi di voftra libera volontà, c quel 
T- AA 4 jnede- 
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fiÒTlodefimo pcfOfàl’^iaaleioìpeii tja^iGn voflra , è tflel comune rpÉtCìitifir 
jjperla ràedefi ma'cagione drvoi^ e della patria ìvo; diliberato pbfarc.f 
j'i, Ornai la perfona’di SÌ mone Bocca negra non oftetò alla tranquilliti 
,ì dèlia ciààt'e alla coiicordia de’ cictadini.Iddio'fàccia,che voi non prò^ 
aVUiateV che eli ah abbia oliato alla-Tirannide: io tòrrò a gli àéuetfàri' 
fj fdppoptiinità delle calunnie, condè qu'àlim*Ìfictìlpàno,che io‘babbi 
,V'a ipi ratti à 1 rcgn o.Orfu effi d all’ altra ■ partè ribaititiO'm eh ei 'Cò nife di- 
jvcdrté; g[i hoincótpati falfaraentèvche difideriho’diddminarèv .’Fdftff 
fineal-fUo parlare'rinunziòla -figrioria, e fi ridurfe rtellé- cafepritìitèdè’* 
gli Sqbaiciaiìchif p^pochi giprn i di poi fe n'andò a Fifa .^11 córfb dé’ cin^^ 
que anni,che Simone tenne-il ìDogatOynon fù del ttftto fenzà gdètfC: v he 
mancò di gloria:miUtàre;eila repubìica fuori dicaTa non fù infélìcèlttè»' 
te gouernata, èbe^acquìftaronotaflcune chiare vittori e,le quali rii i'fòho 
rÌftrbato:a>fcrmeref,iH<qpefto ltiogo ,''per non rofnpVreil filo delle cofe 
della città. Perciocbe&iihòmi'dasQiiarto Gapìtano^di d'oue gàlèd^ 
mate per traffichi dimef caiunaieiàrriuato a Pera-tritéfeiche dodid^gàrèc 
de Tu tc h i feor reu anw per quei m ari all’in torno cOr-feggi a n doVeTa chilà- 
nb di conrìnouo grafi prède d'hu&ttfifii , e di robbe'tanto de’ Genoueìr; 
quanto dell' altre nazioni w O nde i mone par rito q uih di ven ne a pa¥Ià« 
mento per cammino nella'citta di Sinòpia conPalabì Prencipe dèTiirw 
chùe noti volendo ilTurcó renderle cofe tolte i'C fola ménte promettcn- 
dò dintìn offendere rarmata.Gcnòuefe, Simoné mandati ambafeiadòrr 
;airimperadoTe di Trabifonda èon due galee, egli col rimanente dèirar* 
màtaàndò-à Gaffa, epcrche i.'cittadini fi querelauancydeiringiurie de’* 
Turchine ^ìncitauano avendicade:^pofe le mercatanzie in terra, cedn^ 
giunti l’eco venti minori nauili armati da queidi Gaffa, fi pofein cuore' 
di cercare deirarmataTurchefcai e trouatala fece vna crudel battagliav 
c fù vincirore,e prefediecigalec,e racquiftò la predaiche da Turchi era 
fiata fatta.Simone ritenne le robbede' Genouefì, e aU’altrc nazioni rén*- 
de acìafcdnle Tue a buona fede. Fù anche mandato in Ifpagna Egidio 
Boccanegra fratello del Doge con venti galee a foecórrére Alfonlb Vn^*' 
decimo Re di Caftiglia centra Mori,i quali per effernoiófi vicini Io te- 
neuano' fempre in artheréd egli nelle guerre fatte eoo gli infedeli,e nelle 
ìfpedizidniprefe a fare dando eccellenti, econtinoui fàg^i d’ardire , idi 
forte-zZaidi configlio, di feienza nelle cofediguerraye naiìaIi,s’acquifto 
tanta grafia appreffo il gloriofo Re, che in remunerazione della gran*- 
de, e pmuata fua virtù fù con doppio premio'd’onore da éfTo cfaltato, 
che gli diede in feudo la città dì Palma,che è polla tra Cordona, e Siiii- 
gliaicon onorato titolo di Conteila quale infino all-’età liollra è poffedu- 
ta dalli Sigilo ridi BòccanegrafLiccenb ri di Egidio, e igli diede limperio 
del Mite còn titolo d’Ammiraglió. In quei tempi ancora il Prencipe de’ 
Tartari, i quali abitano intórno al fiume Tana,fcce molti, e grauì danni 
a Genouefi,;ea Viriiziani, perche rubò i loro beni, e gli cacciò di tutto'l 
fuoregno,e venne conrofte a Gaffà,ehei Genouefi teneuano,comeloro 
coloniare Genouefi vftiti fuori arditamente raflalirono,: eio ruppero, c 
fconfilTero con morte di piùdìcinque mila Tartari,éd egli Eligendo d’éf* 
fec per quella fconlìt'tà abbatóitó mandò ambafciadori al Doge Bocca^ 
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nc^ra pécfàf paccjla qual conchiufa i Genouefi fidati nella fede dell ac¬ 
cordo, e fciolti da ogni timore,cominciarono a praticare,e trafficare per 
li regni del Tartaro ; e’I barbaro nimico, e difpregiatore d’ogni ragione 
diuina,e Humana adefcatigli con la fua perfìdia gli fece di nuouo pigliai- 
re, egli fpoglio di tutto Thauerc. Le vndici galee,che dal Re Alronfo fu- 
rono ritenute in Ifpagna dell'armata Genouefe, che ne rimandò noue a 
Genoua,non confumarono il tempo in Vano, che ruppero, e feonfiffiero 
nouegaIee,e tre galeazze di Buon iacopo Re del Garbo,c ppfta gente iti 
terra diedero anche il guafto al paere,e vi fecero graui rouìnc, e ne por¬ 
tarono gran preda,che fii di grande vtilità,perche le galee con efla fi riti- 
f rancarono;dclla cjual cofa in Gcnoua fi fece tanta flima, che perciò fu-* 
ron fatte proceffiorfi. Nel medefimo tempo ancora vn armata Criftiana 
di quindicfgalee, che quattro furon del Papa,feideViniziani, e cinque 
de’Genouefi fiotto la guida diM. Martino Zaccheria prefero per forza 
la città delle Smirne di fiottone la liberarono dalle manidenimici del no 
me Criftìano.Ora ritorno alle cofe della città,le quali furono in maggio 
ri trauagli, poiché Simonerinunziò la fignoria,c le guardie del palagio 
lafciarono la città libera, e difegni della pace, e della concordia già co¬ 
minciati non lì condufiero ad effetto : percioche nel principio del fe- 
guente anno quarantefimo quinto di quel fecole, eflendo mandati dal I 545 
comune a trattare l’accordo con quei di fuori, due del configliodel cor¬ 
po della nobiltà, Galeotto Spinola,quello,che era flato Capitano, difle, 
che non volcua entrare nella città fe non armato • Si raccapricciarono 
queglihuomini arale domanda, della qualeniunacofapoteua efler più 
contraria alla fperanza dcll’incominciata pace ; onde ritornati inconta¬ 
nente nella citta,fecero chiudere la porta,per la quale s’andaua al luogo 
doue i fuorufeiti erano alloggiati, e fecero relazione di quanto haueua- 
no fatto>e vditoda qual cofà accefe d’ira aion folamente la plcbe;ma an¬ 
cora i Senatori tanto nobili, quanto popolari,! quali andauano dicendo, 
che Simone era flato profeta,e che era fatto palefe, che le quattro fami¬ 
glie vfauano vn’onefta apparenza per ricoprire gli sforzi loro; ma che 
dentro al cuore haueuano penfieri molto diuerfi, e che non haueuano 
prefe l’arme per ritornare nella patria, ma per ripigliare l’antica Signo¬ 
ria, che per confermarfi in efla haueuano moffio per mare, c per terra tan¬ 
te tempefte di guerre,e di tumulti,e fatto tanti danni al comunq. Ma la 
plebe laceraua non folamentc i fuorufeiti,e le quattro famiglie, ma tut¬ 
ta la nobiltà, sbuffando, che lei era d accordo co fuorufeiti, che erano 
huomini del medefimo corpo,c di più congiunti fèco per fangue, e per 
parentadijche la libertà del popolo craidà vn canto combattuta da ruor- 
ufeiti con forza aperta, c dall'altro da quei di dentro con occulti ingan¬ 
ni,e tutti fi prendeuano a fcherno la fcmplicità della plebe, che a p^fiua- 
fione loro s’erano licenziate le guardie del p3lagioi,accÌochc fpogliando 
la città di difenforila rerideflero vi e piu oppottùnà a difegni de fuomtcì 
ti; che per malizia loro Simone afpro difenditore della libertà, e dignità 
publica,era flato sforzato rinunzifire ilprintipato ; ma ch^non fi 
ua penfarciChe infierae con lui fofle mancato il pnncipato,ne ix>ho jf df' 
fcnfore,ma che fi doueua incontanente^ftituirevn’altro in luogo daSi- 
, ‘ * mone, 
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mone, nel quale folTe il coraggio vguale a co5Ì alto gradojepérchc fi ve--': 
deua, che era per feguire qualche grande fcandalo, la nobiltà sforzata 
accomodarli alla necefiìcà, fece ogni sforzo d’hauer vn Doge, che folTe 
ben difpofto verfo i nobili,e nel quale elfi confida fiero, però nominaro¬ 
no quattro eccellenti cittadini, che due furono del corpo del popolo, 
Giorgio Ricci, e Giouanni da Valente, egli altri due nobili, Giouanni 
Gentili, e Morello da Mare,che la nobiltà interpetraua, che per le con- 
uenzioni fatte col Boccanegra, che anche i nobili potefieroelTer ammef- 
li allo fquittino del Doge, e andare a partito. Ma la plebe rifiutati tutti 
tanto nobili,quanto popolari, voltò tutti fuoi fauorià Giouanni da.Mor 
ta,la cui grauità,moderazione,prudenza, emarauigliofacarità verfo la 
patria era molto grandcje del quale ella fi fidaua oltre modo, e la nobil¬ 
tà ancora non era aliena da elfo per efier egli huomo di natura manfue- 
to,e non punto ardente nelle difienfioni delle parti. Quefti dunque il dì 
del Natale di Crifto noftro Signore doppo grandifiime parole, e contefe 
fola fera fù creato Doge con gran confentimenro dellaplebe, el dìfe-, 
guente tutto! configlio della città congregato nella Chiefa di S.Lorenzo 
loconfermò nelDogato, cglidiederinfcgne,emifeloinfignoria. Ico- 
minciamenti del reggimento di lui corrifpofero alla pafl'ata vita, e alla 
conofeiuta continenza; percioche egli rifiutò i guadagni,e falari, dicen¬ 
do, che fi contentaua di vi nere, e di veftirc fecondo l’antico fuo.'e ordina 
rio coftume,eche voleua effer foggetto alle leggi, e a gii ordinamenti 
della città,! quali difle non efier per violare in cofa veruna,ne anche per 
toecar nulla delli danari del comune.Ma la plebe, perche non fi trouaua 
m^odo di conchiudere la pace; ne anche trai nuouo Doge huomo fanto, 
e intiéro,e la nobiltà'più potente credendo d'efler menata in lungo,e in- 
ficmemente temendo Tarmi, e gli occulti inganni della nobiltà, e oltre a 
quefioincitata dairefemplo d^a plebe diSauona,che in queidi haùe-,' 
ua cacciata la nobiltà fuori della città, giudicando fpediente preuenire Ì. 
difegni de nimici prefe.ràrme,cominciò a Scorrere per la città gridando 
ad alta voce il nome del popolo,e del Doge;e alcune famiglie nobili, fra 
le quali furono gli Squarciafichi, che in alcuni luoghi della città ofaro- 
no d opporfi al furore di lei, pagarono le pene della tcmetitàrlofò' con' 
danni propi,che furon dalla plebe vinti,e alcune loro cafe arfe.:L'a onde 
i confìglieri afiìftenti al Doge tanto nobilnquanto popolari veggendo le 
cqfecflere ridotte arai termine, che non fi poteuanocon human confi^ 
glio reggere,e non volendo in tanta confurrone. di cofe permettere ,:chet 
neDeperfonelorofolTe offefala maieftà publica.vfciti deiruficio:,cdel 
palagio fi ritirarononelle cafe lóro priuate /e fi fotcrafiero da romorh; in 
luogo de" quali furono-incontaacnte foftituitfquindici cittadini, tutti po 
polari,e’I magiftrato, che era fopra le cofcdella guerra, fatta diligente 

inquifizionede’nobili,che erano nella citrdiaMnati,tolfeloro l’arme ifi In 
qiiefto modo i difegni pieni d’ambizione di Galeotto, e dellepiù poten¬ 
ti famiglie ritornarono fopra la tefta non folamente de’ capi ; ma dell’ai-i 
tra nobilta-ancora, che era fuori d’ogni colpa i critiuolfero la cittàriélla 
guerra ciuile ì percioche là plebe afficuratàfi dalla nobiltà abitante nella 
citcài^ parendogli, commodo tempo di Uberarfi:finaImenteidalpcricaioi 
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che gli fopfaftlua dafuorufciti « fenza alcano ordine publico j ma ftra- 
{cinaca dal propio furore faltando fuori da più luoghi tanto per mare» 
<]|uanto per tcrra>afIaU con grand’impeto la nobiltàjche haueua fcco mil 
le foldati armati condotti a fuo foldoje primamente refìando al difopra 
la cacciò de’borghi t c incalzandola nel fuggire la sforzo a ritirarli ne 
monti vicini: doucla nobiltà fidata nella fortezza de’ luoghi fece tefìa* 
e voltando il vifo alla plebe l’aflalì.e la pofe in fugajcin quella battaglia 
morirono molti da ogni parte*fra cjuali fu Sciaua Spinola) c la plebe fu 
i'ìnibrunir della fcra,fe ne ritornò nella città. Mai nobili conofeendo di 
non poter far forza alla moltitudine accanita, c di confumare il tempo 
fotto le mura della città con vana fperanza,fi partirono la medefima 
notte)C fi ritirarono nelle terre loro. La città fciolta dal timore de’ fuor- 
ufeiti non molto dipoi armò tre galee a fpefcdel comune; le quali» con- 
. giunte con altre quattro galee di cittadini priuati polle in punto per ca¬ 
gione di mercatanzia le mandò con gran numero d’armati in foccorfo a 
quei d’Albenga » e altri popoli molellati da Antonio d’Oria Capitano 
dcirefercito de foorufciti>il quale fù rotto: lì che Albenga » e l’altre terre 
ritornarono a diuozione del popolo Gcnouefe. M a ritornata che fù 1 ar¬ 
mata a Genoua, nacquero nuoui mouimcnti nella medefima riuieradi 
Ponente, c molte terre furono da nobili fuorufeiti fatte ribellare al co¬ 
mune: centra quali due priuate compagnie di Genouefi, l’una de nobili, 
che era chiamata di porta nuoua,l’altra depopolari nomata di Caftello, 
prefero a fare priuata efpedÌ2Ìonc,c fù lordato dal publico pey Capita¬ 
no Guifcar(|^o Lancia da Bergamo Podeftà della città, huomo loUècìto, 
e valorofojC intendente dell’arte della gUerra.Quefti ricuperò molte ter¬ 
re,fra le quali fù Oneglia,chc era fiata occupata da Antonio ,cdaStefa- 
nod'Oria, e porto Mori22o:c Antonio, che s’era ritirato nella terra di 
Ceruo, refe fé ftelTo, c la terra al Podeftà; il quale fpeditc le cofe felice¬ 
mente, e pacificata la riuiera fene ritornò a Gcnouà.Erano molto graui, 
e noiofe a Prencipi Italiani le difeordie de' Genouefi,e Luchino Vifeon- 
ti Prencipe di Melano haueua prefo a conofeer da vicino, e terminare le 
cagioni delle differenze,come comune amÌco,e arbitro;e Genouefi fian¬ 
chi da lunghi mali haucuano rimeflb ogni cofa in arbitrio fuo. Ne il Poti 
tefice ancora era meno foUccito di pacificare i Genouefi, giudicando, 
che in vano fi foffe melTo pace, e amicizia fra due potcntìflìmi popoli 
d’Italia,il Vinìziano, c‘l Genouefe, le cui forze marittime erano Tempre 
(late di tanta vtilità alle cofe de’ Griftiani contra barbari,fe le gagliarde 
jÉbrze d’uno di quei popoli fi confumaffero fra fc ^efle: per la.qual cagiò- 
iic mandò a Genona Legato Apòftólico il Cardinale Vefobuo di pado- 
lia,il quale dimorò vn mefe nella città, e in tutto qud tempo cfoptando, 
ammonendo, garrendo, aggiugnendo à configli i prieghi del Pontefice, 
non intralafciò alcuno vficiò di buono,e follecito Legato ; cpoi fenc ri¬ 
tornò a Melano a Luchino, col quale poiché hebbe parlato molto,e lun¬ 
gamente delle cofe de’ Genouefi,fe ne ritornò a Róma. In «luci mentre 
fi fece tregua per ordine di Luchino,iI quale del mefe di Luglio pronun¬ 
ziò la fentenza,ìl cui tenore fù qucfto : che fra'IDóge,e'l configlìo fé no¬ 
bili foffe pace, e concordia, c che i Genouefii f ofTcruaffero fantainente. 
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che gli vrciti potcfTero tornare nella patril»e foirerQ loro fenduti tutti bé 
ni,fuori che a Galeotto,e Gherardo Spinolii c nipoti fuoi di fratello ;e a: 
Federigo,Carlo,e Anroniò Gritnaldi,c aloro nipoti di fratello, a Nicco¬ 
lò,e Raffaello del Fiefco,a quali fi proibiua rauuicinarfi alla città a dieci' 
miglia. Tutti fterono alla fentenza di LuchÌno,e la città flette in pace, e 
tutte le terre del dominio Gcnouefe futon rendute alDòge, fuori che 
Monaco, e Roccabruna, le quali terre erano fiate quindici anni prima 
occupate da Grimaldi,e ancora leteneuano, e s'etano fortificati in Mo- 
naco,e fattolo ricetto di fuorufcitijdi falliti, e diribaldi i quindi con cor^ 
rerie, e ladronecci infettauano le riuiere della Liguria, e impediuano -i 
traffichi del mare fen za perdonare ad alcuno: e quelli l’anno feguente 
34 ^ quarantefimo fello di quel fecolo,prefero a far guerra con maggiormo- 
uimento, ccon maggiore sforzo,hauendo armato de paefi vicini trenta 
galee, e dicci mila fanti. Quello mouimento de fuorufeiri mife qualche 
fpauento al Doge, e alla città; onde fu dato carico a quattro cittadini 
tutti del corpo del popolo', che la fede de’ nobili per cflere per fangue, e 
per parentado Jcon gli vfcìri congiunti, era fofpetta al popolo, di fare le 
debite prouuifioni confra fuorufeiti : e quelli furono Giouanni TarigiV 
Domenico Garibaldi, Pafquale Fornefi,e Tommafo Morandi da Leuan 
to; i quali perche il comune noh-haueuadanari;chiaraatifeco a configlioi 
gran numero de cittadini popolari*Hdc-più ricchrjordinarono, che s’ar-' 
mafie venticinque galcc,e piùancoiiafcfofle di bifogno, centra gli sfor-* 
zamenti defuorufeiti a Ipeféxle priuacid quali foflero afficiirati conl’en-! 
trate del comune, le quali fodero loib date in pegno fecondo laporzio-j 
ne della fomma de danari da effi sbbrfati: la qual cofa rrceuèin brieue 
grande accrefcimcrirtOìre fù roriginediquel magillrato di Sari Giorgio 
di chiara fama quali per tutto! mondo. Come la dò fa fu diuolgata per 
tutta la ciofà qua rari taqu atrio cittadini s’offerftro d’àrmare, che fette 
furono del corpo della-nobdcà, egli altri dclpopoJoj ma quindici dilo-i 
ro,ne It fa per q ual cagione j mutarono pfopolìto ; fi che la cofa fi rid ulTe 
a ventinone galee, che cìafclinafiiariiiata, epofìia.iixpittìtoida vn citta¬ 
dino, tre nobiÌi,everu:ifei popolateci cui nomiperla-raoleà loro virtù, e 
notabile amare verfo la patrrainon mlè partito di taidre..Enrono dunque 
Lanfranco Drizacorni,Gaglielfflo StìlcabGughelmKfAagio, Iacopo Mo 
randi,Niccolo Tango, Gofimo Saiuagi, Filippofiang Matteo Balbo- da 
Sauona j Francefeo Coronati, Nicdoló CieogdàbFrancefco Gattegariv 
Pietrq Mprafeo, Andreotto da Be&y AndrcoctcKSfctiia Anfaldo Dliuie- 
ri, A mpegio Cantelli, M ella rio Ferrairodi fuflicu ltoj<ìn( Ino gó di Liótrattià 
Corondleai LodPukoi Pan lanD;*FddèbÌiga OsbcgliierìdacepG Olmi* Am 
tonrò Vibian i,Tomm afo'd’llliòti e,‘Raffo Pi feina^ad omeo-P eróni,' Agot 
ftino RerK^iMèliàdnce'AdorniiGMaianni Setta,Luchino,Guano; e Ca* 
gitano Generale deirarmatii>ftr creato- Simon e Vignofo,ac«ifù dal Dot 
ged ato Io HendardpTiélla pia-isza diSaniloren zòl QtkRiaTiri atd fu m eA 
fa-in ptintorin piiV bridée fporzio d'tuijinefe ; efùotiSratimeàté famita di 
tutti gli ;altri a rmaraenri apparati da'^guérra,è- ripiena de] tuttoidéco m-- 
batcitori»eiditnarinarijlì-dhedicbno 1 ìo-nT’eir§T-llaca galèa veruna; fòpra 
la quale fo&ro lèeno ài d ugemo hMominp -I fuorafeitt nongiudicandò 
' fpedientc 
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r ' Triniti, fo n’andaroiio chetamente 

fpeaicnte jfpcttare cosi P?‘''°PldsnU Filippo Re di Francia, che 

nel P°'“ 



-^ n l’rsnf^n loro non tti di molto rrucrui perche -- 

Chf 

c s,onfìate,non fi poterono, fi comehaueuano pr ^ ^ì'^iiito ilh bat- 

n^rire-otide Dercheeflì erano piùtofto cVimpaccio, che d miitoalla bat- 

rn^lia Carlo corrucciato non meno con loro, che co ni mici, fp renati i c*- 

iSSiiSs^i 

chetuanzarono non folamentc non volfcro L" ■, Ge- 

condo.chc dice PaoioEmilio.tagliarono le corde de |h ecehi.M^" Ge_^ 
nnii'i eflendo liberata la città dal timoic de fuorufciti ^ 1 app- y 
s’erafatto centra dì loro , fù riuolto alle cofe di Leu ante, e 
tempo erano in tale fiato, cheeffendo per dappocaggine 
aTGofiantinopoli,e per viltà di moki Imperadori l 1 

te le cofe forcLate, e abbandonate, fé n andauano ogni di p^^ m P^ro 
zione; e tute le città marittime, e llfole, parimente erano c po 
peto de gli afTalitori, fi che oltre a Ttirchi, e a gli 

Snori Greci ancora di quelli , ch’era no foggetti alllmpcradore olaro 

to fpefle volte fare corali imprefe, e gli ^^^di- 

vedere e non adoperauan l’arme a recuperare le ^fc loro,li die i ara 

re parVuaXcq'uiftaiTe ragione nelle cofe. | fe rn c,ue. 

ilo fiato due popoli, che auanzauano di potenza 
TP mediterraneo il Vinìziano, e’I Genouefe haucuano gran biama d un 
padronirfi deUTfoIa diScio.per effer ella mollo ®FP°™“ “ ^‘ 

bntilheffendo l'uno,e l'altro da dóppia cagione “ J* „ 

comiiierak dal timone del fopraftante graUdminio danno,fc q^ 
fcfa^ah , chcVeU'IfoIa fù già 

nata • io crederei più ageuoIraente,chela fofie fiata proraeiU. \ cr T _ 

nÒnfi Iceóe in ai?„n iSogo, che i Genouefi hauelfero mani FoCclfo d 
quell'Ifofeò in qualfiuolli anno vfaffem in eifa “ "“^i‘°7e?ènfibn 
2 io.I Genouefi adunque,ò con veri ragione, o l’itirono dcl 

loroconqueftaapparésadiragione, qualunque hi fo(re,part ^^^^. 
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porto; eSimone per cammino moflTo a compaflionc deTarracincfi, che 
erano ftrettamente afTcdiati dal Conte di Fondi,e gli chiefero aiuto,pofe 
in fuga j1 Conte,e gli liberò,e Tarracinefi per quel beneficio fi diedero in 
potere del popolo Genouefe. Simone feguicando l’incominciato cammi 
no,arriuò con buon vento aH’Ifola di Negropóte, doue trouò vn armata 
di venzei galee la più parteViniziane.e l’alrre della religione di S.Gioua 
ni,fopra la quale era Ingìberto Dalfino di Vienna. Era quella vn’aftuzia 
de’Vini2iani,i quali cercando fare con arte quello,che ò per efler legati 
coni accordo fatto con l’Imperadore,ò impediti da qualfi uogli altra ca 
^lonenon poteuano tentare con guerra aperta, haueuano indotto il Dal 
fino a cercare d impadronirli di queU’Ilbla, per cederla poi incontanen- 
te a yiniziani.Tcntòdunqueil Dalfinoconpromeira di grandilfimi pre¬ 
mi di fare,che Simone mancallb di fede alla patria; ma egli, e col volto, 
e con gli orecchi fi moftrò di tal cofa fchiuo, e feguirando il fuo cammi¬ 
no, arrmò in brieuc a Scio, e mandato vn’araldo nella città, fece intcn- 
cere a cittadini i che poncndofi in cuore di darfi a Genouefì farebbono 
riceuuti onoratamente, e con orreuolilfime condizioni; ma non facendo 
a fenno di cluproponeualoro cofe faluteuoli, s’apparecchialferoa rice- 
cere iacchijarfìoni,guafti,occifìoni,e altri mali della guerra* L'araldo fu 
villaneggiato di parole,c rimandato con fuperba rifpofta;onde Simone 
accefo d ira pofe le genti in terra;ma non fenza contrailo, che vi furon 
reno cinque cento Genouefi. Simone impadronitoli in quattro di del 
pacle d intorno,diede ordine di cinger la città di ripari da terra,c da ma- 
re;e da terra la circondò tutta d’un continouo, e molt’alto muro,e da ma 
re chmfe il porto,e tutta quella parte della città,che è volta a quella ban 
da con vna catena di legno, fatta di grolTe traui per lunghezza di mille 
trecento braccia;!! che da terra, c da mare chiufea Greci ogni palfo da 
poter metterui alcun Ibccorlb. La città Ibllenne molti giorni vn llretto 
alTcdio, finalmentefù sforzata renderli, egli furon fatte tali condizio¬ 
ni, chenonharebbe hauuto migliori patti fe fi folTe data nel primo ar- 
riuode Genouefi fenza punto combattere;percioche furono accetta¬ 
ti nel numero di cittadini Genouefi, e di Scio, e furon loro conce¬ 
dute molte franchigie. Ma Simone pollo nella città vn valente Ca- 
ftellano.e buon prefidio, andò an’una,e all’altra Foglia, che fono due 
citta in terra ferma nella riuiera d’Afia all’incontro dcll lfola di Scio; 
e s impadronì d amendue, che la feconda s’arrefedi fubito volonta¬ 
riamente , e la prima fi difefe alcune ore» Simone parlò a Foglicfi benì- 
gnaniente,egU allcttò condolei parole,dicendo,che ftelTero di buon ani 
mo,chc come hauelTero prouato la moderazione, eia manfuetudinede’ 
Genouefi, erano per contentarli ogni dì più d’cfìTerc fotto’I dominio lo¬ 
ro,perche non domandauano da loro altro,che l obbedicnza; onde po- 
llauigeivea guardia s’apparecchiaua di palTare fopra MeteIJino Ifo,. 

, e vicina ; ma non potè recare a fine cosi nobile imprefa, per¬ 
che le ciurme s ammotinarono per non voler più lungamente guer— 

; onde ritornato a Scio, e afifettatc le cofe in quella città, cd 
Ilola con gfsn giuftizia,c fede,partito quindi s’inuiò verlb Genoua, do¬ 
ue nAuendo buon vento arriuo in brxeue • Zn quefìo li uomo con le vìrtà 

della 
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puerra furon cont^iunte no punto minori lodi di contmenz^edi fe- 
^ i premi offertigli dal Dalfino, 

f- od: c dTn'd.tt 

orfini del padre era entrato volonterofamente ne po to 

dino di Scio.e haueua colto alcuni rac, moli d 

lo per maggior vergogna ‘.S''“PP° [ f perché nell'andare a far 

doloattorno pa tutta la citta. « ^ 

EiìSHSsrssiS 

P ìheTueTaiSma» irfp:diato^^ . domndalno 

uito che fe fra lo fpazio diventinone anni non foffero fodisfam de 
loro crediti, in quel cafo cffi rimaneffer padroni di quell entrate-, rifer- 
baro a Dogi, e ? retori della Repiiblica di ™PO ^ 

tero il fommo, e mero Imperio .e la ragione della ^ fJ 

Ne tre anni feguentì Genoua fù quieta, tanto dalle guerre ^ 

quanto da mouimcnti ciuili, nc quali anni non fi con le 3^ S 

Sole, fuor che fùaccrefeima lacittà.e la ftbbrica delle * 34 S 

qualifù meffo dentro la città H borgo di S.Tommafo. cornine ^ i 349 
So paffato fù condotta a fine, e fegui quella 

Icbrataper gli ferirti di M. Giouanni Boccaccio^^e d alcuni akri, la qua 

le difeorrendo per tutta ritalia riempie tutte le fueprouincie, c citta d 

mortori, e portò vie tanto gran numero di perfone, che come hanno 
detto alcuni, non lafciò in vita più chela decima parte de gli l^^om 
ni, che viucuano in quel tempo. Nel principio 

fù il cinquantefimo dì quel fecole, pafso di quella vira Giouanm da 
Morta il Doge, la cui morte fù lagrimeuole atuttibuom perla 
branzi fi della virtù, e della prudenza. fi ancora dell amore jerfo l^a. 
Republica, la quale in tutta la fua vita pofe fempre innanzi a «mmo- 
di propija CUI perpublico configli della citta ragunato nella Chief 
dfS Giorgio, fù foftituito Giouanni di Valente, tutto. che molti al- 
la feopertf cercaffero quel fommo grado, tra r"j‘^H L«ca di Fazio, 
la cui ambizione andò tanto innanzi, che tento di faine 
to. non con le pratiche. e co prieghi d’amici, e ^ ^ 

duftria coftumata vfarfi in 

compagnato da due mila armati. Queftanno hebbe cominciamcn- 
to la terza guerra co Viniziani, la cui caufa, perche da noftnann -- 
\i (Vinoni può trouarecofapiùfccca) non è narrata ci e conuenu- 
tocercarla da gli ftranieri,eda medefimi fcnttori delle cofe Vinizia- 
ne! rquali fono molti .'talché variano nello fcriuere, onde fr tolgo¬ 
no la ^de l’uno all’altro ; alcuni de 

ni^^iani'con tanta imprudenza, che alcune volte n^ohano^m ta la co^ 
Ciarouefdo.e ò deUuttoricuopronole cofe auueiffe^devVinizian^. o 
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le fminuifcono di maniera, che nelle chìariffinie vittorie acquiftatc da" 
Genouefi, e celebrate da gli ferirti di tutti gli ftranieri, anzi ancora con¬ 
fermate dalla più parte di coloro, che fcriuonolecofe Viniziane, non 
potrefti ageuolmente difeernere qual popolo fia flato vincitore. La 
cagione dunque della guerra fù tale. L’accordo della pace, e deirami« 
cizia fatto a gli anni pafTati operò, che s’aftennero dall’arme,e dall’in- 
giurie ; manongià congiunreinfiemeinparte alcuna gli animi per tan¬ 
te antiche cagioni dodi, e perpetua emulazione fra di loro diuifi. In 
quei tempi luna,claltra nazione haueua nel mar maggiore molti,e 
vcili traffichi di faccende mercantili, per cagion de quali i perche mol¬ 
ti huomini dell una, e dell altra nazione concorrcuano ogni dì nel¬ 
le medefime citta, nafccuano, come auuiene, ne contratti, c ne barat¬ 
ti molte conteffi di parole ; le quali erano accefe fi daH’antica compe¬ 
tenza, e da gli innati odi, iì ancora dal difiderio del medefimo gua¬ 
dagno, di che niente è più poflente a diuidere gli animi de gli huo¬ 
mini, fi chele cofe rpeffiofi riduceuano a gridi, e alle villanie , an¬ 
zi che talora ancora fi veniua alle rifle , e all’ingiuriej nelle quali i 
Genouefi , come quelli, che erano in caffi loro, lempre n’andauano 
col meglio, pcrcioche dominauano la città di Caifà, e molte altre ter¬ 
re in tutto’l giro dei mar maggiore, nelle quali era cofturae ditrafficai- 
fi. Qu^ì alcuni fcrittori delle cofe Viniziane dicono, che alcune naui Vi¬ 
niziane furono prefe alla terra di Protofpero, che all’ora era polTedu- 
ta da Genouefi, e condotte a Caffi, della qual coffi, perche non truouo 
fatta m^enzioII veruna ne appreflb i noftriannali, ne appo gliftranie*- 
ri, ftiaicne alla fede de gli fcrittori Vini zia ni. Il Senato Vinizianoiti 
verità pi efe.quefta cagione di muouer guerra a Genouefi ; perche ar¬ 
mo in fretta trentacinque galee a condotta di Niccolò Piffini, e le 
fpedi contra Genouefi 5 le quali, poi che hebbero fatto lungo viag¬ 
gio, furono affalite da vna fubita fortuna di mare, che le sforzò lor 
malgrado entrare nel porto di CareftodeinfoffidtNcgroponte,doue 
per gran loro ventura trouarono quattordici galee Genouefi a guida di 
NiccoIò‘Magnerri,e le prefero fenza contràfto, che quattroffole fcampa 
rono.I noftri annali non fanno menzione alcuna di battaglia ; perciochc 
qual battaglia potè farli contra vn’armatà tanto maggiore di nume- 
ro,armatapcr fine della guerra, i Viniziani'dicono,che i Genouefi fe¬ 
cero gran difeffi, fi che i Vim'ziani furon coftretti mettere in terra buo¬ 
na parte delle genti, le quali ftando fui lito c^ffendeffero per fian¬ 
co, e con arme da lanciare i Genouefi, mentre che erano intenti a 
combattere co ViniEiani : c pongono aqucftófatto nome di gran vit* 
tona , e dicono efferui flati prefi fettanta nobili ,1 e quattrócenio al¬ 
tre perfone fra marinari, e altre genti dell’armata, e ordinarono, che 
fi celebraffe la memoria di quefta vittoria ognffinno con folenni ffi- 
crinci il di di San Giouanni decollato 1 e aggiùngono, che i Vini— 
ziani inanimati da quefta vittoria andarono a Pera colonia de* Ge- 
nouefì con fperanza per effer la città fprouedutu di prenderla col 
lubito arrmo ima che fi partirono fubitamente fcriZ-’alcun frutto, per¬ 
che 
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■rl,ii-Gcnoaefi hauendo prefemita la venuta de’ Viniziani haueuaiio 
JoSgagliardi ripari alT.curaro la cirtà, e’I porro, dalla cui vfta fpa- 
uentatiiViniziani fenza remare nient altro , abbandonarono l™Pr^ 
y M. noehi eiomi dipoi iGenouefr renderono a Vinizianivna fcon- 
firianonpumoSre: lichene anche da gli annali Viniziani v.en ne- 
f aro STuefta non difcordano da noftri in parte alcuna : percoche 
fffendo arrìuate a Scio le quattro ^alee,chc dicemmo effere feampate, c 
dSonuoua della cofa.comc era palTata, incontanente S.mone Vignofo 
Podeftà della città congiunte alle quattro galee feampate cinque altre, 

«he all’ora erano a Scio*fecc di effe Capitano Filippo d Oria, e cornando ^ 

fdannì de Viniziani, il quale perche il Podefta Vi^ziano fcopma di g. 

lontano rarmata,per effet fproueduto d ogni cofa,s ufci fubito della ^ r ^ 

lontan_ u ptrattane ricca preda ) c prefi ventitré fcritrori 

razPrefc la cicta.e la polc a lacco, c trattane F“; > ^ 

nobili Viniziani.oltre l’altra moltitudine de pri^oni,chetcce,len è Me¬ 

nò con effi a Scio.Ncl medefimo anno tre galce Genouefi prefero la teir ^,opóte. 
radTcia dettaogd Lannofeguente , 352.. 

fù quieto dentro,eluori della città.Mai tre anni, che fcguirono 

tS fecondo, tcrzo.e quarto di quel fecolo, furono molto notabdrper 
tre dìkrXttaglie naudi. neUe quali le cofe profpere, c le auuerfe me- 3 5 4 
fcolarono all'un^e all’altro popolo » e allegrezza, e dolore. 
vfnS ktta lega co Cat&ani perpetui nìmici del nome Genouefe .,c 

con Alfonfo Re loro, cfimigliantcnienteiconllmperador Greco eont^ 

Genouefi. crefeiud d’animo per tante compagnie pofcro in cuore 
nrendere a fare la guerra con maggiore sforzo^fi che armarono vtìa 
Emffa armata,e crearono Generale Niccolo Pifam,il quale fubi. 

Lmcnte di Vinegia con dodici galee per potere,mentre che 1 altre R me 
tono in punto fra tanto preparare le cofenella Grecia, fi dirizzo^verfo 
LeuantO e poco dipoi gU vennero dietro trenta galee, c vnironfi fcco, e 
ideila Cicilia, fecondo l’ordine pofto vennero a congiugnerfi fcco trent 
altre galee. L'armate dunque infieme congiunte feguitandol meomm- 
ci^ocammino veffo la .Grecia, peruenute nella Morca enyareno pel 
pro dXdonc. In quefio mezzo tempo in Genouaeffendo gUanimt 

Pon Du^Btomcno aUagucrraaccefi,fùpoftainpunto vna grande, e pò. 

deroga armata di feffanta galee, fopra la quale afccfe il fiore della gio^ 
uentù del dominio Genouefc;ma nc il nerbo de foIda«,ne de 

lecni ne tutti eU apparecchiamenti della guerra, de quali 1 armata u 
ottimamenS^ di tanra vtilità alla vittoria, quanta la vir. 

tù del Capitano. ■Queftifù Pagano ffOna,del quale 

ouel tempo mcgli^mmaeftrato nell’arte militare, ne pm chiaro di glo. ^ 
Sa dellaluerraTne più colmo d’ogm forte d eroiche virtù. Pagano du^ 
que partito di Gcnoua, e nauigandocon buon vento arriuo 
da e^incontrando per cammino ilPifani,prima che 1 armata Vinizian^ 
e la Gatelana fi coneiugueffero feco, Io pofe in fuga, il quale fi ritiro nd 

corto di Calcide,la%al città oggi infieme con l’Ifola Eubea nomano 
f nn vn fol nomeNegropontCjepofta buona guardia nella citta, c ferrato 

ka^ueua intefo clTcf ppcq prima gmaterarpase .^:^iui hebbe. 
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mento con PontìoPanerazìo Capitano dell’armata Aragonefe, c dato 
ordine all’armate,che rafpcttafTero in quel porto, perche non erano ve¬ 
nuti ancora gli aiuti de’ Greci,fenza quali non voleua venire a battaglia 
co nìmici, ritornò a Negroponce, alla qual città poco dipoi il Capitano 
Genouefe accollò l'armata, c cominciò a battagliarla. Ma in quello 
mentre vna galea Genouefe venne a zuffa convna Viniziana, eia vinfe, 
c la prefe ; e da prigioni intefe in che flato folTero le cofe de’ Viniziani, e 
quaì folTero idifegni del nimico, e perciò dirizzò tolta mente il cammi¬ 
no verfo Pagano, che aflediaua la città di Calcide,e l’informò che Tar* 
mate de Prencipi collegati inlìeme vnite non erano quindi lontane, e 
chei Capitani difegnauanovenire allavoltafua,cfarefecobattaglia; 
la quale nuoua sforzò Pagano a fcìoglier ralTedk), c andarfene a Pera; 
nella qual città rillorò i danni riceuuti nel battagliar Calcide. Mi mara- 
uiglio,che i nofìri annali habbianointralafciata tutta quella ìltoria d’ha 
ueraflediato.e battagliato Negroponte, la quale io ho fcritto qui traen- 
dola dagli annali de’ Viniziani.Ma il Pilàni fcioltò J’afledio ritornò fu- 
bito a Modone. Quiui i Capitani poiché hebbero parlato fra di loro af¬ 
fai , e lungamente del modo di farcia guerra,!! partirono da Modone, e 
s’inuiarono verfo Goftantìnopoli per vnirfi con l’armata de’ Greci, e in¬ 
lìeme confperanza di rigiugnerel’armata Genouefe, chehaueuano in- 
tefo elTer andata a Pera;ma dal vento borea,che era loro contrario furo¬ 
no ributtati in Candia, douecflendo flati alcun tempo, lì partirono al 
principio della primaucra.eripreferoil cammino verfo Goftantìnopoli. 
Ma Pagano auui fato, cornei nimici s’auuìcinauano, non potendo per 
elfer colto ira quei Iuoghi,ne volendo ancora rifiutare la battaglia, occu¬ 
pò incontanente Io ftretto,fidato nel vantaggio del luogo non capace di 
grande armata,acciochei nimici, che haueuano maggior numero di le¬ 
gni, non lo potelfero circondare dalie fpalle j ò da fianchi ; ma potelTc 
combatter per fronte. 1 Viniziani dunque, eCatélani pcruenutia. Go- 
ftantinopoli, c congiuntili con le galee de Greci,delle quali non fi fa, ne 
il numero, ne il nome del Capitano,andarono verfo Tarmata Genouefe, 
e TalTalironOjche già il Sole era inchinato al Velpro con grande impeto; 
ed erano vantaggiati non Iblamente dinumero di naui, ma ancora del 
tauoE del cielo : pcrcioche fi leuò vn vento gagliardo co.ntrario a Geno- 
uelì ; ma Pagano non punto fpauenrato da quelle difficoltà accettò la 
battaglia prontamente. Mai s’azzuffarono due armate con maggiori 
odi, ò con animi più oftinath ilchefipuòconofcerdaquefto ,che ne le 
folte tenebre della foprauegnentenotte, ne la grande, e contìnoua piog¬ 
gia,ne la fortuna del mare, che era molto crudele, potè fpartire l’acce^ 
Battaglia. Mai hebbero i foldati peggiore condizione di combattere,da 
tanti difaftri, oltre alTarme de’ nimici erano affliti ; mai fù. da verun pò¬ 
polo dimoftrato maggiore,òpiùchkroefcmplo di virtù, di fortezza,e 
di coftanza, che all'ora da Gcnouefi;i quali, oltre a quelle noie, che era¬ 
no comuni alTuna, e all’altra nazione, erano di più difuantaggiati dalle 
due difficoltà, che di cemmo,dcl maggior numero de’ nimici, e de marofi, 
c del vento contrario; e non folamente furono inuitti centra tutte quelle 
moleflie ; ma vìnfero anche quelle, tutto che’l principio foffe flato loro 

contra- 
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contrario.che tredici loro galee furono prefe da nimici. Ma i Greci fen- 
*a tentare cofa veruna, ò riceuere alcuna percoffa nel bel principio ab¬ 
bandonarono la auffa vituperofamcnte. e fi rinchiufero nel porto di Go- 
ftantinopoli; ma fraloftrepito dellarmi, c’I fracaffodelle naui, che s ur- 
tauano inficme l'una con l’altra,e della pioggia,che fempre cadeua, e Ira 
le grida decombattitori.e fofpirÌ,epianti di quelli, che vfciuano di vita, 
la zuffa durò tutta la notte infino al giorno chiaro; il quale nato fcoper- 
fc il brutto, e orrido fpettacolo roffeggiando il mare di fangue, ed emen¬ 
do tutto coperto di feudi, di dardi, darmadurc. di remi, di alberi, di an- 
tenne,di pezzi di naui, di tefte, di braccia.di gambe humane, e di corpi 
tronchiXa vittoria finalmente fù de Genouefi, c prefero trenta galee de 
VinizianUe diciotto de Cardani,e alcune ne pofero in fondo, ^mmaz- 
zarono quattromila niraici, fra quali fù il medefimo Pontio Capitano 
deirarraata Aragonefe, e molti nobili Viniziani, alcuni de quali hauc- 
uanovfici.e gouerni. Il numero de prigioni non e pollo elpreflamente. villani di 
E Genouefi, i quali ricuperarono dieci delle lorogalee,nonhebbero la « che_i 
vittoria fenza fangue ; ne l’allegrezza lineerà, che vi morirono fettecen- Lrono 
IO deloro foldati,fi aquali furono molti cittadini chiari per onori, e per isoo. 
nobiltàìfi che in Genoua fù quali maggiore la triftizia di quello danno, 
che l'allegrezza di così gran vittoria, la quale per hauer fatto veltire a 
bruno tante famiglie, non fù celebrata con veruna vfatadimoftrazione 
di letizia. L’anno feguente cinquantefima terzo di quel fecolo, i Geno- ? a > 
uefi, acciochela frefea vittoria per la trafeotanza, e dappocaggine loro 
non fi fuaniffe per troppo orgoglio,c fe n’andaffe in fumo, effendon 
in cuore di feguitare i ben aiiuenturofi cominciamenti, armarono leflan- 
ta galee, e ne fecero Capitano Antonio Grimaldi huomo di vero valen¬ 
te,e intendente delle cofe della guerra; ma chetai ora fi lafci^a tiupor- 
tarc più oltre del conueneuolc dal troppo confidare in fc fteflo. 
dunque partito di Genoua rigiunfe a Larghero,cheè vna citta nel golfo 
di Gallati,l’armata de nìmìci confederati d’ottanta galee, che quaranta* 
cinque erano de Viniziani a condotta di Niccolò Pifani, c trentacinquc 
de’ Catelani a guida di Bernardo Crabrera ,e non fpauentato punto dal 
maggior numero de legni nimici.per non parere di cedere d’altezza da- 
nimo a Pagan d’Orìa, il quale con tanto minor numero di legni haueua 
vinto’! medefimo nimico,fenza confiderare feco medefimo la varietà, e 
rinftabilitàdellecofe humane, neauuertendo, che Pagano haueuaac- 
quiftatocosi gran vittoria col vantaggio del luogo, il quale fauorenon 
haueua egli,non rifiutò la battaglia.Gli annali Viniziani fminuifcono ij 
numero deiruna,e dell'altra armata,perche dicono,che le galee dell^e- 
ca furono feffanta fenza più, che venti erano Viniziane,e quaranta Ca- 
telanc, e che l’armata Genouefe non paffo’l numero di quarantatre ga¬ 
lee. Quello èconfeffatodatutti,chc l’armata nimica era molto mag- 
ciore,che la Genouefe.Si venne a battaglia con animi molto pronti, che 
i Genou efi faccuano ogni sforzo di conferuare l’acquiftato onore, e ni- 
micl di fcanccllare la riceuuta vergogna ; ma fu forza, che le minori ter¬ 
ze cedeffero alle maggiori, le quali da nimici furon anche con vn accor- 
simcnto aimate,che lafciarono adietro dicci galee, perche come fi tofle 
** BB 4 venuto 
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venuto aIIeftrette,afl*alifrero i nimkjj ò dalle fpalle, ò per fianco i leeoni 
do che la bifogna più ricercafle, la qual cofa fù dì non piccolo aiuto all* 
vittoria.Alcunihanno fcritto, che quella zuffa fù molto fimigliante allò 
battaglie di terra ; perche i uimici haueuano incatenate lelor nauiinfie- 
me Con antenne,e alberi ben legati i togliendoli per fefteflì la facoltà di 
fuggire,cfflettendofi in neceffità di vincere,ò di morire. Mai riceuèrono 
i Genouefi maggiore fcGnfitta,che perderono quarant’una galea, che al 4 
tre furon prefe, e altre profondate. 1 Viniziani dicono, che le furonò 
trenta fenza più : alcuni fcrittori ftranieri accrefeono il numero, perche 
fcriuono elTerne fiate prefe ben cinquant’una ì ilchc fe è vero gli annali 
Genouefi fono ancora più veraci nel narrare il numero de legni,co qua-i 
li fi combattè.La ntioua di così grande feonfitta riempiè la città, e tutta 
la rimerà di pianti, e dì lamenti:il qual dolore era anche accrefeiuto 
. dalla rimembranza di tanti eccèllenti cittadinùche s’erano perduri d’an^ 
no dinanzi. Ma in quel tèmpo Io fiato della noftra città non fù tanto mw 
feràbile per cosi gran rotta riceuuta, quanto per la pazzia de’ noftri cit- 
tadinide cui menti furono ingombrate da tanta follia, che in cambio di 
“‘cercare di aiutare, edi folleuareconla lor prudènza le cpfe afflitte, le 
aggrauarono ancora maggiormente con gli occulti odi, e con le difeòr-* 
die ciuilhle qualinon fòlamente non furono fpente, ò addormentate dal 
dolore delle feiagure di fuoHjìtva ancora maggiormente accefevalle qua»! 
' Mi fù trouaco quello folo vergognofo rimèdio,che perche elfi lion fi potè-» 
nano tenere in piediconla prudenza propia, fi fottoraifero al feruaggia 
altrui. Onde eleffero per loro Signore Giouanni Vifeonte Arciuefeouoi 
c Prencipc di Melano, il quale con l’autorità fua gli tenellè in vficio ; con 
tali condizioni, che più veracemente fi patena chiamare arbitro, e me^ 
diatore.che Signore. Qi^efti dunque,poiché Giouanni di Valente Irebbe 
rinunziato il Dogato, mandò Guglielmo Marchefe Palauicino perGo-^ 
uematore a Genoua: nella qual città,mentre che rArciuefeouo nefù Sk 
gnorc ri ma fero acchetati i tumulti ciuilì. ì Genouefi dunque pacificate 
le cofe della città, riuolfero gli animi a quelle di fuori, e conuerdtoii 
pianto in ira,riuo!tarono il peniìero dal piangere le feiagure, e le fconfit-i 
Jf 3 5 4 te al farne vendetta. L’anno feguente dunque cinquantefimo quarto di 
quel fccolo,fecero vn’armata di venticinque galee, e la guernirono ottH 
inamente di tutte le cofe necellàrie, della quale fecero Ammiraglio if 
medefimo Pagan d’Oria chiaro per la frefea vittoria acquillata nellol 
ftretto di Goftantinopoli,alla quale armata dipoi furono aggiunte diC'S 
ci galee fotto la condotta di Viiconte Grimaldi,con ordine,che obbedif* 
fe a Pagano Capitano generale. Pagano dunque partendo da Genóua;! 
poiché hebbe trafeorfa tutta la riuiera di Catalogna, non trouando i nk 
mici in verun luogo,voltò a dietro verfo Leuante. Qn^i da gli annali Vk 
niziani fono narrate molte cofeonorate al nome Genouefe, le quali da' 
hoftri annali per neghittofa negligenza fono intralafciate: perciochR 
elfi fcriuono, che quattro galee Genouefi entrate nel golfo<Ji Vinegia fe¬ 
cero non piccoli danni allo fiato de Viniziani ; perche rubarono,e arfoj 
no la terra di Lcfina, c Curzola Ifola della Dalmazia. Ma molto mag¬ 
giori danni furon lor fatti da Pagan d’Oria', il quale entrato nel medefi^ 
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mogolfo con tutta rannata,che era di trentacinqùe galee, penetrò infi¬ 
no nell’Iftria , doueprefe a forza, e arfrla città di Parenzo, trattine pri¬ 
ma i corpi de* Santi Martino,ed Elcuterio martiri,i quali ritornato a Ge- 
nouapofediuotamente nella Chiefa di San Matteo. In Vinegia fentita 
lafua venuta non fu minore fpauento, che fe i nimici foflero fiate alle 
porte,fi chefatta vna fila di naui fra di loro incatenate, chiufeit) la boc¬ 
ca del porto, cóme con vn’ intera catena, e pofero buone guardie fopra 
Icnauhefopra liti.e in tutti luoghi airintornq.il d’Oria dimorato alquan 
tonel golfo, e pigliate molte naui de’ Viniziani, che tal volta intoppa- 
uanoinIui,fra le quali dicono elferne fiata vna carica di mercatanzie 
di prezzo infinito,e a pena credibile,riprcfe il cammino a dietro per do- 
ue era venuto. In quefto mentre il Pifani, che fenza verno frut to s’era 
trattenuto nel mare di Tofcana, ed era andato infino in Sardigna, ha- 
iiendo intefo , che l’armata Genouefe era andata in Leu ante, accioche 
no trouaife le marine de’ Viniziani nude, c aperte,volte le prore a dietro 
s'inuiò verfo Leu ante; e peruenuto all’lfola d’Enufa, che chiamano oggi 
la Saptenzia,vicina alla Morea fi fermò quiui con trentafei galee, e ven¬ 
ti due piccoli nauili, Mail d’Oria hauendo intefo per cammino, che l’ar¬ 
mata nimica era alla Sapienzia ; s’inuiò a quella vqha,c prefe tutra l’ar¬ 
mata Viniziana, 0 vero, come dicono alcun i annali Viniziani, aflàlitala 
airimprouuifo, e quando non s’afpettaua fimile affronto, ed egli era, e 
con ranimo,e col corpo preparato alla battaglia,fenza verun còntrafto, 
fi cornei Viniziani a gli anni paffati nel porto di Carefto terra della me- 
defima Morca nel principio di quefta guerra haueuano prefo Tarmata 
Genouefe,ouero,come dicono i noftri annali,e lo raffermano alcuni Vi¬ 
niziani, e’I Biondo,pDÌche hebj^c fatta brieue difefa, C^efìa vittoria non 
fù tanto chiara perii numero delle prefe naui,e defatti prigioni, che fu¬ 
rono pernouero cinque mila quattrocento, fra quali furono mólti huo- 
mini nobili Viniziani chiari di nobiltà,c d’onori, quanto per effer rima- 
fio prigione Vifteffo Niccolò pifani grandilfimo Capitano, huómo chìa- 
riflìmo per le pruoue da lui fatte fopra tutti gli altri di quella età, è inten- 
dentiflìmo delle cofe n au a li, c il quale era fiato di cqntinouo invfìci or- 
reuolilfimi ; il cui valore in quel tempo era principale foftentamento 
dello fiato de Viniziani. In Vinegia la nuoiia di tanta feonfitta riceuuta 
maffimamente da quel nimico,che teneuano quafipervinto,e le cui for¬ 
ze penfauano,che foffero in guifa abbattute perla feonfitta riceuuta Tan 
no‘dÌ'nanzi,che per mólti anni non fi poteffe rileuare da tanta caduta, la 
nuoua,dico,di tanta perdita, come dicono i rnedefimi Viniziani non ap¬ 
portò in Vinegia minore piànto, c dolore, che fe la medefima citta di 
Vinegia foffeftata prefa da nimici w Ma il d’Ória acquiftata Così gran 
vittoriaiC gouernate le cofe per tuttó' felicemente fe ne torno a Genouai 
e da tutta la città,che gli vfei incontra^ fu riceuuto con gran plaufi a gUi- 
fa ditrionfante, Fù orditìato,che la mémoria, di quella vittoria folli ce¬ 
lebrata ogn'anriq àlli iquaitro di Nouembre cori donare vn palio d oteP 
allaChiefadi Sàri Matteo; c al medeftmo Pagano fù dal publko iti fét 
gnód'^onore donata vna cafasche vn huomo di tanto va.Iore infinò à 
tempo nòti haueua c afa nella fua.citriài a cui fù di bifo gno Ht4iì tftedey 
Ji. : , lìmo 
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fimo onore di prouuederlo di cafa non meno in morte, che in vita ; per- 
ciochcper non hauer lafciato tanto d’hauerc, che fi potefTea fpefe fue 
dare al fuo corpo fepoltura , fù feppellito del publico, e del publico di- 
rittogli vn fepolcro. E dubbio fé la virtù militare di queft'huomo, e le 
chiariflìine vittorie acquiftate,ò il perpetuo ftudio della giuftizia, e dcl- 
' la continenza , e l’animo netto da ogni bruttezza, e alieno da ogni gua¬ 
dagno rendano più chiaro il nome, eia memoria di lui. Quello ancora 
c da noftri annali intralafcìatojche la galea Viniziana,che fola era fcam 
pata delia rotta riceuuta all lfola di Sapienz;a, fù dal vna galea Geno- 
ucfe Grimalda prefa nella rinicra della Morea; dalla qual Grimalda 
inedcfima furono ancora prefe dipoi due galee Vinizianc,vna nel porto 
frafcario, l'altra, cheportaua in Candia Guido Triuifano Luogotcnen- 
j j ^ te. L’anno feguente cinquantefimo quinto di quel fecolo,pofc finalmen 
^ tcfine alla peftifera guerra»cheera durata cinque anni,che intra metten¬ 
doli per mediatori Matteo,Bernabò,e Galeazzo Vifconti, i quali erano 
fucceffi ne! prcncipato a Giouanni Arciuefcouo loro zio già paffato al¬ 
l'altra vita, fi fermò la pace, per la quale i prigioni furono da ciafcuna 
parte vicendcuohnente lafciati liberi. Ho giudicato conueneuole met¬ 
ter nella noftra ftoria alcune cofc, le quali eflendo Hate adoperate da 
cittadini Gcnoucfi in priuato,benche non toccano al comune, tuttauia 
accrcfcono l’onore della noftra città,la quale habbiaprodotti huomini 
taliiche con la virtù, e con le opere da loro egregiamente operate, fono 
faliti a grandi onori, e a gran potenza, appreffo SouraniPrencipi; chen- 
te, e quale fù Francefeo Catalufi, del quale lì fa fpefib menzione nelle 
ftorie de’ Greci. Quello huomo dunque eflendo Capitano delle armate 
de'Greci, dopo Thaucr feruiro molt'ànni^iouànni Imperador Greco 
con gran valore, e fede, colmò quelli fuoi feruigi con vna gloriofa im- 
prefaj percioche con Top era, e con lìgi io fuo raffrenò gli sforzi del Can- 
tacLifenohuomodigran nobiltà, e potenza,.che fi Icuò con gran moui- 
menti centra l’imperadore, e già l'haueua fpogliaro di gran parte del— 
rimperio eli Goftantinopoli; el lmperadore in remunerazione di quello 
fuo feruigio gli diede vn notabile guiderdone, perche coticefle in feudo 
a lui,e a fucceflbrinfola di McteIIino,e gli diede vna fu:a Ibrella per mo¬ 
glie . Nel medefimo anno i Genouefi fecerovendetta còntra corfali dì 
Barberia.che con lecontinoue loro correrie, è rapine infeftauano larga-' 
mente il maré,c traffichi marittimi, e fecero, che le prede tornarono lo¬ 
ro amare; perche Filippo d’Oria Capitano di quindici galee armate a 
Genoua per tal effetto cfpugnò,cpofea ruba la città di Tri poli jcb e nel¬ 
la colta di Barberia era la ftanza, e’I ricetto loro, e.ricpnduflea Genoua 
l’armata carica di ricche fpoglie de’ Mori, e.di gran numero di Ichiaui.' 
H ripofo delle noie di fuori fù cagione,che i mouimentì ciuili, che perla 
guerra de Viniziani aerano addorm en rati, fi rifu cgliarpno. La qualcofa. 
non fi dee tanto aflegnarealleinftabili nature.de noftri huomini,quan¬ 
to aU’inconfiderata ambizione de’ Vifconti quali cercando come per, 
premio della pace fatta per opera,e per mezzo loro .tra Viniziani, e’ Gc-, 
- nouefi,la libera fignoria della cittàjtentaronó^quefto aniK», chefù il cin- 
55 ^ qiiantefitno fello di quel fccolo, di trapaflareiternuni dell’accordo *ifa- 
. cendò 
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Icndo alcune dimande, con le quali fi rompcua la ragionCiC la fede delle • 
conuenzioni. Il Senato, eprincipali cittadini fecero loro gagliarda re- 
liftenza, e Meliano Cattani, e Lorenzo d’Angelo la prefero molto cal¬ 
damente a fauorc della patria,che fecero intendere precifamenteal Go- 
uernatorepoftoui da Vifeonti, che la città non era per fare cofa veruna 
delle domandate da loro,ne per foffrii c,chc le ragioni de gli accordi fuf- 
fero violate in parte alcuna come che minima ; però che’l Gouernatore, 
c Prencipi Vifeonti fi Icuaflero da quel penfiero.e fe pure volcfiero perle 
uerare, fapelfero.chela città era per uenirc a tutti gli eftremi rimedi, c di 
fendere con l’arme prontamente la libertà,e l’onore fuo. Qyefìo così li¬ 
bero parlare non vfato vdirfi da gli orecchi de Prencipi gli mofle a gra- 
uefdcgno; il perche Meliano, c Lorenzo furono chiamati a Milano a l en 
dere conto del procedere loro] la qual cofa inafprì marauigliofamentc 
gli animi de cittadini,che già erano fdegnati. Era all’ora nella citta Si- 
mone Boccanegra, che molto prima era ritornato da Fifa, a cui le intcr- 
uenute auucrfita haueuanopiù tofto accrefcÌuto,chcdiminuito il fauore 
della plebe, Molte cofe erano concorfe a ri mutare alquanto lanimo di 
quell’huomo eccellente, le grani ingiurie fattegli da nimici in ogni tem¬ 
po,e’idifiderio di vendicarli di loro,da quali moftrauad’efierc fiato non 
{blamente cacciato della fignoria; ma di più ancora fchernito, c villa- 
neggiato.S’aggiugneuano i difagi deirefilio,e oltre a queflo la grandez¬ 
za della conrefa già prefa,che è coftumata traportarc fuori del dritto an¬ 
che gli huomini per altro lodati : oltre a che regnaua in lui vn tacito di- 
iìderio di dominare, la cui dolcezza è tale,che chi l’ha prouata, la fcntc 
più quando n’c fuori,che quando làpoflìede:finalmente ftimaua dq- 
ucrgli efiere di grande onor^fe cacciati Vifeonti di Gcnoua, facelTe il 
nome fuo glorìofo a pofteri d’onorato titolo d’eflerc fiato ben due volte 
liberatore della patria. Egli dunque come huomo attuto,e fcaltrito aiu- 
taua la volontà e fauore della plebe,tirando la cofa in lungo con piace- 
uolezza per mezzo d’huomini daluifubornati attraendo le voglie loro 
con l’innato odio della plebe contra la nobiltà, la quale egli non reflaua 
dibiafimare,c cominciò a feminare cagioni di difcordic, moftrando co- 
fc tutte dinerfe da quella,che egli haucua nell’animo rperciochc comin¬ 
ciò a perfuaderc alla plebe, che come fi leuafTe il romore prendeffe Tar¬ 
me a fauore,e a difefa de Prencipi Vifcontije che dal ritenere la fignoria 
de’Vifeonti era perrifultare alla plebe doppio frutto, che harebbe ri- 
mofibdafela fuperba fignoria de’nobili,la quale baueua prouatoeire- 
repiu incomportabile, che’l gouerno de gli ftranieri,e fiirebbono tenuti 
in miglior grado gli huomini minuti, e baffi, che i nobili apprclTo Ptf n- 
cipi, che fodero loro obligati con tanto beneficio. Al fuo fagace dife- 
gno feguì TefTctto di fiderà to,perc he alli quattordici di Nouembre la no¬ 
biltà intefafi con alcuni principali del popolo prefe 1 arme, e la plebe an¬ 
cora a perfuafione del Boccanegra corfe parimente all arme, e s oppole 
alla nobiltà,c fi venne a vna crudel zuffa,la quale fù lunga, e vi moriro¬ 
no molti,e molti riraafero da ogni parte feriti ; conciofic cofa che la no¬ 
biltà foflc conftretta combattere non folamcnte contra. gli ftranieri, co^ 

«uali foli credeua d’hauere a menare le mani i ma contra medefimi Tuoi 
^ citta- 
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cittadini i per la libertà de’ quali non meno che per la fua haueua pre- 
forarmi, e da quali in coli pietofaimprefa doueua elTcrefoccorfa, c aiu¬ 
tata. MaSimonelieto, chelecofcandaiTcrofecondorauuifofuo,con- 
uocò dugento armati nella Chiefa di Santo Siro, che era vicina alla ca- 
fi fua;ed efortatigli con poche parole, che cofì richiedeua la breuità del 
tempo, che ricordandoli della libertà loro, e del popolo Genouefe, la 
quale elfcndo cominciata con felici principierà fiata impugnata dalla 
nobiltà,la quale fingendo d’andare contra la perfona di Simone ora con 
forza aperta, ora con occulti inganni haueua tentato più volte d'attcr- 
rarla,crhaiieua condotta in eftremo pericolo, difponelfero infìeraecon 
lui, e gli animi,c corpi a riordinarla , e ftabilirla :einficmeconloro cor- 
fc al palagio, e con feuere minaccie domandò , che gli foffe aperto la 
porta. Il Gouernatore fpinto da quella paura, e infieme perche i citta¬ 
dini Gcnoueli,che erano fecolo conlìgliarono con molta efficacia , che 
non fi prouocade contra qiieH’huomo armato di natura ardente,e bizza 
ro,a cui non era di forze vgualc, cede a Simone; e come la nobiltà inte- 
fc,che egli s’era impadronito del palagio, lafcìata la pugna fi ritirò alle 
fue cafcie Simone il di feguente fu vn’altra volta creato Doge di Geno- 
iia, erendute grazie alla plebe, c a principali del popolo dei fauoremo- 
flrato verfo di lui, quanto s’afpettaua al gouerno publico parlò in colai 
sjguifa. Seiomifuffi porto in cuore, o cittadini di perfeguitare con le 
,,piatofc arme inimici miei, i quali medefimi fono federati nimicidd- 
3, la patria comune, niuno, credo .farebbe tanto ingiuflo verfo di me^ 
„ che non giudicaffe douerfi perdonare al mio giufto dolore :percÌoche, 
„ ò Dio buono,quale acerbezza cì rimane,che io in quelli anni non hàb-* 
bia da loro fofrerta, tante volte ora combattuto con aperta guerra, ora 
,, all'alito con rinfidie,e alTaflìnamentiloro, efinalmente sforzato lafcia- 
„ re quel Prencipato, Ì 1 quale da me non era flato occupato a forza, o 
„ con l’arme, come più volte hanno fatto ìpadri loro , e loro medefimi 
3 , ancora , ma il quale datutto’l popolo dì fua volontà, e con gran con- 
3, fendmentofù dato a me contra mia voglia,e chelo rifiutaua, e fui sfor 
3, zato accettarlo per amore del ben publico? e nel goucrnarlot, che è fc- 
3 , guito finalmente, che mi pofla fareodiofoad alcuno huomo'da bene, 
3, e anche a loro ftdfi ? Hanno forfè a male, che la riuiera fia fiata rac- 
3, quiftata,c tolta di mano de gli ingiurti occupatoti? o che l’orgoglio, e 
„ la fuperbia de fignori vicini fia ftata rintuzzata ? e che ad alcuni di 
3, loro fieno fiate date le pene conueneuoli alla loro prefunzione? o che 
3, io habbia rimeffo in piedi, ertabilita la maieftà publica,che per difet-< 
3, to del fecolo era per terra? o che fia racconcia, è rimeffa in affetto la 
3, quiete della città? o che i medefimi nobili fieno flati difefi dall'ira'pè- 
3, to deU'infuriata moltitudine ?o difpiaccrà lorda perpetua manfiie- 
3, tudine vfata , c verfo di loro, e verfo quei medefimi, da quali la cafa^ 
„ mia era fiata tanto grauemente offefa ? con i quali meriti nondimeno 
„ non potei mai placare gli animi loro inueleniti contra di me, e folli 
„ d’inuidia,ne con la mìa piaceuolezza ritirargli a migliore intenzione, 
3, c indurgli a lafciare la loro naturale fuperbia,e quelli troppo orgoglio¬ 
si fi fpiriti contrari alla libertà, e alla quiete pubiica; anzi perdo coiura*» 
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L rio la roìa foucrchia facilità incitaua,e accrcfccuala prcfunzìoneloró 
0» accefa di fccleraggine a tentare ogni dì più graui imprefe centra la rc- 
„ publica,e contri la patria comune; ad occupare lecafìclla,eluoghi del 
„ comune, a fare cofpirazioni con gli altri Prencipi, a muoucre aperta 
„ guerra alla pattiate quello.che è atto principalmente di ftrema sfaccia 
„ tezza a corfeggiare per mare, e a fare preda della robba, e de’ beni de 
loro cittadini,come fe folTero flati di nimìciifi cheparcua, che facelle- 
to a con eflb nicco,fc fofTcro più i benefici miei nel difendere, e 

„ bilire la falute, e la tranquillità della patria,o i malefici loro neH’afflig- 
gerla,c lacerarla ; c quelli maluagi configli d b uomini rei nondimeno 
non rimuterebbono punto Tantica mia intenzione, c volentieri m’in¬ 
gegnerei con la mia piaceiiolezza, c naturale manfuetudinc di rimet- 
„ tcrgli nei diritto fcntiero,fe le nature loro deffero verun luogo a rimedi, 

„ c alla medicina. Ora la loro irremediabile ambizione è caufa.che io 
„ centra mia voglia, depofte finalmcntele parti della clemenza, prendo 
i, laneccflariaperlonadclla feucricà. Sù imìtiarno i buoni medici,! quali 
,perconfcruarc tutto ! corpOjnondubitano tagliiirCie /piccare da efloil 
membro corrotto; cofi noi rimouiamo da noi medefimi,e dalla republi 
caifeminatori delledifcordic,edeglifcandaliic de mali ciuiU» perche 
mentre che elfi fiorifeono, la città non fi ripofera già mai : ne fia alcu¬ 
no , chefilafci muouerc daliofplendore,c da meriti verfolapatria, e 
dallcfatiche durate in guerra da loro maggiori , i quali fe furono tali, 
quale noi veggiamo cfTere la progenie loro, la ricordanza loro e piu to 
fto degna do dio, che di lode,o di'beriiuoglienza: fe furono huómini da 
„ benCjin qucfto cafo coftoro fon degni di doppia pena,come quelli,che 
„ ed elfi fono maluagi, c tralignando dalla bontà de’ loro maggiori,efa* 

, cendoloro olttaggÌo,macchiano il nome loro con le proptieifcelerag- 
gini. Poiché hebbe pollo fine al fùo ragionare mandò in baìido i capi 
della nobiltà,e tutti quelli di quel corpo,della cui poten za hauclTe hauu- 
to da temere: e a gli altroché ri ma fero nella città,fatta diligente inquifi- 
zione tolfeloro rarme,cfpogliò tutta la nobiltà non folamente de gli vfi 
ci,cd honori publici,e d’ogni gouetno del comune , e della facultà d ar¬ 
mare, e goucrnare legni armati per la guerra;ma ancora di poterne 
tcrc in punto per opera di mcrcàtanzia-Nc meno s affatico Simone d ai- 
iicurarfi contra nimici ftranicri con gli aiuti llrahierijperchc fece jega , e 
compagnia d’arme coi Màrchefe di Monferrato, a cui la troppogran po¬ 
tenza de' Viiconti,che ogni dì prendeua maggiori fòrze,e maggior ner¬ 
bo, era fempre fofpetta, della quai.lega fù fatto Capitano Barcolomco 
Boccanegra fratello dìSitnone;Ìacuiopera nonfù ne qziofa, ne difutilc: 
perciochc non folamente foftenne. gli empiti de' nimici, che lo vennero ^ 
udaflalire; ma egli fpclTocon animbfe- correrie riuolto dentroacoimnl ^ 
deMilanelìve tal-ora airiftefle mura della;citta di Melano tutto lo Ipa- 
uento della guerra. 11 fecondo Prencipato di Simone tocco de fette anni, * 35 ^ 
nel quale fpazio di tempo Genouafù quieta,e damouìmcnti ciuili>Vd^ t 5<»o 
le guerre cllerne,e non feguiin elfi efafa mcmoreuole,fuor che la cittàv;<ii x j (j , 
Caffà fù da Gottifredò Zoaglio Podella fortificata di nuoue mura.fatte ^ 
a calcina,chc infmo a quel ^empo craftau cinta pocosgagmd? > 
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fatte di traui , e d’affi intafatc con la terra. L’ultimo anno di Simone fu 
pieno di noie, perche non folamente i nobili; ma alcuni cittadini ancora 
del corpo del popolo gli tendcuano di contìnouo infidie, dalle quali tut¬ 
te egli Icampò con marauìgliofa felicità; perche fi con lacura, e diligen¬ 
za fua,fi con l’aiuto,e configlio de’ cittadini principali del popolo, che lo 
fauoreggiauano,tra quali furono de’ primiNiccolò diCaneto huomo di 
gran ricchezza^e M.Lionardo di Montaldo Dottore in legge, il quale an¬ 
cora ottenne il Prencipato ,e fùcominciatore della dignità, epotenza 
della fua famiglia,furono fcopertì gli occulti configli;e colpeuoli furono 
altri sbandeggiati, e altri decapitati, tra quali fù vno de principalidel 
popolo, chefu flrafcinato a quello proponimento dal difidcrio di confcr 
guire il prencipato,il quale non poteua metterli ad effettOjfe Simone non 
era prima tolto di vita. Finalmente queft’huomo, che contro ai ferro 
fpelTamente contra diluiorà con aperta forza, ora con occulti configli 
tentato era flatoinuitto,rimafe eftinrodal veleno ;percioche elTendo ve¬ 
nuta aGenoua Pietro fte di Cipri inficme coi figliuolo, che veniiiain 
Ponente per inci'tarei Prencipi Criftiani a prendere la guerra contra gli 
• 3 » 5 infedeli per il conquifto di terra fanta (fù quello l’anno leflantefiinctteEt 
zò di quei fècolo)fij riccuuto da Simone con gran magnificenza .'eiiapf 
paratQ,e gli fù fatto ogni forte d’onore : e Pietro Marocello, il quale.p,ej( 
hauérefatto faccendein Cipri era domeftieb del RegU fecevn conuitp 
iti vna fua villa,nel qualconuito intetuenne anche Simone, come ^quel-^ 
lo^cheper onorare il Re non era vfato pattirfi mai da .fianchi di lui: c 
qùfufa Simone fù dato bere U velaio,:il quale fù di tanta efficacia ,<che 
h di medefimo cominciò a fentkfi rodere le vifircre, e in brieuc tempo fi 
moti;; huomo fenza dubbio di grande animo , e configlio; ma farebbe 
flato:di più chiara memoria, fe mentre che fù. più difiderofo di grande, 
iche di buona famàmon hauelfe macchiato le fue chiare'virtù, e notàbili 
benefici fatti alla patria, e al popolo Genouele.; e tante Jiie degne opere 
con vnà grandillìma 'macchia d’eflere ricntmteijhel principato la fecon- 
ida Volta con l’arhicte conia forviai/Per la fuaj'morterjfegui qualche tu¬ 
multo, btrefrateUf del morto Doge.BartolDmeo,GioùaIoni,e. Niccolò p 
cofpitazione de’nobili furGnoritenùticomc prigioniiaecioche col riomc 
lorÒtat» grato al popolo no tetalTcro alcuna cofa in duoo della lìbertale 
della quiete della città; Si Congregò poi il có%Ub per creare il Doge, e’I 
popolo ttt^o elefle ventihuomintjda qualineAtóno^afcati 6o.i quali di 
fSUQuo.elcflero venc'ùno, eda queftrflirono cappa ti dieci,i quatL^rima* 
tnencé crearon o Doge Gab ri elio Adorni hilbmo molp celebrato per. fai 
nia iiÌ!bantà,e di prudeva di fazzÌonepopolarc»c Ghibelli«a;e!l dìfcgué 
«e gli furon o dati fe i c 6 figlicrp Maigcr lai mòrtediSimob Q le cofe de no:- 
^ ‘ l>:Si eótra la fperàza loro nò furono inpùtormìglioce flato di prima: per- 

G- ^ cÌQ'chò nonfuroito.arameffi aipàttealcunid;ònoriiiTQ>di'goucrno pubjb 
- ; " I co ide quali cofe confìdctajido.fcco medèfimeuriólte nobili famiglie* 
, - gìudicàndo effiere cofaflolu.pQfr®leuane apparenze innanzi.alle cofe 

g ^ j :V'erc* cfode,e cheTnomc della nobiltà m auuénircaion era per fcruirc 
' a nuli’altro, che a diuidere la di ttà, e a turbare la fila quiete, e adìaggi ui- 

^ ^ ^ * -gncrc alb vecchie vnà &zzione liuoua, le qùali^uaflàflcro, e tagliafl®. 
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fo i nerbi della republìca già in più parti diftratta,e lacerata, c oltre que¬ 
llo a rimuouere loro da gli onori, edal gouerno publico, e chedallora 
innanzi i carichile gli vfici publici erano per cfTere dati a cittadini popo¬ 
lari,lafciando’l nome di nobili,e riferbandofi pero la cofa ftelTa, e 1 anti¬ 
chità del lignaggio,e ladignità,delle quali cofe non intendeuano di Ipo- 
gliarfi in verun modo,pafiarono nel corpo del popolo,e fi fecero Icriuere 
fra popolari. Ma le quattro famiglie più potenti ingannate dalla fperan- 
2 aloro,le quali viueuano fuori della patria,altre perche erano fiate ma¬ 
date in bando, altre,perche s’haucuano prefo volontario efilio, conclone 
co fa che l’altre famiglie nobili, che furono più ftudiofe delf antico, e va¬ 
no nome, che delia vera dignità, abitaffero la città fenza efiere in vermi 
pre^^io,fatta lega, e compagnia d'arme co Vifeonti cominciarono a ten- 

tare^'dinuouo di racquifiare l’antica dignità con maggiori mouiméti. -La 

onde l’anno di quel fecole fclTantefimo quinto,che nel feffantefimo quar 5 ^ 
to non fegui cofa degna di memoria,fi ragunò a Saifello terra foggetta a i ^ 5 
gli Ori] vn efercito da non ne fare poca fiima ; e nel medefimo tempo il 

Marchefe del Finale rotta la fede dell’accordo,cominciò a fare molte co 

fc a danno del comune. Centra nobili fu mandato Pietro Rccanello ge¬ 
nero del Doge huomo valente,e foUecito,e contro al Carretto fu fpedito 
Francefeo Embriachi, in luogo del quale,o perche non pareife al Doge, 
che egli fi portale a fuo modo,o perche fofpettafle della fede lua,iu poi 
mandato Bartolomeo dal Viale. Nell’uno, e nell’altro luogo paflarono e 
cofe bene,e felicemente'perche i nobili furono cacciati daSauelIo,ela 
terra prefa, e Marchefi del Carretto furono coftretti accordarfi alle vo- 
elic del Doge, e col freno d’una fortezza nomata Cartel Franco fab¬ 
bricata nel paefe lorojfù feemato in auuenire l'orgoglio loro.Ma i mobili, 
tutto,che i primi mouimenti non fufièro loro riufciti,tuttauia non s’abba 
donarono] ma prefa vn’altra via di venire a fine de loro difegnì, tentaro¬ 
no di' mettere difeordie fra popolari raedefimil, e fargli venire allarme 
fra loro,e trouando da principio, che quéfto difegno era buono,lo riten¬ 
nero poi fempre,e con queU’afiutia fecero sì,che tutto che non poteflero 
òmai più per nome loro,e per via aperta ottenere nella città la potenza, 
e’I fommo grado dì dignità,efleodo per legge efclufi dal principato,e dal 
fourano magiftrato,tuttauia loriacquifiarono per vie coppte,e per inga 
nì,e per fimiglianti artifìci,feminando liti,e nimicizie,tra le principali la 
miglie del popolo, e conquefii aggiramenti intramettendofi nelle loro 
cotnpagnie con riempiere la città di difeordie,e dì guerre Trouato 
adunque vn huomo acconcio a difegni loro,Lionardo Montaldo huomo 
feroce,e dì molta fperienza,come che da loro per la ftretta domeftichez- 
za hauuta con Simone,e per eflerc fiato partecipe,e confapeùóle diqùei ' •- 
configlijche furono la rouina loro,odÌato,rindu{rero con datali Iperanza 
d’aiuto a tentare di fare nouità nel gouerno fi che nel medefimo^po le- 
códo l’ordinepofio, Ambruogio Vifeonti figliuolo di Bernabò aflalto lo 
fiato Gcnouefe con cinque mila fanti,e prefe la Spezie notabile mercato 
di traffichi mercantili,e’I Montaldo ragunato buon numero d amici, e di 
feguaci,e moflb il popolo a remore, andò con aperta forza alla volta del 
palagioie perche il Podefti con alcuni huominUrmati s’oppofe^ardita- 
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mente,lo ferie lo ributtò,tuttauia nó gii riufcironoi fuoidifcgnl perche 
concorrendo al palagio gran numero d’amici del Doge,il Montaldo non 
fola mente fù ri buttato; ma ancora cofìretto fuggirli denacittà:e’l Vifeó- 
te.chc già era venuto fino a Chiauari.fentito l’infelice fine delle cofe del 
lacittà,andòpiu ritenuto.Ma il Doge vedendo tutta la città per li tumul 
ti di fuori, e di dentro commefla, e fo22opra,ordinò di prouuederfi per 
fua ficurczza di nuoue genti, e di dare il meritato gafiigo a compagni, e 
conforti degli fcadali,ede’ tumulti;e folamcnte ne prefe duce tagliò lo¬ 
ro la tefta,e quelli di balTa condizione,che gli altri fi fuggirono della cit¬ 
ta,^ andarono quali a Fifa infieme col Montaldo, e quali ad vnirficon 
X 3 (sc fefcrcito de Vifeonti. e’I Doge l’anno feguete feda n teli mofefto di quel 
iccolo,fpedi contro a Vifeonti Bartolomeo diLeuanto, e Niccolo di Mo 
neginoj i quali furono da Vifeonti rotti, e fconfitti,c buona parte delle g£ 
ti loro ritnafe prefa,la qual cofa fece che tutta la riuiera diLeuate lì pofe 
in ifpauento.e gra parte'de paefani temendo,che le robbeloro nò andaf- 
feroa ruba , fi fuggirono nella città pieni dipaura; maffimamente, che’l 
Montaldo fentito quello fucceflfo.fi collegò co’Fiefchi,e ritornò nella ri¬ 
merà. I vincitori dunque,elTendofi col felice fuccclTo aperto il cammino 
libero alla città,lafciata nella Spezie vna guardia di mille foldatÌ,s’inuia 
tono verfo Genoua.Ma il Doge non fi perde però tanto d’animo per que 
Ila difauentura,che lafcialTe di difenderli,anzi per Io contrario comàdò 
che tutti popoli abitanti neluoghi di mezzo tra Chiauari.e la città, fi ra- 
gunalìero a Rapallo, e fece mettere le guardie a tutti paflì delle Urade, 
per le quali inimici haueuano a pairare,e mandò là ancora le genti, che 
haueua alToIdate per fua guardia; la qual cofa ritardò l’impeto de nimi- 
Ci,e gli sforzò a fare lunga aggirata, e a volgere il cammino perle terre 
de Fiefchije primamente il MontaIdo,cinfiemecon lui Niccolò del Fie^ 
feo compagno de’penfieri.e del viaggio fuo,s’auuiciriarono alla città, e 
calarono nella valle di, Bifagnore nel medefimo tempo dall’altra parte 
della città arriuò nella valle di Pozzeuera Arone Spinòlaconntiouetó 
ti mandate da Vifcontijonde il Doge ftretto da tanti fpaucnti,chegli ve- 
niuano addoflb da ogniparte,fù sforzata piegarla muouereragioriamé 
r* de Vifeontida qual colà trattata co lunghe difpu» 

te fu finalmente conchiufa con quelle condizioni^ che’l Doge rimanefle 
nel principato,e pagafie ogni anno a Vifeonti quattro mila fiorini d’oro, 
c mandairc loro quattrocento baleftrieri a pie a fucfpefe qualunque voi 
ta n haueflero di bifogno : che i fuorufeiti nobili poteiTero liberamente ri 
tornare nella patria. Ma il Montaldo rimanefle confinato fuori per due 

137 le n andò in Ali:i,e quiui fi fermo. L’anno feguente feflantefimo fetrimo 
di quel fecolo, fu a Genouefi molto lieto,pche venne a Genoua Vrbano 
V. Papa, che ntornaua d’Auignone a Roma per mare; il quale fi perché 
era amiciflìmo alla nazione Genouefe, fi per cflere ragguardeuole per fa 
ma di fantita.fù riceuuto con ogni forte d’onore,e con ogni dimolfrazio 
ne d eli rema leti zia : e poi che col ripofo di fei giorni hebbe riftorato là 
perlona fua,c la forte dal faftidio del mare, e dalle fatiche del viaggio 
aggiunte all armata fua otto galee de’ Genouefi montò in nane feguitaq 

do 
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do rincominciato cammino. Non potè la città godere lungamente h i 
quiete,chc per la pace fatta co’ Vifconti fegni ne due anni apprclToje nel 
la città,e fuorbpercioche il terzo anno,che fù il fettantchmo di quel feco ^ ' 

io, perche era già cominciato a rincrefcere alluniuerfale il gouerno di M/O 
pabriello Adorno per le nuoue,e difLifateJgrauèzze,e dazi da lui pofìi;Qn 
de perche la plebe mormoraua,e moki rifiutauano di pagargli, Gugliel¬ 
mo Ermirio,e Domenico Frcgofi due prepòftì a.proccurare laialutc pu- 
blic3.>c comodi del popolo(c|ucfto niagiftrcito folcui in cjucl^tcpo creai fi 
dal Doge,efi chiamauano Vicari del Doge) i quali erano agouerno del¬ 
le due parti della città,nelle qtiaìi tutta la città era dilli fa, ciafeuno la fua 
fottocolored adempirel’uficio loroli ragunarono nella Chiefa di Santa 
Maria delle Vigne,doue incontanente concorfero molte genti: quiui par 
-larono afpramente, c acerbamente contro l’auarizia del Doge, che con 
nuouCjC di fu fate grauezze confumaua il popolo,ed cfortarono la molti- 
tudinc,chevolcn'e dar loro aiuto ncH’cfequirc Tuficio dato loro dal publi 
cojc fc n'andarono al palagio accompagnati dalla plebe ^mpredihde- 
rofa dirinouarelo flato, e perche trouarono la porta chiufa vi mifero 
fuoco.ll Doge,a cui quefta cofa auuenne aU’improuuifo, c come quello, 
che non haueua vcrun timore di cofa tale, era del tutto fprouuediito, fi ^ 
commofTegrandementesonde poiché colfuono della campana domadò 
in popolo ) prillo d egni partito s ufci nafcofamcntc del 

palagio,e come i Vicari fe ne furono fatti padi‘oni,Domenico Lregofi co 
gran cófentimento della plebe fù creato Doge,e’l dì feguente il cÓfìglio 
infieme ragunato lo riconfermò nel Dogato fecondo 1 ufanza antica , e 
Icgittiraa.Quefti volgendo tutti Tuoi penfieri a ftabilire le cofe fue,c cofi- 
gliandofi con tutti gli huominl del corpo del popolo,l’anno feguente fet- 1371 
tatefimo primo di quel fecoIo,pcr leuarfi dell’animo quello fcrupolo,che 

dicontinouo lo pungeua, enon fi tenendo a baftanza ficurointanta in- 

coftanza, e tanto facile mutazione d’animi della plebe dalla potenza, e 
occulti configli del concorrente,perche l’haueua cacciato della fignoria, 
fe non lo’cacciaua ancora della città, confinò Gabriello Adorno nella 
terra di Voltaggio,e tolfe alla famiglia. de’Fiefchi,che di continouo con 
le fue correrie ìnfcftaua il paefeall’intorno, il Cartello di Roccatagliata, 
douc iFicfchi,fouente fi rÌduceuàno,e dauano ricetto.a fuorufcìti,è impe 
diuauo la quiete della città,e troncò la terta a due cittadini 1 uno nobile, 
l’altro popolare, i quali fotto fpezie di folleuare la parte Guelfa,hautnia- 
no cógiurato có gli vfeiti contra di lui: onde Giouannì dal Fieico Vefeo- 
uo di Vercelli confapeuole del trattatOiChe con ottocento cauallìi era ve 
nuto infino a BargagU,intefa la colà ritornòindictro,elafciò libero il do 
minio Genouefe.- Qi^eflo anno non fi pafsò del tutto fenza guerre, o fen 
za gloriajperche Tommafo Morchio Capitano di dieci galee fpediro da 
Genoua à>Gale effetto elpugnò,^ pofe a facco I Ifola di Ma]ità,e Ma'zztu a 
città della Cicilia,che erano ricetti di Corfali,chc infcftauauoilsfgarrìé- 
teilmare,£itraffichi mercantiluil qualefe ne ritornò nella patria conlfar 
mata fana j e falua carica di ricca preda, e in quella fpedìzionc riporto 
gran lodenon fblamcnte di virtù militare;ma ancora di continenza,.'-'-n 
..f; fÀje rfcl libroi Settimo, u .,q> li (OIjìU''! crn 
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DELL ISTORIE DI GENOVA, 


di Monfig. Vberto Foglietta, 


LIBRO OTTAVO- 



Inieddfimì fcrittori delle cofe Vinizianeconfeflano, che 
la guerra dÌChioggÌa,cheda Viniziani,è nel quarto luo-. 
go annoucrata non folamente auanzò di grandezza le 
pallate guerre tra Viniziani, e Genouefi feguitej ma tutte 
l’altre ancora, che i Viniziani infino a quel dì haueuano 
fatte con qualunque altra nazioncje Prencipe; percioche 
niuna guerra fù mai dall’uno.e dall’altro potente popolo,o con maggio¬ 
re apparato di configli prefa a fare,o con maggiore oftinazione d’animi, 
o più accefì odi maneggiata rConciofie cofachenon contentandoli, ne 
quello,ne quello delle forze propie fi foruficafie ancora con le compa- 
! gnie de gli llranieri ; e tutti s’accordano, chela cagione di quella guerra 

fu rifola diTenedo ; ma alcuni fcrittori llranieri ripigliano il nafcimcn- 
to fuo vn poco più da lungi, che non fanno i nollri annali,della quale vo 
gliono,che non folamente fuffero fparfi femi.; ma'ancora datole princi* 
pio, e cominciatoli a olFcndereviuendo ancora Giouanni padre d’An¬ 
dronico , rutto che i nollri annali prendaho'ilprincipio dalla donazione 
di Tenedo fatta doppo la morte di Giouanni da Andronico, e Manuello 
fratelli contendenti fra di loro con l’arme della fucceflione deli’Impcrioi' 
la qual donazione vogliono elTerè fiata la prima cagione, che roife farme 
in mano all’uno, e all’altro popolo : percioche gli fcrittori delle icofe Vi- 
niziane dicono,che quella guerra durò lungo tempo,ed hebbe-principio 
molto prima,chei Genouefi faceflcro refpedizionediCiprhla.quale ifpe 
dizione annodano col filo di quella guerra,e narrano molte cofe'degne 
d’eflerc fapute, eie quali apportano luce alle cofe.le quali per eflere fia¬ 
te da nollri annali lafciate indietro, e per noiielTere dal vcrodifiordan 
ti, non m’è paruto fatica raccontarle: ma prima fcriueremoi’efpedizio- 
3 7^ ne di Ciprùdipoi ritorneremo a fpiegareper ordine le cofedi Chioggia, 
ElTcndo adunque la nofira città nello fiatò,che habbiamo diferitro, fan-i¬ 
no feguentc, che fù il fettantefimo fecondo di quel fecole, neli’llbla di 
Cipri,doue i Genouefi haueuano molti, e gran traffichi di mercatanzia, 
nacquero principi di gran romorì, e interùenne vn cafo moloo atroce-, q 
inafpettaco, il quale da principio fù a Genouefi molto lagrimeuole, ma 
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nelfinepoifi conucrti in gran bcnc,e apportò loro gloria,e vtìlìtà. L’ori¬ 
gine nacque daViniziani,chevn certo qualfì fatale deftino feminaua 
per tutto le cagioni de gli odi,e delle difcordiefra quelle due nazioni, 11 
Re Pietro fù nella città di Nicolìa ammazzato da fuoi medelìmi fratel¬ 
li,e fucceiTe nel regno Pietro fuo figliuolo, e5'apparecchiaua l’ufata fo- 
lennità difarerincoronazione;]aqualcorafù cagione di gran contefe 
tra Gcnouefi, e Viniziani, chegli vni, c gli altri afpirauano alla precede 
zia,e al primo luogo d’onore in quella folcnnità;e perche i zij del Re fan 
ciullo.che haueuano il goucrno del regno nelle mani,fauorcggiauano la 
nazione Viniziana,fù datafentenzia a fauorcde’ Vini2iani,efù dato lo¬ 
ro il primo luogo, I Genoueiì fi fdegnarono grauemente, e foffrirono 
■quelì’ingiuria con mal animo , e non potendo raffrenare la collora pale- 
larono nel conuitol’acerbezza, chetrafiggeuaranimoloro;perchedif- 
fcro a Viniziani ontofe ingiurie di parole, e non parendo loro, che ba- 
ftafle vcndicarfi di cotale oltraggio con le parole, fi pofero in cuore di 
fare anche di fatti; onde il di fegu ente and a tono nel palagio con l’arme 
nafcofte fotto le veftimenta con intenzione di occupare il primo luogo, 
del quale pareua loro d’effcre fiati centra ogni dirittura priuati,con l’ar- 
me; onde i Viniziani intefa la cofa incolparono i Genouefi appreffoal 
Re, e a zij, che hauefleropreforarme,e le portaffero coperte per vfarle 
contrala vita del Re. Fùageuol cofa ingannare vn fanciullo con men¬ 
zogne, malli mani ente che i zij,eh e erano di mal animo centra Genouefi, 
hebbero caraquclla occafione di disfargli, einficme con loro s'accor- 
daronoadiftigareil Rcalciini de'principali del regno.ll Re dunquefat¬ 
ti prendere i Genouefi, e trouate loro Tarmè fotto, fenza efaminare per 
qual cagionel’hauefiero prefe, come fedi certo haueffero machinato 
contra la corona, fece dar loro vna manieradi pena non folamente in- 
giufta ; ma ancora orribile, perche gli fece gittarc a terra della fommità 
del palagio, ne fi terminò la crudeltà in quei foli, che furono accufati 
d'hauere cofpirato contra la corona ; ma comprefe e abbracciò tutta la 
nazione, perche fù cercato con gran diligenza de’ Genouefi Iparfi per 
tutto’! regno, come che fofiero innocenti, c non cadcjTc fopra di loro al¬ 
cun folpetto non folamente d’efierc fiati a parte ditale cofpirazione, 
ma ne anche d’hauere hauuto di elTa veruna contezza ; e con grande ìn- 
giuftizia furono fatti morire, e nopnefeampò fe nonvno,c quello gra¬ 
uemente ferito nella faccia,!! quale recò a Genoua cotal nouella. L’acer 
bezza diqucfta ingiuria harebbe accefo gli huomini ancora di natura 
quietùe rimelfi,e gli animi de Genouefi,che di natura fono molto arden¬ 
ti, e ftìzzofi, fi fdegnarono di forte contra Cipriani, che difmefie tutte 
Taltre cure,volfero ogni loro penfiero a promiedere, e fpedire le cofe per 
tinenti a vendicare cotale ingiuria ; e perciò fare ordinarono vna grofia 
armata, della quale fù eletto Capitano Pietro Fregofo fratello del Doge: 
c mentre che quefie cofe s’apparecchiano,e fi mettono in punto, fù man 
dato in quel mentre in Cipri M. Damiano Cattaneo Dottore in legge j 57 j 
confette galee, perche cominciane a dare afietto alle cofe della guerra; 
il quale partì nel principio deH'arino feguente, e peruenuto in Cipri non 
fi flette oziofo, che cominciò a fare la guerra non folamente con forza 
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aperta; ma ancora con afluzia ipercioche pofta più volte gente interra 
prefese faccheggiò più luoghi,e tra quelli i borghi di Pafo,e di Nicofia,c 
cominciò a feminare difeordie, e cagioni di difparcri fra nobili : perche 
daua il guaito alle pofleffionfe a cafali d’alciinfc riguardaua quei de gli 
altri, moftrando d’eiTere loro amico,e non lafciaua far loro veriin danno; 
e alle lodi della fortezza, e della prudenza aggiunfe ancora chiari fegni 
di continenza, e di manfuetudine: percioche eflendofi fra la moltitudine 
de’prigioni fatti trouateinolte femmine quali maritate, c quali non,fio¬ 
renti d’età,e di bellezza,le tolfe fubitamente di mano de' ibldatfe pofte- 
lein luogo ficurole rendèa fuoÌ Ìnuiolate,cd intatte fenza far loro paga¬ 
re veruna taglia ; tuttoché i foldati fi lamentaifero, c fi fdegnailero chc’l 
Capitano toglicfie loro i guadagni della guerra, e premi delle fatiche ; e 
la manfuetudine diluiapparue in vn certo foldato Gcnouefe prefo da 
Tommafo di Guano, che fù da lui lafciato andare faluo, tutto che fofle 
accufatOjcheneirammazzamcntode’ Genouefi fatto per ruttai I fola ha- 
ueffe ammazzato vn cittadino Genouefe nobile della famiglia de’Ma- 
rocelliiC a quei che lo configliauano a dare Ì1 meritato gaftigo allo fede¬ 
rato traditore, e nimico della patria , rifpofe chela ncccflìtà del coman¬ 
damento Iofciifiiua,poichc ftauaal feruigio,eaI loldo del Re. In quello 
mentre in Genoua fi merteuain punto l'armata con grande ardore d’ani¬ 
mi, e per cagione di quella fpedizionefi raccolfeperla città,e per tutto'! 
dominio, Viia fommadi quattrocento mila lire Genouefi, la qualfomma 
afeendequafi ad altrettanti fiorinid’oro,evfandofigrandillìmadiligen- 
za,furono finalmente pofte ad ordine trentafei galee; oltre a quelle, che 
habbiamo già detto elTere fiate mandate in Cipri , fornite, e guemite a- 
a pieno d'ogni forte d’armamenti, e d’apparecchiamenti da guerra ; alle 
quali fù aggiunto gran numero dilegui da carico,e di naui grofle di va¬ 
ne forti, che porta u ano gran,q,uantirà di machine da guerra,che haucua- 
no falTi di fmifurato pefo, c’I numero de fopraflaglienti, c combattitori 
oltre a galeotti.e marinari, arrìuò a quattordici mila, Pietro al li cinque 
di Giugno con gran concorfo di.tutto’lpopolo, e col pia ufo delle genti; 
che pregauano Iddio,che gli deflé profpeti fucccflì,e gliaugurauano ieJ 
lice fine, prefe lo ftendardo di San Giorgio;cjnon s’imbarcò prima, che 
alli quindici di Luglio, e arriuò in Cipri ahi , tre d'Ottobre efféndo fiato 
per mare cinquanta giorni,e nel prirri,o fuo arriuo rnifctfuoco in vna .na« 
ue da carico.e quattro galee,che trouò nel porto dì Fama goÌla,e polle le 
genti in terra non fenza contrailo pofe TalTedio alla città^e la Reina mGcì 
glie del Re morto,che per ventura era all’ora in quella città,conofeendo 
che le forze fue non eranobaftantiacontraftare,a tanta la rinata per vo-i 
loncà de’ cittadini,che temeuano del facco,gli diede la città il fettimo di 
doppo rarriuo deirarmata,che venne ad elTereildecimo d’Ottobre, che 
era apunto il giorno mcdefimo,cheranno dinanzi i Genouefi erano fiati 
ammazzati.-: Pietro impadronitoli della città,e delle fortezze feorrendo 
con Tarme per tutta rifola,in brieue la recò tutta iti fuo potere fenza 
tra fio; e 1 Ré, eh e s’era ritirato in certo cantone delTIfolafù prefoànficrao 
co due figliuoli del Prencipc d’Antiochia,che era zio del Re.e fimi’glian* 
temente con,Iacopo Lufignano yn’altro zio del Re,£ infieme có loro piò 
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di fefTanta baroni, e principali iìgnori deU’Ifola. Ma come che Ì 1 giufto 
dolore poteiTe incitare i noftri a diftruggere ogni cofa, e con fimigliante 
cfemplo vendicare la crudeltà de Cipriani, tutrauia ranimo manfueto 
del Capitano fi contentò del caftigo di tre foli Baroni,che haucuano in¬ 
fiammato il Re centra Genoueli,ed erano fiati confortatori, e configlla¬ 
tori, e capi della beftiale crudeltà vfata centra noftri j e quelli furone il 
fignore di Ciulf, Arrigo di Gibelletto.eGiouanni diGraniIla,e’l Refi re¬ 
cò ad accettare le condizioni,che gli furono polle,e’I Capitano glirefti- 
tuì ogni cofa,eccetto Famagofta,che da Genouefi fù pofieduta circa ccn 
to anni, e s’obligò a pagare ogni anno infino a certo tempo quaranta mi 
Ja feudi di tributo j e accioche Ì Genouefi follerò ficuri, che Ì patti fareb- 
bono offeruatt, diede loro per ftattchi Iacopo Lufignano , e figliuoli del 
Prencipc d’Antiochia, e più altri Baroni della prima nobiltà, che l’anno 
feguente fettantefimo quarto di quel fecolo, furono dal Capitano man- * 374 
dati a Genoua con fedici galee, e tutti furono diftnbuiti fotto buona 
guardia in vari luoghi della città: e Iacopo medefimo, perche non volle 
accettare il luogo alTegnatogli per confino fùrinchìufo nella torre del 
capo del Faro : e in quell’anno non fi racconta effere foguira akun'alrra 
cofa degna di memoria, fe non che per tutta laCriftianìtà fù vn'eftrcma 
careftià di vettouaglie, fi che vna mina dì grano alla noftra mifura valfe 
in Genoua fedici fiorini d’oro. Ma Pietro il Capitano dimorò neU'Ifola 
di Cipri doppo che Ihebbe foggìogata, più d’un’anno, e finalmente or¬ 
dinate le cofe,e lafciata Famagofta fornita di guardie,edi Rettori, e cin 
que galee per la guardia,l’anno feguente fettantefimo quinto di quel fe- X 3 75 
colo, fi partì di quel porto col rimanente deirarmata,e perduta lopra la 
Cicilia la galea, che era a condotta di Lanfranco Panfa,arriuò a Geno- 
ua in Calen di Maggio, doue dal fratello Doge, e da tutti gli ordini, ed 
ctàfù riceuuto con gran pIaufo,cfefta,ein fegno d’onore ed elfo.c Orlan 
do fuo figliuolo fù fatto franco, edefenteditutte legrauczze,e carichi 
per tutco'l corfo della vita loro ; e di più gli furono donati dieci mila fio¬ 
rini d’oro,efu ordinato,che la memoria di tanta vittoria fi rinouaìfe ogni 
anno con folenneprocelfionealla Chiefa diSan Francefeo, e che fi gli 
portaìTe a donare vn palio d’oroj. L’anno feguente non fi fece cofa de- X 37 *^ 
gna di memoria fe non che venne a Genoua Gregorio vndecimo, che 
venma a Roma con vent'una galea; e tre galee partite di Famagofta fu¬ 
rono sbalzate dal tempo contrario, vna delle quali fe n’andò in fondo, 
c infieme con lei fi profondarono due grolfe naui da carico la Lomelli- 
na,eiaGaz2a,e la più parte della gete s'annegò, che pochi furono quel¬ 
li,che gittandofi in terra feamparono dalla furia dell adirato mare.Ven¬ 
go ora a narrare la guerra diChioggia i e a toccare brieuemente quelle 
cofe, eh e feguirono innanzi ad effa, e fono, fiate imralafcìate da noftri 
annali. Dicono dunque, che Andronico riceuuti molti oltraggi-dal pa¬ 
dre congiurò contra di lui, e che i Genouefi lo configliarono a ciò fare, 
fdegnati con Giouanni; perche haueua dato a Viniziani il primo luogo 
d’onore, e che perciò Andronico fatto padrone deH’Imperio di Goftan- 
tinopoliper conferuare verfo di fe con qualche beneficio gli animi de 
Genouefi, CQaJ’aìuto de’ quali era formontato aH’imperio, e’I fauorede' 
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quali conofceua elfergli di gran giouamcnto a difenderIo,e inanténerlò» 
donò loro Tlfola di Tenedo, che era molto opportuna perii traffichi del 
mare maggiore,doue i Genouefì faceuano molte faccende, e molto vti- 
li, e che i Genouefì abitanti in Pera mandarono incontanente due galee 
a pigliare la pofìeflìone dell’lfola.ma rimafero ingannati dalla fperanza, 
perche il Gouernatore diflejche la rocca, e Tlfola era fiata coramefla al¬ 
la fede fua da Giouanni legittimo Imperadore; c però che fenza fuo or¬ 
dine viuente lui non era mai per congegnarla ad alcuno. In quei tempi 
medefimi l’armataViniziana condotta da Marco Giuftiniano andando 
per guardia delle naui Viniziane, che erano entrate nel mare maggiore 
per faccende di mercatanzia, fi fermò alllfola di Tenedo,e quiui dimo¬ 
rò tutto quei verno per afpettare il ritorno loro j e perche finalmente al 
principio della priraauera arriuarono, il Giuftiniano crefciuto di.' forze, 
rnoftrò al Gouernatore il pericolo,che gli fopraftaua da Genouefì,ed in- 
dufle e lui,epaefani a dare, e la fortezza, e llfola nelle fue mani. Ma, o 
che ciò auucnifle innanzi la morte di Giouanni,come dicono gli fcrittori 
Viniziani, onero doppo la morte di lui per vigore della donazione di 
Manuello, come dicono i noftri annali,bafta chei Viniziani s’impadro¬ 
nirono di Tenedo. I Genouefì intefa tal nuoua cominciarono quefto prc 
*577 fente anno,che fù il fettantcfimo fettimo di quel fecole,a prepararli alla 
guerra, e fecero perciò lega con Lodouico Re d’Vngheria, e col Patriar¬ 
ca d’Aquilcja,e conFrancefeo da Carrara fignore di Padouafì quali ha- 
ueuano ab antico molte cagioni di nimicizie, e di guerre co’ Viniziani. 
^ Ma i Viniziani ancora fi fortificarono con aiuti ftranieri, che fecero le¬ 
ga, e compagnia con Bernabò Vifconti Prencipe di Milano grauevici- 
node’Genouefì, econPietro Redi Cipri. La qual cofa quanto al Re 
' Pietro.tutto che fia narrata con gran coftanza da tutti quei, che fcriflcro 
lecofe di quei tempi,ie le cofe,che feguirono,la confermano, e raccerta¬ 
no, tuttauia fon certo, che molti fe ne faranno marauiglia come di cofa 
da ogni ragione lontana :,percioche chi crederebbe mai, che quel Re 
foffe fiato tanto pazzo,cheefrendolegatoavna pace,chelofaceua fog- 
getto a Genouefì,e poffedendo elfi Famagofta. mercato del regno, e te- 
‘ ‘ nendoui dentro grolTo prefidio ,edi più hauendo in Genoua per pegno 

della fede Iacopo Lufignano zio del Re, e due giouànefti figliuoli del 
Prencipe d’Antìochia, che pure era zio del Re, e di più molti Baroni di 
gran nobiltà, e gli fi ftrignelTe in lega co ni mici de* Genouefì contra di 
loro medefimi ? fe già qualcuno non dicelTe, che quefia lega fofle fiata 
fatta prima che i Genouefì glimouefieró la guerra, e gli toglieflero Fa¬ 
ma gofta,Ia qual cofa ancorché folTe vera,tuttauia non feuferebbe punto 
l’ignoranza delRerperciocheegli con battagliare Famagofta inficme 
co Viniziani non dubitò di far guerra a Genouefì doppo la pace con lo¬ 
rofatta. Ma i Genouefì,accioche in tanti mouimenti di guerra i luoghi, 
cheteneuano in Leuante nonrimanelfero fenza guardie efpoftia gli af- 
falti denimici, mandarono in Leuante Atone Stroppa con dieci galee. 
Ma di queIlo,che facelTc Arene, e quali foflero i progrelfi di quelParma- 
ta,gli annali noftri non ne dicon parola : però io metterò qui quello, che 
riferifeono i Viniziani, che dicono,che quefia armata prefe nona, nome 
^ ■;- della 
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della Repub llca Genouefejmad’AndronicoImperadore facendofem- 
biante di guerreggiare a fuo foldo l’Ifola di Lemno nomata oggi Stalì- 
mene, la quiiie da Viniziani pochi anni innanzi fotte pretefìo d'efTerefta 
ti in molti modi oltraggiati da Greci abitatori di queH'IfoIajCra fiata tol 
ta airimperH) di Goftantinopoli, c che i Genouefi crefcìuti d'animo per 
quefto fuccqfo fi ritirarono a Pera,e quiui compierono il numero di ven 
ti due galee,C'con eflre,e con due groflenaui tratte del porto di Goftanti¬ 
nopoli,andarono aH’IfoIa diTenedo,cd efiendoui prefente Andronico 
vfando il medefimo pretcfto di guerreggiare per lui cominciarono a bat 
tagliare la fortezza; ma Timprefa riufei vana, perche i Viniziani fi dife- 
fcro con gran franchezza. In quefto mentre in Vinegia fù pofta in pun¬ 
to vn armata di quattordici galee, e fpedita centra Genouefi a condot¬ 
ta di Vittor Pifanijil quale vìcito fuoridei golfo di Vinegia cofteggian- 
doleriuicre del mare iotto,fcorrendo quafi tutta ritalia quanto è lunga 
non trouando veruno intoppo voltato a dietro fi fermò ad Anzo,e Geno- 
iiefigli mandarono centra Lodouico del Fiefeo con dieci galee. Quefti 
più cupido, che con figliato mife la perfona fua, e la Republica in grane 
pericolo; perciochctutto che haiiciTe tanto minori forze,tuttauia hebbe 
ardire di tentare la fortuna della battagliala quale non fù lunga ; ma fu 
infelice a Genouefi , che i niriiici prefero feiloro galee,eraltre quattro fi 
fottraftero dal pericolo fuggendo ; e Lodouico portò le pene della fua 
follia ; perche fù prefo, e infieme con alcuni de’ principali della città fù 
mandato a Vinegia,e qùiui incarcerato. Male quattro galee,che fcam- 
parono della rotta, furono fpacciatamente rimeflein affetto , e guernite 
di tutte le cofe,tre delle quali a condotta di Pietro Picconi huomo di va¬ 
io re, c di grande fpcrienza, e nome nelle cofe di guerra furono mandate 
nel golfo di Vinegiaiperinfeftare con le correrie, e faccheggiamenti le 
riuiere de’ Viniziani; eraltrà fù mandata per guardia a Famagoftà, che 
in quel tempo era combattuta, e ftrettà con feroci affalti dal Re, e dalle 
riaui Viniziane mandate là per altre cagioni; la quale iftoria foggiugne- 
rò poi,quando barò efpofto alcune coìeìche feguirono innanzi. Pcrcio- 
chenel m’edefimo tempo,che tra Vinizianhe Genouefi feguiuano quefte 
cofe per mare, il dominio di quefti, e di qupfli ardeua di guerra ; che da 
vnà parte ilCarraraconlegentifue, e dclReLodouìco; dall'altral’oftc 
del Patriarcha d’Aqulleia entrata dentro a confini de’Viniziani riempiq- 
uano ogni cofa d’arfiom^e di^rouine, di prede, ed’ammazzamcnti ; c fta 
tanto il dòminio de’Genouefi ancora fentiua mali non punto minori di 
q uefti; perche i March eli del Carretto a pérfuàfione di Bernabò,e de’ Vi- 
niziani'occuparono Gàftelfranco, Noli; e Albenga, la qual città fù loro 

da Bartolomeo Vifcobrijchev’eraPadeftà,aJata nelle mani : ma egli al¬ 
cuni anni dipoi pagòle|)enemoItò graui del'fuo tradimento, che prefo 
da Genouefi fu con tanaglie rouenti sbranato - Ritorno ora ad clporre 
l’oppugnazione diEamagofta,e le cagioni di elTa. Bernabò Vi|conri,ha- 
cena maritato vnafigUwoIaai Re Pietro via quale mandò a Vinegia ha- 
uendo* ottenuto da Viiàziantfci galee,perche la conducelfero in Ciprijc 
-pcr.queftacagionevefflnero a Vi negl a cinque galee Ciprianc, Gli anna¬ 
li Gwioùi^dicono»cheÌFgalee Viniziane fflrono fcttc,e altrettante Ca- 
' telane. 
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telane, e non fanno menzion veruna delle Cipriane ; e poiché quèft'ar- 
mata fu arriuata falua in Ciprhed hebbe pofta in terra la {Ì3ofa> il Re Pie 
tro pregò i Viniziani con prometter loro gran fomma d’oro* che volelfc* 
ro aiutarlo à racquiftare Famagofta.I Viniziani confentironoprontamé- 
te alle voglie del Re.indotti fi dalla fperanza del premio,fi fpinti dall’an- 
tico odio verfo’l nome Genouefejonde fpartitifra loro gli vfici,iIRe,cho 
fi dice haiiere hauuto fotto le fiie infegnc dieci mila foldati cominciò a 
battagliare le mura della città da terra, e Viniziani afTalirono il porto da. 
mare, i quali da principio ributtati da Genouefi fi ritirarono in alto ma¬ 
re * e prcparatifi di nuouo alla battaglia rinouarono l’alTalto con animi 
prontije venendo innanzi con grande impeto entrarono nel porto, e ar- 
iero tregrofle naui.che i Genouefi haueuano oppofteloro alla bocca del^ 
porto,e alcuni altri minori nauilì Genouefi foprapprefi nel porto j e fatti 
padroni del porto dirizzarono le fcale,e afTalirono col medcfimo ardore 
le mura,la qual fola opera rcftaua da farfi : ma altramente auuenne, che 
il loro auuifo : percioche i Genouefi * che difendeuano le mura valorofa- 
mente con ammazzarne molti,e molti ferirne non fola mente gli ributta¬ 
rono dalle mura ; ma col medefimo impeto gli cacciarono anche del por 
to; fi che i Viniziani riceuuta quefta picchiata mancarono d’animo,c la- 
feiata Famagofta fe n’andarono verfo la Scria ,e’l Re doppola partita 
loro fileuò daU’afledio. V’ha di quelli,che fcripono,che noni Viniziani 
dal Re,ma il Re da Viniziani fù configlìato adiicoftarfi dall’amicizia de’ 
Genouefi, c d’alTaltare Famagofta, accioche i Genouefi occupati in vna 
guerra lontana non potelfero noiarei confini de’Viniziani ; ma perche! 
difegni non riufeirono loro,tutta la guerra fi ridufle nel golfo Adriatico. 

1 Genouefi dunque ardendo di dolore non più della percofla, che della 
vergogna riceuuta, e Infieme conofcendo,che fi doueua prendere a fare 
la guerra con maggiore sforzo, crearono Ammiraglio Luciano d’Oria 
huomo graue,e valorofo, c Capitano ancora intendente*e infieme, cau- 
to,e ardito,e gli diedero fomma autorità; e fù ordinato, che nelle cofe di 
mare tutti gli altri Capitani ftefiero alTubbidienza di lui : oltre a qucfto 
accioche le cofe della guerra non fuflero turbate da tumulti della città, o 
il corfoxle gli ottimi configli (comefouente era auuenuto) non fufte in¬ 
terrotto dalle fedizioni citta dinefehe ribandi róno tutti fubrufeiti. Lu¬ 
ciano dunque partendo del porto con ventidue galee, che da Genouefi 
erano ftate in quel mentre armate, c guernite a pieno di tutte le cofe in¬ 
fino nel mare Adriatico n’andò, ed entrò nel porto di Zara, che all’ora 
era foggetta a Lodouico Re d'Vngheria amico * e; compagnò de' Geno¬ 
uefi,e congiunfe feco le tre galee di Pietro Piccone,che lo feontrò quiui* 
il qual Pietro non era flato infiiio a quel tempo oziofo,che haueua fatto 
preded’huomÌni,edinauiIi,e profondatine,e arfi moIti,e di più faccheg- 
giati,rubari,abbruciati,e disfatti molti luoghi foggetti a Viniziani,e fat¬ 
ti altri tnali,che fi porta dietro la guerra. Fra tanto in Genoua come fe le 
cofe cfTendo ftretti da coli gran guerra per terra,e per mare folTero poco 
aggrauate,alle fatiche ftraniere s’aggiunfcro i tumulti cittadin efebi, che 
nacquero non daH’ingiurie fatte da più potenti al popolo minuto, non 
dalle importabili grauezzepofte, non dd perpetuò diiiderio della pteb^' 















Libro Ottauo, 313 

«li linouarlo flato,ma daU'ambizioned’alcuni pochi cittadini molto 
potenti afpiranti con ingorde voglie al Principato, Ì capi de quali furo¬ 
no Antoniotto Adorni,e Niccolò Guarchì, i quali perche non rifanaua- 
no di calognare per tutto il Doge Domenico, il popolo Genouele in¬ 
dotto dalle coftoro parole , moftrò vn’notabile faggio d’ingratitudine, 
il quale auanzò quei radi èfempli già in Roma, c in Atene centra citta¬ 
dini eccellentifiimi feguiti, e da gli fcritti di tutti lacerati, e fece palele 
guanto ageuolmente la plebe fi lafci kuarc a cauallo da ogni leggier au¬ 
ra che fpiri; perche dimenticatoli con quanta lode di giuftizia.d equità, 
di continenza,e dì moderazione il Doge Domenico Fregofo hauefle per 
lo fpazio di molt’anni lo flato retto, e quanto egli nò hauefle lafcmto in¬ 
dietro alcuno vficio d’ottimo Prencipe,e infiememéte fcordatafi del gra- 
diflìmo & immortale beneficio vltimaméte da Pietro fuo fratello riccuu- 
to ftìmolata da nimici loro fi Icuò fdegnofa córra di cflìjC rarme,che ella v Y 
*aucua prefe forco fpeziedoppotfial Vifcóte, ches’auuicinaua ai giogo 
«a; Vimziaiii,che haueuano già prefoPórtoVenere(che mimici di, leiro 
Fiaucuano falfaméte fparfa luna, e l’altra di queftenoudle) le nuolfe co¬ 
tta di loro,é fattigli prendere fenza che folTero incolpati d alcuno errore, 

‘cjU rinchiufe in prigione,della quale tuttauia poco dipoi Pietro hauendo 
có marauigliofa aftuzìa incarcerato il prigioniere medefimo,che tu t rop 
«o incauto.'fcàpò.Ma il popolo: nel mer’efimo momento d’ora grido Do- 
ee Antoniotto Adorno, il quale nondimeno conofccndo, chela perlona 
fuanon pìaceua del tutto a capi del popolo, e AeU Guarco era loro pm 
accetto,il dì medefimo per configUo de gli amici cede il Dogato a lui. U 
Guarco dunque creato Doge dal configlio della città volto tutti fuoi pc- 
fieri a pacificare Io flato della città, e a tagliare le cagioni de tumulti, e 
de' pericolitanto dentro,quàto fuori della città ; eprimametc diede per¬ 
petuo bado alla famiglia Fregofa fenza veruna fua colpa.efece vna leg. 
se,che i magiftrati.e gli altri vfici publici.e gouerni,e titoli d’onore toflcj 
ro vgualméte diftribuiti tra cittadini Guelfi, e Ghibellini tato nobili,qua 

IO popolari t fece pace co Caccia ni, rappacificò col comune 1 Marchcii 

del Carretto,e fece che re (litui rono alla RepuMica Albéga,c gli altri iuo 
shi occupati.In quei tempi iGenouefi,e Viniziani erano tribolati con np 
minori danni,o minori pericoli per terra, che per mare.Era all ora in Ita-f 
liavna certa compagnia di vennirieri,che cbiamauanq ftclla,tiuta d huo 
mini difperatiji quali,.0 per eflere da debiti fopraffatti, o condannati di 
cofe capitali, e macchiati di fcelcraggini serano congregati infide 
per le medefime cagioni, e fenza hauereftanza ferma, fenza ver un a- 
pitano di gran nome , fenza elTere obligati a verun facramenro milita¬ 
re, andauano feorrendoper tutta l’Italia più toflocome ladroni,e e 
come guerrieri, foftentando la vita co ladronecci, ed erano venuua ta- 
le.che già metteuano paura a popoli.e alle città,fi chesforzauano e co¬ 
munità,ne cui confini erano dall’impeto deH’animo trafportati, a ricom¬ 
perare con prezzo fe ftefle , e’i paefe loro dalle roume della guer-- 
ra, Bernabò dunque indiifle con danari quella compagnia a entra¬ 
le nel dominio Genouele, c farai maggiori danni, e r^me, che potei*- 
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fe; onde efla valicato il giogo, e pacando per la valle di Pozzeuera fi 
fermò alla riua di San Piero d’arena (che cofi è nomato il luogo da 
paefani, ) e’I Doge, che malageuolmente fi recaua ad armare il popo¬ 
lo, che dal frcfco efemplo del Fregofohaueua imparato quanto tal co- 
fa folfe pericolofa a chi rcggeua, fi liberò con danari dal fopraftan¬ 
te pericolo, che donò loro dieci mila fiorini d’oro, elafciò che ne por- 
taflero la preda,che haueuano fatta,perche fi partiffero ; ed esii ri- 
ceuutidanari s’vfcirono del paefe Genouefe come amici, doue erano 
entrati come nimici. Ma nei dominio di Vinegia il Carrara con le gen¬ 
ti fue, e quelle di Lodouico Re d’Vngheria battagliò lungo tempo>e 
Ferocemente la città di Treuilì, eia terra di Meftre, e finalmente l’heb- 
be a patti. Mentre che le cofe di terra erano in quello flato, la guer¬ 
ra di mare fi faceua con maggiore sforzo, la quale nelli due anni fe- 
*579 guenti fettantefimonono, e ottantefimo di quel fecolo,afflifle di ma- 
1 3 So nieral’uno, e Taltro popolo,che non corlèro mai anni di maggiori guer¬ 
re, o di più notabili pruoue in elfi fatte, chiari} e ne’ quali la fortuna an- 
dalTe più variando, e cagionafTe maggiori , e più fpefle feonfitte al¬ 
l’uno, c all’alrro popolo. Percioche Luciano partendoli del porto di 
Zara con ventìdue galee, s’inniò verfo’l nimico, e prima inanimò i fuoi 

i, a combattere per quanto fi diceicofì fimiglìanteparole. Se nella bat* 
s, taglia, che cifopraftà,o fold ari, noi bau elfi mo folamente rifguar- 
,, do alla vittoria , calla gloria, e all’utilità, che fe ne hae, ftimereiin 
,,ogni modo cotali premi degni, che voi mettelle in elfi tutto’l valo- 
,, re,e tutte le forze voflre}ma ora s’aggiugne vna cagione più graue, 
„la quale vi sforza, e ftrigne molto maggiormente di operare valoro- 
„ fa mente, e fare opere onorate, epiù cheda huomini forti ; e quella 
y, è la vergogna riceuuta nell’ultima feonfitta per temerità del noflro 

j, Capitano, eia macchia fatta al nome Genouefe, la quale vi bifogna 
„ fcancellarc in quella battaglia:e gli llimoli di torla via fono tanto 
„ più aguzzi, e pungenti, diedi acquillare la vittoria, quanto è più ìn- 
„trinfeco, c più a dentro penetra il dolore, che fi lente d’haucrperdu- 

to il fuo, che dì non hauere acquiftato l’altrui : perche in quello non 
j, fi fa punto di guadagno ; ma in quello fi patifee grauilfimo danno j e 
,, qual perdita può elTere maggiore, che quella della fama, e della ri- 
i,putazione? le quali cofe acquillate a poco a poco con tante fati— 
„ che, e pericoli de noftri maggiori, fenon le racquìftiamo in quefla fe- 
„ conda battaglia,leperdiamo del tutto. E vna fola via Girella di racqui 
„ flarle,fe riporteremo la vittoria,e renderemo al nimico maggiore feon 
„ fìtta,eh e non habbiamoda elfo riceuuta. E di vero fe cófidererete e voi 
,, e’I nimico, ÌI frutto della vittoria non è maggiore, che fi fia la fperanza 
„certa:perciochevoi liete tutti Ligurie delia medelìraa lingua, edella 
„ medefima nazione,e cóbattete per la faluezza, ed onore voflro,e della 
„ patria,e de'figliuoli voftrije comodùe le feiagure della guerra toccano 
„ a vohe’l himico per lo cótrario ha l'armata piena di foldati ftranìeri, e 
,, mercenari,i quali cÓbattendo per li comodi,e p la gloria altrui,è forza 
„ che fieno d’altra difpofizione d’animo, che non fiere voi; e fi come voi 
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non douetc rifiutare verun pericolo,cofi clTi cleono ftimire, che Ila gra 
” nazziajmetterfi a pericolo per quelle cofe.che a loro,e alla patria loro 
” niente montano: voi dunque,© foldati, intendete al pan di me qiial co- 
” fa fi polTa afpetrare da gli animi di quefta maniera difpoftì. Lo dinio- 
** Arano le paflate guerre, nelle quali quando habbiamo combatta rode! 

” nari fiamo Tempre flati vincitorbe non mai vinti.fe non quando efli ha- 
!! uendo molto maggior numero di naui ci hanno piu tofto opprcfii con 
la moltitudine loro,che vinti.Vi dee anche di piu inanimarc(di grazia, 

, foldati, non prendete quello come detto per va«tamcnto ) la fortuna 
!, della famiglia noflra, fotto le cui infegne hauete Tempre hauutoyitto- 
ria centra Vinizianì,tutto che Tetto i Capitani dell altre famiglie la for 
1 tuna habbia variato : preparate dunque,© foldati gli animi,e corpi alla 
vittoria per tanti conti vtile, e neccitaria fotte la condotta di Luciano 
d’Oria. Ma il Capitano de nimici ancora vsò fìimoli non punto mino- 
TU o meno pungenti ad accendere gli animi de’ fuoi alla battaglia ram¬ 
memorando la caufa della gtuftizia,Ia qualefenza dubbio era per cflcre 
mutata da Dio: Che ì Vinizianì pofiedeuano llfola di Tenedo, della 
quale fi contendeua,con giufto titolo,e con ottima ragione, come dona¬ 
ta loro dal legittimo padrone,la quale daGenouefiera ridomandata 
fenz’alcuna ragione, come premio del tradimento commeflo da Andro¬ 
nico contro alpadreper configlioloro,poiché haueuano armato ilh- 
sliuolo contro al padre : però che doucuano abbattere il raaluagio ni¬ 
mico,e vfatoviuere di rapine, il quale prcndeua tanto folle ardimento, 
che non punto fpauritoper la frefea feonfittamon folamente haucua ani 
mo a baflanza per difendere le cofe fuc ; ma ofaua ancora d’entrare nei 
èolfo Adriatico, eveniua volontariamente aprouocarci vincitori Vi- 
niziani in cafa loro propia; che di certo queU’huorao forfennato era Iti- 
molato dalle furie a dare loro nuoua materia di gloria, e ciò era per au- 
uenire al certo, fc elfi fi foflero pofti in.cuorc di morire, o di conferuare 
l'acquiftato onore fotto’l medefimo Capitano,fotto la cui condotta 1 ha- 
ucuano acquiftato. Ma Luciano feguitandol’incommciato camm ino, fi¬ 
nalmente,s’incontrò nelle naui nimiche alla riua della città di Fola, che 
erano vcnt’una a nouero. e fcopertele di lontano fpinfe loro centra 1 ar¬ 
mata iua con grande impeto; e VittorPifani ancora Capitano de rumici 
non fu men pronto ad accettare la battaglia,'fi perche era inanimato dal 
la pafTata vittoria da lui acquiflata.fi anche perche confidaua molto nel- 
le forze propie, perche oltre le genti ordinarie dell armata haueua im- 
barcate vna fchiera di quattrocento fettanta eletti guerrieri i oltre a che 
haueua anche riceuuti fopral’armata molti cittadini di Fola di forze, e 
d’età fiorenti,che vennero a combattere di lor volontà. S attaco la zuf¬ 
fa con grande ardore d’animi, che i’una, e l’altra parte era dall emula- 
•7Ìone del valore, e da perpetui odi, e di più dalle nuoue cagioni dell ire 
grandemente incitata. La zuffa dunque fù afpra.e fangumofa, e lunga, 
■che ne ÌCapitani,nei foldati, nei marinari non allentaronipunrolcilre*. 
mo loro sforzo. Ma vltimamcnte la vittoria fù de Genouefi, che prele- 
ro quindici naui nimiche, perche ilPifani,chencll ammonire, nell Por¬ 
tare,nel riprendere,nel prouucdere, nel correre 
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cìarfidoue la zuffa era più ftretta haucua fatto ciò che all’ufficio di biioa 
Capitano s’appartencua i poiché gran parte de fuoi legni furono da nì- 
mici prefì, conofeendo, che la cofa era difperata, fi faluò con l’altre feì 
fuggendo i e potè bene fcamp are dalle mani de nimici, ma non potè già 
fchiuare il morfo,erimpeto della ciuile inuidia : perche arriuato a Vine- 
giajmétreche il dolore di cofi grande feonfitta era ancor frefeo, fù infie?- 
me con tutti gli altri, che erano auanzati alla rotta imprigionato ; egli 
perche hauefle combattuto fenza prima informarfi bene delle forze del 
nimico,e gli altri, pepche fi foffero fottratti alla battaglia. L’armata Ge,- 
nouefe acquiftata cofi nobil vittoria ritornatafene indietro fi ritirò nel 
porto di Zara,doue annouerati prigioni trouò,che erano due mila fette- 
centOjOltre a morti, il numero de’ quali i Viniziani medefimi confefiano 
elfere flato molto grande. Quefta vittoria fù tanto più marauigliofa, 
perche s’acquiflò fenza Capitano, che nel principio della battaglia Lu¬ 
ciano per hauerfi la vifiera alzata toccò vna gran ferita d’una'punta di 
lancia nella faccia, della quale fi morì incontanente; ma i configlieli, e 
nobili caualierijche erano a fianchi del Capitanò,come in cerchio, fecer 
ro ch’un foldato priuato fi veftr fpacciatamente dell’arme del Capitano, 
e Io pofero nel fuo luogo, e ciò fù fatto con tanta preflezza, e tanto cau* 
tamente,che ne’i nimici,nci fuois’auuidero di cofi grandc,e Arano cafo* 
Per cagione di quefla vittoria piacque al configlio di Genoua di confa- 
grare vna Cappella a San Giouannì nella Chiefa di Sa Giorgio, la qua¬ 
le foffe ogni anno vifitata dalmagiftrato con grandiuozìone allifci di 
Maggio,che fù il dì,che s’acquiftò la vittoria con l ufato dono d’offerire 
vn palio d’oro. Nel narrare quefla battaglia gli fcrìttori delle cofe Vi* 
niziane, che raccontano tutta la cofa,e i cafi, e gli accidenti della zuffa 
vn poco più diligentemcnte,difcordano in duecofeda noftri annali-.per- 
ciochc dicono, che in quel tempo vennero iiifoccorfo di Luciano dieci 
galee frefche mandare da Genoua fenza faputa de’Vini zia ni, e che’l Ca¬ 
pitano Genouefe lafciò vedere folamente le quattordici galee per pote¬ 
re più ageuolmente con la mofìra del picciolo numero tirare il nimico 
alla battaglia, c all’altre haueua dato ordine, che fi nafeon defi ero dietro 
al capo,che non è molto diflaniedaPola,c haueua commeffò alle galee* 
che com’haueffero combattuto aIquanto,fi ritiraifèro a pocoa^ poco fin¬ 
gendo d’efTere troppo fopraffattc dal mmico;e in qucfto modo Io condu^ 
ceffero al luogo deli’infidie,e all’ora quelle,che flauano alla pofla leuan- 
dofi sù di fuhito circondaffero rannata nimica* e la togliefferoin mezzo; 
eche Luciano nel principio della battaglia venuto alle ma ni con la Ca¬ 
pitana Viniziàna toccò vna ferita nella faccia da Donato Zeno, e fi mo¬ 
rì, e che tutti quelli, che erano nella Capitana Genouefe, furono tagliati 
a pezzi. Ma iGenouefi non punto inuiliti perla morte del Capitano,cc- 
detono,fecondo l’ordine porto,é Viniziani condotti aljluogo deU’infidie 
furono da effi chiufi, e tolti in mezzo. L’una delle quali cofe, cioè l’aiu¬ 
tare le forze col configIio,è fempreraai flata lodata : ma l’altra,che dico¬ 
no del fuppleraento mandato,non pofTono i Viniziani con veruno argo¬ 
mento prouàrlojmaffiraamente,che in Genoua di cotal cofa non fi truo- 
ua memoria veruna, non folamente appo alcuni annali, mane pure nel* 
^ l’archi- 
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jt’archiuiojdouc fi conferuano diligentemente tutti decréti della città fat 
ti fopra cofe minutiflìme:La terza è del tutto aliena dal verifimile, che 
Seguitala morte del Capitano,ed eflcndola naue Capitana,o prefa,o po 
ita in fondo(perGÌoche è necelTario che, ò l’una, ò l’altra cofa feguiife, fc 
tutta la gente,che v'cra fopra,fù tagliata a pezzi) che gli ordini non fof- 
fero turbati in parte veruna,c che tutte le cofe fufl'ero gouernatequieta- 
inente,c fecondo l’ordine dato,come fe non hauelTcro riceuuto picchia* 
ta veruna • Quefia varietà in vero non e picciola ; ma a me fa maggior 
noia qucfto, che i noftri annali fieno tanto brieui, c fccchi, che non toc¬ 
chino alcuna di quelle cofe, che furono fatte nel mare Adriatico doppo 
la venuta deH’armata Genouefe, che fù intorno la fine del mefe d’Ago- 
*0 dcU'anno dinanzi;conciofie cofa che la battaglia,che ora habbiamo 
*arrata,che prendono per principio delle faccende,che fifaceuano, fof- 
fe fatta del mefe di Maggio di quefto prefente anno, non effendo punto 
al vero lìmigliante, che due coli chiari Capitani hauendo, e qucfto, e 
<jueUo vna poderofa armata a pieno fornita, cguernita di tutte le cofe 
opportune confumalTero tutto quanto quel tempo d’otto mefi in ozio, c 
llandofi a man giunte, epatiffero, che quella guerra prefa con tanto ar¬ 
dore fi raffreddaife nel bel principio, e che gli huomini s’annighitìflero. 
Gli fcrittori delle cofe Viniziane fcriuono fopra quelle faccende vna lù- 
ga iftoria, e fanno moiri aggiramenti,che a me non è fiato ncceftario rac 
contargli tutti ; fedamente toccherò in fomma le cofe più notabili, non 
cogliendo loro fede, ne accrefccndola : pere io che alcune volte fono trop 
po ardenti nel fauorcggiarc le cofe loro. Dicono dunque che Vìttor Pi- 
fani Generale di mare,fubito cheintefe, che in Genoua fi faceua grofta 
armata per mandarla nel golfo di Vinegiacon penfieri didìfcoftarcla 
guerra da’ fuoi confini vfcì incontanente del golfo,e n’andò nel mare di 
fottojed eftendo arriuato fino a Napoli hebbe quiui nouclla, che l’arma¬ 
ta Genouefe era già p a (Tata per alto mare’, onde voltate fubito le prode 
^dietro fc nc ritornò nel golfo>e prima che v’cntrafle dentro rigiunfc far 
mata Genouefe nel golfo dì Taranto, e fi fermò al capo delle colonne, 
che è dirimpetto al capo lapigio, (che s’appella ancora Salcntino,) e da 
moderni,è detto capo di Santa Maria, fra quali due, come altì,cd emi¬ 
nenti corni fi rinchiude con lungo piegamento il golfo di Taranto, non 
hauendo potuto tirare l’armata Genouefe a battaglia, che s era ritirata 
ben adentro in quel feno ; e come l’armata vfei finalmente del porto di 
Taranto i Viniziani la feguitarono incontanente; ma Luciano, perche i 
Vinizìani Io ftrigneuano, fchiuò la neceffità del combattere, dalche era 
del tutto alieno, con quefto ifteflb, che finfe d’efl'ere sforzato combatte¬ 
re : percioche riuolte le prode centra nimici, fece vifta dì prepararli alla 
battaglia. Onde i Viniziani di ciò lieti cominciarono abbacare l’anten- 
Be,c a cauar Farine (opra tauolati,e a metterfi le celate in tefta, el arma- 
dure indolTo.e t porre a fuoi luoghi le machine,e gliftrumentidaguerraj 
cafpedirc fpacciatamente tuttel’altre cofe opportune alla fopraftantc 
battaglia. Ma Luciano mentre che inimici erano impacciati in quelle 
faccende riuolte le prode in alto mareauanzo grande fpazio dicammi* 
no prima>che i Viaiziani potelfero fuUupparfi da loro ìmpaccii cperche 
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le ciurme aggrauate dall’arme,che s’erano meffe indolTo non erano cofi 
Ipedite a vogare, non poterono rigiugnere i Genouefi; onde Luciano fi* 
nalmente fi tolfe di villa a Vinlzianì, fano e faluo, e fcherniti con bello 
accorgimento gli sforzamenti de’ nimici, pafsò nella Dalmazia : ma il 
Capitano Viniziano hauendo non molto dipoi intefo, che l’armata Gc- 
nouefe andana a Zara,fi turbò forte, e s’inuiò contra di elTa ; onde i Gc* 
nouefi haimta nouella della Tua venuta dubitandodinoneflere opprelfi 
per cammino, lafciata Zara fi ritirarono a Pola Qttà amica,e con tram, 
ed altre machinc chiufero di maniera le due bocche del porto di quella 
cittàd’una volta aLeuante, l’altra a Ponente, che non fi poteua in vcrun 
modo cntrarui dentro. La onde Vittore arriuato là,e tmbato da riparii 
e beltrefche fatte, conofeendo che per mare ogni sforzo era per riufeire 
: vano,fi pofein cuore di tentare di combattere per terra,e sbarcate le gé- 

ti affaltò con grande impeto le murajle quali da Genouefi, che fìmiglian 
temente erano fcefi in terra,furono difefe gagliardamente, ed egli ribut¬ 
tato, e molti de fuoi rimafero quali morti, e quali feriti, onde perche al- 
> tramente auueniua, che il fuoauuifo, e gli cominciauano a mancare Je 

if Vettouaglie, abbandonata l’imprefa fe n’andò a Zara, Ma il Senato gli 

mandò incontanente cinque galee per fupplcmento,e gran copia divet- 
touagIie,e gli diede ordine efprelTo, che ritornaffe a PoIa, e non fi partif- 
fe quindi, fe prima non efpugnaua, o sfora a ua renderli, eia città, e l’ar¬ 
mata nimica,e Vittore obbedì a tale comandamento ^ ma quello fecon¬ 
do sforzo non fù menvano,che fi fulTe flato il primo, perche i Genouefi 
haiieuan fortificato le mura, e ferrato le bocche del porto con più ga- 
gliardi riparie fortificazione : onde il PÌfani,poi che fù dimorato alcuni 
di fu Tane bore fenza veruna fperanza di potere recare l’imprefa al de¬ 
fiato fine, e fenza tentare alcuna cola, finalmente perche di nuouo gli 
mancauano le vettouaglie, e s’auuicinaua il verno, che qucH’anno fù 
molto crudele, lafcìatoda parte l’alledio, lì ritirò nell’lllria: e palTatoil 
verno l’anno feguente,come ne venne il tempo di cominciare a guerreg¬ 
giare, s’ufcldelporto.e pafsò in Puglia; e caricati vafcelli di frumento, 
cheper tale effetto prefeafare quel cammino,lì partì quindi,e per viag¬ 
gio feoperfe quindici galee Genouefi, e fra l’una, e l’altra armata feguì 
più collo vna mollra di battaglia con le machine,e con l’arme da lancia- 
rc,che fi faceffe vera battaglia, nella quale nondimeno il Capitano del¬ 
l’armata Genouefe, dì cui non fi fa il nome,'fù ammazzato, c Vittore fù 
ferito d’una frecciale fpartita la battaglia i Genouefi fe n’andarono a Za- 
ra,e Viniziani ritornati in Illria andarono a Pola. Doppo la vittoria di 
Pola l’armata Genouefe ritornando a Zara, arfe perpaffoChioggia vec¬ 
chiaie due altre terre de’ Vinizianhe prefe vna naue carica di mercatan- 
zìe di gran prezzoje fece molti danni ad alcuni luoghi de Viniziani affa- 
lendogli aorta aorta. Ma ì Genouefi crcfcìuti d’animo percoli felice co- 
minciamento d’imprefe,fi pofero in cuore di feguitarela guerra con ogni 
sforzo in luogo del morto Luciano fufìituirono Pietro d’Oria huOmo lol- 
lccito,e valorofo, il quale fe alla fortezza,e all’altre fue virtù haueffe ag¬ 
giunto ancora la moderazione deiranimo, ninno di vero potrebbe alla 
gloria fua afpirarc ; perche harebbe pollo alla pellifera guerra fine ono¬ 
rato,e 
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rato,e vtilc a Genouefi : ma egli con la fouerchia arroganza, c ruuidezza 
di natura macchiò tante fue virtù deU’animo, delle quali in quel tempo 
tiiuno fu meglio fornÌto,e guaftò ì fcliciflìmi fuccelfi, e la fperanza di eflì 
conceputa; e dandoli troppo in preda alla fortuna, che lo Icuaua in alto, 
ne confiderando feco raedefimo quanto ella fia varia, e incollante mife 
in rouina fc ftcìrod’efercito,l’armata,e la Republica. Quelli dunque par¬ 
tito dìGenoua con quindici galee armate da Genouefi, fe nandò a Za- 
ra,e quiui ficongiunfe con la vincitrice armata. In quei tempi medefimi 
nouc galee Viniziane vennero nel mare di Gcnoua,enelia picciola Ifola 
di Tino, che è dinanzi a Porto Venere,prefero vna Chiefa, che trouaro- 
no fenzadifcnfori.c ne traflero alcune reliquie,credendo falfamente 
d’hauerne tolto il corpo di San Venerio, che fi ferbaìn quella Chiefa 
con grandÌlfimadiuozione,e hauendo cominciato a fare correrie, c a 
danneggiare quelle riuicre con prede,e altri dannaggi vfati farli in guer 
ra,furono mandate lor centra none galee Genouefi,le quali pofero in fu¬ 
ga le Viniziane, e feguitarono d’andare innanzi,e arriuateaZara lìcoii- 
giunfero col rimanente deirarmata.Gli annali de Viniziani accrefeono 
quella cofamarauigliofanientc: percioche fcriuono,chc i Viniziani nel 
principio di quelli mouimend hauendo hauuto nuoua, che in Genoua fi 
preparauavn armata per mandarla nel golfo Adriatico a infeftare i c 5 ^ 
fini de' Viniziani;accÌoche non folTe pariito,che effi haueffero hauuto nii 
nor animo ad affaltarcil nimico, c anche per rendergli vguali danni, 
onero, perche llimaflero con opporre quello impedimento a Genouefi 
riuolgcrgli daU'airalire le cofe altrui a difendere le propie,mandarono 
none galee nel mare di Tofeana,alle quali l’anno feguentc n’aggiunferq 
fei altre,cquella armata arriuata alleriuiere deGenouefi fpogliatedi 
difenfori durò quali due anni continouì a fare per tutta la riuiera di Gc- 
noua fpelTe correrie, prede, arfioni, e altre rouine ; perche non fi partì ne 
anche doppo la prefa di Chioggia. Ma io credo pochi douere eflere co¬ 
loro,che Ili mino quello eflcre al vero fimigliante, che i Genouefi abbon¬ 
danti di nauili,e dell’altre opportunità marittime,foffriflero, che lo fiato 
lorofofTeperlo fpazio di due anni guaito,e infeftatofenza mandare al¬ 
cuno contranimici; e che coloro, che mandauano di tempo in tempo 
fuori coli poderofe armate ad infeftare le cofe altrui, folTcro coli pigri 
nel rimuoucre Tingiurie, e danni dalle cofe loro. Ma Pietro feroce fi per 
la frefea vittoria acquiftata dal fuo parente, fi perche fù accrefciutoil 
numero delle naui (fù l’armata di quarantafette galee,c d'altrettanti mi¬ 
nori nauili.v’ha dì quelli, che dicono elTere arriuate al numero di felTan- 
ta galee ) giudicando fpedientc tentare maggiori imprefe, partendo alli 
fei d’Agofto del porto di Zara, s’inuiò verlb la Città di Vinegia, e per 
paltò elpugnò Rouigno,Bonaìa,Magro,Grado,eCaorIe grolTe terre del- 
riftria. Gli annali de’Viniziani aggiungono, che vna naue Viniziana 
carica di mercatanzie di fmifurato valore polla in fuga da Genouefi 
quando fù vicina a vn miglio al lito di Vinegia, perche il padrone per 
efiergli mancato il vcnto,c ceflTato il mouimcnto del mare, fi gittò in ter¬ 
ra, fù prefa,earfa veggenti li medefimi Viniziani di fuIlitOj c piangenti 
la fortuna della cìttàiC la condizione dello fiato loro,che fotìcro coftret- 
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ti ibffrire tanta indignità, che ne anche fotto la medefima loro città noti 
poteflero porgere aiuto a loro cittadini porti in ertremo periglio. Aggiun 
gono anche querto di piu, chei Genouefi doppo l’hauer prefa la nane, 
prefero anche Palertina,Ie quali amendue cofe mi marauiglio, che fieno 
ftate intralafciate da noflri annali. 1 Viniziani dunque non hauendo al¬ 
cuna facultà di fare armata da opporre al nimico, e afpettando che Ge- 
nouefi veniflero loro alla gola,riuoltarono tutti loro penfieri a fortifica¬ 
re la città,e luoghi,che le fono d’intorno. Ma primamente fa di mefìie- 
ri, che diferiuiamoii fito di Vinegia. Querta città è porta neireftremità 
del feno Adriatico in mezzo’l mare,il quale bagnala città d'ogn’intorno 
in forma d’Ifola;e da Tramontana, e da Ponente è cinta dal lito di terra 
ferma,dalla quale è lontana circa cinque miglia da mezo dì,e da Leuan- 
re è circondata da fvnargine, o riparo, che da ogni parte auanza fuori 
dellacqua di varia larghezza,che doue è più groflb,e maggiore non tra- 
palTa vn migIio,c per lunghezza fi ftende trentacinque miglia, e di fuori 
è alquanto picgato,e curuo; fi che a vederla di lontano pare vna città rin 
chiufa dentro vno fìagno pieno di lagune,doue entri la crefeente del ma-, 
re. Querto argine,che i paefani volgarmente chiamano Lio,o Irto è rot- 
to,e aperto in fei luoghi,come da fei bocche,per le quali entrano nel por 
to,onero nello ftagno le naui,che vengono d*a!to mare; la prima,che co¬ 
mincia daLeuante,fi chiama i tre porti: la feconda Lio maggior,la terza 
Santo Era fraojquella, che a querta è più vicina, cappellata i dueCaftelr 
li; la quinta Metamauco onero Malamoccho è dettarTultima è ÌI porto 
di Chioggia feparato da terra ferma da vno ftretto dì mare affai piccio¬ 
lo; fi che io fpaziojche è fra quefte due bocche in luogo d’argine è occu-^ 
paro dalla medefima città di Chioggia : ma laccoftarfi alla città di Vf- 
negia è per due cagioni molto malageuolea nauili fìranìeri piccoli ; c 
grandi non poffono accortaruifi in verun modo : percioche l’acqua v’c 
poca,c ora più alta, e ora più bafia, perche ora crefee, ora cala fecondo 
la crefeente del mare, la quale non loftiene i corpi delle naui groire,e in 
molti luoghi fono canati alcuni ftretti canali, che fono coperti dall’ac- 
que,la cui altezza fa la nauigazioneficura a gli huomini pratichi,e fper- 
ti : male naui ftraniere, che non hanno veruna fperienza di quel porto, 
non fapendo per doue hanno a dirizzare il cammino ogni poco,che pie¬ 
ghino alla delira,o alla finiftra,danno nelle fecche,e non fi polTono muo- 
uere, donde non fi polTono trarre fe non in lungo tempo, e con gran ma- 
' lageuolezza. I "Viniziani dunque chiufero lo Ipazio, che c fra due ca¬ 
rtelli con vna continouata fila di grolTe traui polle a trauerfo, e inficme 
legate, evi tirarono anche vna catena di ferro a tre doppi molto groflTa, 
la quale era foftenuta da certi sformati nauili nomati volgarmente fan- 
doni, che erano fermati fopra due ancore, evi po fero ancora tregroflc 
naui congiunte infieme con forti legami,e coperte ditauolati, le quali e 
in effettore in apparenza rapprefentauano vn riparo inefpugnabilc: oltre 
a quello con tirare vna folfa molto fonda,che andana alla Chìefa di San 
Niccolo, che è fui lito dal mare di fuori fino allo ftagno di dentro, e for¬ 
tificarla con vn gagliardo riparo fatto di traui, chiufero il paflb a quei, 
che veniuano di verfo Malamocco, e fecero vn Cartello a Malamoccoii 
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C vi pofero grofla guardia di foldati. Ma Pietro feguìtando d’andare in¬ 
nanzi arriuò alla bocca del porro di Vinegia a due caftelli^c sbarcate fo- 
pral’argine le genti, con le qualifì congiunfcro mille fanti mandati dal 
Carrara, efpugnò il Munifterio di San Niccolo,abbattuta la guardia de 
Viniziani,e diedeTalTalto alle cafìclla ; ma non vi fece ver un frutto, che 
f Viniziani vi haueuano pofto in guardia trecento huomini a cauallo, e 
gran numero di fanti : oltre a che Giouanni Barbarigo con gran numero 
di brigantini,e d’altri piccioli nauilffopra quali erano certe bombardel- 
ie,guardaua la bocca del porto. La onde Pietro conofccndo, che ogni 
fuafatica riufcirebbe vana da quella parte , einficme fpauentato dalla 
grandezzajcapparenzadi tanti gran ripari, non potendo far forza alle 
cofeinuincibili.riuoltò tutta la forza della guerra aH'altra parte dei lito, 
es’auuicinò con l’armata alla città di Chioggiajla quale cfTendo polla 
neireftrcmità dellaltro corno del liro, è lontana da Vinegia venticinque 
miglia, e tra le contrade nauigabili,come Vinegia, c tramezzare da mol 
ti canali, che vanno in mare, oltre a che v’ha ancora alcuni piccioli ca¬ 
naletti, che feo irono fuori della città per le campagne, e per le faline, i 
quali cflendoocculti, e non conofeiuti da forcfìicri,in tutto’l tempo dcl- 
lafTedio, benché i Genouefì tenelTero il porto, diedero lìcuro pafTo d’en*- 
trare, e vfeire nella cittàameflì, che andaiiano indictro,e innanzi. Era 
inChioggiaoItre la giouentù della città armata, vn groffilììmo prefidio 
di più di tre mila fanti, c nimici di più haucuan fatto vn Caftello tra la 
città,e’I porto,che è lontano dalla città vn miglio ; e vi haueuano melTo 
dentro gran copia di gente,e ogni forte di facttamento,ed altre arme da 
difendere le mura, la qual cofa ritardò Timpeto de’ Genouefi, tuttoché 
nel primo arriuo hauelTero prefo il porto, fichenon poterono inconta¬ 
nente accoftarfi alla città : ma pochi giorni dipoi efpugnato il Caftello, 
eftendo anche venuto aU’armata Francefeo Carrara con le fuc’gcnti, che 
ne per niimero,ne per qualità non erano da difprczzare,c alquante com¬ 
pagnie di fanti mandate dal Patriarca d’Aquileia, Pietro non giudican¬ 
do fpcdience tardar più diede l’analto alla città.II primo sforzo fù vano, 
perche i foldati non ofteruarono i comandamenti loro fatti ; il giorno fc- 
guente fi rinouò TalTaltodl quale fù lungo,crudele, c fanguinofo, che gli 
aflediatì faceuano franca difefa : finalmente i Genouefi entrarono nella 
città,eoccifero gran numero di nimici,c faceheggiarono la terra, tutta- 
uianonfù violata l’oneftà delle donne,che per comandamento di Pietro 
furono rìnchiufe in vn Muniftero di Monache. Morirono in quella bat¬ 
taglia fei mila nimici,e più di nouecento furon fatti prigioni ; ma de* Ge¬ 
nouefi ancora, e de’loro confed ciati furono feriti, e ammazzati molti. 
Latrifta nouella della prefa dì Chioggia portata fubitamentea Vinc- 
I gia,vicagionòtantotcrrore,econfufione,chelofpaucnto della fopra- 
ftante rouina fece dimenticare il dolore,e 1 pianto della riccuuta feonfit- 
ta, chea medefìmi Senatori quali fulfero fuori del fentimcnto , furono 
foprapprefi da tanto timore da ogni parte,che rimafero del tutto attoni¬ 
ti,c fmarriti;ma finalmente cominciando pure gli animi arihauerlìdallo 
ftupore, dal quale erano flati lungamente ingombrati, c quali a rifue- 
gliarfi dalfonno, tuttauia non trouauano allo fcampoloro verun com- 
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penfojche 'confiderauano,che erano ridotti a tal termine, che,o" per For¬ 
za, o per fame doucuano edere efpugnati : perche perduta l’armata, e 
fconfìttele genti di terra,con quali forze poteuano, fe il nimico per dop¬ 
pia vittoria feroce e di tante forze guernito, s’accoftaua con l’armata a 
Vincgìa,opporfi ad eiro?percioche i ripari, e le fortificazioni fatte di nuo 
uo non erano per apportare maggior difficultà, o difenderli più lungo 
tempo,che s’hauefle fatto Chioggia;e dato che,o non venendo il nimico 
fopra Vinegia,o non riufcendogli rimprefa,fcampairero da quel perico¬ 
lo,in qual maniera erano per vincere la fame,che è inuincibiìe per natu¬ 
ra , elTendo chiufe loro tutte le vie delle vettouaglie da terra,e da mare? 
però che era forza rimanere,o dairuno,o dall’altro male disfatti. Confir 
dorando ogni cofa da ogni parte non cadeualoro neU’animo altro rime¬ 
dio,che domandare vmilmente la pace dal fuperbo vincitore. Pareua lo¬ 
ro cola dura inclinarli fupplichcuolmcnte a quel popolo, col quale già 
per Io fpazio di cento , epiù anni haucuano con varia fortuna guerreg¬ 
giato per l’imperio del marejtuttauia la chiara apparenza della prefente 
rouina,chehaueuano dinanzi a gli occhi, gli sforzò a fottometterfi a 
quella quanto fi voglia grande indegnità ; però mandarono ambafcia- 
dori a Pictro,a quali diedero commemone,che accettalTerola pace con 
qualunque condizione, o buona,o cattiua,e come elfi vennero dinanzi a 
Pietro,habbiamp intefo, che’l capo deH’ambafceria parlò in quella [ma* 
„ mera. I tanti,c felici,e continouati fuccelfi delle cofe polTono,© Geno- 
„ uefi accrefeerui animo, e a voi particolarmente ò Capitano, polTono 
„ dare marauigliolì fpiritì li tanti onori della vollra famiglia,l’uno fopra 
„ l’altro aggiunti perla chiariffima vittoria nauale acquillata poco pri- 
„ ma contra di noi da Luciano,huomo forte,e chiaro della vollra fchiat* 
„ ta,c per la città di Chioggia ora da voi medclìnioefpugnata , e quella 
„ di VincgiaalTediatajma quanto è più gagliardo il foffiaredel fauoreg- 
s,''giante vento, tanto maggiore diligenza vi conuienc vfare nel mode- 
i, rarlo,e nel guardare, che non vi lalciate dal fuo foucrchio impeto tra- 
„ fportare in alcuna occulta fecca, oin tali fcogli, che non vi poflìate da 
„ elfi disbrigare. Quello è detto antico,o Pietro, che molti chiari Capi- 
„ tani hanno ben faputo vincere, ma non hanno già poi faputo vfare la 
„ vittoria : il quale detto non vale più contra quelli, che hanno lafciato 
„ di feguitare rincominciato corfo della felicità,e fatte da principio no- 
„ bili opere,come dìuenrati altri dì fubito s’annighittirono, e diuennero 
tardi,epigri,e lafciarono raffreddare la guerra, che con grande animo 
,, haucuano prefa a fare; quanto contra coloro,che non ponendo alcuna 
,, mifura alla fortuna, che troppo in alto fi lieua, e alpirando a cofe non 
,, concedute, hanno con Tambizìoneloro precipitato fellelfi, gli eferciti 
„ alla cura loro commelfi, eia medefima Republica, c furono alle città 
„ loro di grani feonfitte cagione.il maggior frutto, che delle vittorie fpe* 
„ rare,e difiderarefipoira,èquefto di recare il nimico vinto ad accettare 
„da fele condizÌoni,e dargli le leggi della pace;e quello s’édavoì, oCa 
„ pitano, confeguito : percioche noi Viniziani, ì quali con hauere chia- 
„ rilfime vittorie acquiftate,e marauigliofe opere fatte, habbiamo ripie- 
„ no turto’l mondo della fama del noftro nome, e habbiamo fottopoftq 
, all’im- 
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i, airimperlo noftro,che è ampiflìmo, e fpaziofiflìmo larghiflime prouin- 
,, de, e città fenzanoucro, veniamo ora a domandare a voi la pace. Vi 
„ parrà dunque o Pietro, picciola gloria la voftra, o vi parerà d’hauerc 
,, fopraggiunto poco pregio a gli altri fregi, e corone della voftra fami- 
>,glia,chefonoaflaÌfliini, conl’hauerecoftretto i Viniziani a venire a do 
„ mandare vmilraente la pace da voi?e che quel popolo,che concorren- 
„ do della virtù , ha gareggiato di pari con elTo voi cento ^ e più anni del 

j, principato nelle cofe marittime; fia ftato da voi a tal termine condot- 
to, che ornai non ha più da combattere dell’onore, e della gloria ; ma 

„ porta pericolo della ialuezza? quefta, fe vorrete tra voi medefimo c5- 
fiderare la cofa dirittamente, e vna gran grazia di Dio, eia quale poi 
,, che per fua benignità vi è ftata pofta volontariamente in fcno,guarda- 
„ te,cheper troppa ingordigia nonveIaIafciatecadere,equefto vi vcr- 
„ ra fatto fe confidererete con voi medefimo quanto fia gran follia met- 
,,tere temerariamente ad incerto rifehio la cola già acquiftata,e come fi 
„ dice in cafa rìpofta. Quale rifpofta fi deffe loro Pietro, e quali condi¬ 
zioni dì pace fi proponefTe, Ì noftri annali non lo dicono,credo chefi ver- 
gognaflero far memoria di coli barbara beftialità vfata da vn’huomo 
Genouefe. Solamente dicono qucfto(iI che è anche affermato da Vini¬ 
ziani, e da tutti gli altri fcrittori ancora, qualunque ho veduti ) che egli 
propofe condizioni cofi dure, e atroefehe non caderebbono nell’animo 
d'alcuno huomo dì retto fentì mento,e che fe cglihaiieireprefo turto’Ido 
minio Viniziano, eia ftefla città diVinegia, harebbedomito proporre 
più moderati patti : percioche toglieua loro ogni cofa fuor che la vita, la 
quale ancora voleua, che confeATalTero haucre riccuuta in dono da lui. 
Quefta rifpofta riferita a Vinegia vi cagionò molto maggiori mouimcn- 
ti incontrario, che non haueua fatto la nuoua deU’uItima feonfitta : per¬ 
cioche abbominarono dì maniera le domande aliene da ogni fentìmeH- 
tò d’humanità, e Viniziani perciò in tanto fdegno, e cofi graue ira s’ac- 
cefero, che conuertita rultima difperazìone in rabbia, pofto da parte 
ognipenfiero di pace aguzzarono gli animi, egli ingegni a vendicare 
tantogrande, e tanto folle arroganza di quell'huomo infuriato. Qiii Io 
fcrittore delle cofe Vinizìanc difcorda da noftri annali in vna cofa di 
non poca importanza ; percioche non fa veruna menzione de gli am- 
bafeiadori mandati da Vinegia al Capitano Genouefe: anzi per lo con¬ 
trario dice, che i Viniziani non punto perla perdita di Chioggia , c di 
tante altre fconfittel’una fopra l altra ricetiure, fgomentati, dirizzarono 
gli animi a rinouare la guerra, e a difenderfi. Aggiugne ancora quefto, 
di che i noftri annali non fanno parola, che Carlo figliuolo di Lodouico 
Re d’Vngheria entrò nel medefimo tempo con Tefercito dentro a confi¬ 
ni de’ Viniziani, e pofe ftretto affedio alla città di Triefte,e fi lafciò inten 
dcrefe cflcre pronto a conofeere come comune amico le differenze de 
guerreggianti popoli, e fare ogni sforzo di mettergli d’accordo. La on¬ 
de i Viniziani,il Patriarchad’Aquileia,il Carrara, c medefimi Gcnouefi 
gli mandarono onorate ambafeerie, e che le cofe fi trattarono dinanzi a 
Carlo con gran difpute, e finalmente dopo lunghe contefe non fi con- 
chiufe niente : perche i crudeli animi de* Gcnouefi perfeuerarono nel 
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maluagio, è duro proponimento, offerendo tali condizioni di pace .'che 
fiirono rifiutate da gli orecchi di tutti, perche togUeuano a Viniziani 
ogni co fa eccetto la vita, e quella anche voleuano, che ricono fceffero 
dalla benignità loro. Ma quanto fia al vero fiinigliante,che i Viniziani 
perduta Chloggia, e afflitti da tante rouine, e fopraftando loro di pili 
tanti fpauenti per mare, e per terra, c oltre a ciò effendo loro impedita 
ogni via d’hauere vettouaglic, non piegaffero gli animi a chiedetela pa¬ 
ce,il che i medefimi Viniziani hanno fatto alcune altre volte per più leg 
gieri cagioni, lo lafcio giudicare a gli altri : e quello ancora non è meno 
difeordante dalla verità, eh ci Viniziani s’arrifchi afferò a rimettere vna 
co fa dì tanta importanza nell’arbitrio d’un Re nimico,che b attagli aua,e 
loro,e la città loro ; e col quale haueuano tante cagioni di nimicizie per 
letame ingiurie fatte fi fra loro in ogni tempo, e per tante città tolteli 
l’un l’altro a vicenda : fi come quello ancora è alieno dalla ragione, che^I 
Re non difideraflepiù tolto, che i Vini zi ani per le cagioni, che habbia- 
mo dette, foffero da cotanti malioppreflì : accioche effendo confumatì, 
e indeboliti, egli poi poteffepiù ageuolmente abbattergli, e sforzargli a 
rendere alla corona d’Vngheria i luoghi, che teneuano, che hauerecer¬ 
cato di folleuargli, e difottrargUda tanti pericoli. I Viniziani dunque; 
perche lecofe loro afflitte, e rouinate richiedeuano vn’huomo ,Ìn cui 
foffe l’animo vguale a tanto pefo,nònhauendo verun altro piùacconcioi 
che VittorPifani, cedendo rinuidia,ele mormorazioni a bifognìdel co¬ 
mune > trattolo di prigione lo crearono Capitano Generale con maraù» 
gliofa letizia del popolo ; al quale fi dice elfcre flato tanto caro, e accet¬ 
to, che effendo egli ancorain carcere molti citati non voleuano compa¬ 
rirea farli fcriuerefoldatìiediceuanopalefemente , che non erano mai 
per Ibllenere d’andare alla guerra fotto altro Capitano. Oltre a quello 
mandarono ambafeiadorì à Bernabò Prencipe di Milano a pregarlojche 
In quelli loro fuenturatì accidenti voleffefoccorrergli, c come elfi arri- 
'Uarono a Milano intromelfi a Bernabò, fi dice, che’l capo loro parlò in 
„ quella forma. Noi condotti oggi allo llremo,e daterra,e da mare con 
,,ftretto affedio circondati, elfendoci chìufa ogni via d’hauer vettoiia- 
,, glie da mare, e da terra, e qua fi p refe dal nimico le mura iftelfedìVi- 
„ negia (percioche la nollra città non ha altre mura,che l’argine, che gli 
„ cdinanzi,epropugnacoli,e ballioni da noi vltimamcntc m elfo fatti, 
i, fra quali il più gagliardo è Chioggia ora da nollri nìmici efpugnata) 
„ noi dunque da tante afflizzioni opprellì ricorriamo all’aiuto, e alla mi- 
,, fericordia di voi, dignilTimo Prencipe, la qual fola può trarci dì gola 
*, delfierillìmo nimico,e faluarci dalla vicina morteci quale aiuto li chic 
,, deremmo co maggiore rifpetto,fe nel porgerlo,o nel negarlo n’andaf- 
„ fe meno della fede, della fama, e della riputazione , e finalmente del- 
„ l’utilità vollrajchc della fallite nollra : percioche noi foli non ci farem- 
„ mo fottomeflì a tanto carico,fe non fidati nella fpcranza de gli aiuti, e 
9 , della compagnia voftra confermata con patti,e con folcane giurameli 
to, e oltre a quello offertaci da voi tanto araoreuolmentc, e con tanta 
„larghezza,quando vedeuamo,cheiGenouefinollri perpetuinirnici 
y,haueuano congiunto l’arme coPrcncipipotentifsimi noflri vicini,c 
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hafemmo giudicato cofa più da faui cedere al nimico la piccìola Ifo- 
„la di Tencdojchc è fiata la cagione di quella peflifera. guerra, che ti- 
,* rarci addoflb tanta témpella, dalla quale di necelTità douclfimo rimaT 
„ nere fopràffatti, e oppreiTi, non hauendo forze a gran pezza bafleuoli 
5, a refillere a tanta cofpirazione. Habbiamo dunque cominciata la 
ivguerra fidati nella fperanza della voftracompagnia, la quale fiamo 
„ certi, che non c'ingannerà mai : perciochenon può auuenire, che voi 
„ Prencipe di fi alto grado folFeriare, chellando voi a federe, e a uedc- 
„ re, noi fiamo disfatti, e che voi manchiate a tanto vficio, alquale, e la 
j, fede voftra, e'I giuramento v’aftrìngono ; conciofic cofa che in quello 
„ mentre i Genouefi ci combattanonon più con le forze loro propie, 

,, che de’ loro confederati; i quali non ci fono venuti addolfo con mino- 
re atrocità, ne ci fanno raen crudele guerra, che loro mcdefimi, la 
„ quale ci ha condotti a tal termine, che ninno c peggiore dalla morte 
„ in poi. Ma che accadeò Viniziani,che voi riempiate il cielo, e la ter- 
„ ra di vane querele? che inuochiate, e chiamiate Iddio per tcftimone 
s, del giuramento, e della confederazione, potendo ageuolmente per 
„ voi medefimi liberarui da quelle noie con tagliare la cagione del--, 

„ la guerra, poiché è coli leggiere, e con cedere l’Ifola di Tenedo al nì- 
„ mico ? volefTe Iddio, che ciò folTe in noftro potere, ottimo Prenci- 
„ pe; volelTe Iddio, che con torre a noi quella Ifola potelTimo riempiere, 

„ riturare quella voragine aperta, che non affaticheremmo ne voi, ne 

i, alcun altro. Ma la cofa non è più in quello termine, ne fi combatte 
,, più della picciola Ifola di Tenedo ; ma di tutte le cofe noftre, dico di 
«tutto’ldominionoftro,fopra’Iquale l’infaziabilc cupidigia del rapa- 
„ cilTimo nimico incitata da felici fuccelTijha pollo gli occhi,anzi che la 

j, fortuna ci ha denunziata la battaglia perla fteffa città di Vinegia; fof- 
„ frirete voi dunque ottimo Prencipe, che fìando voi a vedere, e coti le 

mani, come fi dice,a cintola noi, i quali fi per ragione d’antica amici- 
,, zia da noi fempre caftamente, cinuioÌabilmcnteconlcruatà,fi per pat- 
„ to della nuoua compagnia, fiamo con effo voi congiunti, rimaniamo 
„ del tutto diftrutti, e disfatti ? e non più tofto con ogni sforzo di tutto I 
,, voftro regno correrete alla difefa,e alla liberazione de voftri confede- 
„ rati, e compagni? mafftmamente che per lafciarc da parte la fede, i 
,, patti, la riputazione, il dire de gli huominì, non ne va meno del vo- 
,, Uro,che del noftro rpercioche noi habbiamo rìferbaroadirenellulti- 
,,mo luogo quello,che in molte diliberazioni fuole porli nel primo , cioè 
„ rutilità,la quale allora fi dee fpezialmente abbracciare,quando è con- 
„ giunta con l'onore, e con la grandezza. Voi poffedete, o Prencipe vn 
„ regno nobiliflimo, e ricchillìmo, e vn paefe fertililfimo più che altro, 

3, che fia lotto ! Sole, e ripieno di molte chiare città, e di potenti terre; 
,,tuttauiail medefimo regno è come vn corpo forte,e gagliardo, e perle 
,, fueforze robuftojma flroppiato; e monco effendo fenza gambe, e fen- 
„ za biaccÌ3,con lequalifi muoua, e diftenda largamente le forze fue ;C 
quali fono quelle fe non il marc,e le opportunità marittime? quelle fo- ^ 
>, le in tanta, e coli abondante copia di tutte laltre cofe vi mancano^ 
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,jQuefta guerra dunque fe voi la prenderete con ogni voftro potere, vi 
„ porge non folamente bella occafione ; ma ancora giufta cagione di 
,,aggiugnerle alia voftrapotenza:percÌochechi dubita, chefevoico- 
„ raincerete a ftrignere i Genoueficon crudele guerra, non fiate in bric^ 
„ ue per riuolgergli dal cercare le cofe altrui a difendere le loro propie? 
„ enon deuete dubitare, che noi liberati da quella guerra fopraftante 
„ alle tefte no lire, non fi amo per leuarci con tutto lo sforzo, e potere dol¬ 
ale forze noftre a vendicare coli grani ingiurie, e a rendere loro vguali 
,, fconfittc. E quale fperanza rimarrà loro da doppio fpauento ingom- 
,,brati,cfrendo ftretti diquà da voi per terra, e di là da noi per mare? 
„ rnalfiraamcnte che in brieue fono per mancar loro le vettouaglie, del- 
„ le quali non hanno mai molta copia, che non hanno altro, che quel- 
„ le, che fanno venire di fuora,fichefenon da altro, almeno dalla fame, 
„ e dalla carcftia delle cofe al vitto necelTarie vinti fieno per piegarli 
„ a quella rifoluzione, alla quale noi medefimi a gli anni paflati gli sfor- 
„ zammo venire , quando fi diedero volontariamente nella fignorla 
5, di Giouanni huomo della famiglia vofìrai e con volira incredibile fe- 
„ licita adiuiene, che e pare, che voi fiate moflb a prendere le giufte, e 
„piatofe arme non per vaghezza di rapire le cofe altrui; ma per difi- 
„ dcrio di racquiftare le voftre. Se le tante, c tanto fplendide cagioni 
» non vi fìimolano a baftanza alla onorata,e vtilc guerra, in uano vi in- 
„ citeranno l’cfo ri azioni noftre, o di qual fi uogUa altro. Quello folo vo- 
,, gliamo ricordarui nel fine del noftro ragionamento, che quello, che 
,, vi proporrete di fare, lo facciate quanto prima, accioche non vi dol- 
j, ghiaie poi d’eflerci venuto a foccorrere, quando non vi fofte rimafto 
9, chi foccorrere, 11 lignote Bernabò rirpofe,che le domande de Vinizia- 
ni erano giufte,e che egli eraper ofleruarc l’uficio,e la fede de patti,e che 
rimoiicrebbe tutto lo fpauento della guerra da Viniziani, e lo volgereb¬ 
be fopra Genoueficon mandare incontanentegentea danni loro, e con 
dire a gli ambafeìadorì, che fteflcro di buon animo, diede loro commia¬ 
to, e mandò fubitamente nella Liguria la compagnia nomata fìeila, del¬ 
la quale habbiamo parlato di fopra, che erano quattromila foìdatifot- 
to’lgouernod’Altorre Manfredi; malfnardo diGuarco frattcllo del Do¬ 
ge vfeito fuori conia giouentù della città s’affrontò con elTa arditamen¬ 
te, e la ruppe, e feonfifte, e n’ammazzò molti,e molti ne prefe, e gli altri, 
che pochi auanzarono, pofe in fuga,e’l Manfredi fcampò veftito da vil- 
lano.I Genouefi ordinarono che la memoria di quella vittoria fi rinouaf- 
fe ogni anno il dì,che la s'acquiftò,che fù alli ventiquattro di Settembre 
eoa folenne facrificio, portando l'ufato dono del palio d oro alla Chie- 
fa di San Giorgio; la qual vittoria non fù più lieta in Genoua, che per 
tutta ritalia, chele città, e popoli vicini fecero allegrezza, che folfedi- 
ftrutta, e disfatta quella canaglia , fucina di fceleraggini, e d’iniquità, 
la quale haucua fatto danni, e rouine per li confini dì tutte le cit¬ 
tà , fi che gli animi de gli huomini non erano mcn tribolati dal dub- 
biofo timore, che dalla prefenza del male, non clfendo certi doue l’im¬ 
peto dell’animo folTe per portargli a rubbare. In quello mentre alcu¬ 
ni 
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iTf dij Biifla condizione prefe ie^ville, che erano pofte ne li¬ 

ti aU’intornOjefbprale riUedell’Adigéjleguitando d andare innanzi, pie 
fero ancheMilaraocco?:ma elfendoChioggiae gli alnriìuoghiail’intoE- 
no in potere de GenouefiiCJla città dfcViAegia come circondata'da^mare, 

e da terra, etoLtoIesogni wa deHe.vettouaglie>eperò.hauendo i Gciiot 

uefi la vittoria nelle rrfanii ed eirendo neceffario ^ che la città 
fe non per altra via,almeno per difeSCo di vettouagHe,cadcirein<btiewG 
tuttorhei Genoucfi fòflèco flati a vedereiefenza fare altro, effi non pOr 
tendo fofFrirc più lungo indugio, e c.ercàndo per fouerchio difiderio di 
finire Timprefa di preucuìte il benefìcio del tempo, che età Getto, e ficu- 
ro,lo guaftarono; perciochcpoftifiin cuore d’alfaltareil capofteffo,cioc 
la città di Vinegia fi partirono da Chioggia con trenta galee, e andaro- 
BO a San Niccolò alla boCca de cafteIU>per la ^quale i nauili maggiori 
pofTono più ageuolmentc accoftarfi alla città, che da.quella parte d ca¬ 
nale è affai fondo, che gli altri canali per la baffezza loro non^oftengo-: 
fio i corpi delle nauigrolfe ; ma non potendo fu pelare i ripari ve k cate¬ 
ne,con le quali habbiamo detto difopra,chei Viniziani haucuano chiù-, 
fo quella bocca,ritornarono a Malàmocco,e quindi andarono a Popilia; 
il qual luogo non è lontano dalla città più che tre miglia, e fi fermarono 
in quei due luoghi con parte deirarmatai ma mentre che i Genouefi fi 
cacciauano troppo innanzi, Gionanni Barbarigo con cento nauili pic¬ 
cioli vari di fattezze,e di nomi s’oppofe loro più toflo in foggia di feara- 
muccia, che di vera zuffa ; la quale per molte cagioni fi faccua con difa- 
iiantaggio de’Genouefi ; perche la baffezza del lagune, e’I poco fondo 
de’ canali non fofteneiia i corpi delle loro naublc quali ogni poco, che 
vfdffero fuori de’canali piegando alla delira,o alla finiflra,dauano 
nelle feccheje ali’incontro le barchette,e piccioli legnetti de’ Viniziani* 
che haueuano piena contezza del porto loro feorreuano intorno yoian- 
dofenza mai intoppare , e con faettamenti, e altre arme da lanciare di 
varie forti offendeuano le nauiCcnouefi ora da prora, ora da poppa, ora 
da lati.c faceuano loro graui danni,che principalmente erano offeiì dal-r 
k bombarde,che ciafeuna barchetta ne portaua vn pezzoje quefta nuo:- 
ua maniera di flriimènto da guerra non mai prima vdito in Italia, turba- 
ua grandemente i Genouefi traffecolati dall afpetto di queflo nuouo ri- 
trouamento, chevn folo colpo di effe ammazzaua duc,etre;o più Tolda- 
ri per volta. Poi che per.raare tutti gU sforzi riufeiuano vani,eViniziani 
haueuano sbarrato,e chiufo i canali di Sania Marta, e di Santo Spirito* 
per li quali s’andaua alla città, i Genouefi prefero partito di tentare i’im- 
prefa per vìa di terra , e d’affaltare la bocca del porto di San Niccoloé 
Era in quel tempo tra M.aIamocco, e San Niccolo vna felua atta a ten¬ 
der ui agguati, nella quale iGenouefipofero iri pofta vna buona banda 
di fofdati, che fleffero quiui occulti, e mandarono innanzi vna grande 
fchiera d'armati,che moflraffe d’andare a disfare il muro, che dicemmo 
dìfbpraeflere flato fatto da Vinizìanhe come furono vicini venne lo¬ 
ro in contro vna banda di cauallìj e Genouefi da principio foflennero 
l’impeto francamente 3 e fatta vna leggier battaglìaritirandofi a poco a 
poco fecondo i’prdine dato, come fe non haueffero potuto più foftene- 
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re l’urto, come hebbero condotto l’inimico al luogo dell’infidic , quel¬ 
li, che erano in pofta, leuandofi sù corfero addoflb a nimici, che veni- 
uanòloro contra fparfamente, e fatta gran tagliata, e occifione d’huo- 
mini, e di caualli, perche quelli ancora, che haueuano'finto di cedere» 
rientrarono in battaglia, gli ributtarono con gran furia dentro al muro, 
lo farei più torto tediofo a leggitori, che apportarti loto verun frutto, fe 
volerti ftare a raccontare le battaglie, che giornalmente fi faceuano tra 
Viniziani, e Gcnouefi tanto in rnare,e nelle palli di, qiianto fopra liti con 
varie opportunità, e con varia fortuna; perche ragilità,e la dertrezza de 
nauilipicciolhelacontezza del mare, e delle fecche erano d’aiuto a Vi¬ 
niziani ; onde auueniua, cheiGenouefi di continouo riceueuano alcuni 
piccioli danni, e a vna galea, eh e era a gouerno di Vegerio da Sauona, 
perche fi cacciò troppo innanzi,mancò fottol'aqua,e reftò infecco fen- 
za poterfi mnouere,onde gli volarono addoflb molte barchette,e la pi e-, 
fero, e la tirarono a Vinegia infiemecon alcuni altri nauili prefi, e con 
circa dugento prigioni, fra quali fù il medefimo Vegerio,e furono dal 
popolo riceuuti con gran letizia , come fe hauefle aequiftato qualche 
gran vittoria ; perche fra tanti dolori pareua loro d’hauerehauuto que¬ 
lla allegrezza qualunque la fi fuife; la quale allegrezza nondimeno in 
brieuertianì, e fe n’andò in fumo, perche fùrenduta loro vna maggior 
percofla ; percioche hauendo intefoi Viniziani, che gr^n parte dell’ar¬ 
mata Genouefe era andata in Puglia per condurre vettouaglie, c cre-^ 
deiido perciò di trouare Chioggia vota di difenditori, e fenza centinel- 
le, e fenza guardie,andarono dì notte per alfalirla furtiuamente con tre¬ 
cento piccioli nauili a condotta diVittor Pifani; ma non poterono fa¬ 
re, che i nimici non n’haueflcro femore ; fi che furono da Genouefi af- 
faliti, e ributtati con grande occifione, e con molto fanguc, e perderono 
molti nauili, e vi fù ammazzato Ì 1 genero del Doge Contarino, e fe ne 
tornarono a Vinegia con molto danno. La quale feonfitta, come che 
a comparazione delle paffate fufie leggiere, tuttauia riceuuta in quel 
tempo, aggrauò le cagioni del pianto; ma al popolo era più graue il 
dolore, e’I timore delle vettouaglie, che mancauano, e delle cofene- 
celTarie al vitto, delle quali v’era grande fcarfità, che le cofe s’andaua- 
no ftrignendo più di di in dì ; ed eflendo circondati di ripari da ogni 
parte non fi moflraua loro veruna fperanza di potere prouuederfi di 
vettouaglie. S’udiuano dunque per tutto lamenti,e querele, che incol- 
pauano la trafcotaggine,e pigrizia de Senatori, e de principali della cit¬ 
tà,! quali ertendo neghittofi e d’animo, e di corpo rtauano afpettando la 
vicina morte fenza tentare di trouare verun rimedio allo fcampo lo¬ 
ro . Dunque il valore de' Viniziani è di forte morto in vna,o due bat¬ 
taglie , che non fi può più rileuare dalla caduta ? fperano forfè, dice- 
uanole géti,ributtareinimici dalle terteloro, e racquiftare Chioggia c 5 
le correrie delle picciole barchetee? bifogna adoperare tutte le forze, c 
combattere con giufla armata, e con giufto efercito ; e la bifogna richic- 
de,che la cofa fi rimetta in arbitrio di Marte comune, che non v’è veru¬ 
no altro modo allo fcampo loro : quefto folo partito edere in ogni cafo, 
o falutcuole,o almeno non dannofo : perche fe faranno vincitori in bat¬ 
taglia. 
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tadiiairora Ubereianno, e fc ftefli.c la patria dalla rouina : e fe la fortu¬ 
na feeuiterà d’effere loro contraria, non fi patita verun danno, perche 
folamente fi muterà la maniera della morte, & che era molto meglio 
morire armato in battaglia con fommo onore per difefa della faluezza, 
e della libertà fuadiauendo prima fperimentato ogni cofa per confegui- 
re rintcndimento fuo,che confumarfi difame.manieradi morte briittif- 
fima, la quale fopraftaua loro di certo. Mai fece la tumultuante moltù 
tudine tanto ftomaco alla nobiltà con l’arroganza, e orgoglio fuo , e la 
moife a tanto fdegno contra dì fe,quanta bcneuolenza s’acquifto all ora 
laplcbè Viniziana con quelle querele appreffoal Senato, e a principali 
della città, rallegrandoli elfi che gli huomini di piccolo affare gli aiian- 
zaffero di prontezza nel guardare la Republica.e nel difendere la patria, 
e la libertà comune, e che elfi fiilfero da lei volontariamente infiammati 
a quelle cofe, alle quali fi richiedeua, che elfi incitaffero lei. Ma molto 
più gratafùlabuonavolontàvcrfolapatria d’alcum cittadini principa¬ 
li dei popolo, i quali donando al comune gran parte dell’haucre^loro, 
folleuarono le gran necelfità del publico, che era in gràdefearfità di da- 
nari.c con la liberalità loro mantennero lungo tempo la guerra, il quale 
beneficio c per fe llcffo grande.e gratojma più grato,e maggiore lo fece¬ 
ro gli fuenturati <afi della Republica ; fi che dal Senato fù rimunerato 
col maggior premioicheda quella città afpettare fi.poteffc,che dono lo¬ 
ro la nobiltà, e gli mife nel Jtumero di quei cittadini,che hanno in mano 
il gouerno delle cofe del comune, le quali famiglie fi dice fino al nume¬ 
ro di feffanta cffere:pcruenute. Mettendo dunque ogni loro penfiero nel 
fare armata,apprefl;arono in brieue trentatre galQe(che tengono fempre 
ncU’Arfenale gran numero di corpi) e Tarmarono occultamente, alle 
quali aggiunféro due groffe naui, e due pontoni^ Quella è vna forte di 
nauilio sformato! ma forte a marauiglia fatto per.portare gram carichi, 
c molto gagliardo a follenerc quanto fi vogli gran peli ; e perche il me- 
defirtwj,Doge Coiitarino domandò d’andare Capitano di cotale arma¬ 
ta, fìi creato Generale non folamente volentièri; ma ancora con gran 
prontezza di tutti, che la prefenza d’un tanto liuomo per la molta noti¬ 
zia,e fperienza delle cofe nauali.e per il fouranoluogo d’onore,e d’auto¬ 
rità, che teneua, era per efferedi grande importanza nella guerra., emel 
reggere,e gouernare le cofe. Quelli s cleffe perfuo CommeffarioiO prou 
iiedicoirc il medefimo VittorPifani,il quale non fireft malagèuole a ce¬ 
dere il ptimo luogo a quelThuomo di maggior grado d onore ornato, e 
Domenico Michieli, le quali cofe non fi poterono fàredaVinizianitan- 
to fegretaihente,chei Genouefinoh n’hauelferocontezza; onde per or¬ 
dine dì Pietro arlcro Malamocco, e Popilia, e fi ritirarono in Chioggia,e 
polli buoni prefidi, e corpi di guardie ne’ luoghidella città opportuni a 
gli afl'alti de nimici, e melfa in punto Tarmata per combattere ( che hori 
furono più che ventìnoue galee, che Taltre erano fiate mandare ili vari 
luoghi per diuerfe bifogne della guerra) s’appreftarono alla difefa. Ma 
il Contarino conducendo fcco gran numero dì Senatori, e 1 fior e della 
giouentù Viniziana, parti da Vinegia sù la fera, earriuò aChioggia di 
notte * e alTali con grande impeto i G^ouelì, che gli vfcironp ihcòntro, 
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c appena hebbero agio di trar fuori l’armata, e di ordinarla alla batta¬ 
glia- Non mai s’azzuffarono due eferciti con maggiore ardore d’animi, 
ne s’attaccò battaglia, doue gli animi dell’una, e dell’altra parte fuffero 
ftimolati da maggiore gareggiamento d’ira, o da più vrgenti cagioni i la 
quale fù afpra,e lunga,e dubbiofa, che l’uno, e l’altro Capitano rifcalda- 
ua i fuoi alla battaglia,e actendeua gli animi loro con tutti gli incìtamc- 
ti,che poteua. I Viniziani auanzauano di numero di legni,e d’huomini, 
e del riparo delle due nauigrofTe, e de pontoni,! quali nauili furono di 
grande vtilità nella battaglia; concio fofle cofa che le galee Viniziane 
quando erano troppo ftrette da nimici, fi riurafTcro ad effe, dalle quali 
erano coperte, e difefe quali foffero altrettante fortezze fopraftanti a 
legni più baffi . I Genoueh auanzauano di valore, e di gagliardézza di 
combattitori,che quafi tutti erano foldati vecchi, eper la lunga fpericii- 
za dell’arme affuefatti,e indurati a mali,e alle fatiche;che i Viniziani ha^ 
ueuano ripiena l’armata in gran parte di foldati comandati,e nuoui, c di 
frotte d’artefici meccanici, i quali finalmente furono sforzati cedere a 
Genouefi; percioche come videro le due naui groffe,nciraiuto delle qua¬ 
li haueuano più di fidanza,effere fiate da Genouefi efpugnate,ed infieme 
alcune galee prefe, fi perderono d’animo. Il Contarino dunque veden¬ 
do, che la cofa pigliaua mala piega,con le naui,che gli auanzauano fi ri¬ 
tirò con paura a Vinegia. In quei tempi li dice, che il Carrara diede vti 
fauio conlìglio al Capitano Genouefe, efortandolo a non lafciare raf- 
fredare la guerra cominciata con tanto animo, e con fi grandi principi, 
dimorando in Chioggia fenza far nulla, perche in quel modo i difegni 
non gli eranoperriufcire,enon era per far cofa di verun frutto, anzi per 
Io contrario era pericolo,che la rouina, che egli tcntaiia di dare a gli al¬ 
tri,non ritornaffe fopra il capo fuo, fe i Viniziani moffi daU’ultima ffilpe- 
razione,chcsforza fouente gli huomini a tentare, e Iperimentare, tuta 
tele cofe, e perauentura chiudcfferoil porto di Chioggia,la qual cofa di 
ceua non efferloro contefa, ne portarfeco gran malageaolczza ; e coli 
era per aucnire, che lafciandofi vfeir di mano la vittoria,Ia quale, fe fa- 
pcua vfarela fortuna,haueua certa,eficura,e le deffe al nimico, e in ve¬ 
ce d’affediare il nimico, egli refiaffeaffediato daeffa,e fuffe condotto 
nelle medefime ftremÌtà,con le quali all’ora egli ftrigneua il nimico; che 
v’era vna fola via di vincere i Viniziani cioè per raffedio : poiché egli 
medefimohaueua fperiraentato,chetutte l’altrc erano vane;perochelo 
conlìgIiaua,che lafciata Chioggia a guardare a lui, egli fipartiffe quan¬ 
to prima, e affedian do con maggiore armata, eh e poteffeil mare, eh e è in 
mezzo fra Zara,e Ancona città amiche, impediffe a Viniziani le vie del¬ 
le vettouaglie, fi come egli già haueuachiufo loro tutte le vie di terra, 
eh e in quello modo fenza vermi pericolo della variante fortuna, la cit¬ 
tà di Vinegia era per cadere in brieueper fe fteffa, che già era ridotta 
quali allo firemo. Pietro, o perche Tanimo fiio altiero, e da feure tene¬ 
bre d’ignoranza ingombrato non fuffe capace del buon configlio, o per¬ 
che haueffe cominciato a fofpettare della fede del Carrara,o che fi ren- 
deffe malageuolea priuarfi del guadagno delle faline, o perche parten- 
dofi dalla prefa città fenza diuifo del popolo, e del Magiftrato temeffe 
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deirinuÌdia.popoIarc»e delle mormorazioni de fuoi cittadini > che fpertc 
volte erano fiate la rouina di molti chiari Capitante non fperafle di po¬ 
tere fare, che il popolo approuafle il fuo proponimento, rifiutò il buon 
configlio. Fra tanto i Viniziani rifatta l’armata, ed eflendo ritornato a 
Vinegia Carlo Zeno,il quale innanzi la battaglia di Fola era andato da 
VinegiainLeuantecon cinque galee, e haueua con varie opportunità 
ragunato infieme quindici galee di molti luoghi foggetti a Viniziani , e 
hauendo condotto le prede fatte delle nauiGenouefi (fra le quali fi dice 
cffereftatala naue Bechignona carica di mercatanzia di prezzo fmìfu- 
rato.etanto grande che a pena pare credibile ) crefeiuti d'animo per 
tante giunte di forze, fi pofero in cuore di farl’ultima proua. Già i Ge- 
nouefi erano diuenuti perii felici fucceflì neghittofi, e negligenti, e già 
haueuano cominciato a non vfare tanta diligenza, quanto prima nel 
far le guardie,e le centinelle ; onde i nimici prefero opportunità di tenta¬ 
te vna cofa di gran momento,che fi moflero di Vinegia del mefe di Dc- 
cembre,mandando innanzi quattordici galee, che fi rimorchia uano die¬ 
tro due nani da carico, le quali arriuate al porto di Chioggia, e trouate 
quiui tutte le cofe fprouifte, e difordinate fenza trouare chi loro contra- 
ftafie,affondarononeUaboccha del porto le due naui, e corpi delle due 
groffenaui,eh e noi dicemmo cflere fiate prefeda Genouefi nella pallata 
battaglia, e arie ji quali corpi erano auanzatialfuoco, e ficcandoui di 
più,e pali, e traui, e ammontandoui d'ogni forte materia,cominciarono 
31 chiudere il porto: la onde molti Genouefi rifuegliati dal remore vfeen- 
do incontanente della città, vennero loro incontro armati di facelle ac- 
cefe, c miflero fuoco ne nauilì da Viniziani affondati, e all’altre materie 
quiui polle fenza fare alcun frutto ;percioche arfero fola mente le partì 
più alte,che auanzauano fuoridell’aquc,che il fuoco impedito dall’aqua 
non poteua penetrare alle parti più bafièie perche in quefto mentre Pie¬ 
tro con molto tumulto, econfufione armò l’efcrcito ; e’I Doge Contari¬ 
no fopragiunfe con tutta l’armata, s’attaccò fubitamente vna crudel bat 
taglia, e fi durò a combattere tre giorni continoui; e fpeflbper brieuc 
fpazio s’allentò la zuffa, efempre fi rinouò con maggiori animi di prima 
con gran danno deiruna,e dell’altra parte, che molti timafero morti, c 
molti fcriti;e ne la notte, ne la ftanchezza era baftante a fpartirla, che i 
mortali odifempre s'incrudelmanopiù. Ma poiché finalmente la zuffa 
per ftanchezza dell’unoje dell'altro cfercito fù fpartita,i Genouefi effen- 
do chiufa la bocca del porto, confiderando, e riuolgendofi per Tanìmo 
tutte le cofrjfin alme me prefero quefto partito, di trarre l’armata di quel 
le paludii fecero fembianted’andare con grande sforzo ad aprire laboc 
ca del porto,acciochc voltandoli i Viniziani a quella parte, elfi fra tanto 
traclTero l’armata fuori della bocca del porto diBrondoIo,che è lontano 
tre miglia da Chioggia ; ma alla malizia non fegui reffetto : percioche 1 
Viniziani accortili incontanente del difegno loro,s'oppofero a gli sfor¬ 
zi de’ Genouefi, la qual cofa riufeì loro più facile, perche per la baffez- 
za de Canili non poteuano feruirfi de remi, ed erano i Genouefi sforza¬ 
ti a tirare le naui con canapi, e con argani, che voleuano gran tempo. 
I Viniziani inanimati dalfelice fuccellb,e riuoltigli animi a cacciare 
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d'el tutto iGenouefi di quei luoghi,mifero mano.a.ftrignerglÌ ancora’per 
via di terra. Al porto di Bondolo era il Mori afterio di San Michele, do- 
ue Pietro haueua pofto groiTa guardia, e fei nimici fe ne fuflero infigno- 
iitì,harebbono impedito del tutto a Genouefì la via della vettouaglia, 
chedicontinouoeraloro mandata perl'Adige dal Carrara; la qual via, 
che fola era loro rimafta,perche la via del mare per li porti di Malamoc- 
co,e di Popilia era fiata molto primachiufa dàlBarbarigo,i Viniziani, 
tentata fpefib la cofa, non haueuano mai potuto ferrare per la gran dife- 
fa, che faceua la guardia, che era nel Monaficrio. I Viniziani dunque 
fatto vn'efercito terreftre, difiderofi di chiudere la bocca di Brondolo, 
njandarono là Carlo Zeno, e fra lui, c Genouefi feguirono fpeiTe volte 
crudeli,e fanguinofe battaglie, nelle qualii Viniziani n’hebbero fempre 
la migliore col vantaggiodelle bombarde, delle quali i Genouefi man- 
cauano del tutto, e le quali elfi haueuano pofte a legno per terra, c per 
mare, e con li continoui tiri di elfe ammazzauano molti Genouefi. Nel 
medefinio tempo Manuello,che noi dicemmo efiere flato eletto Impera- 
dorè da Giouanni fuopadre, collegatofi co Viniziani, pofe l’alfedioa 
Pera,Colonia de Genouefi; ma in brieuefù sforzato lafciarTimprefa, 
perche da Genoua fù mandato là in foccorfo Niccolo di Marco;ropera 
di queft’huomo in quel mare non fù oziofa,ne fenzà frutto; perche dopo 
lunga,e fanguinofa battaglia prefe finalmente due nauida carico, che 
pptcauano grano a Goftantinopoli, e alcune galee dcirimperadore, con 
morte di moki nimici,eNiccolò fù il primo.a falcare arditamente fopra 
^ farmata nimica, e con refcmplo fuo incitò, gii altri a fare il medefimo. 
X 381 Nel principio deiranoofeguenté il DogcGuarco,eìnfiemc con lui il fu- 
premo Magiftrato congregato prima il configlio di tutta la città di tre¬ 
cento venti cittadini di tutti gli ordini, armarono tredici galee, e ne fù 
dato il gouerno à Matteo Marrùfiì.huomo di connuenza in molti luoghi 
• prouata, e chiaro nelle cofe,e di guerra, e di pace < M a jn quello mezzo 
tempo il Zeno con grolTa olle per terra , 6 per mare (percioche licbbe ot¬ 
tomila fanti, e quattordici galee)' haueua cominciato a battagliare il 
Monift'èrio di San Michele,mofibsori tanto dalla fpcranza di prender- 
lo,quanto (fi, tirare il nimico a battaglia, ne fùingaótiato dalla fua fpe- 
ranza. Perche efl'endo vfcitogli incontra Pietro arditamente, s'attaccò 
fra loro vna’Crùdcl zuffa perlriaréieper terra,Ia quale fegui con difauan 
* tagio de. Genouefi ; perche il Zenò'gli auanzaua di numero di naui, che 

Pietro haueua dieci galee fold; ma là zuffa nauale filafciò in poco d’ora 
perchei canali erano tanto ftretti, chele galeenon poteuano affrontarli 
fe non a vna per parte, e tutta la.forza della battaglia fi trasferì in terra, 
che gran numero di gente, fra la quale fu vna eletta compagnia di quat¬ 
trocento foldati veterani mandati dal Carrara, vfeito di Chioggia cof¬ 
fe a foecorrere Pietro,che GominciauahauernelapeggÌore;onde Vitto¬ 
re Pifani correndo la con buon numero di naui affali l’armata Genoue- 
fe, einquefia zuffa Pietro combattendo valorofamente fu ammazzato' 
da vn colpo d’artiglieria,e percheiGenouefi.comc era neceffario ; per la 
morte del Capitano,fi perderono d’animo, tutte le genti deira’rmata,po- 
ftq fuoco nelle galee > fi gittarono in terra, e fi congiunfero col ritnanen- 
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tc dcirefercÌEO, II mcdefimo fecero quei, che erano in guardia del Mo- 
nÌftcrio,el’abbandonarono;piegando dunque la cofaa mal teripine,! 
Genouefi cedendo a poco a poco fi ritirauano a Chioggia piccola,emen¬ 
do dairuna,e dall’altra parte accrefciuto il numero delle gentijpercioche 
i marinari,e galeotti de’ Viniziani ancora erano fcefi in terra,e'I numero 
de combattitori Genouefi era di tredici mila,e Viniziani n’haueuano tre 
mila più dì loro. Chioggia piccola,che nomauano ancora la vecchia, fi 
congiugneuaconianuoua con vn pontedilegno lungo a marauiglia, c 
quiui fi riduffe tutta la forza della battaglia; ma parche i Genouefi ornai 
non poteuano foftenere l’impeto de Viniziani, lafciato il combattere, c 
guadi gli ordini fi pofero in fuga per quefto medefimo ponte con molto 
difordÌne;e perche i Viniziani feguitauano d’incalzargli, e di ftrignerli, 
i Genouefi del retroguardo raolTi dalla difperazione fecero tefìa, e vol¬ 
tarono loro il vifo, egli aflalirono con tanto impeto, che con quell’urto, 

• glirifofpinfero indietro, e diedero agio a Genouefi di valicare il ponte; 
ma perche per la paura vfauano in ciò troppa fretta, e vrtandofi infiemc 
in quella calca fi fpingeuano l’un con l’altro fuori del ponte, c cadendo a 
bafTò, o s anneganano ncH’aqua, o erano ammazzati da nimici,che era¬ 
no loro fopra. Ma il ponte finalmente aggrauato dal fouerchio pefo fi 
ruppe,ecadde,c con la fua rouina fi tirò dietro molti,tra quali fù’Toma- 
fo di Guano Capitano della Caualleria Genoucfè,huomo di prouata for 
tezza. Morirono quel dì fcccnto Genouefi,e altrettanti furono fatti pri¬ 
gioni ; e di più il Barbarigo con le fue cento barche prcfe cinque galee 
Genouefi nella fofia delle Vigne (che coli è chiamato quel luogho) cac¬ 
ciò che non mancalfe nulla a colmare le riceuiite fcon fitte, eia caiamiti 
de Genouefi,il medefimo Barbarigo prefenoue barche Padouanc cari¬ 
che di frumento,che dal Carrara,che non haueua contezza della rouina 
del ponte, e delle cofe fcguite a Brondolo, era mandato a Genouefi, la 
quale vettoùaglia feruì peri Viniziani. Mai Genouefi vdita la nuoua 
della morte di Pi erro, fu fti tu irono in fuo luogo Carlo Spinola, e gli die¬ 
dero per configlieri Luigi Guarco, e AnfaldoLomelIini; il quale partito 
di Genoua di Febraio con vna fcelta compagnia di gente eletta, perche 
il mare Adriatico non era ornai più in potere de Genouefi,accioche non 
auueniffequalche impedimento, cheritardafl*elaviadimare,n’ando a 
Chioggia per terra;e del feguente mefe di Marzo gli andò dietro il Mar- 
ruffo per mare. In quefto medefimo mefe venne a Genoua Agabito Co¬ 
lonna Cardinale Legato mandato dal Pontefice per mettere pace tra 
Genouefi, e Viniziani; e fi parti fenza fare verun frutto, che gli animi ne 
dì quefto,ne dì quel popolo erano ancora fazi delle fconfitte.ln quel rem 
po fù fatta vna fortezza nella villa di Bolzancto,che è nella valle di Poz 
zeuera,perfare frontiera a Mi)aneli,che di tempo in tempo adiftìgazìo- 
ne de’Viniziani a (faliiiano il paefede* Genouefi.In quefto mentre il Mar 
ruffo andò nel golfo Adriatico non fenza grande vtilità : percioche tro- 
uato due galee Viniziane in Ciuita vecchia,perche non vollero rendere 
Giouanni MaroceIIo,cheteneuano prigione,le prefe, e l’arfe, e nel porto 
di Manfredonia vinfe in battaglia,e prefe,e abbruciò fei galee, e alcuni 
minori legni mandati da Viniziani in Puglia per condurre frumento, e 
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fecel prigione Taddeo Giufliniani, che n’era Capitano infieme*con dui 
gentò'perfone,che l’altrc genti dellarmata fi gittarono in terra. Fornito 
nnàlinente d cammino entrò nel porto di Zara città amica, la quale in^ 
tutta quella guerra, fi come Fola de’ Viniziani, cofi fò ricetto, e Oftcllo 
de' Genouefi; nel qual porto rinforzata l’armata con altri legni, che tro¬ 
no^ andò aliti de’Viniziani, ne quali trono refercito loro ; dunque per 
non.confuma.reil tempo in vano,parti quindi, e andò alIeFolTioni (que- 
fìo è nome di luogo) e Viniziani sbattuti dalla venuta fua fortificarono 
il porto di San Niccolo con fatui vna forte torre, che ancora oggi è in 
piedi,c pofero fopra queU’argine buone guardie di gente a piedi, e a Ca- 
uallo; efette giorni poi che la torre fi cominciò a fabbricare, ilMarruffo 
comparfe dinanzi al pòrto di San Niccolo con ventidue galee, e fpiega- 
tele, c ordinatele in ichicra richiefei Viniziani di battaglia; ma perche 
cflì non vfeiuano fuori,poichehebbc afpettato quiuiotto ore, fe n’andò 
nella cofta della Marca con penfiero d’opprimere le nani, cheportauanò ’ 
frumento a Vinegiajma gli andarono dietro venticinque galee Vinizia- 
«e; è perche non s’incontrarono fcco in luogo veruno, condulfero feco a' 
Vinegia falue le naui cariche di frumento. In quello mentre il Cartrara 
per diuertire i Vinizianid alfa {Tedio di Chioggia, pofe raflcdio alla Cit¬ 
tà diTreuigi, e chiufa la bocca del fiume Narifcne, che oggi fi chiama 
Silojtolfe a Viniziani la facultà di mand are foccorfi per quella via. Nel 
medefimo tempo ilMarruffo n’andò a Chioggia con ventinoue galee, 
fpcrando le potefle tirarei Viniziani a battaglia di dare in tanto agioa 
Genouefi di vfeire di Chioggia,e tirarli nel mare apertojma quella fpe- 
ranza gli falli, perche ì Viniziani non lì molfcro punto de luoghi, doue 
s’erano polli,edalCaftellonuouamente daelTl fabbricato.chenomaua- 
noLupOjfcriuano di continouo con tiri d’artiglieria, che il Marruffo noti 
n’haueuaverun pezzo,c l’armata, c quei, che erano affediati in Chiog¬ 
gia, In quello mentre i Genouefi di Chioggia,feruendofi della materia 
de palchi leuati dalle cafefabbrìcorono cento barchettc,con le quali di- 
fegnauano attaccata,che fuffe la battaglia, vfeire a foccorrere il Marruf¬ 
fo: il quale in quello mezzo dirizzate in battaglia le prore di ventinoue 
galee, e mandata vna galea alla fortezza di Lupa, haueua inuitatoi Vi¬ 
niziani a battaglia : ma elfi la rifiutarono, e haueuano le genti fchierate 
fui liro per impedire il Marruffo, che non poteffe sbarcare le fue genti in ■ 
terra;nel qual tempo i Genouefi,che erano in Chioggia, vfeiti fuori con 
le barchette,fi sforzauano con le fiuri,e con fcghe,e altri ftrumenti di ta¬ 
glia re, e tor via la materia,con la quale il canale era flato ferrato : ma fu¬ 
rono ributtati dalle bombarde, che erano in Lupa, le quali da’ Viniziani 
erano di continouo fcaricate centra Genouefi intenti al lauoro, e contro 
al Marruffo. Laonde il Marruffo conofeendodi hauerea combattere 
non con gli huomini ; ma con rartiglierie, enon hauendo mai voluto i 
Viniziani auucnturare nel’efercito , nc l’armata alla dubbiofa fortuna 
della battaglia,comincio a ritirarfi pian piano,e in ordinanzare Vinizia¬ 
ni liberati dal timore di lui, mandarono fettanta barche con le bombar¬ 
de contra quelli^ che erano vfeiti dì Chioggia, e gli ruppero, e pofero in 
fuga, e prefero feflanta delle loro barche, e ammazzarono, eprcferqi 
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molte perfotìè,finalmente i Genouefi vinti da lunghi mali, e fianchi dal- 
k fatichc,e quafì confumati dalla fame; perche già per la ftanchezza nó 
folamente non porenano tenere Tarme in manojtnaapenaftarerùti man 
darono mefiG per trattare di renderli con onefii patti ; ma hauendo ciò 
fittopiù voite fempre furono ributtati dal Senatori quale flette fempre 
faldoin quello parere di non gli volere ri cenere altramente, chea difere 
zione,e finalmente i Genouefi per trouarfi in eftrema necelfità di tutte le 
cofe furono sforzati accettare con tale accordo. Adunque in Calen di 
Giugno patteggiarono, e refono Chioggia, la quale era fiata in potere 
de* Genouefi circa vn’anno. Furono condotti a Vinegia circa quattro 
mila huomini prigioni, chi Genouefi * chi d’altre nazioni,eh e haueuano 
militato al foldo de Genouefi, e infieme dicianoue galee, e alcuni altri 
minori naiiili vari di forma,c di nomi:lecofe,che furono riconofeiute ef- 
fere propie de’ Cliioggiottufurono rendute a padroni fedelmente, e’I ri¬ 
manente della preda fù concelTo a foldati, Bartolomeo Fazio huomo 
della riuiera aggiugne quì vna cofagraziofa, come che fauolofa, che i 
Viniziarii per diftinguerc i Genouefi dalTaltre nazioni, gli sforzarono a 
proferire in volgare Italiano quella voce Caùra,eche quelli,che ponen¬ 
dola lettera, Rinnanzi alTAuocalepronunziauano fecondo’l collumc 
della patria loro Craua,erano riconofeiuti per Genouefi con efemplo fi- 
miglianteagliEfratei,de’ quali fi legge nelle fa gre lettere, che per non 
potere proferire quella voce Sibolet,s’crano riconofeiuti per Efratei, e 
ammazzati da Galladiti nel palfarc il fiume Giordano. Quello anno per 
ordine de’ principi di Milano calò nella valle di Pozzeuera vna fchiera 
d’armati da non ne fare poca fiima ; e fenza fare verun frutto fù da Gè- 
nouefi sforzata ritirarli nel paefe fuo con vergogna;e Genouefi non pun¬ 
to perduti d’animo per lo fuenturato fuccelfo dellecofedi Chioggia, fe- 
guitando Tincominciata guerra,efotto la condotta di Guafparri Spino¬ 
la andando a moleftare con Tarme le cofe de nimici in diuerfi luoghi con 
trent’otto galee alTalironoTrielte, c sforzata ribellarli a Viniziani la do¬ 
narono al Patriarcha d’Aquileia ; e perche Giuflinopoli, nomata anche 
Càpo d’Ifì:ria,afpettò oftinatamenteTalfaltOjla prcfero,epofero a facco, 
e accrefeiuta Tarmata di dieci galee,ritornarono a Vinegia ; ma trouate 
le bocche del porto ferrate,e le riuiere fornite di guardie,e ben fortifìca- 
tc,ritornaronoin Iftria,e combatterono,ed efpugarono la Citd di Pola, 
e Tai fero,e’l medefimo fecero ad Arbi,e a Signa le quali terre furono prc 
fe,e arfe ; ma la Città di Parenzo fù tentata con dilfomigliante auueni- 
mento,cheipaefanifidifefero franchamente. Quello medefimo anno 
morì Vittore Pifani, Ì 1 cui valore in quei tempi fù principale foftenta- 
mento delle cofe Vinizìane infermatoli, come dicono,di dolore, perche 
dicci galee Genouefi per colpa del fuo luogotenente fcamparono delle 
mani de’ Viniziani, che le feguitauano . I Genouefi mandarono tredici 
galee in foccorfo delTarmata ; e perche non fù dato loro verun Capita¬ 
no , quel carico era ammìniftrato da Capitani delle galee in giro. Nel 
medefimo tempo iVifeonti Prencipi di Milano hebbero la terra di No¬ 
ne,che fù data loro per tradimento. Qj^elTanno, perche a molti parcua 
graue andare a coli lunga,e faticofa guerra, e piena dì pericoli, e fi que- 
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rclkuanoj che’l Magiftrato non Tpartiife quel carico vgualmentèì fi tro-’ 
nò qucfto modo di forvia le querele -, perciochc tutta la città,e’I domi-^' 
nìo f u diuifoin tre parti, e’I carico d’andare alla guerra, fi rimetteua alla: 
forte,e a ndana in girale le alcuno,il cui nome fuircvfcito,rifiutaua d’an¬ 
dare alla guerra, qialhdaua vno feambio a fue fpefe. Qui i nollri annalt 
intra metto novn elera pio memorabile di fortezza, e d'ardimento, e di fin 
giilar grandezza d’animo fatto davn Genouefe cittadino priuato con 
priuati configli, e eoa arme priuate; il quale tuttoché non attenga punto 
al comune :tuctauia perche è grande onore della noftra Città rhauere 
prodotto tali cittadinhche non fi fieno dubitatidi tenere nimicitie, efac 
guerre con li Re medefimhe con fourani Principi, ho giudicato fpediena 
te non intralafciare. Viueuanellacorte delilmperadoredi Trabifonda; 
Megollo Lercari,e per le fue rare virtù,c piaceuolczza di coftumi, e de-' 
ftrezza d’ingegno cra marauigliofamente accetto fi all’Impcradore, co¬ 
me a molti principali della Corte. Quelli giocando vn giortio per ven¬ 
tura a fcaechi con vn giouanettOjil quale rifpctto al fiore dell’età ( come 
fi diceua ) era molto grato all’lmperadore, chaueua maggior fauore , e 
autorità, che non pareua,chefuflb richiefto a brutti, c difonefti fcruigi,^ 
che faceua.eiTcndo nata rida fra loro,doppo molte conrefe di parole veti 
nero finalmente a quiftionc ; e il giouanecto trafportato dairorgoglio, e 
daU’ira, diede al Megollo vno fchiaffo nel vifo, epcrchc molti fi leuaro-i 
no sù, e s’intramificro nella quiftionc; eia più parte defignori, e de cor-^’ 
tigiani inchinauano (come era neceflario) a fauorc del giouanctto, Me-: 
gollo non potè vendicare l’onta riceuuta;c come che egli ne facelTe que¬ 
rela con ri m pera dorè, non hebbe pure alcuna debita foddisfazzione.’ 
Onde Megollo riuolta tutta l’ira centra rimperadore,concepè tanto fdc- 
gno centra di lui, che fi pofe in cuore di vendicarli di lui per ogni via 
quanto fi uoglia pericolofa, e difficile : ondefe ne venne incontanente a 
Genoua,e con l'abito vile,e lacrimofo,c oltre acio con la barba, e co ca¬ 
pelli lunghi moftrando gran milizia d’animo,congregò i parenti, e con¬ 
giunti fuQÌ,c tutti quelli,che haueuano fcco qualche familiarità, efpofta 
loro l'ingiuria,gli pregò,che in vna faccenda tanto piatofit,e tanto giufta 
non gli volcflèro mancare, e d’effi con gran prontezza armarono due 
galee,c fornitele di tutte le cofeneceirarie perla guerra, le diedero a Me¬ 
gollo ; ed egli fenza dare punto d’indugio alla cofa rfandò per coli lun¬ 
ga nauigazione nel mare maggiore, e s’accofto alle riniere dell’Imperio 
diTrabifonda,airalcndoIedicontinouo ora per mare, ora per terra mo- 
flraua marauigliofi efempli d’animo implacabile , e d’inhumana cru¬ 
deltà,che tagliaua loro il nafo,e gli orecchi,e poi gli rilafciaua ; che il di- 
fiderio della vendetta,che gli ftaua fiffo nell’animo,non daua verun luo¬ 
go ad altro pcnfiero,c non reftando mai di fare cotali danni.l'Imperado- 
repertorvia cofi gran vergogna, e rimuouere icontinoui mali, armò 
quattro galee, e le mandò contro a Megollo . Il quale fcopertele di lon¬ 
tano , che veniuano contro dì lui,’conofcendo eflere fpediente aiutare le 
forze con l’ingegno, finfe d’haiiere paura, e fi pofe in fuga a più potere; 
«perche due galee nimiche lo feguitarono con grande sforzo di remi 
auoga battuta, Megollo voltatofi adietro s’auuide, che due delle galee 

nimi- 








Libro Ottauo. 337 

nìmiche erano innanzi all’altrc molto grande fpazio, fi cHeriufc^doii 
quel che defideraua,di reparare la pugna loro>voItate le prore Ipinle 
con ‘Mirande inipctole fue contra le due, che gli erano piu vicine,e quafi 
con Furto fteflo le prefe ; e feguitando d’andare innanzi ; perche 1 altre, 
che per Accorrere quelle,che combatteuano affrettauano il pafld, erano 9 . i 
arriuàtein luogo, che non poteuano più fcatnparc, prefe anche quelle 
lenza contrafl:o,e con rufato,e brutto efemplo di guaftare la faccia in¬ 
crudeli contra tutti prigioni: e perche vi s’abbattè vn vecchio venera¬ 
bile d’età, che haneua feco due figliuoli innocenti di bello afpctto, enei 
fiore della giouentù, egli fi gittoa piedi di Megollo, e difle ti chieggio m 
grazia perla fedetua ò Megollo . che sfoghi fopra di me tutti gli Iti- 
moli della tua ftizza, togliendomi non folatnente il nafo, c gli orecchi, 
ma la vita ancora,e perdona a quelli due figliuoli. Megollo mollo, e da 
prieghì del vecchio.e dalla mifericordia dell’innocente età,perdono non 
folamcnte a figliuoli, ma al padre ancora, e diede al vecchio vn ban- 
clione pieno di nafi ragliati,e infalari,perche lo'portafre alrlmperadorc. 
c gli commifie ; che e gli dicefie da fua parte, che Megollo Lcrcari non 
erumai per rimanerli dal dannegiarlo, olafcraré le lue riuie^ quiete, 
finche non gli delTe nelle mani il giouane, dal quale egli era flato coli 
atrocemente ingiuriato ; e l'Imperadore tutto che con gran dolore, e 
cordoglio d’animo fù sforzato condifeendere alla domanda , e come H 
fiiouane montato fu la poppa fù dinanzi a Megollo,gittandofeglia pie¬ 
di , e piangendo diCfe. Io, o Megollo non tichieggiola vita ;:mache me 
la lieui Lenza tormenti; A cui Megollo rifpofe, non fai tu, che gli huo- 
mini di valore non fono mai vfati d’incrudelire contra le femmine : eoa 
la quale pcrpleffii rifpofta molTe non tanto lé lagrime, quanto la fama 
del giouane ; elàfciatolo fenza altro gaftigo, gli impofe, che dicefle al- 
l'Imperadore , che era foddisfatto a pieno alla ingiuria fuà pnuataj ma- 
che non s era ancora foddisfatto del tutto alloiiorcdella patria fuà, e 
al nome Gcnouere,però che non era per partirli fe primaf’Iràperado-- 
renonpromcttelfe per fcrittura difua mano di fabbricare in Trabilon- 
da vn'ampio fondaco alla nazione Genouefe. edar loro alcuni notabi¬ 
li priuilegi e franchigie,e di fcolpire quefla Iftoria fopra la porta;e 1 Im- 
peradore fece il priuilegio, e dall'una , e daifaltra parte fu offeruatà la 
fede j e fabbricato il fondaco. Mentre che le co fe de Genouen era¬ 
no fuori da tante guerre aggrauate, la Gittà, ancora non era; quièta da 
rumulti cittadinefchiipercioche il Doge venne in fofpetto;,:che Anto- 
niotto Adorni tenelfe fegreti trattati d’occupare U:pnncipato, e lo con¬ 
finò fuori della Città, e nel medefimo tenìpb Luigi Guarco fratello del 
Doge ritornato daH’arraata * fù man dato, cantra Pietro Fregoli, Spinet¬ 
ta Spinola, e Simone della'Torre da Ghiauariiche faceuano tumulti 
nella riuiera di Leuante] e perche noli fectì alcun frutto.^ c luoruiciti 
prendeuano ogni dì maggiori forze, e maggiorpotere,fu sforzato il 
Doge a richiamare Guafparrì Spinola con tutta 1 armata della guer¬ 
ra Viiiiziaoa a raffrenare i mali, che nafceuanoin cafa : il .quale fu ob^ 
diente, e ritornato, nella riuiera,earriuato a Chiauan andò allayil^^ 
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la di Lemoj doue gli vfciti s’erano congregati, e perche vollero far dife- 
fa gli ruppe, epofein fuga, e ne prefe affai, che altri furono da Luigi 
Guarco impiccatile altri incarcerati; e fi trouò che le bandiere prefe ha- 
ueuano altre Tinfegnedeirimperadore,altre de’Vifconti,alcune de Fre- 
< 3 8 z gofi* Guafparri fpedita fimprefa nel principio dell’anno feguen te, en¬ 
trò nel porto dhGenoua,efù riceuutocÓ grande onore,e portò molte re¬ 
liquie de Santi tolte delle prefe Città, le quali furono Ipartite per le fa- 
cre Chiefe da conferuarfi con gran diuozione. Nel principio di Marzo 
non filafciandomai il penfiero della guerra Viniziana,Ifnardo Guarco 
fratello del Doge andò nel mare Adriatico con tredici galee, doue di¬ 
morò pochi dìjperche hauuta nuoua,che Carlo Zeno trauagliaua la rì- 
uiera con Tedici galee, fe ne ritornò toftamente indietro ; ma perche ve- 
niua con venfuna galea (perche in quel viaggio alcune galees’erano 
congiunte feco) ilZeno non giudicò Ipcdiente afpettarlo, e voltato le 
prore a dietro fe ne ritornò nel paefe fuo, e Ifnardo liberata la riuiera, 
ritornò nel mare Adriatico. Già haueuano cominciato a raifreddarfi 
gli animi deU’nno, e dell’altro popolo, el tedio delle fatiche, e de’perico¬ 
li, e la ftracchezza de’ mali,e delle continoue fconfitte era cagione, che 
l’uno, e Taltro popolo difidera ua la pace. Diuoglia dunque l’uno, e l’al¬ 
tro mandò ambafciatori ad AimoneDuca di Sauoia, il quale haueua 
perfua ambafciadori efortato l’uno, e l’altro popolo, e inficme il Re 
d’Vngheria, e’I Patriarca d’AquiIeia,e’l Carrarefe alla pace, e s’era offer¬ 
to a conofcere le differenze loro, co me amico, e arbitro comune ; tenuti 
dunque trattati, finalmente doppolunghe contefefi conchiufela pace 
del mefe d’Agofto con quefte condizioni. Che il Re d’Vngheria non 
delfe ricetto a Corfali nelle riuiere della Dalmazia, ne ui faceffe fare 
fale, e che per tale cagionei Vinizianigli pagafferoogni dieci anni fet¬ 
te mila ducati. CoIPatriarca d’Aquileia rimanefl'ero fermequelle con¬ 
dizioni, che ftauano innanzi la guerra. Chei Vinizìani, e Genoueli ri- 
teneffero le cofe mobili, che s’haueua no tolte l'uno l’altro nella guerra; 
ma fi rendelTero incontanente iprigioni da ogni parte fedelmente. Che 
i Viniziani gittaffero a ferrala fortezza diTenedo, eiafciafferò la pof- 
fefllone di quell’lfola, e che ne l’uno, ne l’altro popolo la poffedeffe, o vi 
fabbricaffe in auenire alcuna fortezza,eper Tofferuanza di tal cofa i 
Fiorentini, che ancora loro s’intramifero in quella pace promifero per 
loro diigento mila feudi, che ne l’uno, ne l’altro popolo poteffe tene¬ 
re traffichi mercantili intprno al fiume della Tana, accioche quefta co- 
fa per innanzi, come Ipeffo era auuenuto per addietro, non fulfe cagio¬ 
ne di guerra fra loro. Che’l Carrarefe gittaffe a terra le fortezze, e Ca- 
ftelli, che haueua fatti sù le bocche de fiurtii, c nelli ftagni ; e confini tra 
lui, eVinizianifuffero terminati dal Duca di Sauoia. Tutti offeruarono 
a pieno quefta pace fuor cheil Carrarefe, il quale poco dipoi ruppe la 
fede de’patti ; Ma Giouànni Murdazzo Caftellano della Rocca di Te¬ 
nedo fù cagione, che tra Genouefi, e Viniziani la cofa andò in lungo, 
perla cui bfti nazione, mentre, che tarda à reftituire la fortezza, e con 
varie calunnie, e nuoue inuenzionimena la cofa in lunga, mancò poco» 
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che non andarono a terra i trattati della pace,che erano quali fermatile 
che le cofe non ritornarono ne gli antichi malij conciofie cofa che i Gc- 
liouefi credendo d’effere beffati da Viniziani, cominciarono l’anno fe- 
guente a penfare di rinouare la guerra, e perciò fecero pigliare, e mct- 
fere fotto buona guardia i mercatanti Fiorentini, che trafficauano [n 
Genoua : Ma i Viniziani mandarono ambafeiadoria Genoua Zaccaria 
Contarini.Michele Morefim,e GiouanniGradenigo, i quali/oddisfece- 
ro del tutto a Genouefi, percioche moftrarono, che il configlio publico 
non haueua alcuna colpa di ciò; ma tutto procedeua dal Mudazzo. La 
onde i Genouefi a richiefta de’ Viniziani mandarono a Tenedo vn’huo- 
ino a pofta, nella cui prefenza la fortezza fù fpianata, la qual cofa pò- 
fc fine alla la grimo fa, e peftifera guerra, che fecotfdo’l conto,che 
fanno i Viniziani, era durata fei anni, nella quale • 
la fortuna variando arrecò molte 
feon fitte aU’uno-, c al- 
i;, ; ■'i Taltro popo- 
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DELL ISTORIE DI GENOVA, 


di Monfig. Vberto Foglietta, 

LIBRO NONO. 



TTf',. 


A pace airunoj-tì rialtro popolo lieta pofe ben fine a danni 
della guerra ; ma rinuolfe la città in maggiori miferie ci¬ 
udi ; e quella è fiata perpetua vfanza della noftra nazìo- ^ 
ne,checÌa pa^ed^^qùilé è il maggior dono,che da Dio fia 
dato a* gli h uomini, fi a fiata rpeffe volte a Genouefi più 
noccuole, che la guerra, che è la più orrenda pelle, che 
trouar fi pofTa ‘.perciòche le difeordie ciuili, che dalle fatiche, e da peri¬ 
coli della guerra erano fiate addormentate, come la città fù fciolta da 
quel timore, fi rifuegliarono con marauigliofi mouimenti : e l’anno fe- 
I 5S 3 guente, chefù rottantefìmo terzo di quel fecolo,nel quale apparue, che 
ninno bene è tanto grande,che con vfarlo peruerfamente non fi conuer- 
ta in male de pofTeditorr, ffìch^ i momenti dell’bumaneventure, o difau- 
uenture fono ihaggiori ne gli animi de gli huoitiinì vfanti le cofe diuer- 
famente, che nella natura ifteflà delle cofe. t-A natura del volgo è tale, 
che fiiolc far giudizio degli huomini grandi, e chiari Qon dalla virtù, e 
da meriti loro ; ma dalla cupidigiafua, c fccondo checflì la fecondano, 
òla contraflano ,cofi ella è verfo loro, ò bene,ò male difpofta. Lafalu- 
teuole moderazione del Doge Guarco, tuttoché la città, c le cofe ciuili 
non fodero mai ne più quicte,ne più tranquille, che folto quello Prenci- 
pe;e oltre a quello i molti, echiari’meritidilui, e del fratello verfo la Re 
publica vaifero più torto a partorire l’odio, che la beneuolenza de gli 
huominij a queU’eccellente huomo ; e la plebe era'feco fdegnata per due 
cagioni, che s’adirauano, che foffe più torto capo della parte de’ nobili, 
che de’ popolari,come quello,che haucua renduto a nobili i magiftrati, 
e gli onori,e’I gouerno della Republica; c di più haucua aggrauato la pie 
bc di nuoue graue2ze,artegnando alla volontà di lui quello, che alla nc- 
certitàde tempi attribuirli doueua. Quello odio era nudrito da alcuni 
principali del popolo, fra quali teneuano il primo luogo M.Lionardo 
Montaldo Dottore in legge, eAntoniottoAdorniafpirantial prencipa- 
tOjche già daU’Adorno era flato gurtato ; ma procedeuano con diuerfe 
arti ;percioche l’Adorno aiutato dalla potenza della famiglia, e delle 
parti, e rifpettato • e iunajzato più, che allo flato d’un huomo priuato fi 
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conuenùia coii inanifefta ambizione io richiedeua, come a fe douutoj 
tentando tutte levie, che a ciò lo poteflcro portare, fenza fare veruna 
diftinzionedal dritto,e dal torto. Ma il Montaldo.acui le molte, e chia- 
xe virtù,e oltre aciòlafama della prudenza più,che ordinana,recauano 
grande autorità appreffo al popolo, e gran fauore de buoni, diflìmulan- 
do cotaledifiderio , e veftitofi 1‘abito, eia perfona di pacificatore, fi la- 
-ftricaua la via al medefimo luogo fourano. Quelli dunque, che tra prin¬ 
cipali del popoli difiderauano nnouare lo ftato,prercro occafione di ciò 
-dalmaeftro della giuftizia.,magiftrato nuouq introdotto in quei tempi 
nella città, il quale haueua alToluta balia,e fciolta dalle leggi di gaftiga- 
rc i malfattori anche nella vita;andauano dicendo effer cofa troppo gra¬ 
ne,e importabile a vna città libera,però che tolto via il nuouo magiftra- 
to, fi doiieua rendere al Podeftà la fua ordinaria autorità, che gaftigafie 
jcolpeuoli fecondo gli ordinamenti delle leggii diceuano di più, che 
jioh conueniua, che’l Doge tenelfe foldati pagati per fua guardia, che 
quefta eracofa da Re, e non da magiftrati eletti con libera volontà de 
cittQidinì; i quali do u cu ano cfTer guardati dall innocenza loro , e dall ug- 
gu alita nel gouernare, non dalle guardie de foldati pagati a guifa di Re: 
che quefta apparenza non era conueneuolc a vn magiftrato ciuile, eche 
moftraua difiderio di regnare,e non di gouernare, però che non fi doue- 
ua aggrauareil comune molto bifognofo con quefta fouerchia Ipeia» 
Quefte cofe andauano mormorando i principali del popolo. A ^^efte 
s’aggiugneuano le querele della gente minuta, che fi lamentaua delle 
nuoue grauezze impofte, tra quali furono i beccai; i quali andarono al 
Doge,e fecero ifta□ za con gridi pieni difedizione, che fi leuaffevnanuo 
ua gabella pofta fopra la carne, e perche non ottennero nulla, non punto 
mitigati dairamoreuoli parole del Doge, perche non ardiuanolfoh far 
tumulto, congiuntifi con alcuni altri huomini della medefima condizio¬ 
ne,che fi vnìrono con loro,indotti dalle medefime cagioni,vfcirono del¬ 
la città per tirare dalla loro gli abitatori delle valli, e delle podeftene, 
che fono d’intorno alla città : i quali fentendo fonare a martello da cam¬ 
panili delle Chiefe, e de Munifteri vicini,prefe toftaracnte Tarme corfero 
nella città a grandi fchiere, e con grande impeto ; e ammazzarono vn 
certo Caporale della guardia del Doge, e 1 maeftro della giuftizia, che 
a cafo s’incontrarono in loro,e congìugnendofi con elfo loro gran parte 
della plebe di dentro difeorreuano per tutta la città gridando viua il po¬ 
polose con gridi pieni di minacce chiedendo, che fi toglieffero viale ga¬ 
belle. Finalmente fi riftrinfero infieme circa due mila,tanto della plebe 
della città,quanto del contado di quelli, che più amauano la quiete co¬ 
mune,e congregatifi nella Chiefadi S.Domenico , doue concorfe anco¬ 
ra ilMontaldo con alcuni principali dclpopolo;fi tratto con gran difpu- 
te di parole dello fiato prefente delle cofe ; e1 fine de configli fù, che i 
nobili foifero del tutto rimoifi dal goueruo della Republica, e che il fou- 
rano magiftrato de gli Anziani, e tutti configlieri dei Doge fi crealTero 
del corpo del popolo,e che le grauezze, eie gabelle nuoue fi leuaflero ; e 
furono mandati quattro cittadini de principali a cfporrc quefte domati 
de al Doge, il capo de quali fù il Montaldo. Diet^ a gli ambafci^tori 
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andò incontanente la plebe, la quale hauendo ripieno la piazza del pa--^ 
lagio, che Ifnardo, e Luigi fratelli del Doge, che erano accompagnati 
da poca gente,non hebbero ardimento d’opporfi,gridarono da ogni par 
te, che fi togliefiero via le grauezze, e le gabelle, e’I Doge fù coftretto 
compiacere a {rinfuriata moltitudine. Onde egli fece intendere per mez¬ 
zo del filo cancelliere fe elTere difpofto a compiacere alle voglie loro, c 
tanto nel tor via le gabelle, quanto neU’annullare le leggi, c gliordina- 
menti ( che quello ancora fù nelle domande loro aggiunto) fatte fopra 
Taurorità, e ragione di lui, e fece gittare dalle fineftre nella piazza vn li¬ 
bretto,nel quale erano cotali leggi fcritte, che dalla plebe fù fubitamen- 
te ftracciato. E la notte medefima il Doge chiamati cento de principali 
cittadini, per configlio loropriuò i nobili d’ogni ragione di gouernare, e 
traportò ne popolari tutte le guardie delle fortezze dello flato Genoue- 
fe,e tolfe via le grauezze,e di più rimefle nella patria i Fregoli, c gli altri 
fuorufcitij ma ne anche con quello fi pofe fine a tumulti,onde per acche¬ 
targli chiamato di nuouoil configlio, furono creati otto huomini tutti 
popolari,Ia metà mercatanti,e la metà artcfici(pcrche anche cofìoro fa- 
ceuano la loro fazzione)che furono chiamati prouueditori -, e a quelli fù 
data fourana balia di pacificare le cofe,e di riformare lo flato. I merca¬ 
tanti furono Federigo Pagana, Tommafo lllionì, Antonio Giulliniano,c 
Francefco d’Ancona, egli artefici l’ifìeflb M. Lionardo Montaldo, che 
padana per quel corpo, perche la fua famiglia era del collegio de notali 
Iacopo CalIacio,Damiano Pontone,e Manuello di Bobio,tutta fiata non 
fecero verun frutto, che gli animi de gli huomini erano di forte infiam¬ 
mati nelle contcfe,cheil co manda mento loro, perche fecero andare vna 
grida, che gli huomini di fuori vfcilTer della città, e la plebe pofafle Tar¬ 
me,non folamente non acchetò la fedizione, e tumulti; ma più torto gii 
accefe.Tutta la città dunque rimbombaiia di flrepithe di gridi di fchie- 
re d’armati, che difeorreuano per tutto,e altri gridauano viua il popolo,c 
iftuocauano il nome d’Antoniotto Adorno,e con minacceuoli voci chìe- 
deuano lui Doge. In quelli tumulti intoppò in loro vn certo Antonio 
Bufferio,che era fopra’l rifeuotere le rendite, ed entrate publiche, efù da 
elfi ammazzato; elacofa farebbe anche andata più innanzi,fe vna certa 
compagnia dì cittadini grani, e amatori delia quiete, che portauano per 
infegna la tella d’un Lione ne;o,e pelofo, facendoli loro incontra in mol 
ti luoghi,e parlando ora a quelli,ora a quelli, fecondo che s’incontraua- 
no in perfone da loro conofeiute, conpregare, con ammonire, che non 
Voleffero incrudelire finoaU’ellremo ; ma rifguardare la patria comune, 
ne feguitalTero di dillruggerla,mÌtigarono alquanto gli animi loro. Co¬ 
me dunque i romori celTarono alquanto, il Doge, che non ofando d’in- 
trametterfi in co fa veruna, ìnfino a quell’ora era flato quieto a vedere, 
che riufeita folTero per hauere i tumulti, riprefo cuore, chiamò il popolo 
„ nel palagio;!! dice,hauerparlato in quella maniera. Io credeua, o cit- 
„ tadini, d’hauer moftrato tali faggi della moderazione, e facifità mia, 

„ che fe voi bramarte cofa veruna, volefte più rollo ottenerla da me per 
„ vie ciuili, chea forza, e con fedizione. Io di vero fon quelThuomo tan- 
•1 toduro, efuperbo, che non afcoltolc parole de miei cittadini.^ io fon 
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„ tanto di mia te/la j che perche le parole poco giouano, bifogna vfarc 
„ verfo di me la forza? o vero tanto ignorante di tutte le cofe, che non 
,, conofca,che io debbo conformare i configli miei con la volontà di tut-i 
„ ta la città ? e che quefto fourano luogo d’onore m’è flato dato da voi, 
accioche io vi gouernafsi, e prouuedeffi a commodi voflri ? e non per- 
i, che io vfafli la balia, e autorità di Re fopra di vobcome fanno coloro, 
j>che pongono i dìfideri loro innanzi alconfentìmento di tutta la città; 
,, che centra tutti gli efempli deli’antiche città rimuouono il popolo, il 
quale nelle città libere hai! fourano Imperio, dalle publiche dilibera* 
^jzioni ; egli di vero non conuiene dare i magÌftrati,egouerhi publici, e 
jì gli onori fe nó a quelli foli,che,e per oneftà di grado,e per efperiehza, 
efeienza delle cofe fono atti a gli vffcipublici;ma il rimuouere tutto^ 
„ popolo,appo’I quale dee eflere la fupreraapodeftà,dalle deliberazioni 
„ fopra le cofe del comune è cofa da quelli huomini, che indirizzano i 
iy loro penfieri più tofto alla grandezza propia, che alla libertà del comu 
ne. Vipriego,o Genouefi,che le cofe,che ora foggiugnerÒ,non lepren 
» dia'te come dette per oppormi alla volontà voftraJa quale veggio cosi 
5, ardente j ma per render ragione del fatto mio. Vi offendono le nuoue 
ti grauezze, e gabelle. Quefte non da me; ma da difaftri della Republi- 
„ ca, e di vero da voi flcffi vi fono fiate impofle, che l’ardore voftro flit 
„ tanto grande nel prendere quella guerra grandiffima, e tanta la cd- 
„ flanza nel feguitarla, che Ìo di neceflità, c a ragione ho interpretatos, 
M che voi volefle ancora quelle cofe, fenza le quali non fipoteuacosì 
„ gran guerra mantenere; e perciò non tanto di mia voIontà,quanto per 
„ voftro tacito comandamento con difeefi alla diliberazione di impor- 
« re le grauezze. Non potete foffrire,che i nobili habbìano parte nel go- 
Muerno dei comune, ne quello fatto ancora è diriuato tanto dal voler 
« mio, quanto da medefimi tempi, che non voleuano, che noi carichi di 
„ tante fatiche di guerre flraniere,follimo aggrauati ancora dalle difeor 
,, die ciuili; il quale incarico delle guerre eflcrne più ageuolmenrc pote- 
,, ua la città foftcncre,hauendo tutte le fuc forze vnite, che effendo flrop 
s, piata, e monca della potenza di quelli,che auanzauano gli altri di po* 
,, tere; ne di uero è, ò meno nota,ò menoodiofa a me,che a voi la fuper- 
3, bia, e l’orgoglio innato a nobili per natura, ne fanno a me minore flo- 
maco gli altieri fpiriti loro,che non poffono foffrire l’ugualità della ra- 
,, gioneinfierac con gli altri loro cittadini; ne doppo che la fuperba loro 
,, ^gnoria fù da SimoneBoccanegra huomo chiarilTìmo ellinta,non han 
„ no però dcpoflo l’animo dì dominare,e come fe in Genoua foffero due 
„ corpi di città, chieggìono la metà del gouerno publico, la qual cofa 
« principalmente è atta a difunire la concordia de’ cittadini, e a impe- 
„ dire,che la città non s’unifca in vna mente : ma quelle cofe in qualun* 
ti que modo le fieno dàvoiconfiderate,non fono ferite, che non fi poffa- 
„ no fanare,an2Ì già fono rifanate, tolte via le grauezze, e ri molli i nobÌ- 
li da ogni amminiftrazione publica. Che domandate voi di più,ò Ge- 
,, nouefi? ò doue tendete più oltre?perche feguitate di rimefcolare tutte 
„ le cofe di fedizioni, e di tumulti? perche domine fono le menti vollre 
il inuafate da cotefla tanta pazzia? cercate forfè con cotdli vollri tu* 
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multi di diftruggere la patria comune? ne fiere prima per quìetarui» 
„che tutte le cofc fieno rouinatCj e arfe? ò forfè vidifpiace,cheio flavo- 
„ ftro Doge,e cercate di depormi del magi Arato? volefie Iddio, che qiie- 
,, fta fofie la cagione de* tumulti : percioche ninna farebbe più facile. Or 
„ via, palefàte apertamente le volontà voftre: percioche feìo conofee- 
„ rò d’effer odiofo.ò per alcuna cagione, ò fia giufta, ò ingiufta, mal vo- 
s, luto da miei cittadini, ancorché voi mi ritenefte, rinunzierò il magi- 
si Arato, né mi trouerete eflere flato più pronto nelriceuer l'onore da 
5,'voidi voflra fporranea volontà donatomi, che neireftituire il medefi- 
ii mo a voi riuolendolo. Con quefto parlamento accomodato al tempo 
A mitigarono di forte gli animi commofiì, che tutti di concordeuolc gri¬ 
do Io riconfermarono nel prencipato, feueramente, che le gabelle, eie 
grauezze fi toglieflero via. Onde fi conobbe, che quefta fola cura Ari-- 
gneua,emordcua la plebe, edell’altrecofefiprendeua noia non tanto di 
fua volontàxquanto incitata da principali del popolo. In queflo mezzo 
Antoniotto Adorni, auuifato di quelli mouimenti fenza dar punto d’in¬ 
dugio alla co fa, fe nera venuto alla città pervia di mare, la cui venuta- 
mifc fofpettojchenon nafeeflero nuoui tumulti; onde gli fù fatto coma» 
damento dal magiflrato i che vfeendofi incontanente della città fi ridu- 
céffe a Sauona,dandogli fperanza, che cornei romori fi fofiero accheta¬ 
ti, lo rimetterebbero nella patria, il quale hauendo vbbidito, e perciò 
noneflendo veduto in verun luogo feguì nella città gran bisbiglio d’ani¬ 
mi, e fi parlaua dijlui variamente ; perche altri mormorauano, che folTc 
flato affogato in mare, altri che folte flato ammazzato celatamente da 
nimici, altri che foffe tenuto prigione nel palagio; e la cofa finalmente 
dalle tacite querele feoppiò in aperta fcdizÌonc,chegIi amici,e partigia¬ 
ni fuoi,e affezzionati a quella parte, circa mille a noucroprefero Tarme, 
e diceuano di non le voler deporrc fin che non fapeffero di certo quel¬ 
lo, che foffe flato di Antoniotto ; e fi farebbe proceduto più oltre, fe il 
Montaldo, nel quale il popolo haueua gran fède, non gli haueffe certifì- 
■ cati, che Antoniotro era in Sauona fano, e faluo, e che farebbe richia¬ 
mato toftaracnte nella patria, e promife d’intrometter in ciò l’autorità 
fua. Ma perche Antoniotto pochi giorni appreffo fù per publico decre¬ 
to richiamato nella città, il Guarco temendo della venuta d’un huomo 
tanto grato al popolo, come a fe fatale, introduffe nella città buon nu¬ 
mero d’huomini fauoreggianti la parte fua, chiamati dalle v-icinc valli, 
einfieme conlorò quattrocento foldati pagati, con l'aiuto de quali pen¬ 
sò difenderfi contra gli sforzamenti dell’Adorno; ma quella cura che 
egli preparo per difefa fua, fù cagione di disfarlo, e di affrettargli la ro- 
uina ; percioche il popolo fi prefe a grande onta, che egli haueffe intro¬ 
dotta gente armata nella città ; onde al primo arduo d’Antoniottp il po¬ 
polo fi mtfe in arme ,e fiadunarono nella Chiefò di Santo SÌro,Anro- 
niotto, il Mon taldo, e Pietro Fregofo, il quale pari mente richiam atqdal- 
l’efìlio, in quei tempi era ritornato nella patria, einfieme congiunti ac¬ 
compagnati da tremila perfonearmate,andarono al palagio gridando 
per cammino ad alta voce il nome del popolo,'e d’Antoniotro Adorno, c 
arriUati al palagio, che dal Guarco, per quanto haueua potuto in quel 
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bricue fpazìo di tempo era flato fortificato, ordinarono di combatterlo, 
c s’apparecchiarono dì fpez?ar le porte, e metterui fuoco, e da principio 
le guardie fecero franca difefa i ma finalmente,perche il numero de gli 
aflalitori ogni ora crefceua,il Doge cono fcen do di non potere con tra fta- 
le a tanta moltitudinc,cedendo il palagio a gli auuerfari, fi ritiro per oc¬ 
culti tragetti nella Chiefa di S Lorenzo,e poco flante montato fopra vna 
barchetta, s’ufcì della città, lafciato quel préncipato.fotto’l quale s'eran 
fatte tante nobili imprefe. M a la medefima ambizione, che haueua vni- 
ti fra di loro inimici del Guarco, e cacciato lui del prencipato, e della 
patria gli fece venire a differenza, e quiftione fra di loro j percioche oc¬ 
cupato il palagio fi diuifero ìndueparti, elMontaldo co principali del 
popolo fi ridufTc nella ftanza da baffo,che era affegnataper abitazione a 
eli Abbati del popolo, e cominciò a trattare d’eleggere il nuouo Doge. 
Ma l’Adorno occupata la parte di fopra accompagnato da grand iffimo 
numero di feguaci, ed’huomìni della bafla plebe, che gridauano lui per 
Doge, fipofe nellafedia Ducale, e prefe lo feettro, e l’altrc infegne del 
prencipato;e’lFrcgofo era d’accordo con lui,o per all ora non gli contra- 
diceua, e la moltitudine tanto quella,che era nel palagio,quanto quella, 
che difeorreua per tutta la città i con gran gridi, e lieti plaufi, c Tuoni di 
campane delle fagre Chiefe, andana gridando Doge Doge: ma quel¬ 
li, che erano col Montaldo facendofi beffe dello ftrepito di qucfti tumul- 
ti,ammonito Antoniotto in vano,che veniffe infieme con gli altri al con¬ 
figlio conuocatoper relezzionedcl Doge, eiefero Federigo Pagana cit¬ 
tadino di buon efcmplo, e quieto di natura, xMa Antoniotto vdita que- 
fta cofa difeefe a baffo co fuoi,minacciando di dare la morte a Federigo; 
onde egli per fottrarfi al furor loro rifiutato il prencipato fi ritirò nelle 
cafe file priuate,e’l fimigliante fecero il Montaldo,e gli altri cittadini la¬ 
fciato in poffelfione del palagio Antoniotto. Tuttauia il Montaldo non 

s'abbandonò ; ma come huomo forte, e di molta fperienza,il giorno fe- 
gucntc accompagnato da vnafcelta fchicra di feffanta huomini armati 
entrò nella Chiefa di Santo Siro, e chiamati i principali cittadini a con¬ 
figlio,! quali indotti daU'autorità di lui concorfero in gran numero, e fti- 
molati dallodio, cheportauano allAdornoiperche haueua hauuto ardi¬ 
mento d’occupare il prencipato fenza i ordine del configlio per oppor-j 
gli vn huomo, il cui anitiio fofle vguale a tanta altezza, eleflero Doge il 
inedefimo Montaldo, il quale non rifiuto taljdignita>ne le nc moftrò pun 
to fchiuo; ma fi proteftò, che prendeua il prencipato per acchetare i tu¬ 
multi,e per riformare la Republica ; ma che quietate le cofe,e 
città in tranquillo flato, non era per teneilo più, che per lo fpazio di fet 
meli, e furono mandati huomini a polla 3; ordinare ad Aft?òniottQ da 
parte del con fi gito, che douelfe cedere il prencipato al Montai dò,'creato 
Doge legittimamente. Nonfù a gran pe^zo in Antoniotto tanta oftinaT 
zio ne nel ritenere il prc nei pafo, quanto era flato I ardimento in occupa rr 
lo 5 percioche egli fprezzatele^pacole della;moltitudine , che.fi sforzaua 
di ritenerlo,a’attertné a config^dé gli a mici'gran iiè prudenti,che lo ^onr 
figliarono a cedere*. JEgUdùiiqiue cede ferina contraftoidi che in yn huo¬ 
mo di tal natura molti fi maràuigliaronoi e/àl poge Lionardo, fl quale 
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venne nel palagio accompagnato da grati numero di graui, è principali 
cittadini,fù dato Io fcettroin mano con marauigliofa letizia della città, 
e de’ b uoni,eh e fperauano,che le cofe della città per la conofeiuta virtù» 
e configlio di queU’huoraojfi fofleroper ridurre in migliore ftatojeìn 
quella fperanza fi confermarono gli huomini maggiormente per vede¬ 
re , che nel bel principio dclgouerno > egli diede vn gran faggiodi cle¬ 
menza , perche richiamò d'all’efilio nella patria Niccolò Guacco, e fra¬ 
telli,e alcuni altri banditi,da quali ftimaua d’elTcrfìato in molte parti of- 
fefo, e moftrò loro grande amoreuolezza, e fece non poco onore. Ne fu 
vana la fperanza loro,la quale egli non ingannò in cofa veruna,fuor che 
nel ritenere il prencipato, oltre al tempo ordinato ; la qual cofa nondi¬ 
meno fi conuerti in ben publico : percioche con la virtù, vigilanza, e có- 
figlio filo, fi fanarono molte piaghe della città, e le cofe publiche fi affet¬ 
tarono dì maniera, che era cofa chiara, che la città, e’I dominio Geno- 
uefe non sera mai trouato in iftato più quieto, e più tranquillo, fenon 
foffe fiato tribolato da vnagrauepeftilenza, la quale fi dice hauer con¬ 
fumato nouecento perfone la fettimana. E s’afpettauano da lui cofe 
1 j maggiori, fé l'anno feguente ottantefimo quarto di quel fecole, l’acerba 
morte, non haueffe interrotto il corfo de gli ottimi luoi configli ; perche 
affalito da vna febbre peftifera il terzo di doppo, che s’infermò finì la 
vita con gran dolore de’ buoni,e con non piccolo difpiacerc de Prenci- 
pi ftranieri,a quali era peruenuta la fama delle tante me virtù, come che 
fbfTe fiato nel prencipato poco più dell’anno,e colmò i primieri benefici 
fatti alla patria con vn dono ampi (fimo ; perche la fciò per teft amento al 
comune ilfacro fudario,che haueua tenuto in cafa,econferuato diuota- 
mente in vn fuo priuato oratorio,e per ordine di luì fù ripofto nella Ghìe 
fa di San Bartolomeo. Si feorge in effo l’imagine di Crifto noftro Signo-| 
re ritratta col fuo fudore, hauendofi egli con quel fp.zzoletto afeiugata 
la faccia, il quale dicono le facre iftorie, che dal medefimo N.S. fù man¬ 
dato al Re Abagaro, che lo chiefe. Fù fepolto il Doge con grandiffimo 
onore, e da tutti buoni, e quafi da tuttala città accompagnato con gran 
pianto;e cento notai, a quali fù affegnato il luogo più onorato, e più vi¬ 
cino al feretro, come douuto alla coniunzione dell’uficio andarono a 
onorarlo come collega a.dueadue in lunga fila. Nel principio del fuo 
Dogato,Iacopo Lufignano, che era tenuto prigione in Genoua, eflendo 
morto il Re Pietro figliuolo d'un fuo fratello, fiicceffe affente nel Regno 
di Cipri,e’l Doge accompagnato da magiftrati,e dal Senato,|randò a vi- 
fitarecon molto onore, erallegratofi con lui dèlia fuccefiione al regno, 
J’onorò con conuiti,e fpettacolidi fcfte,e armate per tal cagione, e porte 
in punto dieci galee Io rimandò nel regno folto la condotta di Niccolò 
Marruftb, e fi rinouò l'accordo fatto poco prima col Doge Guarco, per 
il quale ratificaua la poffeffione di Famagofta con obligarfi di piu a pa¬ 
gare ogn’anno al popolo Genouefe certa fomma di danari. In luogo del 
Montaldo morto fù eletto Doge quietamente, e fen za con trafto Anto- 
motto Adorni, il quale ritenne apprefio di fe il configlio, che era tutto di 
cittadinipopolarijéla famiglia del Montaldo ; èfimoftrò nelprincipio 
del Dogato molto rigido, e feuero,percioche Niccolò Guarco per tema. 






















Libro Nono. 347 

che Antoniottohuomo di natura diuerfadal MontaIdo,nó fofle fecopcr 
molte cagioni adirato nel tempo della fua creazione fi vfcì della città; 
c’I Marchefe del Finale lo ritenne per cammino, e nel principio dell’an¬ 
no feguenteper acquiftarfi la grazia del gouernante con maluagìo efem * J 8 5 
piolo diede nelle mani all’Adorno,ed egli lo rinchiufe nella carcere del¬ 
la rocca aLerici.Era Antoniottohuomo di grand’animo,e dedito a gran 
di imprefe, e molto difìderofo d’allargare la fama del fuo nome, alla 
qual co fa diede opportunità Vrbano fello Papa aflediato in Nocerada 
Carlo Re di Napoli. Egli dunque riuolfc il viuace ingegno, e nimico 
deU’ozio, che all’ora era grandiflìmo in Genoua, che era del tutto libera 
damouimenticiuili, e dalle fpedizioni ftraniere, a vn penfiero di gran 
difficoltà , e di grande fplendorc di liberare il Pontefice dalle mani del 
Re Cario,fperando oltre la gloria, e la lode della pietà d’haucr liberato 
il Santo Vicario di Grillo delle mani del fierifiìmo nimico, confeguirne 
doppio frutto, e di arricchire la città con tirare in elfa la corte Romana, 
c teneruela ad abitare lungamente,éd eflerfi intramclTojCome arbitro in- 
fieme con altri grand’huomini a tor via Io feifma, dal quale all’ora le co- 
iè della Chiefa erano molto trauagliatcja qualcofa gli farebbe fiata or- 
reuolc, e gloriofa, Per tal cagione dunque mandò nel regno di Napoli 
dicci galee guernite di tutte le cofe fotto’l goucrno di Clemente di Fazio, 
il quale con l’aiuto de gli Orfini,famiglia molto potente liberato dalle 
mani de gli affediatori il Pontefice con gran parte de Cardinali, e della 
corte Romana,Io condufle fano,e faluo a Genoua, e con efib ancora fu- 
ron condotti fei Cardinali feifmarici partecipi della congiura fatta con¬ 
tro al Pontefice, e fautori della parte contrana,cinque de quali per ordi¬ 
ne del Pontefice rinehiufi.e legati in tanti fiacchi furon con brutto , e mì- 
^rabile fpettacolo fòmmerfi in mare, e l’altro di nazione Inglefe a prie- 
ghide nobili di quel Regno fù liberato. L’Adorno s’affaticò grande¬ 
mente d’effer fatto vno de gli arbitri eletti ad affettare le cofe dello feif¬ 
ma,e perche non l'otrennc,nacque perciò fdegno fra dì loro, el Pontefi¬ 
ce intorno al fine del feguéte anno ottantefimo fefio di quel fecolo, per- 1386 
che egli, e l’Adorno non fi diccuano in cofa veruna, fi partì da Genoua, 
en’andoper mare a Lucca, poichefù dimorato in Genoua piùd’un an¬ 
no,edhebbe pagato il debito, che egli haueua co Genouefiper le fpefe 
fatte nell armata, eperla cui cagione haueua dato loro in pegno la ter¬ 
ra dì Cornato con dare al comune in pagamento per la fourana ragio¬ 
ne della facrolantapodeftàfopra beni della Chiefa ilCaflello,ela villa 
della Pietra, la terra di Toirano, e alcune ville del Vefcouado d’Alben- 
ga.la villa Berzezi, da rocca del Vefcouado di Noli, la terra di Spotor- 
no,e la fortezza,e alcune altre ville 4 i nome fcuro del Vefcouado di Sa- 
uona . Il comune in quei tempi aggiùnfe anche al domìnio fuó Lcrma, 
Caftellojil quale comperò a contanti da Madonna Violante figliuola di 
Branca Leone d’Oria,e moglie di Donino della medefima famiglia.Dop 
po la partita del Pontefice nel principio dell’anno feguente ottantefimo 1387 
Pettimo di quel fecolo, fi feoperfe vna congiura fatta contro al Doge,il 
quale infino a quel tempo non haueua hauuto nella città trauaglio veru¬ 
no,e Francefeo, Raffaello, eLionardoGiufìiniani fratelli di G aribai do, 
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che fi dicena cITcre fiati capi di quella congiurazione, fi fuggirono della 
città, e Niccolò Bonaueri,Niccolò MarulhjRalTacIlo Ponzoni,Giannot¬ 
to da Mare,TommafoPineIIi accufatid’eflcre fiati confapeuoli del trat¬ 
ta co fu ron prefi ; i quali polli al martirio, tutto che fo fiero molto forti, e 
coftantial negare, tuttauia non fcamparono tuttala pena, che furono 
condannati in gtofia fomma di danari,e mandati in bando. Antoniotto 
afiìcuratofi dali’infidie cittadinefchc,ritornò a ripigliare gli onorati con¬ 
figli per alquanto tralafciati; perche eficndo vfeito voce, che il Redi Tu- 
nifiappreftaua vn’arraata per infefiare lecofe de Gcnouefi, egli piglian¬ 
do ipaffi innanzi, efarta compagnia d’arme con Manfredi di Chiara- 
o o monteAmmiragliò della Cicilia, l’anno feguente ottantefimo ottano di 
* ^ ^ ® quel fecolo,armò contra di lui dodici galee, e ne diede il gouerno a Raf-- 
faello fuo fratellodl quale partito di Genoiia approdò in Cicilia, e prefe 
in fila compagnia il Chiaramontc con otto galee,che tren’haueua arma¬ 
te egli medefimo, e cinque haucua condotto a fuo foldo da Capitani Pi- 
fani,e palfiuo in Africa arriuò all’Ifola Lotofagite chiamata oggi le Ger- 
be, c la prefe, e nelafciò il dominio al Chiaramontc, a cui perla vicini¬ 
tà fi conuenìua maggiormente, c dalai in rincompenfa deinfola confe- 
gnatagli hebbe trentafei mila feudi, c arricchita l'armata delle ricche Ipo 
glie deirefpugnata lfola,edi tanta fomma d’oro fe ne ritornò lieto a Ge- 
noua. Ma Antoniotto cercando or'una.or’un’altra cagione d’illuftrareil 
nome fuo,e de' Genouefi,e conofeendo, chel’abbatter gli Africani, che 
non poncuano mai fine al noiar le cofe de’ Grifiiani, e de’ Gcnouefi non 
era imprefa dalle forze fue, e della città, riuoltò lanimo a vn’imprcfi 
onoratilfima.e ricorfe a gli aiuti ftranieri, c mandò ambafeiadori a Car¬ 
iò fefto Re di Francia; e’I capo di quefta ambafeeria con vn’orazione lun’ 
ga,e,ornata, ripiena delle lodi de Francefi, efortò il Re a prender quella' 
efpedrzione,ad cfemplo de fuoimaggiori,e'I Re mofib dalle coftuì paro¬ 
le lodata la pietà de’ Genouefi,e Io fiudio della religione, ordinò di fire 
cotale imprefa. Quell orazione fù da Paolo Emilio regiftrata nel nono 
^ libro deirift’oria de Francefi da lui fcritta. Il carico della guerra fù dato 
al Duca di Borbone vno de gli zij del Re, e a quella imprefii andò gran- 
difiimòmumero di Signori, e Prencipi Francclì a gara lun deU’altro. Il 
medefimo fecero glilnglefi, raofiì ancora loro daircmulazione di tanta 
glorià;e per tal cagione fù fatta triegua tra runa,e l'altra nazione, come 
che gli odi, e le cagioni delle contefe vcgliafiero all’ora più che mai fra 
di loro; di tal maniera s'ufaua in quei tempi porre la pietà, e lo fiudio 
delia religione innanzi a tutte laltre cofe : e quefto fatto d’Antoniotto 
tórno in beneficioaònfolamcntedellaLiguria, ma di tutta laRepnbli- 
ca Criftiana,c'lnome fuo è,perdo fregiato di doppio titolo, e d’hauer li¬ 
berato il facrofanto Pontefice delle mani de nìmici, e d’hauer raffrenato 
Forgoglio de Saracini, a cui prieghii Francefi prefero a fare quella fpe- 
dizione; egli accioche per fua colpa i configli cominciati per lomma di- 
^ '■] ■ ligenza.e vigilanza fua, i quali s’indirizzauano a buon cammino, non fi 

ritardafiero haucua in quel mezzo tempo pofto in punto vna fiorita ar- 
matadiquarantagalee, c di venti grolle nani appieno guernita di tutte 
le cofe neceffarie, della quale diede il gouerno .a Giouanni Centurio¬ 
ne 
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ne Oltramarino fuo parente,ò che quella famiglia in quel tempo paflaf- 
fc fra le popolari, ò che in quel fatto Antoniotto preferifTe il vincolo del 
parentado alle leggi,che limoueuano la fa22ione de nobili da ogni forte 
d’onori,c gouerno publicc,lc quali da eflb nell’altre cofe furono con gra 
diligenza ofiTeruatCi perche tanto nelle cofe di gucrra,quanto nel gouer¬ 
no ciuiIe,non commife a veruno de nobili alcuno vficio publico, e fra li 
quindici,che fi gli dauano per configlÌeri,non ammife mai alcuno,fe non 
del corpo del popolo. I Signori dunque, e Capitani Francefi , edlnglcfi 
venuti a Genoua per terra, e trouata l’armata in punto vi montarono fo- 
pra, e pafl'arono in Affrica, c arriuati là falui sbarcarono le genti alle ri- 
uiere di Tunifinon fenza gran contrailo, perche era concorfa gran mol¬ 
titudine di barbari perimpedite loro lo sbarco, ma s’affaticarono inua- 
no; perche da gli arcieri Inglefi,nella qual maniera d’arme quella nazio¬ 
ne è molto eccellente, furono ributtati. La guerra fi goucrnò in qucfto 
modo, che il Re di Tunifi fatte due parti delle fue genti nc lafciò la metà 
in guardia della città, ed egli con l’altra metà fi pofe non lontano dalle 
mura, e fece far i ripari,e tenendofi dentro di elfi, fuggiua ogni opportu¬ 
nità di venire a b attaglia co Criftiani giudicando non effer fpediente al¬ 
le cofe fue mettere, efe, e’I regno a così gran rifehio. 1 Criftiani erano a 
difauantaggio di molte cofe, perche icaualli Arabiche erano leggieri, e 
veloci affaliuano, ora da fianchi, ora dalle fpalle gli huomini d’arme de 
Criftiani,egii armati graiiemente,che erano più atti a combattere in bac 
taglia ftabile, e ferma,che a far correrie,e fcaramuccc,e ora incalzando, 
ora ritirandoli; e ora moftrando di metter terrore,ora di temere, più to- 
fto fcherniuano i nimici,chc combattelTerOjC feorrendo per tutto’l paefe 
aU’intorno ìmpediuanolevettouaglie,e l’altre cofcneceflarie,fi che i Cri 
fliani, che erano iti ad alTediare altrui, nc haueuano maggiore fcarfità, 
che gli aflediati. I Chriftiani dunque poiché hebbero tentato più volte 
in vano di tirare il Re a giufta battaglia , e non fi facendo verun frutto 
col combatter co Numidi con leggieri fcaramucce, lafciati gli fìeccati 
regi voltarono tutta la forza della guerra centra la città;e la maniera di 
battagliarla era quella,che fe affaltauano la città con tutte le genti,il Re 
gli alTaliua dalle fpalle mentre erano volti verfolacittà, e faceualoro 
grani danni, fi che era di melliero rparnrelccure,cdiuidcrele genti, 
perche vna parte afTaltafle le mura, l’altra facendo fronte al nimico di 
fuorijfoftcnefferimpeto del Re. EfTendo la guerra in quello flato il Ca- 
ftellano diTunifi pregò il Capitano de Criftiani con grand’efficacia, 
cheli contentaffe di venir feco a parlamento. Il Capitano Io compiac¬ 
que, c ac compagna roda vna banda di foldati fcelti vfei fuori delle fchie 
re armate, e come s’auuicinò alla muraglia, il Callellano gli parlò dal- 
„ le mura in quella maniera . Se io fa pelli la cagione, la quale ha fpin- 
5, to voi Francefi,c Inglefi, che da noi non hauetericeuuto alcuna Ingiu- 
„ria,nc liete flati prouocatì con verun’ oltraggio, a palTare il mare, e 
„ venire a farcì guerra,ò giufta,ò ingiufta, che io me la giudicaffi elfere, 

' „ afp ette rei tacito il fucceffo della guerra, fperando che Iddio immorta- 

jjlefofte per dare la vittoria a quella parte,che hauefle la ragione dalla 
Mfua:ma non potendo io immaginarmi veruna cagione di quello vo- 
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), ftro così gran mouimento, ho perciò domandato valorofo Capitano, 
,, di venire a parlamento reco, per intenderla da teda quale fe ti conten- 
„ terai di palefarmi, all’ora noi, fe la giudicheremo tale, che vi habbia 
,, indotto meritamente a muouerci l’arme centra,fiamo prefti a dami le 
„ debite fod disfa 2 zio ni delle ingiurie, e d’emendare le paflate colpe ; la 
,, qual cofa ne voi ancora douete rifÌutare,confiderando fra noi medefi- 
mi quanto fieno dubbiofi i fini delle guerre, eche ninno fauio ha mai 
a, voluto più toflo cercar d’hauere per forza con dubbiofo auuenimen- 
,, to,efponendo,fe,cfuoi a mille pericoli,quello, che poteffe ottenere fen 
,, za contrafto certo, e ficuro alfettando le cofe amicheuolmente , tutto 
„ che non mi fon potuto tenere di non aggiugnere anchequefto, ilcheti 
„ parerà alquanto fpiaceuole: percioche ragion voleua, che voi non vi 
,, partifte dalla perpetua vfanza delle genti, e fc ftimanate d’eflere fiati 
,, da noi in veruna cofa offefi raofirarcelo prima,e per ambafeiadori que 
,,relarui delle ingiurie fatte,e ridomandare le cofe tolte. Che fenoi am- 
1, moniti da voi non haueflìmo fatto il debitOjall’ora fi giudicherebbe per 
9, ogn’uno, che noi vi haueflìmo dato cagione di farci la guerra giuftà, 
9, e pia ; la qual cofa è vfata farfi dalle grandi, e chiare città, e da foura- 
„ ni Re i fi che elTendo fiata da voi tralafciata, douete vedere, come ri- 
9, mouiate da voi la colpa, la quale in quel cafo farebbe rimafta fopra 
9>di noi, che non haueflìmo dato le debite foddìsfazzioni deU’ingiurie, 
9, e ora è traportata fopra dì voi, che venite a fare oltraggio a noi. A 
9,quefte cofe il Borbone rifpofe inquefia maniera. Se il prefentefia- 
„ to vofiro non fofle tale,che non lafcia luogo a quefto lofpetto, io pen- 
9, ferei, cheta haueflìchiefto quefto parlamento più toftoper beffarci, 
„ che per parlare da douero delle cofe della guerra, tanto vane, e leg- 
9, gierijC appena degne di fanciulli fono le cofe,che da te fono fiate deN 
9, te. Poteuamo noi prender l’arme centra di voi per veruna cagione più 
„ grane, òpiù giuftadi quella, che voi ci date di continouo, contraua- 
,, gli.art continouamcntele cofe deGenouefi, e impedire i traffichi loro.^ 
„ la qual città è congiunta perpetuamente con cflb noi, non folamente 
„ col vincolo della medefima religione; ma ancora per compagnia d’ar- 
9,me, efenza lecui armate non habbiamo maiprefa a fare veruna guer- 
9, ra centra nimici della noftra religione, ne diuero haremmo potuto 
9, prenderla commodamente : però erauamo tenuti a pigliate non me- 
„ noia difefa dì lei, ne meno cfler follcciti della falute,e de commodi di 
„ejOra,che di Parigi, e dì Londra. Ma non ti vergogni ancora di far 
„ menzione della religione, e del perpetuo coftumc delle genti nel de- 
„nunziare prima la guerra, che muoucria: del quale non fiamo fiati 
„ noi primi rompitori in quefta guerra, ma voi medefimi, che hauete 
9, cominciata la guerra contra Genouefi, non dal denunziar l’arme, 
9,ne dal ridomandar le cofe per ambafeiadori, ma dal rubare, e ra- 
1, pire le cofe loro : l’efemplo vofiro è fiato riuolto fopra di voi, c non 
9, fiamo fiati noi quelli, che vi habbiamo moflb la guerra, ma voi mc- 
„ defimi. L’ingiurie fatte a noftri compagni fono fiate gli ambafeia- 
9, dori a denunziarui la guerra, alla quale noi, che erauamo occupati 
99 in ogni altropenfiero, fiamo fiati tirati da voi. Qual cofa dunque è 
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;;piò degna di tifo, ò meno comportabile,che volgere fopra dinoi queU 
la colpa, che vale fopra di voi? c cercare, che le cofe fi veggano di ra- 
” monete fra tanto non fi aftcncrc dal fare ingiurie? fc voi difidcrate mi 
dgare la giufta ira moffa contra di voi,fe rmiuouere da voi il fopraltan 

’’tc eccidio, bifogna,che facciate penfìero di confcguirequeftonon con 

cotcfte voftrc palliate malizie ; ma con lafciaredi noiare i noftri com- 
,! pagni, e con foddisfare alle fatte ingiurie con gli effetti, e non con in-^ 
ganncuoli parole. Quelle cofe furon dette dal Borbone, il quale per¬ 
che vedeua le difficoltà della guerra, etemeuail difetto delle yettoua- 
olic, non era meno difiderofo della pace, che fi fofferoi barbari. Fatto 
adunque qucfto principio di parlamenti, la cofa fi conduffc tomamente 
all’accordo, e fi conchiufe la pace con quelle condizioni ; che i Saracini, 
efoggettial Re di Tunifi non doueffero noiare corfeggiando le riuierc 
tanto di Genoua, e di Prouenza, quanto del rimanente del mare Medi¬ 
terraneo, e deirifole, che in effo fi contengono, che rcndeffero tutu pn- 

sioni Crilliani, che pagaffero incontanentedi contanti dicci mda du¬ 
cati che in auuenire fi tenclfero dentro a confini dell Affrica. Quelle 
cofe da barbari prontamente fatte, faimata fe ne ritorno a Genoua ri¬ 
portandone! Signori Crifliani,! quali pieni di gloria'per hauer fpedi- 
to Timprefaben anucnturofiimente, c inbneue tempo fe ne ritornaro¬ 
no a cafa loro per terra. Non era Antoniotto talmente intento alle Ipe- 
dizioni della^ guerra, che fra tanto fprezzalfc l’ahre cofe, e non mcttef- 
fe parte de fuoi penficri in accrefeere il dominio Genouefe, peraochc 
oltre a luoghi hauuti dal Pontefice, e l’hauere acquiflato Lerma , come 
fi fcriffe poco auanti,comperò da Marchefi di Saluzzo, e del Carretto, 
diCIauefanalaPieucdel T e ico. e al cime altre terre, e vi le deha valle 
Arocia, e da Carlo Fiefeo Vareffo groffa terra j da Morello, c Giorgio • 
Grimaldi comperò Steira Callello di chiaro nome;oItrea quello pel 
opera di luiNoui terra celebre,che era Hata occupata daPrencipidiMe-' 
lano', ritornò fiotto la fignoria dì Genoua : accrebbe, e adorn o il palagio 
d’un’ampia fala; percioche non confumaua mai il tempo in ozio; ma lia¬ 
na vigilante a tutte le cofe, e non lafciaua lopportumta di cofa veruna. 
Di vero in quell’età non fù ninno,nel quale foffero, o piu maggiori beni 
di natura,e d’ind ufi ria sera d’ingegno vi uacc, aftuto, c fcalmto jdigran 
tonfiglio,d’animo grande.ed eccelfo.ne mai fi rauuolgcua per elfo vcru- 
na coTabaffa.ò vile, e niente che non haucflcdel magnifico, e del gene- 
tofo ; era moderato nel mangiare,e nel bere, dormma poco.nc mai con¬ 
fumaua il tempo in ozio ; ma parte nel negoziare, parte negli ftudi de c 
lettere, Quefte tante lodi furono ofeurate da vn folo difettosa foucrchia 
ambizione , e difidcrio di regnare,vizio perpetuo de’ grand’mgegni ; p« 
la gloria delle quali lodi egli rifplende di maniera m quei tempi, che la 
fama fparfafi largamente gli acquiflò gran nome.e grand autorità, e ve¬ 
nerazione appo i prencipi ftranieri, c molti lo prefero per arbitro delle 
controuerfie loro, tra quali fù Gian Galeazzo Duca di Melano. e alcune 
delie principali città d’Italia collcgate infieme contra di lui Firenze, Bo- 
logna.Padoua.e popoli con effe confederati^ quali contendeuano fra di 
loto di cofe di grandiflìma importanza,ed egli infim^col gran Maeftro 
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de Caualieri GicrofoJimitaniLegato Apoftolico mifepacefra di loro. 
Tuttauia qucfte tante, e tanto rare virtù, e tanti gran benefici fatti al co¬ 
mune non hcbbero tanta forza a ritenere cosi chiaro huomo nel prenci- 
pato, quanta hebbero gli abbomineuoli fludi delle parti a cacciarneloi 
* 3 perciochel'anno feguente nouantefimo di quel fecolo, fcoppiarono fuo¬ 

ri trattati molto prima menati contro Antoniotto, de* quali fù capo Pie¬ 
tro Frcgofo : i quali da principio non hebbero alcun’effetto, perche Pie¬ 
tro fù da Anton lotto,a cui era venuta la cofa a norizia,pi efo,e molti pria 
cipali cittadini partecipi della cógiura, che con fuggir della città s'erano 
fottratti al pericolo, furono sbandcggÌati,come ribelli. Ma Antoniotto 
turbato dalla cofpirazione di tanti cittadini,che centra ogni fua credeza 
haueuano congiurato centra di lui j e oltre a quello diffidandofi deU’in- 
coftanza della plebe, poiché fù flato lungamente in dubbiojconfideran- 
do fe doueua far morire, ò liberar Pietro, temendo da vn canto fel'ha- 
uefTc ammazzato di non cadere in difgrazia di gran parte della plebe, e 
di tutta la città,'Volta a fauore diluijdall’altra giudicando cofa molto pc 
ricolofalafciarevn nimico ratopotente,e vn huomo tato feroce Ipezial- 
mcteinftigato da nuoua villania, coltre a queflo conofeendodi no efier 
a baftanza prouuifto centra tante, e così fubite forze volte centra di fe, 
finalmente prefe vn partito non punto corrifpondentc alla fua vfata fe- 
rocÌtà,e grandezza d’animo, nó mai auuìlito per veruna auucrfità,di ce¬ 
dere a nimici.e al tempo. La onde fingédo d'andare a vn fuo giardino de 
borghi per diporto, vfeìto della città perla porta diS.Tomafo, s’imbar¬ 
cò nafeofamente fopra vna galea di Corrado d'Oria,apparecchiata per 
tale effetto, e lafciò inficmemente il prcncfpato, e la patria,menàdo feco 
Antonio Giufliniano Lungo, per rema,che quell’huomo di gran ricchez¬ 
ze, e di gran potéza, e oltre a queflo di gràd’autorità,e fauore a pprefTo il 
popolo,n6 foffe eletto Doge,nó volcdo,come ritornafiepcr rientrare nel 
précipato, hauere a cótraftare c6 vn huomo d’animo cosi feroce^e vgua 
le a tata altezza,tuttauia poco dipoi efsedo creato il nuouo Doge,cd egli 
fciolto da quel timore,lo lafciò libero.ll nuouo Dogcfù Iacopo Fregolo 
figliuolo di Domenico già Doge,e Pietro fù lafciato in dietro.perche per 
clfer di fpirito cosi feroce,e ardete era maggiormcte temuto da cittadini 
Quefla elezzionefù fatta quietametecon efemplorado in quei tépì, c5- 
ciofie cofa cheintefa la partita d’Antoniotto,fi faceffe alquaro di tumul¬ 
to,e tutta la città marauigliandofi di quefla cofa tato nuoua, e da vnhuo 
mo di tal natura,e di talfranchezza d’animo,non punto afpettata,fi mife 
in armeni qual tumulto nondimeno fi quietò fubito,e’l nuouo Doge pie- 
gandofi alle voglie della città, fi contentò di fottoporfì ad alcune leggi, 
alle quali non era flato foggetto l’anteceffore. Ma Antoniotto pentito 
della fubita fua rifoluzione lì pofein cuore di ritornare nella patria, on- 
1591 l’anno fegucte nouatefimo primo di quel fecolo,partito di Sauona co 

la medefima galea, con la quale vi era andato, venne alla terra di Sefto 
(credo che foffe così chiamata, perche è fei miglia lontana dalla città) e 
doniadò d’cfTerriceuuto détro,comevn quieto citta di no, la qual cofa nó 
potè ottenere,tutto che fopra ciò feguiflero gra contefe,fra gli amici del 
Doge ; e molti loconfigUauano, che loriceuclfe dentro in ogni modo, 
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pcrchcla prefenzaditaihuomo, diccuano doucrgli efler ih ogni parte 
ti’aiuto, e di fìcurczza; perctochc fei Guarchi fa mi glia potentCì d attua¬ 
li nondoueua temere meno,che da gli Adorni,faceflero alcun mouimen 
to potrebbe opporre loro la potenza de gli Adorni obbligati a fe con 
quel benefìcio ; ò fe gli A domi fi fodero Icuati centra di kii, era perfare 
loro più ageuolmente refiftenzacon l’aiuto de Guarchi, e così effendo 
contrapefate le forze di quelle famiglie, che egli ftando fra di effe di 
mezzo era per regnare più fìcuramente. L’Adorno dunque ingannato 
dalla fperanza.con la quale era venuto,e inafprito dalla nuoua villania, 
rientrato ne gli antichi penfieri, e facendoli beffe della debolezza, cdel 
fieuole ingegno del Doge, fi pofe in cuore di ripigliare il prencipato, da 
lui poco prima volontariamente dcpofto,a forza,fe non vi foffe altra via; 
onde ritornato adietro per la via,che era venuto, e raccolta vna fchiera 
d’otto cento armati eletti del paefe all’intorno, fe ne venne con elfi verfo 
la citta, e fi fermò fu la riua di S. Piero d’Arena,doue dimorò alcuni gìor 
ni ; c’I dappoco Doge fi ftaiia a man giunte a vedere ; e non faceua alcun 
prouuedimcnto centra gli sforzi deirauuerfario. Finalmente Antoniotto 
accommodate, e afieteate le cofe per occulte pratiche con gli aniici, e 
aderenti fuoi, accompagnato da foldati armati,che haueua menati feco, 
entrò nella città fenzatrouare chi gli contraftalTe, che’l Doge non fola- 
mente non s’oppofe con gli amici, e feguaci fuoi ; ma rifiutò ancora gli 
aiuti mandatigli da Marchcfìdel Carretto,che vennero fino allamedcfi- 
mariuadiSan Pier d’Arena, e refe loro le debite grazie ordinò , che fe ne 
tornaficro a cafa loro, che clfendo d’animo timido, e dedito a gli fìudi 
delle lettere, c amatore della quiete,fuggiua ogni forte di contcl'a . An¬ 
toniotto tolto via queirimpedimentOjil difeguentearmaw di gran nu¬ 
mero di fcguaci fuoi, c di foreftieri pagati, andò al palagio, fatto prima 
intendere al Fregofo, che gli lafcialfe libera la polfeflìone del prencipa- 
to,ed entrato nel palagio, e prefolo feettro fù da tutti falutato Doge , e 
con molta luimanità tenne feco a definare il Fregofo, c poi con orrcuolc 
compagnia lo rimandò a cafa fua. Quell’llnno i Sauonefi moncro guer¬ 
ra a quei di Signo per fottoporre quella terra alla loro cittàje’l Doge ma- 
dò vna galea con gagliardo foccorfo a gli alfediatijfi che con quello aìu 
to ributtarono,e fconfilfcro i Sauonefi,e occifero alcuni de principali de 
loro. II perche!Sauonefi fdegnati occupate le due fortezze,che iGeno- 
uefi teneuano in quella città, e cacciatine i Caftellani Genouefi fi ribel¬ 
larono. I nimici del Doge prefero quella occafione di lacerarIo,cdi in¬ 
citare occultamente la moltitudine contra dilui,con andare dicédo, che 
per colpa fuas’era perduta Sauona;pcrche per fouerchiaambizione, 
eperpriuato configlio fenza ricercatela volontà,e’I parere della città 
inframeteendofi nelle cofe, che non toccanano punto alla città,hauendo 
iftigatocon ingiurie gli animi de Sauonefi, cheftauano quieti gli haiief- 
fe coftretti a ribellarfi, e che egli gouernaua il principato con le medefi- 
me arti, con le quali l’haueua acquiftato, e che quelle erano cofe vfate 
farli da Re,e da fignori alfoluti, e non da vn magiftrato,che fia a gouer- 
no d’un libero popolo prcpollo ; e’I Doge per acchetare quelli^ ragiona- 
«nentfvcggcndochela cofacra ridotta a taIe,cheportaua pericolo, che 
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non fi facelTe qualche tumulto, e folIeuazione,fece tagliar la tefta a due 
cittadini popolari, perche haueuano parlato troppo liberamente, fiotto 
pretefto,che fiuficitaflèro fiedizionÌ,ccercaflerodifar nouità nello ftato,e 
fece mettere Pietro Fregofio in prigione nella terra di Noui. E quelle co- 
f 5 pi fie feguirono qaeH'anno. Ma nel principio del fieguente nouantefimo fe¬ 
condo diquelfiecolo, fece patire lamedefima penaa vn certo cittadino 
de nobili ( il cui nome, come anche delli detti due di fopra è da gli anna¬ 
li taciuto) chefùaccufato di tradimento, e trouato, che haueua congiu¬ 
rato contra di lui, e contro al fuo prencipato. Di maggiori mouimenti 
fù cagione la prefiura di M.Benedetto del Viale Dottore in legge. Queftì 
eflendofi fatto molto fiofpetto al Doge, chiamato da eflb flette quali vn 
di intero col Doge ìnficme con Antonio fuo fratello Veficouo di Sauona. 
Il fine de’ lunghi ragionamenti fatti fra di loro fù, che a Benedetto fù vie 
tato dal Doge, che non vficifle dalla città,e gli fù dato per abitazione, e 
per guardia la cafia di Manuello Grillo comune amico d’amendue, fi ve- 
ramente.che non vfcilfie fuori di elTa. Ma perche egli pochi giorni dipoi, 
ò perpigliar diporto, ò perche fi riuoIgelTe altre cole per l’animo vficito 
della città fe n’andò a vna villa del medefimo luo ofte non lontana dal¬ 
la città, doue gran numero d’amici andarono a vifitarlopcr cortefia ; il 
Doge intelaia cofa fe nefdegnò grandementc,e fattolo pigliare in pena 
dello fprezzatocomandamentojlo fece metter prigione nella rocca di 
Lerici, doue pochi giorni dipoi fopraprefio da grane dolore, e paffione 
d’animo li mori, e non molto doppo’l Viale, fù mandato nella medefi- 
ma carcere ancora Iacopo Fregofo quello, che gli haueua ceduto il Do¬ 
gato. II Vefcouo Antonio ardendo di dolore del perduto fratello fe n’an 
dò nelle terre vicine de Fiefchi, ed elfi lieti dell’opportunità acconcia a 
difegni della nobiltà, non folamentel’accolfero con molta piaceuolez- 
za,ed onore ; ma ancora con gran prontezza ; ctutto che di fua volontà 
fofle molto fdegnato, elfi di più rinfiammarono contro A ntoniotto, eia 
fua importabile fignoria, profferendogli largamente tutte le forze loro,* 
c’I Vefcouo inanimato dalle'^romelTe loro hauuti da elfi fei cento huo¬ 
mini armati entro nella città, col quale feoperti finalmente gli animi lo¬ 
ro fi congiunfero, e fecero compagnia Battìfta Boccanegra figliuolo di 
Sìmone primo Doge,eLodouico di GuarcOji quali,e dilor volontà era¬ 
no fdegnati con AntonÌotto,ed erano ftigati da occulti configlùe incita¬ 
ti dalla fperanza de gli aiuti offerti loro da nobili, che pofledeuano flati, 
e fignorie ne paefivicini,eriteneuano la lor perpetua vfanza di femina- 
re,e nudrire difcordic fra cittadini del corpo del popolo. Quelli tutti ra- 
gunata gran copia di feguaci,fi congregarono da molte partì della città 
nella piazza di S. Francefeo. Ma Antoniotto rihauuro dal primo sbi¬ 
gottimento, mandò loro contra gagliarde compagnie di gente armata, 
le quali andando in più fchiere, e per dìuerfe vie lì congregarono nella 
piazza della rocca di Caflelletto, e fi attaccò incontanente vnacrudel 
battaglia,nelle quale finalmente queideH’Adornofuron fuperiori, epo- 
fero gli auuerfari in fuga, e prefero i capi, che hebbero varia fortunai 
pcrcioche il Vefcouo fu dal Doge nelCaftello di Noli rìnchiulb in vna 
feura carcere, equini per ordine del Doge molto mal trattato; Battifta 
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Boccatiegra fu confinato, Lodouico Guarco ferito in vna gamba fcam- 
pòdellemanidinimici, e fi fuggì a Rodi. Il Doge disfatti i nimici di ca- 
fa, riuolfe le forze,che haueua infieme,centra nobili capi de’ tumulti, c 
mandò Raffaello fuo fratello con fettecento caualli,e dumila fanti cen¬ 
tra gli Spinoli; e come auueduto artefice aiutandofinon meno con l’in¬ 
gegno,che con la forza aperta, fi era prima laftricata la ftrada a fuoi di- 
fegni,corrompendo con danari gli animi d’alcuni fedeli, e foggettialla 
famiglia Spinola- Raffaello trouò piccolo con trailo, e nel primo arri- 
uo occupò Buzalla, e’I Borgo de Fornati, e'I Ronco a nome della Repu- 
blica Genouefe, e fe ne ritornò a Genoua :e’lDoge poco dipoi s’impa¬ 
dronì della fortezza, edellaterra di Sauigmonc dello Rato de’Fiefchi, 
c gli fù data da guardiani corrotti con danari, e con promeffe; e preue- 
dendo i tumulti, che fopraftauano, feguitò di fortificare meglio il pala- 
gio,e d’affoldarenuoue genti. Diuerfo fucceffo hebbe firn prefa di Tor- 
riglia terra della medefima famiglia de’ Fiefchi, chefù da Raffaello con 
la forza, e con l'arme in vano tentata, che era flato mandato a fare tale 
effetto dal Doge ifligato da Antonio Fiefeo fignore di quella terra, per- 
‘ che haueua prefo Tarme centra di luì,ed era venuto con trecento folda- 
ti infinoal monteFafcia, fperando, chela fama dellafua venuta cagio- 
naffe qualche riuoluzione; ma non fece alcun frutto. I nobili,poiché non 
erano loro riufeid i difegni,cofpirando col Viale,col Guarco, e col Boc- 
canegra non lafciando cofa,che non tentaffero, fi riuoltarono a Montal- 
di,econla fperanza de medefìmi loro aiuti gli incitarono contra Anto- 
niotto, ed effi fpartirono fra loro le cure, e Antonio figliuolo di M. Lio- 
nardoil Doge gìouanetto ardito volonterofo nello fludio delle parti in- 
ficme co fuoi zij, andò aTorrigiia per follecitare i promeffiaiutì,e M. 
Martino Dottore in Legge fattofi beffe del parentado, col quale era con¬ 
giunto con AntQniotto, che era figliuolo d’una fua forclla, rimafe nella 
città per folleuare il popolo, il quale tirato nell’opinion fua Clemente 
Promontorio huomo porcnte, e*affai ricco, e infieme con loro vn gran 
numero di cittadini popolari di parte Guelfa (perciochele tante fazzio- 
ni nate dipoi non haueuano eftinto del tutto la memoria dì quella) fi c6- 
gregarono dì notte nella Chiefa di Santo Siro, e quiui hauendo parlato 
molte cofe fopra’I deporre Antoniotto, il dì feguente prefa la porta di 
Sant'Andrea mandati attorno ì banditori fecero publicare per tutta la 
città alcune leggi compofle da loro quella notte, che tendeuanoad at¬ 
terrare l’autorità, e potenza del Doge; ma perche la gente, che era con 
effo loro comindaua a sbandarli, e Antonio, con la fperanza del quale 
haueuano- meffo mano alTimprefa, non compariua fi perdcrono d’ani¬ 
mo; e temendo del Doge,che haueua molte genti armate, mandarono a 
pregarlo fuppHcheuolmente, che fi degnaffe per la fua humanità d’alTi- 
curargli fopra la fua fede,che poteffero andare a domandargli perdono- 
L’Adorno acconfentì alle loro domande, e già fi era cominciato a fcri- 
uere il faluocondotto, quando eccoti Antonio con le genti hauute da’ 
Fiefchi, con le quali fi era congiunta vna grandiffima fchìera di nimici 
d'Antoniotto, e gran numero di-plebei, che con gran grido Io chiama- 
uanopcr nome, ed entro nella città infieme co fratelli. Antoniotto fpa- 
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uentato gratidemerite da quefto fubito accidente, lafciata la patente, 
cheli fcriucua, cedendo a tanto tumulto iciiato centra di le,fi fuggì pie¬ 
no di paura, efi ritiro nel Munirtero diS. Domenico; c la notte feguente 
accompagnato dagran numero d’amici, e di feguaci, s’ufcì della città: 
e’I giorno feguente Antonio, che era d’età d’anni ventitré aiutatoli dal¬ 
la memoria del chiaro padre,fi dalla grande afpettaziione della fua vir¬ 
tù,dalla quale'fi fpcrauano gran cofe,fù con fomma letizia della città, e 
con marauigliofo confentiinento di tutti creato Doge ;e’ldi feguente, 
accioche la creazione di lui non patelle men valida perelTer ftata fatta 
con tumulto, e con grido della moltitudine, fù confermato nel Dogato 
dal configlio di feflfanta cittadini principali tutti popolari ; e la prima az- 
2ione del fuo iDogato fù prefa da vna cofa di dubbiofo giudizio ; per¬ 
ciò che re ftituì a gli Spi noli, e a gli altri nobili le Cartella, e iluoghiloro 
tolti,e tutto checiOjfi facclTe per ii configliodeLla città, che nel configlio 
ninno ardiua contrapbrfi palefemente alla volontà del dominante, ne 
voleua col difendere il ben publico tirarfi addolTo la rouina priuata; tut- 
tauia quella cofa diede occafionc, che in priuato fi faceflero diuerfi di- 
feorfi, perche altri lodaiiano la gratitudine verfo quelli,da quali era fta- ' 
to aiutato, coltre a ciò la giu fttzià di lui, che haueiferenduto a gli anti¬ 
chi padroni le cofe loro tolte ingiuftamente, altri biafimauano grande¬ 
mente quefto fatto d’Antonio, che hauelTe rimunerato con quello del 
comune i benefici fatti a lui in priuato, ne fi folfe piegato a quefto mal- 
uagìo configlio indotto dall equìtà, ò dalla giuftizia ; ma dal difidcrio di 
ftabilirfi nella figiioria con le raedefimc forze, con le quali l’haueua ac- 
quiftata;percÌoche quelle terre,e luoghi non poteuano parere eftere fla¬ 
ti tolti a nobili ingiuftamente, e che non doucua il Montaldo con ambi- 
2Ìofa donazione alienare dalla Ilepublica le cofe con giufta guerra ac- 
quiftate>edi ragion publicafatte; ilcheancora lafciata da pancia dilpu 
ta della ragione s’era fatto con grandiftìmo danno del comune, percio- 
chenon era fpedicnte al comune, chercittadini priuati poftedeiTero la 
fignoria dì tanti popoli con pericolo della città iftelfa; perciochei no¬ 
bili forniti di tale potenzia non poteuano foffrire l’ugualità della ragio¬ 
ne infieme con gli altri cittadini, cprendcuano troppo alti fpiriti, e per¬ 
ciò ricmpicuano ogni cofa di difeordie, di contefe, di tumulti, e di {edi¬ 
zioni , ed erano cagione, e capi di tutti mali publici, c finalmente delle 
guerre ciuili; eche la città non era mai per ripe fare damouimcnti.e dal¬ 
le feonfitte cittadinefche, fino a che i nobili pofTedeftero quefìe figno- 
rie, che gli rendano fpauentofi a gli altri cittadini; e perciò, che non fo- 
lamente non fidoueua reftituirle loroeflendo tolte; ma cercare ancora 
occafioni, e pigliarle quando fi ofFeriflero, difpogliargU di più di quelle, 
che ancora tcncuano; che quefte priuate fignorie conuengonoa quelle 
città, che fono fotto’l gouerno de Re ; ma nelle città libere non erano in 
verun modo da comportare. Che molti fapientilfimi fondatori di leg¬ 
gi,fra quali fù l’ifteRo Moìfe profeta fantiflimo, c tanto accetto a Dia 
immortale,dando le leggi delle pofteflloni haueuano voluto, che i pode¬ 
ri, e le pofteffioni priuate fi diuideffero fra cittadini vgualmente, e che 
quefta diuifione fi rinouaffein certi tempi ordinati,e che non folfe niuno. 
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che pofledefle maggior quantità di beni, che l’altro, la qual cofa era ca¬ 
gione di forvia la concordia della città,non che quel fanto profeta,c le¬ 
gislatore, e quellijche nel comporre le leggi hanno feguitatoi’efemplo, 
e l'autorità dì lui, foffrifl'cro che i cittadini pofledeflrcro la fignoria delle 
caftella, e delle terre. Ho ftimato fpediente fcriuere quella difputa in 
quello luogo, perche il fine di chi fcriucriltoria è non folamente fpiega- 
relecorefatteconnuda,efemplicenarrazzione,e dilettare gli animi de 
lettori con quella gioconda varietà delle co fé ( pcrcioche quello per au-? 
Tientura è vncio di Poeti ) ma con vtili efempli fare lume a fuoi cittadini 
nelgouernarelaRepublica, e nel prender conlìglio nelle cofe dubbie;! 
quali efempli diuero hanno maggior forza adammaellrare gli huomi- 
ni fc fono propolli con le loro circoltanze,e momenti da gli huomini in- 
gegnolì.e acuti,e forniti della ifperienza,e feienza di gouernare, che con 
parole feniplici,e nude. Segue l’anno di quei fecolo nouantefimo terzo, * 3 9 5 
nel quale, e parimente nc diioi feguenti la città fiì da maggiori tumulti 
trauagliata, e da più mouimcnti agitata, e a più fpelTe mutazioni dì 
Prencipi foggctta,che mai per alcun tempo fi troualTe,le quali ora fegui- 
tcrò di raccontare. Adunque la creazione di Antonio, che a gli altri fù 
d’allegrezza, trafilTe grandemente viio, che non era conucneuole, cioè. 
Martino Montaldo a lui per llrctto vincolo di parentado congiunto, il 
quale fdegnatofi , e non potendo foffrire, che vn giouanctto folTe flato 
antepofloa fe, che era huomo d'età ferma, e matur3,fi fece amico d’An- 
toniotto per vizio perpetuo, c naturale a gli ingegni humani, che più to- 
jlo fi accollano a gli flranicri, c a nimicì,che foffrifchino ,che fuoi fieno 
loro polli innanzi, e cominciò a porre infidiead Antonio, le quali feo- 
perto ; perche elTendo tanti partecipi di tali configli non poterono llar 
lungamente occulte, sforzarono Antonio per altro di natura manfueto 
a farlo mettere in prigione, dalla quale non poterono liberarlo alcuni 
fuoi feguaci, che per varie cagioni viiiaiano fuori della città , che vdita 
tal cofa vennero circa dugento infino al capo di Farojma furono da Raf¬ 
faello fratello del Doge ributtati, e polli in fuga. Nelqual tempoIcco- 
ft della riuiera ancora non erano quiete da mouirt»enti ciuili,che in Ra¬ 
pallo Odoardo della Torre capo della parte Ghibellina ritornato dell e- 
Ììlio fece tumuIto,e cacciò i Guelfi,® pofe a fa eco i lor beni ; e poco fl an¬ 
te i Guelfi con l’aiuto di NiccoloFiefcg renderono a Ghibellini vg-uale 
feonfittà. Ledifeordie nate fra Montaldi rifuegliarono l’aniivio d’An- 
toniotto,che non dormiua ad alcuna opportunità, che gli defi'e fpcranza 
diracquiflare il principato; nel qual conCgliofù confermato dall’efor- 
tazioni di Giouanni Galeazzo Prencipe di Melano, che gli offerfe lar¬ 
gamente ogni fuo aiuto, ò che facefl’e quello indotto dalla vecchia ami¬ 
cizia d’Antoniotto mantenuta femprefra loro con fpelfi vfici fattili l’un 
l’altro,ò vero che procacciane aiuti di lontano al penfiero non mai da 
luilafciato,afpettando, cheledifeordìe loro doueflero haucr finefimi- 
gliante a quello, cheinteruenne al tempo di Giouanni Arciuefeouo fuo 
zio.Antoniotto dunque partito da Vincgia,doue elTcndo fuorufeito s’era 
ritirato, ehaucua prefoafareil fuocfìUo, epalfandopelpaefedi Mela¬ 
no venne infino alla terra di Veltri, la cui venuta turbò grauementc i ni* 
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mici rnaflìmamcnte.cheilDoge fi moftraua lento in prouuederfi, e noh 
corrifpondeua all’ardore loro nel prepararli alla difefa ; ma poi finalmé< 
tc i pungenti ftimoli de gli amici rifuegliarono raninio fuo addortnen- 
tato in quel primo timorejfi che egli riprelb cuore,vfci contro al nimico, 
che era venuto fino fu le porte, e l’affali arditameli te, e con queU’impeto 
lo ruppe,e pofe in fuga,e prefe Criftofano figliuolo d’Antoniotto, e’I pa¬ 
dre fcampò di mano al Montaldo con ritirarli nelle terre de’ Marchefi 
del Carretto. Tuttauia per la fuga d’Antoniotto non fi quietarono le 
cofe della città, ne Antonio rimafelibero dalle noie, il qualefCi lunga¬ 
mente moleftato da tumulti, e dalle fedizioni de gli huomini delle valli 
vicine, i quali prefe l’arme nella venuta d’Antoniotto,poiche fù rotto 
non folamente non le pofarono ; ma feorrendo fra le ville intorno la cit¬ 
tà,e gli ameni luoghi de'cittadini polli nefobborghi gli metteuano tut¬ 
ti a ruba, e afuoco,e riempieuano ogni cofa di tumulti, e fpelfo ributtati 
dafoldati mandati contra diloro , comeelfiritornauanonella città tu- 
multuauano di nuouo; perche Raffaello fratello del Doge ferito in vna 
gamba ritornò nella città fenz’hauer del tutto quietati tumultuanti. Ma 
quefte cofe fono più leggieri, molto maggiore trauaglio fù quello, che 
ributtato.che fù f Adorno, gli vennedall’altrefazzioni, che fi riftrinfero 
infieme, i cui capi erano all'ora in Genoua ; perche il difiderio di regna¬ 
re haueua maggior forza ad incitargli contra di lui, che non haueua la 
clemenza,e la manfuetudinedelDoge,e’l gran beneficio vfatoverfo di 
loro a ri tenergli, eh e contra il perpetuo coftume vfato da tutti quelli,che 
acquiftano alcun nuouo prencipato non sera alficuratodairinfidieloro 
con mandargli in efilio. Da vna parte dunque Pietro Fregofo, e con lui 
Niccolo Zoaìio cittadino di gran potenza, e di molto feguito armata 
vna gran moltitudine dì gente, fi fermarono alla Chiefa di Santo Siro; e 
dall'altra Luigi Guarco,e’l Vefcouo di Sauona affalirono con grand’im¬ 
peto il palagio,a quali il Doge, e fratelli con vna eletta fchiera di folda- 
ti, che ne loro feruigi militauano, e con buon numero di cittadini della 
parte loro,s’oppofero arditamente, e come la battaglia fù ben accefa, il 
Fregofo non tanto, perche haueffe mutato volontà d'opprimere il Mon¬ 
taldo, quanto, perche ftimò di ageuolarfi meglio la via ad acquiftare il 
prencipato,feefrocacciato il Montaldo, fifoifetrouato nel palagio, fi 
caccio là co fuoi, e fotto fpezie di foccorrcre il Montaldo fi congiunfc 
feco. Si combatte lungamente, c con molta ferocità,che il Doge, e fra¬ 
telli efponendofi a pericoli, c non riguardando punto le perfone loro 
combatteuano arditamente nel mezzo dell’armate fchiere, e finalmen¬ 
te gli auuerfari furono rotti,e polli in fuga, e fi farebbe potuto fare di lo¬ 
ro grande occifione.fe il manfueto animo del Doge nel riguardare il fan 
gue de’cittadini non fifoffe ricordato maggiormente della coniunzio- 
ne della medefima patria, e della innata humanità,che della rabbia del¬ 
le parti. Appena fù cacciata la prima furia del pericolo, quando eccoti 
Clemente Promontorio ancora egli huomo di gran ricchezze, c’I quale 
haueua molti feguaci, affaltò fu la fera con grande impeto il Doge ftrac¬ 
co della frefea battaglia con mille armatUe fi fece vna battaglia più cru¬ 
dele, che laprima, che quei del Promontorio haueuano gran copia di 
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faette , che cadeuano a guifa di folta grandine,fi che il Montaldo, c fra- 
telli futon sforz3.ti cedere con vicirfi del p3.1cigio i e p3.na.nd0 per le cale 
de gli Oria amici ritirarfi alle cafe loro prillate, per la cui partita effendo 
il palagio ri mallo voto, Pietro locato di fu b ito da fuoi nel folio Ducale, 
e datogli io feettro fii gridato Doge; ma perche ì fautori del Promonto- 
TÌo non allentauano punto il combattere,conofcendo di non potere con- 
traftare cede ancora egli,e Clemente fù incontanente da fuoi con gran¬ 
de allegrezza gridato Doge. Dilpiacque alla città il prencipato del 
Promontorio acquiftato con quelle arti,e maflìmamentc a nimici d’An- 
toniotro, di cui fi teneua, chefolTefautoreionde gran parte de cittadini 
fi congregarono nella Chiefa di Santa Maria delle Vigne,ed elelfero do¬ 
dici cittadini de principali, a quali diedero ampia podellà di riformare 
il goucrno, e di quietare la città, i quali prima ammonirono Clemente, 
che lafciafle fubico il Prencipato acquiftato a forza, c lenza ragion ve¬ 
runa; eperche egli fi fece beffe de loro comandamenti arinarqnoil po¬ 
polo centra dì lui, c lo cacciarono del palagio,' c la città fi Iparti in varie 
fette,epareri,chechi fauorcggiauavnojcchivn altro, che in tante tene¬ 
bre non fapeuano difcemerc,che douelfero fcguitare,e quale partito pi¬ 
gliare , che molti ridonaandauano per Doge il Montaldo indotti dalla 
fuauità de coftumi, e dalla manfuetudine dell’ingegno alieno dal fan- 
cue,molti nominauanoalcun’altro,enon erano pochi quelli, cheinchì- 
nauano a fottoporfial Prencipe di Melano, ò volgeuano gli occhi ad al- 
cun’aìtra fignoria ftraniera. Finalmente i dodici Riformatori adunatili 
nel palagio doppo varie dirpiiic elelfero Doge per vn anno Francelco 
Giu nini ano cittadino di buon efcmplo, e di gran nome, e oltre a quello 
huomo di natura quieta , e amatore della pace,e della concordia. Ma 
non per quello fi acchetarono lecofedella città, che Antoniotto Ador¬ 
no fi parti di Lombardia con moke genti hauute da Giouan Galeazzo; 
clanuouadel coftui‘mouimcnto cagionò grande feompigUo nella cit¬ 
tà , e Antoniotto entrato a difpetto del Doge dentro a confini Genouefi 
venne infino a Voleri; fifofpcttò che Antonio Montaldo, che non era 
mai vfeito delia città s’intcndelfe di fegreto con lui. Quell huomo per 
altro pio,e di fchietta natura fpinto fi dall ardore della giouentu, fi dalla 
potenza della famiglia, fi ancora indotto dalla dolcezza del Prencipato 
da lui prouata, non fi poteua auuezzarea menare vita priuata ; ma con¬ 
tro a lui, e a quelli,che feguitauano la parte fua, e de gli Adorni, fi leua- 
ronoil Boccanegra.e’l Vefcouo diSauona con trenta foli compagni nel¬ 
la piazza de' mercatanti; e venuti alle mani correndo là molti de fautori 
deiruna,e deiraItraparte,eaccrefcendo il numero de loro combattitori, 
fi fece vna crudcl battaglia » nella quale finalmente quei del Montaldo 
furon vincitori. Ma le quattro più potenti famiglie della parte de nobi¬ 
li, che prefofi quafi volontario cfilio vìueuano nelle terre, e nelle ville 
a loro loggctte, e alla città vicine, prefa dalle dìfeordie de popolari op¬ 
portunità di recuperare il Prencipato, forco fpezie difoccorrere il magi- 
{lrato,e di raffrenare i perturbatori della quiete publica, prefero I arme, 
cprinianicntc gli Spinoli ragunati mille cinquecento armati » s iniiiaro- 

no verfo la città,e arriuati al monte nomato da paefani Pera do fi ferma¬ 
rono 
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rono per afpettareìFiefchi, che conduceuano gran numero di gente ar¬ 
mata per potere inficme vniti aflalire gli auuerfari. Ma gli huomini, che 
fauoreggiaiiano la partcdegli Adorni, che era in quel tempo la più po¬ 
tente fazzione, che vi fofle, e più temuta di tutte non folamente dall al¬ 
tre fazzioni ; ma ancora da nobili raedefimi, moflì cosi dal timore di ri- 
ceuere danno, come incitati dall’antico odio de nobili perpetui loro ni« 
mici,filmando che folle da prcucnirgli, rinforzati di forze, e di gente, e 
quietate vn poco le contefe della città, andarono centra nobili,e arriua- 
ti al luogo doue gli Spinoli s‘erano fermati gli affalirono con grand’im- 
' peto, e che gli auanzauano di forze di gran lunga gli ruppero nel primo 
incontro, e pofero in fuga. Onde i Fiefchi vdita quella feonfìtta, ritor¬ 
narono indietro perla via,che erano venuti, e fìridulTero nelle terre lo¬ 
ro . Ma il Doge per tedio delle noie, e vedendo che la maieftà del Do¬ 
gato non haueua forze a baftanza a quietare i mali della citta, e cono- 
feendo di non fare verun frutto in tanti rimefcolanienti di tutte le cofe, 
rinunziò l’odiofo Prencipato,la qual cofa nella città fpogliata del foura- 
no Rettore accrebbe il timore, e laconfufione, fi che tutti, quafi fopra- 
fteffe l’eccidio della città priui di configlio feorreuano per le vie, e per le 
piazze della città, e conduceuano le cofeloro più carenelle fagre Chic- 
ie,e ne facriMuiiifleri, perche con la religione de’ luoghi fleflero più fi- 
cure, e molti crederono, chele co/e fo/Tero per rouinare affatto,fe la vir¬ 
tù del MontaIdo,cheera flato vn pezzo quieto non haue/Tefouiicnuto 
alle cofe, cheinchinauano alla rouina,e capi delle altre fa zz ioni, la/cia¬ 
ti da parte tutti gli altri riuoltarono a lui, per potere con le forze comu¬ 
ni refiftere al nimico comune, e più potente, al quale a vn per vno non 
erano vguaii, i quali nondimeno non poterono vietare l’entrata della 
città avnafcelta fchicra di trecent’huomini armati mandati da Anto- 
nlotto per la porta di Santo Stefano, la qual cofa ageuolò la via ad An- 
toniotto di entrare nella città col nerbo delle genti perla porta di Car¬ 
bonara allenou’ore di notte,ed haueua in fuo fauore cinque mila folda- 
ti pagati,e alcuni caualli,c due mila popolari della fua fazzione : ma en- 
tratenclla città fi fermò alquanto con rifoluzioncnon molto prudente, 
perche doueua andarefubitamente alla volta del palagio, e non dare 
agio a nimici turbati da quel primo timore di rihauei fi, ò ripigliar cuo¬ 
re, la qual cofa rouinò tutti fuoi difegni, che andauano a felice cammi¬ 
no. Pcrcioche Antonio Montaldo non s'abbandonò, e per trouarfi nel- 
l’ultima neceflità non giudicando, che alcuna rifoluzione fofle precipi- 
tofa, ò temeraria, accompagnato da gran numero di cittadini ( che l’et 
il remo pericolo incitaualoro ancora a metterfi ad ogni gran rifchio)neI- 
la piazza di Santa Agnefa fece impeto contrale genti deH’Adorno. An- 
^ toniotto turbato da quello fubito accidente, credendo, che il numero de 
gli aflalitori foffe molto maggiore, lafciò fubitamente la battaglia, e le 
me genti furono sbaragliate,c fconfitte,ed egli fuggendofi pieno di pau¬ 
ra s’ufci della città con marauiglia del medefimo Montaldo, e degli al¬ 
tri , che rimafero flupcfatti di quello, come miracolo. Furono ammaz¬ 
zati alcuni di quei dell’Adorno ; ma i più cosi caualli, come fanti furon 
prefi, il Montaldo fatta cosi nobile pruoua per quella notte fi flette nella 
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cafa faa priuata, t.’l dì fcguente in abito, e forma di priuato montato a 
cauallo andò al palagio^e quiui dai fourano magiftrato, e da gli altri in- 
ferioridclla città, c da tutti quelli, che haucuano carichi puhlici.fù con 
fommó con fon «mento di tutti,e con vniuerfale allegrezza di rutti quelli, 
cheddiauano la parte de glfAdorni^creato di nuouo Doge a vka,, tutto 
che foife affente, e chiamato poi dal coniglio giurò d’oflcru are le leggi 
fattefopralDògato^Qucfla egregfaiemcmofabilcopera delMomaldo, 
c dc’frateili fù co5Ì grata alla ciitàichc la lo rimunerò con ampi premi, e 
ordin.G».che tal giorhQfoffeogn’annocelcbrato con folehni facrifici, c fi 
portaflc a donare vnpaiioito d’oro alla Chiefa Cattedrale, lafcìando te- 
ìlimoriianza a pofteri con efemplofirio a quel di non più vfato.e non pu- 
to ìodeuole, delia vittoria hauuta decittadini^della quale fi doueua fpe- 
gnere ogni memoria, col medefimo oriore, ehefe la fi fdfie acqui fiata di 
nimici ftranieri. .1 tempi di quefto fetondoDogato non furono mcn pie¬ 
ni di trauagli, c di tumulti ,■ chei pafiatiy nò feguirono miDori mouimen- 
ti,ne furon fratte contro,al medefimo Montaldo minori còfpirazidni dal¬ 
le parti contrarie ile quali nimipzietra capi delle fazzionìnon erano 
fanto cagionate daU’ingiuric fatteiiò daardenti.cagioni d’odi , che na- 
fccfiero fra loro, quanto dal difiderio di regnare,il quale ora congingne- 
ua fra diloro, orafpartiua i capi delle parti, come all’ora auucnne in 
quefto fecondo prencipato del Montaldo, che i nicdefimi capi diparte, 
che poco prima per timore dell’Adorno s’eraho congiunti feco ,'oracon- 
giutarono Tegretamente contri di lui. Onde Niccolò Récittadino po¬ 
polare incitato da loro f armò contro al Montaldo,prefa occafionÒ,che 
la Rocca di Mbrafana" vicina allacittà fù occupata da alcuni del pae- 
fe ; c’IRc andò inContànente a trouargli, e fi fece loro capo, ne conten¬ 
to di quefto pochi giorniiippreflb entrato nella città con quarantacom¬ 
pagni foli andaua gridando viua il popolo,c viuino quelli, che defidera- 
no il buono fiato della cittài e Battifta Boccanegra prefe l’arme ficon- 
giunfc fubitamente feco, ma ributtati con non molta fatica dal Mon¬ 
taldo furono sforzati vfeire della città. E quefto mouimento non fù 
foloche nel medefimo tempo fù tumultuato alla villa di Quinto, do- 
ue alcuni huomini della parte de gli Adòrnii che haucuano occupato 
la rocca furon prefi daquei, che feguitauanola parte de’Fiefchi, e tut¬ 
ti ammazzati, edelletre valli vicine fi follcuarono tutti quei, che fe¬ 
guitauano la parte de gli Adorni, iftigati occultamente da Antoniot- 
to, e fi congregò gran moltitudine nel Muniftero di Santo Andrea, c 
con gridi, e con minacce chiedeuano, che Antoniotto fofle fatto Do¬ 
ge; e centra cofioro prima che il tumulto prendefle maggiori forze vfei- 
rono Paolo Montaldo fratello del Doge, e Antonio Guaico parente 
del Do geTuno,d’altro convna fiorita fchieradi foldati, l’un per ter¬ 
ra, d'altropcr mare, e appena licbbcro attaccato la zuffa, che ruppe¬ 
ro i tumultuanti, e glipofero in fuga, e Paolofti ferito grauemente iii 
vnagamba. Appena era.acchetàto quefto tumulto, quando, perche gli 
auuerfari del Doge non quietauano, fe ne leuò vn’altro moffo da me- 
defimi huomini delie valli aU’intorno ; contro: a quali fù mandata dal 
Doge vna feelta fchleta di fòldàti delia guardia, la quale nel primo im- 
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peto gli cacciò del monte di S. Bernardo, che da loro era Arato occu¬ 
pato; egli póie in fuga. Fra tanto il Boccanegra raccolto buon nume», 
ro d'umici venne nella valle diBifagnOi e perche molti s’andauano a 
congiugner feco, il Doge prima che prendefle maggiori forze gli maifc- 
dò contra la fua guardia, dalla eguale fù rotto,eprefo, e fù dato al Pode- 
ftà, che lo gaftigalTe per via di ragione, il quale efiendo di natufa feue- 
ro, e duro, ed cfercitandò la giurifdizione fenza fcguitarle leggi, lo con¬ 
dannò fubito nella vita, e lo fece condurre nella piazza dinanzi al pala¬ 
gio per tagliargli la tefìa. Ma egli con humili prieghi domandò perdo¬ 
no al Doge, che era venuto alle fine A re, fi che egli moffo a compàffionc 
del mcfchincllo.e placato;da prieghi d’Antonio Guarco ad am^due per 
parentado congiunto,comandò che fofle liberato; ma il Podeftà non po 
tendo ciò foffrire, volò colà incontanente, e perfeuerando neiriniprefa 
con animo implacabile, follecitò il manigoldo,che fcguitalTedi fare Ku- 
fìcio fuo, fiche anche contro la voglia del Doge gli farebbe ftata taglia¬ 
ta la teftajfcRaffaello fratello del Doge correndo là in fretta non l’Iiauef 
fe tratto delle mani del Podeftà, econ quefto notabile faggio di clemen¬ 
za ilMontaldo sìacquiftò la beneuolenzadi tuttala città,e di tutti buoni: 
ma tuttauia non potè già mitigare la sfrenata ambizione de' capi delle 
parti, che fenza veruna mifura afpirauano al prencipato, che s'unirono 
infieme d’accordo allaruina del Doge; onde egli conofeendo dì non po¬ 
ter folo contraftarc alla cofpirazione loro,diliberò di lafciare Ì1 prenci¬ 
pato,onde nel fine di Maggio montato fopra vna galea, c lafciata la cit4 
tà,e’l prencipato fe ne andò à Monaco, con fperanza d'impadrotìir- 
ft di.quella fortezza j che era in gouerno di Tommafo Montaldo fuo cu¬ 
gino poftoui dal medefimo Antonio. Ma non gli riufeì il difegno, che 
Tommafo non volfc darglilafortezza,onde egliingannatodalla fpe¬ 
ranza , con la quale era venuto, ritornato a dietro fe ne venne a Sauo- 
na, equindi fe n’andò a Gaui, douc trouò ilCaftelIano molto più ar- 
rcndeuole alle fue voglie, perche gli conlegnò la rocca , la qjùalc da 
lui, mal grado del Doge fuo fuccclTore fù tenuta lungamente* Que¬ 
llo era in quel tempo lo ftato delle cofe di Genoua, che quattro fa¬ 
mìglie le più potenti del popolo T Adorna, la Frego fa, la Guarca ,c la 
Montalda haueuano tirato ogni cofa in poter loro, e con le loro faz- 
zioni abbracciata tutta la città , e tutta la Liguria, le quali fi nomaua- 
no col medefimo nome della famiglia; e le quattro più potenti fami¬ 
glie de nobili erano in tutto dal gOuerno efclule, e quefte non folamen- 
te concontefe di parole, ma con le armi ancora combatteuano fpef- 
fo del prencipato, e riempieuano ogni cofa di fedizioni, di tumulti,e 
di rouinc; gli altri cittadini del corpo del popolo, tuttoché ne di an¬ 
tichità di lcgnaggÌo,ne di fplendoredi vita tratto da quelle quattro 
il prencipato, non cedeuano a quelle, c con loro i nobili del fecondo 
grado ftauanodi mezzo, che fe mai il tedio delle difeordie ciuilì, e le 
fciagurc della città haueflero ridotto la cofa a tale, che quelle quattro 
famiglie doueffero elTere fclufc del prencipato, fe veniife a vno di que- 
ilo corpo de cittadini mezzani, e quefto fi chiaraaua fiato di meZ'> 
zo della Republica: come auucnne all’eira, che il prendpato fù-.da-» 
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to a Niccolò Zoalio > la cui fama di prudenza, e di dirittura era molto 
grande. Ma Antoniotto intefa la cofa fi voltò tutto a vfare le fue arti, e 

fingendo d’hauer lanimo quieto, c d’elfcrdifìderofo di viuere di pari co 

fili altri cittadini, domandò la pace al nuouo Doge, e rottenne ; la qual 
cofa partorì al Doge grand’odio da capi dell altre parti, fi che congiura¬ 
rono contra di luti ma per la diligenza del Dogeidifegniloro furono 
«pprelTi prima che fi potefle dar loro effetto ; e fù prefo Antonio Guarco 
infieme con trent’altri cittadini fuoÌ compagni,e pofti fotte buona guar¬ 
dia ; ma perche cotale atto cagionò graui mouimcnti ne gli animi de gli 
huomini, e gran mormorazioni fra'! popolo,il Doge temendo d in corre¬ 
re neU’odio del popolo, chiamato il configUo de venti principali cittadi¬ 
ni, liberò el Guarco, c compagni, con la quale azzione non fermò la 
crcfccnte fedizionc; male diedei capi. La onde i Guarchi in fiero furo¬ 
re accefi perla riccuuta villania collegatifi co Fregoli , e riuolgendo gli 
occulti configli in aperta forza afl'alirono Ì 1 palagio. Il Zoalio, che era 
alieno da ogni fimigliante contefa, e conofeendo che, eia perfona, el 
prencipato fuo era odiofo a capi delle parti,e al Cardinal Fiefco.che era 
la quinta fazzione, che cominciaua a leuarfi su, rinunziato il Dogato 
due mefipoi che l'haueua hauti to, fi ritirò nella cafa fua p rinata, cl go¬ 
verno ritornò in mano de’ capi delle fazzionbe per effer fuori Antoniot¬ 
to Adorno, e Antonio Monraldo capi di due di effe, la cofa fi rìduffe in 
potere delle due altre j c perche i capi di effe Antonio Guarco, e Pietro 
Fregofo non voleuano cederli l’un l'altro rimifero la cofa in a rbitrio del¬ 
la fortuna, e delle forti; eia forte cadde a fan ore del Guarco,il quale tut¬ 
to che non folTe creato ne fecondo gli ordinamenti delle leggi, ne fecon- 
do’l coftumedegli antichi, tuttauia il dì feguentefù confermato nel 
prencipato dal configlio di felfanta cittadini popolari, che la metà furo¬ 
no Ghibellini, eia irietà Guelfi. Ma perche difpiacque a molti quella- 
clezzionc fatta contra lantiche vfanzedì congregò gran numero di gen-; 
te,fra quali fù il Zpalio m edefimo , nella piazza din anzi al Caftcllctto 
con animo d’annullarla,doueconcorfero fubito gli huomini delle tre 
valli in numero di due milajondei capi de tu multi armati di quella nuo- 
ua giunta di forze fcefero ne luoghi piani della città,e nel piano dì Foffa- 
tello; ma ributtati a dietro da vn gagliardo affronto delle genti de’ Guar¬ 
chi furon coftretti ritirarli di nuouo di fopra. Ma perche ninna parte ri- 
snafe abbattuta fù quello vnaggiugner fuoco alla commoffa fedizionc, 
che in vn momento di tempo la città fi riempiè di fchiere d armati in¬ 
trodotti altri da Luca FÌefco,che fi moffe delle terre fuc,altri da Antonio 
Montaldo partito dalla terra di Gaui, che egli teneua, quelli cercando 
di racquillarc il prencipato, quegli per accrefccre la potenza fua , fe Ijt 
cofa haueffe piegato a quella parte, che egli faiiorcggiaua. La venuta di 
cucile genti fece palcfe > che i FregofijC Guarchi erano vniti piu tono in 
apparenza* che di volontà ; percioche il Fregofo fu più lento a foccorre- 
re il Guarco,che non richiedeuano le cofe fue ridotte in ellremo nerico- 
lo. Fra tanti romori, c tanta confu (Ione di tutte le cofe s aggmnfc quel¬ 
lo, che fole mancaua a colmare imali;percioche arriuò Antoniotto 
jcon Vlia galea,ed entrò nel porto aU’improuifo; ma perche fi leu o incori* 
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tanentevna fubita fortuna» non potè fmontarcin terra,fi che gli auiicr- 
fari hcbbcro agio d’opporfegli, fra quali il Montaldo fi molirò molto 
feroce, che conforme aU’animofitd, e grandezza d'animo fua, lafciate 
per all’ora l'altre battaglie, riuoltò tutte le fue forze contro Antoniotto, 
li perche era da lui maggiormente odiato, fi perche era nimico fornito 
di potenza da temerne molto più, ed elfendo il primo, che faltaffe ardi¬ 
tamente fopra la galea lacera dalla fortuna trouò Antoniotto, come le¬ 
gato ne cepiper elfer rotti,e guaiti gli armamenti, e fparfi quà, c là, e Io 
sforzò a renderfegli, e fattolo prigione Io rinchiufe in vna delle torri, 
che guardano la porta del Campo, e vi pofe buona guardia, contro la 
VogliadelDogeGuarco, che per all'ora perefiere in tante anguftie oc¬ 
cupato fu sforzato diflimularc. Accrebbe l'acerbezza deU’animo fuo, 
perche entrò in fofpetto,e non fenza cagione,come poi fi conobbe,che’! 
Montaldo accordatoli con l’Adorno rìccuuto da lui in grazia hauelTe 
congiurato occultamente feco alla rouina fua. L'Adorno certo poco di¬ 
poi fù dal Montaldo liberato, e datagli buona guardia, che l'accompa¬ 
gnò fino a Voltri. IIGuarco dunque per liberarli datanti pericoli, che 
da ogni parte gli fopraftauanoragunò nuouegenti,e con tremila armati 
andò ad affalir quelli ,ches’erano ridotti in Caftelietto, ed erano flati i 
primi a tumultuare; ma eflì aiutati dal Montaldo,che mandò loro nalco- 
famcntefoccorlb,non folamentcfecero gagliarda difefa,mafacédo tut- 
to'lloro sforzo finalmente gli ributtarono,e fconfilfero,e pofero in fuga, 
li che appena rifleflb Doge feampò delle mani de.vincitori, c con pochi 
fi ritirò nel palagio. La feonfitta del Doge fù c agio ne, che Antoniotto ri- 
prefe cuore,e chiamato da gli amici, e da fautori fuoi,venneildi feguen 
te nella città, e fù riceuuto da fuoi con grande allegrezza nella fortezza 
di Caflellctto. Mail Guarcovedendo preparate tante forze centra fc 
folo da ogni parte,e cono fc end o di non elfer fufficiente a Ibftenere tan¬ 
to pefo,montato di nafeofto fopra vna galea, s’ufcì della città,e fe n’an¬ 
dò a Sauona,e doppo la partita fua quelli,che tcneuano Caflellctto, che 
erano diparte Ghibellina, calarono a luoghi balli, e gridando ad al¬ 
ta voce viua l’Aquila , corfero per tuttala città ; e Guelfi per paura di 
loro non ardiuano vfeire di cafa, e non riccueuano danno, ò nocumen¬ 
to veruno,che i Ghibellini tutti infuriati sfogarono tutto rimpeto del¬ 
l’ira contro al palagio dell’Arciuefcouo poflo m luogo alto fopra’l Mu- 
nifterodi Santa Maria diCaftello, nel quale con maluagio,eabbomÌnc- 
uole efemplo mifero fuoco fotto preteflo, che folfe vn ricetto di Guelfi, 
c in elfo fi facclfero radunanze, e parlamenti apprefib IacopoFiefeo al¬ 
l’ora Arciuefeouo,e fi fpedifiero IeconfuIte,efi preparalTerole macchine 
contra Ghibel]ini;Iaqualcofa fù cagione d’altri abbruciamenti: perciò- 
chei GuelfijChe fotto la condotta di Luca Fiefeo s’eranocogregatiin gr.i 
numero nella valle di Bifagno, accefi d’ira, per rendere vguale danno 
a nimici,arfero vna cafa fabbricata con gran magnificenza,e vn ameno 
giardino d’Anton Giuftiniano ; e Ghibellini per vendicarli dì quefto in-' 
cédio arfero nella città alcune cafede’ Fiefchi, e d’altri principali citta¬ 
dini di parte Guelfa, che il furore delle parti faceua, che fi moflrauano 
quelli efctnpli d’orribile crudeltà fra cittadini della nicdefima patria,da 
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duali i barbari, e fierlflimi nimici efpugnate le città iiimkhe fogliono 
aftenerlì. Fra tanto l’Adorno fìrafcinatoda indomita brama del pren- 
cipato,difpofti occultamente gli animi d'alcuni Tuoi, per ràffrcddare gli 
iàudi dell’emulo, la qual cofa fola oftaua a fuoi difcgni, come era huo- 
mo fornito di tutte fard atte.ad ingannare altrui in detto,e in fatto, ten¬ 
tò d’asgijrare il Montaldo con certofuo ardfìziò, e gli haucua dato ad 
intendere,che poi che quella fola contcfa del prencipato poteua diftur- 
bare la concord cu ole amicizia loro, per all’ora amendue è a Itene fiero 
dal chiedeflo, e fi rifcrbaOcro a far ciò in altro tempo,e lafciaflero , dato 
quello alleggerimento, chela città fianca dalle rouinc rifpjrafie alquan- 
tojpermettcndo, che fi defie il prencipato a qualche cittadino buono, c 
«uìeto dello fiato di mezzo ; e’IMontaldo credendo, cherAdorno par- 
lafTe con fede lineerà s'aftcnne a quello configlio. La onde in fegno di 
eran beneuolenza fradìloro abbracciatiliinficme, fcefero nella Lhie- 
fa di San Francefeo, che è vicina, e a pie della fortezza, doue inconta¬ 
nente concorfe gran numero di principali cittadini tanto di parte Guel¬ 
fa , quanto di Ghibellina, chiamati da'Ioro, e tutti fi marauigliauano di 
così gran nouità,c di tanta, e tanto fubita coniunzionc d’animi fatta m 
publico ; e ftauano con gli animi fofpefi, e dubbiofi a vedere, che efito 
douefiero hauere idifegnidedue capi di parti diuerfevfati combattere 
• fra di loro del prencipato con odi infaziabili, e mortali contefe. Qmui 
l’Adorno acconcio con ogni arte a gli inganni dimofiraiido fomma 
vmiltà d’animo, e penitenza delle cofe pattate, quelli con le lagrime a 
gli occhi chiefe fupplicemente perdono delle cofe p a fiate, e confefso 
apertamente la colpa fua,c de gli altri capi diparte, e l’accusò con gra- 
ui parole, la cui ii^omita ambizione, e fmoderato difiderio di regnare 
hauefie ripiena la città di tanti tumulti, fedizioni, c finalmente di guerre 
ciuilbc laceratala con tanti danni, e fconfittc,chaucffc abbattuto le for¬ 
ze di lei. Ma dilTe, che ed egli e’I Montaldo quiui prefente erano flati 
illuminati dal cielo,che fi rauuedcflero,però che amendun: s’eran difpo- 
lli di por fine alle sfrenate voglie, ed cfortò gli altri ad imitare l’efemplo 
loro, e lafciare gli ftudi delle contefe, e delle parti, dalle quali contefe 
non fi era mai tratto verun’altro frutto, che delle rouine publichc, e pri- 
uate; la ondègli pregò, e richiefe, che lafciati i difpareri riuolgelTc^ 
roipenfieri afolleuarelecofe publiche, che eranqperterra ,e il prin¬ 
cìpio di tal cofa douerc efiere, fc deflero la principal maggioranza ad 
alcuno cittadino dello flato di mezzo,huomo da bene, c moderato, e 
pieno di configlio, e di più amatore della quiete, e del ben comune. 11 
Montaldo fecondò con molte parole il fauellaj'C dell Adorno,con dimo- 
ftrazione non punto minore d’animo egregio verfo il ben publico,c tutti 
ftauano fpantaci di raarauiglia,onde in Antoniotto fi fofle fatta tata, e tà 
to fubita mutazione di natura . Perloche circa nouanra principali cit¬ 
tadini tutti lieti fi ridufiero nella fagrefìia per creare il Doge. Ma ap¬ 
pena vi erano entrati dentro,che eccoti,che fi fentl vn gran remo¬ 
re della plebe, che fiaua fuori ( quelli, che l’Adorno haueua prima 
preparati, i’ifiigauano a ciò fare, e le mctteuano le parole in bocca) 
che con gridi fedizìofi, e minacceuoli chìedeua, che Antoniotto foffe 
■ HH 3 creato 













55 (5” DeiriftorlediGenoua,. 

creato Doge, nel qual folo huomo diceua clTer Tanimo a tanca altezza 
Vguale,eilqualecon.rhauere,econIapotcnza fua era fufficiente a raf¬ 
frenare i turbatori della publica quiete. Onde TAdorno pieno di tacita 
allegrezza, che gli aftuti fuoi configli haueffero haimto il fine, che egli 
<lifideraua,non fi refe malageuole ad accettare lolferto prencipato', per- 
feuerando tuttauia nella medefimafimula2Ìone,e dicendo di.farlo per 
compiacere al concordeuole confentimcnto della plcbejalla quale qua- 
do è commoffa è cofa pcricolofa Topporfi, e promettendo,come i tumul 
tifoffero ccifati, eriformato ilgouerno,c ridotta la città in tranquillo 
flato , che era per lafciare di voglia quel prencipato, che all’ora prende- 
ua mal volentieri, e sforzato da tempi. Quelli che s’erano ritirati nella 
fagreftia per tema dell’infuriata moltitudine, dolendofi dello fiato loro, 
e della patria, approuarono cotaleclezzione con fettantadue voci , e 
l’Adorno fatto Doge la quarta volta con gran plaufi della moltitudine, 
c in mezzo a grandinimo numero di gente balfa, fù menato al palagio, 
piangendo i buoni il fato della patria, la quale sbattuta da lunghe feia- 
gure, e confumata, ediftrutta in publico, eìn priuato, per elTereintrala- 
Iciate le faccende mercantili, opprelTa da gran debito, in vn tratto foife 
fiata dalle fallaci parole deU’Adorno leuata dalla fperanza di ricriarfi 
dalle paifare mifene. II Montaldo in nero fi fdegnò grandemente con-^ 
tra Antoniotto,dal quale era fiato in fi fatta guifa fchcrnito,però hauen- 
do fanimo molto alterato contra di lui.s’ufcì fubito della città, e fen’an¬ 
dò a Gauijia qual terra fi teneiia perIui,riiiolgendofi giorno, e notte per 
l’animo per qual via fi poteffe di cotanta dislealtà vendicare. Ne potè 
Antoniotto con la fimulazione della moderazione mitigare quefio vni- 
uerfale fJegno,ne addolcire gli animi della fazzion^e nobili con met¬ 
tergli a parte del gouernopublico,enel numero de gl^nziani, e de fuoi 
configlieli, che efli non s’ac corda ffero alla rouina di lui co principali del 
popolo, e co cittadini dello fiato di mezzo; a quali mali, come fe quefli 
foifero fiati piccoli a lacerare, e rouinarcla Rcpiiblica, s’aggiunfero gli 
iniqui configli delle famiglie nobili più potenti, le quali depofta ogni 
carità verfo quella Kepublica, checrain altrui potere, mifero mano a 
sbranare le fue membra, e quali dare a Prencipì ftranieri ( dicendo eficr 
meglio quefio, che vederla in potere de’cittadini loronimIci)c quali oc¬ 
cupandole per fe fteflì. Onde a richiefta d^lijOa vn Francefe Signore 
di Contiaco venne nella Liguria mandato dal Re con difegno di fare 4 a 
riuicra di Ponente foggetea al Re diFranciajil quale occupato nel primo 
arriuo la terra di Diano, e vedendo poi che tutta la riuiera era maggior 
cofa, che non s’era dato ad intendere, e che l’imprefa richiedeua mag¬ 
giori forze, che quclle,che egli haucua menate feco, vinto dal tedio, e 
delle difficoltà, lafciata la terra,che haueua occupata ritornò a dietro, e 
* ? 95 fi riduflèncl filo paefe ; e l’anno feguente due fratelli Grimaldi Giouan- 
ni, eLodouico occuparono la terra di Monaco daua lq£p p£t tradùncn- 
fójla quale hanno fcraprc tenuta con gran danno della città in publico, 
e’n pjiuato, la qual terra,e infieme porto Fino>e porto Venere, che pari- 
mete erano fiate da altri occupate furono in quei tempi ricetti de Guel¬ 
fi , che nonpoteuano foifrire di vedere l’Adorno nel prencipato. Anto¬ 
nio 
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ihioGuarcopreferarmecontra diluì, venne queirannoduevoltcnelia 
valle diPozzeuera, la prima fenza farcverun frutto,la feconda fece 
qualche acqui fl:o,che occupò per tradimento vna fortezza fatta dal Do- 
ce nella valle di Sant’VIcifio, mal grado di Rafia elio, e d’Adornino(qucI- 
ìo fratelIo,e quello figliuolo del Doge) mandati centra di lui ; c’I Guac¬ 
co crefeiuto d’animo raccolti col fauore del Prencipe di Melano, che Io 
fouiieniua di danari per pagare i foldati, due mila fanti, e cinquecento 
cauallì armati ritornò la terza volta nel paefe di Genoua fenza verun 
frutto,chevenne fino alle mura della città,efubito fi partì. Nel fine del¬ 
la fl:ate,U medefimi GuarcojC Montaldo fatta compagnia d’arme fi mof- 
fero amendue di Lombardia, e già la quarta volta entrarono dentro a 
confini dì Genoua con gran numero d’armati ( che il medefirao Giouan 
Galea-zzo alpirante all’imperio di Genoua fomminillraua loro, e genti, 
e danari) e andarono infino a Stagliano fenza far profitto veruno. Fra 
tanto il Doge s’era alficurato contea gli impeti de niraici con tre mila ftn 
ti, e mille caualli, che tcncua dicontinouo a fuoÌ feruigi, ehaiieiia melTe 
buone guardie ne luoghi d'intorno a,lla città, e non lafciando anche la 
cqra del dominio, haueua fortificato tutti luoghi clpofti a gli aflfalti de 
nimici con fpartire mille fanti per guardia di effi,ehaueua cacciato fuo¬ 
ri della città circa ottocento cittadini, de’ quali fofpettaua 5 c nel fine di 
queft’anno mandò gente per terra, e per mare fopra la terra di Rccco, 
che da nimici era fiata occupata,e la racquiftò. Ma Giouani, e Lodoui- 
co Grimaldi veggendo il Doge occupato in tante occupazioni della cit¬ 
tà, c a lui più vicine,parendo loro,che quella folTe buona opportunità, e 
feguitando i cominciati configIi,lì>crando di hauere fuccefio fimigliante 
a quel di Monaco andarono con le genti armate fopra Vintimiglia ; ma 
ile feguì effetto contrario a quello, che difìderauano, che il Caftellano 
olTeruò la fede inuiolata al comune,e occorfeloro vna grande feiagura, 
perche fi ruppe vn ponte, perii quale douciian pairare,ccon la fu a roiii- 
na firirò'dietro quei,che v’eranfopra, e la più parte perirono, e quelli, 
che feamparono elfendo frac affa te le membra diuennero ftroppiati, e di 
Corpo difutih; e lì due fratelli Grimaldi furon prefi,c incarcerati nel Ca- 
fìello della Pietra, che fi teneua pel Doge, Seguita l’anno di quel fecolo i } 9 ^ 
nouantefimofefto, nel quale fi fece gran mutazione di cofe, che gliau- 
uerfari d’Antoniotto fpefie volte da lui ributtati, non punto da contrari 
auuenimenti fgomentaù non potenano torli giù dal prefo configlio di 
cacciarlo del prencipato, elfendo di continouo da Giouan Galeazzo in¬ 
citati, e di gente, e di danari fouuenùti, fra quali Ì 1 Montaldo ottenuto 
foccorfo era ritornato da Melano a Gaui, ed era intento a prouucderfi 
con ogni sforzo; e’IGuarco faccua gente nelle terre de gli Spinoli. An- 
toniotto inteff quelli mouimenti, c veggendo di non hauer a fare tanto 
co cittadini di parte contrana,de’ quali poteua farli beffe agcuoimcnte, 
come qucIlo,che haueua maggior potenza,quanto con Giouan Galeaz¬ 
zo nimico molto potcnte,e vicino,a cuielTo non era pari in verun conto, 
c’I quale con quefti infingimenti di foccorrcrei fuorufciti,s’apriua la via 
airimperio di Genoua, fi difpofe, poi che egli centra tante forze volte a 
’ fuo danno non poteua tener Genoua, di rimuoucre almeno da effa quel- 
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l’huomo, il quale egli perche haueua fprezzata l’antica fua amicizia m 
nìuna cofa da lui violata, e fatta nuoua amiftà co fuoi nimici, portaua 
odio mortale, e prouuedere, che Genoua non vcnilTe in mano di colui» 
dal quale eflb era cacciato ; onde entrato in gra.n garreggiamento d’ani¬ 
mo contro a lui, diliberò di dare la città aUle ^Fraaiei^j e giudicando, 
che non doucfle effere malageuole perfuadere tal cofa a cittadini (trac¬ 
chi di tanti mali chiamatigli dalle ville vicine, Houe perfuggire il caldo 
della (late, s’cranoritirati gli ragùnò nella città, efpiati prima gli animi 
de Ghibellini, e dipoi de Guelfi,tanto de’ cittadini nobili,quanto de po¬ 
polari , e fra quefti di Luca Fiefco Cardinale, che tra fuoi Guelfi era di 
grande autorità, non gli trouando molto alieni da tal proponiméto, con- 
uocatigli tutti infieme, fi dice hauer parlato loro in quefta maniera, 
„ 11 giorno d’oggi,0 padri, porrà fine al dubitare della fede mìa; oggi di- 
a, co fi ribatteranno i morfidc mìei mormoratori, che fono (lati molti, e 
„ fi farà palcfe fe io per infinita brama di regnare hodifideratolaquar- 
„ ta volta quefto prencìpato della patiia,e rhabbia procacciato per frau 
„ de, come gli huomini maligni vanno dicendo, ò pure fe (Irafcinato 
„ ad efib centra mia voglia,mentre yo fecondandoci difideri della coqi- 
3, mofTa moltitudine, che con fediziofo grido chiedeua me per Doge, e 
tolgo la materia a tumulti jh abbia prouucduto alla pace della citta > c 
j, alla falute publica. Ecco che pacificatala città, c ridottele cqfein 
„ tranquillo (lato, c tolte via le cagioni de tumulti, io di mia propia vo- 
,, lontà fenza elTere da veruno sforzato, ho difpofto in prefenza voftra 
„ di rinunziare il prencìpato, c per tal cagione vi ho qui chiamati : tutto 
a, che eccoti viValtra nuoua materia di lacerarmi rio non dubito, che 
„ quefta mia azzione in vece di torre, fia più tofto per dare a maligni op- 
„portunità dì ragionare,! quali mi calunnieranno, che io non di mia 
„ vol6tà,ne per cagione del ben publico rinunzij il Dogato;ma che hab- 
9, bia preso quefto fubito partito vinto dalla nece(rità,e indotto da timi- 
„ dità, efiendo (lato di mente molto diuerfa ; perche non fperalTi di po- 
„ tcre foftenerc l’impeto del Prencipe di Melano volto contra di me. Se 
„ il corfo della miapaffata vita, eie cofe da me adoperate non milibe- 
„rano daI fofpetto della timidità, non chieggio di rimuoucrlo da me 
„ con le parole. Dipoi qual nccelTirà può (trignermi, eflendo fornito di 
,, tanta potenzia, di tanti partigiani, e di tante, e così fiorite genti? ma(^ 
„ (imamente, che a me ancora non mancano l’amicizieftraniere, delle 
„ cui forze potrei feruìrmi per contraftare col Duca di Melano volto al- 
„ la mia rouina. Oh perche cedi dunque? dirà qualcuno: il medefimo 
„ (Indio della quiete publica, c del ben comune, che mi sforzò, a non ri- 
„ fiutare contra mia voglia il prencìpato offertomi fpontaneamente dal 
3, popolo con grandiffimo ardore, mi eforta oggi a rinunziarlo d i voglia: 
«percioche come che non mi manchi, ne animo, ne forze a difendere 
9, quefto fommo grado d'onore jtuttauia non fi potendo ciò fare altra- 
9, mente, che con auiluppare la patria in vna guerra forfè lunga,e al cer- 
9, to pencolofa,non debbo effere tanto difiderofb di tenere 1 imperio,che 
9, io metta in pericolo, e la città, e la falute publica ; perciò eh e e buoni, 
,3 e’ maluagi difiderano vgualraente gU onori, e gli imperi ; ma è fra loro 
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i, <5ucfta difTefcnza, che i buoni afpirano ad cfTì per Vtilità della patria» 

„ e maluagi per interefle propio.Dunque la perfona d’Antoniotto Ador- 
,^no non ofterà in auucnìre alla quiete publica, e alla felicità della pa- 
„ tria. E volefle Dio, pad ri, che tale fofle Io flato della città, e cotale la 

fortuna noftra, cheio potclfl cedere ad alcuni di voi quefto fommo 
grado d’onore :percioche veggio effere molti fra di voi, i quali tutto 
», che non habbiano miglior mente di me, ne mi auanzino di carità ver- 
», fo la patrìa,mi auanzano di prudenza,e di configlio,e fono di maggior 
>, franchezza d’animo a foftenere tanto pefo forniti ; ma non perciò ri- 
», moueremtno dalla Republica i pericoli, eie tempeftc,che le fopraflan- 
no : percioche il Milanefe non fi muoue per odio, che porti a me, dal 
aj-quale non è ftat’ofTefo in cofa veruna ad alTalire me priuatamenre, nc 
fi contenta di cacciarmi di quefto luogoi ma dirizza il difiderio infiam 
mato dall’ambizione centra lo flato, ccontra la libertà noftra,alla 
„ qual cola fpera, che le noftre difeordie, e la mia rifoluzìone di fargli 
„rcfiftenza, gli habbiano ad aprire la ftrada. Ma quanto a quello, che 
appartiene a me, io gli terrò la materia di ciò fare col cedergli ; ma il 
„ ferrargli la via delle difeordie s’appartiene all’uficio voftro, pruden- 
„ tiflìmi padri ; alla qual cofa vi cforterei, fe i vizi del fecole deftero ve- 
„ run luogo a quefta fpcranza,ouero fe in vn buon Doge folTe veruna fa- 
», colta di raffrenare quefto male. Ora perche le cofe noftre fono in tal 
3, terni ine ri dotte, che i Dogi nc anche fe volcflcro non poflbno cfter buo 
,, ni effendoda tante contefeagitati,e quindi da gli infiliti delle contra- 
»,rie parti affaliti,e quinci da conrinoui ftimoli degli huomini della fua 
„ parte a ftabilire la fignoria a fe,e alla parte fuadafeiata la cura del ben 
»,pubIicoincitati,condifcendÌamo a quella rifoluzione, che inoltri mag 
„ glori trouarono elfcre vnìco rimedio a tor via le difeordie, eh e dall'am- 
a.bizione de’cittadini afpirand al fommo magiftrato erano cagionate, 

j, e a fermarci publici mali, e quefto non folamente ne tempi bafti cor- 
„ rottiffimi,quando i Prencipi potenti fi fortometteuano a fignori perpe- 
„ tui, ma in quelli ottimi tempi antichi, quando cominciarono a chia- 
», mare li Podeftà forcftìcri per vn anno : quello efemplo, che elfi ci die- 
,, dero, c quella via, che elfi, ò con buono, ò con maluagio configlio al- 

l’ora pigliarono di lor volontà, prendiamola ora noi coftretti dalla ne- 
ii celfità,fe a voi,o padri, cofi pare (percioche in quefta cofa, nella qua- 
,,lc io non ho alcun priuato interclTe; ma folamente s’^partienc alla 
», Republica,me ne ftarò a quello,che voi giudicherete efiere fpediente) 
„ed eleggiamo qualche Rettore, e moderatore delle noftre volontà : la 
a, cui fourana autorità, e potenza raffreni! mali, che ogni dì più ci con- 
», fumano, e ci diftruggono : e per al prefente non mi va per l’animo ve- 
,, run rimedio più opportuno a noftri mali,che’l prencipato de Francefi: 
a, il quale per tre cagioni giudico douerfi porre innanzi al Milanefe-.pri- 
ma, acciochc ci vendichiamo di qucft’huomo ingiufto,e oltraggiolb, 
3, che con ingorde voglie afpira alla fignoria della città noftra, torà per 
», occulti inganni, c con nudrire artifiziofaraente le noftre difeordie, ci 
procura la rouina,ora ci minaccia la guerra alla feoperta. A qucft’huq 
,, mo adunque daremo, o padri, queft’allegrezza » che non è per faperci 
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„ vcmn grado, d’hauerci finalmente pofto il giogo,c che noi cifiamo di 
„noftra volontà alla fignoria diluì fottopofti, la quale egli perciò efTer- 
„ citi {òpra di noi fenz’alcuno rattenimento, come acquiftata mal no-^ 
„ ftrogrado,e per inganno? cotali cofe non fi deono già temere da quel 
„ grandiffirao Re, e da noi col beneficio di tanto dono prquocatq ad a- 
„ marci, ed ballerei cari:poiché habbiamo fperimentatoiPrencipi Mi- 
„ lanefi, c habbiamo prouato, che non cercano altro, che tenerci in fer- 
„ uitù. Orsù opponiamo loro vn Re tale,che ci tragga di gola loro, maf* 
„fimamcntc chede Francefinon habbiamod'hauerc quefto timore j i 
j, quali hauendo vn’imperio ampio,e ricchiflìmo fopra tutti gli altri,che 
9, fonoibtto'l Sole, coltre a quello lontani da noi ftimcranno, che Ge- 
„ nona fia ftatalor data non per allargare il regno loro, ne per accrefee- 
„ re le ricchezze, e per diftendere i confini ; ma per le opportunità delle 
9,fpedIzioni marittime: Finalmente èmen vergogna vbb idi re a vn Re 
„ di tanta grandezza,che al Prencipe di Melano,che a comparazione di 
„ lui è picciolo Signore. Io potcua por qui fine al mìo ragionare ; ma fi 
,, come in qualunque luogo mene fiata data facoltà, mi fon fempre in., 
9, gegnatodi giouare alla patria con l’opere, così giudicherò difarcofa 
„ dcceuolc al proponimento mio,fc ora le giouerò con le parole,la qual 
9, fola cofa mi refta da potere aiutarla. Perche dunque ho in penficro 
«diritrarmìin vna folitudine,doueho fatte proponimento di menare 
9, quello,che m’auanza di vita in pace, e in ripofo, lontano dalle faccen^ 
9,de,cdatnttclecure,econtefccÌiiiIi;lequali cofe già gran tempo mi 
9, fono venute a faftìdio, voglio daruiqueft’ultimo ricordo in fegno del- 
9, i’amore,che porto alla patria, che le fpeffe mutazioni de Rettori, e de"^ 
„ Prencipi rade volte, ònon mai fono fiate vtili alle città,ma le più fia- 
9, tedannofe: percioche quefto non fi può fpedirefenza grandiniino mo 
„ uiraenro, dal quale è forza che le cole fieno rouinate : giudico dunque, 
„ o padrì,cheil partito di darui in fedc,eprotez2Ìonc de’ Francefi, prefo 
,, da voi per coiifiglio,edefortazione mia con molta fapienza, fi debba 
9, ritenere con molta coftanza. Vna fola via c’è di mantenerlo, fe giudi.. 
9, cherete, che la noftra città per al prefente fi ritroui in cotale flato, che 
9, polliamo bene difiderare le cofe ottime,ma non già fperarle:però che 
9, in vece delle cofe ottime debbiamo eleggerei minimi de' mali, E for- 
9, za, che nella Signoria de gli ftranieri nafehino continuamente molte 
9, cofe, che fieno alquantonoiofe; ma quefte noìevi pareranno più Icg^ 
9, gicri, c fi foffrìranno con piaceuolc animo, fe confidcrerete, che con 
9,/ottoporui a quefte leggieri fpiaceuolezze rìmouete da voi maggiori 
9, percolTe, e maggiori feonfitte. Se quefto farà ben fiflb, e fermo ne gli 
9, animivoftri, prouuedcrete fauiamentea voiftelfi.a figliuolivoftrì, e 
9, alla quiete, e falute comune. Intefala volontà de'cittadini furono 
mandati per publìco decreto al Re due principali cittadini M.Damìano 
Cattaneo Dottore in legge, e Pietro Perii,che tentafiero Tanimo del Re, 
c/ponefTero le condizioni, con le quali i Genouefi fe gli dauano. L’afri- 
uo loro in corte generò gran difparcri tra principali Baronie configlieri 
del Rcipcrche altri accettauano di voglia vn dono tanto ampio, e tanto 
•fplcdidOjC di più per molti conti opportuno al Regno di Francia,il qua* 
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le eflendo loro offerto fpontaneamcnte,e fenza contcfai diccuano, che il 
rifiutarlo per tedio di fatiche,e di fpefe nel mantenerlo, ò per tema d’al¬ 
tri Prencipi afpiranti palefemeatc airimperio di iquella città, era cofa 
aliena: daìlonore del fiorentiflìmo regno di Francia, cdalla grandezza 
deiranimo del Re, oche il v:ile configlio harebbe apportato grande in¬ 
famia di dappocaggine * e gran vergogna al nome Francefe : altri dice- 
nano douerfi porre le cofe vtili.c ferme innanzi alle apparenti, e vane, c 
opponeuano l’inftabilitàdègH animi de Genouéfi, che fempre erano 
intenti a mutar gouerno,e mai fi conceiitauano del prefente ftatoje dice- 
uanonon effer dubbio, che liberati, che foffero da prefenti maliche gli 
haueuano condotti in quella neceflìtà,non fofieró perritornare aRufan- 
za loro, e con molto maggior prontezza ri pigìi a re la libertà , la cui rtic- 
nioria non fi fpegne mai ne gli animi di coloro,che fono coftumati viue- 
rc in clTa vchenon fe ne fieno volentieri fpogliati : però diffuadeuano 
grandemente il Re da qucH’imprefa piena di noie,fedi fpefe,e la cui pof- 
fcifione non era maipcreffereficura r c quieta. Ma il Re approuò il con- 
lìgliode* primi, che configliauano cofe più acconce alla grandezza dcl- 
llanimo di lui, c accettò le condizioni daGenoue'fi propofte. Intefa la ^ 
volontà del Re fiiròno chiamati i miniftri regi a dare fpedizione alla co- 
fa , i quali furono Francefeo fignor di Cafenatico, e Arnolfo vno de tc- 
forieri del Re,e come qucfti arriuaronoa Genoua, la città fi diede loro 
in nome del,Re con quelle condizioni. Che i Genouefi acccttaficro il 
Re di Francia per vero fignore, e foffero tenuti dare obbedienza a quel¬ 
la maeftà falue le ragioni deH’Imperio, fe alcune ven haueua ; Che do- 
ueffero alzare le bandiere Reali, e Imperiali infieme con leGenouefi, 
CheilRe mandaffe a Genoua vn Vicario di nazione Francefe, il qua'le 
infieme coljConfiglio de'cittadini datogli dalla città gouernaffe le cofe 
fecondo il tenore delle leggi, dal quale non poteffe dipartirli : che il go- 
ucrnatorenel fuo configlio haucffefolamente due voci, le quali foffero 
di Vgual poffanza, che quelle de gli altri, come foleuano hauere i Dogi: 
chela metà del configlio foffeygualmente di GuelfiyC di Ghibellini,e de 
cittadini della fazzìone de' nobili, edcl nome popolare, tuttaiiia, che. il 
corpo del configlio foffe Ghibellino : che in affenza del Vicario il confi¬ 
glio poteffe diliberare di tutte le cofe grandi, e minime, non altrimenti 
che fecgli foffe prefente : che il Re non potefle mettere alcune nuouc 
grauezze,ò gabelle, ne toccare le vecchie,le quali rimaneffero in potere 
della città, che i GenOuefi foffero amici de gli amici, e nimici de nimici 
del Re,tuttauia,chein cafo di feifma il Re non poteffe sforzargli a fegui- 
tare più la parte dì quefto, che di quello Pontefice. Che il reggimento 
del dominio Genouefe rimaneffe appreffo il -configlio delia città, e che 
il Re non poteffe mandare Podeftà, ò Rettori nelle città, c nelle terre di 
effo, pure che fi confegnafferò al Re dieci fortezze, che furono nomina¬ 
te, cheli doueffero guardare da foIdati,cdaCafl:elIani mandati daduì: 
che il Re foffe tenuto nello fpazio di quattro meli profiìmi a racqulllarc 
tutti luoghi, c tutte lefortezzedcl dominio Genouefe tolte alla città, c 
fare ogni diremo sforzo, che le ritornaffero lotto la fignoria de’ Geno- 
uelì: fimigliantemcntc, che foffe tenuto prendere Ut difefa dè’ Genouiefi, 
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édi tutti luoglii fòggetti alla fignoria loro contri qualunque nòiare gli 
volcrte : che U Re non potclfe alienare, o in altri trasferire la fignoria de 
Genouefi, eie ragioni fue . Poiché qucftc condizioni furono ferme i e 
ferine con foj'enne.giuramento,, conuocato il configlio di tutta la città, 
nella fiala grantle.Antoniotto finunziò il prencipatQi e confegnò.Io feet- 
tfo, c le chiaili.della città, c l’altrc infegne dell’impèrio a procuratori del 
Re in fegnordclla tramutazione della fignoria, ed efii dichiararono lui 
Vicario Regio fino a chevenifTe a Genouail Vicario Francefie, egli con¬ 
cederò,cheportafie le taedefimeiiifegne a nome del Re. Qucfto giorno 
pofefinea vaili penfierid’AntOsniOtto,'! quali trauagliarono marauiglio- 
fiamente, e lungo tempo,e lui medefimo, c gli auuerfiari fuoÌ, c la patria; 
ma npn-pofe già fine alle fatiche,e a malidella città,la cui quiete iMon- 
taidi, e Guarchi non celfauanó di turbare,fpiati fi dalla propia ambizior 
ne, fi ancora incitati d.a continóui' (limoli di Giouan Galeazze, che ar- 
deua di dolore, che tanfa.fip^ranza da efib-eonceputa fUaniffe, e fi ridu¬ 
cete alnientc j e cheiiJPrancefi haiieficro colto il frutto de configli da luì 
con tante fatiche, e fpefedi danari,e d’huomini,feminati. principio 

*5 57 dunque deR'anno fegnente, amendue calarono nella valle diPozzeuerai 
con alcune genti a pioti i,;.C!a eauallQ, fperando, che al primo loro arriuo' 
gli haomini dclle tre valli douctero concorrere ad vnirficon eto loro., e 
cosi acctefcereleforze, emofìrauano di non venire a noiarclacittà,ma 
per cacciare Antoniotto,e fotcrarre i buoni dal giogo di lufidiercbe poco 
montana fe egli regnate con titolo di Doge,o di ininiftro regia;ma que- 
(lo loro sforzo non fola mente fù vano, come gli altri fatti ne’ tempi adic 
tro,ma acapi ancora lagrimeuole, e pcflifefo:percioche quei delGuar- 
co, e del Montaldo furono rotti, e fconfittidalle genti mandate lor cen¬ 
tra daU’Adorno, con le qualigli. Spinoli, e Fiefchi, che poco prima ha-, 
ueuano fauorito grandemente gli sforzi del Guareo, e del Montaldo, 
congiimfero le forze, e l’armi loro,comequelh,che non voleuano, chela 
città ritornate fotto Dogi, e fotto’l goucrno popolare tanto da elfi odia¬ 
to, c’ capi ri mafero prigioni; e Genouefi non vollero dargli in mano del 
Cefenatico non oftaiue, che gli chiedete con grande inftanza, fi perche 
abbominauano la briittezza del fatto, fi perche temeuano l’odio del po¬ 
polo , fehauetcro dato iniriano de glìfirànieri i cittadini di tanta altez¬ 
za , e congiunti con loro col vincolo della carità della medefima patria, 
anzi pochi giorni appreto gli lafciarono liberi,ed elfi ritornarono a Ga- 
ui loro perpetua danza -.e poco dipoi, perche gìunfero a Gcnoua Vale- 
rando diLucemborgo GontediLiuiaco,e di San Paolo, e Pietro Vefeo- 
iro di Meaus mandati dal Re,Antoniotro rinunziò l’tificio, e cede loro il 
palagio,ritornando ad abitare nella fua cafa priuat3,e ritenne la fortez¬ 
za di Caftelletto per pegno de danari, che haueua haucre dal comune,e 
fei giorni appreto eifendo fod disfatto con fegnò anche la fortezza. Vi 
fù alquanto di dubbio fe fote di ragione, chela guardia della fortezza 
fi douete commettere a proceuratori,e minidri rcgij.o alla città, e fù do¬ 
mandato al collegio de’ Dottori, che fote dì ragione, il quale fentenziò 
a fauore del Re, e Paolo Moncglia podoui per Cadcllano da Antoniot- 
to la confiegnò fùbito. Il corfo de gli ottimi configli fù alquanto turbato 
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dalla vfata ofìmazìone de Sauonefi. Coftoro a gli anni paffati era- 
„o ribellati dal popolo Genouefe. e datifi in tutela , e fignoria del 
Duca d-Orlicns fratello del Re, ma il Duca inqueftì tempi, che noi 
fcriuiamo ora, haueua ceduto al Re fuo fratello tutte le fue ragio¬ 
ni foora le cofe di Sauona; e con tutto ciò i Sauonefi ammoniti non 
ritornauano fotte l’antica fignoria de Genouefi, nedauano loro ob¬ 
bedienza. Onde il Vicario regio andò la,e sforzatofi in vano di 
riuolgergli da quel parere ritornò a Genoua fcnz haucr fatto ve-- 
run frutfo , ma poiché furono a pieno certificati della volontà del 
Re porto fine all'oftinazione ritornarono all obbedmnza , e giura- 
Tono fedeltà al raagiftrato - I Guarchi , e M^ontaldij poiché Anto- 
niotto lafciato il Prencipato tagliò loro ogni via di fcula, accio- 
Te non pareffe, che loro foli oftaffero alla quiete, e al ben publi- 
ca e alla tranquillità della città , lafciata finalmente ogni conte- 
fa fecero pace con la città, e co’ Vicari regi ; e ritornando da luo^ 
phi occupati nella città lì riunirono in volontà con gli altri cittadi¬ 
ni rendutoal comune la terra di Gaui infiemecon la fortezza ; e fu 
loro vnapenfione dal publico,e ratificata dalla citta^dal- 
la Oliale s’intendeirero fubito priuì, fe faceifero mouimento alcu¬ 
no contra la fignoria del Re. Ridotte dunque le cofe in miglior 
termine , reftaua vna cofa fola, che impediffe la concordia,e lu— 
-ione de voleri della città, ed era il timore delle pene per li palfa- 
ti delitti, la paura delle quali poteua indurre molti a tentare innoua- 
-ionedi ftato . La onde fù creato vn nuouo magirtrato di quattro 
rittadini de’ principali, che perdonale a chi chiedeua perdono,fa¬ 
cendo giurare ciafeheduno , che in auucnire manterrebbe la pace 
della città, eia concordia infieme con gli altri cittadini quieti,e buo¬ 
ni- ed effendo riuolti penfieri a pacificare le cofe dello fiato, Ceua 
d’Ória con vna buona fchieradi gente armata andò nella rimerà di 
T euante, e il Vicario Regio in quella di Ponente, e amendue fece¬ 
ro nobili pruoue;percioche il Vicario racquirtò al comune le terre 
della Pietra, e di Giuftenefi, che erano tenute dalla famiglia dAn- 
toniotto, c Porto Morizzo, che era ftato occupato da gli Ori, e non la- 
feiando indietro alcuna cura di quietare le cofe, oltre a gmrifdizio- 
ne ordinaria , che faceua il Podefta fu introdotto ndla citta yn al¬ 
tro più graue, e più feuero magiftrato; perche s’elcfle vn editano 
di Giuftizia (che così lo chìamauano ) il quale fciolto dalle leggi 
paftigaua ad arbitrio fuo i malfattori, e perturbatori della quiete pu- 
blica;c quell’anno perche lapefte portata nella citta da alcune na¬ 
ni che venendo di Leuante approdarono a Genoua, creKeua ogni 
dì oiù . Valerando Vicario, perche per tal cagione s era yfato della 
citta lafciato Barleo di Lucemborgo fuo zio a goucrno di efla, e 1Ve- 
feouò di Meaus , che gouernafTc lo ftato di là dall’Alpi fe ne pafso m 
Francia. Inchinando le cofe tanto dentro la citta, quanto di fuo¬ 
ri alla aulete. reftaua folamcnte la famiglia de' Bettolotti nella riuie- 
,adiLeuante j la qnaleper famiglia dello ftato era alfa! potente, i qua- 
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li effendo commciatori di tumulti,.c di/edizioni ne luoghi d’into rno 
alla terra di Leuanto, della quale erano abitatori, haueuano fpeflc 
Volte fi innanzi la fignoria del Re, come doppo,chefù introdotto a 
quei gouerno, ripieno ogni cofadi faccheggiamenti, di rapine, e d’ar- 
fioni, enon hauendo potuto ottenere perdonode falli commeffi,Ae¬ 
rano fortificati in vna certa fortezza nomata volgarmente Corniglia, 
e haueuano hauuto foccorfo da vno de MarchcfiMalefpini, che era 
rjjS vicino. Nel principio dunque del feguente anno fu mandato 
contra di loro il Capitano di giuftizia con vna eletta fchiera di fecen-. 
to armati, il quale (prefo per cammino Antonio Cocorno nobile Ghi¬ 
bellino, e huomo di molto feguito lotto pretefìo , che hauelTe tenta¬ 
to cole nuoue contra la fignoria del Re, e mandatolo a Genoua, douc 
fu tormentato di forte , che lafciò la vita ne tormenti, e’I Guarco, 
cl Montaldo , che fimigliantemente furono accufati del medefimo 
fallo,che 1 Cocorno ,perche furono trouati innocenti furono libera¬ 
ti) Il Capitano dunque mandato il Cocorno a Genoua arriuò al luogo 
doue erano i BertoJotti, e venne con loro alle mani, e in quella zuffa 
egli fu ammazzato, e le genti rotte, e feonfitte leBertolotti diuenu- 
ti perla vittoria più orgogliofi andarono alla terra di Leuanto, e pri. 
ma pofero a facco, e poi a fuoco le ville de nimici, che erano intorno 
la terra, quell anno Antonìotto Adorno, che era Rato quattro volte 
Doge ( che quello ancora per fare l’anno più notabile è fcritto negli 
annali ) mori di pelle in Caftelfranco nel paefe del Finale, huomo pjù 
feroce ne! cercare il prencipato, che collante nel difenderlo, poiché 
1 haueua acquillato, e piuj.ardÌto nciraffaltare gli nimici, che forte 
nel refìllere loro, quando era aflfalitóje d’animo più tolto intrepido 
nel metterli a pericoli, che franco neiropporfì, quando gli erano tnef* 
lì innanzi; e farebbe Raro fenza dubbio principale non folamcnte dcl- 
1 età fu a , ma di molte altre ancora per le fue chiare virtù, fc non l’ha-* 
uefle disformate con la notabile macchia deirambizìone. Nelle occu¬ 
pazioni cosi importanti della città non fi intralafciaua dei tutto la cu¬ 
ra delle cofe cflerne : percioche furono fpedite quattro galee perdife- 
fade’luoghi, chela Republìca polTedeua in Leuante. Perche nella ri- 
uiera di Ponente erano molte fedizioni, e tumulti, ne in Genoua anco- 
raeranole cofe quiete, perche il Vicario Regio indotto dalle quere- 
le de’ Ghibellini, e di quelli, che nella licenza de gli anni paflati era, 
no fiati troppo fcìolti a fazìare le loro oRinare voglie, che non po- 
teuano folfrire la fouerchia feuerità del Capitano Mi giuflizià,fu 
sforzato per timore de tumulti tor via quel magiflrato, la qual co, 
fa non folamente non raffrenò, ma più preRo accelerò le nafeenti fedi^ 
zìoni ; e 1 cominciamento nacque da gli huominì delle tre Valli, che fe- 
guitauano la parte Ghibellina. Cofloro,o che fi moueffero di loro vo¬ 
lontà per difiderio di predare, ò chefoffero iRigatida capi delle faz- 
zioni,che viueiiano malvolentieri lottai gouerno regio, perche atteri» 
raua Ja potenza,e la fignoria loro.fotto la condotta d’Antonio Re citta- 
cino Genouele, e dì Raffaello Carpando huomo,che in quelle valli ha 
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aeua molti fcguad,preferarmc fcorfero per tutto a grandi rchicre,e 
riciTipierono ogni cofa di tumulti > non fi aitencndo d alcuna manie¬ 
ra di maleficio, cpigliando gli huomini di parte Guelfa,come fefo^ 
fero ftati ni mici, e ftranicrr gli sforzauano a rifeattarfi con danari, 
talché i cittadini per fottrarfi^del furor loro, furono coflrctti ritrar- 
fi dalle ville, e da fobborghi loro, e ridurli nella città. Maclfi mefeo- 
lando le querele co' maleìici fi doleuano , che quello goucrno Regio 
inchinane troppo a fauore de Guelfi, e per lo contrario teneflc i Ghi¬ 
bellini troppo baffi, e diceuano non cÌTereda fofirire , che la guar¬ 
dia di tutte le fortezze di quel paefcfoirc folamente in mano de’Guel¬ 
fi; le quali querele sforzarono il Vicario a leuare alcune fortezze per 
parere del configlio a Caftellani Guelfi, e darle in guardia a Ghibel¬ 
lini , la qual cofa non folamente non fermò i cominciati tumulti, ma 
accrebbe Torgoglio di quelli , che difiderauano rinouare il gouerno; 
percioche prefo cuore daRhaucre quelle fortezze in poter loro volta¬ 
rono Tanimo a tentare maggiori imprefe. Ma il Vicario non intra-- 
iaiciando cofa veruna, che penfalfc potere giouare a pacificare le co- 
fe, mandò a tumultuanti il Montaldo, c’I Guarco, fìimando, che l’au- 
toritàloro folle per valere aliai appo elfi, e con quello fatto non quie¬ 
tò la fedizione, ma le diede capi, e forza; percioche il Guarco, e’I 
Montaldo haueuano a male, che il Vicario Regio non folamente gli 
facefle Rare troppo a fegno , ma gli teneflc anche più baffi di quelli, i 
òuali foleuano auanzare dì dignità ; oltre a quello temeu^ino grande¬ 
mente della fignoria del Re fatale a loro , come troppo inchinata a fa- 
uoreggiare la parte Guelfa, e quella, che era loro più odiofa, la faz- 
zione de nobili ; i quali portando mortale odio alla caufa popolare, 
dalla quale ftimauano d'eflere troppo oppreffi, c non cercando altro in 
tuttelc loroconfulte, che fpcgnerla, non era dubbio,che nonilligaf- 
feró dìcontinouoi miniftri regi contra di loro.echc non foflero final- 
inerite per pcrfuadcrc loro, che il Re non harebbe maiftabile la pof- 
fellione di Genoua fe non fi toglielfcro via i capi delle fazzioni. Ol¬ 
tre a quello eflendo alprefente. ridotta Genoua loro patria in tale lla- 
to,che l’era sforzata viuere non in libertà ; ma fotto lafignoria del Re, 
ftimauano efler meglio,e ciò non credeuano eflere alieno dalla cari¬ 
tà douuta alla patria, che’i gouerno fofle appo di loro, che patire, che 
■vi regnaflero gli llranieri, ed ellerni,e poi che erano condotti in nc- 
ceflità d’una delle due cofe, che riuqlgeflero la rouìna, che gli altri ap- 
parecchiauano a loro Topra rciachinatori> che riceuerla loro, e le la 
fortuna fofle ftata contraria a difegni loro, che' era meglio cercan¬ 
do di difendere la fallite, el’onor loro, e tentando per efle francamen¬ 
te ogni cofa morire va loro fa mente con lamie in mano, che dando 
a federe, c a man giunte fottomettere finalmente il collo al manigol¬ 
do con fornma viltà Indotti dunque da quelle cagioni Icoperfe- 
ro gli animi, e prefero alla feoperta la difefa de tumultuanti,e p^i- 
farono d'aggiugnere alle forze anche la malizia,e di aflalire i nabb 
li con le medefime arti , che effi. erano coflumati vffire contra popola¬ 
li a ri> 
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ri, a quali nobili effi non erano tenuti portare alcun rifpcttoj percio- 
cheefìTi nelle loro auuerfità non erano fiati aiutati da loro con la cari¬ 
ti , e bericuolenza, ma per configlio prefo nafcofamcnte fra loro , di 
armare ipopolari tra feftefiìfotto preteftodì fauorirgliconlaloro po¬ 
tenza, e di mettergli alle mani infieme, accioche fi rouinafiero perfe 
medefimi, e con quelli infingamenti , poiché non potcuano con for¬ 
za aperta montaflero pian piano a quella fignoria, dalla quale erano 
fiati cacciati daSimoneBoccanegra huomoforte,e chiaro, e degno 
d’eller fempre imitato da tutti cittadini di nome popolare,ne* qua¬ 
li fia qualche fegno d’ingegno, e d’animo. Però che era bene folleua- 
re la parte Ghibellina, la quale era per fpartìre i nobili di fieme, e far¬ 
gli venire alle mani, e tirare afe gran parte di loro. La onde prefo vn 
titolo in apparenza onorato di fottrarrela patria dalla feruitù de gli 
ftranieri fecero sì,che molta gente concorrcua a vnirfi con loro, la qua¬ 
le indotta dairautorità di così gran capi, fi leuò di fubito con maggio- 
rimouimentia rinouarei tumulti; onde accompagnati da grolTefchie- 
re d’armati, c gridando Aquila, c Ghibellini fe ne vennero alla volta 
della città, e nel primo arduo aflaltarono le mura, ma ributtati dalle 
guardie, che v’erano fopra fi partironoifenza far nulla, e vi lafciaro- 
nole fcalc. Quefto fubito mouimcnto turbò grandemente il Vicario 
Regio, e'I configlio, i quali fatta vna fcelta di cittadini di tutte le faz- 
aioni tanto popolari,quanto nobili,e tanto deGuelfi,quanto di Ghibel¬ 
lini, che erano ftimati più amatori del bene , e della quiete publica, 
diedero loro l’arme,e fpartironofra loro la guardia della città, epro- 
ibirono a gli altri per bando fotte grane pena, che non portalTcro ar¬ 
me. Gli aìfalitori finfcro di volere afpettare nel luogo, che teneuano 
nuoue genti, e poi la feguente notte con gran filcnzio palfarono dal- 
Baltra parte della città , doue fi faceua poca guardia, c per la porcic- 
cìuola di San Michele entrarono nella città gridando ad alta vo-- 
ce il nome de’Ghibellini; e perche a quefto fìrepìto i cittadini fifue- 
gliarono, e tutti prefero incontanente l’arme, tutte le partì della cit¬ 
tà fi ri empierono in vn momento di tumulti, e di terrori, che ogni co- 
fa rimbombaua di difeordanti gridi di coloro , che inuocauano al¬ 
tri il nome di Guelfi, altri de Ghibellini, e nìuno fapeua in tanta 
confufione, e rimefcolamento di cofe , e in quel buio della notte in 
che luogo douefie andare, e doue foccorrere. Gli Ori, c gli Spino- 
i sbarrauano le loro piazze, doue s’erano ragunati quei, che fegui- 
tauano la parte Ghibellina . 11 medefimo faceuano i Fiefchi doue 
concorreuano i Guelfi, e alcuni ancora correuano al palagio per di¬ 
fendere il Vicario, e alcuni feorrendo per la città non s’afteneuano di 
fare malefici. Finalmente venuto il giorno, e crefeendo fempre più il 
tumulto, tutti penfieri fi riuoltarono in chiudere le bocche delle piaz¬ 
ze , c sbarratele ftrade con pali, e con traui, e ne crocicchie sbocchi 
delle vie feguiuano battaglie tra quei, che Jauorauano, cheeranoifti- 
gati da gli odi delle parti, e in brieue la città fi diuife in due contra¬ 
de , c quafi in due città, e ciafeuna fazzionc n’occupò vna, e la forti- 













-3 77 


ficò con gagliarde munizioni, e gli huomini per feguitarcla loro faz- 
zione abbandonauano le propic cafe, fé nuueuano ne luoghi tenu¬ 
ti dalla parte contraria, e andauano nella parte, che era fiata occu¬ 
pata da quei della loro fiizzione . I Guelfi teneuano quella contra¬ 
da , che conrinciando dalla Chiefa di San Pietro, fi ftende a quella di 
Sanr’Andrca, e comprendendo leChiefe di San Lorenzo, e di Sant- 
Ambrogio ya fino al mare, che gli è fiotto . I Ghibellini comincian¬ 
do dalla Chiefia di Santo Luca teneuano tutta quella parte. che fi 
comprende tra la porta del Campo, e la Chiefa di Santa Caterina 
per la piazza della Maddalena, e per la piazza d’Oriajeogni di vc- 
jiiuano fra di loro alle mani, e vi moriuano moki, perche rotta o- 
cniragione di pietà, difiangue,.c d’humanità, il fratello non perdo- 
Saua al fratello , ne l’amico aliamico; e fii tanta la rabbia di que- 
fle fazzioni, che diuife fra di loro il Montaldo, c’I Guarco,ehe que- 
ftifiaccoftò aGuelfi, c quegli a Ghibellini; e perche quella fazzio- 
ite preualeua, il Montaldo, e Cena d’Oria capi di elTa alTalirono il pa¬ 
lagio , e preferòia piazza , che male fi difendeua il Vicario con-- 
tra tante forze ima l’impeto del Montaldo, che voleua cacciare del 
tutto il Vicario della pofleffione dei palagio, fù raffrenato dal d’O- 
rla dicendo, che haueuano fatto affai frutto,.poiché haueuano tol¬ 
to a Guelfi la facoltà di potere col fauorc del Vicario opprimere i 
Ghibellini;ma che rintenzionede’, cittadini non cara d’andare piu ol¬ 
tre, ò torre della città il gouerno regio ^ S’accorle il Montaldo del— 
lo’nganno del detrattore , il quale gli portaua inuidia del Dogato a 
luìdeftinatOvOndé perciò fdegnato fi feparò da d’Oria,e fi rimo co 
fuoiin Saù Domenico ; talchéi Guelfi, che infìno a quell’ora n’haue- 
nano hauuto la peggiore,accortifidi tal cofa affalirono i Ghibelli¬ 
ni dalle fpallc i .é fecero loro alcuni danni , è préfero Oddone Gril¬ 
lo. Ma ihVicario regio crefeendo i tumulti ogni dì più, e prenden¬ 
do Tempre maggior forze , hauendo prima tentato _ogni cofx fen- 
2a fare alcun frutto, ne con l'autorità nc col confìglio, ne finalmen¬ 
te co prieghi ; co quali alcune volte mcfcolaua anche le minacce, non- 
gli parendo , che foffe Lana rifoluzione tener più lungamente efpo- 
fta a gli oltraggi la maieftà regia, che ncìia fua perfona fi mettcua a 
nerioolo in tanta confufione di cofe, e temendo l'impetò della com- 
moffa moltitudine, fi diliberò d’ufcirc della città; onde ihontàto. ce- 
latamente fopra vna barchetta, fi ritirò a Sauona, quindi n andò 
in Francia. La partita di- lui fù cagione,che le cofe fi riacceféro mag¬ 
giormente, e fi rihouaroHO-le zuffe con maggior crudeltà, che,gli huo¬ 
mini rimafero fciblti da.ogni vergogna', c.le contefe/ mcdefìmctac^ 
xendeuano l’ira ; eonciofie cofa che ( come fe efli non foffcroifiatii a ba-* 
ftanza fofficienti.a lacerare la patria ) i (ìuelfi mctteffem deniro da cit¬ 
tà tre mila fanti forefticri> e i Ghibellini ottomila, i qualLhaucuat 
no rinchiufo i Guelfi ; squali preualeuano di forze, dentro; a icrmirti 
delle contrade da loro occupate , ed effi difeorreuano per tutta la cit¬ 
tà, e di più prefe le torri del porto piiVfcgreto, e trattavnagalea del- 
tarfeiialejC armatala, rima fero fignorinon folamente della ,cerri\;,ma 
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del mare, c del porto ancora, e impediuano a Guelfi le vcttouaglic, e fi 
gloriauano d'hauerglt rinchiufi dentro alle difefe, e a ripari loro, e d’ha- 
iicrgU auanzatìdi forze ; e per lo contrarici Guelfi fi reccauanoalode» 
e a onore, che i Ghibellini non hauelTero potuto, come fpeflb s'erano 
vantati di fare, penetrare dentro a forti, e alle sbarre loro, e fe la morte 
del Montaldo non hauefie ritardato alquanto l’impeto de’Ghibellini 
già difeordanti alquanto fra di loro, le cofe farebbono andate più innan 
zi, e farebbono feguite maggiori feonfitte, che fi foifero maifatte in al¬ 
tri tempi. Eflendo inchinati gli animi de’ principali della città da ogni 
parte alla pace, arriuò quiui a tempo Gafparo Coffa Napolitano huomo 
di gran con fi gl io, e di gran nome, che con tre galee conduceua in Fran¬ 
cia vn Legato Apoftolico. Quelli intraponcndo l'autorità fua, e la raae- 
flà del facrofante Legato,acconciò le cofe di quella maniera, che i Ghi¬ 
bellini haueffero nel fourano magillrato due voci più, e che nel numero 
de’diciotto configlieri fofiero dieci Ghibellini, e che le mura fatte in¬ 
torno a Callelletto dairan.no di quel lèccio nouantefimo quarto, infino 
a quel dì fi gittaffero a terrai ilches’efequì,tutto che tal cofa foffe noio- 
fa a Guelfi, che non fi fidauano molto della parte contraria . Ma per la 
partita del Coffa offendo fciolti gli animi de gli huomini dal rifpetro, 
che haucuano alla prefenza del Legato, per autorità del quale s’era fat-' 
to l'accordo, la città ritornò incontanente ne gli antichi mali,e fi comin¬ 
ciò a contendere con odi più ardenti di prima, e con maggior gareggia» 
mento d’ira, e feguirono maggiori occifioni; c'I principiò di tumultuare 
nacque da Guelfi, ì quali entrati in fofpctto, che’l Podellà fi foffe accor¬ 
dato fegretamente co’ Ghibellini di dare loro il palagio affegnatogli per 
fua abitazione, lo prefero, e pervia di tormenti cercarono d’intendere 
l'ordine della congiura j e Ghibellini perciò pieni di cruccio prefero in¬ 
contanente larme, è corfero con grand’ira fopra Guelfi, e di fubìto fi fe¬ 
ce fra loro vna crudel battaglia, nella quale furono feriti, e ammazzati 
molti, c in moltecafe all’intorno fù meffo fuoco, e lafpettodella città 
fù in quei di più miferabile,chc prima,che dalli dodici d’Agqfloinfino a 
Caien di Settembre fi rappiccò cinque volte,ò più la battaglia, tutto che 
in quelmezzo feguiffe certa pace di pochi giornee fi videro grandi efetn 
pii di crudeltà , e d’odio mortale ; e più di trenta cafe priuate delle piu; 
magnifiche della città furono arfe fenza le torri, e altri edifici pubhci; 
che dal medefimo fuoco furono diflrutti, erjpari,elc sbarre furono fpef- 
fo a vicenda rotte,e guafte. Ma allentrante Settembre i Ghibclhni 
pieni di furia affalirono di notte i ripari de’ Guelfi, e quelli rotti occupa¬ 
rono la piazza de’ Lercari, e vna torre fortiffima,e adoperando il fuoco 
abbruciarono venti due cafe-priuate, e laChiefa di San Pietroi e Guelfi 
fatte nuoue sbarre fi riflrinfero nella loro contrada dentro a più flretti 
confini. Finalmente effendo sfogati gli odi in tramettendo fi alcuni huo¬ 
mini religiofi, e pij, e con eflìM. Anton Giufliniano Caualiere a fpron 
d’òro, e-Guglielmo Centurione Oltramarino cittadini amatori del be¬ 
ne, e della quiete publica, e alieni da co tali contefe con la perfona, e con 
l’autorità*ccon lopera loro,fenza flancarfi per veruna faticali conchiu- 
fe lapace, e inTcgno d’allegrezza filonò la campana groffa del palagio; 
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t nel fare il'conto de danni di^^uefla guerra, che dalla città all’ora, che 
ne gli animi de cittadini era fmorzato l’ardore delle contefe fi comin¬ 
ciarono a fenrire molto più, oltre aH’arfiprii de gli edifici pnblici, e pri- 
uati,eoltreagran numero diprincipali cittadini, che furono ammaz¬ 
zati, fù ftimato che la città hauefle patito danno di più d’un milion d’o¬ 
ro, In quefto mezzo tempo il Re di Francia intefa la partita del Vefeo- 
uodiMcaus, non volendo inverun modo difmettcrela cura delle cofe 
Gcnouefi, mandò incontanente a Genoua nuouogoucrnatore Goliardo 
Calleuilla vnode fuoi configlieri, il quale airentrare della città fù ac¬ 
compagnato da gran numero di principali cittadini,che gli vfcirono in¬ 
contro per onorarlo . Con la venuta uia fi fìabill la quiete della città, e 
fitolferovìa le sbarredelleflrrade,s’aperferole bottcghe.efirinouaro- 
noicommerzi, che per lungo tempo s’eranointralafciati, V’hcbbe fo- 
lamente Corrado cfOria, che per efierehuomodi natura più inquieto, 
che gli altri, mife mano a turbare la comune quiete; perche andato di 
nafeofto a Varaze con vna galea con arriuare alTimprouifo s’impadro¬ 
nì col fauorc de Guelfi di quella terra. Ma la diligenza del nuouo Vica¬ 
rio opprelTefubitamente i principi di quello tumulto; perche andato là 
con nouccento fanti, e con due galee, co Un nfe la galea del d’Oria a dare 
a trauerfo in terra, e fi fece confegnare la terra con lafciare andare fal- 
ui, c lui, e tutti quelli, chcl’baiieuano feguitato con tutte le robbeloro. 
Pacificate le cofe della città, fi ritornò ad attendere alle ftraniere, che 
s'erano alquanto intralafciatc, e al principio deH’autunno vfeirono fi-* 
nalmcnte del porto a condotta di Giorgio Granello le quattro galee, 
che l’anno dinanzi s’era ordinato, che andaffero a guardia delle cofe di 
Leuante;Ie quali in tante occupazioni de’ tumulti della città non s’erano 
potute armare, e mettere in alletto, tre delle quali, che vna pcrauucntu- 
ra, ne fi fa per qual cagione, sera fcparata dall’altre, s’incontrarono nel 
mare di Cicilia in due galee, c due galeotte di Morì, e alTalite da elfi fi 
condulTcro tirate a forza a combattere, c la battaglia fù molto crudele, 
eda ogni parte fanguinofa, e inoftri furono molto vicini a rimaner dis¬ 
fatti,che i Mori faltarono fopra la galea, della quale era Capitano Pao- 
" lo Montaldo figliuolo di Lionardo il Doge,e ftrignendo i noftri, c fpin- 
gendofi innanzi fecero loro voltarle fp all e, e s’impadronirono della ga¬ 
lea fino all'albero. L’ardimento, e’I valore del Montaldo cacciò il peri¬ 
colo , il quale tutto che folTe opprefib da grane febbre vdito lo ftrepito fi 
leuò sù del letto, doue giaceua, e dato di mano alla fpada montò fopra 
la coucrta, c per la prefenza, e conforti dì lui,i fuoi rifecero tefta, e vol¬ 
tarono la fronte a nimici, ed egli fù il primo ad alTaltarc i Mori,e mctten 
doui tutte le fue forze finalmente gli ributtò indietro, e ne fece grande 
occifione. Fù molto notabile la virtù , e la fortuna d’un ceno ìoldato 
priuato della valle di Bifagno,il quale alTali vn Moro,cbe cra molto fpa-- 
ucntofo a noftri, e faccua marauigliofe pruoue d’incrcdibii fortezza ,.c 
con vn fol colpo di fpada gli troncò il capo, e vn braccio dal rimanente 
delcorpo,erammazzò. La vittoria finalmente fù de Genouefi; eprefe- 
ro,ò tutte, ò la più parte delle naui niraiche,chei noftri annaR non met¬ 
tono ilnumcro per appunto, folamentc dicono, che fù lib(Sfatò gran nu¬ 
li 4 mero 
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mero di fchiaMÌ.la qual cofa,tì come fìi molto grata a CiciIÌani(che qua- 
fi tutti erano di quella nazione ) co5Ì difpiacque grandemente al Redi 
Tunifi,col quale la città noftra in quel tempo era in pace. Onde accefo 
d’ira fece pigliare tutti Genouefi,che trafficauanq nel fuo re^o,e gli mi- 
fein carcere fenz’ammettere la fcufaichc i fuoi erano flati i violatori 
della pace, perche erano flati primi ad affalire i Genouefi, e gli haueua- 
no tirati a battaglia a forza, e centra lor voglia. Queiranno accioche 
non mancaflc verun maleja città fù anche dalla pefte afflitta meno cru¬ 
dele al ver dire, che quella dell’anno dinanzi,che non moriuano piu che 
trenta perfone a! giorno; ma bene più notabile per quefto,che difeorren 
do perle famiglie chiare portò via molti cittadini principali, e di gran 
nome, doue l’anno dinanzi era incrudelita folamente fra le perfone baf- 
^ 50 9 fe,efcure. Segue l’anno di quel fccolonouantefimo nono,iI quale fù no¬ 
tabile per vn nuouo magiftrato plebeo all’ora primamente creato ; per- 
cioche eifendo acchetati i mouimcnti delle fazzioni introdotte da prin¬ 
cipali cittadini tanro nobili, quanto popolari, e fenduta la tranquillità 
alla città, il popolo minuto, egli huomini dìvmile condizione, fi quere- 
lauano palefementejche i nobili foli, e più potenti godeflero i beni di 
queftacócordia, eche alla plebe nò ne toccafle veruna parte,anzi chela 
condizione di lei folTe molto migliore nel tepo delle dìfeordie della cittàf 
che della pace ; percioche era vfata nodnrfì di quelle contefe, e mentre 
che renella l’arme in mano non l’erano fatte ingiurie da nobili: ma ora 
feguiuatutto’l contrario : percioche eflendo inobili, e principali cittadi¬ 
ni intenti folamente a quelle cofc, che erano vtili a loro, fprezzauanoi 
commodi della plebe, e fenza verun rifpetto dilei,comefe la non ha- 
nefl'e parte alcuna nella città,chiamauano il bene loro propio ben publi- 
CO; anzi per lo contrario l’aggrauauano di gabelle, e d’altre importabi¬ 
li grauezze pofte l'una fopra faltra, e ciò non elTere marauiglia non ef- 
fendo nel configlio publico veruno,che difendeflei commodi fuoi,c par- 
kflea fauorc di lei:oltre a queftocheì piu potenti le faceuano ogni 
giorno nuoue ingiurie, eper rirrtuouerlo non baflaua ricorrere a magi- 
ftrati,chc faceflero ragione,che i cittadini principali con la potenza loro 
abbatreuanoJa forza della ragione, chei magiflrati,che erano huqmini 
del corpo loro s’infingeuano di non vedere ; però che la pace de gli altri 
era ri fornata in guerra loro. Efclamando per tutto quelle cofévna gran 
moltitudine d’huomini tanro diparte Ghibellina,quanto di Guelfa, ac¬ 
ciò: il numero gli facefle più fofficienti a ottenere le domande loro, s’ac- 
cordòjC fece compagnia infieme, prefo il nome, e l'infcgnad’un baflone 
piegato da capo nomato volgarmente fcrozola. Quella compagnia lì 
ragunò più volte nella Chìefa di'Santo Agoflino, e fatti fpeflb fra loro 
mDkiparlamenti,diliberaronofinalmente,chei nobilifuflcro priuatide. 
magtflrati, e rimo (fi dal gouerno publico, e che quello douefle eflerc il 
primo, grado a mettere ad effetto i configli loro, el’altre cofclcvedrcb- 
bonopoi. Il Vicario intefa la cofa,mandò vn mazziere a citare il capo 
loro, che comparilTe al palagio, ed egli non obbedì,anzi la plebe pedo 
contrario fligata da lui, prefe finalmente farmi, e occupò la torre, eia 
porta di San lyommafo,e correndo per tutta la città gridaua ad alta vo* 
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ce vìua il Re , c viua il popolo, c principali cittadini del nome popolare 
anche con promettere da parte del Vicario il perdono de falli commef- 
fi tentaro,noin vano di acchetargli, anzi diuenuti più infoienti, il giorno 
feguente ritornati a tumultnare con maggior romori, più di mille di lo¬ 
ro aifalirono il palagio; e perche il Vicario cede al furor loro, lo pofero 
a facco, e’I gouernatore nondimeno fù incontanente da principali citta¬ 
dini, che fi ragunarono inhemecirca millecinquecento, ricondotto nel 
palagio, e animato con larghe promefTe, che, ed effi, e tutta la nobiltà, e 
tutti cittadini di qualche nome farebbono femprc a fuo fauore centra 
ogni temeraria violenza della pazza plebe , moftrando che’l ptefente 
tumulto non era mcn noiofo a loro, che a lui,e diceuano, che non fi prcn 
deife marauiglia di talicofe, chela plebe era vfata fpefTe volte fare co¬ 
tali empiti, che erano brieui, e ageuoli a quietare,fe gli animi di efia fie¬ 
no maneggiati piaceuolmente, e con arte, e fe le cole 'fi goucrnino con 
dolcezza, e che effendo commoffa era dimeftiero più tofto piegarla,che 
fpezzarla, e per al prefente confentire a difideri fuoi, c che fi doueua ri¬ 
chiedere la fazzione de nobili, che per cagione della publica quiete 
non parefTc loro graue conforme alla fapienza loro cedere vnpoco, e 
afpettareil fuo tempo, che in brìeue come fi fmorzaffero i tumulti, per 
li quali ora ogni cofa ardeua, fc gli renderebbe il loro luogo ; e i princi¬ 
pali del popolo promifTero di mettere in quefto ogni loro penfiero, e di 
non fi quietar mai fin che non rhaueflero condotto a fine. 1 nobili facen¬ 
do della neceffità volontà non fi refero malageuoli a conformarfi a que- 
fte richiefte. Il Gouernatore dunque compiacque la plebcda qual cofa 
fù cagione di riuolgerla dal combattere le cafe de gli Spinoli di San L u- 
ca : per decreto publico i nobili furono rimoflì dairamminiftrazione del¬ 
la republica,cfù dato il gouerno della città a vn fourano magiftratodi 
quindici cittadini dcirordine popolare; ma non per quefto fi mitigaro¬ 
no gli animi della plebe, che andana fremendo d’hauer combattuto , e 
foftenuto tante fatiche, c tanti pericoli per vtilc altrui fenza verun fuo 
frutto, perche fedeuano nel magiftrato tali huomini,cheerano congiun¬ 
ti con lei folamentecon quefto nome di popolari; ma di volontà di ftudi, 
e di configli non meno fcparari.che fi fofTero i nobili, peroche bifognaua 
creare vn nuouo magiftrato del corpo della plebe rimanente il magi¬ 
ftrato,e la balia de gli Anziani nel fuo vigore, e l’vficio del nuouo magi¬ 
ftrato foffe proporre al Vicario quelle cofe, che fi giudicaftero falutcuq- 
li alla città, e commode al popolo,e difendere la giurifdizione de magi- 
ftrati,fe ì nobili con l’arme , e cittadini principali con la potenza loro 
tentaftcrod’abbatterla. In quella cofa ancora fù compiaciuta,e fù crea¬ 
to vn magiftrato di quattro huomini della plebe, che furono*chiamat! 
Priori, e furono loro dati dodici configlieri pure del corpo della plebe, 
erutti gli artefici giurarono loro obbedienza. Quello nuouo magiftra¬ 
to haueua cominciato a pigliare ognindì maggior neruo,c maggiore au¬ 
torità ; e non fi dubita punto che non fofieper venire in grande altezza, 
fe folfe durato piivlungamente, che nriolti de’ principali cittadini hauc- 
uano cominciato andare ad eftb, e ricordauan loro le cqfe, che giudica- 
wano fpedienti alla Republica,ftimando, che quel magiftrato, la cui po- 
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tenza cfTendomimito con Tarme de gli artifizi, poteu a metter terrò rea. 
Rettori, doueflc per la potenza fuahaiiere maggior forza, c maggiore 
autorità a perfuadere cotali cofe. Fornito il tempo de quattro mefi de 
gli Anziani popolari,la plebe moflròdinon lìeiTerc affaticata di cac¬ 
ciare i nobili, ma d'hauere combattuto per ottenere il fuo raagiftrato, 
perche permife, che la Republica ritornaffe nella primiera forma, e che’l 
magiftrato de gli Anziani,e gli altri gouerni,eonori pubJicififpartiffero 
Vgual mente fra cittadini nobili, e popolari, 1 mali della cittaa guifa di 
pelle haucuano corrotto gli huomint dì tutto’l dominio, nel quale alcuni 
di parte Guelfa armate due galeotte,infellauano con le correrie, e rapi¬ 
ne loro tutta la ri li i era, facendo preda de gli h uomini, e delThauere de’ 
Ghibellini, e sforzando i prigioni a rifeattarfi con danari, e vna di que- 
flc galeotte fù prefa da vna delle galee, che ordinariamente ftauano a 
guardia della città,la quale era a condotta d’Agollino Spinola,e di Bat- 
tiftaGiuftiniani. II Capitano, eventi huomini di efla furono impiccati 
alla torre del capo del Farojc perche i luoghi intorno alla città nonman- 
cauano di noie, che i contadini, e gli altri paefani erano fatti infoienti, i 
cittadini furono sforzati per tema de loro ladronecci lafciare Tamene 
villede’ fobborghi, eritirarfi nella città. Nel fine delTannofurono man¬ 
date quattro galee a guardia de’ luoghi di Leuante a condotta dì Fede¬ 
rigo Promontorio. Oltrea queflo ne furono armate due altre a fpefe del 
Re, e mandate ne medefimi luoghi a guida di Giouanni Lemenerighe 
Bonciart huomo di gran nome,c di gran richezze,chcpoifii dal Re man 
dato Vicario a Genoiia, come fi dirà a fuo luogo. Segue apprelfo Tanno 
400 centefimodi quel fecolo, il qualeal ver dire quanto agli ammazzamen¬ 
ti, c alle arfioni, e fconfittcd’ogniforte, fù mcn brutto,cmen lacrìmcuo- 
li, che i paffati ; ma ninno altro fù mai,o di maggiori mouimenti ripieno, 
opiù vario perlefpeffe mutazioni de reggimenti, o più vergognofo per 
eflerfi moftrato dal popolo Genoiicfe maggiori fegni della fuainftabili- 
tà. II principio de tumulti nacque da due huomini plebei Cofimo da 
Caftiglionc, e Raffaello Carpineto. Coftoro,ocommoffi di lor volontà, 
o vero,che è più al vero fimigliante,indotti da capi delle fazzioni, che fi 
doleuano dihauerperduto ilprincipato della città, ne poteuano foffri- 
rcilgoiicrno deFrancefì,che era flato introdotto per eftinguere la po¬ 
tenza , c la fignoria loro,congiurarono occultamente con alcuni huomi¬ 
ni del medefimo grado,che loro di cacciare il Collardo; e perche ì! trat¬ 
tato,come quello che era maneggiato tra molti fù feoperto, il Cafliglio- 
ne fù prefo, e meflb in carcere, e’ÌCarpineto fcampò fuggendo, e fi riti¬ 
rò nella valle di Pozzeuera,dondeera difeefo, eoue haueua molti fegua 
ci, cnon^unto inuilito per Tauuerfocafo deliberò,poiché Tinfidie non 
gli erano riufeite di procedere con aperta forza,c tentare ogni cofa e/lre 
ma, c per liberare il compagno dal/uppIicio,ragunata gran moltitudine 
d’huomini fuoi aderenti s'accoftò di notte chetamente alle mura, e meA 
fo fuoco nella porta di San Tommafo,che era mal guardata, entrò den¬ 
tro la città, efeorfe per tutto gridando viua il popolo: alla qual voce ].^ 
città in vn momento d’ora fi mife in arme, II Vicario sbattuto da quello 
imp enfiato affronto,e nó fi trouandoprouiftodi forte, che fi potefle di fieni 
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fendere, perche niuno per tema de gli afTalirori fi leuo in fuo aiuto i e ne 
anche i Priori de gli artefici,a i quali contra la fperanza di tutti non con- 
corfe gente di forte alcuna, hebbcro ardimento d’opporfi a tumultuan- 
t!,non rapendo, che altro partito fi piglia re, fi ritirò nelle torridi Santo 
Andrea,e’I Carpineto trafledi carcere il Cafìiglione,cheera fiata la pria 
cipal cagione, per la quale e fece quefio tumulto, e tumultuanti non an¬ 
darono più innanzi, eia città flette quattro giorni fcnza gouernatore. 
Quefio raouimento rifucglio le parti, che buona pezza erano fiate ad¬ 
dormenta te, c quinci gli Adorni,e quindi i Guarchi, eMontaldi infieme 
, congiunti ripigliati gli antichi odi corfero all’arme, e fi venne a battaglia 
fra di loro, e vi morirono alcuni. La città non fu mai per alcun tempo 
diuifa in maggiori, o più parti,che chi voleua vn gouerno,e chi vn altro, 
che alcuni non voleuano più ftare fotto la fignoria del Re, e altri erano 
lifoluti di confcruarIa,a)tri defiderauano di ritornare ad eleggere il Do- 
ge;fiche ondeggiando gli animi, e parandoli per tutto gran difficoltà, 
niuno fapeuain tante tenebre, che fi volelfe, e a qual partito fi doueflc 
attenere. Elfendofi fatti nelle ragunanze, e nelle brigate de gli huomini 
molti, e lunghi difeorfi , e moltidifpareri fopra tal cofa feguiti, final¬ 
mente firagunònel palagio gran moltitudine d’honoratì cittadini, e 
più tofto per non fapcre qual miglior partito fi prendere; che perche 
piacelfe loro quello, che faceuano, per acchetare per all’ora i tumulti 
depofto il Vicario Francefe del magiftrato, chela plebe non poteua fen- 
tirericordareilfuo nome, fufiituironoin fuo luogo M. Eattifta Boccane- 
gra Caualiere a fpron d’oro , dandogli titolo di Capitano della guardia 
del Re, e mandarono vn ambafeiadore alRe afeufarfi di tale rifoluzio- 
ne fatta forzatamente, e chiedere cherdezzìone del Boccanegra fulTe 
confermata, 11 Re non accettò la feu fa, c riprouò l’elezzfone del Boc- 
canegra, anzi ordinò al Collardo, che per fottrarfi a pericoli, s’era fra 
tanto ritirato a Sauona, che chiedefie aiuto al Prencipe di Melano, e a 
Marchefi del Carretto, fino a che il Re fi metterei n ordine, e facefle 
quello, chegiudicalfeappartcnerfi all’onore, e all’in te re iTe del Re, e al¬ 
la fede fua. Anton Guarco fauoreggiaua ilBoccanegra, che gli pale¬ 
lla, che quel gouerno folTe più acconcio a difegni fuoi, e accordatili 
amendue infieme voltarono ranimo ad occupare la torre di Cafìcllet- 
to, che era guardata da Francefi, e per tal cagione fortificarono alcune 
torri, ed altri edifici a lei congiunti. La onde gli Adorni entrati in fofpet- 
to fortificarono ancor elfi le cafe loro a Sant’Agnefa, e vi mifero dentro 
guardie, la qual cofa moltiplicò i fofpctti fra le parti. Il perche il Bocca- 
negra commolTo grandemente cominciò a temere dellecofefue .malfi- 
mamente, che gli Adorni fuoi perpetui rimici congiunti feco i Montal- 
dijchein quei dì sciano alienati dairamicizia,ecomp3gniade Guarchi 
pigliauano ognindì maggiori forze, e maggior vigore ; i quali prefero 
tanto ardimento,che afialirono la piazza del palagio,ma non fecero ve- 
runfrutto. Laonde ilBoccanegra per prouuedcre alle cofe fue conuo- 
cato il configlio della città,ottenne,cheficrcairerootto huomini per af¬ 
fettare ledifeordie, e pacificatele cofe, e fi fcriuclTero mille foldati per 
difefa della maieftà della fignoria Regia, e del magiftrato del Boccane- 
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era, ì quali tutti apparecchiamenti riuscirono vani; percioche gli Ador¬ 
ni occuparono tutti luoghi piani dinanzi la rocca di CaftellettOj eipo™ 
polo chiamato dal Boccancgra a fuondi campana del campanile del 
palagio a Soccorrere, come è vSanza, non lì molTe.ne anche i Priori deU 
farti, e ne pure i Soldati Scritti nuouamente, che gli haueuano giurato 
fedeltà , e obbedienza;onde il Boccanegra Sgomentato abbandonò il 
palagio » sforzandoli in uano il Guarco di ritenerlo » e fi ritiro nella fu a 
caSa prijlata. Gli Adorni tolto via quell’impedimento in compagnia de’ 
Montami, e dall’altra parte i Guarchi aguzzarono gli animi alle conte¬ 
se, e Seguirono Spefle zuffe; e con varie occafioniin quei giorni, ne quali 
la città fù Senza Rettore, che gli Adorni crebbero d’animo, e di forze, 
perche fi congiunsero con loro i fratelli d’Orlando Fregofo (la cui faz- 
zione per molti anni era fiata quieta) e congiunti inficme andarono al 
palagio, e fattisene padroni,comparendo là grandi Schiered’huomini di 
quelle Sazzioni a Suono di campana diScorSero pertutta la città chia¬ 
mando i nomi dell’una, e dell’altra famiglia - Onde i Montaldi pieni di 
cruccio (drgnandofi,che non fi faceffe menzione del nome loro, iafeiati 
gli Adorni, e Fregoli,fi ricongiunSero co Guarchi, da quali s erano poco 
prima diScoftati;e con loro s’unirono ancorai figliuoli di Iacopo Frego- 
, fo hauendo a Sdegno, che da gli Adorni Sofie fatto maggior onore a Ca¬ 
telli d’Orlando,che a loro.Eflendo adunque l’una.e l’altra parte crcfciu- 
ta di forze,fi venne Spefib alle mani fenza,chela vittoria piegafle da par¬ 
te veruna. I buoni in quel tempo erano da dìuerfe pafiioni afflitti, riuol- 
gendofi tacitamente per l’animo quinci il miserabile Spettacolo della 
città lacerata da ogni parte da Suoi medefimi cittadini,c quindi il timo¬ 
re foprafiante dalRe,chefidiceuaeflerepervenire apigliareconl’ar- 

me la perduta fignoria;fi che gli otto huomini prima eletti a riformare Io 

Rato chiamato il configlio eiefiero vn magiftrato di dodici cittadini tut¬ 
ti del corpo del popolo,la meta Guelfi,e la meta Ghibellini, perche con¬ 
giunti con li tregouernatori delle tre valli reggefiero lo fiato fino a che 
venìfie il nuouo Vicario ; ma non poterono pigliare l’uficio, perche il dì 
Seguente Orlando Fregofo entrato nel palagio con dugento huomini 
armati chiefe d’efiere fatto Rettore della città, ma non gli riufeì il dife- 
gno : Che i Montaldi, e Guarchi oppofero le forze loro a Suoi defegni, c 
Segui vna crudele, efanguinofa battaglia, nella quale morirono molti 
da ogni parte;e finalmente gli Adorni, e Fregoli furono cacciati di pala¬ 
gio con loro graue danno, e Tommafo fratello d’Orlando inficme con 
alcuni altri rimafe prigione,tuttauia pochi giorni dipoi fù liberatoinfie- 
me co compagni,chei Montaldi,e Guarchi rimafi vincitori nella batta¬ 
glia non fi prefero cura di fortificare il palagio. In quefto mezzo furono 
mandati alPrencipe di Melano quattro ambafeiadori a pregarlo, che fi 
volcfie intramettere appreflb il Re a fauore de Genouefi antichi fuoi 
amici, e placare l’animo di luìverfola città ; e mentre che gli animi de 
buoni erano fofpefi afpettando il fuccefib di quefia pratica, accioche in 
tanto la città non Sofie fenza Rettore, eleflero Battifta Franchi Lufardo 
buomo molto grato alla plebe Rettore della cittaiC Capitano della guar 
dia del Re, fino alla venuta del nuouo Vicario Regio, e non molto dipoi 
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venne a Genbua Francefco da Montechiaro mandato dal Re per opera 
del Duca di Melanoje mentre che egli andana vcrfo’l palagio per efpor- 
te le cornmeflioni del Re i fù tale il furore della pazza moltitudine j che 
leuandofigrandi fchicred’huominideU’una, e dell’altrafazzìone.cfa- 
cendo impeto contra di lui, egli fù coftretto ritornare adietro > e ritiiarfi 
nella cafa aflegnatagli per fuo alloggiamento ; tutto che il Lufardo gri- 
daflfe.e fi proteftalTe.che la Maeftà Regia veniua graueraente offefaic poi 
che egli hebbe fatto ogni sforzo, perche le commelTioni del Re fuffero 
vdite, o dalla bocca,e dalla viua voce del Montechiaro, o almeno intefe 
per via di fcrittura, ne hauendofatto verun frutto, per mofìrarfi netto 
d’ogni colpa rinunziò il gouerno; tuttauia il Montechiaro poco ftantefù 
vdito non fenza tumulto,ed hauendo efpofta l’intenzione del Re, e fope 
ra, eia diligenza adoperata dal Duca di Melano apprelTofua maeftà, fù 
ordinato che fra tanto ilmagiftrato ordinario de gli Anziani gouernafle 
la città-Mapoco dipoi arriuò a Genoua Rinaldo d’Oliuaro luogotenen¬ 
te Regio, perche gouernalTela città fino alla venuta del niiouo Vicario 
Giouanni Lemenerghe nomato per fopranomcBonciart creato del Re,il 
quale hebbe la medefima fortuna,che’l Montechiaro, come che vn poco 
più tardi : percioche gli huomini delle tre valli iftigati da capi delle faz- 
zioni entrarono con grande impeto, c con gran gridi nella città, e con¬ 
giugnendoli con loro la plebe cÌuile,ruppero le prigioni,e feorrendoper 
tutta la città gridado viua il popolo,fecero fi che 1 Oliuaro,perche niuno 
fi Icuò a fauor di lui, ne hebbe ardimento d’opporfi al furore della tumul 
tuante moltitudine, fù coftretto ritirarli nella torre di Caftclletto, che 
per ancora non era ben ridotta in fortezza : e cittadini buoni,c quieti no 
feppcro ricrouare altro rimedio a quello difordine,che di dare aìl Oliiia-' 
ro il Lufardo per copagno nel gouerno.La qual cofa,perche no piacque 
alla plebe, la quale ributtò ancora Gabriello Recanelli,'eletto dal confi¬ 
glio publico al medefimo vficio, fù forza con gran foddisfazzione della 
plebe dar di nuouo quel magiftrato al Lufardo folo,efclufodel tutto lO- 
liuaroje cittadini buoni,e di natura quieta haueuanobene, ma dentro al 
cuor loro fentiuano gra dolore, chela maeftà Regia fuffe tanto fpelToof- 
fefa,e difprezzata, e vedeuano che non era dubbio, che gli innocctiyna 
Volta non fufiero per portare graui pene dì tanta arroganza della citta. 

Ma Battifta fidato nel gran fauore della plebe verfo di le mife mano Tari¬ 
no primo di quel fecolo a raffrenare la licenza d alcuni,e la fouerchia li- 14 ^^ 
berta della Hnguajefcce pigliare Orlando Fregofo. Adornino Adorni, e 
Gabriello Recanelli,perche haueuano parlato troppo acerbamente con¬ 
tro al prefente gouerno,e contro a quelli, che dominati ano ; la qual cola 
era atta a turbare la quiete della città,e ad eccitare fedizioni, e tumulti. 
Quella cofa come non vfata in vn fecolo tanto corrotto diede molto da 
mormorare alle perfonc,chc tutti biafimauano quello fatto, e fi fdegna- 
uano,che li toglielfe loro ancora la libertà del parlare, e domandauano» 
che s’harebbe finalmente maifeguito di più in vnadurillìma feruitù? 
Battifta dunque dubitando di qualche fedizionc,cofa in quei t^nipi vfa¬ 
ta eccitarli per ogni leggiere occafione, per conlìglio de gli amici liberò 
i prigioni fenza dar loro veruna pena. La qual cofa feemò grandemente 
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l’autorità di luì, e fece maggior la licenza de* malfattori per non elTere w 
raffrenata da verun timore di fcuero gouerno, e aperfe vn ampia ftrada 
a malefici tanto dentro la città, quanto per tutto’l dominio, fra quali fù 
quello notabile cfemplo di ardire, che Andrea Zoaglio Capitano di 
giuflizia fù da foggetti de Fiefchi ammazzato nella villa di Fontane- 
gli, perche volle per l’autorità deU’uficio, che teneua torre loro l'arme. 
Cotale flato della città fece che’l nome Genouefe già temuto da Re 
ftranieri, e fourani, era in difpregio appo fignon vicini, e piccioli j lì che 
Gherardo Appiano Signore di Piombino non fi dubito per alcune leg¬ 
gieri pretenfioni ritenere Andrea Lomellini, che pafTaua per gli flati 
Tuoi, e sforzarlo a rifeattarfi con danari. Tuttauia egli fi vendicò fubi- 
to di cotale oltraggio, perche con l’aiuto de’fratelli, e di Lazzaro dal 
Carretto, e d’Orlando Fregoli armò in brieue,e guerni quattro galee, c 
con effe affali Io flato di luijne lì dubita punto, che non fulfc per torre al 
Signore l’Ifola dell’Elba, fe egli per foddisfarlo deH’ingiuria non fi fof- 
fe compollo a pagarli vetiti mila feudi. Perche tanto nella città, quan¬ 
to ne’ contorni ogni cofa ardcua di tumulti, di latrocini,e dì ammazza¬ 
menti,c’I gouerno del Lufardo, che cominciaua a elTere difprczzato,non 
era fufficicnte a ballanza a raffrenarci malefici; fù creato vn magiflrato 
di otto cittadini popolari dell’una, e dell’altra fazzione per reggere lo 
flato conampilfima balia di tutte le cofe ; ma perche ne anche per que¬ 
llo fi quietau ano irò mori, e tumulti, e’I reggimento di Battifta era venu¬ 
to in odio, e difpregio grandifììmo; il magiflrato de gli otto cittadini gli 
comandòjche rinunzialferufìcio, e in fuo luogo per reggere la città fino 
alla venuta del miouo Vicario furono follituiti due cittadini d’alta for¬ 
tuna, e di gran virtù, Antonio Giulliniano Iongo,e Giorgio Adorni, che 
furono nomati Priori; e la prima azzione fù molto lodeuoIe,che con fa- 
luteuole legge tolfcro via l'ufanza di perdonare i delitti nelle mutazio¬ 
ni de’ reggimenti, che in quei tempi feguiuano molto Ipelfo , il quale co- 
fiume accrefccua la licenza de' malfattori. E’I difetto del fecolo haueua 
renduto il gouerno legittimo tanto vile, che hauendo alcuni huomini di 
vile nazione della valle di Bifagno occupato i campanili delle Chiefe di 
Santo Stefano, e dell’Violata,e guardandole con armi,e con gente,fù di 
mellierì cauarnegli con leperfuafionì, e quali co' prieghi, e co’ danari, 
che a Priori parcua cola pericolofa adoperare la forza. Efiendo dunque 
venutala cofa tanto aU’ellremOiche non v’era verun freno di leggi, o ti¬ 
more di magiflrati,che raffrenane la fciolta licenza di far male, venne fi¬ 
nalmente il neceffario rimedio della rigida feuerità delBocicart perfol- 
kuarelecofe abbattute, e fottrarredalla morte quelle,cheandauano 
in rouina. Quello huomo per elfer ornato di molte egregie virtù, c 
chiaro per molte proue fatte era montato appo il Re ad alto grado d’o¬ 
nore,e di autorità,che era fatto vnodeMarifcialli, che appo i Fran- 
cefi, e vficio onora ti ffimo, e Luogotenente del Re in Italia, il qua¬ 
le effendo di natura feroce, e di alta flatura di corpo, e nell’afpet— 
IO molto terribile a maluagi, fù giudicato molto atto a ftabilire l’im¬ 
perio regio, e anfanare le piaghe della città. Queftì entrò nella cit¬ 
tà accompagnato da mille fantifeeUi ed altrettanti caualli, e cittadi¬ 
ni gli 
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ni gK vfclrono «iCantKa.,. e laccolfero con ogni dim’oflraxione d’ono- 
Tc. I buoni conici ntcferoluieiTere flato creato dal Re Gouernatore.en- 
traronoincontanenteinfperanm;, chele cofe fl doueflcro a fletta re, eri-» 
durre in buono -flato, eia venuta fua non folamente confermò quefla 
fperanzai ma Tacerebbe anche da vantaggiojtutto che i principi del fuq 
gouerno fuflero tali,che poteuano cagionare dubbio nelle menti de gli 
huominbfe e faceua quelle cofC per raffrenare, e abbattere 1 orgoglio de 
gli hubmini fcàndalofi, e per tagliare.le vie alle fedizioni, e a tumulti, o 
pure per ftabilire al fuo Re la fignoria di Genoua : percioche primamen¬ 
te due giorni doppo, chc egli entroinella città condanno alla morte fen- 
Cta vdire le loro -ragioni Battifta Boccanegra, cBattifta de Franchi Lu:r 
fardo cittadinì'di coli fatto grado,e aati di così orreuoli famiglie » come 
Violatori della regia maieflà, perche fenza licenza del Re hauéflero ha- 
liuto ardimento di prendere il reggimento della città,poiche la s’era da¬ 
ta al Redi quale gouemo nondimeno runo,e Taltro di loro h'aueua haiiu- 
to dal conìglio della città con libere voci, e con approuazione de.buo¬ 
ni,faluoThonoretegio, con titolo'di Capitani della guardia del Re; nel 
tempo, che efieridoia città fenz a Rettori ogni cofa era efpofla alT ardi¬ 
mento de’ malfettbrì; è de’ fedizibfi. i quali cittadini condotti.al luogo 
del fupplizio, mentre che ridi fa uatìo. d’ab b affare il ca p o fui ceppo, doù c 
lì taglia la teflavepcrtal conto eflendo nata riffa, ecoritefa tràomiiiiflù 
della giufìizìa,€ la-Circoftante plebe, che era d’attornq che’l popolo alzò 
la voce grxdado viua il Rejonde ì fergenti come ftorditi lafciatod’efequi 
re Tordine della giuftizia fi voltarono a quei gridi; e métre eh^eflì erano 
poco intenti a guardare i prigioni, il Lufardo fatto irtipeto vfcì loro delle 
mani,e mefcolandolì fraU popolo volto a fuo fauore,vfci fuori della piaz 
fca del palagìo,e.della cictà',e fi ritirò a vna fua villa,cloue flette nafeofto 
tjouc giorni,e flnàltriente vfcìdi nafeoflo faluo della città,c del dominio 
Genouefe. AlBoecanegrafù tagliata la tefìa, e la cafa dcILufardo fò 
fpianata. Ma Taano feguente, che fù il fecondo di quel fecolo ,il Vica- 1401 
tio fece vna fortezza in luogo alto * che ftaua a caualierc alla città, per¬ 
cioche cinfe la torre del Caftellcttó d'un forte muro,e d’un alto foflb, eie 
condando con le fortificazioni vn ampio fpazio, e le fece intorno a fiaU'* 
chi alcuni torrióni i oltre a che tolfe a cittadini, e a gli huomìni delle tre 
valli Tarme, lafciando loro folamcnte le fpade, eie bakfìrc grofle, c le 
fece portare nei palagio fotte coloredi fgrauarela città dalle ipefe, che 
fl facenano per pagare! foldati,che: andana dicendo,che non farebbe di 
meftieri tenerne cofi gran numero,tolta la materiade’. malefici a glihuo- 
snirii inquieti, e maluagi; finalmente, tolfe alla plebei Vicari, i Confalo- 
TiierKiConteflabilbeConfóli dell’arride vietò in perpetua, cheianon po 
tefle fare alcune.ordinanze,e congrcgheinfieme,e mifein careece i Conr 
foli delTarti delTanno paffato., e delprefente eletti dalla plebe ; là qualé 
diceuajxhe non haneua fopra ciò hauuio ordine veruno, e gli condannò 
in danari, che fuiibho rifcolTi con gran feuerità ; dal quale efemplo fpa- 
uentate le compagnie de’ fratelli difciplinanti cominciarono a non fi ra¬ 
dunare nelle cakdeile loro compagnie a fareTufàte orazioni, e prieghf, 
<lubitaiido,chetakofa non fofie inteij?ejtrata per congreghe, econuea- 
' KK 9 «cole. 
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ticoli. Le quali tutte cofe ancora, che parefiero vn poco troppo dure a 
Vna città libera, tuttauia i cittadini ftanchi della lunghezza de’ mali, e 
temendo ancorale miferie, eie fciagur^, nelle quali la città era già ca¬ 
duta per le difcordic de cittadini, e per i’ambizione de gli huomini del 
morbo delle parti guaiti, le foifriuano con animo non fólamente piace- 
aolcima ancora lieto. Vna cofa vi fù, che generò varie dilpofizioni ne 
gli animi de gli huominirpercioche il Bonciart con vietare le congre¬ 
ghe, e radunanze della plebe non acquifto tanto di grado appo i citta¬ 
dini principali, e quelli,che biafìraauano quelli conuenucoli de gli huo- 
mini meccanici come fabbriche di fedi2ioni,quanto perde di grazia ap- 
preflb il popolo minuto. Colloro andauano fremendo,e dolendoli dello 
fiato loro, che non fofle pure loro lafciato luogo di piangere le loro mi- 
ferie,e diconfolarlì fraloro fteflì; anziché tolti loro i magiftrati non fa¬ 
rebbe più veruno,che difendclTe le ragioni Ioro,o aprifle per loro la boc 
ca, o in giudizio, o a magiftrati della città,o doue la bifpgna richìedelTe; 
e diceuano, che quelle cofe non procedeuano principalmente dalBon- 
ciart, ma da cittadinipiù potenti, e più ricchi, che ghele metteuano nel¬ 
la tefta, i quali fe poteflero erano per torre loro ancheJ'ufo di quella vi- 
fa,cheelEadoperauanovn’onorato titolo di tagliare le cagioni delle fe- 
dizioni, come fc elfi con Tambizion loro non foflTero l'origine,e la fonte 
di quelleifteflefedizioni, c di tutti mali della città, mentre che ciafeuno 
di loro afpira al primo luogo della città ,0 come fe la plebe non fi met- 
telTe mai fenon iftigatà da loro, e eh e non fi vergo gnaua no di chiamar 
quali a ogni parola la plebe difiderofa di inouazionr,delle quali effì era¬ 
no non folamente defidcrofi, ma ancora capi, e facitori, e per venire 
quefto lor fine non folamente faceuano configli, e teneuano trattato fra 
di loro, ma di conrinouo ancora co’ Prcncipi ftranìeri . Ma Tòpere dei 
Bonciart furono tanto grate a cittadini, che mandati ambafeiadori al 
Re Domenico Imperiali, e CofimoTarigo ottennero con ardenti prie- 
ghi, che egli non riuocafTe mai il Bonciart da Genoua mentre duralfe la 
vita fua ; per la cui prudenza, e virtù la città fpcraua di douere rifpirare 
da paflati mali, e di ritornare aquello antico flato detempi felici. La 
qualcofa oitenuta riempiè la città di marauigliola allegrezzarpercioche 
il Bonciart fù veramente ammirabile per tutte le virtù,che in vn gentil'^ 
huomo chiaro, e d’alto pregio ritrouare fi poteflero ; e da natura molto 
alieno da ogni forte di cofa mal fatta, e da tutti gli allettamenti di libir 
dine, e fcherzamenti giouenili ; oltre a quefto diligcntilfimo offcruatorc 
della religione, e delle fa ere cirimonie, c del diuino colto, con ciofie co- 
fa che confumafle gran parte del tempo ne’ facrifici diuini ad orazione 
vacando. Egli di più adomaua quefte rade qualità con loftudio della 
giuftizia, conia grandezza dell’animo, con la liberalità veramente rea^ 
le,con la ficurezza nepericoli,con la celerità nel condurre a finel’impre- 
fe cominciate, con l’ingegno non punto precipitofo nel prendere le rifo- 
luzionì, ma in ogni parte confiderato , e quello chefbpra ogn’altra coli 
èpotente a operare, che gli huomini d’alto affare tirino a fe la beneuo- 
lenzia vnìuerfale con fomma humanità, e fuauità di coftumi, e con vfi£^ 
cerca piaceuolezza,e affabilità nellaconuerfazione quocidianaycneljptàt: 
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iare altrui, cdnle quali lodi egli fece di forte, che egli era padrone delle 
volontà di tutti gli huomini di qualunque condizione i perche le fue ec¬ 
cellenti virtù erano da buoni amate, c da maluagi temute. Egli fece 
quell’anno vna onorata opera, che tolfe la terra di Monaco per fito for- 
tilfima a Lodouico Gritrialdi, c lo lafcio partire con le fue robbe, e rac- 
quifìò la valle d’Arocia infieme con la fortezza, la quale tuttauia afper- 
tò relTercito.Queirannoin Famagofìa dieci huomini di baffa condizio¬ 
ne congiurarono infieme d’occupare la porta di Nicofìa, e di dare la cit¬ 
tà al Re Giano; ma perche erano troppi pochi ad efequire il difegno lo¬ 
ro ftauano afpettando compagni partecipi del trattato ; ma vn impenfa- 
to cafo, che auuenne liberò la città da cotal perìcolo : percioche vn dì 
mentre che i foldati,che erano in pofta, e a guardia della porta, pafiàno 
il tempo doppo’l mezzodì a giocare a tauole,come auuienc, nacque fra 
loro certa riira,e da prima fi pafsò con gridi,e con villanie, dipoi fi ven¬ 
ne anche al ferro ; al quale ftrepito elTendo concorfe molte genti da ogni 
|>arte della città,vno de congiurati,che per ventura era in vna ofìeria vi¬ 
cina vdito lo ftrepito,pensò che ì compagni fiioi hauelfero voluto innan 
•zi al tempo occupare la porta,eper la fubita paura ftordito fenza domali 
^are,che cofa foire,corfe ad Antonio Gualco, che v’era Podcftà fpcran- 
do con palcfare la congiura d’ottenere perdono del fallo commciro,e gli 
fcopeife tutta la cofa come era palfata da principio, 11 Podeftà fece pi¬ 
gliare tutti congiurati, c trouatigli colpeuoli gli fece tutti impiccare per 
la gola infieme con l’accufatorc. Era all’ora Re di queU’lfola Giano Lu- 
iìgnano,il quale era nato,e allenato in Gcnoua, e mentre era Rato appo 
i Genouefì era femprc Rato tenuto in grande onore,e carità,tuttauia ten¬ 
tò dì torre Famagofla a Genouefi, e perciò fare la cinfe di Rrctto alfe¬ 
dio, c diceua di non volere difciorlo prima chc,o prendelfe la città,o egli 
diuenilfe canuto, ed era allora di vent’un anno, il quale chiamato vn dì 
dal Guarco Podeflà s’accoflò alle mura, e venne a parlamento foco, c‘l 
Guarco gli ridulfe a memoria Ì benefici,c gli onorÌ,chcda Genouefi ha- 
ueuain ognitemporkeuuti, e gli rimproueròl'ingratitudine, chevfaua 
in cercar dì tor loro la città, che da Pietro fuo cugino , e da Iacopo fuo 
padre amendue Re era Rata loro donata,e da elfi già tanti anni polTedu- 
„ ta,cd egli rifpofe in quefìa guifa.lo non niego, o PodeRà, veruna delle 
cofe, che da te fono Rate dette,e mi glorio, e m’cfalto in me fìelfo d’ef- 
à, fere nato,e allenato ÌnGenoua,e nò negherò mai d’hauer ricciiuto mol 
„tì benefici, e onori da’Genoucfi,m erre che fui appo di loro ; ma ne voi, 
a, ne veruno altro fi dee marauigliare, fe infieme col latte ho fucciato le 
5, creanze,e la natura de Genouefi. ElTendo dunque loro cofìumeperla 
„ gràdezza dellanimo loro andare nelle prouìncie flraiiiere,e lòtane, ed 
5, in elfe acquiflarfi domini di città,e di terre, Ri merci di tralignare gran- 
„ demente dalla virtù,e coflumi de mieiGcnouefi,fe io non cercalTi d’ag- 
3, giugnere aUa mìa fignoria vna città a me vicina, e pofla dentro a mìei 
3, còfinhe molto acconcia alle cofe mie,eda mici maggiori fondar a. Voi 
9, ancora,o PodeRà, douetc ricordaruì quanto granì cofe habbiatc fatte 
9,contra voflri cittadini, métre checercauate d’acquiflare il principato 
deila patria.Dette qucRe parole fenza afpettare altra rifpofla diede di 
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fproni alcauaIo,efitolfedel cofpetto delPodeftà. DaGenoua furono 
màdate iafoccorfo di Famagoita tre galee a códotta di Antonio Grimal 
di Caualierc di Sato Giouannije come egli arriuò a Famagofta il Re di- 
fciolfe Tafledio, e Catelani mifero in fondo tredici nani, che haueuano 
nel porto. Quell’anno due galee Genoue/ì, che andauano in Cipri, ten¬ 
tarono di torre al Signore di Piombino Tlfola dcirElba,che era vn ticet 
to de’ nimici loro ; ma Timprefa fii vana, e Genouefi renderono vn certo 
caftello, che da elTi era flato aU’improuifo occupato. QueU’anno alcuni. 
delle tre valli prefero fcioccamente l’armi contro alprefente flato delle 
cofe, e coniavita pagarono le pene della loro temerità. Ma il Vicario, 
che non intralafciaua veruna parte, ancor che minima deU’ufìcio fuo, 
ordinò che quattro Rettori dell’arti da lui medefimo ordinati raccoglief- 
fero ogn’anno dugento lire da tutti gli artefici, eie pagalTero a frati di 
Santo Agoftino in ricompenfa del danno,che patiuano del dono del pa¬ 
lio vfato farli ogni anno,e da elfo vietato. QueU’anno perche due Pren- 
cipiipiu potenti, chefulfero al mondoBaiazetteRe de’Turchi, c’I Ta- 
raerlano Tartaro tirandoli dietro tutte le forze dell’Oriente ( percioche 
lì dice, che Baìazzette hebbe fotte lefueinfegne trecento mila huomi- 
ni, e’I Tartaro ottocento mila) faceuano fra di loro crudelilfima guerra,c 
combatteuano quali con maggiori odi,che forze;! Genouefi, che abita- 
uanoin Pera a riehiefìa del Tamerlano huomo iracondo più che alcun 
altro,la cui ira eraimpolTibile mitigare,alzarono le fueinfegne.Nel prin 
* cipio dcirannofeguenteterzo di quel fecolo,Batrilla Lufardo, cheviue- 

ua in efilio apprclfo i Marchefi di Varfi,cominciò a fare guerra al Gouer 
natorc con queU’arme, poiché non poteua con altre, che fogliono quali 
fempreoffendere maggiormente ralfalitore,che ralfalito, cioè con lepa- 
role,dicendo di continouo vituperi,e onte contro al Vicario; le quali co¬ 
fe lo molfcro a tanta Aizza, che' fece incontanente fpianare la villa del 
Lufardo polla nel borgo di Mirteo, c coli il Lufardo pagò le pene della 
intemperante lingua conia perdita della robba. Queiranno Mannello 
Palcologolmperadore de’ Grcci,che partito di Goftantinopoli per chie¬ 
dere aiuto a Prencipi Criftiani centra Baìazzette Imperadore de’Tiir- 
chi,era dimorato va anno di là daU’Alpi, ritornandofene a cafa venne a 
Genoua, e fu accolto con molto onpre, e piaccuolezza, c gli furono an¬ 
chefatti doni,e concedute tre galee per difefii fidilui, fi de'luoghi, che i 
Genouefi polfedeuano nelle prouincic di Leuante. Queiranno il Re di 
Cipri venne di nuouo con l’elfercitofopra Famagofla, evipofel’afl'edio; 
fi che fu dato ordine,chelì mandalTcin foccorfo della città vn’armara di 
none galee,duegaleazze,e fette naui grolTe, e riflelfo Vicario fù Capita¬ 
no di quello foccorfo. Ma il Re fentite quelle prouifioni mandò a Ge¬ 
noua a chiedereIapace,enon l’ottenne, che tuttigridauano douerfi do¬ 
mare con i’arme l’orgoglio delpefontuofo Re. Ma come il Gouernatore 
arriuò in Cipri, il Re gli chiefe vmilmente la pace,e per hauerla non rìcu 
sò alcuna condizione, ed egli, che era intento a maggior imprefe,gliela 
• concelTc fatteli prima rifaretutte le fpefe dell’armata. Il Vicario pacifi¬ 
cate le cofe dì Cipri pafsò a Candeloro, e arfe le naui, che vitrouò,eri- 
ceuè in grazia, e amizia il Signore del luogo, che Io chiefe con grande 
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inftanzaiC quindi panito pafsò a Baruti,e pofela città a faccojC difegna 
ua farei! medefimo ad AlefTandria, ma fù da venti contrari impedito; c 
non hauendo potuto ottenere la pace dal Soldano, che la rifiutò cflen- 
dogli offerta volontariamente, e perche l’armata Genouefe per cffenii cn 
trata dentro certa in fermiti, per la quale morirono molti, e molti s’infer¬ 
marono diuenne debole, e zoppa,voltate le vele adietro prefe la via ver- 
fo Genoua, e per cammino fi congiunfero feco tre galee due di Rodi, e 
VnadiScio. Mapaffando fopra la Moreavndici galee Viniziane, c due 
galeazze vfcendo di portoGiunco violata la pace fecero impeto centra 
diluì, e prefero tre galee, eie condiifTero a Modone, e mandarono i pri¬ 
gioni Genouefi aVinegia; c’I Gouernatore feguitando’I fuo cammino 
con raltrefei galee,prefa vna galeazza Vinìziana, chepcrauentura s’in¬ 
contrò in luì, le ne venne a Genoua. Quello anno non fù del tutto quie¬ 
to da mouimenti ciuili, per fofpetto de quali trenta cittadini Genouefi 
furono mandati in bando. Mi vergogno a raccontare le ignominie del¬ 
la città noftra di quei temphche venne in taldifpregio,cheduc cittadini 
priuati Cafano d’Oria, e Battilla Lufardo hebbero ardimento di denun¬ 
ziare per lor lettere aperte la guerra al comune,! quali partiti da Saffcllo 
vennero infino ad Arenzano, ma poi furono ributtati in dietro da Bar¬ 
tolomeo Grimaldi mandato centra di loro con le genti della città. E 
quello ancora non fù picciolo difonore, che fei mila huomini mandati a 
combattere Saflello fc ne tornarono fen za fare alcun frutto, tutto che 
nel ritorno facelTero danni non piccioli allo fiato de March eli di Varlì. 

Ma pochi giorni dipoi Cafano, e’I fratello furono riceuuti in grazia, e 
diedero la terra di SalTelIo al comune per tal conuenente, chela fi fpia- 
nalTe, eli gittalfe a terra. Nel medefimo anno fù concclTa la pacca Ghe¬ 
rardo Appiano lignote di Piombino, che la domandò , e per ottenerla 
pagò dieci mila feudi d’oro per rifarei danni. Quell’anno Pileo Marini 
Arciuefeouo di Genoua huomoper fantità dì cofiumi venerabile, ag- 
giunfe al rimanente del corfo della vira fùa menata Tempre da buon Sa- 
cerdote,vn fatto congiunto con pietà fin gol a re, e degno d’elfcr ramme¬ 
morato a tutta lapofterità : percioche ftando tutto fiflb con l’animo, e 
col penfieronelproccurarela falute deH'anime, nel correggerci cofiumi 
de’ Sacerdoti,nello fiabilire, e accrcfcere il colto della religione, e delle 
cofe fagre, edifpregiando l’altro vficio di tener cura delle entrate, e de’ 
beni della Chiefa, e di maneggiare i danari come Tozzo, e vile, e inde¬ 
gno di Vefcouo, fi prefe per compagn i quattro principali cittadini dati¬ 
gli dal pubIico,a quali diedequefia cura di difiribuirci beni della Chie- 
ìainfoIIeua’‘mentode’peneri, e di maneggiare! danari, rimouendola ira 
perpetuo da fe.eda fuccelfori; il quale magifirato,che dall’effetto fù no¬ 
mato della mifericordia prefe a poco a poco marauigliofo accrefeimen- 
to, che e da Pontefici Romani, e dal comune è fiato ornato d’ampiflìmi i ^04 
priuilegi, e autorità. L’anno feguentc fù rinouata la pace co’ Viniziani 
da vn Sindaco mandato da Genoua a Vinegia con licenzia del Gouer¬ 
natore, il quale non per quefio depofe le priuate nimicizie, c l’odio cen¬ 
tra Viniziani,che fcriffe in priuato a Michele Steno Doge di Vinegia, ca 
Carlo Zeno Capitano dell’armata, che l’anno dinanzi haucua affalita 
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l'armata Genouefc, vna lettera di quello tenore, la quale ho giudicatcr 
„ rpediente regiftrare in quello luogo. Giouanni Lemenerghe foprano- 
„mato Bonciart Marefcalco diFrancia faluta Michele Steno Doge, e 
1, Carlo Zeno gentiihuomo Viniziano. Io harei molto prima rifpofto al- 
„ Icvollre lettere fcritte già buona pezza al mìo Re, con le quali hauete 
„ cercato di incaricarmi di falfo biafimo d’hauere violato la pace, e non 
,} vi liete vergognati di gittate fopra di me la colpa, che vale centra di 
„ voi, fe non in hauefle ritenuto il rifpetto de’ Francefi, e de Genoiielì, 
,, che voi teneuate prigioni in Vinegiaj ma ora che fono liberati ho giu- 
„ dicato fpediente non tardare più a ributtare le calognc, e le menzogne 
j, vofìre.Voi hauete fcritto, che io nella città di Baruti ho predato le mer 
„ catanzìe, e beni de Viniziani : fe io hauellì ciò fatto, l’harei fatto con 
j, fomma ragione per elfere flato da voi con atroce ingiuria prouocato; 
„ il cui Confolo di Nicolìanon fi vergognò dare auuifo pervn legno 
„ mandato a polla a Soriani nemici della nollra religione, che fi guar- 
„ dalTero da me,che fra bricueera per andare là con l’armata.Ma la pre¬ 
nda tratta di Baruti fù fi piccìola,che non è fimigliantealvero,chein ef- 
a, fa fieno Hate mercatanziede Viniziani ila qual cofa vìen confermata 
a, dal fatto fteflb ali de voftri Viniziani, fi dalmio ipercioche elTendoìn 
a, quei paefi coli gran numero di Viniziani,tuttauia niuno venne a quere- 
„ larfi meco, e a ridomandare le robbe de Vinizianùed io non toccai mai 
a, neJenaui,ne le robbe voftre, che voihaueuate ncporti di Famagofta* 
a, e di Rodi, potendo' io ciò fare fpeditamente;il che di certo harei fatto, 
ai fe hauelfi hauuto veruno dìfiderio d’impadronirmi delle cofe voftre. 
aaPercioche quanto a che hauete fcritto, che tu, o Carlo, quando io paf. 
„ fai da Modone, haueui in animo venirmi incontro come amico,e rido- 

4 , mandarmi amicheuolmcnte la preda fatta a Baruti,ma yeggendo , che 
j, io veniua alla volta voftra come nimico,falli da me sforzato venire di 
j, nccelTità a battaglia.nella quale ti fei vantato d’elfer rimafto vincitore, 
„ con pigliare tre delle mie galee,e mettere l’altre in fuga . Che penfate 
„ void’liauere fatto altro in quella cofa, che alla dislealtà , ed ingiuria 
„ della rotta pace,haucre anche aggiunto la sfacciatezza del dire men- 

5, zogne? percioche in qual modo poteua io venire alla volta volita co- 
me nimico, che haueua l’armata piena di feriti, e d’huominì, che non 

„poteuano reggererarme?la quale,fe io hauelfi hauuto malanimo con- 
„tra di voi,harei potuto riempiere di gran numero di combattitori, che 
,, nelalciai gran copia fopra le naui da carico ; ma credendo douere na- 
,, uigare pacificamente lungo le marine de gli amicane folpettando del- 
„ la fede di voi,che da me non crauate flati ofTefi in cofa veruna, non mi 
„ paruchauere alcuna cagione di caricare le galee di fouerchio pcfoima 
„ oruia perche fempre è flato atto di huomìni forti contendere delle co- 
„ fedubbiofepiù tofto con l’arme,che con leparoIe,diffiniamo col ferro 
,, da qual dì noi Aia la verità ; disfido dunque vno di voi a chi più piace 
„ di venire a quella proua, a combattere meco a corpo a corpo, e fe vi 
,, piace prendere compagni della fatica, e del pericolo, io fidato nella 
,, ragione, e nel fauore di Iddio, fon pronto a venire a tal paragone con 
tninoT numeroi onde o l’uno,o l’altro di voi,che vogli combattere pigli 
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ìt fcco fei compagni, ed io ne piglierò cinque, e fe vi piace dimoltiplica- 
a, re il imm ero,pigliatene voi dodici, ed io dieci, voi diciotto, e io quin- 
p, dici, voi ventiquattro, io venti, voi trenta, ed io venticinque, pur che 
a, non meniate fe non Viniziani : percioche nello (fendere fiete flati Vi- 
niziani foli, ne io allo’ncontro menerò alcuno, che non fla,o Francefe, 
a, o Gcnouefeipoiche amendue quefle nazioni fòno fiate oltraggiate. E 
a> fe anche vi piace più combattere per marc,come più anuezzi^alle bat- 
9» taglie nauali, combattiamo del pari con vna galea per parte, fopra le 
9, quali, peclccagioni, che ho dette,non fìa veruno fe non di quefle na¬ 
zioni. Quefta lettera fu portata a Vinegia per vn mclTo a pofla, e Vini- 
zianinon fecero veruna rifpofta. Ma ilBonciart,o che folle più intento 
■a ftabilire la fignoria di Genoua al fuo Re, che alla falute de’ Genouelì, 
o vero perche ItimalTe, chela falute de Gcnouefi fi contenelTe nello fta- 
hilire quefta ferma obedienza verfo’I filò Re,vfaùa remedi tanto gagliar 
di, che più rofto faccua inafperirc le piaghe della città,che le rifanalTe, c 
haueua fatto fi, che non era facile giudicare, fefolTero più duri i tempi 
prefenti, o pairatì,e fe quella palTata licenzia troppo fcÌoIta,e’I fouerchio 
abufo della libertà fulTc alla città più peflifero,o la fignoria de’ Francefi, 
c del Bonciart troppo libera, e lènza freno più acerba: percioche tutto 
<he^ la città fufle quieta da ciuili tumulti, e da quelle graui tempelle di 
fedizioni, nelle quali dalle còntefe delle parole fi veniua fpelTamcntc 
alle mani, é al ferro, tuttauia la non era ora meno trauagliata dall’accu- 
fa della rnaìefià. o(Fefa,che prima non era conofeiuta: conciofie cofa che 
ne’t tempi addietro effendo i voleri de’ cittadini diuifi in varie fette,quan 
do l'Uha fazzìonc fi leuauacontra l’aitra, e prcndeua l’arme contra di ef- 
fa hiuno,con oppugnare Io flato prefente delle cofe,ela fazzione all’ora 
dominante,ftimaua di fare contrai comune, o d’oifendere la maieflà pu- 
blica;mafi sforzaua dicacciarea forzai! nimico fuo del principato a 
forza acquiftato, contro al quale fi faceuano le cofpirazioni palefemen- 
te,e fi prendeuano configli di abbatterlo non folamcnte fra cittadini, ma 
ancora co’ Preneipi ftranierx; il che all’ora, o fi ftimauaV che non fofle er¬ 
rore,o molto leggiere,e appena degno di gaftigo, che i medefirai domi¬ 
nanti, contra quali fi prendeuano Tarme ,perdonauanoageuolmente in 
altrui quello,che dubitauano potere per qualche tempo auuenire a lóro. 
Ma alTora era murato l’ordine, e n'andaua la vita non folamente a chi 
hauefleprefo Tarme, o fatto congiura contro al prelènte flato del domi- 
nioregiojla quale cofa per addietro non era mai ftata punita, ma il par¬ 
lare anche vn poco libera mente era punito nella vita, e ogni di, e gli huo 
inini, e giòuanem nati delle principali famiglie erano per tal cagione 
giuftiziati, e’ giudizidi cótalì cofe fi cfercitauano fecondò la volontà, c 
comandamento del Vicario, e non fecondò gfi ordin a ritenti deile-lcggi 
munìcipalii le quali il Vicario diceuapalcfemente di non volere offer- 
uare in quelli , che fuflfero accufati d’hauere òffefo la Maieflà regia, tal¬ 
ché la città di Genou^ nòti era meno afflitta ora per la fpuerchia feueri- 
t-i, che fi fuflè già fiata per la troppo fciolta impunità : e i mali pafTati per 
la lunga afluefazionc fi fenriuano meno, ma il mordimcnto di quelli era 
molto acuto per non s’cfferegli huomini adufati ad ellb. È di vero tanna¬ 
tura 









3 P 4 Dell-IftoHedi: Genoua, 

tura delle cofe non foffcra le mutazioni repentine,e dall’uno eUremo aP 
r altro non ve pafTaggio, fe noil per gli gradi di mezzo: percioche gli 
abiti deH’animo inuecchiati , o del tutto non fìpofTono lafciare , o fi tok 
gono via con Tufo contrario lungo, e continouato; S’aggiugneua vn’al- 
tro male non meno grauc, i balzelli,e le gabelle inufitate,le quali e a cit¬ 
tadini, e alla plebe della città erano graui,e a popoli del dominio Geno- 
uefc erano fi acerbe, che ogni di ieguiuano ribellioni di popoli fatte pu- 
blicamente, e molte Ichìere d’huomini conuertita I ultima dilperazione 
in rabbia occupate le cime de monti, o alTèdiate le ftrettezzedelle uie, 
riempieuano ognicofa di faceheggiamcnti ,, di ladroneccÌ,e di ammaz¬ 
zamenti,e non folamente i rifcotitori de dàzi, e queUi,a chi era tocco ta¬ 
le carico, man dati attorno a rifcuotere le grauezze erano ammazzati da 
malandrini, fe per auuentura dauano loro nelle mani, ma li Podeftà an¬ 
cora,e Rettori delle terre,erano, veci fi da popoli loro foggetri» che la pre 
fente acerbezza vincena il timore della pena. In quel tempo Antonio 
Guarco accufato d’hauere tenuto trattati in Pania contro lo fiato Re¬ 
gio,fù sbandito, e proniefla grofTa taglia da pagarli a chiunque lo delle, 
o viuojO morto in manó de’ miniftriregij ; e nonffi fenza effetto quello 
lorpenfamento, che’l Guarco pochi mefi dipoi fu in Pauia ammazzato 
da fei manigoldi, i quali portarono toflo le pene di coli graue misfatto: 
' percioche prefì dal magiftrato nella medefima città furono fatti morire 
d’una maniera di morte molto crudele, c ìgno min iofa, che furono ftra- 
feinati per terra legati alle gambe de buoi, c a membro a membro sbra¬ 
nati. QueU’annofù fitto triegua per vn anno con Filippo Maria Vifeon- 
ti allora Conte di Pania, e con Facino Cane. Quefto buomo per haue- 
j-e fatte molte cofe chiare haueua a equi fiato gran nome nelle cpfe della 
guerra, ed era venuto in gran potenzia, ed ampia fignoria di terre, c di 
popoli e’I fuo nome era molto terribile a Prencip'i, e a popoli vicini 
quali,benchéfiiffenato gentilhuomo priuatofaceua confedèrpioni, c 
compagnie, e amicizie. In quei tempi non folamente la città di Gcnoua 
era afflitta dalle difeordie ciudi, ma la Chiefa Crifttana ancora era dal 
xnedefimo morbo trauaglia.ta per eflercàp due parti diaifa, ,Iuna delle 
quali Icguitaiia Benedetto dì Luna dì nazione Gatelano.i cherifedeua in. 
Auignone,e TaltraPapaIanocenzÌo,cbeteneuala fedia Romana. I Ge- 
nouefi dunque aderivano a Benedetto indotti non tanto dal Vicariò Re¬ 
gio , e da.Lodouico FÌefcoCil quale lafciato Gregorio sera volto a fauo^ 
di Benedetto, dal quale fù fatto Cardinale) cbc ne faccoano grande 
infianzia,quanto molfi dairautorità,e parere del Venerabile Arduefco- 
uo, il qu ale conuocatp più Volte il Clero, e difputata la cofa lungamen¬ 
te, e con molte confiderazìoni per parere de’ Theologi ordinò,, che Be¬ 
nedetto fuffe come vero Pontefice adoratoiil quale Benedetto conuenu- 
to conInnoeenzio d’abboccarfi infieme in vn luogo di mezzo, doue fi 
è 405 trattaffe di riunire la Chiefa, l’anno fegueme quinto di quel fecob, par¬ 
tito d’Auignonc venne a. Genoua condotto da feì galee, douefù ricéud* 
to con ogni forte di reale apparato, e dimofirazione di fomma allegrez^ 
zajeonoratp con ogni officio di venerazio.ne,e d’óbbedien2a,.c pernm§ 
sioEC onore gli fù dato in mafio Ia fortezza di Cafielletto* Quefto annoi 
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jPiranì filetiarono con gran romorc centra Gabbrlcllo Vifconti, e Io 
cacciarono delia fignoria della città, tutto che non poteflero hauere le 
fortezze. La qual cofa conofeendo il Bonciart douere eflei e molto gra- 
ue» cnoiofa al fuo Re,che tcneua protezione del Vifcon.te, fe n’andò fu- 
bitamente a Liuorno con vna galea, e vna galeotta, ed eforcò i Pifani a 
richiamare Gabbrxello nella città.e riconofcerlo per loro fignore ; e per¬ 
che efiì non vollero con fentire, il Bonciart perciò fdegnato mife mano a 
impedire loro le vettouaglieila quale imprefa gii coRò cara, chela fua 
galea, cheper tal cagione era entrata nelnumed’Arno,fùda Pifani pre¬ 
fa infiemecon vn figliuolo dunfuo fratello,ealcuni Genouefide princi¬ 
pali della città, onde il Vicario iftigato da quefto fuccelTo indulfe il Vi- 
fcontc a vendere la città di Fifa a Fiorentini, e dare a lui la terra di Li- 
uomo, e a Fiorentini fù dal Vifeonte data la fortezza ; ma elfi furono fi 
malcuranti nel guardarla, che con gran marauiglia di tutti, fei giorni 
doppo ne furono da Pifani cacciati. Il Vicario veggendo di non fare al¬ 
cun frutto fe ne tornò aGenoua, e trouò la città da gran pelle afflitta, e 
perche la inerudeliua ogni di più,egli e’I Pontefice furono sforzati vfcirfi 
di Genoua,‘c cittadini ancora abbandonata la città s’erano alle lor ville 
ridotti. Il Pontefice andò a Sauona,e quindi al Finale, edipei a Mona¬ 
co, e aNizza, e finalmente fe ne tornò a Marfilia elfendo dimorato alcu¬ 
ni giorni in tutti quelli luoghi. In quello mezzo i Fiorentini llrinfero la 
città di Pifa con forte alfedio, e vn mefe doppo che furono cacciati della 
fortezza hebbero la città per tradimento per opera di Giouanni Gam¬ 
bacorta Gouernatore de’ Pifani corrotto da loro con prezzo di cinquan¬ 
ta mila feudi, cheintrodulTe dentro l’efcrcito loro, ed hebbero tutte le 
fortezze de’ Pifani,fuorche Liuorno,che Tempre fù tenuto dal Bonciart, 
che l'haueua hauuto dal Vifeonte. Quefto anno morì in Roma Innocen- 
zio, l’uno dePapi,nel cui luogo fuccelfe Agnolo Cornaro Viniziano du¬ 
rando ancora nella Chiefa lo feifma, che allora vegghiaua più che mai, 
c l’uno, e l’altro Pontefice fingeua d’hauere difidcrio, che le cofe s’alfet- 
talTero ; e per quefta cagione lì inoftrauano pronti a parole di rinunziare 
il Pontificato,ma in effetto l’uno, e l’altro era lontanilfimo da tal p enfie¬ 
rò. L’anno fettimo di quel fecolo,è molto memorabile per due cofe, che 1407 
s'accrebbe rimperio,e s’allargarono i confini de’ Genouefi, c fù ordina¬ 
to il magiftrato di San Giorgio. I Serczzanefi vedendo,che Gabbriello 
Vifconti loro fignore non haueua forze fufficienii a difendergli da’ Fio¬ 
rentini, il cui nome non poteuano lentire, ottennero di poter prouuedere 
a fe ftelfi , e alle cofe loro, e rimafti padroni di feftelTi diliberarono di 
darli in protezzione,e fotto il dominio de’ Genouefi, e per tal cagione i 
Genouefi mandarono a Screzzana Francefeo Giuftiniano buorno di 
grande,efuegIiato ingegno, e fra lui, e Serczzanefi (intraponendofi An¬ 
tonio Marchefedi Mulazzo,come arbitro,e amico comune) fi conchiufe 
l’accordo, c he ein lì fottoponelTero alla fignoria de’Genouefi, e per pi¬ 
gliare la polfeflìonedi quefta città andarono fubitoda Gcnoua Gugliel¬ 
mo Meduliio Francefe Capitano della riuiera di Leuante, e’I raedefimo 
Francefeo Giuftiniano,che haueua pattuito co’ Sere2zanefi,e Carlo Lo- 
melUno, i quali da M. Iacopo Mercante Dottore in Legge Podeftàdi 
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Serezzana furono pofti in pofTeflìone della città di Serezzana,e delle tet 
tediCaftelnuouo, di Falcinello, di S. Stefano, della fortezza diSarza- 
nello, del Caftello di ferma fede, pagato il prezzo de gli apparecchia^ 
menti da guerra, che furono trouati nelle fortezze, e le douute paghe a 
Caftellani,c a foldati. Al dominio di Serezzana saggiunfe ancora quel 
dì Liuorno donato dal Bonciart al comune, al quale nondi meno i Ge- 
nouefi pagarono le fpefe fatte nel reftaurare la terra, enei guardarla, le 
quali afeefero alla fomma di venti fei mila fiorini d’oro. Intorno alfine 
del mefe d’Ottobre, cadde dal Cielo tanta copia d’acqua, che in molti 
luoghi gittò per terra gran pezzi delle mura della città,e d’altri edifici, e 
guaftò ancora, e rouinò le cauerne, e condotti fotterranei, e le fogne. 
QueU’annofù ordinato il magiftrato di San Giorgio, eintrodotta in Ge¬ 
noua quali vn altra Rcpublica,eia cagione,e’I nafeimento di tal cofa fu 
quello. Perche era di bifogno fare continone fpefe nelle guerre, c nelle 
armate, che fi fpediuano, e in altre cofe, chele bifogne della Repub. di 
irccelfità richiedeuano,era di meftiero lpelfefiate,perche il comune non 
haueua danari, pigliarne in prcfto da gl'huomini priuati, Ì quali erana 
fatti cauti, c ficuri con dar loro in pegno l’entrate publiche; e delle me- 
defime entrate fi pagana a creditori il frutto de’ danari preftati , il quale 
era vario, e’I capitale fi diuideua in luoghi, o porzioni > le quali vollono, 
che fuffero dì cento lire runa,fi che chi haueua preftato mille lire,hauef- 
fe fopra l’entrate dicci porzioni,e per ciafeuna di clTe rifeoteua ogni an¬ 
no certointerelféjca ciafeuna rendita impegnata era dal publico prepo- 
fto certo numero di cittadini, che fitto il conto del credito, e de frutti 
dell’entrate, pagana ogn’anno a creditori il debito intercITe fedelmente; 
ma perche impegnandoli di mano in mano l'una entrata fopra l’altra, 
(che coli era forza farcrilpetto al bifogno del publico) la cofa crebbe in 
ànfinito,e perche era di meflieri preporre certo numero di cittadini fopra 
ciafeuna entrata impegnata, e tanta moltitudine generaua confufione* 
quelle membra /parte furono raccolte infieme, e riunite in vn corpo, a 
cui fìi prepollo vn magillrato d’otto huomini ; il quale lafciato i vecchi 
nomi, co’quali erano diftintc Tcntràte fra di loro, fù chiamato di San 
Giorgio ; e gli fù dato di più quella autorità, che non s’eieggelTe più dal 
publico, come sera fatto per raddietro,ma fulTecreato ogni anno da ere 
ditori folamente, e da partecipi decentrate impegnate.il quale non fuf- 
fein cofa veruna foggetto a Rettori della città, e al palagio, ne depen- 
delfe da loro, ma hauelTe la fu a llanza feparata, e fuoi configli feparati 
dalla Rcpublica, e fenza cercare il parere del configlio vniuerfale della 
città, ma conuocato l’altro configUo fatto folamente di partecipi, dili- 
beralfe delle cofe loro a fuo arbitrio, e quello che fuflfe ordinato s’inten- 
delTe elfcre di ragione,e tutti parreficì fufiero tenuti olTeruatlose li Retto¬ 
ri della città prima,che prendelfero l’uficio fulTero sforzati giurarc(ilchc 
s’è offeruato fempre) di non toccare le cofedi San Giorgio, ne diminuire 
punto delle fue ragioni. E quello corpo de' participanti, nafeendo ogni 
di nuoue nccelTitàluna fopra l'altra d’impegnare i beni del publico, e 
crefeiutoin numero infinito, e la dignità, e potenza fua ha prefo ogni dì 
maggiore vigore, perche gU è flato datala fignoria deU’Ilbla di Corfi- 
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ca e d'alcunl altri luoghi del comune, fi che dentro al mèdefimo cerchio 
di mura (cofa non mai penfata da alcuno di quelli > che hanno dato leg- 
gì a popolùne tampoco trattato tra le difpute de Filofofant^fì rinchiug- ^ 
gono due Repub. l una piena di romori,e trauagliata,e lacerata dalle di- 
fcordie ciuilhe da fedizioni; l’altra quieta e pacifica,la quale cóferua gli 
antichi coftumi incorrotti,ed è di buono efempIo,e fuori,c dentro.Fra tii 
to Benedetto eflendofì ricominciati trattatfchci Pontefici s’abbòccalTe- 
ro infieme,venne a Genoua,doue dimorato pochi di;accompagnato da 
Vndici Cardinali,c dal Bonciart, che era difiderofiflìmo, che la Ghiefa fi 
riuniire,nel principio dell’anno feguéte ottauo di qud fecolo,andò a Por 1408 
to Venere, doue dimorò cinque mefi,i quali fi cófiitriarono in, protcftan- 
do,c in mandare lettere indietro, e innanzi; e perche rion s’eflettuauanoi 
difegni dcH’abboccarfi infieme,da’ quali l’uno,e l’altro Pontefice cra alie 
uojbenche in apparenza moftrafTe il con trario, Benedetto montato fopra 
Vn’armata di fei galee , fe n’andò verfo Catalogna fenza toccar mai in 
luogo veruno le riuiere de’ Genouefi ; e Pileo Arciuefcouo huomo d’an¬ 
tichi coftumijC timorofo di Dio, hauendo conofciuto,che l’uno, e Talrro 
tiraualacofain lungo, efcherniua cotale faccendajdubitarKio di non co 
mettere alcun peccato con fauorire, o quefto,o quello, lafcìata del tutto 
raminiftrazione della Chiefa, fi ritirò in Tofcana a viuere in vn romito¬ 
rio . Ma i Genouefi conuocato’l configlio di tuttala citt3,e melTa la colà 
a partito in prefenzasdcl medcfimo Vicario,riloluerono di nò obedire ne 
all’uno, ne all’altro Pontefice; perche non cam minauano pel dirittoTen- 
ticro,ec 5 buon zelo. E nell’anno mèdefimo Gabbriello Vifcóti figliuolo 
baftardo di Galeazzo,quello,che pet configlio dèi Bonciart, vendè Fifa 
a Fiorentini, accufaco d’hauer tenuto fegreto trattato centra Io fiato re¬ 
gio,fù in Genoua per ordine del Bonciart detapitatQ;la qual cofa appor 
tò vna gran macchia al nome del Bonciart, che in fino a quel di era fiato 
netto d’ogni biafimo d’auarizia: percioche diconov che egli haueua pro- 
mefib per lui a Fiorentini groffa fomma d’oro; epcrèhc gli pareuagraue 
il pagarla,có peffimo efemplo tolfe il creditore di'vita* Quefla cagione è 
ad dòtta da h uomini degni di maggior fede, e a me pare più al vero fimi- 
gliante : percioche qual cagione poieua muouère vno de Vifeonti a in- 
trametterfi nelle cofe de Génouefijjatentaredi.turhàre lo fiato regio? 
maflìmamente che i Genouefi non moilrauano veruh fegno d’hauere co- 
tal penfiero; i quali anche fehaueflertì hauuto aH’ota corale animo ^ che 
aÌuto,o quale opportunità poteuano trGuare.in vn huomo foreftiero po- 
uéró, è fpo gli aio d i tutte le cofe fue, che cornimi cafièro feco vn a c ofa di 
tanta importanza.Nel medefirad tempo la famiglia de'Giufiinranr,tirati 
dalla fua gl’alcri principali della città,fecc yn gran tumulto nella città dì 
Scio,'perche nonpotcuano più fofFrirc il gouernodelBonciart,iquàlipre 
lè: i’arnii,e recata la fortezza in lor pQtere,e cacciato il Podeftà,fiifiituiro 
no vn altro in luogo fuo; centra qualil’ànno Icguéce nono di quel fecole, 1409 
fù màdato Cohàdo^d’Oria con tre groffenaiiiie con altre tante galèe, e 
parenti, e congiunti de’tumultuanti di Scio furono ih Genoua irieffì nel- 
ia fortezza fotto buoriaguardia.MaCorradoarriuatoaSciodi Giugno 
cominciò fubito a combattere la terra,x nello fpazio.di quattro di prele 
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iborghi, e dandoordine di battagliarela cittàjgli cadde nell'animo, che 
la guerra non fi faceua tra niinici ftranìeri,raairamedcfimi cittadini Ge 
nouefi, e ti:a‘parenti,e confortivonde moifi parlamenti di pace,e di accor 
do, gouernando le cofe con piaccuolezzale recò ad effetto, e fece sì che 
quei di Scio pofto fine aU oftinazione ritornarono airobbedienzadel co 
mune,G del Vicario regio ; e furono mandati in bando alcuni de princi¬ 
pali della città. Corradò dunque fpedita la cofa felicemente,e pofta buo 
na guardia nella città,e affettate le cofe fe ne tornò a Genoua.In quei tò¬ 
pi fi congregò in Fifa il concilio generale della CHiéfa, il quale depofe, e 
Bencdetto,e Gregorio del Pontificato ; e perche effì ftauano renitenti, e 
non obbediuano alla fentenzia data dal concilio,gli dichiarò heretici, e 
nimici della Chiefa. La onde venti Cardinali a houcro madati dall’uno* 
e dall’altro rinchìufi nel conclaui crearono Papa. Pietro Filandro di Gre¬ 
ti Cardinale,che era già fiato frate di S. Francefco,che fù nomato Alcf- 
faudro V.dal quale Lodouico Duca d’Angiò,iI quale in quei giorni ans 
dando verfo Fifa Venne a Genoua, cd aggiunfe alla fuaarmata vna ga^ 
leahauutain prcfto daGenouefi,hebbciltitolo di Re di Cicilia, ilqiial 
titolo medefimo da Papa Gregorio era fiato dato a Ladislao. In quei 
tempi le cofe di Melano erano trauagliate da tumulti, e da difcordieci*- 
uiH> che i medefìmi Prenci pi Vifeonti erano in diffenfionetra di loro* e 
fi portauano grand’odio l’uno all’altra, e Filippo Maria teneua la citta 
diPauia,cfìnomauaComedieffa,e Giouanni Maria era Prenexpe^tì 
Mefano.Le quali difcordic haueuanodiuifo le voglie de cittadini,re fià’- 
ucuano riaccefo le parti Guelfe,e Ghibelline,le quali cofe haueuanodi 
tal maniera abbattutola. potézÌa,e le ricchezze de’Vifconti,fi che quelli# 
che poco prima poffed cu ano vn ampio,e largo Imperio, c haueuano fòt* 
tolalor fignoria là piùfiecha parte d’Italia, e ripiena di nobililfime cittàj 
c vfeiti de confini delIaLòbardia s’erano diftefi fopra la Marca,ehaueria 
no ftefo lebrancheffoprala Romagna ,e la Tofcana,e.metteuano paura 
atutto’lrimanéte diJtaiia, ora ghiaccuano difprczzati,e tenuti a vile da 
tuttiie 4 iiit parte deilo/ffàto di Melano, eh e era reftata loro, ed era molto 
piccola ardeua di tutteie rouÌ4ìiedGllaguerra,ed efadicótinouo.afralita* 
elacerara dairarmcdcfbrcfiicrhaUe-quali nò pòteuano refiflcrc i Vifcó 
ti cale forze propicjhauieuaiioaEouatÓLquellGfQlo rimedio a lor^maIi,'di 
chiamare qualche iRrojErTa potenteper figndria di pòpoli, e di propiè foi 
2C,o verò. chiaro inguerra ve che fi traeffe dietro grati feguito di gente,:® 
dargli il Carico della ^ueEra,e deU^arme,el gouernodelle cofe di Melano 
con fom ma .autorità;c h e chi a ra auano goiieraàtore; Onde Antoriio dcUa 
Torre,che teneua'ih Mplana,e àpprdfo ilDuca il fonàmo grado di potò- 
2 a,c d’autbrità,è ttttta-qudla paTce,cIie feguitaua lui perfuafero ai Duca* 
xhe'chiariiaffeper Goheraarore il Bonciarnpchediceuanojchee nòpotè 
iia aflìcurare le cófefiic converuna maggiorpoté2a,chedi qucirhuomó 
r . 1 primamctevalorofo;caTdii]o,cCà'uàlieredigrade:animojedimòIt<ycÓ‘‘ 
ligliàie oltre a quello fornito del fauoredeFrahcéfiicdclIe forze diOe- 
nouàiche erano infuorpotére.Chiamarono duqùe il Bonciart, la'Cui pn* 
deza hebbcqùcfla no ptcciola eccezióne, che d’animo vafìo,efbmpré 
afoiraiia a cofe ^adùe fmodcrateic per quello fixoingordo defiderìo 
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andaua bène confiderando tutte le cofe, chepoteiiano fuccedere, ilclie 
gli auucnnc all’ora, perche mentre chefi lafcia ftrafeinare da fouerchio 
difiderio di dominare anche*la città di Mclano,perdc quella di Gcnoua, 
Egli dunqueprcndendo, non folamcnte con animo lieto, ma con gran 
jrrontezza ancora l’opportunità di coli gran carico offertogli da Vifeon- 
ti di loro volontà, prefein prefto gran fomma di danari, e partito di Ge- 
noua, doue lafciò in goiicrno Vgo d’Aluerniajpafsò il giogo de monti, e 
veggendojchelacofa era per apportare gran dilEcuItà,perche da vn can 
to afpiraua al medefimo grado la famiglia de Malatefti potentififima , e 
chiara, e daU’altro il Marchefe di Monferrato collegato con Facino Ca¬ 
ne,ragunò tra Noui,e Gaui terre del dominio Genouefegrandiffimo nu¬ 
mero dì gente a pie,e a cauallo,pcrcioche fi dice, che gli hebbe fotto le 
fue infegne fei mila fanti,e cinque mila caualli,ccon quefte genti s’inuiò 
verfoMelano. I coftumi de’ Francefi haueuano cominciato a effere no- 
ìofi,eafafi:idioa Genouefi,e’lBonciart oltre alfodio mortale, che gli 
portauala plebe, il quale ella, per eflTerli fiati tolti i fiioi magiftrati, non 
haueua mai deporto, era diuenuto odiofoatutti gli ordini, oche ciò au- 
uenilTeper colpa di lui, oper difetto della natura de’Gcnouefi ,i quali 
non fapendo vfare la libertà fc non a rouina loro, tuttauìa non haueua¬ 
no ancora imparato a foffrire il gouerno de foreftieri -, ma da vn canto la 
paura, e dall’altro la vergogna della prefenza del Bonciart teneua a fre¬ 
no le lingue lorojma come egli fi tolfe loro di vifta, fi fciolfero , c fnoda- 
rono fubito, e ciafcunopalefemente gridaua, che non fi doueuapiù ol¬ 
tre foffrire qucll’huomo troppo altiero nel gouernare, il quale dirizzaua 
tutti i fuoi configli a ftabilire al fuo Re la poffelTionedi Genoua,e a com¬ 
parazione *di quelli non haucua alcun riipctto al ben publico, e a com¬ 
modi della città, fopra la quale di più tiraua gli odi de Prcncipi vicini 
da lui con aflìdue in giurie offefi. La ondeBattifia Lufardo, che in quel 
tempo viueua inefilio appreffo’lMarchefe di Monferrato, intefi quefli 
mouitnenci cominciò adiftigare centra di lui il Marchefe fteffo, cFaci¬ 
no Cane collegato con lui nelle cofe deU’armeida quali per molte cagio¬ 
ni era portato al Bonciart odio mortale, dicendo, che non erano per ha- 
uere mai via ne più commoda,ne più fpedita di abbattere il nimico, che 
di quefio mouimento de Genouefi : e percioche cofi bella occafione non 
era dalafciare in verun conto, c di più daua loro fperanza di acquiftare 
il Préncipato della città dì Gcnoua,al quale erano afecfi molti fignori di 
minori forze. Il Marchefe,e Facino affentirono al LufardOjC differo,chc 
non era da lafciarli vfeir di mano in modo veruno queiroccafione,e con¬ 
tino u andò alle parole i fatti, il Marchefefì moffe con ottocento caualli, 
c mille ottocento fan ti,e Facino con mille ottocento caualli armati, e du 
mila fanti,e fpartirono fra loro gli vfici di qiiefia maniera, chc’l Marche¬ 
fe affediaffe la città da Lcuance,;e Facino da Ponente facendole doppia 
guerra. Fra tanto in Genoua,perche tutta la città,etutti gli ordini haue¬ 
uano congiurato contra Fràncefi; il Luogotenente lafciato dal Bonciart 
conofccndo di non effere fufficiéntc a contraftare,prefe il cammino ver* 
fo la fortezza accompagnatoria molti;ciu:adini de principali, c prima, 
che egli arriuaffe là, vno Valligiano di Pozzeùèra, a cui egli haucua fat¬ 
to itnpiccarciifratello, l’amimzzòi, e la pld>e imitando quello cfcmplq 
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cominciò a moftrare il mortale odio, che la portaua a Francefi ammaz¬ 
zando tutti quelli, che s’intoppauano in lei. Morto ilPrelìdente, perche 
la città era fenza gouernatore, il dì feguente fù eletto vn magiftrato di 
dodici cittadini, fra quali fù vgual numero di popolari, e di nobili, e dì 
Guelfi, e di Ghibellini, perche gouernafiero lo flato ; ma perche il Mar- 
chefe,eFacino s’auuicinauano, e Genoua non era prouifla di cofa veru¬ 
na per fare difefa,entrò gran paura in tutta la città,lpezialmente perche 
non v’era fperanza,che la gente di Facino vfata di viuere di rapine fi po- 
tefle ritenere dal predarcjfi che molti per paura delfacco abbandonaua- 
no la città,portando feco quanto poteuano dell’hauere loro, e le donne, 
c l'età non atta a portare Farmi per ordine del magiftrato fi erano ritira¬ 
te /opra le naui, che erano nel porto. Finalmenteeftendoil Marchefe, e 
Facino arrìuatì,e quello accampatoli nella valle di Bifagno fotto le mu¬ 
ra della città, e quefto attendatoli a San Piero d’Arena,alquanto piu lun 
gì dalla città, fù mandato alFuno, e all’altro vno ambafeiadore, e 1 uno 
inuitò il Marchefe da parte del magiftrato a entrare nella città ; e l’altro 
pregò Facino, chepcrche non v’era verun bifogno di lui, poiché 1 Mar¬ 
chefe era flato introdotto nella città,che fulfecótento di partirli, ed egli 
compiacendo la città voltò il campo adietro, e fi ritiro nel paefe fuo ; e 1 
Marchefe vfcendogli incontra tutti gli ordini fù accolto con tutti gli ono 
ri, e plauli, e contutrcle dimoftrazioni d’allegrezza, e fù menato al luo¬ 
go dell’alloggiamento apparato con gran magnificenza. Nel medefimq 
tempo il Re di Francia,che in tanti luoghi haueua rotto la fede de patti, 
fù fpogliato dell’Imperio della città,e’l Bonciart del reggimento j e Teo¬ 
doro Palcologo Marchefedi Monferrato fù creato pervn anno Gouer¬ 
natore della città , e Capitano Generale della guerra con qudila medefi- 
ma autorità, che foleuano haiiere i Dogi di Genoua creati con voci li¬ 
bere,e con la medefima prouifione. Fra tanto il Bonciart ottenne il go- 
uerno di Melano, e fentiteleriuoluzioni di Genoua fi partì da Melano 
in fretta con tutte le genti; enei medefimo giorno, che s’apparecchiaua 
di paflarei monti, fentì chegli era flato tolto il gouerno ; la onde cono- 
feendo di non hauere forze fufficienti a contraftare con tanti,e tanto po¬ 
tenti nimicijfenepafsò nel Piemonte nelle terre dclPrencipe dell'Acha- 
ja. Nel medefimo anno,come fe le prefenti difeordte fuffero ftate poche, 
fi cominciò a rinouare la parte Guelfa, e Ghibellina, che molto prima 
erano,o fpcnte, o addormentate, che furono eletti quattro cittadini due 
nobili,e altrettanti popolari tutti di parte Ghibellina,a quali fù dato cari 
codireggerei foldati, edi di fendere le mura, ed efpiignare la fortezza; 
cjperchei Ghibellini s'accorfero, che : Guelfi fi fcandalezzauano di tal 
cofa, non cercarono di mitigare Fingiuria, ma feguitarono di accrefeer- 
la,e di ftrignerc i Guelfi ogni di più. Onde mifufando le forze,nelle qua¬ 
li auanzauano gli auuerfarì,fecero sì,che’I fourano vficio de dediche gli 
altri magi ftra ti della città fi crearono tutti del corpo de Ghibellini, e i 
Guelfi non vi hebbero parte veruna:e accioche non poteffero tenere ve¬ 
runo occulto trattato contra di loro, tolfcro loro l'arme, e confinarono 
molti di loro di làdaSauona. MaquelIi;àcuìfùdato quel carico,hauen- 
do fatte le debite prouìfioni,prima che vfeifle il mefedi Settembre, 
affalirono la fortezza con grande impeto i nel quale alTalto apparuc 
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molto- glande il valore, e l’ardire di Benedetto Cauallari da Veltri j che 
primò Si tutti pafsòoltre a primi fteccati,c arriuò a pie della prima 
torretta oppofta,e per guiderdone di tanto valore gli fu donata yna col¬ 
lana d’oro; e fatte quelle opere furono piantate l’artiglieric, c fi comin¬ 
ciò a battetela rocca molto gagliardamente ; onde i Francelì Conofeen- 
do di non poter più lungamente refiftere, fi refero con pattò di poterfe- 
XìC andar falui con tutte le robbe loro,pcr tal conuencntc, fe fra otto gior 
ni non fulTe meflb foccorfo nella fortezza, le quali cofe fpedite, perche 
non fividdemai fegno di foccorfo, i Francefi furono lafciati andare fa- 
nhe falui fidelmen te, tra quali fùilfignordiNarbona, il quale poco pri¬ 
ma sera ritirato nelle fortezza, hauendo portato feco gran fomma d’o¬ 
ro. Mai'GuelfipcrauferitàefauorediLuca, e di Lodouico Cardina¬ 
le,àmendue di cafa Fiefeo occuparono Porto Fino, e fortificarono la 
Rocca, contra quali furono mandati da Gcnoua Vbcrto Spinola, e 
Raffaello Montaldo con vna fcelta fchiera di gente per terra,e con vna 
grolfa naue.e vna galea per mare, i quali cfpugnarono la fortezza,e fen- 
Ea violare in cofa veruna le donne condulfero a Genoua ottantatre Imo- 
mìni prigioni, che tutti furono meflìin carcere. Onde il Cardinale, e 
Luca difeorati lafciarono la terra di R ecco,e la cafa di Luca fabbrica¬ 
ta in elfa in luogo rileuato a guifa di fortezza, fù per ordine del magi- 
Rrato fpìanata.Nel medefimo tepo Corrado d’Oria,madato có tre galee 
a racquiftare Porto Venere, che ancora era in mano de Fracefi no potè 
. farealcu frutto,e acciochela fpedizionc no fuffe del tutto vana,andò c 5 
le géti fopra TrcbbÌano,e Vcrna2za,ed efpugnò l una, e l’altra terra.Nel 
medefimo tepo il Bonciart tenne vn fcgrcto trattato c 5 alcuni in Sauona 
perche deffero quella città a Francefi, c perche la congiura fi feoperfe, i 
Sauòefi prefe l’arme a furor del popolo cacciarono i traditori fuori della 
città,e prefi cinque di loro gli impiccarono per la goIa.Non fi conueniua 
tacere vn opera egregia fatta da Paolo Intcrìano nel lito di Valenza,per 
la quale ed egli, e tutta la fu a famiglia fù dal comune fatta fr.aca,ed efen 
tc di tutte le gabelle. Qii.eftiairairvn legno,lopra il quale era Barafia fa- 
mofo Corfale,e doppo luga,e fanguinoìa batta glia,nella quale il medefi 
mo Barafia toccò vna grà ferita,finalraétc refpugnò;ma quei,che erano 
nella prefa naue tcmédo,che fe Genouefi s accorgeifero la nane effcrc di 
Barafia,dal quale per corfo di tanti anni haueuano riceuuto cofi grauidà 
jii, faceflero patire loro graui pene, prima, che t Genouefi vi montaffero 
l'opra, gittarono ìlBarafia in marecon alcune pietre al collo, tuttauìa 
non per quello poterono placare l’ira dcU’Interiano,che impiccò trenta- - 
lei di loro all’antenne della naue , giudicando di fare cofa giufta con 
ilare il debito gaftigo a Corfali, e a gli alfaflìni, diciannoue de quali 
furono trouati fopra la couerta, che erano morti combattendo . Ma 
in Genoua adunato vn confìglio di trecento cittadini, che tutti furo¬ 
no Ghibellini , fù prolungato al Marchefe di Monferrato il gouerno, 
c accrefeiuto il falario in fino a quindici mila lire. Nel medefimo tem¬ 
po cinque grolTe naui Genouefi alToldatcdal Re Ladislao vennero al¬ 
le mani con fette naui di Luigi d’Angiò , e meifane vna in fondo , e 
poftanc vn’altra in fuga, prefero l’altre cinque, e ritornarono a Gcno- 
uainfieme coneire,e connouc galee di Ladislao. I VintimigUefifu- 
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Tono d’animo molto diuerfo da Sauonefi verfo’l popolo di Genoua,ondc 
perche féguitauano la parte de’ Pranccfi, e pcfcuerauano nella rebellio- 
ne, fù mandato contra di loro Ottobuono Giuftiniano con fei galee ar¬ 
mate a tale effetto infiéme con tredici galee del Re Ladislao, il quale ar¬ 
ri u aro a Vin timi gli a, mentre che ftà afp errando Domenico, e Bartolo¬ 
meo d’Ori a Capitani delle genti di terra,molli ragionamenti di pace fe¬ 
ce opera, attraendo a fe gli animi loro con parole piaceuoli di indurgli a 
ritornare all’ubidienzajma perche effi fìauano faldi nella loro oftinazio- 
nc alli noue di Giugno, tutto che i Doria non fulTero ancora arriuati al- 
refercito, promife a foldati il facco della città,e fu Io fpuntar dell’alba co 
minciò a dareraffalto alle mura,tutto che gli aflediati facelTero franca,e 
lunga difefa.tuttauia elfi facendo ogni eflremo sforzo,finalmente entra¬ 
rono nella città dalla parte di fopra, eia pofero a facco; e per opera d’Ot 
tobuono, e de Capitani Doria, che foprauennero, quando la battaglia 
era cominciata, fù faluata l’oneftà delle donne, e foldati s'arricchirono 
della preda, la quale fù molto grande; perche i Vintimigliefi per accen¬ 
dere gli animi del popolo a difenderli più ferocemente, non haueuano 
leuato nulla dell hauere loro. E la fortezza non fi refe prima che otto dì 
doppo l’cfpuguazionc della città. Ottobuono fpedite quelle faccende 
partito con quindici galee ritornò fopra Porto Venere; ma perche cad¬ 
dero grandilfime pioggia, e fi Icuò vna fortuna di ma re molto contraria; 
perche le galee di Ladislao non voleuano dimorare più lungamente in 
quei luoghi, non potè alTalire la terra ; onde partendo da Porto Venere 
infieme con le galee de’ compagni pafsò di là da Porto Pifano. Nel me- 
defimo tempo il Bonciart ragunate quattro mila perfone andò ad alfalt- 
rela PieuedelTeuco; ma non vi fece frutto veruno, che i terrazzani li 
difefero francamente, e lo ributtarono con danno,e con vergogna. Ma 
iGenouefìper l’odio,che portauano a Ficfchi,perche perfeuerauano olii 
natamente nella rebellione,fecero due cofe di efemplo rado, e non fo fe 
affai lodcuole:percioche confi fcarono, e venderono le porzioni di San 
Giorgio violate le ragioni di quel magi lira to, e co ftrin fero con paura 
glihuomini diparte Guelfa a comperarle per forza. Del mefed’Agollo 
del medefimoanno,perche i Fiorentini,e Sanciis’erano allegati infieme 
contrai ReLadislao amico,e compagno de’ Genouefi, Ottobuono Gìu- 
ftiniano con otto galee Genouefi,e con alcune Calabrefi.che s’erano có- 
giunte conlui, alTaltò il Porto di Talamone, e quello fpugnato,e diiiifa 
la preda fra Genouefi,e Calabrefi,Otrobuono lafciata vna galea a guar¬ 
dia di Talamone, ritorno con l’altre fette, econ otto groflenaui manda¬ 
tegli da Genoua ad alTediarePorto Venere; ma perche s’ammalò, e fù 
sforzato ritornare a Genoua, fuccelTc in fuo luogo Battifta Montaldo 
huomo follccito, e valorofo, il quale ftrignendo ralTedio, e prendendo 
poca guardia della perfona fua, riceuuta nella faccia vna grane ferita, 
fù sforzato partirli dall’efercito, ein fuo luogo fù mandato Giouanni 
Franco Fiacconi. Ma perche i Fiefchì non fi potcuano muouere dalla lo¬ 
ro naturale oftinazione, fù mandato contra di loro Ottobuoni Spinola 
con vn efercito da non ne fare poca Rima, il quale nel primo arriuo fac- 
cheggiati,e guaiti i borghi della terra di Sauignone,giudicando che ogni 
fatica, che lì prendelfe per combattere la terra,che era forteper fito,eper 
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■aite.fufleper rìufcirevana » conduAelefercito aPonte decimo ; tuttaui'a 
il Marchefe gU ordinò, chelafciato quello ritornafTe a Sauignone, doue 
pochi giorni dipoi andò ancora egli, non per-ranto non fece frutto veru¬ 
no. Non doueuamo intralafciare vna cofa inufitata, e appena mai più 
vdita, che .quell’anno molti cittadini tanto nòbili, quanto popolari rin¬ 
negata la parte Guelfa paflarono in quella de’ Ghibellini, e con folenne 
facramento, e per contratto piiblico fecero profeffione in quella fazzio- 
ne, traquali fù Giouanni Centurione, e Lionelle Lomellini. Nella fine 
tltiranno Luca diFxefco fi mifeavnimprefa di granpcricolo,percioche 
hauendo intefo che’l Marchefe era partito di Genoua, credendo di tro¬ 
vare ogni cofa in difordinè , e fenza guardie,accompagnato da feffanta 
caualli folamente, e da alcuni fanti fe ne venne in fino al Mnnifierodi 
Santo Spirito, che è lontano dalle mura della città poco più duna gitta¬ 
ta dipietra, con animo di tentatele cofe della città} ma fù ributtato da 
Corrado del Carretto Luogo tenente del Marchefe, il quale era andato 
nel iMonferrato a celebrare le nozze del figliuolo. Ma i Fiefchi cono- 
fccndo, che’l lungo, efilio loro non ièruiua ad altro, che a con fumargli 
con le fpefe continoue, finalmente fatta più fana rifoluzioneintraponcn 
dofi alcuni graui, e buoni cittadini furono riceuuti in grazia, e rimeffi 
nella città,e furono loro rendute le porzioni di San Giorgio,che dicem- 
mo di fopra effere fiate dal comune vendute. L'anno feguente vndeci¬ 
mo di quel fecolo, davnapicciola cofa nacque il principio digrandiffi-; 
miromori,einfiemementefùopprelfo. Orlando Fregofofigliuolo di 
M. Pietro Dottore di Legge venne a Genoua querelandoli, che ed egli,e 
fratelli fuoi fuffero molto mal trattati; e perche le genti lo configliauano 
a ritornarfenea Roma, onde era venuto,infingendofi di volere vbbidire 
fe ne andò a Chiauari, e ragunati circa quattrocento huomini armati, *4 
cntrò di notte furtiuamente nella città, e occupò laChiefadi San Mi¬ 
chele, e vi pofe buone guardie; e’I dì feguente tutta la città fi mife in ar¬ 
me,che la più parte de’ cittadini non fi contentaua, che fi mutalTe gouer- 
iiatore : e Fregoli tra quali fù Tommafo alfalirono con grande ardire il 
palagio, ma furono in breuc ributtati, e Corrado del Carretto Luogote'^ 
nente delMarchefe accompagnato da gran numero di cittadini vfeito 
del palagio alTalì Orlando, che fi teneua dentro al Muniftero. Ma per 
opera di molti cittadini da bene,e quieti,che s’intrappofero di mezzo,le 
cofe s’acconciarono in quello modo,che i fratelli d’Orlando afpettaire- 
ro la venuta del Marchefe nella città, ed elfo incontanente fe ne vfcilfe, 
il quale montato fub ita mente fopra vna galea dirizzò il cammino ver- 
fo Loano, ma leuandofi vn temporale contrario fù fpinto nel porto di 
Sauona, doue dalla plebe, che fauoreggiaua grandemente le cofe del 
Marchefe, fù tolto di vita. Fra tanto in Vìntimiglia nacquero noui tu¬ 
multi :percìoche circa cinquanta banditi Vintimigliefi accordatili coti 
quellijche erano nella città,vi entrarono détro,e occuparono il gouerno, 
e fecero prigioni alcuni cittadini Genouefi,che per fuggire la pelle , che 
era molto crudele,s’erano ritirati in quella città,e gli sforzarono di rifeat 
tarli con danari. Il magillrato di Genoua ìntefa la cofa fpedi fubitamete 
a quella volta Brafeo de Franchi huomovalorofo,edi conpfeiuta virtù 
per mare,e per terra con due mila fanti,c con tre groife naui,c vna galea, 
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e come egli arriuò i fuorufeitimon oftante che fuiTerocrefeiuti fino al mi 
mero di cinquecento, chiefero vmilmcnte perdono, promettendo di la- 
fciarc la città libera,purché fulfiero lafciati andar falui con le robbe loro;' 
e perche Brafeo non diede orecchi alle loro dimande, gli sbanditis'ufci- 
rono della città,e Brafeo il dì feguente Tene impadronì,e riformatele co 
fe, e lafciatoui fufficiente guardia fe ne ritornò a Genoua. Ma i Francefi 
difperatedel tutto le cofedi Genoua venderono Gaui,c Montaldo,e Pa¬ 
rodi terre de’ Genouefi a Facino Cane,e fimigliantemente Porto Venere,. 
telici,Serezzanello,e Falcinello a Fiorentini.Queiranno iCatelani pre¬ 
fero due groife nani Genoucfiic congiuntele alle loro, fatta vna armata 
di lette naui andauano attorno ainiola di Scio, cper difpregio fparaua*. 
no rartigliere nelle marine dielTa,dicendo continuamente vituperofepa 
iole contra Genouefi ; la qual cofa fecetanto ftomaco a mercatanti Gé- 
nouefi.che trafficaiiano in quella Ifola, che fouuenuti di più di tremila 
feudi da Monesì fignori dell’Ifoia, etolta in prcfto vna galea dal fignore 
di Metellino,armarono cinque grolfe naui, e fecero Capitano di quella 
armata Battilla de Franchi Lufardo,ePaolo ter cari, che erano deftinati 
ConfoU per Caffà.fi veraméte,che ciafeheduno gouernalTe quindici dì a 
vicenda. Coftoro partici da Scio cominciarono a cercare deU’armata de 
Catelani,e finalmente la trouarono nel porto d AlelTrandria,e fenza met¬ 
tere indugio vennero a battaglia,la quale fi dillaccò del pari con molto 
fangue delfima, e dell’altra nàzionc;e fra pochi dì feguì fimigliantemen 
tevn altra crudel battaglia fra Tarmate,la quale fìi più fauoreuole a Ge- 
nouelì, chericuperarono le due naui, che poco fà dicemmo elTere Hate 
prefe da Catelani : i quali Cacciani fermatifi a Rodi vedendo poi palfare 
quindi alcuni legni Genouefi cominciarono a dire contra di loro di terra 
parole piene di difpregio, e d’arroganza,innalzando fe llelfi,e vantadoli 
con gran magnificenza,e Genouefi,perche non haueuano comodità ve¬ 
runa di ribattere cotali calunnie, perche i Catelani non vfeiuano in ma¬ 
re aperto impiccarono alle antenne delle naui in fu gli occhi loro tutti i 
Catelani,che haueuano prigioni nelle loro naui.Ma nel principio delTan 
«411 nodi quel fecole duodecimo,fi fece tregua per vno anno con Luigi d’An 
gtò, e furono armate fette groffe naui contra Catelani,che corfeggiaua- 
ho,e faccuano preda delle robbe de Genouefi, fopra le quali monta-rono 
millecinquecento huominida combattere fotto la condotta d’Antonio 
d’Oria,il quale andando attorno con Tarmata non trouò in verun luogo 
i Catelani,co'quali faccìfe battaglia,tuttauìa arfe alcunelornaui.e andò, 
fino a Modone, e ritornando poi verfo Ponente andò infino aBarzello- 
na, onde i Catelani temendo della prefenza fua per fuggir la battaglia, 
tirarono in terra le naui,che haueuano in mare. Non per tanto quella fpe 
dizione non fù fenza qualche frutto: percioche trouandoche quei da 
Carpena concendeuano tra di loro con Tarmi rifpetto lefazzioni Guel¬ 
fe, e Ghibelline, e ondeggiando nella fede,e trattauano di darli a Fioren- 
tini,nonhauendo potuto difporgli a ritornare all’ubbidienza con lebuo 
ne parole.eperfuafionhfece con elTo loro vna lunga,efanguinofa batta¬ 
glia,nella quale morirono circa cinquecento di Ioro,e gli vinfe, c gli do¬ 
mò,e per dar terrore a gli altri impiccò circa venti di eflfì. Antonio dun¬ 
que ritornato a Genoua portando vna catena di ferro, la quale haueua 
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rotta a Porto Pino In Corfica, fii accolto con grande onore, a cui la città 
con farlo, efente di tutte le gabelle, fece teftimonianza del gran feruigio 
cheegli haueua fatto al comune. In quei tempi iFiorcntini,tutto che da 
Genouefinon fuflero flatiofFefiin cofaveruna, haueuano cominciato a 
tentare la fede de gli huomini foggetti, e fedeli de Gcnoueiì, e con doni, 
c con promefTe tirargli a diuozion loro,e indurgli a ribellarfi : la qual co- 
fa cfTendofì fcopertain molti luoghi, furono per ordine della giuftizia 
tolti di vita alcuni, che furono trouatì colpcuoli d’hauerc aderito a con¬ 
figli loro; c Capriata, e alcune terre di nome fcuro,che per varietà di te- 
pFfi erano fpiccate dalla fignoria de Genouefi, ritornarono alla antica 
obbedienza. Fra tanto trai Marchefe, e Genouefi erano nati graui fo- 
■fpetti, e già pareua, che la cofa fuffe per ridurfi all’arme, e a tumulti, e i 
romori deSauonefi gli a0'rettarono;perciochequiui altri inchinauano al 
fauore della famiglia d’Oria, altri della Spinola, talché rifpetto a quelle 
parti fi mifcro in arme, e la cofa venne al fangue, e a gli ammazzamen¬ 
ti; onde per acchetare quelli romori vi fù mandato Giorgio Adorni con 
dugento foldatÌ,e perla mcdefima cagione vi andò ancora il Marchefe, 
e follenne fotte buona guardia Giorgio,eh e nHelTa famiglia,della quale 
era nato,lo faceua fofpetto, che egli teneffe trattati centra di lui : e 1 me- 
defimo tentò di fare in Gcnoua il Luogotenente del Marchefe a Tomma 
fo Fregoli, ma in vano, perche hauendo mandato cento huomini armati 
a chiamarlo in palagio, egli ricusò d’andarui, anzi per lo contrario quel 
dì medefimo fui far della notte per opera, e autorità di lui fù per tutta la 
città gridato viua il popolo, alla qual voce in vn momento d’ora la città 
fi mim in arme, e fui fare del giorno Tommafo, e fratelli accompagnati 
da grandi fchiere d’huomini di lor parte,facendo ogni loro sforzo ope¬ 
rarono dì fortCjche fù tolto il domìnio al Marchefe, e fù eletto vn magi- 
ftrato d’otto huomini per gouernare lo fiato,M.Bernabò Guano Dottore 
di Legge, Francefeo Giuftiniano,Raffaello GiudÌce,CarIo Cicogna, An 
ionio Pauero.Giouanni Gregge,Giouanni Catacio, Battifia Zoaglio tut 
ti huomini dì parte Ghibellina, a quali fù aggiunto vn borghefe Iacopo 
Soro. Furono anche eletti quattro per le cofe della guerra Pietro de 
Franchi, Tommafo Fregofo, Iacopo de Franchi, e Biagio de Franchi, c 
Capitano della guardia della città, e de foldati di effa fù fatto Filipponc 
de Franchi. I Rettori nel principio del loro magifirato ricordeuoli più 
tofto del giufto,e del ragioneuole,e della concordia della città, che delle 
parti, diedero vn gran faggio di moderazione ; pcrcioche conuocarono 
vnconfìglio dì trecento cittadini, doue fu diliberato, proponendo loro 
medefimi, che i nobili fuffero rimeflì aparte del gouerno delU città,c 
che tutti magiftrati,e gouerni éccetto U fouranò luogo del prcncipato, fi 
diuideflcro vgualmentcfra cittadini dell’uno,e dell’altro corpo, efù or¬ 
dinato ancora, che la*occa diCafielletto fabbricata dalBonciartfoffc 
fpianata. Mail Marchefe conofeendo dinonhauerepiù veruna cagio¬ 
ne di ritenere Giorgio lo lafciò andare, e la venuta fua nella citta fù ai 
popolo di grande allegrezza : percioche s’erano accozzati in luì molti 
beni, c di fortuna, e d’animo,che lo rendeuano molto grato al popolo,la 
nobiltà del fangue,le gran ricchezze; l’amicizie, c fauori d'huomini po- 
y rr tenti» 
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tenti; e oltre a quello Tanimo piaceuole, e manfueto, fom raa fuauìtà , e 
facilità di coftumi» i portamenti candidi, c fchietti,ranimo alieno da 
ogni forte di maluagità ; con le quali cofe haueua fatto sì, che egli era 
padrone delle volontà de gli huomini > c tutti vniucrfalmente gli difide- 
rauano ogni felicità,e grandezza : el primo faggio di quella inchìpazio- 
ne d’animi fù quello , che egli andò al palagio, e a vilìtarc, e a fare riue- 
renza a Rettori della città accompagnato da vna fchiera di mille quat¬ 
trocento huomini armati;e non vi fù verun dubbio, che poco dipoi non 
douefle elTere creato Doge con gran confentimento di tutti, e fù ordina¬ 
to, che la memoria della mutazione di quello reggimento lì celebralTc 
ogni anno con folenne facrificio nella Chiefa di San Benedetto con por 
tatui ad offerire vn palio di teletta d’oro. Fra tanto il Marchefe llrigne- 
ua crudelmente la fortezza maggiore di Sauona (che in quella città n’e- 
rano più) e batteua di continouo le mura con le bombarde, c altre mac¬ 
chine da guerra, che tirauano palle, c pietre difmiTurata grandezza,c co 
fare intorno quattordici callelli cinfe la fortezza, e quali la circondò di 
ballioni, e non gli parendo cofa fconucneuole procedere non folamente 
con la forza aperta; ma ancora con farti bialìmcuoli,tentò di corrompe 
re con danari, e con promeffe la fede di Iacopo Paflhno;ma l’animo di lui 
rimafe inuittocontra tutte quelle macchine,c oficruò fno all’eftremo la 
fede, eia collanzaalla patria ; eia città poi per rimunerazione di quella 
fede glicófcrmòl’efcnzionc delle grauezze, che già era Hata data a fuoi 
maggiori , egli ordinò di più vna prouifione da pagarfegli d’anno in an¬ 
no. La fortezza di San Giorgio hebbe diuerfa forcuna,cheilGallellano 
per non hauerc forze ballanti fù finalmente sforzato darla al Marchefe, 
e Iacopo Adorno figliuolo del Doge fù mandato a racquiftarla ; ma vlti- 
mamente elTendo molli ragionamenti di pace fi fece accordo tra’l Do¬ 
ge, e’I Marchefe con quelle condizioni, che’l Marchefe reHituilTc al co¬ 
mune tutti luoghi occupati, e la città pagalTealuiin più volte in certi 
tempi determinati venti quattromila feudi. Nel medefimo anno ancora 
per opera diBattilla Montaldo Ipedito^ambafcìadorea polla, fi conchiu 
fela pace co’ Fiorentini nella città di Lucca, perla quale furono rendute 
a Genouefì le terre di Porto Venere, diLerici, diSererzanello, e di Fal¬ 
cinello, e la città di Serezzana combattuta da Fiorentini con grandilIÌ 4 
ino sforzo,che quella ancora era llataloro venduta da Francefi, era fia¬ 
ta difefa da Cafano Spinola con fomma coftanra. Lodouìco Cane an¬ 
cora riceuuti dieci mila fiorini d’oro,rellituì a Genouefi la fortezza, e la 
terra di Gaui. Quell’anno furono mandati quattro ambafeiatori a ral¬ 
legrarli con Sigifmondo creato ImperaidorCji quali furono Benedetto 
Boccanegra Vefcouo di Vinrimiglia jM. TommafoPafTano Gaualiere, 
M. Niccolò Spinola Dottor di legge, e Francelco Giuftiniano ; e Tlmpe- 
radore a richiella di quelli ambafciadorl liberò !» città da ogni ragione 
•di foggezzione, fe veruna per abuentura dhauefieshauuta co’ Francefi. 
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DELLISTORIE DI GENOVA, 
di Monfig. V^berto Foglietta, 

LIBRODECIMO- 



SsENDOsi la città fciolta dalla fignoria de gli flranie- 
ri pareua conucneuoie tagliare le cagioni di ricadérci 
dentro, e fra quelle era la principale il gareggiamento 
de’ cittadini per conto del principato, mentre che eia- 
feuno fi sforza di falirui non già più con andare pregan¬ 
dole richiedendo le perfone con piaccuoli parole, e con 
lufinghc per le piazze,e con interceffioni d’amici, o fimiglianti pratiche, 
ecarczzci ma con l’arme, e con laforza,e con fedizioni,etutti diceuano 
quefìa edere l’origine, e’I fonte de’mali della città, edelledifcordie,e 
delle guerre ciuili i e che quella sforzaua la città a venire airelezzione 
de Prencipi ftranieri come a minormale, operò, che non s’era mai per 
venire a fine de’ difordini fino a che non fi sbarbafie del tutto la radice di 
tanti mali :però che era da raffrenare l’ambizione de’ cittadini,e con fa- 
luteuoli leggi terminare l'elezzione, e rinchiuderla dentro a certi termi- 
tiijfupri de quali non fuffe veruna via d’arriuàre al Principato. Effendo 
talcofa approuata da tutti furono creati dodici cittadini per fare quelle 
leggh.Iametà de’ nobili, e la metà de popolari,ma tutti di parte Ghibcl- 
Hna.M, Ltonardo Cattani Dottore in Legge, Luciano Spinola, Ebano 
Centurióne,Biagio SaÌuagi,Francefco d'Oria,PrinzÌualle Viualdi, Gio- 
u'atini de Franchi Lufardo, Benedetto Valdetaro, Iacopo Giuftitiiano, 
Antò^iio Rebuffi,Antonio Mulafaria,Martino Bandino,a quali fù da tut¬ 
to’ 1 -popoloG e nouefe congregato nella piazza di San Lorenzo,data am- 
pifftmà.balia di correggere,e riformare il reggimento della città.< Cofto- 
ro.ci&ndofi.più volte ragunathe confiderata la cofalungo tempo, ema^ 
fiffaménte, con gr andiffi medi fp are fecero molte leggi per correggerci 
có.ftumi,e ridrizzaré la difciplina della città, che era per terra- Le quali 
cffentlo fcritte ne’ libri publici, non m’è' paruto a propofito raccontarle 
in qttèfto’Iuogo,contentandomi di narrare folamcntc quelle,che s appar 
tengono .aii’elezzióne deIDofge,che furono quelle. EleggafulDogc 
d’«tftiiCtfi.minore di cinquanta anni, cittadinQGenouefe,popolare,Gbi- 
biclUnQÌó mercatante: E rclezaàone fifacéiain quello modo.Vacando la 
fouraha fedia, il fupremo magillrato de dodici Anziani per la maggior 
■ ^ ‘ ‘ parte 
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parte de' voti elegga quaranta cittadini popólarhakn del corpo de mer^ 
catantij altri di quello degli artefici quattro per contrada,e fieno de pria 
cipali,c li quaranta eletti eleggano vent'uno cittadini popolari dell’uno, 
c dell’altro corpo; e quelli ancora eleggano dieci cittadini del medefimo 
corpo, e della medefima condizione, e da quelli poi fia creato il Doge 
almeno per fette voti concordeuoli,o fia vno di lor medefimo,d’altri cit¬ 
tadini , e chi fufie eletto in altra maniera s’intenda eletto malamente, e 
non habbia veruna ragione di gouernare lo flato,o di comandare : e nel 
numero de gli Anziani fia eletto vno delle tre valli. Ma fi vide quanto 
poco polfano le leggi a flabilire la quiete della città, quando gli animi 
fono d'inuecchiati odi pregni, e dalli Audi (felle parti accefi:percioche 
mai s’accefero maggiormente le parti, ne furono efercitate con mag¬ 
gior rabbia, che dipoi, che quelle leggi furono fatte, e’I principio nac¬ 
que da Ifnardo Guarco. Quelli non potendo foflFrire,che la famiglia de 
gli Adornijchcfra eira,e Gualchi non mancauano mai cagioni di difpa- 
14 ! 4 > regnalfe troppo lungo tempo, l’anno quaitodecimo di quel fecolo, 

raccolte molte genti per mare,e per terra partito da Cafareggio, e cam¬ 
minando infretta entrò del mefe di Giugno nella cittàje perche quei,che 
fauoreggiauano il Doge,fi gli oppofero gagliardamente,gli sforzamen¬ 
ti fuoi hebbero quello fine,che egli per opera d’alciini cittadini quieti fu 
confinato inTofeanà. Ma come egli fi fù allontanato, i Montaldi per 
non parere d’hauerehauuto minor animo de Guarchi a turbare lo flato,' 
e a cercare ÌI principato, fi leuarono con maggiore sforzo a perturbare 
il gouernoiC diedero principio a. quella guerra, la quale (e nó fo per qua! 
cagione) fù chiamata la guerra dime2zo,e ri empi è la noftra città di tut¬ 
ti mali, che fi porta dietro la guerra. Perciòche Battifla Montaldo, c 
Brafeo de Franchi infieme collegati del mefe di Decembre accompa¬ 
gnati da gran moltitudine di gente della parte loro fu la mezza notte le- 
uaronoilromore difeorrendoper tutta la città, e ad alta vocegridauano' 
viua il popolo,e viuano i Montaldi, la qual cofa da princìpio riempiè di 
flupore gii amici del Doge, che non fapeuano la cagione del tumulto? 
tuttauia riprefo toftamente cuore fi prepararono alla difefa, e fonandò! 
a martello la campana di Santo Siro, inuirarono i cittadini a prendere 
l’arme a fauóre del Doge,e in vn momento d’ora la città fi mife in arme? 
egroffe fchiered’huomini corféro a dare foccorfo al Doge; col qualena 
folaraente fi congiunfero tuttffaùtori degli Adorni, ma ancora Tòm^ 
mafo Fregoli, e fratelli tirandoli dietro ancor elfi gran moltituc|ine di 
gente della parte loro,e furono feguitatida alcuni dellafamiglia de’ Già 
ftiniani,e da Clemente Promontorio, e da figliuoli, e dalla famigliade- 
Sopraiii,e di più da alcuni de’principali Ghibellini,e oltre a quello quali 
da rutti Guelfi tanto nobili-,-quanto popolari,tutto che gli Spinoli fami¬ 
glia molto potènte in fegreto fauoreggiaiTero i Montaldi, e poi ancora fi 
dichiararono palefemente a loro fauore. Quelli dunque, che feguitaua- 
no la parte del Doge faltando fuori della Chiefa di Santo Siro afl'aliro; 
no con grande impeto i Montaldi, egli Spinoli, che s’erano fermati 
nanzi la Chiefa di San Luca,e fatta vna battaglia affai crudele, la quale 
fi Iparti deipari,! tumulti quella notte fi quietarono; ma il giorno feguen 
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fi fiaccefcro con maggiore ardore d’ira » che con gli Spinoli, e co 
Montaldi fi congiunfcrola famiglia da Mare , che in quel tempo era 
potente d’huomini, c d’arme, i Viualdi, i Negroni, i Grilli, gli Imperia¬ 
li, e molfi cittadini popolari di parte Ghibellina j fra quali fu il tqc- 
defimo Ifnardo Guarco, e alcuni Giuftiniani, M. Bartolomeo Solco 
Dottore in Legge, Simone Boccanegra, efrarelli,i Franchi, e alcu¬ 
ni altri pochi popolari di parte Guelfa, e la famiglia de gl» Orfi ’ e 
cuni altri tanto de nobili, quanto de popolari dell'una , e dell altra faz- 
zione non inchinando ne a quefta, ne a quella parte fi ftauano di mez¬ 
zo a man giunte a vedere gli altrui mali ; e ogni di fegmuano battaglie 
in vari luoghi della città, e fi corabatteua non folamente con le fpa- 
de/e con lelance,maconle baleftre ancora,e con le bombarde. Ma ^ 
eli Spinoli fornirono di buone guardie la torre d’Antonio Spinola da 
San Luca, e vi fecero vn ponte, per lo quale fi paflaua alle cafe vici¬ 
ne, e le con giu gneu a con la torre, cteneuanolepiazze all’intorno sbar¬ 
rate, e ben guardate , dalle quali fi azzuffauano con gli auuerfari, 
i quali tencuano le lorguardie nelle cafe vicine:e la cofa venne a tal 
rabbia, che i fratelli non fi dubitaiiano di combattere coutra fratelli, 
che fegLiitanano la parte contraria,c la gran diligenza d’alcuni citta¬ 
dini da bene, e alieni da fimiglianti tumulti, non faceua verun frut¬ 
to , i quali andando di continouo attorno per la città, e parlando con gU 
huomini fecondo,che haueuano qualche ficurtà con ciafeuno gli auuer- 
tiuano, cheponeifero finalmente fine alle tante pazzie ; perche da coli 
oftinata contefa non erano per trarre altro, fe non la rouina della patria, 
c fi fecero alcune triegue fenza veruno effetto. Dunque perche la cofa 
tendeua aU’ultimo cfterminio fi congregarono infiemegli artefici, • di 
confentimento del Doge eleffero otto del corpo loro, a quali fu dato ca¬ 
rico di metter pace fra cittadini; e quelli finalmente per opera d’An¬ 
tonio Giuftiniano penfarono quello rimedio, che Giorgio per amore 
della quiete delia città rinunziaffe almagiftrato, ein fuo luogo fino a 
che la Rcpublica fi riformaffe, fuffe dato il gouerno delle coleaBatti- 
fta Montaldo , e a Tommafo Fregofo. Giorgio, che era di natura man- 
fueto,e poneua la fallite publica innanzi all’ambizione priuata, fi 
ua ad accettare il partito; mai penfieriben cominciati furono difturba- 
ti da figliuoli del Doge, che dal femore dell’età furono fatti trauiare dal 
dritto : perche Icorrendo per tutta la citta, e chiamando all arme, e inuo- 
cando il nome della famiglia, rifuegliarono di nuouo i tumulti, che era¬ 
no addormentati, e ridotte lecofe ne gli antichi mali fenz alcuna fpe- 
ranra di concordia, nel medefimo di, che fi corfe all’arme, furono ar- 
fe molte cafe nella piazza. Nel principio del feguente anno qumdicefi- ^ ^^ . 
ino di quel fccolo, fù fatta triegua per alcuni giorni, proccurata dall u- ' 
na, e dall’altra parte,non tanto per potere trattare la pace, quanto per 
potereprouLIederfi di maggiori forze perla guerra: nel quale fpazio di 
tempo vennero di Lombardia in foccorfo del Doge piu di trecento ca- 
ualli, e del Monferrato furono mandate molte genti in aiuto de gli au¬ 
uerfari di lui, e runa , e l'altra parte rincorata da quelli aiuti indirizza- 

tìa raiiimo a rinouar la guara;e a vendicarfi del nimico. Il Doge dun-< 
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que fpirata la triegua fu il primo ad aflalire gli auuerfari: percioche man 
dato bando, che tutti gli huomiiii difarmati fi ritiraflcro nelle cafe lo¬ 
ro, e dato il fegno della battaglia con fonare le campane, comandò al¬ 
le fue genti, che aflalilTero gli auuerfari, ed effe riuoltarono tutta la for¬ 
za della guerra centra la cafa di Niccolò Spinola rifguardante fopra’I 
mare, e s’accefe vna crudel battaglia ; la quale s attaccò la mattina al¬ 
l’alba, e durò fino aH’abbaflare del giorno fenza che la vittoria inchi- 
narte da parte alcuna. Dopo quella zuffa, molti eccellenti cittadini ri¬ 
cominciarono di nuouo a trattare la pace, tra quali furono i Ficfchi, i 
quali non fi cllendo intrameffì a fauoreggiare alcuna delle parti erano 
flati neutrali; e accioche quelli loro difegni fulTero aiutati ancora da 
Dio, furono fatteprocelTioniper chiedere la pace da Dio immortale, 
e placare lira difuamaiellàrma la cofi grande apparenza di religione 
polla dauantia gli occhìde glìhuomini non folamentenon molTepunto 
gli animi dal furore trauiati; ma per lo contrario mentre che i Sacerdo- 
doti p alfa nano in procelfione con molte pcrlbnediuotc per la piazza lì 
Jeuarono i romori, es’attaccò vna crudel zuffa; e furono arfe alcune ca- 
fe magnifiche, le quali battaglie,perche fi rinouauano ognindl, e legiiì- 
iiano incendi, e arfioni di continouo l’una dopo l’altra, la città era ogni 
di piu disformata , e la cola farebbe venuta all ultimo llerminio, ma fir 
naìmente fra tante tenebre della nollra città apparue la virtù di tre ec¬ 
cellenti cittadini M.Bernabò di Guano Dottore in Legge, Iacopo Giulli 
niano, e Antonio d Oria, i quali haueuano femprc conferuato la mente 
pura, e libera da ogni macchia di parzialità . Effendo vfeita voce fra’! 
popolo, che colloro s’erano congregati nella Chiefa di San Domeni- 
cqj autorità del nome loro fece, che incontanente grandi fchiere ddiuo¬ 
mini corfero là, a quali habbiamo'intcfo, che Mi Bernabò di Guano 
„ parlò in quella maniera, Se noi o cittadini dalle difcordic ciuiii, dal- 
,,lc quali la nollra città è già gran tempo lacerata, e da quella vltima 
,, guerra cìuile,dalla quale già buona pezza, e oggi maffimamente è ab-!' 
,, bruciata,cercalfimo di cogliere alcun priuato fruttò,farebbe minor ma 
,, rauiglia, che gli huominiatrcndelfero all’utilità priuata anche con ro- 
„ uina delle cole publiche; quello raedefimo hano fatto de gli altri fpef- 
,, famente'.Ma non Iblamentenon facciamo in quello vcrun priuato 
», guadagno, ma le cole nollre priuate non fono in punto miglior tcrmi- 
,, ne, che le publiche, elfendo noi tutti confuraati, e disfatti per efferci 
,, tratto tutto’l fangue: percioche effendo intralafciatii traffichi marittL 
,, mijclafciatadeltuttodapartela mercatura,el’indullria,e difmelfi i la 
„ uori degli artefici,e de glìhuomini,chelauorano c6 le braccia,lc quali 
3, opere nella pace, e nella concordia della città ci nutrifeono, e ci arricr 
,] chifeono, ci affrettiamo di condurci per noi medefimi ad cllrema po- 
j, uerta,efcarfita di tutte le cole, ilche credo,che la più parte di noi hab- 
„ bia già cominciato a fentire. Habbiamo letto effere Hate fpeffe fiate 
„difcordie ciuiii, e guerre cittadinefche nell’altre città libere, e quali 
3, nìunadi elle elfcre Hata netta da quella pellerma quelle hanno haUuto 
9, le loro cagioni,beche in niun modo lodeuoli, tuttauia in qualche gui- 
M fa fcufabili, mentre che, o alla nobiltà pare ragioneuoled'elfere fòla » 
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dominate, e non può fofFrire,che gli huomini nuoui le fieno vguali, ed 
„ effi per lo contrario fi fdegnano d’efiere dalla nobiltà tenuti a vile, ed 
„ efclufi dal gouerno delle cofe publiche, o la plebe fopraffatta da debi- 
„ ti,o da fouerchie grauezze opprelTa, fi leua feroce contra più potenti, 
„odomaada, chele pofieflìonidelcomunc occupate da pochi fieno di- 
„ uife fra fuoi a huomo per huomo,o uero è incitata a romoreggiare dal- 
„ la fperanza di cancellare i vecchi debiti, e fare nuoui libri, o di man- 
j, dare in bando i cittadini per occupare l’hauer loro. In Genoua non è 
„ veruna di quefte cofe ; la plebe non fi duole d’eflere fiiffocata dall’vfu- 
,, re, e nel fuo territorio fterile,e magro non fonopoffeflìoni da diuidere, 

,, e de gli onorile vfici publici è data a ciafeheduno ordine, e fazzione la 
,, parte fua; quale dunque è nella noftra malora quefta tanta rabbia,che 
„ ci trauaglia,chenon ci eflendo veruna cagione,che douiamo eflTere in 
,, difeordia fra di noi, tuttauia non poniamo verun fine al contendere? 

„ io invero non truouo verun’altra cagione della noftra pazzia, chevna 

certa cecità mandata perauuentura da Dio,la quale ci priua della men 
„ te, e del ceruello ; il che dicono eiTere il primo flagello, che Iddio fuol 
,, dare a quelli, che vuol gaftigarc delle maluagità loro. Plachiamo dun 
^„quela diuina maeftà,che è adirata con eflb noÌ,conritornarea miglior 
j,fentimento,erÌfguardiamo vna volta noi medefimi, la patria,! figliuo- 
„ li, e la progenie, che ha da vfeire da noi ; percioche non pofllamo ri- 
,, durciin peggiore ftato,checifiamo,che ornai non è verun’altro luogo 
9, peggiore di quefto, altri che l’ultimo disfacimento di tutte le cofe. Fù 
il Guano afcoltato con marauigliofo filenzÌo,e confentimento, e per au¬ 
torità di quelli tre eccellenti huomini fù dato carico a quelli cittadini, 
Antonio Marruffi, Noferi di Vignolo,Bartolomeo Giuftiniano, Martino 
BandinijGiouanni Collarini,Iacopo di 'Valdetaro,Domenico Fornari, e 
Vincenzio Chiauarini di trou a re qualche modo di metter pace tra le par 
ti. Coftoro prefi quattro arbitri huomini non fofpetti a veruna fazzione, 
tutto che feguiflero gran contefe afl'ettarono finalmente le differenze , e 
per vigore di quefto accordo alli nouc di Marzo la torre di Lucoli fù da¬ 
ta in mano di Iacopo de Franchi, e di Pietro Giuftiniani ; e’I di feguente 
la fortezza di Caftellettofù confegnata in guardia a Federigo Promon- 
torio,e a Girolamo Giuftiniani,e le piazze,e le ftrade della città,che pri¬ 
ma erano sbarrate con traui, e chiufe di mura, furono aperte : e fù affe- 
gnatovn termine al Doge Giorgio di lafciare l’uficio donandogli alcu¬ 
ne efenzioni,e franchigie, e in fuo luogo furono deputati Tommafo Fre- 
gofi, e Iacopo Giuftiniani per reggere la città fino a che le cofe s’acco¬ 
moda fiero , e ordinato, che fi fcriueflero dugento foldati foreftieri per 
guardia della città, e ne fù fatto Capitano Agoftino Soprani confidente 
deU’una,e dell’altra parte,c coli fù pollo fine alla peftifcra guerra,la qua¬ 
le oltre leperfonebafletolfe di vita più di cento venti cittadini di quali¬ 
tà; e fra quelli furono Melchior Gentili, Niccolo d’Oria, Giouanni Spi- 
noIa,Carlo Adorni,GuafparriFarinan2Ì,e VghettoGiuflinìani, e cento 
quaranta fei cafe priuate furono quali arfe,e quali rouinate. Alli venti 
tre di Marzo Tommafo Fregofo, c Iacopo Giuftiniano entrati in palagio 
ricordarono al Doge le condizioni fatte, ed egli montato fopra vn ca^ 
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uallo magnificamente geernito > eornatofi dì tutte l’infcgne del princi¬ 
pato facendofi portare innanzi lo fccttro, eia fpada ignuda, accompa¬ 
gnato da gli Anziani, e da gli altri minori magiftrati, e da gran compa¬ 
gnia di cittadini fi ritirò alla fua cafa priuata a fuondi trombe, e feden¬ 
do nella loggia rinunziò al Dogato. MaTommafo, elacopo intenti ad 
efequire* Tuficio loro commefib in ogni parte adunarono vn configUo 
d'ottocento cittadini del corpo de nobili, e de popolari, e de’ Guelfi,e de 
Ghibellini, che quelle fazzìoni non s’erano mai del tutto fpente j doue 
fù ordinato che s’eleggelTe il Doge fecondo la difpofizione della nuoua 
legge, e alli trenta di Marzo fù eletto Bernabò Gii arco; la qual cofa ri¬ 
empiè la città di grande allegrezza, e cittadini per l’opinione della pru¬ 
denza, e della bontà dell’eletto Doge vennero in fperanza, che le cofe 
doucficro paifar meglio ; la quale fperanza, e credenza egli in brieue 
accrebbe con le fue virtù, perche gouernaua ogni cofa con fomma mo¬ 
derazione,e non fi partiua da gli ordinamenti delle leggi,ne pcrmetteua, 
che foife fatta violenza, o oltraggio ad alcuno, ed era di più diligentif- 
lìmo offeriiatore della pietà, e religione, e quando la bilogna lo ricerca-* 
ua, fapeua vfare anche la feuerità : percioche trouando,che vn certo Sa- 
uoino, che a gli anni paffati falena venire fpelfamcntc a Gcnoua, e con 
l’occafione delle difeordie ciuili, haucua cominciato a tenere occulto 
trattato con a’cunidi datela città aH’Imperadorc con fperanza di doue- 
re effopoi rimanere Vicario, feguitaua il medcfinio coftume anche all’o¬ 
ra,che la città era ridotta in flato tranquillo, lo fece pigliare,e mozzargli 
la tefta.Ma rincominciato corfo di tanta felicità fù interrotto da vn cer¬ 
to piccolo cafo, ilqualefù cagione di fare ritornatela città negli antichi 
mali. Gli huomini d’una certa villa nomata Orli erano per forte in quel 
tempo (non fo per qual cagione) in arme; onde egli per raffrenare l’info- 
lenza loro, e acchetare il tumulto mandò là Gregorio Guano Capitano 
della guardia della città, il quale in vece di mitigare le cofe, l’accefe più 
tolto maggiormente.Onde quei popoli inafpriti dalla fouerchia feuerità 
del Guano, ammazzarono tre de fuoi huomini,e prefero,e ritennero lui. 
Si rifentì gran demente il Doge dell’orgoglio degli feortefi vili a ni, e non 
volendo lafciarlo impunito, mandò là incontanente Tommafo Fregofo 
huomo di maggiore autorità,e di maggior nerbo.Appena 5 ’era egli parti 
to,quando alcuni(a noi non è noto fe lo faceflero con buona,o con rea in 
tenziòne) andarono a parlare al Doge, e gli difTcrOyChe egli era grande¬ 
mente ingannato fe credeua, che i Fregoli, e gli Adorni potclfero fofiri- 
re,che o egU,o alcuno altro fulfe Doge fuori delle famiglie loro : la qua¬ 
le maggioranza quelle dudfamiglie fchiufe tutte ['altre non cercauano 
più come beneficio riceuuto dalpopolo,e aloro con liberi voti commef- 
fo, ma come loro per ragione douutorperò che non era da dubitare,che 
elfi non tcneflfero federa ti trattati a rouina fua ,'e della fua per fon a, da 
quali fe non prendeua i palli innanzi, era per elfcre di brieue oppref- 
fo. Replicando fpelTo quelle cofe, e altre a quelle fimiglianti fecero 
lì , che finalmente Bernabò pofe huomini armati a guardia d,'alcuni 
luoghi della città, che erano più opportuni a quei, che hauelfero vo¬ 
luto tentare nouazione : la qual cofa irritò grandemente l’animo di 
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Giorgio,^ c .<UTommafo ; il quale Tommafo come in te fé t a l cofa lafcia- 
ti gii Orfani fene ritornò nella città, c fenza andare a vietare il Do--. 
gCjS’abboccò con Giorgio» e li Iamentò;deiringmria fatta da Bernabò 
ali’una,e alìaltra famigUajCome quello,che tentalfe di fcemare lapoten- ‘ 
zia,da dignità di elTe ima diceua»che quefte'cofe auiieniuano loro a ra¬ 
gione, poi che Haueuano folFerto d’eflère cacciati della pofielTione del 
principato della città acquiftata da loro maggiori con tante fatiche, e 
che folTe creato Doge fuori delle famiglie loro, e fc non saffrcttautìno 
di emendare toftamcnte queircrrore, era per auucnire in bricue,che 
<]ueHe due chiariffirae famiglie fpogliate deirantica potenzia, e riputa¬ 
zione fodero fatte Ilare a fegno j che quella cofa i che Iiaucua già melTo 
difcordia fra quellefatniglie, e mantenuto fra elle gli odi, e fattele ve¬ 
nire infieme alle mani, mentre che ciafeuna afpira al medefiroo luogo 
delprincipato»e ciafeuna di loro lo vuole per fe,Ia m ed eli ma ora gli riu- 
niua infieme, accioché ariiendue non fieno cacciate nel mede fi ino tem¬ 
po del Principato ; e die v’eravna fola via di rimediare a tal di fovd in e, , 

cqueflaerarongìiignereinfiemeifauori,eIe forze,eleuarfi d’accordo 
a ricuperare la perduta maggioranza : ma fe l’uno tirafie la cofa in qua, 
e l’altro in là, che fi harebbono chiù fa per fe flefli l’un l’altro a vicenda 
la via di recare la cofa a fine ; e perche il luogo non era capace d'amen- 
due, che era forza, che l'uno cedefTe all’altro, la qual cofa egli riraetteua 
neirarbitriofuo, e prometteua di ftare a quello,che egli hauelfe ordina¬ 
to. Giorgio approuò queftoparcre, edilFe che gli era di meftieri fiii'é in 
quel modojcmoftrò dinonefrerc permettere alcuno indugio ad efe- 
quire cotale dÌlibera2Ìone,efoggiunfe,che’l Principato per molte cagio¬ 
ni conueniua più tofto a Tommafo, che a fe,e ciò eflere cofa, c più giu- 
fta, e più conucneuole a takempo,perche era cofa ragioneuolc, che gli 
altri ancora fulTero partecipi dì quell’onore,che egli haiieua tenuto mol¬ 
ti anni. Oltre a ciò, che non era pofTibile, che’l principato non hauefle 
fatto lui odiofo a molti,doue per io contrario Tommafo non haueua an¬ 
cora in cofa veruna fceitiato la grazia, che haueua apprclTo’lJ popolo* 
Ordinate le cofein quella maniera, come venne il giorno deputato (e 
fù alli ventinone di Giugnp ) fù per ordine di Giorgio, e di Tommafo 
gridato per tutto all’arme, e in vn momento d’ora la città fi mife in ar¬ 
me, e gran numero dì gente fi congiunfe co capi delle fazzioni, i quali 
occuparono parecche piazze della città con mettcrui gente a guardia j e 
alli tre di Luglio alTalirono il palagio, e polla in fuga la guardia del Do¬ 
ge, che non era fufficiente a difenderli da loro, prefero Ì1 palagio : onde 
poco prima Bernabò veggendo, che le cofe fue pigliauano mala piega, 
s’era vfcito,efottrattofi dalpericolo.Ma la géte armata mefcolata d’ame 
due le parti difeorrendo per tuttala città gridauaviuanoi Fregoli, eTo- 
mafo fia Doge,e benché egli fi moHralTe renitente ad accettare tale ono- 
re,ec6 fimulazionedi modeftia fi rixraelTe da elfo lo leu areno in alto, e lo 
portarono a braccia nel palagto.il perche Ifnardo Guarco,e Battilla M 5 
taldo capi delle loro fazztoniinuiliti grandemEte da quello coli gra fauo 
re del popolo,e da tanto grande vnione di volontà,s’ufcirono incontané 
te della città,e quegli fe n’ahdò nella valle Scriuia,e quelli nella terra di 
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Vemàzzaje'pochi giorni dipoi come To'mmafo fi ftabili nel principato, 
confegnata al Doge laterra di Porto Venere, che haueua tenuta fino a 
quel di,fc n’andò a Fifa. Il giorno feguente fi adunarono nel palagio tre-r 
cento citeaditiidc prihcipaLi della cittàjcd elcficro Tomnialb Dogepror 
fcioglieridoio anche dalleleggij e tale elezzionc; fu dal popolo coii gran 
plaufi, e con gran dimofirazionf d’allegrezza riceuuta, e niun Dogecnr 
trò.mai nel principato con maggiore grandezza dilui, che liatdfta Frc- 
gofo fuo fratello, che incontanente fu fatto Gàpiirano daraendue le ri- 
utere, e delle cofe della guerra, e dellaguardia^della città infieme con 
Teramo Adorno fuo cognato per moftrarela eoncojrdia, elaconiunzio-, 
nedelluna, e dell’altra famiglia accompagnati da grandi fchiére d’huo- 
mini, mentre che i fautori loro faceuano fefta,ecón liete voci gridauà-r 
no il nome de’ Fregoli, e alzauano, e fpiegauano k bandiere con l’infe- 
gna dicafaFregofa, tra filoni di pifferi, e di.ceterc, e di campane delle 
Chiefe da ogni parte ,.fcorferQ per molti luoghi.della città, c finalmente 
entrarono nel palagio. Ma Tommafo l’anno feguente feftodecimo di 
quel fecolai hauendo pòfto'ogni fuo penficro in alleggerire Ì1 biafìmo 
d’hauere occupato il principato a forza, e con tumulti, confegui ciò in 
brieue con molti benefici fatti alla patria, e con goucrnare il principato 
con migliori arti, che non l’haueua acquiftato: perciòche fgrauò la plc 4 
be di molte grauezze, e accrebbe lo flato Gcnouefe: con fottoporgii mol 
te terre, e ville, le qualitolfecon giuftecagioni a fignori Malefpini, che 
abitano a confini de Gcnouefi ; moftrandofi feucro vendicatore dell’ar¬ 
dimento loro, e fcrocegaftigatore della dignità publica, e del dilpregio 
di lui. Ma quelle fonoxofe leggieri, e alcune di effe ancora fono tali* 
che alcuno potrebbe calonniarlc, come.fatte per compiacere alla mol¬ 
titudine; ma quello faggio d’unico cfemplo moftrato da lui di carità ver- 
fo la patria,e di lìngolare grandezza d’animo,non lafcia veruniuogo al- 
l’inuidia, o alla mormorazione, che egli per rifcuoterela gabella del fa- 
le,che era impegnata, pagò de fiioi danari priuati vn gran debito publi- 
co,sborfandodelfuo feffanta mila fcudi;la quale finodcrata fomma (fe¬ 
condo quell’età) farebbe paruta orribile a foiirani Re del mondo. Qucl- 
ianno perche s’era accefa tra Francefi, e gli Inglefi crudeliflìma guerra 
per mare, e per terra,! Francefi mandati loro ambafciadori a Gcnoua, e 
fatta triegua per dieci anni co’ Genouefijaffoldarono otto grolle naui, e 
altrettante galee, foprale quali oltre a galeotti, e aU’alcra turba de ma¬ 
rinari, montarono fecento baleftrieri ; che in quel tempo non era nazio¬ 
ne veruna, che meglio adoperaffe quella forte d’arme, chei Genouelì, c 
nìuno era, eh e faceffe maggior colpo, ne traeffe più lontano, ne deffe più 
a fegno-.e Francefi prefo cuore per hauerc aggiunto quelle naui alla lo¬ 
ro armata, non fi dubitarono di fare con gli Inglefi battaglia nauale, la 
quale tutto che da principio fuffe molto crudele, e s’attaccaffè con gran¬ 
de ardore d’ani mi,e d'ira; noaper tanto i Francefi diffidatili della debo¬ 
lezza de’ loro legni la lafciàrono fra brieue; ma fei naui Gcnouefi non 
punto inuilite per la partita dell'altre feguitarono la pugna, e durarono 
a combattere valorofamente infino alla notte,c alla fine tre di effe furo¬ 
no prefe, e tre fcamparono: e quella virtù de’ Gcnouefi fù per le Iodi di 
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tutti celebrata. E quefta comune gloria fu da Lorenzo Foglietta con la 
fua propia virtù colmata,perche palTandoper quei mari per traffichi pri 
nati intoppò con la fua naue fola, nella quale erano feflantadue huóhii- 
ni Lenza più in fette naui Itiglefe armare per combattere, che erano con¬ 
dotte dal Duca di Veruich parentexlel Re, candarono adinueftirJoiC’I 
Foglietta foftenne fimpeto, ciacaccia loro dalla città diCalesfino al 
luogo nomato baino marittimo di SitntaCaterÌna,combattendo'fcmpre 
arditamente, e alla fine per effiere i fuoi quali feriti , e quali perla conti¬ 
nua fattea durata Lenza punto d’intermiffione ftanchicomrnciaua a per- 
detfi d'animo, e rifguardando d’ognintorno vide, che vn marinaro di 
prouata fortezza, il quale per hauer tocca vna graue ferita nella gola nó 
poteua parlare,gli acccnnaua,chcgli fafeiaffie la.fent>t,c Lorenztzci'ò fe- 
‘CCÌl.meglio,che,potè,e:gli ftagnò iJ;fangue,ehe vfeiua. Macglieónuer* 
tìta l uitima difperazionein rabbia .dato di mano a vn.a fcure, ragliòLaf-. 
fe,che fofteneua il ponte gittate da gli Inglefi ;il quale toltogli il foftcìi- 
taroento cadde, e conia fua rouina fi tirò dietro gran numero di fopra- 
Rami Inglefi,che tutti s’annegarono : talché gli Inglefi fìando ,c coivglt 
occhi, e con gli animi attonitiper la marauiglia d’una cofa tanto inafpét 
tata dimenticatili di combattere lafciarono andare il Foglietta) il quale 
finalmente ritornò faluo a Gcnoua,e di felfantà due hiioraini gliene mo- 
j-irono ottoe cinquanta rimafero feriti, e quattro foli Lenza veruna of- 
fefa- Ma Tommafo tenendo di continouo,e l’animo,e’I penfiero intenta 
a adempire in ogni parte l'uficio fuo,e a rimettere in affetto le;cofe , che 
per difetto de’tempi erano ite in rouina, pofe mano a vna imprefa mol¬ 
to malageuole.di fmifurata fatica, e di fpefa infinita ; c follecitahdo di 
continouo il lauoro laconduffe in brieue a fine:perciocheÌl porto più 
in dentro,che lungamente era Rato per trafeutaggine de’ fecoii fprezza- 
to,e nonmaì riparato da gli empiti del mare, era perciò ripieno daU’on- 
deggianti acquc,e fatto inutile,ed egli dirizzateui machine di.fmifurata 
grandezza, e trattane l’acqua Io Leccò, e lo cinfe, e fortificò di due ga¬ 
gliardi muri fatti di fallì quadri di niarauìgliofa groffezza, e lunghezza 
l’uno di cento nouanta braccia,el’altro di leffanta. Nel medefimo tem¬ 
po Vincentello d’Iftria Golfo occupato il Caftello di Cinerea, e alcuni 
altri luoghi fi ribellò dal comune di Genoua, ecorfeggiando con tre ga¬ 
lee, e con vna fufta, che haueua cominciò a noiarc Io ftatoGcnouefe 
per mare, e per terra onde gli fù mandato centra A bramo Fregofo fra¬ 
tello del Doge con vna naue,e vna galea, e vna galeotta, ma tradito da 
Corlì, che haueua feco, che non èrano pochi, riceuuti alcuni danni fù 
sforzato rìtirarfi; maelTcndo mandato incontanente in fuo foccorfo Gio 
uanni Fregofo ancor effo fratello del Doge con vna naue, e vna galea. 
Abramo crefeiuto di forze ritornò fopra Vincentello, e lo cacciò di Ci¬ 
nerea,e de gli altri luoghi occupati; e fratelli Fregofi fornita là guerra di 
Corfica, e pacificate lecofefene tornarono a Genoua. Nelmedefimo 
anno il comune accrebbe il domìnio con l’acquifto del Cartello di Pon- 
2one,che gli fù venduto dal Marchefe Arrigo. Ma quando la città ha¬ 
ueua cominciato fotto’I moderato gouerno d’un’ottimo Prencipè a ri- 
^pirare, e’I Doge Tommafo come cagione di tanti beni era in gran gra- 
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zia, ebeneuoletiza di tutti, non potè godete lungamente la quiete : per- 
1417 ciochc qucft’anno,che fù il decimofettimo di queifecolo,il corfo ditan- 
‘ ta felicità cominciò ad effere interrotto ipercioche i Giiarchi, e Montal- 
di,e gli altri vfeiti Genouefi accordatili con gli Adorni, che fi fdegnaua- 
no,cheTommafo,che conia potenza,efauor loro era falito al Principa¬ 
to della patria,gli hauelfe con le fue arti fcherniti,e ingannati, congiura¬ 
rono contrai Dogejma giudicando,che contra vnhuomo fornito di tan¬ 
ta potenzia, e tanto amato dal popolo, c armato del gregge di tanti fra¬ 
telli huomini valorofirtutti loro sforzamenti farebbono vani,conofceua- 
nojchebifognaua prouuederfi di maggiori aiuti di Principi ftranicri. La 
onde Raffaello Montaldopartito da Lucca,douefaceua il fuo efilio, an¬ 
dò a Melano, efpofe al Duca Filippo i dtfegni, e le commelTioni de con¬ 
giurati j e lo pregò, che voieflemuouerfi a compalfione di tanti cittadi¬ 
ni, che cacciati a gran torto della patria dal crudel Tiranno, e fpogliati ' 
dell’auere, viueuano poueramente in efilio, e per fua humanità, e gran¬ 
dezza d'animo prendere la difefa loro. Accettò Filippo di voglia l’occa- 
fione fpontaneamente offertagli, la quale haueua Tempre fommamente 
difiderata,di turbare, etimefcolare le cofe di Genoua,dal cui tumultuo- 
fo fiato fperaua d’aprirfila via alllmperio di quella città da lui bramato 
con grande ardore,onde haueua Tempre difiderato d’hauere alcuna ca¬ 
gione di attaccarci Genouelì fra di loro a guerra ciuile.accioche egli poi 
come Tufferò fneniatijC fraunti,poteffe più agcuolmente recargli fotto la. 
fua fignoria. Onde parlò benignamente a Raffaello,e gli diffe,che fteffe 
dibuon animo, eofferfe cortcfcraentc a fuorufeiti tuttte le forze, c la 
potenzia fua, e proraifedÌfoccorrergiÌ,e di non gli abbandonare mai 
per verun’ tempo. L’autorità fua fece, ohe il Marchefe di Monferrato, e* 
Carlo vno de Marcbefi del Carretto, che per molte cagioni volcuano 
male aTommafo,entrarono in lega con loro. MaTommafo Tentiti que¬ 
lli mouimenti, tutto che vedeffe venire fopra fe folo fpogliato d’ogni 
compagnia,e d’ogni foccorfo di flranierì tante forze,e tanti preparamé- 
ti.tuttauia non fi perde punto d’animojma fidato nella beneuolenza del 
popolo, & inanimato daH’aiuto de valorofi fratelli feco in grande amore 
congiunti,ordinò di preparare tutte le cofe, che credeua effere vtili a ri¬ 
buttare il nimico j e perche intefe, cheTommafo Malafpina fignoredi 
Cremorino, e vno di quelli, che haueua no confpirato contro di lui, era 
venuto in Genoua per ordire occulti trattati contro di lui lo fece piglia¬ 
re, e tenere in buona guardia ; e mandò Batdfta Capitano della guardia 
della città, e Spinetta fuoi fratelli con quattro mila fanti ad occupatele 
fue terre, i quali prefi due luoghi di poca nome fe ne tornarono a Geno¬ 
ua. e per quelFanno gli vfeiti doppo tanti apparecchiamenti di configli 
non tentarono niente altro : ma l’anno fcguentc, il quale, fù più pieno di 
franagli, che alcun’altro, checorreffe in tutto quel fccolo, elfi adunati 
mille cinquecento caualli,e due mila fanti fe ne vennero a Genoua, oue 
arriuati, e fatti gli alloggiamenti vicino alla città nel lÌto di celebrato 
nome di S.Pieròd’Arena,il di del Natale di Chrifto noftro Signore,ftet- 
tero due giorni alle velette,fe per ventura la venuta loro cagionaffe nel¬ 
la città qualche mouimcntoi ma perche la diiigenzia del Doge non dauà 
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veruna opportunità a difegni loro,voltarono il campo a dietro, e varca- 
to‘I giogo de monti prefero per palTo la terra di Gaui, fuor che il C a Hel¬ 
lo , il quale tuttauia poco dipoi venne in potere del Duca Filippo infic¬ 
ine con la terra,che gli fù venduto dal Caftellano per prezzo d’ottomila 
feudi. E perche vfeì fuori voce,che gli Spinoli da LucoH faceuano gen¬ 
te di là da monti contro al Doge,egli fece prendere tutti quelli, che era¬ 
no a Gcnoua di quella famigUa, c gli mife in carcere, e a gli allenti fece 
publicare i beni. Ma gli vfeiti riuoltarono tutto lo sforzo loro fopra Ca- 
priatajondeBattifta fratello del Doge,che fù fubito mandato a darle foc 
corfocon mille fanti, e cinquecento cauallifeme ritornò fen za fare al¬ 
cun frutto,e nel ritorno riceue alcuni danni da fuorufeiti, e da gli abita¬ 
tori della villa di Campo foggetta a gli Spinoli.onde il Doge iftigato da 
quefte ofFefe fece cercare de gli Spinoli di Lucoli con maggiore diligen- 
2ia, e fattine pigliar molti gli fece incarcerare. Pochi giorni dipoi Tera¬ 
mo Adorni, che da fuorulciti con efemplo nuouo,e inufitato era fiato 
creato Doge,venne infìeme con Ifnardo Guarco a Genoua,e fi fermò in 
Vna villa nomata Cornigliano vicino alla città a tre miglia, e fei giorni 
dipoi hebbero a tradimento la torre del Faro, e fattifene padroni feor- 
rendo fino alle mura della città tentarono d’occupare la rocca di Ca¬ 
tenaccio, eh e è nella cima del monte fopraftante alla cittàjma non fece¬ 
ro alcun frutto,che da Battifta furono ributtati in dietroje in quella fuga 
furono prefi due cittadini Genouefi, l’uno nobile, e l’altro popolare, e’I 
Doge fece tagliar loro la tefta. Del mefe d’Aprile Battifia andò a Buz- 
zalla, eia prefe, e l’arfe. Ma Filippo feguitando rincominciata imprefa, 
efpugnò la terra nomatailBorgo de Pomari, pd Guada infiemecon la 
fortezza, e nel medefimo tempo tre groflenaui, mandate dal Doge a 
condotta di Giouannifuo fratello contra Iacopo Adorni prefero nelle 
riuieredella Prouenza trenaui del medefimo Iacopo. Ma Filippo co- 
nofeendo elTerclpcdieniieprcndere a fatela guerra contro a Genouefi 
con maggiore sforzo,mandò aGenoua (e con quella ofte andarono tut¬ 
ti i fuorufeiti) tre mila Caualli, e ottomila fanti,i quali palTati della val¬ 
le diPozzeucra in quella di Bifagno efpugnarono due sbarre, o batti¬ 
folli, che da Tommafo erano fiati fattiper frontiere da quella parte per 
tener difeofto inimici ; è fecero correrie in fino alle mura della città, e 
deiriina,e deU'altra parte vi riraafero non pochi, quali morti, e quali fe¬ 
riti. Ma Tommafo, e fratelli ftando a tutte le cofe vigilanti rendeuano 
vani con la diligcnzìa loro tutti gli sforzamenti de nemici ; e fù tanta la 
virtù loro,che tutto che la guerra moffa da vn nemico potentiffimo fulTe 
fopra le mura della città, tuttauia dentro la città non era ver un tumulto, 
neappariua veftigio alcuno di guerra,che le botteghe ftauano aperte, e 
gli artefici attendeuano a loro lauori, e la piazza di banchi era piena di 
jnercatanti.e d’huomini, che attendeuano a loro traffichi, Onde inimi¬ 
ci,perche non riufeiuano loro i difegni per non confumare più lungamc- 
tc il tempo con vane fperanze, moffero il campo adietro, e rìpaffarono J 
monti, e ingannati dalla fperanza d’una co fa maggiore, riuoltarono il 
penfieroapiù piccioleimprefe,che occuparono tutti i luoghi, che la cit¬ 
tà pofledeua oltre a gioghi de monti, e le gli diuìfero fra loroj e Tcranio 
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Adorni toccò Capriata,e Taggiuolo,al Marchefe di Monferrato fu da¬ 
to Ponfone, e Pareto, e'I Marchefe del Finale hebbela terra di Pietra > e 
tutti gli altri luoghi toccarono al Duca Filippo. In quello mezzo tempo 
la rimerà di Leuante non flette quieta, ma i principij de tumulti furono 
fermati per virtù,e diligenzia del Doge,e de fratcllijcon le quali pruoue 
Tommafo riempiè tutta l'Italia della fama del nome fuo, come quello, 
che con la prudenza,e vigilanzia-, e virtù fua lì foflè fottratto a tanti pe¬ 
ricoli : ma perche Filippo non reftaua di far guerra alla città, i Genouefi 
mandauano di continuo ambafciadori a Fiorentini, e mefcolando i con¬ 
figli co’ prieghi, chiedeuano loro foccorfo ; percioche diceuano non ef- 
fere meno fpediente a loro, che a Genouefi, che la potenzia di Filippo 
non crefcelfe oltre a mifura, perche i Prencipi di Melano haueuano mo- 
ilrato in ogni tempo chiariflìmi fegni di non defiderar, meno riraperio 
dellaTofcana,che della Liguria, e però fe fi folTero impadroniti diGe- 
noua erano al fermo per tentare da quella città di porre il piè nella To- 
fcana, e farfene padroni, e quando non fa celfero altro diuenuti fignori 
del mare erano per chiudere alla Tofcana la nauigazione,e traffichi ma¬ 
rittimi. Ma perche i Fiorentini non fi molTero a quelleperfuafionÌ,i Ge¬ 
nouefi furono sforzati condifcendcre avna rifoluzionepocoorreuole, 
e molto dannofa alla città loro,perche per hauere danari da mantenere 
la guerra contro a Filippo venderono a Fiorentini Liuomo per prezzo 
di cento uentimila fiorini d’oro. L’anno feguente Genoua fù quieta da 
■ ^ ^ mouimenti ciuili, e llranieri, ma quello che feguì appreflb ventefirao di 
*420 qyg[ fecolo , fù molto notabile pervna chiariflìma vittoria acquillata 
d’u n p ote ntilTi mo Re, la quale ora fegu iter òdi raccontare. Mortoli Re 
Ferdinando fuccefle in fuo luogo Alfonfo fuo maggior figliuolo in due 
nobililfimi regni d’Aragona,e di Cicilia, le cui chiariffime, e veramente 
eroiche virtù, le quali furono in lui quali tutteperfette, patirono quella 
fola eccezzione,che fù in lui vno fmoderato difiderio di regnare, e d’al¬ 
largare l’imperio; il qual vizio quafi perpetuo de gli alti ingegni,lo tra- 
fportò rpelfamcnte aimprendere cofe non concedute. Quelli dunque 
nonrifguardando fe non cofe alte, campie, e cercando tutteroccafioni 
d’acquillare gran nome,e chiara fama,fentiua gran difpiacere, che pof- 
fedendo la Sardigna, e rifoledÌMaÌolica,eMinoIica, el’altrelfole, che 
fono fra effe, eh e la Corfica fola polla fra’l regno d’Aragona, e di Cici¬ 
lia tramezzaffe quafi il continuato filo del fuo imperio: la onde tirato 
dalfouerchio defiderio di farli padrone di quell'lfola,dimenticatoli del¬ 
l’accordo co’ Genouefi olferuato fantamente,ec 5 perpetua fede da Fer¬ 
dinando fuo padre cominciò a tenere occulti trattati di tal cofa con 
molti principali Corfi, egli fù cofa facile tirargli dalla parte fua, e nel 
fuo volere, che fi lafciarono indurre fi dalia fperanza di gran premi;, fi 
dalla inconllanza innata ne gli animi loro. Percioche i Corfi fono per 
natura defiderofi di nouità fopra tutti gli altri huomini,e non hanno mai 
la fede lineerà, eliabile verfoi prefenti padroni, e fempre penfanoanuo 
ue lìgnorie, ed elTendo voltabili ad ogni leggiere aura di fperanza pren¬ 
dono fubiti configli di ribellarli. Alfonfo dunque inanimato dalle pro- 
mclfe loro partì da Barzellona con tredici grolfenaui, econ venti tre 
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galee, c comegiunfe in Iralia, laprima fua opera fu aflallrela Corlìca 
fuori dogai credenza de’ Genoiicfi, che non afpettauano punto talcofa 
da vn Re amico,e nel primo arri no s’impadronì di Calui città forriffima 
per tradimento de Corfi, la quale è come la chiane deH’Ifoia dalla parte 
volta verfo le marine d’Italia, e vno de gli Rabilimenti della fignoria de 
Genouefi: e da quello preflo,e felice fucceffb inanimato, lafciatain Cai¬ 
ni grofla guardia andò con l’armata fopra la città di Bonifazio pofta di- 
rimpeto l Afifrica, che è vn’altro foflentamento de’ Genouefi , ìperando 
douere hauereil medefimo fuccelTo. La città di Bonifazio, che da gli 
antichi,ò per la fimigIianza,o per qual fi uoglia altra cagione,fù nomata 
porto Siracufanoj è fortiflìma per natura e per arte, e polla fopra vn’alto 
monte,il quale ha d’ogn’intorno le balze fcofcefe,per le quali non fi può 
in vcrun modo monta re^el detto monte è bagnato dal mare quali d’ogn’ 
intorno, fuor che da vna picciola parte, con la quale afTottigliando.- 
li a poco a poco fi tiene con la terra , e a rifguardanti raflembra vn pero. 
La città è cerchiata di forti mura con fpcife torri aU’intornofil fono del 
mare non è largo piti che dugento palli ; ma dalla boccali llcndc inden¬ 
tro fino allo llrcmoperlofpazio di mille palli,e bagnando le pendici del 
monte è tanto fondo,che regge quanto fi uogli groffi legni,e da alle nani 
ricetto licurilfimo da tutti i venti. Il Re confiderato diligentemente il 
fito della città, conofeendo che il tentare d’cfpugnarla a forza era opera 
perduta,fi rifolue di porui rairedio,e sbarcate le genti cinfe è attornio la 
città come con vna corona da terra, e da mare,tutta uia non lafciò dcltuc 
to di tentarla per via da iTalti. Ondepiantaterartigliericnel luogo, che 
chiamano campo Romanello, che quindi folaraente fi potcua offendere 
la città, cominciò a batter le mura, e facendo accollare la fanteria con 
dare alla città a otta a otta qualche affalto tentaua la coflanza de gli af* 
fediati; i quali in brieuefi ridulTero in gran necelficàjche da vn’ caro era¬ 
no ft retti dalla fcarfità delle vettou a gli e, e daU’altrodagli airalti de gli 
Aragonefi, che non gli lafciauano prendere ne di dì,ne di notte punto di 
ripofo; fi chela giouentù non potcua mai trarfi l’arme di dolTo, perche 
bìfognaua opporli da molti luoghi alle genti dei Re, che gli llrigncuano 
da terra,c da mare,e per effere coli picciolo il numero de difenditori,non 
v’era modo,che gii ftanchi potelTero effere da frefchì fcambiati. Attor¬ 
niati dunque da tante difficultà,e domati da mali,furono sforzati condi- 
feendere a fare accordo col Re,lì vera mente, eh e egli lafciaffcjche gli af- 
fediati mandafferò ambafeiatori a Genoua,che mòlèrafferoin quale fla¬ 
to fi trouafl'e la cittàjc fe infino a Calcn di Gennàio proflìmo non venif- 
feloro foccorfo da Gcnouefijchcall'horadarebbonola città al Re, e per 
l’offeruanzadi tali condizioni gli diedero per ftatichi venti giou a netti fi¬ 
gliuoli de principali della città;. L’Ambafciadore montato fopra vna fu- 
fta, e nauigando con buon vento fe ne venne a Genoua, e introdotto in 
Senato, poiché hebbecrollo Io flato delle cofedi Bonifazio, e moflra- 
to in quali flrettezzefoffe condotta la loro fedeliflìma colonia , la quale 
fe non era tbflamente foccorfa, doueua per patto venire in potere del Re 
Alfonfo, c oltre a quello hauendo rammemorato i beneficij fatti in ogni 
tempo da i loro maggiori ai-comune di Genoua,con lungo,e lamenteuo- 
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le parlamento chiefe aiuto a Genouefi, e accompagnando co’ pricghi i 
configli foggiunfe, che importaua molto più a Genouefi, che a quei dì 
Boni&zio Tche quella città fi falualTcjpercheiBonifaziani con renderli 
ad Alfonfo non erano per mutare altro,che’l padrone, che fotto la fìgno- 
ria di lui erano per hauere le medefime leggi, e le medefime efenzioni. 
che fotto Genouefi'; ma a Genouefi dal cafo di Bonifazio pendeua l'e- 
uento di tutta l’ifola. Fù rifpofto all’ambafciadorejche iBonifaciani era¬ 
no da Genouefi,da quali difeendeuano,non folamenteperla coniunzio- 
ne del legnaggio, e del fangue; ma ancora per li meritile vfici,e per la fe^ 
de da elfi con perpetuo tenore finceramente oireruata,fempre fiati tenu¬ 
ti in luogo di figliuoliifi che quando ancora i pericoli loro non toccalTero 
punto al popolo, c alla Republica Genouefe, non per tanto i Genouefi 
erano per hauere Tempre a cuore le cofe loro non meno per caufa di elfi, 
che per propio interelfe, e non erano per difendere con minore sforzo la 
falute,e comodi de Bonifaciani,che i loro medefimi; però dilTero a quel- 
Tambafciadorc, che ftelfe di buon animo,che il domandato foccorfo fa^^ 
rebbe mandato a tempo, e che fperauano in brieue di far fi, che il fine di 
quella guerra non riufcilfe al Re punto più lieto,che fi fulfe fiata ingiufta 
la cagione d’imprenderla,e che shauelfe a dolere d'hauere hauute le riu- 
feite conueneuoli a maluagi intendimenti. Adunque adunato il confi:- 
glio della città fù ordinato, che fi andalfe quanto prima a foccorrere Bo¬ 
nifazio con fette naui grolfe, cvna piccola: ma lacofafù piùageuolea 
diliberare, che ad efequire.eflendo la città quali vota d’abitatori,perche 
la più parte de cittadini, per timore della pelle, che era molto crudele, 
s’era vfeita della città, e’I comune, era più voto, c fculTo di danari : ma il 
Doge conia virtù, e diligenzia fua fupero tutte quelle malageuolczze; 
perche tolfe ad interelfe da preftatori Lucchefi grolfa fomraa di danari, 
e per loro ficurezza mandò à Lucca in pegno la fua argenteria, e gli ar- 
nefidi maggior prezzo,e le gemme,che haueua,fi che in brieue l'armata 
fù polla in punto, e ben guernita,cripiena del tutto degni forte di vet- 
touaglie,e d’apparecchiamenti da guerra , coltre a quello fornita d’ima 
gagliarda è fcelta fchiera di combattitori, e ne fù fattoCapitanoGìo- 
uanniFregofo fratello del Doge ancora giouanetto; ma di grande afpet- 
tazione,a cui fecondo l’ufanza de gli antichi furono dati quattro cittadi¬ 
ni per configlieri Tommafo Sauignoni,Paolo Interiani, Criftofano Cai¬ 
ni, e Giouanni d’Andrea. Già erano fpeditc tutte le cofe, e le genti s’ap- 
parecchiauano ad imbarcarli, quando foprauenne vn’accidente, che fù 
quali per elTere cagione, che tutte le cofe and afferò in rouina ; perche fi 
leuò vna fortuna contraria conventi molto furioli, e perche la fua rab¬ 
bia crefceua di tempo in tempo più, il Doge ne fentiua marauigliofo do 
lore,dubitando per auicinarfì il termine ordinato,ehe tanti apparecchia 
menti non riufcilTero vani, e’I comune non riceuefle coli gran picchiata 
di perdere la Corfica : e perche quefto impedimento non lì poteua tor 
via con humani configli, egli come huomo dìuoto, e pio ricorfe all’aiuta 
diuino, e andando alla Chiefa di S.Maria Incoronata con folenne facri- 
ficio, e orazioni chiefe la pace da Dio immortale, E atto d’animo pio 
credere, chei priegliidiquell’huomo da bene da coli piatofa cagione 
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àccefi fuflTero efauditì, percioche la notte fcguente il vento contrario fi 
fermò fubito,e in uece di quello fi leuò vn frcrco tramontana, molto fa- 
uoreuolc a quelli, che nauigano verfo mezzo dì, e fuffiando fenza mai 
punto allentar esportò in poche ore l'armata nel co fp etto di Bonifazio, e 
comeia fi fermò,fi dice cheGiouanni efortò ifoldati,ei marinai alla bat 
,, taglia con fomigliantì parole. Io,o cittadinijnon ho prefo a fare que- 
. ,, fio parlamento per inanimaruial combattere, che fempreho filmato 
y, cotale fatica efferevana, efouerchia : percioche il parlare del Capita- 
„ no non opera,cheifoIdatÌ timidi,e vili diuentino valorofi,e arditi, che 
„ le parole non vincono la natura, e glihuominì forti fono a baflanza 
„ infiammati dalla virtù,, e arditezza propia. E che voi fietedique- 
5, fta feconda forte d’huomini, quefto lo fa manifefto, che potendo voi 
,, rimanere in Genoua, tutto che niuno vi sforzafTc vi fiere cfpofti vo- 
„ lontariamente,c con gran prontezza a quefto cofi gran pericolo. Giu- 
„dichero dunquedidouere inanimare voi, che fiere tali huomini,che 
„auanzatemc nella carità verfo la patria? ò crederò di poter far que- 
,, fio fenza vofira grande ingiuria? ma io vi ho chiamati per ricordarui 
•, qual cofa fi faccia in quefto tempo, percioche le menti d'akuni fono 
M ingombrate da vn graueerrore, i quali credono,che noi ci fiamo parti- 
,, ridi cafa riiolTi folamenteacompafiìone deBonifaziani,accioche non 
jjlafciaffimo perire quella noftra fedeliflìma colonia; la qual cofa non- 
„ dimeno non negherò mai elTerc degna, che da noi fia con ogni noftro 
», sforzo abbracciata; ma noi habbiamo a combattere per vna cofa di 
i, molto maggior pericolo, che non è Bonifazio: percioche.la fortuna ci 
», ha denunziato battaglia per cimuouere la feruitù dalla patria , da noi 
„ medefimi, dapadri, e dalle madri noftre, da fratelli, dalle mogli,e da 
«.figliuoli. Percioche prefo Bonifazio fi ftabilifce ad Alfonfo la fignorìa 
», della Corfìca, la quale affìcurerebbe con fortezze, e con grofte guar- 
», die, fi che non ci refterebbe veruna fpcranza di poter mai trarla delle 
», fuemanfidipoi da quella Ifola ci ftrignerebbe fempre per la gola, ete- 
i, nendo la città noftra ftretta con duro alTedio fenza veruna Aia grande 
», fpefa,e impedendole i traffichi,e’I condurre le vettouaglie, con lequa- 
9, li ci follentiamojci farebbeihorir di fame. Onde auucrrebbe,che 
3, ftandofì a federe, e in tranquilla pace finalmente ci sforzerebbe a rice 
», uere il giogo.Dunque nell’entrare in battaglia doucte veftirui d’un’abi 
», to d’animi molto dÌuerfo:percioche fe n’andaffe folamcnte la falute di 
», Bonifazio,vi ballerebbe entrare in battaglia ferocemente, e non alien- 
», tar punto losforzovoftro, e tentare tutte le cofe, e fin al mente fare o- 
», gni opera di liberare la città dall’alTedio col metterui dentro foccor- 
», fo. Ma fc vi folTe oppofto all’incontro tanta forza di nimici,che non po 
»» tefte in verun modo contraftar con elfi, all’ora giudicherefte di non ef- 
9, fer tenuti far forza alle co fc imponibili a vincere, e offeruata la fede 
9,infido aH’cftremo, rimettereftein arbitrio deBonifa2Ìani,che negli 
,, eftremiloro pericoli prouuedelTero a fc lleffi, e alla patria. Ma nel di- 
9, fendere la libertà vollra, douete, o cittadini fare quefta rifoluzìone 
♦» che non fia mezzo veruno tra’l mettere foccorfo in Bonifazio (nella 
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qual cofa confifte la libertà voftra) e la morte t alla qual morte douete 
„efporui con ogni prontezza non {blamente per cagione d’acquìftare 
„ gloria ed onore, ma perche con la morte voftra farete la fìrada a quel- 
„ li, che la fortuna farà, che foprauiuino à voi ( che è forza, che fieno 
„ molti) a trapafiare per mezzo inimici, e penetrare fino aH’uItimo feno» 
„ e ad accoftare le naui, che arriueranno in luogo ficuro, alle grotte del- 
„ la città, le quali non poftbno eflere così poche, che non mettano den?^ 
„ tro alle mura tanta copia di vettouaglie, e d altre prouifioni, e oltre à 
,, quello tanto numero d'huomini, che non fiabafteuolea dareiluitto 
,, per molti mefi,econferuare quella picciola terra; e fra tanto, o la for« 
„ tuna, o vn’altra armata da noi prouuifta, o la partita del Re chiamato 
„ altrouedalle bifogne de fuoì regni,liberi gli afiediati Bonifa2Ìani,Nò!i 
,, crederei eftere veruno di voi, il quale hauendo innanzi a gli occhi la 
,, moglie,e piccioli figliuoli,che gli chiedeftcro tnifericordia, perche do^ 
„ uelfcro efier condotti inmifera, c perpetua feruìtù, non fuffe pròntoa 
„ liberargli con la morte propia,fe non vi fuffe veruna altra vìa difaluar* 
„gli. Cialcuno dunque porti fecofteflb nella battaglia quello penfa* 
„ mento. Voi vedetetele madri Bonifazianenei mezzo deirardoredèl- 
„ la pugna fcapìgliatc, e piangenti diftendere dalle mura della città te 
„ maniVerfo di voi, e moftrandoui i piccioli loro figliuoli chiederui mi- 
,, fèricordia,non ftimerete dunque, chele fieno donne di Bonifazio; ma 
„ le voftre fteffe madri, forelle, e mogli, che raccomandino a voi i voftri 
„ figliuoli, e la falute, cda libertà loro. Se quello è ben fìfib ne gli animi 
,» di cialcuno, io porto ferma fperanza di metter dentro il foccorfo; ma 
„ fe voi fiere d’altro animo,«on accade che ex mettiamo precipitofamen 
„teinvncalo di tanto pericolo. A.pena haueua pollo fine alle lue pa¬ 
role , che tutti gridarono,che non mettclfe indugio,ma follecitafte di ve- 
ni re a battaglia, perche tutti fi erano difpolli di non vfeir viui della zuf¬ 
fa, fe non meOb il foccorfo in Bonifazio. Fra tanto il Re hauendo intefo, 
che in Genoua fi metteua in puntal’armata, haueua chiufo la bocca del 
porto con vn gagliardo riparo di traui, e di funi, e con vna grolfa catena 
di ferro, e di più vi haueua aggiunto cinque grolfe naui con le prore voi- 
te verfo’l nimico fra di loro con funi, e Con traui con ordine continuato 
congiunte, crultime di elfe per mezzo d’un ponte fi congiugneuano con 
l’uno, e con l’altro lito; onde da terra fi poteua dar foccorfo à quei, che 
combatteuanofopralenaui, dietro alle quali haueua pollo vn altro otr 
dine dì minori nauUì, come per foccorfo,e fui lito haueua piantato l’ar- 
tiglierie.con le quali potelfe battere per fianco le naui n'imiche, quando 
s’accoftalfero, e haueua dato commilTione alle genti di terra, che come 
prima vedeffero, che Tarmata nimica venilTe ad inuellirgli, elfi nel me- 
defimo tempo delTero Talfalto alle mura, fperando per elfere gli affedia- 
ti.econ gli animi, e con gli occhi intenti al fucceffo della pugna nauale 
di ritrouarle mura vote di difendìtori. Ma gli afiediati feoperta Tarma¬ 
ta Genouéfe mandarono di notte vn uaeflb al Capitano,il quale arriuato 
allarmata à nuoto Tinformò dello flato, nel <quale.fi trouauanolecofei 
Capitano lodata la fede, e la collante virtù de Bonifaziani, rimandò 










Libro Decimo. 42 i 

ilmcflbperia medcfiina via» che era venuto, e gli ordino , chericordaf- 
fcagliaftediati duecofc,che comefufle attaccata la zuffanauale.cfli il 
xliuideffcro in due parti, e l’una rimaneffe à guardia delle mura, e l’al¬ 
tra fufTe prcftaconle feuriinmanoa tagliare le funi, eletraui, chele- 
gauano la catena. Allì venticinque di Decembre cefsò il vento, fi 
che l’armata fu sforzata fiate tutto quel dì fopra l’ancore non lonta¬ 
no dalla bocca del porto i il perche la nauedi Babilano di Negro, fu 
percoffa d’un graue colpo d’artiglieria , c le fù fatto vna grande apri- 
tura , onde fù sforzata andando attorno allito nauigarealla parte à 
quella oppofta per riturare la buca : e mentre che l'era occupata in 
quella opera, gli affediati fecero intendere al Capitano, che da quel¬ 
la parte fi poteua , come che con grandiffima fatica entrare nella cit¬ 
tà,e gli moftrarono il luogo'.onde in alcuni di quelli,che erano nel¬ 
la naue, entrò tanto ardore d’cfequire tal cofa, che fotto la guida di 
Bartolomeo Pinelli niente fpauentati dall’afpetto delle difeofeefe bal¬ 
ze dal metterfi per vna ftrada, che à pena pareua, che fi potefie co’ 
piedi humani fupcrare, montando per vn’erto, e fìretto fentiero fofte- 
nendofi l’un l’aitro, e tirandoli, e folleuandofi inficme, e afferrando 
colile mani i faffi, che alquanto ftrileuauano, falirono fopra l’alto gio¬ 
co, ed entrarono nella città portando fecovn poco di vettouaglia. Il 
ciomo feguente il vento, che sera pofato, fi leuò di nuouo frefeo, e ga¬ 
gliardo , fauoreuole a Genouefi, e contrario a nimici ; onde il Capita¬ 
lo giudicando, che non fuffe da tardare più, efortò con brieui paro¬ 
le i foldatÌ,chericordeuolì della virtù,e della gloria loro, e de loro rnag- 
oiori, entraffero valorofamente in battaglia, e fidati nell’aiuto di Dio,lì 
prometteffero felice fine, che non per altro è chiamato Dio de gli efercì- 
n, fe non perche la potenzia fua appariffe principalmente nel dare,o tor¬ 
re la vittoria,ne era punto da dubitare,che non fuffe per fauoreggiare la 
giufta caufa de Genouefi, e sbaragliare la battaglia fatta con l’ingiufto 
nimico, e a gran torto di fideròfo d’occupare gli fiati altrui;dclla qual co 
fa haueua già dato chiari fegni, hauendo con certo miracolo, eftinto il 
V*-nto contrario ; c fattone èrgere vn’altro profpero a Genouefi, e ora 
fattolo leuare di nuouo: dunque inuitati dalle parole quafi chiare di 
Dio, apparecchiaffero e gli animi,e corpia farepruouepiene di valore, 
e a moftrare fomma franchezza. I foldati,che prima erano affai infiam¬ 
mati di lor volontà, ora incitati dal parlare del Capitano,domandarono 
con pronto grido la battaglia. Il Capitano confermato da quefto ardo¬ 
re de iold ari ftim andò, eh e ornai non fuffe più da tardare.effendo apprc- 
fiate,e accomodate tutte lecofe per la battaglia tirate sul ancora, eh:^ 
ucndo alle fpallc vn frefeo, e potente vento,s’inuiò contra nimici, e af- 
faltò con tanto impeto il riparo, chechiudeuail porto, che lo tuppe col 
Drimo incontro, talché i nimici rimafero ftupefatti del miracolo di que- 
Sa cofa ìnafpcttata, onde apertali l’entrata entrò dentro la bocca del 
corto con tre naui, lafciate l’altre cinque adietro, 0 perche non ne capi- 
«ano più in quel luogo ftretto, onero con altro intendimento, e attacco 
la battaglia con le naui pofte in fronte,la quale cominciata da ogni par- 
tccòn animi prontilfimi, era a poco a pocoaccefa dal combattimento 
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iìeflb , cheglì Aragonefi fparauano di terra gran numero d’artiglierie 
centra le nani Genouefiie Genouefi traeuano centra gli Aragonelì gran 
quantità di dardi con le baleftre,e altri ftrumentù co’ quali molti da ogni 
parte erano feritile raortÌ,in luogo de quali da gli Aragonelì di terra,e da 
Genouefi dalle naui,cheerano riraafte adietro, erano Ipinti di contino- 
«o innanzi huomini fani> e frefehi ; fi che l’apparenza della battaglia di- 
uenne in brieue atroce,^e miferabile. Accendeuano la battaglia di qua 
il Rcjcheftando fopra’l lito riguardaua la mifchia da vn luogo rileuato, 
il quale era vn grandilfimo (limolo a gli Aragonelì a combattere pron¬ 
tamente, e da valent’huominijconciofie cofa che ne l'ardire,ne la codar¬ 
dia d'alcuno potelfe elTere occulta al Re, dinanzi a cui occhi fi combat- 
teua, di là da quei di Bonifazio, i quali ftando a riguardatela zuffa dalle 
tetta, e alpi alti luoghi co’ fegni folamente, e con le mani in croce chie¬ 
devano mifericordia, e raccomandauano a Genouefi fc ftefli, e piccioli 
loro figliuoli, che le madri ftendeuano verfo loro con le braccia, accio- 
chegli vedelTero, fi che dall’una, e dall’altra parte, fi faceuano valorofe 
pruoue, c l’uno, e l’altro Generale, il Re in terra,e’I Capitano Genouefe 
in naue difcorreuano,prouuedeiiano, fi faceuano innanzi a tutte le cofe, 
e finalmente efequiuano tutti gli vfici di buoni Capitani, Già s’era com¬ 
battuto più di tre ore con gran prontezza d’animi fenza, che la fpcranza 
della vittoria inchinalTe da veruna parte; il Capitano Genouefe rauuol- 
^ndofi perla mente tutte le cofe con fottile auuedimento pensò vna co 
fa, che finalmente diede la vittoria a Genouefi. Era ncirarmata Geno- 
oefe vn certo Andrea famolb nuotatore, il quale per comparazione era 
nomato fmergo; quelli era vfato tuffarli neU’acqua, e ftaua fotto fenza 
punto bere tanto Ipazio di tempo, che a pena par credibile, e poi vfciua 
sù lenza veruna offela. Creili indotto dal Capitano con la Iperanza di 
grandiffimi premi, fi gìttò fotto l’acqua, e cacciatoli nel fondo andò à 

nuoto occultamente infino alla armata nimica,ed entrando fotto la na¬ 
ue reale, tagliò tutte lef funi dell’ancore, con le quali la naue fi :foftcne- 
uaiondeclfa elTendogli tolto il foRentamento, cominciò a ondeggiare 
perl‘acque,ea feorrere daquàelà,evrtandolefuemedefimenaui,e 
mandonefecoalcune,fpezzò l’incatenamento dell’armata, c turbò l’or¬ 
dine della battaglia^. Ma i Genouefi prefa quella occafione palTarono 
per mezq l’armata nimica già sbaragliata, mentre chegrAragonefi era¬ 
no attoniti di marauÌglia,cnon fapeuano la cagÌone,per la quale la naue 
reale hauelfe abbandonatola zuffa,e penetrarono nel feno infino da ca¬ 
po , e approdati alle grotte del monte mi fero dentro la città foccorfo 
d’huommi, e di vcttouagIie,e d'altre cofe opportuneper via della porta. 
Ma it Re penfando poi che nonhaueua potuto impedire a Genouefi l’cn 
trata,di chiuder loro almeno l’ufcita.trouò vn’altra maniera di combat¬ 
tere : percioche diuife l’armata in due parti,e la diftefe dairuna,edairal- 
ira banda del lito,e pofe molti pezzi d’artiglierie fopra le naui,e molti nc 
pianto fopra’l lito, accioche percotelfero i fianchi delle naui Genouefi ' 
nel palfare, e infieme inanimò con acconcie parole i fuoi, che per lo fuen 
Curato fuccelfo s'erano inuilìtì, dicedo che non occorrcua,che i Genoue- 
H attrìbuìffino alla virtù loro qucllo,che era auuenutoper calb>eper ven - 
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turai perche conofcendo di non clTere vguali a contraftare con aperta 
forza, haueuano riuolto raiiimo alla fraudo,ma che a gfinganni non 
erano per feguìre Tempre felici fini ; perche fi può rimediare loro col 
configlio, c che alla virtù ancora era rimailo il fuo luogo,però che fi pre- 
paraifero a cancellare la riccuuta vergogna. 11 Capitano Gcnouefe da 
principio fi turbò alquanto per quella apparenza, ma dipoi riprefo to- 
ilamente cuore,fcherni gli apparecchiamenti del nimico, col medefimo 
accorgimento, e con le medefirac arci, con le quali haueua ributtato i 
primieri sforzamenti : percioche come fi leuò il vento a fuo fauore, tirò 
sùrancore,efimifeincaminoconvn femplice ordine di naui, e man¬ 
dò innanzi vn picciolo Icgnetto pieno di pece,dì bitume,di zolfo, di fa- 
celle , e d'altre cofe atte a mantenere il fuo co, e come il nauilio s’auuici- 
nò aU’armata nimica,! marinari melfo fubitofuoco a quella materia 
da molte parti, lafciato il legno voto, difmontarono, fecondo l’ordine 
pofto, nello fchifo. Mala nauefpargendoin vn tratto da ogni parte l’ar¬ 
denti fiamme, e Cominciando a fcaldare col vapore, e con la vampa ini¬ 
mici, mife tanto fpauento a quelli, che erano nelle naui, che dimentica- 
tifi del combattere, e gittandofi altri in terra,altri in mare, fi affreteaua- 
no pieni di paura, e Ipingendofi l’un l’altro con gran calca di fottrar- 
lialla fopraftante rouina. Ma i Genouefi vfando il fauore della fortu¬ 
na , che daua loro il paflb libero per mezzo l’armata nimica, fi tralTero 
fuori della bocca del porto, e fpiegate le vele al vento, lì cacciarono in 
alto mare, e con felice nauigazionefe ne tornarono nella patria , e furo¬ 
no da ruttigli ordini con gran piatili, e con altre dimoftrazionidi ftra- 
boccheuole allegrezza riceuutire tutti gridauano, che rade volte era 
mai flato fatto alcuna prona da veruno popolo più memorabile, e di 
maggiore,o ardimento neirimprendcrla,o di configlio, o di fortezza nei 
gouernarla, o di felicità nel condurla a fine,che quella fatta da Genoue- ^ 
iì fotto la condotta di Giouanni Fregofo, e fotto gli aufpici di Tommafo 
fuo fratello nel liberare dall’alTedio la città di Bonifazio. A quella alle¬ 
grezza d’haiieredifcfo Bonifazio feguì nel principio dell’anno feguen-r 
te, che fù il ventèlimo primo di quel fecole, l’altra diracquiftar Cal- 
uilenza combattere. Percioche i cittadini diCalui ftigatidalleinfolen- 
7Ìc,edaironte deCatelani.e de gli Aragonefi congiurarono infieme 
centra di loro, e prefe Tarrae cacciarono la guardia regia, e di lor vo¬ 
lontà ritornarono fotto l'antica Signoria de Genouefi : ma rambìzio- 
nedel Duca Filippo non lafciaua, che i Genouefi poteflero godere in¬ 
teramente ne quella, ne veruna altra allegrezza. Quelli non tan¬ 
to incitato di continouo da gli vfeiti di Genoua, che n’haueua fem- 
preappreflb grandi fchiere, quanto flrafcinato dallo sfrenato defide- 
rio di recar Genoua fotto l’antica Signoria non reftaua mai di traua- 
gliare i Genouefi, onde denunziata la guerra palefemente al Doge 
Tommafo, mandò ben due volte l’efercito nella valle di Pozzeuera, 
e fempre fe ne tornò fenza fare alcun frutto i il perche conofcendo, che 
tutte le fue imprefe centra Genouefi erano per riufeir vane, fc non gU 
ilrigneua anche per mare, alfoldò otto galee,che gli furono accommo- 
date dal Re, alle quali n’aggiunfe due,che egli medefimo haueua arma-i 
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ta al Finale,e nel fine della fiate mandò fopra Genoua Guido Torello c5 
grofla ofte di gente à piè,e a caualIo,e Genouefi fattili beffe di efTajComc 
quelli,che haueuano già tante volte prouato gli sforzamenti del nimico 
elTere vani,armarono con preftezza incredibile otto galee à condotta di 
BattiftaFrcgofoihuomo di grand’animo, e Capitano di grande fperien- 
za nelle co fe della guerra} ed-egli per ordine del Senato andò al Finale; 
e le galee di Filippo veggendolo venire di lontano con vgual numero di 
legni, fi mifero in fuga à vele, e a remi : e vna di effe che non potè pareg¬ 
giare il corfo delle altre, diede in terra, e fù da Genouefi arfa ; Tal tre fet¬ 
te inficine con le due armate al Finale, fecero da principio fembiante di 
andare verfo Ponente, epoÌ voltate le prore a dietro entrarono in por¬ 
to Pifano ; e Battifta non lafciò mai di feguitarle, e le sforzo a venire a 
battaglia,la quale fù da principio crudele,e fanguinofa, e alla fine fù c6- 
traria a Genouefi,e perderono cinque galee, e’I Capitano rimafe prigio¬ 
ne, e trefcaraparono dal perìcolo à forza di remi : onde il Doge inuiliro 
per quefta fconfitta,conofcendo d’hauer gran difauantaggìo a combat¬ 
tere con Filippo, perche gli mancauanoi danari, egli animi de cittadini 
cominciauano a piegare,nò volendo con la fua oftinazìone, e fouerchio 
difideriodi regnare diftruggere la città, aggiunfe a gli altri fuoi egregi] 
fatti anche queft’altra lode d’animo moderato, e ben compofto : e per 
configlio,e confcntimento de fratelli, e di molti eccellenti cittadini con- 
fcgnò a Filippo la città,e’I dominio co’ medefimi patti,co’ quali già An- 
toniotto Adorno l’hauea donato al Re di Francia, e rinunziò al Dogato, 
ed hebbe dal comune trentamila feudi, de quali era creditore}acuÌla pa 
tria diede onorata teftimonìanza di carità verfo di lui, e d'animo ricor- 
deuole de benefici da elfo riceuuti ; percioche parendole cofa indegna, 
che qiieU’huomo eccellente, e che s’era portato tanto bene verfo di lei 
menaife vita pouera, cfolitaria abietto, e hauuto a vile,gli donò la città 
di Serezzanacon tutto’I fuo diftretto, e a Spinetta fuo fratello contò qui 
dièci mila feudi d’oro per caufa delIecofediSauona. Tommafo dunque 
accompagnato dal Torello ifleflb, e da lunga fchiera di cittadini infino 
al mare, montato fopra la naue, che perciò gli era fiata apparecchiata, 
s’inuiò verfo Serezzana, edoppo la partita fua,FrancefcoCarmignuola 
Conte di Caftelnuouo,che fucceffe al Torello,entrato nella città con tue 
te le fue genti, neprefela poffeifione a nome di Filippo ; il quale feti za 
mutare il magiftrato, per allettare gli animi de’ Genouefi,donò alla città 
quindici mila feudi per rifarei danni riceuuti nella guerra. E’ICarmi- 
gnuola fattoli prima confegnareCafielletto, e l’altre fortezze dello fia¬ 
to Genouefe,e prefa la paga di due raefi a ragione d’ottomila lire l’anno, 
che altrettante fe nepagauano aDogi, e lafciatoin fuo luogo Vrbano 
da San Luigi fe ne ritornò a Melano} doue poco dipoi furono mandati 
dalla città vintiquattro ambafeiadori a dare obbedienza palelcmente 
in vna folenne adunanza di Signori, e di nobili perfonaggì, e a giurare 
fedeltà con gli vfati modi. Ma Filippo acquiftato il dominio di Geno¬ 
ua, cominciò a fiendere il penfiero aftabilirfi nella polfeflìonedi elfo, e 
come che egli fapelTe taleelTere la fortuna de Genouefi, e tale lo flato 
delle cofcjche nonpotcuano mantenerli in libertà,tuttauia conofceua le 
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nature loro effe re tali, che non fapcuano foffiire la fcruitù j e ciò poterli 
conofcerc daireuento delli Re di Francia, e de ffioi maggiori, la cui Si¬ 
gnoria non era mai durata in Genoua lungamente, Oltre à quefto co- 
nolccua d’hauere à fare non tanto con huomini priuati, e mercatanti, ì 
cfuali per effere intenti al guadagno,tengono minor cura delle cofe pu- 
bliche, e fono molto lontani da ogni penficro di far non irà nello Rato, la 
quale è fempre dannofa a traffichi priuati, e fono più inchinati a confi¬ 
gli quicthche d’onore ripieni,quanto con molte famiglie chiare,e poten 
ri, le quali non foffercndol’iigualita della ragione infieme con gli altri 
cittadini,oltre alla Signorìa,che tencuano di molti popoli attorno la cit¬ 
tà,e’I dominio Gcnouefe,erano anche capi di parti in Genoua, e ciafeu- 
na fi ti rana dietro gran moltitudine d’huomini tanto della città, quanto 
di tutto il dominio, i quali erano preflì à fottentrare a ogni combattimé- 
to per l’onore, e grandezza di effe; e che fra quelle famiglie erano fem¬ 
pre flati huomini arditi,e valenti, e di molta virtù,e di gran cuore, i qua¬ 
li foleuano tener trattati di cofe grandi, e alle bifogne pubUchepcrtinen 
ti,con li Re, e co’principi,e ftringerfi con loro in confederazÌoni,e com¬ 
pagnie, e fare guerre, e non rifiutare le nimiflà de glihuomini grandi, e 
de Principile fempre erano intenti a rimefcolare le cofe, mentre che da- 
feuna famiglia afpira, o al principato della città, o ad alto grado di po¬ 
tenza , e per quello combatte con l’arme, e che a cotali huomini era co¬ 
la malageuole porre il giogo. Riuolgendofi tutte quelle cofe per l’ani- 
mo d’ognintorno, non trouaua verun’altra via più fpedita di recare ad 
effetto i configli fuoi, che fneruarc i Genouefi in publico, cd in priuato, 
togliendo loro le forze a poco a poco,fperando come fuffero diuenuti 
lìeuoli,e fminuiti douergli ageuolmentefoggiogareàa qualcofa comin¬ 
ciò a recare ad effetto per due maniere,e donando le terre, eie Caflella 
del dominio Genouefe togliendole al commune per leggieri cagioni, e 
mantenendo fra di loro lunga, e continoua guerra, accioche fi confu- 
mafferoa poco a poco, mentre che egli come dimenticatofi della maie- 
llà,fi moflra neghittofo, e trafeutato in refiflere a fuorufdtì, che moue- 
uano a otta a otta l’arme alla patria, e a lui medefimo, mandando a fuoi 
miniflri picciolÌ,c tardi foccorfi, le quali guerre vn Prencìpe di tanta po¬ 
tenzia harebbe potuto convnfol cenno rimuouere. L’anno feguentc 
ventefimo fecondo di quel fecole,nel quale furono Vicari di Filippo Pie 
trode Giorgi da.PauiaVefcouo di Nouara, GuidoTorelloda Parma, 
Sperone da Pietra Santa Milanefe,M.FranchinoCafligIioni Dottore in 
Legge da Pania, a quali intorno al fine dell’anno fucceffeil Carmignuo- 
la, furono armate fette nani a guida dìFrancefeo Spinola centra Cacc¬ 
iani con picciola fpefa; perche le ciurme fenza chiedere pagamento ve¬ 
runo fi contentarono fola mente del vitto. Lo Spinola dunque partito 
del porto di Genoua,e non trouando in alcun luogo l’armata de Catela- 
ni, accioche quella fpedizione non riufeiffe del tutto vana efpugnò in 
Sardigna la terra di Longofardo, e fe ne tornò a Genouaie a quattro Ret 
tori,che menzionammo di fopra, fù pagata la prouiufione a ragione di 
ventidue mila lire l’anno, e altrettanto falario volle il Carmignuola, e 
ottomila lire di più, allegando, chela medefima fomma era fiata data 
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alBonciart'Franccfe, nonconfiderando, che quello era fiato più lofio 
vn premio datogli fpontaneamente per li benefici fatti al comune, che 
falario rieU’uficio impoftogli, e’I Carmignuola non haueua fatto ai co- 
munediGenouaverunbeneficio. Maranno.chefeguìaquello,chefn 
r - il ventefimo terzo di quel fecole, perche Filippo fi collegò con la Reina 

«415 Giouanna, e con Ladislao Conte di Prouenza adottato dalla Reina in 
figliuolo, il Carmignuola contraftando con ogni sforzo nel configlio di 
tutta Ja città,e mofirando eflere fpediente a Genouefi,che Alfonfo,e Ca- 
telani perpetui nimici del nome Gcnouefe foflero cacciati di Napoli da 
loro occupato ottenne finalmente, che la città,che da principio fi ritrae- 
ua, e fi feufaua con Ja fearfita de danari, ordinate per la fpefa dugento 
mila lire,armafie tredici galee,e altrettante nani; e delle galee furono fat 
ti Capitani Galeotto vno de’ Marchefi del Finale, Simoné da Mare abi¬ 
tante in Corfica, Andrea Lomcllini,Andrea Spinola,Pietro d’Oria, An- 
faldo Grimaldi, Ottobuono Imperiale, Pietro Re, Meroaldo Marruffo, 
Tommafo di Credenza, Niccolò Biafiìa, Paolo Sanfoni Sauonef^, Bia¬ 
gio d’AlTareto, il quale fu ancora Cancelliere di tutta l’armata, e vi fu 
aggiunta vna galeotta, e vna fufta di Giouanni Cofeia. Ma delle naui 
furono Capitani Francefeo Spinola,Tommafo Interiano, Babilano Ne¬ 
gro,Filippo Viualdi, Tommafo Squarciafichi,Luca Ardimenti, Lionar- 
do Sauignoni, Dorino Grimaldi, Girolamo Fallamonica, Bartolomeo 
Borlafca, Bartolomeo BoreJli Sauonefe, Iacopo Guanto difeefo della 
città-di Pera, Antonio Montone da Pifaje nelle none maggiori naui oltre 
la gente ordinaria de marinari,furono pofti cinquecento huomini arma 
ti per ciafeuna, e nell'altre quattro minori dugento per vna. All’armata 
furono aggiunti tre vafcelli due galeazze,e vna galeotta,che furono ma- 
date a Genoua da Luigi,a fpefedel quale furono armate ancora a Ge- 
noua due galeejdell’una delle quali furono Capitani Obizo, e Raffaello 
Fiefchhe deH’altra Battifta Fiefeo Caneto, e Iacopo del Fiefeo. Ma vna 
dolorofa nouella venuta di Spagna difiolfe per all hora Alfonfo dal pen- 
famento delle cofe di Napoli j perche hebbeauuifo, che Arrigo fuo fra¬ 
tello era fiato da Giouanni.Rc diCafiiglia fpogliato quafi di tutto’! re¬ 
gno, e prefo, e pofto in carcere; onde lafciatol’Infante Don Pietro fuo 
fratello a guardia della città, e delle cofeacquiftate nel regno, e datogli 
Iacopo Caldora,di cui fi fidaua fopra tutti gli altri, e alcuni altri compa¬ 
gni nelle diliberazioni, c nel goucrno delle cofe, giurò folenncraente a 
popoli,che tornerebbe in bricue con maggiore ofìe per marc,e per terra, 
c parti di Napoli con quattordici galee,e per paflb trouati Marfiliefi, co¬ 
me quelli, chefiauano fenza verun timore,fenza guardia d’ajcuna ma¬ 
niera , c Je porte, e le mura della città fenza difenditori, e fenza veruna 
prouuifione, occupò la città , e la diede in preda a foldati ; ed egli non 
volle niente altro della preda, fuor cheli corpo di San Lodouico figliuo¬ 
lo di Carlo fecondo d’Angiò,chefù Vefcouo di quella città, il quale poi 
portato a Valenza fece porre in vn luogo alto,eragguardeuole, dicendo 
noneffer cofa conueneuole, che’l corpo di quel Sanfhuomo chiaro per 
miracoli foffe tenuto vile, e abbietto tra le rouine, e calcinacci della cit¬ 
tà faccheggiata a e arfa. Diede ancora quefio efemplo della fua perpe¬ 
tua 
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tua continen2a,e moderazione, che innanzi al Tacco ordinò.che le dòn¬ 
ne s’adunaflcro in vna ChÌeTa,accioche non foflero efpofte a sili oltraggi 
de foldad,e proibì, chele non fuflcro tocche,ne cercate, tutto che molti 
diceìTero,che elleno haucuan portato feco gran quantità d’oro,e di gem¬ 
me; c dipoi rientrato in camino haucndo pro/pera nauigazione arriuò 
finalmentefano, e Tatuo a Valenza. In queilo mezzo tempoGuido To¬ 
rello creato da Filippo Capitano dell’armata all’entrante Decembre ven 
ne a Gcnouada qual coTa alieno da Filippo gli animi della giouentù Ge- 
noueTe.che era inchinata verTo’l Carmignuola, onde gran parte dicìTa 
non volle montare Topra l’armata, ricuTando d’ubbidire al Torello, nel 
quale non credeua elTere veruna Tperienza delle coTc nauali. Finalmen¬ 
te! annata parti, ecomearriuo a Gaeta, i Gaetani tenendo a uile il pic¬ 
ciolo numero de legni, perche ancora non sera Tcoperta tutta l’armata, 
cominciarono da principio aTchernire i Genouelì,domandando doue 
fuflero quei tanti nugoli di caualli, e di Tanti, doue il numero TmiTurato 
di tante grofTenaui, che s’erano vantati d’hauer pollo ad ordine. Ma co¬ 
me poi videro entrare nel porto le naui piene, e zeppe d’huomini armati, 
fiperderono d’animo,e per loro medi pregarono il Capitano,che laTcia- 
te andare Tane, e faine le genti,che v’erano in guardia per gli Aragonclì, 
fi contentaflc della Signoria della città, la quale eflì erano pronti a dar¬ 
gli. Fù accettato il partito,e la città fi refe, e l’altre città marittime Tegui- 
larono l'eTemplo di lei, e fatte quelle faccende l’armata andò a Napoli; 
e nel naedefimo tempo Francefeo Sforza accollò le Tue genti alla mede- 
lima città, la quale perche quinci era grandemente ftretta da Francefeo 
per terra,e quindi da Genouelì per mare, fù in brieue condotta in grao 
necelfita, fi che molti Capitani con le genti, che haueuano a lor condot¬ 
ta s ulcironodella citta.Ma Ì1 Caldera veggendo le cofe inchinare a mal 
fine, difpcratofi del tutto di potere hauer foccorfo da Alfonfo, e giudi¬ 
cando fpedienteprouucdere a cali Tuoi, e aiutare con qualche Tuo vtile 
colui, che era per fuccedere nel regno, cominciò a trattare per fegreti 
melTi con Francefeo d’abbandonare, e Don Pietro,e Napoli, fe gli fulfe- 
ro datele paghe douutegli da Alfonlb,ein poche parole conuennero in- 
fiemejed eflfendogli pagati i danari,chechiefe,di quel di Filippo, che fe¬ 
cero vna grolfa fomtna, il Caldera fingendo, che Tlnfante Don Pietro 
tenclfe fegreti trattati centra la vita Tua,e di farlo pigliare, c incarcerar- 
lo,ancor’ egli s’ufci di Napoli con le fue genti. Onde l’Infante Don Pie¬ 
tro veggcndofi quafr abbandonato da tutti, fi ritirò nel Caftelnuouo, e 
Francefeo, e’I Torello s’impadronirono della città a nome della Reina 
Giouanna fenza contrailo. Prefo Napoli l’anno Tegnente, che fù il ven¬ 
tèlimo quarto di quelfccolo, l’armata attorniate tutte le riuiere del re- * 4^4' 
gno di Napoli, confermò alla Rcina i luoghi, che erano dubbi, e quelli, 
che non voleuano venire all’ubbidienza di lei gli sforzò a renderfi quali 
per forza,equali con la paura ; e ritornata a Napoli,perche per la lunga 
milizia erano tutti confumati,e non Vera donde pagare i douuti flipen- 
di a foldatì, e a marinai, furono fouiienuti di poco aiuto dalla Reina, la 
quale parimente fi trouaua in grande fcarfità di danari, che diede cento 
feudi per vafcellojc pel cagione di quelle paghe nacquero gran contefe 
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tra’ITorelIo, e Genouefi, e fi venne infino a dirfi onte,c villanie. Ma Tar¬ 
mata fpeditc le cofe felicemente alTufcita di Maggio fe ne aGe- 

noua fana, e faina. Nel medefimo tempo Pietro vno de fratelli d Alfon- 
fo partito d’Aragona con ventiquattro galee venma verfo 1 regno di Na¬ 
poli, e paiTando da Bonifazio gli cadde nelTanirao di tentare fe quello^, 
che’l fratello con tante fatiche, e tante fpefe non haueua potuto fare co 
la forza apcrta.riufcifie a lui di furto, e per inganno. II perche fjperando 
di trouare le genti diBonifazio,come quelle, che ftcfiero fenza fofpetto, 

' tutte fp enfierà te,e iprouuedutc, sbarco le genti in terra chetamente pri¬ 

ma che fi faceffe dì chiaro,e aflaltò la città,e mancò poco che non la pre 
fe nel primo impeto, che già buona parte de foldati era entrata in efla: 
ma i Bonifaziani vdito lo ftrcpito corfcro da tutte le pam della terra in 
quel luogo, c adoperando ognilor potere ributtarono gli Aragoneii in¬ 
dietro,e gli cacciarono della città non fenza fpargimcnto del fangue lo¬ 
ro. In quel tempo la noftra città, comeche fu (Te lacerata, e ^ftruttada 
lunghe difcordie ciudi,non per tanto fioriua di rìcchiffimi traffichi,e Iren 
deua largamente Timpcrio fuo in molte parti dì frenante : percioche nel- 
nfola di Cipri poffcdeua Famagofta nobile mercato,e di piu teneua i 1- 
fola di Scio nel mare Egeo, e la città di Pera nello fretto di Goftantmo- 
poli 5 e alla fignoria di lei erano Ibggette la citta di Sannaitro nel mare 
maggiore, e nella Bitinia,e Cembalo,Soldaia, eCaifà ( quella da gli an¬ 
tichi fù nomata Teodofia)nella CherfoneloTaurica chiamata oggi Tar 
tarla minore, e di più ancora penetrata nella palude Met^ide haueua 
l’imperio, e’I dominio della citta della Tana alla bocca del fiume Tanai, 
che diuide TEuropa dalTAfia : oltre a quello mandaua Confoli nella cit¬ 
tà di Sinopia, diTrabifonda.e di Seuaftopoli.e in molte altre di volontà 
de fignori, che erano allegati fcco, perche facelTero ragione a Genouefi, 
che per cagione dì traffichi mercantili abitauanoin quelle citta, eininol 
ti altri luoghi difreuante. Nel fine di quello anno Filippo richiamatoli 
Oarraignuola mandò fuo Vicario a Genoua Iacopo Ifolani Bolognele 
Cardinale, e gli fù affiegnato per fuo falario tredici mila fiorini l’anno. la 
cucilo mentre i Fiorentini cominciarono a temere della troppo gran po 
tenza,e felicità di Filippo,e volonterofi d impedire, ed interrompere il 
h c corfodi efla Tanno ventefimo quinto di quel fecole,milero in punto vn 
'■ armata di venti tre galee, che altre furono accomodate loro da Alfonio, 
e altre armate daefli,e cominciarono a follicitare Tommafo Fregofo 
contra Filippo, e ad efortarlo che non volefle inuecchiare in efilio brut- 
to,edifonorato, ma prepararli a rientrare neiperduto principato, e a li¬ 
berare la patria dalla grane fignoria di Filippo. Tommafo non tanto in¬ 
dotto dalle parole de’ Fiorentini,quanto fpinto daUa, Iperanza concepu 
«a dallo flato delle cofe Genouefi,accettò il partito fappiendo,che la più 
parte de principali della città per le molte ingiurie riceuute erano grane- 
mente fdegnati,le quali ingiurie quanto odio portauano a Filippo appo 
citta dìni>tanto fauorc ac<^uÌftauano a luijiion cflcndo ancora Ipcnta nel- 
le menti dimoiti la rimembranza del moderato gouerno, e la memoria 
de benefici riceuutida lui,mentre che egli dominaua : oltre a che fi fape- 
K 3 , che ìGuelfi portauano a Filippo odio mortale : perche egli tenendo 
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loto a vile hiueua prefo a tirare innanzi i Ghibellini foli.Tomraafo dun+- 
que tirato da quefta fperanza montò fopra l’armata, e infieme con lui 
Niccolò, e Gianluigi dal Eiefco ancoreflì fuorufcitì della patria, ie con 
loro buon numero di banditi. L’armata dunque s accollò a Genoua aì- 
rentrantc Aprile, e fi fermò in mare dinanzi la bocca del porto ftando a 
valere fela venuta loro cagionafie verun mouiraento nella città, e Ipef. 
fo con gran voce grÌdauano,viuano i Fregoli,ma non feguì alcun tumul- 
tOa perché tutti luoghi erano forniti di buoneguardie. Onde Tómmafo, 
cfuoru&iti ingannati dalla fperanza, con la quale erano venuti ,riuoI- 
telenaui adietro cofteggiando la riuicra diLeuantc prefero Portofino, 

Scftri, e Monegiia ; e sbarcate in terra le genti de Fiorentini dapie, € da 
cauallo a Seflri, Tommafofeorrendo per tutta la riuicra fenza fare al¬ 
cun danno al paefe, tirò moki a fauor fuo. Ma Filippo intefe quelle ri- 
uoluzioniordmò,chein Genoua fi mettelfein punto rarmata,e:per lup- 
plemento de galeotti mandò alcuni abitanti lungo le due del Pò, ed. elTò 
faceua la terza parte della fpefa, e fi cominciarono ad armare, c mettere 
in punto diciotto galee, e alcune naui di fmifuràta grandezza a condot¬ 
ta d’Antonio d’Oria, Oltre a quello ordinò che tre mila caualli,e cin que 
mila fanti, le quali tuttegenti diede a condurre a Niccolo Terzo fopra- 
nomato guerriero,o combattitore calalTcro nel piano di Sellri,e tra que^ 
fti, eie genti Fiorentine fi fece vna crudel battàglia, e cauàlli erano nel- 
l’antiguardia, e la battaglia fi diftaccò del pad, Mail giorno feguente 
clTendo venuti di nuouo alle mani, perche fi diuolgò,che Gian Luigi dei f 

Fiefeo s’auuicinaua venendo daPontriemoli, e di vai di Taro con vna 
fcelta fehieradi giouani,le genti del Terzo prefe da grande,e fub ita pati- 
ra,fi poferoin vituperofa fuga ; e Fiorentini feguitandogli, e ferendogli 
dalle fpalle raccolfero gran quantità d’arme,che da quelli, che fuggiua- 
no,erano gittate, e laftiate per tutto, perche ritardauano loro il cammi¬ 
no,e vi mori picciol numero d’huomini, ma moki dmafero prigioni. Del 
mefe di Luglio Filippo mandò a Genoua Obizo Olgiati Milanefe Com- 
melfario per le cofe della guerra, c del medefìmo mefe chiamò a Mela¬ 
no M.Battifta Cicala,c M. Stefano Catta ni amendue Dottori di Legge, 
e Francefeo d'Oria,BartoIomeo SpinoIa,VaIcrano Lomellino,Gregorio 
Marini, Niccolo d al Fiefeo, Raffaello Adorni, Tom mafo Promontori, 
Vliuieri Marruffo,Fabrizio Adorni,Niccolo Giudice,Batrilla Leonardi, 

Paolo Monegiia,perche erano fiati accufati d’hauere congiurato centra 
di lui, e furono ritenuti vn anno in Melano fotto buona guardia ; e quel¬ 
lo paffiEO alcuni furono licenziati, altri mandati in bando, c folamente 
Niccolo Fiefeo fù incarcerato. Nel fine dell’anno Filippo mandò Cam¬ 
bio Bolognefe,e Vrbano da San Luigi a Tunifiarifeattare fchiaui,ccon 
effiandò Arabruogio Spinola mandato da Genouefi, erutti trefuro- 
no accolti humanamente dal Re, e fe ne ritornarono a cafa hauendo ri- 
feattato la maggior parte de gli fchiaui. L’anno feguente ventefimo fe- 141 iS 
fio di quel fecoio, Francefeo Spinola, permettendolo Filippo,occupò la 
PieuediTeico, e la valle d’Arocia fotto pre’tefto d’effere creditore del 
comune d’ottoraila fiorini ;c Ifnardo Guarco pretendendo ancor effo 
d’^lTcre creditore di certa fomnia di danari occupò la terra d'Qua da; 
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Oltrca queftó, perche Filippo del mcfe d’Aprile fi difeoftò da gllAn 
gioini, e fece amicizia, e lega con Alfonfojpromife di dargli Bonifazio, 
c Caini terre della Corfica i.che erano le chiauideirifola,fenza pure ri¬ 
chiederne i Gcnouefi; ma perche quei luoghi fenzafaputa de'Genoue- 
lì, e fenza lor ordine, e fenza intendere la volontà de gli abitatori non fi 
poteuanodare,Filippo aflìcurò'Alfonfo con dargli in pegno Portouene- 
re,e Lericijaccioche il Re guardafie quelle terre con le fue genti, le quali 
fuflero pagate di quel dì Filippo , fino a che egli difponefleiGenouefia 
cedere le terre concedutegli nella Corfica, le quali cofe elTendo venute 
a gli orecchi de Genouefi,apportarono loro grandiffimo pianto, e dolo- 
rej ma era no sforza ti infingerli di non fe n’auuedere, enei medefimo té- 
po armarono quattro galee contra Fiorentini, che con tre galee feorre- 
nano per lo mare della Liguria, c faceuano molti danni, delle quali fià 
Capitano Bartolomeo Giuftiniani ,epadroni delle galee furono Otto¬ 
buono Imperiali .Bartolomeo Viualdi,GiouanniMontaldi,e Niccolo» 
Vbertid le quali feontratetì con le galee Fiorentine fopra porto Morizzo 
le vinfero in battaglia,e le prefero Nel medéfimo anno ancora nel prin¬ 
cipio dell’Autunno Abramo Fregofo.e Teodoro dalFiefeo con gran tur 
ba di villani ragunatidi molti luoghi hebbero ardimento d’entrare nella 
città con fperanza di far tumulto contra Filippo, e di rimutare Io fiato: 
ma perche airautorità del nome loro non fi mofle verunojfurono sforza¬ 
ti vlcirfi della città toftamente, e pieni di vergogna. Ma l’anno fegiien- 
teventefimofettimo di quel fecole, Tom ma foFregofo rientrato in fpe¬ 
ranza di cacciar Filippo della fignoria di Genoua.efTcndo in fua compa¬ 
gnia Antonio dal Fiefeo, c vn Commcfl'ario Fiorentino fe ne venne a Ge 
noua con quattrocento caualli, e ottocento fanti foreftieri, co’ quali fi 
congiunfcro alcuni huomini della riuicra, c alloggiò ne borghi d'Alba- 
ro,ediTcrralba circa vn miglio lontano dalla citta, penfando che alpo- 
me di lui gli huomini delle vicine valli,e molti della giotientu della' città 
fuflero per folleuarfi, egridauano per tutto nel campo, viuail popolo, e 
via iLombardi. Maalli fei d’Agofto accodatele fcalediederaffalro al¬ 
le mura,e perdute le fcale fù ributtato non lenza occifione, e fangue de 
fuoijed efiendo fiato circa vn inefe attorno le mura di Genoua, ehauen- 
do nuoua.che s’auuicinauano genti, mandate di Lombardia in foccorlo 
della città , fi ritirò nelle ville di Neriii, e di Recco, e occupato vn certo 
bafiionc fatto da nimici nel Monte Fafcìa,ritornò poi con tutte le genti, 
e alloggiò tre miglia vicinoalla città, facendo con l’aiuto ditreigalee, 
che due erano di Fiorentini, eia terza di Giouanni Grimaldi fignore di 
Monaco gradi,e continui danni,al paefe, e a tutta la riuiera corra,le qua 
li furono man 'are quattro galee a condotta di Aramo Saluagi, c fopra 
corniti furono due Catelani, e Giouanni Montaldo,e Biagio Aflereto, le 
quali ragiunte le galee nlmiche alla terra di Vero azza,s’affrontarono co 
due di loro, e le prefero : perche il fignore di Monaco fpiegate le vele al 
vento,fi tirò in altomare, efcampò dalpericolo;eFrancefi:o dal Fiefeo 
CanetOjVrtando con la fua’galea in terra.fcampò con tutte le genti dalle 
mani de nimicii l’altro fopra cernito, Antonio Falconi Sauonefe fù pre- 
:fo, e infieme con alcuni altri impiccato. Perloche i Fregoli vdita quefla 
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iironfitra lafciata la città fi riduiTero alla terra di Recco. Quelfanno 
Carlo Lomcllini cittadino Gcnouefedi confenfodi Filippo occupò la 
città di Vintimiglia infiemecon la fortezza, el’ottennein feudo da Fi¬ 
lippo per dieci anni, che gli fù impegnata per tre mila fiorini d’oro prc- 
ftati da Carlo a Filippo; la qualcofa fù molto noiofa a cittadini rinouan 
doli con gran mouimento d'animi la rìcordazione deU’alienazione d’O- 
uada,e della valle d'Arocia. Fra tanto i Fregoli intorno al fine di quello 
anno ritornati di nuouo a Gcnoua dimorarono al quanto nella parte vol¬ 
ta a Ponente ne borghi di Cornigliano, e di Coronata, e traportate poi 
le genti nella parte volta verfo Penante,e fattigli alloggiamenti nella 
Valle di Bifagno per due notti continue tét'^rono d’occupare la città per 
furto,la prima nel luogo nomato Carignano,raltra a S. Mi chele; ma non 
fecero alcuno frutto, e’I di feguente con Iperanza di far nafeer tumulto ^ 
nella città per fparger per tutto lo fpauento afialtarono da ogni parte le 
mura : c quella imprefa ancora riufeì nana,che gli alfcdiad intenti a loc 
vantaggi cogliendo’! tempo, che gli alfalitorì erano fianchi dalle tante 
fatiche, e appena poteuano reggere Tarme, e ridotti in eftrema necefli- 
tà di tutte le cofc,ed elfi erano nuoiii è frefehi falcarono fuori, e gli alTa- 
lirono, e fconfiflcro, e prefero la più parte de caualli, e non pochi fanti, 
tra quali furono Tommafo Frefcobaldi CommelTario, c procuratore de 
Fiorentini e'I Conte Bartolomeo da Ferrara. L'anno feguente vcntcfi- 1^2,8 
mo ottano di quel fccolo , in luogo di Iacopo Ifolani Cardinale richia¬ 
mato da Filippo fuccelTe nel goiierno di Genoua Bartolomeo Capra 
Cremonefe Arciuefeouo di Milano huomo di lodati,ed incorrotti coftu- 
mi. Nel medefimo tempo Bernabò Adorni indotto dalle parole d’un Sa¬ 
cerdote di bafla condizione,!! quale gli haueua dato fperanza,che acco- 
flandofi alla città con pochi armati Io metterebbe in pofielfione della 
fortezza di Cafteiietto,che teneua fecreto trattato di tal cofa con alcuni ? 
foldati della guardia del luogo,calò nella valle di Pozzcucra con cinque 
cento foldati fenza più, e mandò occultamente al Sacerdote, fecondo 
l’ordine pofto,fe(ranca huomini;ma la cofa fù fcoperta,ed eflì furono pre 
fi, e principali di loro impiccati, e Bernabò ingannato dalia fperanza 
tanto leggiermente fondata fi ritirò co’ fuoi a VoItri,egli fù mandato cò¬ 
tta Ifnardo GuarGO,ma non volle tentare alcuna imprefa innanzi la ve¬ 
nuta diNiccolò Piccinino,che s’afpettaua di corto.Fra tanto Filippo fpo 
gliato da Viniziani della città di Brefcia, cominciò ad iftigare Àlfonfo 
a racquiftare il regno di Napoli,il qual regno fe da Alfonfo fufie fiato co 
l’aiuto,e per opera di Filippo recuperato iperaua douergli eflere di gran¬ 
de vtilità contra la potenzia de Viniziani : Ma il Re giudicando,che fen- 
va Tamicizia de’ Genoiiefi,le cui forze per mare erano tanto grandi,ogni 
sforzo douefle riufeire vano difegnando di acquifiarfi le volontà loro, 
mandò per tal cagione Ambafeiadori a Genoua Bernardo Caruariano, 
Andrea Bibrio, e Berengario Crauello;e poi checffi hebbero fpoficlelo 
ro commeffioni nel configIio,il Senato elcife quattro principali cittadini 
Bernabò Guano,ClementeSquarciafichi,TommafoGiudice,e Guafpar 
ri Lercari, perche facefl'ero pace, e amicizia con quelle conditìoni, che 
^flero loro parute a propofito;eperche le parti erano difiderofe d’accor 
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do, fi con 11 enne ageuolmentefcnzafare alcuna mézìone di Filippo. I Ge- 
nouefi fecero quella amicizia co’l Re più rollo per no lo prouocare mag 
giormcte córro di fe, che perche fperalTero,che douelTe mai elTere loro a- 
niico,o cred'''rcro,cJie trartalTe accordo co loro c6 buona fede,nella qual 
fede vedeuano, che egli era per perfeucrare fino a tato,che hauelTe reca¬ 
to le fue imprefe a fine,e poi per ritornare a gli vfati modi, e ritétare d’oc 
cuparela Coriica,il qual penfiero gli llaua filfo nell’animo,e no fi poteua 
invera modo trarnelo.Noi nó habbiarao voluto tacere vnacofa, che da 
gli fcrirtoridiquei tépifù giudicata degna d’clTere per intelligeza dell’e¬ 
tà future fcritta, cioè la ficcitvà di quell’anno,che fù tanto grande, che in 
Genoua fi fcccaronotuttelefontane;conciofiacofa che dalmefe di Giu 
gno inlìno al Decembrecome fe’l Cielo fuife fiato chi ufo, nó cadde mai 
1419 veruna gocciola di pioggia. In quello mezzo Bernabò Adorni non fi to¬ 
gliendo dairimprcla,l’anno di quel fecolo vétefimo nono fece alcuni bat 
ttfolii ne monti vicini alla città, ma poi auuicinadofi Niccolò Piccinino, 
perche non fi fidaua molto de Pozzeuerani ,giudicàdofpcdiente cedere 
vfei fuori de’confini deGenouefi, MailPìccininocalato nella valledi 
Pozzeuera, e fcorrucciato grandemente co’ Pozzeuerani per elTerlì tante 
volte,e coli ageuolméte ribellati, fi pofe in cuore di diftruggere, e ardere 
tutta quella valle ; maàndotto poi da prieghi del magiftrato di Genoua 
venendo elfi a chiedergli vmilmétc mìferi cordi a, perdonò loro, ma bene 
tolfe via tutte le campane delle Chiefe col fuon delle quali foleuano có- 
uocarelegentheromoreggiare. Nel medefìmo anno i Lucchefi, perche 
1 * 0 rgogliofa Tirannide di Paolo Guinigi,vinceua la paziéza loro,Io fece¬ 
ro prigione,e lo diedero legato a Filippo;cd efsedo ftretti da Fiorétini có 
crudele guerra,mudarono a chieder foccorfo a Genouefi , ed elfi prefta- 
rono loro quindici mila fiorini d'oro, ed hebbero in pegno le fortezze di 
X 450 Motrone,e di Pietra Santa.L’Annofeguente trécefimo di quel fecolo per 
opera,e per virtù di Francefeo Spinola figliuolo d’Octobuono fi racqui- 
fiarono le terre di Seltri,e di Moneglia,e la fortezza di Portofino,che se- 
pre erano fiate in mano de gli vfeiti ; e‘l Piccinino occupò Carrega,Tor- 
riglia, PontremoIi,e Va refe, terre foggettc a Fiefchi, c tutte le terre che i 
Marcbefi Malefpinì polfedeuano nella Lunigiana,e ruppe.efconfilTero- 
fte de Fiorentini,che firigneua Lucca có duro alTediOje prefe gran parte 
della loro caualleriaie in quella imprefa fi trouareno mille baieftrieri Ge 
nouefi,che fecero onorate proue.Ma Filippo p torre U biafmo d’hauer re 
cato Lucca fotto la fua fignoria,eperfchiuare la fama delfouerchìo defi 
derio d’accrefeere l’Impcrio.e inlìeme per acquiftarfi gli animi de’ Geno 
uefi.cóuenne co' Lucchefi,che elfi oltre a luoghi dati a Genouefi, eleggef 
fero ogni anno Podellà vn cittadino GcnouefcjCheinteruenilTe aloro có 
{ìgli,esc2a fua faputa,e ordine nó potelfero nemadare Ambafeiadori in 
Vcru luogo, ne dare vdiéza a quei,che veni fiero nella lor città. Nel mede 
fimo anno laccio Appiano Signore di Piombino per alficurarfi contra 
finfidie, e trattati de’ Fiorétini,fi diede in protezzione del popolo Geno- 
uefe.epattouì d’hauereimedefimì amiche nimici, che hauefleil popolo 
di Gcnoua.Segue l’anno di quel fecolo trentunefìmo,notabile per mol- 
(e,c grandi imprefe feguite, nel quale anno i Fiorentini, e Viniziani 
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fi allegarono ìnfieme contra Filippo. Ma i Sancii, che haueuano a fofpct 
to la troppa gran potenzia de Fiorentini, eflendofi per opera di France- 
feo d’Ottobuono Spinola allegati co Gcnouefi, e fatta amicizia con lo¬ 
ro, difiderauano, che tutta la guerra fi trasferiife in Tofeana, accioche i 
Fiorentini in c(fa intricati non potefiero noiare le cofe loro. Adunque 
per autorità di Filippo conuennero, chefpartiti gli vffici i Genouefi i Sa- 
iiefi, e Lucchefi con alcune fquadre di caualli mandate loro da Filippo 
faceifero crudel guerra a Fiorentini, ed egli in quel mentre alTaliire lo 
fìato de Viniziani di là dallAdda, ma accioche non pareflTe, che egli fo¬ 
le guerreggiaffe contro a tante forze deViniziani, c de Fiorentini, e per 
accrefeere autorità alle cofe da farfi.i Genouefi per confìgliodi lui ban¬ 
dirono la guerra a Vinìziani di comune confentimento, e fù ordinato, 
che per quella imprefa fi facelTe vna armata di vent’una galea. Mal’or- 
dine pollo fù turbato iPercioche iViniziani fimolTero prima che Filip¬ 
po fc rafpettaire, il quale perche per difetto di danari non haueua ancor 
melfo infieme le fue genti,fù sforzato mandare contra Vinizianì la caual 
leria dcllinara per la guerra di Tofeana,fi che in tutta quella fiate non li 
fece in Tofeana veruna cofa memorabile. Ma i Viniziani nonlafciando 
indietro veruna via di mole Ilare Filippo,entrarono nel Pò con vna grof- 
fa armata, e ben gucrnita di tutte le cofe, e ripiena di gran copia di va- 
lorofi guerrieri, fopra la quale montò gran numero di nobili Viniziani: 
contra quali Filippo haueua bemarmato in Pauia vgual numero dina- 
ui, ma molto peggio fornite di foldati, c d’apparecchiamenti da guerra, 
c di tutte falere cofe necelTarie; mala fola virtù del Capitano pareggia- 
uale forze, egli apparati, e tutte Taltrc cofede Viniziani, che erano in 
ogni altra cofa di gran lunga vantaggiati, e quelli fù Giouanni Grimal¬ 
di Genouefe. L’armate adunque alli ventidue dì Giugno fi feontraro- 
jio infieme alla città di Cremona, e per alcune ore fi combatte feroce¬ 
mente, c alla fine l’armata Viuizianafù rotta, efeonfitta, e rimafero in 
mano de nimici ventiotto loro naui, e ottomila perfone,tra le quali fi di¬ 
ce elfere fiati tredici Viniziani, ì quali perla fama della fortezza erano 
con vanovantamento nomati i tredici Sci pioni; nel qual tempo Barto¬ 
lomeo Pomari fpedito contra Fiorentini con cinquegalee, e due grof- 
Tenaui ficcndo continue correrie infeftò tutta quella fiate le marine lo¬ 
ro, evi fece molti danni. Ma i Viniziani accefi dal dolore di coli infelice 
auucnimento,riuoltarono tutta l’ira contra Genouefi, giudicando d’ha- 
uere riceuuto cotale feonfitta per virtù del Capitano, e de marinari del¬ 
la loro nazione, e ri folliti per non lafciare cofi grane ingiuria impunita dì 
far loro crudel guerra per mare, e per terra,trattarono con Giouan Iaco¬ 
po Marchefe di Monferrato perpetuo nimico de’Genouefi,che mandai- 
feBernabò Adorno,che viucua in efilio appreffodilui a danni de Geno¬ 
uefi; ed egU accettò il partito di voglia , e Vinizianì ancora armarono fu- 
bitamente diciotto galee, e le mandarono contra di loro a guida di Pie¬ 
tro Loredano huomo di gran nome nelle cofe della guerra, e nanali, c 
chiaro per moitcnotabili vittorie,il quale arriuò con buon vento a Pifa, 
e in quella città trouò in punto vna galeazza, e quattro galee gucrnite 
a pieno di tutte le cofe, e le congiunfc feco, fopra la qual galeazza oltre 
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a marinari erano trecento foldati fceltì, e fopra quella armata monta¬ 
rono Iacopo Adorni.e Antonio dalFiefcofuorufcitìGenouelì. Ma co¬ 
me in Gcnoua s’hcbbe auuifo , che l’armata Viniziana era giunta a Pi- 
fa»Francefco Spinola figliuolo d’Ottobuono Capitano dcirarmata non 
eiFendo ancora ben prouuifto delle cofe neccflarie,traportato dal fouer- 
chio difiderio di combattere, e fidato nella gran virtù de fuoi, alla quale 
i medefimi Viniziani nel Pò,come che auanzaflfero di gran lunga i nimi- 
ci in tutte le cofe,non haueuan potuto Ilare a petto,facendo ogni cofa in 
frctta,partì del porto di Genoua convcntuna galea,evna grolfa nane; e 
alli ventitré di Settembre fi feontrò con Tarmata Viniziana a San Flut¬ 
tuo fo, che è lontano da Genoua meno di venti miglia, e venne a batta¬ 
glia con efla.Rade volte auuenne,che due armate s’azzuffaffero conmag 
giore ardimento, e con maggiore ardore d’ira, e la zuffa durò molte ore 
crudele, efanguinofa,fen2a che la vittoria inchinalfe da parte alcuna: 
ma cflendo le due Capitane venute alle Uretre iniìeme, la galeazza Fio¬ 
rentina vfando il beneficio del vento leuatofi a fuo fauore paffando per 
mezzo Tarmata,inuellì con grand’impeto la Capitana Genouefe, e per- 
cotendola con lo fpcrone con vn gran colpo, la fece di forte piegare al¬ 
l’altra banda, che quella fponda andò fotto l’acqua, e non vi fu veruno 
che fi potelfe foftenere in piedi,e in quello la Capitana fù prefaje gli al¬ 
tri legni veduto quello cafo fi pofero in fuga, c Viniziani dando lor<» la 
caccia prefero otto galee, e tredici fcamparono , vndicì delle quali en¬ 
trarono in Portofino, che era quiui preffo, e Taltre due andarono Tuna a 
Genoua, e l’altra a Piombino. Il Capitano Vinizianovsò la vittoria 
moderatamente, che fimoflrò molto humano verfo prigioni, e fece 
molto onore al Capitano Genouefe, e a gli altri, e fubito liberò fenza 
prezzo il rimalo delle ciurme : ma tutto che i Genouefi hauelfero rice- 
uuto coli gran percoffajnonper tanto non fi inuilirono, ma riuoltaro- 
no ogni lor cura,eiaduftriain rillorarCjC riarmarele dodici galee, che 
auanzarono alla battaglia , e in prouuedere Taltre cofe nccefl'arìe» 
con la quale armata finalmente rifatta, e polla in alTctro, Niccolo 
Giuftiniani creato Capitano difefe quell’anno le riuiere de Genoue¬ 
fi iconciofie cofa che i Viniziani confumalfero tutto quel tempo più 
tolto nel curare i feriti, che nel feguitare la guerra; e poco doppo Tac- 
quillata vittoria mandarono a Vinegìa Francefeo il Capitano, e tre 
configlicri, e fopracomiti delle galee prefe , che tutti fiirono incar- 
0 cerati. In quello mezzo tempo Bernabò Adorno mandato dal Mar- 
chefe di Monferrato con trecento caualli, e ottocento fanti, col qua¬ 
le fi congiunfero molti huomini fauoreggìanti quella parte, entra¬ 
to dentro a confini de Genouefi, venne iiifino a Sello ; ma Nicco¬ 
lo Piccinino fpedito da Filippo contra di lui venne a battaglia con le 
fue genti , e le ruppe, c prefe Bernabò ; e’I Piccinino acqiiìllata que¬ 
lla vittoria vsò efcmpli di crudeltà a quei tempi non più vdìti cen¬ 
tra miferi abitatori della Liguria ; perche come che foflcro difiirma- 
ti , e domandaffero fupplicheuolmente perdono , tutrauia fattifeglì 
condurre innanzi comandò che fulfero fcannatr , e finalmente fazio 
del fangueloro fece vendere a fuon di tromba in vn publico incan¬ 
to 
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to tutti quelli) che erano auanzatialla fpierata ira fenza pur perdona¬ 
re all’età fieuole, ne al feflb, ne all’ordine facro, che i vicini tratti dal¬ 
la paura erano cóftretti comperargli contra lor voglia ; e recate a fine 
quefte faccende nella Liguria, entrò con l’efercito nel Monferrato, 
e fcorrendo per tutto mife ogni cofa a ferro > e fuoco. Fra tanto i Vini- 
ziani hauendo vditOjChe le terrede Genouefi,e tutto lo flato d’oltra ma¬ 
re non era ben prouuifto di guardie, vennero in fperanza di potere con 
arriuare aU'improuifo opprimetela città di Scio, che è molto opportuna 
atraffichi marittimi, perche gli Sciotti come quelli, che non haueuano 
alcun fofpetto ditalcofaftauanoneghittofi, enon'curanti, e oltre a ciò, 
non erano bafteuoli a far difefa ; l'anno trentuncfimo di quel fecolo, ar- j 
marono, e mifero in punto con gran celerità vn armata dì tredici grofle 
naui,edi dodici galee groffe, e tre fottili, e ne fecero Capitano Andrea 
Mozzenigo, e vi imbarcarono fopra vna eletta fchiera di fettecento fol- 
dati condotti dallo Scaramuccia da Pauia,huomo di grande fpericnza,e 
di molto nome nelle cofe di guerra, einfingendofi d'andare in altri luo- 
ghi,dirÌ2zarono il cammino alla deftinata Ifola,e vfarono tanta folleci- 
tudine, che tutto che nauigaflero del mefe diNouembre, e’I verno fulTc 
molto crudele,tuttauia fornito il cammino con preftezza incredibile, 
giunfero là prima chefufle andato alcuno auuifo della venuta loro :e 
quella orribile villa apparita fubìtamentea gli occhi de gli Sciotti da 
principio gli turbò non poco, ma dipoi effcndo conftretti da eftrema ne- 
ceflìtà riuolti gli animi loro dalla paura alla cura di difendere la falute 
loro,mentrechcÌ nimici sbarcano le genti in terra, c cercano d’eleggere 
i luoghi acconci a fare i ripari,e a piantare rartiglicrie,e mentre che raet 
tono in affetto l’artiglierie, e gli altri apparecchiamenti da guerra, e fi 
preparano a battagliare la città,effi fra tanto non fterono oziofi : ma da¬ 
toli carico di tutte le cofe a UaffaclloMontaldo huomo valo 10fo, e di 
molta fperienza, e alleuatotra’l ferro, e l’arme, eammacftrato in lunga 
pratica delle cofe fornirono le torri dì guardie, e guernìrono le mura di 
baleftre, e d’altri ftrumcnti. Finalmente i Viniziani tre dì doppo lo flrac- 
copreparate,e polle in punto tutte lecofeafTaltarono la città,e battendo 
con rartiglicrie le mura, che erano deboli, e quali disfatte per l’antichi¬ 
tà, le gittarono in molti luoghi a terra. Quei di dentro faceuano franca 
difefa tirando gran quantità di pietre,e d’altri faettamenti, i quali come 
che non fuffero coli terribili alla villa, ne faceffero tanto orribile ftrepi- 
to, tuttauia faceuano maggior danno alle genti, che le bombarde, quali 
ferendo,e quali ammazzando. Si combattè lungamente, e con gran fe¬ 
rocità con gli animi da ogni parte oftinati, che gli affediati erano infiam¬ 
mati dal difiderio di difendere la falute, eia libertà Ioro,e delle mogli, c 
defigliuoli; e Viniziani erano accefi dallo fdegno,che vna città picciola, 
c polla in luogo piano, e fenza guardia di foldati llranieri, e oltre a que¬ 
llo con le mura da molte parti abbattute,non fi fuffe a r refa dì fu biro. Fu 
pollo fine all’aflalto la fera al tardi,.e domandando il prouucditor Moz¬ 
zenigo allo Scaramuccia qual modo d’aifalto gli pareffe da vfare per 
cfpugnarela città, dicono che egli rifpofe, che i Viniziani l'haueuano 
ingannato con mollrargli vana fperapza d’elpugn are ageuolmentc vn 
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vile, e debole Cartello de Greci: ma che l’haucuatrouata città ben for¬ 
nita d’arme, e di gente, e oltre a quefto ammaeftrata in tutte l’arti d’Ita¬ 
lia, però lo configliò,che abbandonane Timprefa cominciata temeraria¬ 
mente , o riuoltafle i penfieri da gli affiliti aU’afledio. Gli Sciotti erano 
turbati fopra tutto dalla rouìna delle mura fatta dairartigherie, perche 
non haueuano materia da chiudere i luoghi,doue le mura erano rotte,e’I 
numero de difenditori era tanto picciolo,che non poteuano cflere in tue 
ti luoghi. Ma il rimedio, chea quefto pericolo non potè trouare il foc- 
tileaccorgimento d’humano ingegno,Io trouò il cafo : erano per ventu¬ 
ra nel porro due groffe naui cariche di preziofe mercatanzie accollate 
y a due torri,che guardauano la bocca del porto : e per cafo di notte alcu¬ 

ne barchette, e Iurte Viniziane entrarono nafeofamente nel porto per 
fpiare gli andamenti de niraici,e cacciatefi fra certi fcogli, eie naui, fe¬ 
cero grande ftrepito,e mifero tanto fpauento a quelli, che erano a guar- 
• dia delle naui, c delle torri, che credendo tutta la nimica armata effere 
entrata nel porto, ed hauerlo prefo vfeirono perla fubita paura di men¬ 
te, e fenza penfare ad altro mifero incontanente fuoco nelle naui, e ab¬ 
bandonate le torri fi fuggirono pieni di paura nella città. Mainimici 
pigliando loccafioneoffertagli dal cafo occupate immantanente le tor¬ 
ri,e le naui rimafte vote di difenditori, recarono il porto in loro balia, il- 
chefù lafalute della città ; perche con quel lì, eh e ri fuggi tono nel la città 
fi fupplì al piccioi numero dedifenfori,e coli il graue danno ritornò a gli 
Sciotei in grandilfimo commodo. Quefto cafo diede animo airuna,e al¬ 
l’altra parte .-perche accrebbe la fperanza a gli affediati,che già haueua- 
tio cominciato a mancar d’aiiimo,e ftaredubbiofi, talché ornai haueua¬ 
no baldanza non folamente di difendere le mura,tutto che in molti luo¬ 
ghi aperte, ma ancora difaltar fuori :e mifei Viniziani.in fperanza di 
prendere la città, della qual prefa haueuano già cominciato a difperar- 
fi, e però fatti più arditi afialtarono la città da più parti, e da terra, e da 
mare con grande impeto, e accertarono le naui maggiori piene di gran 
numero di combattitori dalla banda del porto alle mura della città. Si 
combattè da ogni parte ferocemente, c con grande oftinazione d’animi, 
da con tefa fi cominciò conlartiglierie, conlebaleftre, econ l’arme da 
lanciare, con le quali moiri di quei dello Scaramuccia, che non. erano 
ben coperti d’arme, era no feriti ; e Viniziani haueuano tanto gran copia 
d'artiglierie, che in vn dì folo furono-annoueratepiù di ottocento palle 
tratte nella città-Dalla parte di terra l’affalto era molto fiero,ina fra tan¬ 
to quel di mare ancora non era punto più lento ; perciò faprauanzando 
gli alberi delle naui di gran lunga l’altezza delle mura, gli aflalitori rracn 
do di fopra dalle gabbie gran quantità d’arme da lanciare centra difen* 
ditori delle mura,che erano in luogo più baffo, efeoperti a colpi gli sfor¬ 
zarono abbandonare il luogo,fi che effì appoggiate le fcale alle mura già 
vote di difenfori cominciarono a montarui fopra. Ma il Montaldo coir 
rendo là infretta, e veggendo non v’eflère altra via di fottrarfi al’eftremo 
pericolo, che vfarel’ardimento, aperta fubito la porta faltò fuori della 
città con vna fiorita fchiera di giouani, e affali da fianchi ì nimici;i che 
non afpettauano cotale affronto, e gittò a terra leicale appeggiate alle 
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mura, e conia rouina di elTe perirono tutti quelli, che v’erano fopra, eia 
notte fparii la battaglia. Mai Viniziani poiché non riufciualoro verun 
difegno con gliaflalti aperti, che i terrazzani fi difendeuano arditamen* 
te,cominciarono per configlio dello Scaramuccia a far mine,e caue fot- 
to terra,ed efTendo eflì occupati in cotali opere, il inedefimo Scaramuc¬ 
cia configlìatore di <juel difegno,mentre che fta a vedere, e follecitare i 
lauoranti e guaftatori facendo poca guardia di fe ftefib, fù ferito duna 
faetta,efra pochi di fi mori di quella ferita , il quale cafo feemò l’ardire 
a gli aifediatori, e laccrebbe a gli afiediatl In qucUafTedio auuenne vn 
cafodl quale per clTcre raccontato dagli annali,a noi ancora non è para¬ 
to a propofito lafciarlo in dietro.Era all’ora nella città di Scio Ambruo- 
gio Grimaldi,il quale infieme co gli altri cittadini feruiua il comune ado¬ 
perando 1 arme in difefa di quella città j a.cofi:uÌ apparue in fogno rim- 
niagine d un orribile ferpente , che gittaua fuoco per bocca,e gli veniua 
incontro con la gola aperta, fi che parcua quali che volelfe diuorarlo, e 
raccontando egli quello fogno a gli amici.fii da tutti configliato,che s’a- 
ftenefle dal combattere, e dall'ufcirfuori delia città, c non s’accoftalle 
alle mura,ma fi llelle priuatamente nella cafa Tua; egli vbbidì per alqua- 
to a quelE configli, ma efTendo vn dì di mcfticro,che vfeifie molta gente 
centra nimici, il Grimaldi tirato dal Tuo fato non fi potè tenere di non 
vfeire con gli altri.non tanto con penfiero di combattere ( perciochc ha- 
weua diliberaco d’aftenerfi d’adoperare Tarme ) quanto per difiderio di 
vedere il fineima mentre che egli fi riparaua fotto le mura, efiendo nato 
vn grande:flrcpìto,egIi ftrafeinàto dal fouerchio difiderio di vedere, che 
eofafu/Te accaduta non piGtò-ttnerfidi nontrar fuori ilcapo; ed ecco 
che vidde vna bombarda pollagli appunto a dirimpetto,che gittaua fuo 
ri dirocca leconcepute fiamme, e infiememente toccò nella faccia vn 
colpo d‘lina pietratrattanelmedefimo punto inficmecon la rirplenden- 
te fiamma, là quale gli fpiccò ilcapo dal bullo, e lo portò quindi alTai 
lontano,e verificò il fogno. Fra tanto elTcndo andata nouejla nella città 
di Pera colonia de Gen'ouefì delTalTedio di Scio . Damiano Grillo huo- 
mo di grand’animo, e autorità riuolfe il penfiero a vn Imprefa molto me 
morabile.e piena di grande ardire, e volle fpotre alla morte fe ftelTo per 
tanti cittadini Genouefi condotti in diremo pericolo ; ed efortando la 
giouentù a entrare infieme con lui in compagnia dì eoli nobile opera, ne 
tralTc feco circa fettanta fiorenti di franchezza d’animo, e di forze di cor 
po,e montato con elfi fopra due fpedite galee s’inuiò verfo Scio,e auui- 
cinatofi a legni nimici,che erano dinanzi alla c,ittà,non punto fpauenta- 
to dalTafpetto di coli gran numero di vafcelH fatte forza di remi pafsò 
per mezzo Tarmata nemica,che i Viniziani,rìmafero llupcfatti, e attoni¬ 
ti per la marauigliadicofi grande ardire, e arriuò alla città.E cofa incre¬ 
dibile quanto momento facefle la venuta di quella piccola,e fcelta fchie 
ra alla fomma della guerra,eiquantoaccrefcelTq ne gli S ciotti la fidanza 
di fc ftdfi, e’I difpregio de nimici, che per loro dappocaggine hauvfiero 
permdTp.cheduelegnctti fulfeto paflatiper mezzo coli groffa armata, c 
per innanzi fallando fpeflb fuori,e con animo franco trauagliauano i nit- 
inici di continuo. La ónde I Viniziani eonoicendi? dicónfMraare il tem- 
; tj'jii * 00 4 " po 
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|)OÌn vano rimbarcatele gcti fopra l’armata, fileuarono dairaflfedio del 
mefcdi Gennaio, poiché l’hebbcro continouato due mcfi,e per cammi¬ 
no perderono due grofle naui per fortuna di mare,e paifati a Rodi sbar¬ 
carono tanto gran numero di feriti, che non fenza cagione furono do- 
;> mandati, fe di tanta armata era rimafto verun fano. Ma in Genoua in 
quefto mezzo effendo venuta la nuoua deirafiedio, furono incontanen¬ 
te armate tre grò (Te naui,edue galee,e con vna fcelta fchicra di mille citi 
quecento eletti foldati, e con grancopiadÌvettouaglie,e di ftrumentida 
guerra mandate a foceorrere gli Sciotti;edi tutta queft’armata fù Capi¬ 
tano T ommafo Ccba,e Capitani delle naui furonoTommafo Squareia- 
fichi, Filippo Giuftiniano, Girolamo Fallamonìca, c Ibpracomiti delle 
galee furono Pelegro Aflereto, e Martino Nigrone,earnuaronolà del 
mefe di Marzo, doppo che i nimicis’erano partiti, fi che la loro venuta 
_ non giouò a cofa veruna. Quefto anno fù molto celebre per le molte fac- 

l 43 L cede in cffo feguite, ma quello,che feguì appreflb trentaduefimo di quel 
fecole, non fi pafsò fenza guerre, ed in ozioi nel quale Orlando da Lana 
pognano cittadino Milanefe fucceflein luogo di Bartolomeo Capra ,Ar- 
ciuefeouo di Melano: e nel principio di queft’anno la città racquiftò la 
terra di Roccatagliata,e prefe,e incarcerò Niccolò dal Fiefeo, che l’ha- 
ueua occupata. In quefto mezzo tempo s’accefe crudel guerra tra Filip¬ 
po,e Vintziani, e la città a richiefta,e ad ìftanza dfFilippo, che promct- 
teua foccorrerla di gente, e di danari, e d’apparecchiamenti da guerra, 
armò contra Vìniziani quattordici groife naui,e dieci galee, la quale ar¬ 
mata fu data a condurre a Pietro di Cipriano Spinola, il quale fi partì 
nel fine d’Aprile fornito a far guerra non meno per terra, che per mare: 
perciòche fopra queU’armata era montato gran copia di foldati vecchi 
adufati a guerreggiare per terra . Pietro dunque prefe di quà dal Faro 
alcune naui da carico Viniziane, che per cafo s’incontrarono in lui, ed 
entrato nel golfo di ’Vìnegia, e sbarcatele genti a Corfù, l’accoftò alla 
città ; ma perche l’imprefa non riufeiuaa fuo raodo,chei Corfìotti difen 
deuano francamente,e fe ftel!ì,e le mura, egli arfi i borghi,e gli altri luo¬ 
ghi d’intorno la città fi partì, e paflato nell’Arcipelago prefe nel primo 
arriuo lifola di Niflìa,e d'Andri ; ma perche gli mancarono le vettoua- 
glie pafsò a Scio, equini riftorati foldati, mandò vna parte de legni in 
Candia , i quali incontratifi in alcune naui da carico,che veniuano di 
Scria, ne prefero vna piena di mere atan zie di gran prezzo , e Tal tre col 
beneficio della foprauegnente notte,e del vento,che foffiaua alor fauo- 
re fcamparono. Ma Pietro eflendo ornai palTata gran parte dell’Autun¬ 
no fe ne tornò verfoGenoua,e per cammino fùda vna crudel fortuna di 
mare aflalito, la quale feparò le naui di fieme , e vna di effe fe n'andò ia 
fondo ; e perche la fortuna non cefsò mai per tutto quel verno l’armata 
ficonduffea Genoua a pena del mefe di Marzo tutta lacera, e guafta. 
Mentre che Pietro feorfe con l’armata per l’Arcipelago fenza verun friit 
to, i Viniziani armare, e pofte in punto trentatre galee, accoftarono con 
l’armata a Porto Pifano, e riceuute da Fiorentini loro confederati due 
galeazze, e cinquecento fanti s’inuiaronoverfo Genoua; e mentre che 
cofteggiauano la nuierà Battifta Fregofo, il quale con la fperanza dì ri- 
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nouar lo Arato haiieiia ragunatogran moltitudine d’huominì della fua 
fazzione, gli feguitaua per terra, ed cAcndo tanto l’armata, quanto le 
genti di tei ra arriuateaScA;ri,airedÌaronorirola da mare, e da terra; e 
Genouefi mandarono incontanenteNiccolò Nigronicon tre groflena- 
ni, c mille cinquecento foldati a (occorrerla ; il quale come che i Vini- 
ziani, e Fiorentini faccflcro ogni sforzo d'impediilo, mife foccorfonel- 
l’Ifola. Ma inimici hauendo ha u uro auifo.cheda Chiauari.e dalla Spe¬ 
zie sera partita vna fiorita,e frefea oftc,c già era vicina fi partirono, co¬ 
me fuggendo,e per cammino furono ammazzati alcuni di loro. Ma Ì Vi¬ 
ni ziani ritornati poco dipoi, ed entrati nel golfo di R apallo fecero altre- 
tanto di danno a Genoucfi.e non trouando verun’huomo contro al qua¬ 
le adoperaflero l’arme, sfogarono l’ira contra le ville, e gli alberi, che 
n’arfero, c tagliarono molti; e quindi partiti pafTarono a Genoua, e tra- 
portari da vana alterezza entrarono nel porto doue non erano legni,che 
potelfero far Iororefìftcnza,e dimoratiui circa due ore fi partirono. Fra 
tanto intorno ai finedella Primauera del feguente anno trentefimo ter- 145* 
zo di quel fecole,per opera di Niccolo da Elle Marchefe di Ferrara,e di 
Lodouico Marchefe diSaluzzo eletti arbitri,e pacificatori fù finalmente 
meflb pace tra FiIippo,e Viniziani.c Fiorenrini;onde Filippo liberato da 
quel timore fi allontanò dairamiciziad’AIfonfc.eritornò acongiugner- 
lì con gli Angioni fiioi vecchi amici, o che fuffe a ciò fare indotto da in- 
coftanzad’animo,0chehauefleafdegno,che Alfon/bfuAeproceduto 
troppo lentamente,e non haueffe fecondato l’ardorfuojouerofpinto 
dalla perpetua inchinazione de VifeontiV'erfo la Corredi Francia,e 
daU'antica amicizia mantenuta fempre con viccndeuoli vfici ; e Geno- 
uefi immantanentefcguitaronorcfemplo fuo,che fi iman a n poco l’ami- 
cizia d'AlfonfojChe erano certi,che la non era per effere ftabilc, ne da lui 
era fiata cercata con fedefincera, ma sforzato da tempi; e nonfiauano 
in dubbio, che come fufle liberato dalle maggiori occupazioni, nelle 
quali era per all’ora impacciato, non fulfe per volgere tutti fuoi penfieri 
a cacciargli della Corfica, che da lui era dì fiderata fopra modo. Per vi¬ 
gore di queftapace Francefeo Spinola inlìcme con gli altri, che erano 
prigioni in Vinegia, fù liberato, e ritornato nella patria fù accolto con 
grande allegrezza, ed onore. Quell’anno i Greci abitanti in Cembalo 
città poftanellaCherfonefoTauricafatta vna congiura contraGeno- 
uefi padroni della città, prefero l'arme all’improuifo, e cacciati Genoue- 
lì diedero la città a vn certo Alcffio Greco fignorc diTcodoro,cheè vna 
terra poco lontana da Cembalo ; cGenouefi a quello auuifo ordinarono 
dimandare loro contra vn’armata a condotta di Carlo Lomellini. Nel 
medefimo tempo due galeazze Vinizianenauigando per lo mare mag¬ 
giore furono daU’irapeto della fortuna contraria fatte vrtare in terra , e 
Genoiiefi abitanti in Caffi mifero le naui a facco, e prefero i mercatan¬ 
ti, e gli incarcerarono per barattargli con Francefeo Spinola, che non 
haueuano hauuto ancora nuoua della fua liberazione. L’anno feguente 
trentaquattrefimo di quelfecolo, l’armata deftinataalla ricuperazione * 4$4 
di Cembalo,che fù di dieci naui groire,ed’altrettante galee, nella quale 
furono fei mila huomini da combattere partita di Geuoua del mefedi 
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Marzo, cd entrata nel mare maggiore arrluò a Cembalo, doue Carlo 
sbarcate le genti in tcrra,e alTalirelemuraefpugiiòla città, e racquifta- 
ta quella venne in difiderio di recare fotto la fìgnoriadi Genoua Solcati 
città fra terra della Cherfonefo Taurica ; ondepafsò aCaffà, e quindi 
s’inuiò per terra con le genti armate verfo Solcati, c camminando incau¬ 
tamente,e fenza fare le debite feoperte, fù circondato aU'improuifo da 
gran moltitudine di T arra ri, e fù ammazzata la maggior parte dell’efer-. 
cito, ed eflb fcampò con pochi. Nel medefìmo tempo Vincentello d’I- 
fìria huomodi molto ardire, e di grande fperìenza nelle cofe di guerra, 
occupò tutta la Corfica fuor che Bonifazio, e Calui, e corfeggiando con 
due galee infeftaua il mare,che è fra la Corfica,e la riuiera di Gciioua, e 
faceua continoui danni a Genouefi, vfando gran crudeltà centra quelli, 
che pigliaua j ma Zaccaria Spinola, che era a guardia di quel mare ven¬ 
ne ad in centra rfi feco con vnafola galea, c doppo lunga, c fanguinofa 
^ battaglia,lo vinfe,lo prefe, c lo condulTc a Genoua prigione inficme con 

a 435 legalee,efù condannato come ribello,e gli fù tagliatala tefta, Alfonfo 
ritornatodaH'efpedizione dell’Affrica prefa invano, earriuatoaMcfsi- 
na, c riuolto l’animo alle cofedi Napoli cominciò a tentare fe per ven¬ 
tura haueffe potuto guadagnarli l’animo della Reina, la quale imprefa 
riufeì parimente vana, tutto che ella da principio non fi moftraffe aliena 
daH’amicizia di lui; onde Alfonfo perdura quella fperanza,e infieme co- 
nofcendojchc gli animi de popoli del regno erano molto inchinati a fa- 
uore di Luigi d’Angiò, che era all’ora nell’Abruzzi chiamato di Francia 
dalla Reina Giouanna per farfelo fuccefforcnel regno, e mentre che 
amendue erano viui conofeendo che tutti gli sforzamenti erano per riu- 
feire vanijiafeiato per all’ora quelpenfiero del tutto, dilibcrò di ritor- 
narfene a fuoi regni di Spagna, e perciò fare pafsò a Trapani, donde è 
più brieue, epiùageuole paffagìo perlfpagna,e quiuiraccolfetutta l’ar- 
mata. Ma quando tutte le cofe furono preparare, e pofte in afletto per 
la partenza, e quando egli s’apparecchiaua d’imbarcare, fi leu ò di fu bi¬ 
ro vn vento con trario,c gagliardo, che non lafciò partire l’armataje que¬ 
llo vento fenza mai reftare di foffiare lo tenne in quella città tre mefi 
continoui, doue fi doleu a della fortuna, che contraftan do a tutte le fue 
imprefe,hauefle tolto ad impedirgli ancora il ritorno nella patria, come 
quello,che non conofceua ciò auuenire per diurno configlio, che quali 
con manifefta volontà fua lo ritencua per dargli il già deftinato regno di 
Napoli, comele menti humane ignoranti delle cole a uenire, andando 
dietro all’apparenza delleprefenti fogliono fpcflb rallegrarli di quelle 
cofe,i cui lieti principi fi tirano dietro la rouina, e’I disfacimento ; e per 
Io contrario rifiutano quelle,al primo afpetto delle quali, come che non 
punto liete, feguono felici fini. Ad Alfonfo in uero il difa Uro del tempo 
contrario ritornò in gran bene, e felicità : percioche gli foprauuenne al- 
l’improuifo vna fperanza ben fondata di racquiftare il regno di Napoli; 
perche mentre che egli fe ne llaua in ripofo a Trapani, Luigi s'ammalò 
^ di fu biro, e fi morì, e poco dipoi lo feguitò la Reina eflèndofi adottato in 
figliuolo, e lafciato erede del regno Renato fratello di Luigi. Quelli nel¬ 
la guerra fatta tra Francefi,e gli Inglelì era flato prefo,e già più di trean- 
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ritenuto prigione ( 3 aFilippo Duca di Borgogna ; ina Alfonfo nceuuta 
quefta coiì fubita,e cofi gran nuoiia, entrò ui grande fperanza d’acqui- 
ftarequel rcgnol e lafciato del tutto il penfiero del partire, lì rifoluc, di 
fèrmarlì nella Cicilia, c Ilare quiui a vedere, che riulcita liaueflero i mo- 
uimenti de Prencipi, c de popoli del regno di Napoli per potere poi a 
tempo prendere configli, c imprefe,fecondo che vedelTe elTere opportu- 
tiOjfi che fc ne tornò torta mente a Melfina. Udì mcdcfimojchelaRci- 
naGiouannapafsò alfaltra vita,i Napolitani elcrtero fedicidcprincipa 
.li della città, che nomano Configlieli, c commi fero loro il reggimento, 
«’lgouernodi tutte lecofe. Ma Eugenio Quarto vditala morte della 
Rcina mandò incontanente vn fuo Nunzio a Napoli, e fece intendere a 
Configlieri, che non ardi fiero ne eleggere nuouo Reme dare il regno ad 
alcuno, perche la ragione di ciò fare non apparteneua a loro, ne era in 
loro arbitrio, perche il dominio di quel regno era ftatò fennipre dellaTe¬ 
dia Apoftolicam che Carlo d'Angiòje fuoi fucceflbri rhaucuanò hauuto 
in feudo dalla fedia ApoftoHca.ed eflendo per la morte della Rcina Gio- 
uannaeftinta la ftirpefua, chela ragione di dare il regno in feudo a chi 
gli piacelfc, era deuoliica al Romano Pontefice: però cheegli fra brieue 
manderebbe vn Legaro a,Napoli con ampie commeifionì per trattare 
largamente tal cofa co’Napolitani. Maìconfiglicri moftratoil teftamen 
to della Reina Giouanna, o vero, o falfo, che lì fufie ( che Luna, e Taltra 
cofa fi dice) rifpoferoche non erano per creare verun nuouo Ke,ne tam¬ 
poco permettere, che fu iTe loro dato al ero Re, che quello,che la Reina 
Giouanna vera, e legittima padrona del regno, haueife loro lafciato Re: 
però che nonoccorreua che ‘1 Pontefice intraponcfle.o fé, o l’autorità 
Papale in cotalcofa. La morte della Rcina Giouanna cagionò nel re¬ 
gno gran niouimentùe diuifele voglie de Napolitani,che chi inchinaua 
a queftOjC chi a quello,e Configlicri mandarono Ambafeiadori a Rena¬ 
to per auuertirlo , ed elTortarlo a venire quanto prima a pigliare la poT 
feflione del regno, che erti erano prefìi a dargli. Ma molti Prencipi del 
regno per tedio del lungo goucrno de gli Angioini, e infieme per hauere 
in priuato riceuuti molti oltraggi da elfi feoperfero la volontà loro,e chia 
ma reno Alfonfo ; e fra quefti furono Gioiiann’Antonio Marza no Duca 
di Seira,Criftofano Gaerani Conte di Fondi,e Ruggieri fuo fratello, l'u¬ 
no Protonotario,e Taltro Teforiere del regno, FrancefeoPandoni Conte 
di Loreto; e maflìmamente Gìouann’A neon io Orfini Prcncipe di Taran¬ 
to ; il qual e perche foprauanzau a gli altri di ricchezze, e di dignità por- 
tana anche maggiore odio agli Angioini, perche haueua riceiiuto mag¬ 
giori ingiurie :percioche da Luigi mandato principalmente arale effet¬ 
to infieme con Iacopo Caldera Capitano di gran nome, era fiato fpo- 
gliato quali di tutto Io fiato fuo nell'Abruzzo, fuor che d’alcune fortez- 
2 e.Qucfti dunque riceuuto in protezzione da Alfonfo, e foccorfo di mol 
ta gente ra equi fio in brieue lo fiato perduto. Ma al Duca diSeffa men- 
trechevaconfiderando benetutte lecofe,epenfando qual maniera do- 
uefle tenere per fare la fua rebellione Ud Alfonfo più grata con qualche 
notabile beneficio,s’ofFerfe vna maraiiigliofa opportunità d’una grande 
imprefa : percioche tenendo fegreti trattati con vn certo Cameraco Ca* 
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ftellano della fortezza di dentro (in quella città ne fono due) prefe Ca- 
pua la quale,e perriitilità,che portaua feco per fe fteflìi, e molto più per 
li coni modi, che era per dare a tutta Timprefa era da ftimare affai. Co¬ 
me fi furono di elfa impadroniti il Duca.e'l Caftellano mandarono raef- 
li ad Alfonfo, eia falutarono Re, egli diedero nuoua di quello, che ha- 
ucuano fatto a fuo feruigio ; e lo pregarono che non raancaffe alla co¬ 
minciata fperanza di cofi grande imprefa, rna{ene venifTe volando alla 
volta loro, perche a ftabilire le cofe di Capua faceua di bifogno della 
prefcnza fua, perche eflì haueuano ben potuto prendere Capua per in¬ 
ganno,ma che il difenderla da doppio pericolo fopraftante di fuori, e di 
dentro non era cofa dalle forze loro, poiché quindi era venuta Torte ar¬ 
mata , che i niraici haueuano già ineffo infieme da non ne fare poca rti- 
ma : e tuttauìa feguitauano di ragunare nuoue genti, e haueuano porto 
lafTedio alla citta, e di qui vn gran numero di cittadini per Tantiche in- 
chinazioni delle parti fauoreggiauano alla feoperta le cofe de gli An¬ 
gioini. In quefto mentre ìGaetanìeffendo gli animi di tutti popoli del 
regno fofpeli per l’incerta afpettazione del futuro Re, e fauGreggiando 
tutti ifignori, e popoli chi quefta , echi quella parte, perfeucrando con- 
fedecóftante nella diuozione dell’antica parti? delìi Angioini, mandato 
noAmbafeiadori a Filippo c a Genouefi,e gli pregarono, che non paref- 
fe loro graue mandare gente a guardia della città loro fino a che Tarme 
terminaffero le differenze de pretendenti, c a cui la fua buona fortuna, e 
virtù deffe la poifeffione di Napoli rtabile, e ferma, al medefimo confe- 
gnaffero ancora la città di Gaeta ; e che in quel mentre effi erano prerti- 
a dare il goiierno della città, e di lor medefimi ai Capitano della guar¬ 
dia,che da effi fiiffe mandato ; però che mandaffero vn huomo non fola- 
mente valorofo è fortei ma ancora graue, c moderato , il quale effendo 
ammaeftrato nelTartì della guerra e della pace Riffe fu/ficiente a eferci- 
tare Tuno, e Taltro vficio. Ninna ambafeiaria fù già mai vdita più lieta* 
mente daGenouefi, come quelli che infino quel dì erano ftati in timore, 
che Te Alfonfo loro perpetuo nimico haucfle occupato quella città for¬ 
nita di fi nobii porto, e Thatjeffe prefa per rocca nel mezzo del mare Me¬ 
diterraneo non chiudeffeloroi traffichi marittimi, ne quali confifteua 
tutto Thauere loro, egli teneffe quafi ftrecti per la gola: oltre a che gli mo- 
ueua ancora il pericolo di tanti loro cittadini.che gran numero di effi per 
effere il mare da tante armate, che difeorreuano alTintorno, impedito, 
s’era raccolto in quella città come in ficuro ricetto con raercatanzie d’in¬ 
finito prezzo condotte da molte parti del mondo : però rifpofero, che i 
Gaetanifteffero di buon animo, perciocheeffi non folamente erano per 
mandare la domandata guardia ; ma fela bi fogna lo rie crea ffe, che era¬ 
no per andare ancora a foccorrergli con tutte le lor forze di mare, e con 
groffiffime armate, e non erano per combattere con minore sforzo per 
difefa della città di Gaeta,cheperlemuradi Genouajeaccioche Topere 
fuffero rifpondenti alle parole, mandarono a Gaeta Francefeo Spinola 
huomo di prouata virtù con vna fcelta fchiera di trecento foldati, e gli 
diedero di più vna groffa nane, e vna galea per guardia delle marine. I! 
Duca Filippo mandò infieme con lo Spinola Ottolino Zoppo vno. de 
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fuo! più domefticifamiliari alleuatoin cortese ammaefìratoncUarti de 
cortigiani,accioche come aftuto , e fcahrito s'ingegnafTe d’alienare gli 
animi de popoli del regno quanto più potelTc da ogni fauore, e amici- 
iiadegii Aragonefi, curargli alla parte fua. La venuta dello Spino¬ 
la, e delIaguardia,einfìemelepromcfle de Genoiiefi, che oiTeruarono la 
fede con gli effetti , confermarono gli animi de Gaetani ; oltre a che era 
entrato nella città vn’eletta compagnia di fold a ti mandata a richiefla' 
de Gaetani dal configlio di Napoli per guardia della città. Fra tanto 
arriuarono ad Alfonfo i mclfi de fignori, che fauoreggiauano la parte 
fua, ed egli vdJtcle commeffioni giudicò, che quelli non fuflfero piccio¬ 
li principi dcirimprefeda comìnciarfi ,egli paruc, che non fuflcro git- 
rati leggieri fondamenti de difegniimprcii, poiché di qua era venuto a' 
fua diuozione loiftaro di Taranto, eh e era molto ampio, c di là occupa-; 
taCapua città-TnoIto opportuna fare la guerra, eoltre a ciò cofpiran-» 
do a Ilio fauore tanti fignori, e di coli gran nome. Onde rendute loro 
maTauigliofe grazie per tanti benefici ,~c coli pronta volontà loro verfo 
di fe, che non haueua prima fatto lóro verun beneficio, delle qualico-' 
fe moftrò douerne tenere perpetua.memori a,e diffe che verrebbe tofta- 
mente, e abbracccrcbbe la co fa con tutte le forze de fuoi regni, c fenza 
mettere veruno indugio partì del porto di Meffina con fette galee fole, 
che haueua armate , e ben fornire d’ogni cofa, c lafciò in Cicilia Don 
Pietro fuo fratello, pere he di tempo in tempo mandaflc genti,e vettoua- 
glie,eraltre cofe neceìTarie perla guerra: E acciocheiNapolitani non 
hauclTero contezza della venuta fua nauigando per alto mare lungi dal¬ 
le riuierc di Napoli, ecco ftò con l’annata all’lfola di Ponza, e quindii 
pàfsò ad Ifchiài edato auuifo della venuta fuaa Prencipi, che erano in 
Capua, ordinò d'abboccar fi con eflb loro nella marina di S offa, don e con 
uenuti infiemedoppoiprimi abbracciamentheprimi vfici d’humanità, 
co quali il ReattralTe marauigliofamente a fe gli animi di quei Prenci- 
pi,perche difTe , che non gli haueua chiamati ad Ifchia , perche non ha-^ 
neua voluto non eifendo effi adufatì al mare, che patinerò fafìidio di 
fiomaco, come era forza che anucni/Tc ; ma era andato a trouar loro.- 
Dipoi cominciarono a confultare del modo,che fidoueua tenere a fa¬ 
re la guerra. Il Re afpiraua con l'animo,e col difiderio alla città di Gae¬ 
ta, perche hauuta quella veniua in fperanza tenendo due città, che era¬ 
no quali leehiaui del regno, di chiudere in tutto ogni adito a nimici da 
quella parte permare,e per terra :ma quei Prencipi s'ingegna nano di 
rimuouerlo da quel penfiero, perche tetneuano di Capua, la quale elTen- 
do daini abbandonata , era fenza verun dubbio per venire immanti¬ 
nente in potere de nimici, che haueuano in ordine molte géti a piedùe a 
eauallo , che erano per fpingere fubitamente fopra Capua. Il Re fìct- 
te faldo nel parere d’andare a Gaetà , dicendo che haueua forze a ba- 
fianzaperl’unajC per l’altra imp re fa', perche chiamerebbe in foccorfo 
delle cofe di Capua Giouann’Antonìo Orfino conle genti, che egli ha¬ 
ueua, quali fatte da lui medefimo ,e qualf mandategli daeflb Alfon-, 
fo,inficrae con altri prodi,e valorofi Capitani. S’acchettarono quei Pren' 
dpi alia rifbluzione, e volontà del Re, c per fpingerlo con più acuti fli^* 
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moli a difendere le cofe loro fì-gli inginochiarono a piedi, e gli giuraro¬ 
no fedeltà , c obedienza. Fermati adunque i configli, e finito il paria- 
lamento, il Re con le genti,chehaueua,lequali nedi numero, ne di qua¬ 
lità non erano da difprezzare, fe n’andò a Gaeta, e quei Prencipi 
Capua tutti ad efequire gli imprefì vfici. La natura e’I fito di Gaeta 
tale. Vn monte alto, e da ogni parte feofeefo ha più di tre miglia di gi¬ 
ro, ed è bagnato quali da ogni parte dal mare, fuor che da vna piccio- 
la parte incontro alla città di Capua, per doue fi tiene con terra ferma: 
quello monte ha due cime, che fanno come due monti; e fono tramez¬ 
zati da vna valle non molto cupa, l’uno èalquantopiù balfo, e fporge 
verlo’Imare, l’altro più alto, e fopraftanteal più balfo, il quale comin¬ 
cia a rileuarfi dalla parte congiunta a terra ferma. La città di Gaeta è 
polla alle pendici del più baffo colle, la quale alzandoli dolcemente oc¬ 
cupa con le Qafecontinouate l’una all’altra gran parte della fchiera del 
colle più balfo.e dal più alto è feparata con vn muro fatto in quel mez¬ 
zo. Quello monte ancora da quella parte,onde li può andare da ter¬ 
ra è cerchiato di mura : percioche dalla banda , che è dal mare bagna¬ 
ta , è cinto d'ogni intorno di grotte di duri faffi coli dirupate, che tut¬ 
to che non vi lia veruno a difcfa, a pena è polTibile per alcuno argo¬ 
mento humano montarui fopra. Nel colmo del monte è vna torre al- 
ta,eforte,doueiGaetani teneuano 4 guardi a, ma il Capitano dlclfa vo- 
leua male a gli Angioini, e in fegreto fauoreggiaua la parte d’AIfon- 
fo ; fi che per tradimento di lui, Alfonfo hauuto feco occulti parlamen¬ 
ti andò là di notte, e s’impadronì del monte, e della torre, che lo Spi¬ 
nola,'che fuegliatodal tumulto, e da folliciti melfi corfe la incontanen¬ 
te con vna buona fchiera di gente,crouò ogni cofa pieno di nimici. Al¬ 
fonfo occupate le fommica del monte inanimato dal felice fuccelTo» 
perche lefue genti crefceuano ognidì più cominciò a flrignere la cit¬ 
tà da terra, che non era ancora giunco Don Pietro fuo fratello chiama¬ 
to da lui à quell'i ni prefa. Da pi incipio, e ciò durò molti giorni, s’at- 
tefeà fare leggieri battaglie, che feguiuano fra le genti del Re, e Ge- 
nouefi, che con varie occafioni falcauano fuori, nelle quali moriuano, 
ed erano fediti molti da ogni parte: dipoi fi cominciò à battere le mu¬ 
ra, che Alfonfo piantati molti pezzi d’artiglieria ne luoghi accon¬ 
cile batteua quafidì continouo, eie mura, e le torri percolTe.e gua- 
fìein molti luoghi cadeuano aterra, tuttauia faceua poco frutto :pcr- 
cioche i Genouefi, che in quel tempo non era nazion veruna ,che fuf- 
fepiù induftrìofa di lei a fare cotali opere, rifaceuano la notte con mol¬ 
ta diligenza le rouine fatte il dì, e co’ ripari, che faceuano, chiudeua- 
no l’apriture cagionate dall’impeto, e dal fracaìTo deH’artiglierie,co¬ 
me che non ceflalTero mai del tutto di combattere, e di faltar fuori; che 
Io Spinola ftaua vigilante à tutte le cofe, e ammonendo, efortando, 
garrendo, c prouuedcndo a tutte le cofe, e correndo in tutti i luoghi, 
emettendoli nel mezzo delle battaglie, e non dando a foIdati,ne pi¬ 
gliando per fe alcun ripofo delle fatiche,aderapiua con gran diligen¬ 
za tutti gl’vfici appartenenti a prudente Capitano, c a valorofo fal¬ 
dato. Gii animi de gralTediati fi tnancennero buona pezza inuitti cen¬ 
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tra l’arme, e gli empiti d’Alfonfo, ma poi cominciarono a efTere bat^ 
tagliati da vna cofa, che naturalmente non fi può vincere, cioè dal di¬ 
fetto della vettouaglie del neceffario nutrimento ; perche erano chiu- 
fe tutte le vie, e da terra, e da mare, che non potcua entrarui vetto- 
uaglic di veruna fotta , e la moltitudine de foreftieri aggrauaua la 
fcarfità a cittadini, e nel principio la cofa non fi fentiua tantojma poi co 
minciò a farli ogni cofa più ftretto,che elTcndo ornai confermate le pro- 
uifioni delle biade, fi cominciò a fcntir la fame, ne fi farebbe potuto du-« 
rarla più oltre,fe lo Spinola sforzato dalla neceffità non fulTe con fuo gra 
iuedi4>ia^cere,c cordogliocódefcefo à vna rifoluzione in apparenza cru¬ 
dele,ma neceflaria.Ia quale efiendo le cofe condotte aH’eftrerao vi rima^ 
neua per vnico rimedio:pcrcioche cacciò della città tutte le bocche difu¬ 
tili: e quando quefla fchiera di donne,e di fanciulli mefchiati infieme, e 
tutti fqualidi,e magri venne nel cofpetto d’Alfonfo, c tutti fi gl'inginoc- 
chiarono a piedi chiedendo mifericordia, quefta miferabilc apparenza 
portagli dinanzi a gl’occhi Io commoffe di maniera, che la manfuetudi- 
iie deifanimo fuo fouerchiò la ragione della guerra, fi che doue haureb- 
be potuto fofpingergli indietro, e fargli rientrare dentro le mura, egli c6 
dar loro da mangiare di prefente fa zio la fame loro , e poi permifTc, che 
poteffero andare doue più loro fulTea grado ; e quefta fama di clemenza 
diuolgata per tutto cagionò marauìgliofc inchinazionì d'animi verfo AI 
fonfo,e gliacquiftò gran beneuolenza apprelTo i popoh.I Genouefi intc- 
fequefte cofe non mettendo punto d’indugio pofero in punto cinque 
groffe naui fornite,e ripiene di tutte le cofe necelTarie, e le mandarono in 
foccorfo deGaetani.La cura di quefta armata fù commelTa a Biagio Af- 
fareto vno defegretari del CQmune,iI quale haueua acquiftarn gran no¬ 
me nelle cofe di mare fi per le molte prouedi virtù,ed’induftria, nelle 
cofe di guerra, e marittime in diuerfi tépi fatte,fi ancora con vna prodez 
za di frefcha memoria,con la quale haueua vinto con la virtù, e fortez- 
2a,e con raccorgtmento ancora Petruzzo Verro famofoCorfale venuto 
feco a battaglia con vna fola galea per parte. Ma la Spinola fgrauata 
la città per foftentare la vita de graffediatipiù lungamente chepoteua, 
cominciò a diftribuire a mifura, e parcamente il pane, e l’altre biade, e 
legumi a foldati, ea cittadini :ma perche le biade mancauano ogni dì 
più , e già erano con fumati ancora i caualli elTendo sforzati foftentare 
la vita con le radici delle erbe, e con ogni forte di fporco alimento, i 
Gaetani cominciarono a pregare vmilmente i Capitani, che hauendo 
ofteruato la fede infino allo ftremo, e con la pazienza, e coftanzaloro 
vinti tutti mali humani, poi che la fame fola non fi poteua fuperare, la- 
Iciaflero che cfTcndo ornar ridotti a fi duri termini, poteflero prouuede- 
re a lor modo a cafi loro, I Capitani rifporero, che le cofe non erano 
ancora ridotte a tal termine,chcfufre del tutto da difpcrarfi,enon afpet- 
tare il foccorfo di gente, e di vettouaglie,che farebbe ficurameme man¬ 
dato da Genouefi mofiì dal pericolo de lor cittadini,e di tante ricchez¬ 
ze rinchiufè in Gaeta : non pertanto, che in quel mentre fi poteua trat¬ 
tare col Re della pace,edelle condizioni dell’accordo : onde i Gaeta- 
|li ottenuta tal grazia mandarono a pregare il Re, che non gli paref,* 
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fe graue mandare in Gaeta qua Idi uno defuoi, quale giudica fle più ac*, 
concio per trattare con luì delle condizioni della pace. Fù mandato 
Antonio Panormita celebre Poeta di quei tempi, che la cafa d’AIfon- 
fofù Tempre vn ricetto di tutte le nobili arti, e non era in quel tempo in 
tutta la Crifìianità verun chiaro Ipirito per lode di dottrina, d’eloquen¬ 
za, ò d’ingegno, cheda AlfonfononfulTecongran premi inuitato, e te¬ 
nuto apprefio di Te in orreuolegrado. Il Panormita dunque nel publi- 
coparlamento deGaetaniin prefenzad’Ottolino Zoppo,elTendo ab- 
fentc Io Spinola, che per hauer riceuuta vna ferita d’una freccia in vna 
cofeia non poteua interuenìre alle faccende,con lungo,e penfato difeor- 
fo difputò delprefente flato delle cofe, ed efortò i Gaetani a render¬ 
li al gloriofo, c clemente Rej e Gaetani chiefero vna triegua di trenti 
giorni, fi veramente, che fe dentro a quel termine Filippo,e Genoue- 
fi nonmettelTero foccorfo nella città ,in tal cafo che dal prefente dì li 
arrendeuano, ed erano prefìi a dare ftatichi iiìgliuoli de principali cit¬ 
tadini . Alfonfo, che haueua vdito, che a Genoua fi raetteua in punto 
l'armata, c Iperaua fornire l'imprefe innanzi la venuta di elTa, e anche 
non credeua, che i Gaetani mancando loro le vettouaglie, potelTcro fo- 
flenerelungamcnterafiedio,non accettò ilpartito. Poiché il Panormi¬ 
ta fii andato più volte innanzi, e’n dietro conuennero finalmente, che 
iimcdefimo Zoppos’abboccalTe col Re; perche più ageuolmcnte s’era 
per uenire allaccordo trattandoli la cofa tra Prencipi fleffi,che per mez¬ 
zo di nielli, ed egli parti fenza farne auuifato lo Spinola ; onde egli inte- 
fa fubito tal com fall in gran furore, e vfeendo in publico, che già era 
alTai migliorato della ferita, fi dolfe grandemente deirarroganza, ete-' 
inerirà di queU’huomo, e fubito che l’Ottolino ritornò dentro, lo Spino¬ 
la tagliò ogni ragionamento d'accordo. Da indi innanzi Io Spinola, e 
Ottolino cominciarono a eflere poco concordi fra loro; ma non pertan¬ 
to quefte difeordie de Capi non erano di veruno impedimento alle fac¬ 
cende, perche Io Spinola haiicua pronte le volontà de cittadini, e ha¬ 
ueua confermato verfo di fe la fede, e l’obbedienza loro, e allo’ncontro 
i Gaetani erano alieni da Ottolino, e per la fuperbia, e auarizia fua l’o- 
diauano, talché tutte le cofe fi reggeuano ad arbitrio dello Spinola, e 
s’ofleruauano gli ordini fuoi fenza tener verun conto, che Ottolìno fuf- 
fe d'altro parere. In qucfto mentrevennein aiuto del Re Don Pietro fuo 
fratello con gran numero di naui grofle, e di galeefla onde Alfonfo cre- 
feiuto di forze nauali, e perduta tutta la fperanza, che la città fi doueffe 
rendere, fi pofe in cuore di dar l’alfa Ito alle mura. Ma effendo venuta 
nuoua in Genoua, chele forze marittime del Re crefceuano ogni dì più, 
parue che quella fpedizionc ricercalfe maggiore apparato, e maggio¬ 
re sforzo , e pareri erano vari ; perche ad alcuni pareua vergogna fc nel 
bel principio fenza tentare cofa veruna haueflero vituperofamente ab¬ 
bandonato i miferi compagni, che ricorrendo aU’aiuto loro, erano fla¬ 
ti indotti ad opporli ad Alfonfo dalla fperanza del promellb aiuto, la 
quale fe non fulTe ftata Jor data, elfi harebbon prefb altro partito alle 
cofe loro,e farebbe paruto, che eflìper paura.e per viltà hauelTero cedu¬ 
to al nimico da loro visto:gli raoueua ancora il pericolo dcll’eccellen* 
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te,e nobile loro gentiihnorao i il quale haiieua fatto tanti benefici al co¬ 
mune * cinfìcme con kii delia viilorofa compa^riiaja quale non farebbe 
pamto che da elfi fuiTe ftata mandata alla guerrajma polla innanzi a nì- 
mici, perche fufleopprellb, e gialla daeirL: s’aggiugneua la gran quan¬ 
tità delle merca tanzie di rtiaranigliòfo prezzo; e le ricchezze de’priua ti, 

le quali|, come se detto, i Gehouefi craehd.ole di tutto’l regno per libe¬ 
rarle da^ pericoli delle fopraflahti gueare.,!haueuano. condótte'a Gaeta, 
come in luogo ficurq^ic tanfo gran perdita d’huoraini priuati nonpoteua 
palfare fenza danno del comune.Altri per lo contrario erano alieni dàlie 
fpefedellà guerra,Ie quali erano per riufeire tanto più graufiche clfendo 
là;camera del comune.iri; tanta fearfità di danari', bifognaua metter ma¬ 
no alle borfe de priuati,dicevano el&re gran temerità mettere le llelfi, 
cla Repùbiica in tancipericotivcfatichefenzaveruna fperanzadi gua¬ 
dagno iperciocbequaicònfiglio finalmente era que!Io,che;efl[ì,le cuifor 
zeeraho cóli deboliprérideuano la guerrajeomrà vn Re coll grande>e 
fornito,delle fòrze di tanti riechiffìmi regnile quanto a cittadini, e alle 
itìercàtanzicrincbiufein Gaeta’, ninna cofa era più facile a ipedirfi; che 
p^cuaiitutte faluarfi per accordo, al quale Alfonlb, come quello, che 
difideraua. impadronirfi di Gaeta quanto, prima , nc haucua l’occhio a 
quellecofe balle, e vili,era per eDndefcehdere .ageuoImentc. Quella di- 
i^utatcnncla citta lungo tempo folpefo, ma,final mente vinlèJa parte,la 
quale poneua innanzi a tutte lecofc fQnoreilariputazìone,la clÌgnitàpu 
blica>e la fede; onde fù.ordinato,ches’armàfiefo.di più quattro altre na¬ 
ni oltre alle primes è riientre. che quelle cofe aappàrecchiano con dili- 
genzia, venne nuoua chel fratello del Re:eta: arritiato a Gaeta .con tut- 
u.rarmata»e checr^o vndici galee,ediciaflettenaui varie di grandez¬ 
za, e che la reale era tanto gran de, che^^a^tezza della prora aggiugneua 
amezzo Talbero di qùahfi voglia altra gran nàue. La onde i Genouefi 
fecéro feartcare trenauida carico, che erano nel porto di Genoua defìi- 
nate apri nàti traffichi, e armàrcle per la guerra raggiunfero al rimanen¬ 
te dellarmata, e adémpierono il nùmero di dodici naui guernite ottima- 
mente,di tutte le cofe necelfarie.. La cofa andaua in lun^o perche la gjo- 
iientù della città efièndo adirata perdie non gli erano Ilare date le pa¬ 
ghe dene.pairatefpedizionÌ,einficmefdegnaEa perla rotta,e perla Ver¬ 
gogna rieeùuta vltimamcnte a Solcati per temerità,e per difetto del Ca¬ 
pitano, e con fanirao* e con le parole rifiutaua ogni menzione di guerra, 
c tuttoché! Capitani delle naui ammonendo, efoitando, perfuadendo, 
prcgando,e óiferendo IcpaghefacelFero ogni loro sforzo,tuttauia non fi 
ritrouaua niUno, chevolélle andare a qUclJàiodiofa fpedizionc; e di tut¬ 
ta la riuièra ancora,nella quale era entrata la medefima pelle, i gouerna- 
toridelleprouincie vfando.ogni loro sforzo non haucuano potuto indur 
rcalcuno a farli Icriuere foldato per tale imprefa, fuor chcvna dilòrdi- 
nata turba di Ibldati' nouelli.pjù fufficienti a zappare la terra, che a ma¬ 
neggiare lanne. Biagio il Capitano fentiua marauigliofo dolore di que- 
ftiindugijcheritardaua-no ifeorfó dcirimpreferifoiuzioni,e andaua gri-, 
dando che con quella pigrizia.,'e balordaggine della città veniua tradi- 
toFrancefeoSpinolafclacompiignia de„valorofi giouani, che erano le- 
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co,e itifieme l'onor publico : e con quefto fuo caldo procedercfece si che 
finalmente i più valorofi della giouentii dellaicittài edclpaefe all’intor¬ 
no furono coftretti farfi fcriuere ; percioche e"vimi dalla carità della pa^ 
tria, e attratti dalle parole accomodate al tempo j e oltre a ciò indotti 
dalla fperanzade promeifi premi obbedirono finàlmente al raagiftrato, 
e quella valorofiflìma fchiera fù principal cagione della rittoria * Ma 
fentendofi, che in Gaeta tutte le cofe fi ridutìeuano ogni di più allo ftre- 
mo,etemendofi che iGaetairi fianchi da mah , edifperati del Ibccorfo, 
finalmente non mancaifero d’ànimo,e sarrendelTeroj i Genouefi defide- 
rauano mandare a dare auuifo a gli affediawdelle cofe, che fi faccuano, 
e s’apparecchiauano in Genoua, e atenergii in fede con la fperanza del 
foccorfò, che tofto doueua foprauenire :ma;non fi trouaua modo, col 
quale il meffo potefTe entrare nella città afiediataflfrettamente da terra, 
e da mare, e quali d’ogni intorno circondata • Benedetto Pallauicino, il 
quale haueua-familiar domefiichezza col Re Alfonfo s’offerfe à tale im- 
prefavcad ing^annareil Re con aftuzia.e lodato da tutti,perche non fi du 
bitalfedimettcrfi per la patria a cofigraue pericolo, fùfpedito. Quefti 
giunto dinanzi al Re dilfe, che non importaua meno a Gcnouefi, che a 
Gaetani medefirai, che la città fi eonferuafie, perche col disfacimento 
di effa era congiunta la rouina,di tanti cittadini Genouefi, che dentro di 
efia erano rinchiufi ; c oltre a quefto la perdita di tante ricchezze de pri- 
uad ; che egli duaque era fiato mandato da Genoua per efortare i Gac- 
tanida parte de Genouefi, che ponefiero ornai fineali’oftinazione, efi 
piegalTero all’accordo, però fe gli fufle permefib farlo con buona grazia 
del Re,che era prefto ad entrare nella città,e.a trattare tal cofa co’ Gae¬ 
tani, e che fperaua che elfi mofiì dalla autorità de Genouefi, fulla fperàn 
zadcl cui aiuto fi fofteneuaognilor cofa,fuffero perinchinare aH’accor- 
do. 11 Re auuifando, che’I Pallauicino procedelfe finceramente,lieto che 
fe li porgeffe occalìone molto acconcia alle cofe,e al defiderio fuo, die¬ 
de al Pallauicino facilità d’entrare nella città, e di trattare la pace: ed 
egli entrato dentro diede auuifo allo Spinola.e a foldati della guardia, e 
a tiaetani parimente con quanta diligenza in Genoua fi apparecchiafle 
il foccorfo, e che l’armata era per partire fra brieue,Ia quale non era per 
tardar molto adarriuare,e a metter dentro la città, mal grado del Re, 
gagliardo foccorfo d’huomini, e di vettouaglie, però che fi difponefiero 
d’afpettare ancora pochi giorni fopra le tante fatiche già foftenute, i 
quali erano per liberargli al fermo delle mani del Re loro nimiciflìmoj e 
Gaetani da quefta fperanza inanimati, fi pofero in cuore di foffrire co- 
ftanteraenteogni difagio. Il Pallauicino ritornato al Redifle,che haue- 
ua fatto ogni opera, ma che le menti de Gaetani erano ingombrate da 
cotal rabbia, che ftimauano cofa onorata diftruggere la patria con la 
morte loro,e prefo commiato dal Re,fe ne ritornò a Genoua, tutto lieto 
del felice inganno. Maperchela fama de gli apparecchiamenti, che fi 
faceuano a Genoua, crefceuaogni dì più, Alfonfo che non harebbe vo¬ 
luto hauere a combattere in mare fi rifolue di fare ogni fuo sforzo di re¬ 
car la cofa a fine innanzi la venuta del foccorfo mandato da Genouefi i 
ende fi deliberò di dare alla città rafialtp generale con tutte le lue for¬ 
ze* 
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t€-i pero fabbricata vna torre di legno per accollarla alle mura, e pollo 
in punto tutto l’apparato [da combattere lecittà,e apparecchiata ogni 
altra cofa, ordinò che Pietro fuo fratello la battaglialTe da mare, ed elfo 
laflaltòda terra da tre parti con grande impeto. Magli aflediari non 
punto inuiliti per coli fatto fpaucnco fopraftanteda ogni parte, lì feee- 
ro incontro in tutti i luoghi arditamente, e riceuerono Tadalto con ani¬ 
mi franchiiil quale fi cominciò fubitamente da per tutto molto fiero, pu¬ 
re era più crudeledoue llaua la perfona del Re,che la prefenza di lui era 
vn grande ftimolo a foldati i la torre cominciata a fpingere fopra le ruo¬ 
te diede da principio grande fpauento a gli afiediatijma dipoi come s’ac 
coftò più oltre, eperii pefo, e grandezza propia, e perla marauigliofa 
quantirà delle percolTe iacte da!rarme,che erano tratte con le macchine 
polle da gli alU'diati fopra le mura,che erano molte,fù fpezzata, e rottai 
c perche con la rouina fua opprefle coloro,che v’erano fopra,gli affedia¬ 
ti da quella parte crebbero d’animo, c perche rafiàlto cominciato da 
lungicGnleba!eftre,earmedatraTre già s’era auuicinato alle mura ,e 
le genti del Re entrando folto la muraglia fi sforzauano d appoggiaruì 
le leale,e di mettere alle mura i corui : e graflediatì con lunghe llanghe,e 
con forche di legno a tale effetto preparatedifcoftatiano, e rimoueuano 
dalle mura le macchine, che dagli affalitori erano accoftate, e foldati 
che veniuano innanzi erano con Ipelfi dardi, e altre arme tratte dalle 
mura ( che per elTeregli affalitori co fi folti, e lliuati niun colpo andaua a 
voto) quali feriti, e quali ammazzati. Simiglianti accidenti auueniua- 
noneli'affaltodato dalla parte dimare, doue le naui,ché s’àccoftauano 
più preffo alle mura riceueuano marauigìiofi danni dalle macchine po¬ 
lle fopra la muraglia, e i corui per la foiierchia lontananza non fi pote- 
uano gittate alle mura, c fe pure alcuni erano git tati, quelli rompendoli 
i legni delle ruote, e abbalfandofi dal medefimo loro pefo, cadeuano in 
mare, e tutti quelli, che v"erano fopra, aggrauati dall’arme cafeauano 
neiracqua, e s’annegauano. Qui lì racconta eflcre auucnuta vna cofa 
degna di memoria,la quale non ho voluto intralafciare: perciò che dico- 
no,che dueTrapanefi furonod’animo fi fianco nel proccurarc la propia 
faiuezza, che andati a fondo llracciate Jc corazze, che haucuano indof- 
fo, e trattoli il rimanente deirarmatura forto l’acqua, vlcirono a galla, e 
fi faluarono andando a nuoto alle naui. Alfonfo perche niente riufeiua 
a fuo modo, e ogni cofa era pieno d'occìfioni, e di fangue, non volendo 
clfere oftinato a rouina fua, e de fuoi, fece fonare a raccolta ; e poiché 
fadaito gli era riufeìto vna volta infelicemente, non volle più tentarlo. 
Ma inGenoua poiché furono preparate, e fp edite tutte le cofe, elTendo 
venuto il tempo d‘imbarcarlì,chc fù intorno al fine di Luglio, fi leuò fu- 
bitamente vn crudele temporale con tuoni, e baleni, e da .vna faetta fù 
vn grandilfimo pezzo di marmo leuato delcampanilediS. Ambruogio. 
la qual cofa fùdal volgo prefa per augurio, e gli erano date varie inter- 
petrazioni ; che altri la tirauano a fperanza di lieto fuccelTo, altri ciafeu 
no fecondo la fua natura, a fofpetto di maluagio auuenimento : e magi- 
ftratifecero intendere a Biagiopervn mazziere, che rifpetco al mal rem 
po non poteuano onorare la partita fua con la prefenza loro, come era 
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vfanza, però che indugìafTe al giorno feguente, Ma egli riuolto al mef- 
„ foidilTe, Va,e di al magìftrato, che io m’imbarcai appunto in quel mo- 
„ mento d’ora,che’l campanile di S.Ambruogio fù percoflb dalla faetta, 
„ e che io non fui mai dellderofo di cotefte vane apparenze d’onore fat- 
3, to innanzi al tempo :però che li riferbino a fare cotefto vfìcio all’ora, 
„ quando io tornerò vincitore nella patria con Tarmata falua. Data 
<}uefta rifpofìa, Iciolfe Tarmata, alla quale furono aggiunte tre galee, e 
barchette di poco fondo, e tutta la fomma fra foldati,e marinai non tra- 
pafsò il numero di dumila quattrocento. Al Capitano furono dati quat¬ 
tro cittadini per configlieri Lionardo Sauignoni, Antonio Saluagi, Lu¬ 
chino Fazio, Taddeo Zoaglio. I padroni delle nani furono Eliano Spi¬ 
nola, la cui naue era la Capitana di tutta Tarmata, Iacopo Giuftiniano, 
Cipriano da Mare, Galeotto Lomeilini, Iacopo Caluo,Carlo Interianij 
Luca Interiani,Giouan Tommafo di Negro, Andreuolo d’Oria, Girola¬ 
mo Fallamonica, Iacopo Raimbaldi,Giouanni Pernice,Giouanni Fede¬ 
rici : c’ Capitani delle galee furono Ottobuono Imperiali, Lodouico Ca- 
mogli, e Stefanello Gaetani. Fra tanto Alfonlb hauendo intclb, che Tar¬ 
mata Genouefe era vfcitadel porro,fpeditcrattamentc, e apparecchia¬ 
te tutte le cofe, che appartcneuano a far battaglia nauale, montò in pcr- 
fonafopra Tarmata con Tei mila foldati fcelti di tutto Tefercito, il che fe¬ 
ce egli per due cagioni, e perche giudicaua, che la perfona, e prcfenza 
fuafufle per apportare gran giouamenro alla vittoria,e anche per forvia 
le contefe de fratclii, i quali con manifefta emulazione afpirauanoal 
Generalato dell’armata. Infìemecol Re vi montarono fopra i medefimì 
funi fra felli,Giouanni Re di Nauam, Arrigo Granmaeftro de Caualieri 
th S. Iacopo i l’infante Don Pietro, e infìeme con loro il Principe di Ta¬ 
ranto,il Duca diSelTajilContedi Fondi,e cento altri Signori di titolo, e 
di Signoria di popoli.edi fedeli,e gran numero di nobili. 11 Re dunque 
lafciate cinque groif? naui a continouare TalTedio di Gacta,coI rimanen¬ 
te, che furono quattordici a nouero, partì del porto il primo d’Agoflo, e 
andò alTlfoIa di Ponza, e fi fermò in mare vn miglio lontano dal lito 
dalla banda di Leuante. I nomi delle naui d’Alfonìb furono la Magna- 
na, che d’altezza tutte Taltre auanzaua, fopra la quale andàua la perfo¬ 
na del Re, la Figarctea alTegnata al Redi Nauarrad’Infangafotta , fopra 
la quale era il Maeftro dì S. Iacopo, Tlncantona, che portaua Tinfante 
Don Pietro, Tlmbofchetta, che era a gouerno del Luogotenente del Re, 
Tlngarona, Tlncoriglia, e laBattifona; i nomi dcU’altre non fon venuti a 
notizia noftra. Fra tanto Biagio intento conognì fuo penfiero a prou- 
uedere, e a fpedire tutte le cofe,che apparteneflero a coli gran battaglia, 
che doueua fare, e non prendendo ne di dì, ne di notte punto di ripofo, 
non folamente ordinaua quello, che bifognaua fare, maper fe fìefib in- 
terueniua a tutte le cofe,e grandi, cpicciole, e andando a riuedere tutte 
le naui ricordaua a foldati, a marinari, a nocchieri, e a Capitani de va- 
fcelli il debito lorojaflegnando a ciafeuno il luogo, che haucua a tenerq 
nella battaglia, e ordinando acconciamente chi douefle Rare alle rifeof- 
fe per foccorrere, e chi hauelTe a comandarenella poppa, nella prora, 
nelTorlo, e nella gabbia,e riuedendo Tarme faceua arrotare le fpade,rac-; 
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coftciltè, c accomodare gli feudi, le corazze, le picche, e lance rotte, o 
Jjoco conueneuoli alcojrpo di cbileportaua,e fe nelle naui vedeua alcu¬ 
na parte rotta,© feommeffa, la faceua ra{Tettare, e commettere da mae- 
ftri, e artefici, che n'haueua feco gran numero, eordinatetutre le cofe, 
per non mancare in veruna parte alfufido di buon Capitano fi dice ha- 
«erecon fimiglianti parole animato i foldati alla battaglia, Se noi,o 
cittadini, hauelfimo a combattere con altro nimico, dubiterei non po- 
co , che’l nome regio non turbaflela più parte di voi : ma ora douendo 
», noi combattere con quel medefimo Alfonfo,cheda noi medefimi Gc- 
,,nouefi fu yltimamente vinto a Bonifazio,credo che habbiamoimpa- 
,, rato, chei Reancora poflbno elTereda gli huomini forti vinti; e di ve-p 
a, ro tolto via quefto fpiendore del nome regio,che altro fono finalmen- 
a, tei Re,che huomini priuati,chc non hanno ne più mani,nc più occhi,o 
«maggior fòrza di coipo,che gli altri huomini,e all’ora ancora tanto più 
», debole, quanto e a minori fatiche affuefatto? e’I medefimo lì può an- 
« che dire di quel gran numero di Prenci pi,e di fignori, che hanno d’at- 
« torno, i quali le più volte non Ibno altro, che fc hi ere d’h uomini effe-* 
», minatijC infieuoliti dairombra,dairozio,dalIe viuande, e dalle morbi- 
s, dczze ; e quelle apparenze fono, tali quali ciafeuno fc le immagina» 
B, terribili certo a gli huomini vili, e codardi; ma a forti, e a'gliarditi dì- 
», ^rezzabili. Ne punto ancora mi Ipauenta il maggior numero de co» 
», battitori, e delle naui, che fi dice, che Al Tonfo fi tira dietro : perciochc 
« se veduto per fperienza in tutti fecoH,che l’arte della guerra, e la Ipe- 
«ranza della vittoria non fta nel numero deglihuomini;xna nel valore 
», de combattitori, c piccioli eferciti hanno riportato grandillìnie vitto-? 
5, rie di moltitudine d huomini innumerabile. Debbo io paragonar voi, 
j, valorofiflìmi guerrieri, e che per confenfo quali di tutti gli huomìni 
« auanzate laltre genti di fperienza, e di fapere nelle cofe nauali con le 
»»gentì d’Alfonfo poco atte aH’efercizio della guerra? fra quali, come 
3, chefi pofla immaginareefferui moltbche fiorifeono dtfòr2e,e divigop 
», d’animo,e di corpo, e perla lunga fperienza dclTarmi cfercitati, e ró- 
3, bulli,che è al vero fimigliante , che effo gli habbia tratti dalle genti di 
», terra, c traportati fopra l’armata ; nondimeno non dobbiamo dubùa- 
re,che’l mare, del quale non fono punto fperti, non gli faccia difutili, 
j,ei mouimento deU’acquc, e’I puzzo della fentina,c’rfaftidio dello llo- 
« maco,c’l caldo,ancor che tu non appreflì loro il ferro, non gli fnerui, e 
«non gli confumi. Le colè che ho dette inlìno a qui, o cittadini va glio- 
«no a torviafe punto di paura fuffe per forte nell’anirao d alcuno di 
« voi : ora aggìugncrò alcune poche cofe per incitarui alla battaglia, -e 
„per infiammarui contra nimict. La prima dunque ildifpregio,nei 
>, quale liete appo di loro, del quale non è veruno più acuto llimolo 
», ad incitare gli animi generofi, i quali fe dal nimico fufte riputati non 
« dico forti, e valorofi, ma almeno huomini atri a tener Tarme in mano, 
«non harebbe mai di fua volontà fenza effere llretto dà<cofa veruna 
,, pollo fopra Tarbiata tutte le ricchezze de Ili apparecchiamenti reali, c 
« amefi, e corredi di prezzo infinito, come fe da voi non gli foprafteÓc 
^TCrun pericolò, e quali rìmprouerando a voi con chiare Jiinollrazioni 
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„ la viltà, da codardia. Non intendete voi valorofi guerrieri diquanto 
„ difpregio fia la virtù voftra alle nature dì coftoro vane, e orgogliofe.^ 
P, anderà egli dunque più lungamente impunito di tanta arrogan^a, e fu- 
jiperba fidanza delle forze fue? Ma quantà forza debbono hauere ad 
„ infiammami a combattere i premi, che mai di veruna vittoria, fi fono 
„ tratti maggiori i i quali fono baftanti ad arricchìrui tutti, che il mede- 
„ fimo voftro nimico vi pone innanzi, e vi offerifee dì fua volontà, ado- 
„ perando con vn medefimo fatto doppio ftimolo per incitami alla bat- 
„ taglia?s'aggiugnelamifericordia de voftricittadini,iquali rinchiulì 
„ dentro le mura di Gaeta vi chieggiono vmilmentefoccorfo.il qual fo- 
,, lo gli può liberare, e trarre di bocca del crudelilfimo nimico. Final- 
„ mente ne va la fede voftra, accioche non paia, che voi habbiate ab» 
,, bandonati i Gaetani fedeliflìmi voftri compagni, i quali tuttoché po- 
pjteftero viuere in pace lontani da ogni contefa dandoli in potere d’Al» 
,,fonfo,tuttauìa non fi fonn dubitati di mettere fefteffi in tante fatiche, 
,, e pericoli principalmente per caufa voftra, accioche il voftro nimico 
», non fi facelTe padrone d una città molto opportuna,con la quale vi te- 
jinelTc legati come ne ceppi;fc noi gliabbandonaffìmo nel mezzo del 
«pericolo, e gli deffimoin preda al nimico, chi farebbe più difonorato 
«di noi, echecofa farebbe mai più abbomineuole del nome Genouefe 
« apprelTo tutte le nazioni del mondo? conciofie còfa dunque che dob- 
,, biate combattere non folaniente per voi; ma per li cittadini,e per coip 
«paghi voftri ancora, sù apparecchiate i corpi, egli animi a fare pruo- 
« ue più che da huomini, e prendete prontamente l'arme per guadagna- 
«re coli ricca preda. Perche alle parole del Capitano fù rpelTamentc 
rifpofto con le voci dimoftratrici de gli animi, che s’alfrettalfe di con¬ 
durgli contro al nimico, e delTe loro faculta di venire con elfo alle mani, 
chcefil non erano per porrefine alla battaglia in altro modo, che con la 
vittoria, o con la morte loro, Biagio confermato da quefto ardore d’arii- 
« mi feguitò d'andare innanzi,e’l fecondo d’Agofto feoperfe il nimico, e 
pofto vn trombetta fopra vna barchetta lo mandò al Re per fargli in- 
téderc,che i Genouefi erano venuti per metreq?,in Gaeta foccorfo d'huo 
mini, e di vettouag!ie,echenon poreuanoin modo abbandonare 

iGaetani riceuutidaefiì in protezzione,eadempiutol’uficio loro 
commefTo fenza rentarealtra cofa erano incontanente per ritornarfene 
adietro; ma fe il Re prò ibifle il ciò fare era no d’ani modi farpruoua d’a- 
prirfi in qualunque modo la via a recare ad effetto idifegni loro. Il Re fi 
idegnò di cotale domanda, e ritenne il meftb appreflb di fe tutto quel dì, 
e’I feguente ancora, ftando a penfare alla rifpofta, che doueua fare, c 
quella confulta, perche i pareri eranodiuerfidurò duegiornùpercioche 
alcuni ponendo le cofe faluteuoli innanzi alle fplendide difluadcuano 
grandemente al Re il combattere per mare co* Genouefi, proponendo 
Tefemplo del frefeo auuenimento di Bonifazio,nel quale i Genouefi tut¬ 
to che fuffero flati a difauantaggio dì numero di naui, edicopìa di com¬ 
battitori , e douendo combattere non folamente col Re ; ma molto più 
ancora col difauantaggio del luogo,haueuano col valore fuperato tutte 
le cofe, e mal fuo grado meflb foccorfo in BonÌfazio,e diceuano non ef- 
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ferecofa dìfonorataa tanto Re parere d’hauere ceduto loro nondivir- 
tù.o di potcnzai ma di contezza^c Icienza delle cofe nauali, nella quale 
i nimici Lenza dubbio l’auanzauano di gran lunga : però che non lì mct- 
telfe a coli graue pericolo,ma eleggeffe il minore male, c lafcialfe mette¬ 
re il foccorfo in Gaeta ; la quale in ogni modo era per cadérgli final¬ 
mente nelle mani,come fofiero finite le veitouagIie,e che le picciole for« 
ze de Gcnouefi non erano per potere foftentare lungamente le tanto 
grandi fpefe di mandare di continouo fuori grolfe armate. Le quali pa¬ 
role furono difprezzate dal Re,come vili,e poco conueneuoli alla gran- 
„ dezza dell’animo fuo. Che io , difs’cgli, mi rechi a fare vna co fa coli 
,, vergognofa, e non mi dubiti di macchiare tante pruoue da me fatte 
„ commettendo coli gran viltà di fuggire la necelTaria battaglia con pò- 
„ u cri marinari ? c lafciando metter loc cor lo in Gaeta prefente agli oc- 
„ chi miei, auanzando di gran lunga i nimici di forze,e fia poi coftretto 
>, con lungo alTedio inuecchiare Lotto le mura d’una piccola citta? vera- 
,, mente ciò facendo mi riputerei del tutto indegno del regno, del nome 
3, regio f e de miei maggiori Principi chiariflìmi : percioche Bonifazio 
„ che mi vien rimprouerato» che altro ha, fuorché vna certa a Itti zia, e’I 
s, cafo delle funi dell’ancore de legni reali tagliate,e’I ritrouaméto d’una 
3, barchetta piena di fuoco, che liberò dalle mie mani i paurofi nimici, 
3, che mi erano entrati Lotto, enon haueuano ardimento di venire a 
„ battaglia con aperta virtù? ma non femprchanpo felice fine corali ba- 
„gartelle:ela feienza, elacontinouafpcrienza delle cofe nauali, a che 
„ cofa vale finalmente, fuor che a certa velocità, e fpediti difeorrimen- 
„ ti vfati farli più tofto quando lì fcaramuccia per moftra, che quando lì 
„ viene a battaglia perda vero? perchefe tu con gittare rampiconi,e 
„ traui di ferro le fermi, e le sforzi a venire alle ftrette, e a combattere 
3, da prefib come fi fa nelle battaglie ferme, e di terra , all’ora fi conofee 
,, quanto la collante, e falda virtù de foldati foprauanzi il dìfeorrimen- 
,, to delle naui. S’accende anche più lo fdegno,che vna piccola città, e 
„ di picciole forze, e potere habhia ardimento di muoueredi fua volon- 
„ tà guerra a me fornito della potenzia di tanto grandi,c tanto ricchi re- 
„ gni,e prefa come vna fua principal gara centra di me di propia voglia 
„ Lenza cfTere fiata da me ingiuriata in parte alcuna, eli reputi vn giuo- 
„ co, e vna burla l’opporfi a tuttel’imprefe, a qualunque io metto mano, 
„ come che non appartenghino punto alle cofe Lue: H poflìbile dunque 
„ che cotefta maniera d’huomini ignobili, e di niuna ftima citenghino 
„ coli a vile? bifogna pure vna volta atterrare la pazza loro arroganza, e 
3, con graue lor pcrcofla difendere, e ftabilire la macftà nofìra. Dette 
quefteparolelicenzioiltrombetta, e mandoin fua compagnia Francc- 
feo Pandon e,perche facefle la rìfpofta, c denunzi alfe a Gcnouefi la bat¬ 
taglia, haùcndolo innanzi auuertitoche facefieproua prima con piace- 
uoli maniere, dipoi con le minacele ancora fe potefle perauucntura dl- 
llorre l’animo del Capitano dal penfiero di combattere. 11 Pandone ve¬ 
nuto dinanzi al Capitano dilTe, che'l Re fi marauigliaua grandemente, 
che i Gcnouefi fufiero venuti in quei luoghi con tanta armata, eche ha- 
rebbe voluto fapere, che haueflero a fare nel regno di Napoli? e che ra-‘ 
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gione haueflcro di prefente, ornai haucflero hauuta in alcuna parte di 
erto? che andaflcro cercando, c finalmente da qual ragione d’antica ami 
cizia, e compagnia, o da qual necefiìtà d’antica confederazione indot¬ 
ti haueflcro prefo a difendere i Gaetanicontra di fe?ouero qual confi¬ 
glio era quello per cagione de Gaetani, co’ quali elfi non haueuano mai 
hauuto veruna ragione prouocarli centra vn tanto Re,dal quale non ha¬ 
ueuano riceuuto alcuna ingiuria, eintrametterfi in cofi gran guerra, e ti¬ 
rarli addoflb tanto grane pefo di trauagli fenz’alpettare verun frutto di 
tantefpefe,e fatiche? che erti dunque prouuedercbbono più fauiamente 
alle cofe loro, fe riuokando il cammino adietro non s’intra mette Aero 
nelle brighe altrui, e le quali nonapparteneuano niente a cali loro, e 
non impedirtero il Re che non cercafle le fue ragioni, e che ancora erano 
a tempo a ciò fare con buona grazia di lui. Biagio rifpofe molte cofe a 
tal propofito moftrando,che nÓ poteua torfi dall'imprefa, e che ornai nó 
era in potere deGenouefi abbandonarci Gaetani prefi in protezzione,^ 
che tal cofa non ftaua a dilibcrare a lui, al cui vficio folamente s’appar- 
tedeua vbbidire al magiftrato di Genoua , al quale era fiato mandato, 
S’accefe d’ira il Pandone,e lafciatofi trafportarc daH’intemperanzia del» 
„ la lingua dirte, Hauete voi tanto picciolacontezza,edivoi medefimi, 
,, edel Re, che fperiated’hauere a trarreGaeta già ridotta alio ftremo 
„ delle mani di lui, e confidiarecon leforze voftre, che fono tanto pie» 
„ cole, pareggiare nella guerra vn Re grandi/fimo, cpotentiflìmo fopra 
« tutti gli altri? A quefto Biagio rifpofe,chèle riufeite delle cofe, e delie 
guerre erano in mano di Dio immortale, echeniuna forte di minaccie,. 
■e di denunzie di fpauento, e di pericoli era mai per fare, che i Genouefi 
fipartiflero dall’uficio, che era loro a cuore fopra tutte le cofe. A cui il 
Pan don e, come ripieno di ra bbia, di fle. Le feon fitte voflre,poichele pa», 
„ role non fono baftanti a ciò fare, vi rimetteranno R ceruello in capo,, 
„ però apparecchiateui a far battaglia di prefente, e a foftenere guerra 
mortale. Biagio replicò, che il Re haueua ornai imparato da fucceffi 
delle cofe paflate, che i Genouefi non erano meno atti a dare le feonfit- 
te, chefi furtero a rìceuerle, c che non erano coftumati fuggire le batta¬ 
gli e, per òche ve nifle ad affrontargli quando gli pareffe, che egli era per 
conofeere, che anche le forze delli Re potenti rtìmi poteuanoeflere vin¬ 
te dalla virtù de gli huomini poueri, e baffi quando Iddio è a fauor loro. 
Io ho fcritto, che Biagio fece intendere al Re,che era venuto per metterè 
in Gaeta foccorfo d’huomini, e di vettouaglie feguitando i noftri an¬ 
nali,che furono ferirti da huomini graui, che vifiero in quei tempi mede- 
lìmijdalla qual cofa non difeorda ne anche Bartolomeo Fa zi Cancellie¬ 
re del medefìmo Alfonfo, cheferifle otto libri della vita, e deirimprcfe 
da lui fatte, tutto che io fappia, chealcunifcrittori flranìeri fcriuono al¬ 
tramente ipercioche dicono, che Biagio mandò a dire al Re,che era ve¬ 
nuto per liberare dairaffedioi cittadini Genouefi mandati in aiuto de 
Gaetani. Ilche non iblamentc è falfo in effetto ; ma ancora nel genere 
fuo fnuolo,eleggiere rperciochenon accadeua apparecchiare cofigrof- 
fa armata con tanto grandi fpefe, ne efporre a cofi graue pericolo tanto 
gran parte delle forze della città per cagione duna cofa, che poteuano 
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fare con Vna fola lettera fcriuendo a Francefeo Spinola Capitano di 
quel prelìdio, che hauendo olTeruatoIa fedeinlìno ailultimo, fe la cofa 
fulTe ridotta a tale, che Gaeta ornai non fi potclfe più tenere, patteggiati 
do col Re di poterfene vfeire faluo prouuedelTe alla faluezza fua,e de fol 
dati,la qual cofa fù fempre vfitata : dipoi il Re non folamente non hareb 
bc fatto difficultà d'ammettere la domanda di Biagiojma Tharebbe corri 
piaciuto di voglia: perciochequalcaltra cofa era più cóueneuolea dife- 
gni fuohche infieuolire la città co trarne la guardia di quella eletta fchie 
ra di foldati?finalmcnte non e cofa che menofenza tifo trapalTare fipof- 
fa,chc immaginarli,che i Genouefi mandalTcro vna fcel ta di vaiorofi gio 
nani a Gaetani per guardia loro a fine di burlargli folamere,e per richia¬ 
margli poi quando fulTé venuto il tempo di combattere, e di menare le 
mani?fi che mi marauigiio, che Paolo Intcriani gentil’huomo Genouefe 
habbia feguitato più tolto il fogno de fbrcftieri goffo, e poco orreuole al 
la patria fiia,chela certa,e incorrotta fede de noftri annali. Biagio licen¬ 
zio il meflb dpi Re fu la fcrai e perche Ibpraftaua la battaglia rauuolgcti 
dofi per la mente,e per l’animo tutte lecofe gradi,e pÌcciolc,chepoteirc- 
roefleredi giouamento alla vittoria trapafsò tutta quella notte, che an¬ 
dò innanzi alla battaglia fenza mai dormire, c’I fottilc ingegno co lungo 
penfamento ritrouò finalmente vna cofa, la quale-fù principale cagione 
della vittoriajonde chiamati a fc tre padroni delle naui moftròloro quel 
lo,chc gli era caduto nel péfiero,e ordinò, che quàdo vedeffero, che egli 
con tutta 1 armata andafle per la più diritta, c aperta via contro al nimi¬ 
co, cfll con le loro naui facendo lunga aggirata fi tiralTero in alto mare 
tant’oltre, cheprefo il vento a loro fauore,riuolte poi le prore, e dirizza- 
tificontra nimici nell’ardore della zuffa cogliendo l’armata regia fotto 
vento 1 affalifleto da lari , e dalle fpallc; ed effi fecero toftamente quanto 
fù loro impofto, e Biagio mandato attorno vn meffo fece intendere a gli 
altri padroni, eOapitani,che non fi marauigliaflero, fe quando egli an- 
daffe con l’armata contro al nimico, vedeffero le tre naui fepara'rfi dal 
rimanente dell’armata, e dirizzare altroue il loro cammino; perche egli 
haueua dato loro ordine, che ciò faceffero, che cofi ricHiedeua la fai- 
fogna:fu lo fchìarire del giorno Biagio veduta di lontano Tarmata Ara- 
gonefe, che vcnìua contra diluì, tirate fu Tancoretofiamentc,efpie- 
gatcle veleal vento, ancor’effo s’inuiò con Tarmata verfo'l nimico, e le 
tre naui, fecondo l’ordine poftcL, feparandofi dal rimanente dell’arma¬ 
ta , e /piegate le vele verfo Paltò mare prefero diuerfo cammino; e Al- 
fonfo vedutele di lontano ftendendo le mani verfo di effe, gridò » Ve- 
,, dete voi, o foldati, c fignori ,!che tre delle naui nimiche fchiuando per 
5, paura la battaglia , fi Ibn polle in fuga. Affrettiamoci dunque d’an- 
„ dare non tanto alla battaglia, quanto ad vna certa, c chiara vittoria, 
„èàllàpreda, ouero le tanti.pochi faranno olii nati, ad ammazzargli 
„come altrettante pecore* éa dare al pazzo nimico le pene della fua 
,, folle temerità. L’àrmate adunque s’auuicinarono in brieue, es’anda-^ 
reno con gratide impeto, ad imicftirevicendeuolmente con gli fpero^' 
ni ; e quattro^di effe naui s’affróntarono a yna per vna, fra l?quali fù 
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laMagnanadelRe, che s’azzuiFò con la Capitana Genouefc,c quella» 
cheporrauail Re di Nauarra conia Lomellina, e quella, nella quale 

erailMaeftro di San Iacopo con ..L’akre cinque Ge- 

nouefi furono aiTalite ciafcuna da due Aragonefi , e s’attaccò la batta¬ 
glia vguale fola mente d’animi, ma in tutte l’altre cofc difcguak:chegli 
Aragonefi auanzauanò di’numero dinaui, e haueuano maggior quan¬ 
tità di gente ; ma le genti Genouefi erano migliori di qualità : percioche 
i foldati del Re, quanto alle forze del corpo , 6 al valore non erano da 
Genouefi vantaggiati, ma erano coftumati combattere in terra, e non 
vfatial mare, e "perciò non folamente non erano acconcia baftanza 
a fare prontamente l’operc foldatefche, ma la più parte di loro erano 
trauagliati del puzzo della fentina, e dal faftidio dello ftomaco,fen- 
za che non potendo tenerci pie fermi rifpetro al mouimento delle na- 
ui, non poteuano ne foftencre l’arme in mano, ne tenerfi ritti in pie¬ 
de, ed erano del tutto inutili al combattere. Ma i Genouefi ri trouan- 
dofi nella milizia nauale, nella quale erano molto fperti, e bene difei- 
plinati non erano da veruna cofa nuoua turbati, ma con agile, e fpedi- 
to corfo andauano indietro, e innanzi, ed efequiuano con diligenzia 
tutte le cofe, che apparteneuano all arte della guerra,e nauale, e lo fla¬ 
to della battaglia era tale, chefralc naui'l che s’eranoazzuffate del pa¬ 
ri, era quafi vguale la condizione della battaglia, che gli Aragonefi pa- 
reggiauano la cofa col numero de combattitori, e Genouefi col valo¬ 
re , e col fapere : ma le naui Genouefi , che haueuano d’attorno due 
Aragonefi, ed erano da due bande noìatc, erano flrette a'difmifura. SÌ 
combattè ferocemente, e con grande ardore d'ira per molte ore fen- 
za-che la fortuna inchinaffe la vittoria da parte veruna, che i Genoue¬ 
fi traendo gran copia di frecci e, e di dardi con le baleflre (che erano 
molto fperti in adoperare cotale ftrumento da guerra)colpiuano me¬ 
glio , e faceuano maggior percoffa, fenza che traeuano fopra le naui 
Aragonefi gran quantità di fuochi,e di bitume » e di palle di calcina ac- 
ccfe,con le quali armi, e fermano, e ammazzauano molti, come che af¬ 
fi ancora per lo contrario non riceueflero leggieri danni dalle varie ar¬ 
me tratte da gli Aragonefi , e maffìmamente dalle bombarde , del¬ 
le quali haueuano'gran quantità, e dalle galee nimiche, che feorreua- 
nofotto di loro, le quali tutto che tiraifero allo’nsù non faceuano a 
noftri leggieri danni. Ma Biagio veg,gelido yche per li tanti difauan- 
taggi jda quali era afflitto , la cofa era ridótta allo ftremo, coman¬ 
dò con faggio auuifo a gli huomini,che erano fbpra le tre galee, le 
quali nella battaglia non faceuano vermi frutto,© molto picciolo, mon- 
taffero fopra le nauigroffe^ acciochepoteflero fare maggior giouamen- 
to,e fupplendo con quelle genti frefche,e nuoue al numero de feri¬ 
ti, e de morti, i combattitori riprefero cuore, e la battaglia,che già dalla 
parte de Genouefi haiieua cominciato a raff’reddarfi in molti luoghi, ag¬ 
giunto quefto nuouo aiuto fi rinfrancò, EIfendofi combattuto lunga¬ 
mente, e con molta ferocità, pareua più torto, che la cofa tendeffe a fi¬ 
nirli per vltiraa ftanchezza, che piegalTc' a veruna delle parti ; ma fra 
i » tanto 
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tanto le tre nàuì,Ie quali dicemmo, che ieparandofi dal n’manerlte .del-/ 
i'armata, fi tirarono in alto mare,prefo il vento a lor fauore foprauennero 
alla battaglia a piene vele,c la venuta loro fù cagione,chela fortuna del¬ 
la battaglia,che infino a quell'ora era ftata dubbia,piegò a fàuore de Ge 
nouefi : e di vero il prudente Capitano non<s’ingannò a giudicare,che da 
quelle naui douefle nafecre il principio della vittoria : percioche vrtaro- 
jiopertrauerfocon tanto impeto il ati dellenauinimicheintenteallabat 
taglia,che la Capitana Aragonefe percofla d’un gran colpo fi piegò in sì 
fatta guifa alla banda volta verfo la Capitana Genouefe,che fi riempiè 
d’acqua,e portò gran pericolo di profondarli} onde gli huomini, che vi 
erano fopra fi fpauentarono grandemente,i quali fdrucciolado alla ban¬ 
da,che piegaua, l’aggrauauano anche più colpefo delle perfone loro} il 
che face u a ancora la fauorna, che fi migli antemente in quel cafo corfe, 
alla medefima banda,c quiui s’ammontò,fi che la naue non potè mai ri¬ 
tornare dritta} ma fiando pendente Iponeua la corfia,e gli huomini, che 
vi erano Ibpra a colpi de Genouefi, i quali vfando quellaoccafione trae- 
uano grandiffima quantità difrece, e di ùlÌTi , che pioueuano'ibpranimi- 
ci a guifa difolta grandtne}daquàlile genti del Re,che non erano coper¬ 
te da cqfa veruna, erano ferite ed ammazzate ; oltre a che per cfTcrloro 
impedito il lume de gli occhi dalla fiamma,edal vapore diriuante dalle 
palle di calcina,che erano tratte fopra la coucrta,che i Genouefi ne trae-. 
nano grandilfima copia,non potendo aprire gli occhi, erano sforzati la¬ 
biate di combattere. Onde il Re vedendo la cofa piegare a mal fine, c 
infieme per fottrarfì dal pericolo dellefreccie, cheveniuanoa guifa d’u- 
na folta ncbbia,fù sforzatocalarcgiù dal più alto tauolato della poppa, 
doue ftaua a confidcrarc,e proimedere a tutte le cofe, e ritirarfi fotte co- 
uerta ,enon pertanto non fi abbandonando pure ncirultima fperanza, 
comandò chei Genouefi, che come già fìcuri della vittoria, montauano 
fopra la reale, fuffero piefi, e menatigli dinanzi legatima il Capitano 
Genouefe accortofidella cofaproibìloro, che non montaflerofopra la 
iiluenimìca,econgrauinimaccie sforzò! marinari della reale ad ab- 
baflare rantenne}!e quali efTendo tagliate le funi fecero nel cadere fi'gra 
fracafib, che la nauefeofia dal graue colpo, e percofla nell’onde comin¬ 
ciò aprirli in molti luoghi, e a riempierfi d’acqua : fenza che auuennc vti 
cafo,che mife grande fpauento a Prencipi, e Signori, che erano attorno 
al Re: percioche vn verrettone molto groflb tratto con grande Ìmpeto 
davna baleftra Genouefe cadde a piedi del Re, e fi ficcò molto aden¬ 
tro nel tauolato, fi che mancò poco che non ferifle il R e. La onde quei 
Signori inginocchiatifi dinanzi al Re,che ne anche fopraftando coli gra 
ui pericoli piegaua punto fanimoa darli vinto^; e mcfcolando i configli 
co prÌeghi,refortarono vmilmente,che non voleflecon la fua fouerchia 
grandezza, e conftanzad’animorouinarefefteflb,efuoi,che firicor- 
dalTe che non combatteua folamente con la vita fua} ma che nel cafo di 
lui era pofta la fortuna di tutti quanti i fuoi regni ; che faluo lui,erano tut 
ti falui,ei danni facili a riftorarfi : ma perendo egli erano per perire tut¬ 
ti ; però che egli fi conferuafTe à fe fteflb, alla Republica, e a regni fuoi; 
«:he egUhaueua foddisfatto ornai aironorCjaU’vficip, e alla riputazione, 

Qil a hauen- 
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hauendo adempiuti a pieno tutti gli vficij di fourano Re, e di eccellente 
Capitano ; che la virtù, e conftanzafua era a baftanza conofciuta, che 
all’altre fue lodi aggiugnelTe ancora la gloria della prudenza, la quale 
tnoftraife> che è grand’huomini polTono ilare d’ogni altra cofa, fuor che 
della'fortuna, che a quella quando rhuomo,e sforzato bifogna cedere, 
la cui fòrza,quando ti viene addoflb, non fi può con alcuno fiumano ar- 
gumento ribattere. Qucfli prieghi finalmente efpugnarono Tinuitto ani¬ 
mo del Rejónde acquetandoli a configli Ioro,domandò, che gli fuflero 
dati i nomi, e la qualità della fortuna de padroni delle nani Genouefi ; c 
facendo tutti inftanza, e fpczialmente Biagio il Capitano d’hauerel’o^ 
nOre,chel Re fi fulTe refe a lui, egli fi arrefe a Iacopo Giulliniani, la cui 
famiglia teneua la fignoria di Scio, e haueua facultà di battere moneta 
d’orO. Qui noi fiamo forzati vfcire vn poco di propofito, e moli rare in 
qual guifa la famiglia Giulliniana acquiftalTeparte per grazia della cit¬ 
tà di Genoua fua patria ; parte de Prencipi llranieri la fignoria di quella 
nobile Ifola, la qual cofa habbiamo rìferbato a fare in quello luogo per 
continouare l’ordine imprefo fino da principio;perche felhauedìmo 
fpelTe volte interrotto , le cofe intrapolle l’harebbon fatto men chiaro. 
Poiché i Genouefi fotto la condotta di Simone Vignofo acquiftarono la 
fignoria di Scio,e dell’una,e deH’altra Foglia nelle marine deirAfia,quà- 
do l’armata vincitrice fù ritornata a Genoua, i padroni delle naui, alle 
cui fpefe sera fatta quella fpedizione, e mantenuta la guerra, doman¬ 
darono d’erter foddisfattidelle fpefe fatre,e de danariprellati al comu¬ 
ne : e perche il publico per elfere efaullo non haueua il modo a pagare 
coli gran debito, furono date loro in pegno per in fino a certo termine 
l’entrate dell’acqui fiata Ifola ; per tal conuenente, che fe il comune fra 
certo tempo determinato non le rifcotelTe, i creditori fe le tcncflero in 
luogo di pagamento, einfieme con elfe il dominio, che chiamano vtile 
deirifola, e deiruna,e deirakra Foglia, riferbando al comune il fommo 
imperio, chei Icgifti appellano mero, e mi fio, e lautorità di far fangue: 
il qual corpo de creditori fù con voce Greca nomato Monas. Quella 
Monas, perche l'entrate non furon rifcolTe, cominciò a vfare il dominio 
vtile, ponendo il magiftrato del fuo corpo a goucrno della Kepublica 
diSciojChcamminifiralTetuttele faccende, e nominando quattro huo- 
mini creati a voce deinfielTa Monade, fra quali dal fourano magiftra¬ 
to di Genoua s’elegge U Podeftà,che faccia ragione in Scio. Quella Mo¬ 
nade con varie opportunità, e in diuerfi tempi fù quali tutta occupata 
dalla famiglia Giulliniana, la quale elTendo abbondeuoliflìma di nu¬ 
mero di tefte,e di fuochi, e fiorendo di ricchezze, acquiftò le porzio¬ 
ni dell’altre famiglie, quali per prezzo, e quali per ragioni di parente¬ 
le, e di fucceflìoni, e con altri legittimi titoli. Vna certa parte di que- 
fta famiglia fi rimafe in Genoua ; ma i più per tedio delle guerre ci- 
uili, e delle difeordie domeftiche, fe n’andarono a Ilare a Scio, come 
llanza, e abitazione più quieta,e riempierono, ed ornarono la città tan¬ 
to dentro le mura, quanto fuori di cafe,edi fabbriche molto magni¬ 
fiche, perche erano più di cento capi di famiglie. Ma quando Baiazet- 
to Prencipe de Turchi fù vinto in battaglia, c prefo dal Tamerlan» 
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Imperato re (léTartadg^ Impefadòri di Goftardnopbliliberaudaipe- 
ficolb fopraftatEiord diLTiiirco, èomindarorio a rifpiraré,e Gìuftiniani 
entrarono in gj-aiò paura; ir he rimpcradóre ripigliando a pio co a poco le 
forze non fa e elfepmoua "dir acquiftàr con l’armi .alle quali effi non po- 
cenano coiitraiftare inirnotìo veriinoi quell Ifola ,:che per antica ragione 
s^afpettaua a gK Imper^dori Goftantinopolirani , e da Genonefi più di 
cinquanta ahiìi])rima era ftata loro'tolta ; onde foitomettendofi a ogni 
maniera d'umHtàvràitigatad’ira di lui ottenncrol’Ifola in feudo, lai quale 
ftt conceduta alla famiglia;» e al nome: Giuftiniano con facultidi battere 
móiietà d'oròdaquàbraglonè la famiglia:Giuftiiliana vsò di continouo, 
pàgàndo fecondo le conpenzioni ogni anno con tributo di cinquecento 
perperi per la gualdarobadcU’Impciadore, Ma crefeendo poi la poten¬ 
zia de Turchi nelI'Afia in itiiinito', ed cCcndo diuctiuta fpauenteuole a 
tntti Regai vicini dòGiufìiniani hauead© ^ià il Turco occupata runa j e 
l’altra FogIia,ÈcatendQ ancora dcllilidia; di Scio-, mandarono ambafeia^ 
dòri a Mahomettbdgiiuolò di Càlepino Re de Turchi,e fecero feco ac¬ 
cordo,per il qùilciÌ .Giùftiniani obl^atilì^a pagare ogni anno tribute^ 

diquattro milaSorini/utono dal Turco rkeuuti in amicizime protezio¬ 
ne,e fu loro GOQcedutà facoltà, e ragione di tralEcare per tutti regni del- 
rAfiajChe vbbiditianò alla Signoria"de gli Otcoinanni;e fù conceduto di 
più y'chc tutti qu elli che ven ilTe co a Sdio p er ca gio ne d i m erca ta ntare 
eziandionimicideTurchijpotelTcro venire,e partire lìcuramenteiclTur 
co prefe la diféfai deGiUftiniani Sfgnòri di Scio ( che coli gli noma e^i 
nel priuilegio)lontra chiunque gli hauefle voluti offendere.i:ìe'promife 
con folenne.giuramento,che i Giuftiriiani farebboho lèmprc:, è da lui, e 
da fuccefldri foof conferuafi falui, e le cofe loro mai farebbdntì violate. 
Fatto quello accordo Idfóla fi rienipiè di ricchi tialnehì, e d’abitatori., lì 
che afcendeuanóal numero di nouantamila tefte ; erentratedi efla fi ac¬ 
crebbero infino a leffanta mila feudi d’oro ranno,chefi traeuano vna par 
te del mali ice, che non nafee in vcrivii altro luogo del mondo J’altra delle 
dogane^e parteaneoradell’impofìziòrii, che pagavano gli àbftatorii eie 
riccli,e2ze,e la dignità de Giuftiniaui crebbe in infinito, i quali aU'bra cjn 
fero la città d’anafiorte mura glia j-eUa fortificarono intorno di gagliarde 
torri,e di baluardiVe vi tira ronovnfbflb largo ìC fon do, nel quale entran¬ 
do il mare bagnaua intorno intorno tutta la città,c pofero Tarme de Giu 
lliniahi fopradaporta,eneliioghÌpiil celcbri.della città, e delle miira., e 
dici otto'anni dìpoifCwinouatala medefimafagibne di feudo^e le mede- 
fime conuenziohi.j-e. patti cori Gibùanni Paleologolmperadbrc di Go- 
ftantinopoli qìiellp'che fi ritrouò alconcilio di Fiorenza. : Mafù tanta la 
modeftia de Gi'ufbihiarii-, e tale la carità verfo la patria, che non defraur 
darono mai Genbua lbr madre dèftàtolo;, e del nome del fourano im- 
periOi ne intraiardàrohomai Tufanza di chiamare da Gcnoua il Podc- 
ftàiche amminiflraflq giuftiziauutto che i paefani con quella loro folen- 
ne,e antica acglamaKione vfiita diifarfi ogni anno, come la nazione de 
Greci ha percofiuine;, riconofehino, e falutino i Giuftinianiper Signo¬ 
ri.--La medefima. ragione di feudo^e medefimi patti, doppò chefe-- 
€tti quella battagÌÌ3*clie addeflb habbiamo difcritta,fiiiono lorpxpnfer 
' " Q.SÌ-. 5 mati 
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mati dal T ureo, che sera impadronito deirirapcrio, e della città tUGo- 
ftantinopoli. IGiuftinianidunqueftabilitifi nella fignoria deinfola,fi 
diuidono fra loroi gouerni di elTa, che fono in tutto tredici Podefìerie, e 
fidanoognianno a tredici di loro ciafeuno la fua; e quella elezzione va 
in giro, e quella è lode non punto ordinaria di quella chiara famiglia, 
checonciofia cola che per altro otto famiglie, che hanno alzato il capo 
fopra l’altre.la Spinola,la d’Oria,IaGrimalda,Ia Fiefca, l’Adorna, la Fre- 
gofa, laMontalda, e la Guarca fieno peruenute in forama potenza, e 
grandini me ricchezze, in gran parte co' danni del comune, e fieno cre- 
fciute per le difeordie della città ; la famiglia Giulliniana fola, è falita 
ad vguale dignità, e ad vguale altezza d’onore, fenza ninna parte della 
Republica fenon faluteuole,e fenza vfare verun’arte degna d’elfere bia- 
lìmata. Per quelle cagioni adunque il ReAlfonfo nell’eleggere, a cui fi 
difponefie darli prigione pofe meritamente la famiglia Giulliniana in¬ 
nanzi all altre famiglie Genouefì. Ora ritorno a condnouare il filo del- 
1 Illoria - Come la nane Reale fu prefa, l’altre feguìtarono Io efcmplo 
di lei, e alcune fi refero incontanente, alcune poiché hebbero combat¬ 
tuto alquanto fpazio di tempo,e coli fu la fera fù pollo fine al conflitto, 
il quale cominciato con animi grandillìmi, e continouato con gran ga- 
reggiamento d ira,era durato dieci ore, e Genouefi s’impadronirono dì 
tutta 1 armata, fuor che d una loia naue, la quale fi laluò fuggendo.Ven¬ 
nero in potere de Genouefi oltre la perfona del Re,e’l Re di Nauarra, e’I 
Maellro dell’ordine di Compoftellafratello del Re,più di cento Baroni, 
e Signori, che haueuano fedeli, e valfalli fotto di loro, e grandiffimo nu¬ 
mero di Caualieri, e d’huomini nobili,tra quali furono Giouan Antonio 
I^uca di Sefla, Giouan Antonio Prcncipe di Taranto, Antonio figliuolo 
del Conte di Fondi , Giouanni gran Maellro dell’ordine d’Alcantara i e 
niun Prencipe feampo da tanta feonfitta, fuor che l lnfante Don Pietro 
m^inore de fratelli del Re,il quale calatoli giu per vna fune in vna galea, 
che gli era fotto,fcampò fuggendo. A quello s’aggiunfero gli ornamen- 
ti, e corredi Reali, e’I rimanente della preda di prezzo infinito, e mara- 
inghofa copia d’oro ritratta del rifeatto de’ prigioni ; fenza che il prez¬ 
zo delle naui, e de gli armamenti, e llrumenti nauali, e da guerra, arric¬ 
chì i vincitori in guifa, che molti di loro montarono di balTo fiato ad ec- 
cellìue ricchezze. A quella vittoria acquillata con tanta gloria da Gc- 
nouefi, fe tu rifguardi il numero delle naui,con le quali fi combattè, e la 
quantità delle naui prefe,e de gli huomini ammazzati,ne portelli innan¬ 
zi molte di tutti i tempi j ma fe confideri la grandezza dell’imprefa , eia 
virtù, e l’auuedimento nel condurla, e principalmente lo fplendore delli 
Re, e de Signori, che furon fatti prigioni, tutto che riandalfi la memoria 
di tutti lecoh, non nrrouerefli ageuolmente quale altra potelfi a quella 
par3gon3,rc« Alla feonfitta naualc fegufto cjuella di terra *pcrciochci 
Gaetani crefeiuti d’animo per coli gran vittoria faltaron fuori ardita¬ 
mente, e in buon numero, e aflalendo i ripari del Re, perche i nimici per 
dolore d*^tanta rouina riceuuta dinanzi a gli occhi loro erano rimalli at- 
tomtue ftorditi,neI primo affronto gli ruppero.epofero in volta,e prefe¬ 
ro gh Iteccati, doue trouarono ricca preda.Biagio perche la moltitudine 
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àe prigioni glipareua troppo grande, prouuedendo alla ficurezza Tua, 

fcaricò quel dì medefimo rarmata,con mettere in terra cinque mila pri¬ 
gioni , e donar loro la libenà, ed entrò nel porto di Gaeta infieme con 
l’armata vincitrice, e con la vinta. In quefto mentrenon eflendo anco¬ 
ra arriuata a Genoua la certezza della vittoria,tutte le cole erano folbe- 
fe, e tutti gli huomini ftauano in afpettazionc, benché era vlcita fuori 
vna voce fenza che lì fapefre,chi ne fufle autore,che le cofe a Gaeta era¬ 
no paflate felici, la qual nuoua follcuò gli animi,e la fperanza di tutti, fi 
che i magilìratinon faceuano ragione, egli artcficilafciati Ilare ilauori, 
e ferrate le botteghe.feorreuano per la città,per intendere la certezza, e 
come qualcuno venìua di fuori, facendogli cerchio attorno, e doman¬ 
dando fefapeua qual cola di nuouo:efehaucirevdito niente dell arma-. 
ta, e delle cofedi Gaeta, nonio Jafeiauano andare le prima non raccon- 
taua tutte le cofe per órdine. Ma eflendo finalmente venuto nella città 
tutt^ follccita jC forpcfìi la noucJIa certa della vittoria acouiflata ^ e della 
prelura deli’iftcflb Re, all’ora ninno fu che fi fapefle temperare dalla fo- 
prabbondame allegrezza : ma le matrone dimenticateli in tutto del de¬ 
coro, e del conueneuole vfeendo in publico, e difeorrendo per la città a 
grandi.e Ipefle fchiere, ed efle c gli huomini melcolati infieme fenza fa¬ 
re alcun diuario d’età, o di fcflb, o di qualità, o di condizione, e per l'al- 
legrczza quali fuori delfentimento con plaufi, e con gridi mofìrauano 
Kiaboccheuolcallegrezza danimo^fì duro tregionii continoui a Fare 
proceflloni, e rendere grazie a Dio immortale ; e fu ordinato chc’J quin¬ 
to d Agqlto giorno dedicato a San Domenico,nel qual di s’acquifiò co¬ 
li gran vittoria, fufle con Iblenne facrificio celebrato, e con portare ad 
offerire ogn’anno vn pallio al tempio dedicato a quel Santo: ma quella 
tanta allegrezza in brieue non folamentefcn’andò in orgoglio, e fuanì, 
ina ancora li conuertì in dolore,'e in ifdegno; il qual doìore nondimeno 
ritornò finalmente in allegrezza marauigliofa :percioche Filippo hauu- 
ta la nuoua della vittoria ipedì due meflì l’uno a Genoua,chefù Lodoui- 
co Croio, l’altro a Biagio,che fù Marco Barhauaro: quello, che venne a 
Genoua,chiefe dai Senato , che mandafle la medefima armata ad occu¬ 
pare la Cicilia. Fù rifpofto al Re, che l’armata fenza nuouo foldo, e al¬ 
tri apparecchiamenti da guerra, e gente di terra non fi poteua mandare, 
e che da pencoli di mare era ogni cofa ficuro ; perche feonfitta l’armata 
Aragonefe non ne reftaua verun’altra in turto’l mare mediterraneo vgua 
leallaGenouefe. Il meflb, che andò a Biagio gli comandò da parte di 
Filippo, chelafciatoilporto di Genoua fenandafle per la diritta aSa- 
uqna.e quindi conducefle il Re, egli altri prigioni principali a Filippo a 
Milano. Vbbidì Biagio sforzato dal comandamento, tutto che gli pa- 
refle cofa graue priuare la patria di coli orreuole fpettacolo, e quali del¬ 
la gloria di tanta vittoria da lui acquiftata, e vedeua ciò douer dar ma¬ 
teria amorditori di biafimarloi ma preualfe il rifpettodclPrencipe, al 
cui comandamento conofceua di non potere in niun modo difubbidire: 
perche fefe ne fufle fatto beffe vedeua di non potere fchifare la pena, 
che i Prencipi non gaftigano verun fallo con maggior feuerità, o perfe- 
ueranza I che quando i comandamenti loro fono/prezzati ; ne ipcraua 
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^Vhauerea troiiar rofFicrente aiuto nella potenza ì cbeneuoIeiUa de fupi 
eittadint a fcampare dalle mani di Filippo, cheTharebbe conodio mor¬ 
tale perfeguitato, malTimamcnte che nella fpedizione ftefla haueua tro- 
nato i principali flioi cittadini poco amoreuoli,come hanno détto*aleuni 
rcrittori, tra quali fù Bartolomeo Fazio, il quale fcrilTe, che lafaxizione 
de’ nobili, e buona parte delle più chiare famiglie popolari congiunte 
conceda nonpotendo;foffrire,Qhe vn’huomo nuouo fufle prepoftp a can¬ 
to imperio , haucuano cercato in tutte le cofe d’ìmpedirlo, e di fargli di- 
fpetto; e perche per vie aperte non poteuano torgli quel grado, hauéua- 
no fatto pruoua di ciò fare' con occulti inganni tirando in lungo lo sbor 
fo dellepaghe, e impedendo a rtifiziofamentè le fceltede foldati, la qual 
cofa sforzò Biagio a chiedere per fegreti meffi aiuto a Filippo cen¬ 
tra f ingiurie de nobili ■Genouefi, col fauore del quale gli fù confer-- 
mato il gouerno, c tolte via tutte ledifflcUUà-' Finalmente conlìdcraua, 
che queitempi non dau a no,luogo, a fimigUanci querele; Percioche cfTcn- 
do accefeJeparti era già venuto in vfo, e in difcipJma appo, i Genouefi 
contendere'fra diloro dellaragionepublica.cQn 1 arme, e luna,parte de 
principali cittadini sbandita della citta congiuntali infieme co principi 
ftranieri con fauori, e co.m;pagtjÌe veniua àiporre l affedio alla patria, e 
a battagliarla con rarmùedoccupaua e riteneua le terre,e le caftella del 
dominio. Qucfto efempló tanto indegno., e tanto vergognofo al nome 
Genouefe cagionò nella citt;ì grandiflìmi m'ouimcnti d’animi, e per tutti 
s’efdaraaua, e fi domandaua fe eradouere:, cheFilippo futfetanto IndiT 
fcreto, e difamoreuole verfo di loro, e che elfi fulfcro in tal gnda difpre- 
giatiiC tenuti a uiIe,chefe non voleua concedere a. Genouelìla gloria di 
tanta vittoria, che di vero era tutta loro, non volelfe al meno farne lor 
partei ma la tiralTe a fe tutta quanta?che non era da foffrire cotale ingiù? 
ria,ma di ucndicarfi del giu fio dolore centra Filippo più capitale ,;c.più 
abbomineuolc nimico,che Alfonfo : e che fe da frgni efteriorirfi può fic 
coniettLira.de, fcntimentiiintrinfechi de gli huoraini, che Filippo haueuai 
hauuto brama,chei Genouefifuflero da Alfonfo rotti, e feonfitti, accio- 
che la qitcd,fpento,e ricifo il nerbo della gioucimi,fuanita, e fneruata ri- 
manclTe più foggetta alle fu e voglie i ed egli (quello, che haueùafempre 
cercato) potelfe cacciarfela fotto i piedi,e calpeftarla a Tuo modo. Che 
i Genouefi haueuanoiatta coli grolTa armata per difenderc dall’impeto 
d’Alfoiifo i Gaerani prefi da loro in fede,e protezzione,chauciiano fatta 
tanta fpefa d’huominf, c dì danari, e melTo in efiremo.pericolo le forzo 
della città, c’I fiore della giouentù Genouefe, e.non erano pèr vfare la 
medefìma virtù in rìmuouereda.feftelfi ringiuriedi Filippo, efeuoter© 
dal collo il duro, e crudel giogo? moftrandofi forti, e foHeciti nelle cOfe 
altrui, e non toccanti punto a fe fteffi, e nelle propie poi negliittofi è vh 
li? Erano gli animi de Genouefi molto inueleniti, e s’aggiunféro di più 
due altre villanie, che gli comtnoiOrero maggiormente: percioche il go- 
iiernatore proibì al Senato il dare auuifo per lettere della vittoria acqui- 
flata a Prencipi amici con dire, che era vficìo foperchio, perche già era 
ftatQ. fatto da Filippo : fenza che per gratificarli Alfonfo, col.quale ha- 
ueua fatto pace comandò che Arrigo Re diNauarra,ealcuni ahri.prin- 
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cfpah* prigioni, che erano fiati condotti a Genòua, gli fuffino inconta¬ 
nente menati a Milano : la qual cofa fù cagionciche gli huomìni comin¬ 
ciarono a pari a re più liberamente, c non ftauario punto in dubbio ,;che 
fi douefle ribellar da luL Ma molte erano le cofe,che faceuano,che que- 
fta deliberazione andaua in lungo .-primamente perche le volontà de 
principali della città erano prima fiate marauigliofairìente inchinate a 
fauore di Filippo>egli huomini non erano chiari, fele fifuflero rirautate 
per le tante ingiurie da eflb alla patria loro fatte:.dipoi la cofa per fe ftet 
la graùe,e malagéuole ad efequire,tenendo Filippo tanto gran numero 
di fortezze, e di piazze nel dominio Genouefe : percioche egli teneuaj la 
guardia de foci foldati nelle forti Cartella di Noui, di Gauidi Votag- 
gio,c di Fiaccone : fenzaxhe haucua fabbricato tre fortezze a Ponte de¬ 
cimo a Monte bello, e a Bolzaneto,le quali gli dauano di mano in mano 
Ja firada alle mura della città per la valle di Pozzeuera :oltre a che era 
nelle man fuela città di Sauona con le due fortezze. Principalmente.gli 
fpauentaua la fortezza di Caftelletto.che era nella città.ftcondorufo di 
quei tempi fortìflìma, e porta in luogo rilcuato, e fornita di grofib pfefi- 
dio : c oltre a qucfto Alfonfo teneua occupatele due fortezze di Porto 
Venere, e la fortìffima Torre di Lenci. Fra tanto Alfonfo^ e Filippo in 
Melano haueuano fatto pace Ìnfieme,cd era feguitatra loro grande 
Vnionedi volontà rperciochelì dice che Alfonfo accolto benignamente 
da Filippo, e con molto onore trattato, fubito che gli fù data facultà di 
parlare con lui, ragionò in quefta maniera del prefente fiato delle cofe. 
,, Seìoò Filippo haueffi a parlare con Tignorante volgo dubiterei, che 
„ la prefente mia condizione non mi togliefie raflenfo, e mi rendeffe più 
„ leggiere configliatore, e che non parefle che’l ragionamento, che fon 
,, per fare,diriualfe non tanto dal fentimento mio ►quanto dallo fiato in 
„ ch’io mi trouo : percioche il volgo per non hauere fperienza delle co- 
„ fe fuolepiù tofto fecondare l’autorità de gli huominì, che feguirare la 
i, ragione;ma gli huomìni graui,e di profondo auucdimento non rifgulbr 
,, dano tanto colui, che parla quanto pefano il valore delle ragioni, e fe- 
„ condo quello giudicano delie cofe. Voi riputate, o Filippo clic l’ha- 
,, uere vìnto il Re Alfonfo in battaglia nauale, e quello fatto prigione vi 
„ apporti grande onore al prefente, e coli douerfare appo quelli , che 
„ hanno a viuere doppo di noi; ma di quefia gloria ne trae a fe gran par- 
,, te la fortuna, e grande ancora i foldari,c Capitani,per la cui virtù,for- 
„ tezza è configlio quefta nobile imprefa, e fiata fatta fenza la prefenza 
„ voftra.IGcnouefìin vero efeiudendo voi del tutto,non contenti d’una 
„ parte fola attribuifcono a fe tutta la vittoria, dimoftrando palefemen- 
„ te,che la fi fia acquifia ta con le loro armi,con loro huomìni, con le lo- 
,, ro armate; e oltre a ciò col fa pere, e con l’efperienza delle cofe flaualì. 
„ Di quefta nobile fazzione rimane a voi vna fola gloria, che farà tutta 
„voftra,eneIlaqualenonèper hauere parte veruna ne la fortuna, nei 
,, foldati, o Capitani,ne i Genouefi,nc alcuno altro huomo, cioè il buo- 
,, no vfo di efla : a molti Ipefle fiate s’è ridotta a niente, e riufeita vana 
9, l’allegrezza della vittoria, che vfandola male non hanno tratto di efla 
« yerun frutto. Ma la condizione voftra in quefta cofa è tanto peggio¬ 
re. 
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„ re, che quella de gli altri, perche il marufo di efla non folamente guài 
,, fta il frutto, che fe n’ha da fperare, ma fi conuertirà ancora in voftro 
„ graue danno, o più torto disfacimento. Adunque in quanto maggi oc 
„ pericolo, e dubbio, o di faluezza,o di'rouina voi vi ritrouate,tanto più 
«confideratamente, e con maggior prudenza vi douete gouernare, e 
t, guardami di nonvilafciare traui a re, e come fi dice, leu a re a càuallo 
dalle vane apparenze, ma nel prendere rifoluzione porre le cofe falu* 
,,tifere innanzi a tutte l’altre. Io mi fon marauigliato, oFilippo,chevoi 
« lafciata di fubitoraniicitia mia, vi fiate ftretto in copagnia, e lega c 5 
», gli Angioini; Non voglio cercare, che fdegno vi habbiate hauutocon 
„ eflb meco, che vi habbia molTo ad abbandonarmi, è quali mie in- 
», giurie vi h abbiano da me feparato; perciò che io fo elTerecoftumejche 
I, la ragione deirutilitd, e i configli di ftabilire lo flato delle cofe fi pon^ 
», gono innanzi a tutte coterte cofe. Accioche io adunque ragioni coti 
„ voi di quefta medefima ftabilitù delle cofe : quale è flato finalmente 
s,rintendimentovortronellafciareme,econgiugneruicongli Angioi- 
», ni? voi fapéte, o Filippo che gli Angioini fono Francefi nimici fempi-» 
9, terni del nome Italiano, fenza che per quanto s ha memoria di tutti i 
», fecoli haixno fempre afpirato all imperio, e. alla fignoria d’Italia ; e ciò 
»,è di maniera in loro naturale, che non fi fono maiaftenutidi rauoùere 
», la guerra, e farmi allltalia fe non quando è lor mancato ropportnnitàf 
j„ola facultà di muoucrie. Voi dunque chiamate qiiefti huomini in Ira- 
»,lia? e vi affaticate dì mettergli in poflellìone di tantOf grande, e tant^ 
», ricca parte di lei, accioche quella ftabilita voimedefimo facciate lorcf 
n,Ia ftrada a rouinarevoi flefro?che fe voi fperate, checfli a cofigraa 
», voftro beneficio obligaci fieno per fpogliarfi della natura loro,moftra- 
jjted’hauere piccola fperienza di tutte le cofe rpercioche gli huomini 
», non fi ricordano mai de benefici, quando quefta ricordanza è loro dii 
9, futile, e difconcia, eia fouerchia cupidigia di dominare, e di regnare, 
»,*la qualee vfata di rompere, e fracaifare tutte le ragioni dìuine è hui 
», mane, non e vìnta dalla memoria del riceuuto beneficio,del quale an- 
9,Cora fi fuol fare minore ftiraa da quegli,che lo riceue, che da quegli, 
», che Io dona. Quanto è conforme quefìo voftro fatto alla prudenza di 
„ Giouan Galeazzo padre voftro Prcncipe di profondo fenno? il quale 
„ era vfato dire, che gli Italiani poteuano ben farfi beffe delfarme de gli 
9, altri Re, e Principi,ma di quelle de Francefi doueuauo temere : perche 
», primamente erano molto potenti, dipoi perche erano nelle vifeere 
», delfltalia : c quefto medefimo pericolo non vi fopraftà da noi Arago- 
», nefì,chefiamo piccoli Re, efeparati dalfltalia per tanto gradi fpazij 
9, di mare, e di terra. Ma per lo contrario f amicizia tra gli Aragonefi, 
». e Vifitonti, perche e vtile ad amendue le parti, c forza che fia perpe- 
9, tua, la quale con vicendeuole aiuto affi curi l’uno.e l’altro contro al co- 
9, mune nimico potente, e terribile. Che altro opera dunque, o Filippo 
„ cotefto voftro maluagio configlio,fe non che folleuando con la poten- 
„ za, c con gli aiuti voftri, i voftri enoftri naturali nimici, gli fate più pcì 
9, tenti centra di voi? e cacciato d’Italia me, e toltoui quefto voftro ba- 
9» ftione, che vi aflìcura.dall’irnpeto de nimici, aprite loro-la yia ad qp- 
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„ primerui? fc non vi partite dfa quefto voftro cotifiglio,conofcerete fra 
bricue.e quando il pentirli farà difutile, e tardo, che non harefe vinto 
„ per voi ; ma per nimici voftri, e che la vittoria non s’è acquiftata ad 
„ vtilità voftra, ma a voftra rouiha, e che a voi farebbe flato molto più 
#, vtile l’elfere vinto, c rotto, il che non harebbe disfatto più voi, che’l 
„ voftro naturale nimico, e hauendo pofto me nella fignoria del regno 
„ (li Napoli, m'harebbe finalmente congiunto con efib voi, perche coli 
„ richicderebhc il comune in terelTe deH’uno, e deiraltro. Malavitto- 
„ ria, tòltoui il baflione.che vi può rendere ficurofopra ógni altra cofa, 
,, vi pone a rifebio d'elTere meflb fotto piedi de Francefi , e finalmente 
„ fpogliato de gliflati, lafciati da voftri maggiori, Filippo alla fine, e 
vinto dalle vere ragioni, e prefo dalla piaceuolezza, e humanità d'AL 
fonfo, fi lafcio dilporrc alle fue voglie:perciochc in queftq Re raffabi- 
lità, e la facilità della natura, e la fitigolarc fuanità de cofliimi congiun¬ 
ta con la MaeftàjOrnodi maniera Taltre fue.eccellenti, ed eroiche vir¬ 
tù, che attraeuanó marauigliofamente le volontà de gli huomini ad 
amarlo : Filippo in vero reftò di maniera da effe prefo, che fi fpiccò del 
tutto dal fauore, e dalfamicizia de gli Angioini,e fi voltò a fauore d'Al- 
fonfo, e fi ftrinlè con lui con ftrettilfimo legame d a mici zia,e di legaion- 
de comandò a Genouefi, che armaffero, e raetteflero in punto fei groffe 
nani per ricondurre il Re ne Tuoi regni, le quali tutte cofe cagionarono 
ae Genouefi dolore, e pianto non picciolo, che le cofe non erano anco¬ 
ra in affetto per ribellarfi, pure furono obbedienti a comandamenti. Ma 
Filippo auuifato da fuoi,che i Genouefi fdegnati feco grandemente,per- 
che hauefle tolto alla città lofpcttacolo dclReprigÌone(,d.el,quaIe egli 
haucua voluto trionfare come da fe vìnto, non diffìmulauano,cotale in¬ 
giuria neanche eoi volto,e che lenza dubbio erano d’animo di ribellarli, 
sbattuto grandemente s'apparecchiò di fchernirecon aftuzia i dilegni 
loro; percioche lòtto prctefto di far loro onore fcriffe a Genoua, che non 
Voleua trattare del rifeartode prigioni altramente, che inprefenza de 
medefimi Genouefi, per opera, e virtù de quali erano flati prefi, e però, 
che gli m and afferò vn ampia, eorrcuole ambafeeria. Furono mandati 
gli ambafciadori.e Filippo fattifegli venire dinanzi* parlò loro benigna¬ 
mente, ed irte, eh e non cercaua meno icommodi, clònore deGcnoUe- 
fi, che’l fuo proprio, e che fino all’ora haueua fatto ogni opera, e per inr 
nanzi era per feguitaredi fare,che la vittoria non fofle meno lieta a Ge¬ 
nouefi , che a lui medefimo, e a loro molto piu vtile, che aluij che final¬ 
mente haueua fuolto Alfonfo,che era flato lungamente renitente,e l'ha- 
ueuadifpoftoa cedercloroilregno dellaSardTgna. Quanto la cofa era 
maggiore,tantom.Genoua paruemenocredibilej tutti fi marauigliaua- 
no, che Filippo haueffe coli fubìto mutato voglia,che quegli, che haue¬ 
ua fempre pofto tutto'lfuo Audio fn abbairargli,fncruargli, e fpogliargli 
d’ogni onore, £ opprimergli con ogni forre d’ingiuftizia, haueife fubita- 
niente prefo ad accrefeere Io flato loro di tanto imperio, e.tanta giunta 
di potenza, che di véro intanta benignità era nafcofta.qualche fraude; 
la quale comiuciò fiibkb a feoprirfi , perche fottò colore di. prouucdcre 
laSardigna delle debite guardie, ragunando ora vna, ora M’altracom¬ 
pagnia 
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pagaia d’armati glimandaua aottaaotta a Genoua.Si rifentìronoi Ge-- 
nouefi di quefto nuouo ritrouamento d’inganno, e diquefti infingimen¬ 
ti appena bafteuoli ad ingannarci fanciulli. Effendo gli animi de Geno- 
uefi m quefta difpofizione, e rifoluti di ribell a rfi, e ftauano ragguardan- 
do d'ogni intorno di trouarc luogo, e tempo d’efequire il difegno loro , c 
in quella nacque vna cofa,che rinouò le primiere piaghe, e aggiunfeal¬ 
le antiche cagioni d’oifefe vn nuouo attizzamento d’animi,c sforzò i Ge 
nouefi ad affrettare i penfati difegni di ribellarfi j percioche i Gaetana 
mandarono a Genoua ambafciadori huomini principali della città a ral 
legrarfi coGenouefi della vittoria,e a rendere grazie, perche gli hauef- 
fero tratti di gola ad Alfonfoji quali introdottiin Senato poiché hebbe¬ 
ro raccontato diligentemente i benefici, che dal popolo Genoùefe ha- 
ueuano in tutti tempi riceuuti,aggiunfero molte cofe della fede, coftan- 
za, e fortezza del gouernatore Franccfco Spinola , e di più della giuftì- 
e continenza, e della virtù,e graui è continoue fatiche di tutta quel¬ 
la compagnia, e della fofiferenza de difagi; e poi che hcbfaero innalzato 
al cielo tutte quefte cofe agguagliando i fatti con le parole,alla fine c 5 - 
chiufcro il parlar loro in quefta guifa,che differo,che conofccuano, che 
fino a chela fortuna defl'e la poftcflìone del regno al vero padrone, non 
potcuano fìar meglio fotte veruno altro popolo,© Prencipe, ch’ai mon¬ 
do fuftcjche fotte la fede, e fìgnoria del popolo Genoùefe, però prega¬ 
rono il Senato,che non glipareffegraue mandare ogni anno a Gaeta vn 
Podcftà, e Gouernatore della città ; che ciò farebbe doppiamente or- 
reuole al nome Genoùefe, poiché i fuoi huomini alla Virtù militare,e al¬ 
la feienza,e gloria delle cofenauali, nella quale auanzau ano tutti gl’al-' 
tri popoli, haueffero aggiunto tali faggi di continenza, digiuftizia, e di 
moderazione, che gli huomini di lor volontà veniflero a fottotnetterfi 
all’imperio loro : dipoi che erano per obligarfi in perpetuo Renato con 
vngran beneficio fé riceucfTcper mano de Genouefi quella fortifTima^ 
città, e quel nobilìflìmo porto,che da qucllaparte c come vna chiaue, e 
vn baftione del regno di Napoli. Fù lodata la virtù,e la fede de Gaeta- 
ni, i quali potendo viuere in tranquilla pace, e ftare a vedere i mali al- 
truifenza alcun pericolo delle cofe loro, non per tanto per ofleruarc la 
fede al legittimo padrone non fi fuffero dubitati di mettere,e fe fteffi-j e 
tutte le cofe loro in tanto gran rifehio, e hauclTero {offerto ogni ftremo 
male : però che’l popolo Genoùefe fi rallegraiiad’hauer fatto beneficio 
a huomini grati, e fedeli. Quanto al mandare il Podeftà, la cofa fù dif¬ 
ferita finca che sintendelTela volontà di Filippo: ma cgU intefa la co- 
fa non potè nafeondere l’ira, che ne prefe, fi che violata la ragione delle 
genti comandò, che gli ambafciadori Gaetani fufiero prefi, egli fuflero 
menati legati, e come gli furono dinanzi difle loro villane parole, e poi 
gli domandò quale fufle ftato quefto loro intendimento,che nel chiede¬ 
rei! Podeftà haueffero porto il popolo Genoùefe innanzi a.fc,che era ta¬ 
togran Prcncipe, e padrone de medefimi Genouefi. Vnodegli amba¬ 
fciadori rifpofe molto liberamente, chef Gaetani haueuano fperimeri- 
tato i Rettori mandati dalmedefimo Filippo,e da Genouefi, e che haue- 
«anoin hbbominio la fuperbia, el’anariziadi quelli, e’abbraccìauaiiò 
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la giufti2ia,e la continenza di quefti. Il Duca moftràndo d’eiTeifi al¬ 
quanto alterato della rifpofta fatta con tanta libertà, cominciò a mo- 
ftrar loro con molte ragioni, che prouuederebbono bene alle cofelo- 
ro, felafciata la parte de gli Angioini ( come haueua fatto egli fìeflb) fi 
cogiugnelTcro con Alfonfo,iI quale finalmente era per farli padrone 
del regno: però fe haueuano punto di fenno, cercadero d’acquiftarfi 
quanto prima la grazia del futuro Re; e con vn notabile beneficio fean- 
cellarcla memoria delle palTate offefe, edati loro quefti configli gli ri¬ 
mandò a cafa. Ma i Gcnoueli sforzati da tante indegnità , e acerbez¬ 
ze aggiunte l’una fopra l’altra vennero in marauìgliofo defiderio di rac- 
quiftare la libertà, e tutto ché ali’antiche difficultà fufle aggiunto vn 
nuouo fpauento di due mila foldati, che Filippo fotto colore di voler¬ 
gli mandar per guardia nella Sardigna, haueua mandati a Gcnoua , tut- 
tauia fi diliberarono di ripigliare la libertà ; e per vie pia ne,o afpre, per 
facili ,e per malagcuoU: e’I cominciamento della cofpirazione nac¬ 
que da principali della città, i quali fpartid fra loro gli vffei, prefero a 
parlare,'e ad eccitare gli altri cittadini, e ciafeuno quelli, co quali ha¬ 
ueua qualche intereife, e trouando che niuno fi moftraua fchiuo, e 
che ciafeheduno era vgualmente accefo dal medefimo difi derio, con¬ 
fermati da quefto vniuerfal confentìmento della citta .elcfferoil gior¬ 
no per dare clTccuzione all’imprcfa la vigilia di.Natale, che s’approlfi- 
maua, e infieme mandarono a Tomraafo Fregofo a Serezzanaper far¬ 
gli fapere il confenfo; della città di ricuperare la libertà, c a pregarlo, 
che s’apparecchiafte con ogni fuo potere ad aiutare quefta falutifera 
rifoluzione; maparue poiché fufTe più acconcia,e più facile ad efe- 
qùirela cofa la venuta d’Hrafmo Triuuizio nuouo gouernatore , e huo- 
mochiaro per ricchezze, e pcr.valore, che s’afpettaua fra hrieue, e co¬ 
me egli arriuò,efù entrato nella città infieme con (Jbizino vecchio 
gouernatore, che gliera vfeito incontra , quelli, a cui era ftato dato 
tal carico, cacciata ageuolmente la guardia occuparono di fubito. la 
porta di San Tommafo, perla quale erano entrati i gouernatori, egri- 
darono:ali’arme;e Francefeo Spinola, che s’era offerto d’effer capo a 
tale imprefaj fa Ito incontanente fuori di cà’faxon vna Ichicra di pa¬ 
renti, dileguaci, e d’amici fuoi da.non ne fare.poca ftima,e ad alta vo¬ 
ce cominciò a gridare libertà Jibertà. E cofà incredibile vdJto quel no¬ 
me, quanto fubitamentc gli huomini di tutti gli ordini, ed età s’àccefe- 
ro à fauorire l’imprefa difacquiftarc la libertà :percioche niunoche 
fuffeatto a portar arme, fi ftette in cafa:,e in vn momento d’ora tut¬ 
ta la città moffa dall’autorità di Francefeo, fi mife in arme ; onde! go¬ 
uernatori sbattuti da quefti fubiti romori, perche effendo fiata occu¬ 
pata la porta non poteuano, tornare indietro, prefero diuerfo cammi¬ 
no,il .Triuuizio verfo la rocca, doue arriuò faluo, ma Obizino ritornan¬ 
do al Palagio publico, come arriuò al luogo, che chiamano volgar¬ 
mente Foflatcllo,che è vn crocicchio di quattro fìrade, fù tolto in mez¬ 
zo da gran moltitudine d’arraàti, che era concorfa là a più fchiere da 
molte parti della città, e ammazzato, c giacque morto alcune oredi- 
n%n2i laChiefa di Santo Siro ila cui morte palefata in publico val- 
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fe molto ad incitare il commoflb ardore de Genouefi,ead atterrare 
ranimo de foldati della guardia, i quali fgomentati per vedere l’uno 
de gouernatori morto i e ralrro come incarcerato, fenza pur tentare di 
combattere fi refero a Genouefi, da quali poco dipoi furono fpoglia- 
tt dell’arme, e lafciati andare, Quefto fi racconta di memorabile , per 
la memoria de difeendenti'» che coli grande imprefa» che fi teneua, che 
doueffe effere di coli gran contrafto > fu condotta a fine in tanto breue 
fpazio, e tanto ageuol mente fenza fangue, e con morte di due huoini- 
ni fenza più, Iacopo Carbone, c d’uno de gli ftalfieri d’Obizino. Sauo- 
na feguendo Tcfemplo di Genoua cacciato il gouernatore Milanefe, 
occupò poco dipoi le.fortezze, e le fpianòje l’altre fortezze ancora 
fabbricate da Filippo nello fiato di Genoua» furono poco dipoi, e con 
poca fatica l’una doppo l’altra prefe, e fpianate. Ma i Genouefi feof- 
fq’l giogo, elelfero fei cittadini de principali per Rettori della città, e 
difenditori della libertà, MatteoLomelUno, Pietro Bondenaro,Fran- 
cefcoSpinoIa, Andreuolod'Oria, Niccolò Giufiìniani, e Pietro della 
Calfina, a quali poco dipoi Furono aggiunti due compagni Andrea Ma¬ 
rini, eGiouanniNauoni ; efù lordata ampia balia di riordinare il reg¬ 
gimento, e di riformare tutto Io fiato, per tal conuenente, che non an- 
nullalfero le leggi antiche, e che dall’ufo non fullero difmelTe, ne dimi- 
nuiflero la ragione, e l’autorità de gli Anziani. Ma Filippo nel principio 
14^3 dell’anno feguéte trentefimo fefio di quel fecole,infiammato dal dolore 
della perdita di tanta città leguita fuori d’ogni fua afpcttazione, e acce- 
fo d’ira,riuoltò tutti fuoi penlìeri alla recuperazione di efia, e comandò 
a Niccolo Piccinino,cheeorrefleco tuttelegenti afoccorrereifuoi, che 
teneuanola rocca di Caftellcttoj perche con ritenere quella fortezza di- 
ceua poterfi tacquiftar Genoua, o per forza,o per paura,ma che tutto fia 
ua nella celerità. II Piccinino efequi toftamente quanto gli fù commefs 
fo ,.eleuò dalle ftanze tutte Icfuc genti tanto a pie, quanto acauallo. 
Fra tanto i Genouefi a ffrettandofid’efequ irei comincia ti difegnì di libe¬ 
rar la patria, porto ftretto aifedio alla fortezza le diedero vn grande af* 
aIto,e lo continuarono vn giorno intero,chei foldati del prefidio fi dife- 
lèro francamente infino alla notte, e finalmente i Genouefi gli cofirinfe- 
ro ad abbandonare la prima muraglia, e a ritirarli dentro la feconda, 
e poi fi flette alcuni giorni fenza combattere ; e perche s’hebbeauuifo, 
che’lPiccinino veniua con tutte le genti , e che Timprefa di Genoua 
era il maggior penfiero che haueffe Filippo,i Gehoucfi per prouùeder- 
fi in qualunque modo potcuano centra tanto pondo fopraftante lo¬ 
ro , ricorrerò per aiuto a gli flranieri, e fpediti ambafeiadoriM. Da¬ 
miano Pallauicino Dottor di Legge, Simone Macia, GiouànniGiufti- 
niano,Luciano Grimaldi,a Viniziani,ca Fiorentini pregarono l'u- 
na„e l’altra Republica, chenon li pardfe graue dar loro foccorfo, e fare 
con elfi lega, e compagnia d arme contra Filippo nimico comune; ed elfi 
fra tanto no lalciando d ufare pgni forte di di]igéza>ordinarono di tirare 
vn gran folTo dinanzi le mura della città dalla parte volta verfo’l nimico, 
c creicédo ogni dì più la fama della venuta del Piccinino'con grafia oflc 
(perciochè fi diceua,che conduceua feco quindici mila fanti, epiù infe- 
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gnedi causili) diliberarono di dare vn altro alTalto alla fortezza t e’Idi 
ordinato ad efequirc quefto loro intendimento fi mofle tutta la città, per 
che l’età, e’I feflb non atto all’arme, come che non fufle per interuenire 
alla battaglia, volle nondimeno ritrouarfi a cotale ipettacolo : ma quel¬ 
li, che erano dentro la fortezza, sbattuti grandemente di tanta moltitu¬ 
dine, e di tanto apparecchiamento d’alfiilto, cominciarono a confoltare 
qual partito doueflero prendere allecofe loro; e perche v’eranodiuerfi 
pareri, la cofa non fi pafsò fenza gareggiamenti, e conteferpercioche 
Erafmo, e quelli,che infiemecon lui s’erano ritirati nella fortezza, giu- 
dÌcauano,che l’efìto della cofa qualunque douefieriufcire, non fu/Te per 
apportar loro ne onore,ne difonore : gli altri temeuano il furore del com 
moflb popolo iftigato dalle onte di Filippo, e con loro fdegnato perle 
priuate ingiurie da loro,come da miniftri di Filippo,riceuute: e quelli tut 
ci faceuano maggiore ftima della falute, che dell’onore, ed erano alieni 
dal combattere, e non ftimauano cofa vergognofa tenta re qual fi voglia 
via di faluare la vita loro. A tutti quelli s’opponeua ferocemente il Ca- 
ftelIano,parendogli,che il ciò farefulTe cofa molto difonorata, e vergo- 
gnofa. Tutrauiavinfe il parere di quelli, che erano intenti alla via più 
Ecura, che erano maggior numero, talché s’accordarono di rcnderfi, fc 
fra certo fpazio di tempo non fulTe raeffo foccorfo nella fortezza, e per 
pegno della data fede confcgnarono a Genouefi in vece dì ftatichi vna 
delle torri della fortezza : onde in Gcnuua fi flette alcuni giorni in pace: 
ma poi eflendo venuta nuoua che’l Piccinino s'auuicinaua.i Genouefi Ili 
gati ancora da vna nuoua ingiuria, perche Filippo haueua fatto cercar 
diligentemente de Genouefi per tutti gli flati Tuoi, e fattigli prendere, e 
incarcerare, alTaltarono la rocca con tutte le forze loro, tutto che’l Ca- 
ftellano efclamafle, efi lamenlafle in vano, che fi rompeua la fede del 
frefco accordo, e l^rcfero con poco contrailo,e la gittarono atterra, e 
ancor eflì per rendCTcil cambio a Filippo mifero in llrette carceri tutti 
quelli, che vi furono trouati dentro. Ma il Piccinino entrato con fefer- 
cito nel pae fede Genouefi, e ributtati agcuolmente, e polli in fuga co¬ 
loro,che gli furono mandati contra, rubaua,e poneua a facco ogni cofa, 
«‘camminando per la valle di Pozzenera arriuò almare,enellito no¬ 
mato volgarmente San Piero d’Arena, che è lungi dalla città circa due 
miglia, furono arie alcune carene di naui, che fi fabbricauano ;Ia qual 
cofa il Piccinino poi,conofcendo la bruttezza del fatto,fi feusò che era 
feguita per fubÌto,c temerario impeto de foldati, fenza faputa di lui, e 
fenza ordine di Filippo: ma poiché la fortezza era perdura , non ha- 
uendo veruna cagione di tardar quiui, per non parere d’elferc entra¬ 
to del tutto in vano dentro a confini de Genouefi, piegò il cammino 
verfo la riuiera di Ponente, e andò a faccheggiare la terra di Voltri; 
pure s’aftennedal metterui fuoco, e quindi fe n’andò ad AIbcnga,e 
Galeotto del Carretto Marchefe del Finale , rotta la fede dell’accor¬ 
do, che haueua co’ Genouefi, non gli daua più fauori occultamen¬ 
te ; ma lì congìunfe feco alla feoperta. II Piccinino dato il guafto per 
tutto al paefe d’AIbenga, e portata via gran preda d’huomini, e di be- 
ftiami, ragunata gracopia di baleflrieri de gli fiati de Marchefi di Ceua, 
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€ del Carretto, accoftò le genti alla città,doue era in guardia Tomma- 
ib di Corrado d'Oria huomo valorofo,e di conofciuta virtù. Ma gli Al- 
benganefi, perche gran numero di gente armata intorno la venuta del 
Piccinino per fottrarlì dalla furia della guerra,s’era ritirato del paefe al¬ 
l’intorno nella città, come in luogo ficuro, einfieme alcuni frefchi bale- 
ftrieri mandati fubitamente daGenoua erano entrati nella città, fidaci 
in quelle genti s’apparecchiarono a fare franca difefa. Il Piccinino ten¬ 
tò piu volte la città con grande impeto in uano,talché perduta la fperan 
zad'efpugnarla per via d’alTalthriuoltò ilpenfiero airalTedio, e la circoa 
dò da ogni parte, e in mezzo fra la città e’I litopofe vna buona fchiera 
digente.'Fra tanto benché gii ambafciadori,che dicemmo eflere flati 
mandati, non haueflero ancora conchiufo lega ne co' Viniziani, ne co* 
Fiorentini, tuttauia erano arriuati di Tofeana a Genoua mille fanti con 
alcuni caualli mandati da Fiorentini in aiuto de Genouefi, L’allegrez¬ 
za della recuperata libertà fuanì toftamente, e fi ridulTe al niente : per- 
cioche eifendo i Genouefi più feroci nel racquiftarla, cheauueduti nel- 
l’ufarla bene,e faluteuolmente, ricondulTero la città ne gli antichi mali, 
edifordini,e riempierono ognicòfa di contefe,di tumulti, e di fedizioni: 
percioche in quei tempi lo flato delle cofe di Genoua era sì fatto, che 
non potendo per legge afcenderealla maggioranza delfourano magi- 
ftrato,fe non i cittadini popolari, e non eflendo ammeffo al Dogato nin¬ 
no altri che del corpo del popolo, comes’è già detto più volte, l’ambi¬ 
zione delle più potenti famiglie afpiranti a quel grado cagionò fpefle 
fiate molte contefe fra cittadini popolari, e più volte fi venne dalle pra¬ 
tiche, e da gli vfici a tumulti,e alle fedizioni,e finalmente alle mani, e al 
ferro : con le quali difeordie due famiglie popolari l’Adorna, c la Frego- 
fa pigliando a poco a poco forze, crebbero in guifa, e alzarono di ma¬ 
niera la fronte fopra l’altre, che’l Dogato fi daua, o airuna,o all’altra di 
loro folamente, che tutte l altrecedcuano a quelle di gran lunga d’ono- 
rei e di dignità; perche la potenza,e’I norrtt de Montaldi, e de Guarchi, 
che per le medefimc cagioni era flato più che mezzano,era ornai inuec- 
chiato. Adunque la potenza di quefle due famiglie l’Adorna, eia Fre- 
gofa foprauanzaua l’altre in guifa,che occupauano con la parte loronS 
folamence tutta la città; ma tutta la Liguria ancora,ne era veruno, che è 
con l’animo,e col nome non tenefle, o dall’unajO daH’altra di quelle faz- 
zioni, che ne anche la parte de nobili, e gli huomini delle famiglie illu- 
ftri non firecauanoil ciò fare a vergogna, e la cofa era venuta a tale,che 
quefle due famiglie ornai non afpectaiiano il principato della patria,co¬ 
me donato per grazia dal popolo ; ma come douutogli di ragione,e’l no¬ 
me folo delia famigliaparcua loro aìTaì giufta cagione d’occuparlo, che 
ninno ornai, o fi marauigliaua di tal cofa, ola biafimaua, ol’imputaua a 
verun fallo, e in quefto fommo turbamento di cofe, e inquieto flato, la 
fazzione de nobili operò di fi fatta maniera,che quello, che non poteua 
ottenere per via aperta l’ortenne con ingegno, e con arte, come già s'è 
detto di fopra, e benché fufle efclufa del fourano onore del principato, 
tuttauia recuperò l’antica fua dignità: percioche conofeendo di non po¬ 
ter contraftare alla forze di tiitto’I popolo infieme vnito, s’ingegnò xo» 
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idiuidcrle In più partì d’indeboUrle, e fneruatle j onde partiti fra loro gli 
vfici fi diuifero in due parti: l'una parte di loro ingolfando fi neiramici- 
zia deli’una di quefte due più potenti famiglie popolari, che regnau ano 
in Genoua,c fauoreggiando l’una contra l’altra con la potenza loro,e de 
gli flati loro, che era più, che mezzana,in brieiiefele obligaronodi for-< 
te, che gli Adorni, c Fregofi non fi fdegnauano di prendere le famiglie 
nòbili, la cui potenza era loro di tanto aiuto,in compagnia dell’autorità, 
c potenza loro,tutto che gli huomini della parte de nobili non voleffero, 
che alcuna di effe formontaffe a tanta potenza-i che fufle baftante a op¬ 
primere l'altra;ma temperauano le cofe diforte,che non auanzando 
l’una Taltra fuffero amendue d’autorità, e potenza vguale. In oltre ie 
vedeuano mai, che la plebe fdegnata fi leuaffe d’accordo contra di loro,' 
cercauano di metterla in difeordia fra fefteffa,gridando il nome delli 
Adorni, e de Fregoli,! quali nomi vditi fubitamente diuideuano gli vni- 
ti fauori della plebe, percheciafeuno lafciata la prima contefa fi volge-. 
uà al nome dellàparte fua, che preualeua a tutte l’altrc cofe, e da per le 
volgeuano contra fefteflì quella violenza, che haueuano apparecchia¬ 
to contro alla nobiltà. A quefti mali domeftici s’aggiugncua, che due 
itìaggiori Prcncipi di tutta l’Italia, Alfonfo, e Filippo capitali nimici al 
nome Genouefc,non poneuano mai fine di noiare Genoua,e ancora effi 
la eonihatteuano con le forze di lei, perche armauano contra di effai 
fuoi medefimi cittadini, fecondo che ciafeuno di loro non contento del 
prefènteflato vfeendofidella patria,o per necelTità,o pervoiontà anda¬ 
na a fare il fuo cfilioappreflb runo,o l'altro di loro ► Ma in Genoua poi¬ 
ché fù fpianata la fortezza, e gli animi fciolri dal timore di Filippo, fi 
paffauano tutte le cofe con marauigliofa trafeutaggine; e’I magiftrato 
creato per riformare, e raffettare le cofe fi moftraua in tutto freddo, u 
lento, che i fauori delle fazzioni erano cagione, che altri piegauano in 
quefìa,altri in quella parte. La onde cominciando finalmente a rincrc- 
Icére alla città quefta loro difeordia, della quale non fi fperaua nulla di 
tuonò, i principali delpopoloragunati nella Chiefadi Santo Siro,crea- 
rfano Doge Ifnardo Guarco, buomoviputato fi per la memoria del chia¬ 
ro padre, fi per le virtù proprie, è fi come il padre in tempi molto duri 
della Republica haueuagouernato lo flato cinque anni con fomma lo¬ 
de di giuftizia, e di modcrazione,cofi poneuano gli huomini di quel tem 
po nella moderazione, òbontà di coftui non picciola fperanza dì doue- 
re da paflati mali rifpirafe. Quefti fù condotto pacificamente nel pala¬ 
gio publico,c quei del magiflrato.cedendoglila maggioranza,ciafcuno 
fe n’andò alla fuà cafapriuataima il fine del magiftrato d'Ifnardo fù 
quali il medefimo col cominciamento, perche fette giorni dipoi ne fù 
cacciato . Percioche Tommafo Fregofo, che poco prima era entrato 
liella città, e da gli huomini della fija fazzione era flato accolto con gra- 
dconore ragunata vna grofia fchiera di fcguaci, e d’amici aflaltò il pa¬ 
lagio, e ributtata la guardia ragunò il Configlio della città, e (fi come 
gli ingegni de gli huomini fono dauantaggio eloquenti a ricoprire le lo¬ 
ro azzioni con alcuna apparenza di ragione ) difle che non era venuto 
|>er^alire la libertà della patria , 0 per opprimere la Republica, che a 
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lui,era più cara, chela propia virai ma a richiedere la fua ragione,© più 
torto a continoiiarla : percioche elTendo egli Doge di Genoua creato 
con libere voci, e legittimamente, e ponendola faiuezza della patria in¬ 
nanzi all’onore fuo per liberarla da Ibpraftanti mali, s’erabene vfcito 
della città, e fofferto,che Filippo fufle fatto fignore de Genouefi;ma che 
non haueua mai rinunziato al magirtrato. La onde cacciato Filippo, e 
fcolTo il giogo di lui rimanèua in eflb falua la ragione del Dogato, che 
mai gli era flato tolto, però che non era venuto ad occupare le cofc al¬ 
trui, ne a cacciarelfnardo dell’onore concedutogli ; ma fi bene oppone- 
ua, che non era flato creato legittimamentej e perciò che la ragione del 
Dogato rimanendo nella perfona fua non fi poteua,viuente lui trasferi¬ 
re in altri,c domandò, che’l configlio approuafle, quefta fua domanda; 
onde con gran confentimento di tutti fù approuatoDoge, egli fù con- 
tinouato il magirtrato. Afiettate adunque le cofe della città s’attefeà 
quelle di fuori,e fù ordinato, che fi facelTero foldati in Tolcana, c a foc- 
correrc Albenga fù mandato vn grolTo numero di baleftrieri fotto la 
condotta d‘Angelo Dentato , il quale approdata la nauea liti d’Alben- 
ga fmontò in terra arditaraen te,c congiunto co’ gli Albenganefi, che gli 
vfcirono incontra con grande ardire, entrò nella città inficme con le 
genti,che haueua feco condotte j c perche gli afiediati erano in eftrema 
neceflltà di vettouaglia, primieramente la naue di Benedetto Pernicc,dÌ 
poi Bartolomeo d’Oria Capitano di tre nani arraatecontra iCatelanÙ 
vi mifero dentro gran copia di vettouaglie di ogni forte* La onde il Pie- 
cinino perduta la fperanza di pigliare la città per afledio,fi rifoluè dì ri¬ 
tornare a tentarla per via d'aflalti,e cominciò a batterla con gran quan^ 
tità d’artiglierie,e inquefli affalti egli moftrò vn’efemplo di beftiale cru¬ 
deltà ; percioche prefo vn certo Valente Focaccia huomo di baflà coa¬ 
dizione, che portaua lettere da Genoua in Albenga gli fece legare le 
gambe al collo, erinchiufolo a guifa di palla dentro a vn pezzo d’arti¬ 
glieria lo trafle nella città con brutto,e miferabile fpettacolo. Ma i Ge- 
nouefi fatta finalmente lega per mezzo de gli Ambafeiadori co* Vini- 
zìani, e co’ i Fiorentini crefeiuti di forze, perche erano venuti due mila 
fanti fatti in Tofcana,ordinarono di liberare Albenga dairafledio, e per 
tal cagioneragunarono feì mila baleftrieri ; ed effendo già preparate, e 
pqfte in punto tutte le cofe, quando le genti erano per metterli in cam¬ 
mino, venne nuoua che’l Piccinino haueua fciolto l’alTetlio, e poco dipoi 
arriuarono a Genoua gli Ambafeiadori de gli Albenganefi, e introdotti 
nel Senato; poiché fù lodata la fede, c la conflanza loro, furono loro fat 
ti,e conceduti molti priuilegi, ed efenzionì : e perche in Genoua era gra- 
de fcarfità di danari, i prigioni Aragonefi furono liberati per poco prez¬ 
zo per tefta, e intorno al fine di quefto anno, perche Alfonfo finalmente 
fi partì da.Porto Venere,!! recuperarono le fortezze di quella terra, da 
Torre di Lerici, e tutti gli huominì foggetti a Galeotto del Carretto fu- 
1437 sbandeggiati dello flato Genouefe. Ma Filippo Tanno feguente 
trentèlimo fettimo di quel fecolo »poiche le cofe non gli erano riufi:ìtea 
fuo modo con forza aperta, riuolto a gli inganni, e allearti, fù dalla fo- 
ucrchia cupidigia indotto a t^lciche non fi dubitò con nefanda fceletag- 
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ginc mettere alle mani gli fteffi fratelli -, onde fece prona di spingere per 
occulti meffi Battifta Fregofo fratello del Doge Tommafo con darli fpe- 
ranza di prenderlo in perpetua prote 22 Ìone,ad occupare il principato 
della patria, cacciandon e Tomm a fofuo fratello. Era Battifta vno di 
quelli huomini, che qualunque fperanza gli fulTe data di formontare a 
più altogradojlafciato ogni rifpetto delle buone, e delle maluagie ope¬ 
razioni, vili lafciau a dalla fouerchia cupidigia ftrafeinare. Onde ac¬ 
cettato di voglia ilpartito,poiche s’hebbe a poco a poco fatti amici i fol 
dati della guardia,colto il tempo, che’l Doge pieno di diuozioncera oc¬ 
cupato a udireidiuini viBci nellaChiefa di San Domenico, ragunata 
Vna fchiera d’huominijnaluagi,occupo il palagio pub lico, c perle voci 
loro, che non furono più che ottanta fette, fù creato Doge di Genoua. 
Tommafo auuifatodi quella cofa da vn mefìo venuto in fretta, fi turbò 
alquanto da principio ; ma tofto riprefe cuore, e non fi abbandonò ; ma 
concorrendo a lui gran numero di buoni, e tutti quelli, a cui Ipiaceua il 
procedere di Battifta, poiché hebbe raccolte forze a baftanza,racquiftò 
incontanente il palagio, e prefe il fratello. Qui Tommafo moftròvn 
cfemplo di fingolare manfuetudìne, e di fomma pietà fraterna, percio- 
che molti gli dauano per configIio,che deffe la meritata pena allo fcele- 
rato fratello colto in manifefto fallo di ofTefa maieftà, e tolto via l’emulo 
iì ftabilifie la pofleffione del principato ; e Tommafo rifiutando con l’a- 
nimo, e col volto le parole loro, difle tolga da me cotefto Iddio ottimo 
grandiflìrrto, e la Vergine Regina de cieli, ne permettano, che io più to¬ 
fto diuenti maluagio c-on l’cfemplo altrui, che gli altri dal mio imparino 
a ben fare, e che più vaglia appreflb di me Tingiuria, che la pietà frater¬ 
na. Che io dunque tratto dallodio dell’empiezza altrui cafchì in vna 
impietà firaigliante a quella, e mi ftabilifca nel prencipato con la fcele- 
ragginc d’haucre vecifo il fratello?Viua pure il mio fratello, e fe i’efem- 
plo mio farà cagione, che e ritorni al ben fare,coglÌerò quefto gran frut¬ 
to della mia clemcnzia, d’hauere guadagnato vn fratello,e fe Timpunità 
fin durra a mettere manoa cotali imprefe anche per innanzi, meglio è 
che io viua vita priuata in vn romitoro.che tenere il principato macchia 
to col fangue del fratello. Fra tanto i Principi Napolitani faceuano in- 
ftanza per continoui mefli, e letterea Renato, che già era fiato liberato 
dal Duca di Borgogna, che fi affrettafle di venire quanto prima nel Ré¬ 
gno, perche Alfonfo efiendo prelènte, con fpcranze, con doni, con pro- 
melTe, e finalmente, con Tautorità fua attraeua ogni dì più a fe le volon¬ 
tà de fignori, e de popoli,e che già fi vedeuano piegar a fauor fiio gli ani 
midi molti, c giornalmente concorreuano a luì grandi fchiere d’huomi¬ 
ni, e che cfli non haueuano ne forze,ne autorità ballanti a fermatela co- 
fa:percio,cheera di meftiero opporgli la prefenza d’un altro Re,c fcegli 
non fi afifettaua di venire toftamente, che Alfonlb era in breue per farli 
padrone d'ognì cofa. Renato dunque moflb da quelle cfortazioni, per¬ 
che la fcarlìtà] de danari, faceua, che tutte le cofeandauano più tardi; 
tuttauia prouuidde, c armò in Marfilia cinque galee, e mandato a Ge¬ 
noua Giorgio Conte di Pulcino ottenne dal Senato fette galee, e ne fù 
fatto Capitano il raedelìmo Battifta Fregofo, c fecondo l’antica vfanza 
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gli furono dati quattro cittadini per configlìeri Giorgio Griilo,Guafpari 
ri Marruffi, Vbcrto Giuftiniani, e Angelo Giouannì Lomellinoje l'anno 
% 4 .\% Seguente trentefimo ottano di quelfecplo, Renato partito da Marfilia 
'•*' ^ con le cinque galee all’entrante Aprile fe ne venne a Genoua, e fù ri-, 
ceuuto orreuolraente,che la più parte della città gli vfcì incontro; e quia 
dici giorni dipoi partendo da Genoua arriuò a Porto Venere con dodi¬ 
ci galee, e quiui s’abboccò feco Giano Fregofo con due galee, che ha- 
ueua armate in Corfica, e congiuntolo feco nauigando con buon vento 
arriuò a Napoli,e per non hauere danari licenziò fubitamente ranna ta. 
Quello anno fù in Genoua vna gran pelle , la quale dicono eflere nata 
da vna certa fchiaua, alla quale fù appiccata da vn foldato priuato, col 
quale haueua amoro fa domellichezza, epoi attaccò il morbo ad altri, e 
fì fparfe co tanta violenza, che ritirandoli la piu parte de cittadini alle 
ville, la città rimafe quali vota d’abitatori ; e cittadini non ritornarono 
alla città fe non pafTata la Hate, quando le genti cominciarono a Rare 
bene. Nel medelìmo tempo alcune naui de’Catelani corfeggiando per 
il mare faceuano molti danni, e vfauano contra Gcnouelì molti efem*. 
pii di belliale crudeltà, e rapacità; onde fù ordinato, che lì mandalTclo* 
TO contra vn’armata di quattro grofle naui; e perche molti de più potenti 
cittadini afpirauano ad elTerne Capitani,e per vìa d’amici,c dì prattiche 
faceuano procaccio d’ottenerlo, HDoge, c'I Senato per fchiuare la ma« 
leuolenza chiamarono a configlio i principali magillrati, e alcuni gen^* 
til’huomini de primi della città, che furono in tutto feflanta,e miferò la 
cofa a partito, e fù creato Capitano Pclegro Promontorio, il quale par¬ 
tito da Genoua andò cercando del nimico in molte parti, e non lo tro- 
«ando in luogo veruno dirizzò il cammino, come gli era flato importo* 
verfoNapoli : e le genti delle naui amotinatelì non vollero andare, du¬ 
bitando chele paghe del fecondo mefe, clTendo ornai fornito il primo, 
non foflcro loro pagate; onde il Capitano fù sforzato ricondurre Tar¬ 
ili ara a Genoua con gran dolore,c fdegno del Doge, e de principali del¬ 
la città; il qual Doge da principio dilfimulò la Aizza, e poco dipoi fatti 
pigliare tre capi dello fcandalo glifeceimpiccare perla gola. Il princì- 
314 j 9 pio delTanno fegueiite,che fù il trentefimo nono di quel fecolo, e’I terzo 
della recuperata libertà fù molto quieto, e nella città,e fuori;ma la cit^à 
non potè godere lungamente quella quiete rifpetto alle auuerfità diRc- 
nato,le cui imprefe nel principio furono affai liete, e poi cominciarono 
a poco a poco a pigliare mala piega. Percioche il Re Alfonfo veggerl- 
do,che Renato, come s’è detto, haueua licenziato le galee Genouefi, ed 
era rimafto del tutto fpogliato di forze marittime, haueua cominciato a 
ragimare naui da ogni parte,per fargli la guerra ancora dalla banda del 
mare, e Genouefi, che volcuano foccorrerlo in ogni modo, aggiunfero 
tre naui alle quattro dette di.fopra, con le quali partito il Promontorio, 
che n’era Capitano arriuò a Napoli fenza veruno impedimento. Ma Re- 
nato perdonando alle fpefe ritenne appreflb di fe quattro naui, c licen¬ 
ziò le tre altre ; e’I Promontorio partendocon effe lafciò in Napoli Nic-i 
t> colò Fregofo figliuolo di Spinetta foftìtuendoloin fuo luogo. Quefti con 
^jD’opera .molto memoreuole, fece lì principi della fua giouentù molto 

notabili» 










































Libro Dedmo. 47 5 

tibtabiliVpercIochc cflendo Renato ritornato del Sannio a Napoli comin 
ciò a pcrfuaderlo a battagliare la fprtifiìma Rocca nomata Caftelnuo- 
uo,neìla quale Alfonfo che’Ihaueua hauuta dalla Reina Giouannate- 
neua grofla guardia, e vi haueua pofto per Cafìeilano Rinaldo Sances 
Catelano huomo prode, e valorofo, e di ftafaile fede verfb’l fuq-fignorci 
jC da principio Io trouò alieno da tale imprefa,fi che appena daua orec¬ 
chi alle fue parole i ma finalmente vintolo con efficaciffime ragioni l’in- 
dulTe a tentare vnk co (a, alla quale niuno haueua mai pofto mano, fti- 
mandola impoflìbile, e da non potere Iperare di condurla a fine, e lon¬ 
tana da ogni penfiero d’huomini. Renato dunque accioche quegli, che 
haueua dato quel con figlio,fofle principale efecutorc di eftb, diede il ca- j ^- q 
rico deli’imprefa al medefimo Niccolò,c l’anno fcguente quarantefimo ^ " 

di quel fecole,la fortezza fù aflediata dalla parte di terra dall’efercito di 
Renato, e da mare dairarmata Genouefe. Quefta fortezza è di verfo’l 
mare su reftremirà d’una parte della città fopraftante al molo, che è 
congiunto con cflTa , e al porto; fi che vi può metter dentro foccorfo da 
terra, e da mare. E fù fabbricata da Carlo d’Angiò primo Re, il quale 
abbracciò con le mura tanto Ipaziodi luogo,che è baftante non fola- 
mente all’ufo d’una fortezza ; ma ancora d’un ampia abìtatione del Re. 
ie prime due opere di Niccolò furono, che imbarcata fopra le nauìvna 
compagnia di quattrocento foldati fcelta di tutto i’efercito combattè 
alcuni giorni gagliardamente la torre, chechiamano di San Vincenzio, 
che fi rilieua fopra’l mare,non lontano dalla fortezza, eia sforzò a ren¬ 
derli, e attorniata da terra la fortezza, d’un am pio,e profondo foflb, c fat 
tiui fpeffi baftioni impediua ogni via,e da mare, e da terra d’andare alla 
fortezza,cherìmaneuacintadognlntorno , come da vna fila, e fornite 
quefte opere cominciò a battagliare la fortezza da terra, e da mare, c 
a batterla di continouocon rartiglicrìe, con baleftre, econ ogni forte 
d’arme da trarre, che le gabbie delle naui pareggìauano quali i’alrezza 
delle torri della fortezza, da cui col pi molti di quei della fortezza erano 
feriti,e alcuni ammazzati. Ma Affonfo diliberò di fare ogni sforzo,per¬ 
che la fortezza, che era di tanta importanza per la guerra, nonvenifle in 
potere de nemici, e perche la torre di San Vincenzo,che era in mano del 
nimico, e l’armata pofta dinanzi la fortezza gli taglìauano la fpei anza 
di poterui mettere foccorfo per via di mare, ragunata gagliarda cfte da 
pie,e da cauallo infino al numero di quindici mila perfone fe ne venne a 
Napoli, e alloggiò preflb alla città a vn trar d’arco, in vn luogo nomato 
Echia; e Niccolò commofibdalla fama della fua venuta fece affondare 
il foflb motto più, e raddoppiò il numero de baftioni - Renato s’oppofe 
ad Alfonfo quaficonvgual numero di gente, parte della quale fù fcelta 
della giouen tu di Napoli, fra quelli che attendeuano alla milizia, fi che 
fra l’uno, c l’altro efercito non era altro tramezzo,che la via,e ognindì fi 
faceuanomoltefcaramucceconvarie opportunicà, e l’uno, e l’altro Re 
era prefentè, e ragguardaua cÌo che feguiua, c entraiia anche a qualche 
parte de pericoli, c delle fatiche', c incicaua i fuoi con l’emulazione del 
pregio,e grandezza della patria,cóh la fperanza de premi, e de gli ono- 
TÌ> e con tutti-gli altri incitamenti de jgli animi a farepruoueda prodi, e 
f fedeli 
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fedeli guerrieri. Q^i non fi dee paflar con filenzio la virtù memorabile 
di Pierluigi AurcliaNapolitano di nobile fchiatta, e a Renato per la 
grande, e conofciuta fedeltà carifiìmoj il quale in corte teneua l’onorato 
vficio di maiordomo. Quelli ogni di fpronato il cauallo aflaliua con la 
lancia le più folte fchiere de nimici, e quella finalmente rotta era fouen- 
te da loro attorniato, e con virtù, e ficurezza di animo marauigUofa -, e 
oltre a ciò con deftrezza, e arte di maneggiare il cauallo trouaua modo 
di faluarfi i e quelli efempli di fourana virtù, e fortezSa m olirà ti fpelTe 
Volte dinanzi a gli occhi d’Alfonfo traflero il generofo animo del Re in 
tanta marauiglia, e amor di fé, che giudicando cofa indegna, che la co- 
nofciuta virtù d'un fortiinmo,e nobiliflìmo Caualicre portalTe rifico d’cf* 
fere Ipenta dalia codardia d’un huomo balTo, c priuato, mandò bando 
per il trombetta per tutto l’efcrcito fotte pena di tagliare l’una, e l’altra 
mano,che niuno hauefle ardimento di trarre all’Aurelia con l’arco,o con 
balefìra,o con lo fchioppo, o qual fi vog|i altre arme da tirare, ma fofle 
lecito centra di lui adoperare folamente rafta,e la fpada. Ma Alfonfo 
conofeendo di confumare il tempo in vano, poiché hebbe tentato ogni 
cofa,lafciata finalmente Tiraprela, fi ritirò nepaefi fuoi, edoppo la fua 
partita Rinaldo, chehaueua foffertoogni eli remo difa gio mancando- 
gliomai tutte le vettouaglie, patteggiò di poterfene andare faluoco’ 
fuoi, e confegnò la fortezza a Renato, e fù lì?ettacoIo molto miferabile 
il vedere le genti, che vfeiuano della fortezza, perche erano di maniera 
fquaiidi,e’I fembiante di tutto il corpo coli orrida, e oìtro a ciò erano 
tanto pallidi, chea gli occhi de riguardanti fembrauano morti, e per la 
magrezza pareuano più veracemente ombre d’huomini, che veri huo- 
mini. Alla prefa di Calici nuouo feguì poi l’altra fortezza nomata Ca- 
llel deH’uouo fenza contrafto, che fù data dal Caftellano fratello di Ri¬ 
naldo, che elfo ancora s’era condotto in eftremaneceflìtà ditutte le co- 
fe. Renato, e principali Signori Napolitani per loro lettere fcrittecoti 
parole piene d’onore, e al Senato Genouefe, e a gli altri Prencipi d’Ita¬ 
lia innalzarono co le lodi al Cielo i Genouefi,e Niccolò loro Capitano, 
la cui fortezza, auuedimento, evalore era fiata principale cagione, che 
la fortezza era fiata efpugnata. Ma quanto d’accrefeimento pareua, 
che haueffero prefo le cofe de gli Angioini per hauere efpugnato quella^ 
fortezza, tanto d’abbaflamento hebberofra brieue perla poti erta di 
Renato, cheappariua ognindi più.effendogli tagliata del tptto ogni fpe- 
ranza di potere hauere danari di Francia, e farebbono andate in rouina 
affatto,fé quefto anno, e li due feguenti,non foffero fiate fbftcntate dal¬ 
la virtù , e ricchezze di Giouanni Candela huomo dì gran nome fra 
Prencipi Napolitani,e di Papa Eugenio mortale nimico d’Alfonfo, e di 
più co’ danari,e con le forze marittime de’ Genouefi, le quali mantene- 
uano a loro fpefefi quali Genouefi nel principio di queflo anno, che fù il 
quarantefimo primo di quel ftcolo , fecero lega,e compagnia con Papa 
Eugenio contro Alfonfo comune nimjco, e per molte cagipni da araeij- 
due odiato. Per vigore di quefialegail Pontefice fece quattro milaca- 
ualli,egli mandò contro Alfonfo ; e Genouefi racconciele galee vec-? 
chie,e polleJe carene per farne dell^ nuoue,ordinarono di fare vn’arma- 
i ta, 






















Libro Decimo. 477 

ta,dclla quale fù creato Capitano Giouannì Frcgofo fratello minore dì 
Tommafo il Doge. Quefta elezzione fù molto grane, c noiofa alla par¬ 
te de’ nobili; e tutti efclamauano, elacerauano il Doge come troppo af- 
fezzionato a fiioi, e chetirafTe ogni cofa a fe,maa ninno fù ella più acec 
ba, o parue più indegna , che a Giouann’Antonio del Fiefeo huomo di 
gran potenza, e di gran ricchezze, il quale afpiraua a quel grado, c ha- 
ueua hauuto fperaiiza,che douelTe efferc dato a lui, e sera propofto nel- 
l’aniino, che ninno douefle concorrere fcco fopra tal cofa; quelli non 
biafimaua la cofa con occulte querele; maefclamaua palefemente, che 
s'era venuto allo ftremo, e cheomai nonfi poreua più fofi'rire tante in¬ 
giurie , e indegnità, che per antico ordinamento della città i Capitani 
deirarmatefi doueuano eleggere a uiccnda ora del corpo de nobili, ora 
de popoIari,che già erano flati eletti quatcroCapitani tutti popolarhl’un 
doppo raltroJ’AlTaretOjBattifla Frcgofo,il Promontorio, eNiccolò Fre- 
gofo ; le quali cofe come, che trafiggeflero grandemente gli animi della 
nobiltà,ruttaliia clTi per ragione della concordia, e della comune quiete 
l’haueuano fofferte pazientemente; ma che non era rimafto alla nobiltà 
pure il quinto luogo. E che altro era quefto,che vn’cfcludere i nobili da 
tutti gli onori, e da ogni participazione delgouerno publico? che non fi 
doueua più lungamente foffrire vn tanto difpregio di fe fteifa ; ma che la 
nobiltà fi doueua vna volta rifiiegliare, e prendere la difefa della digni¬ 
tà, c della libertà fua : che egli diuerorutto che gli altri fteifero a dormi¬ 
re, era per fare acerba vendetta di cofi fatte ingiurie, e minacciando a 
più potere vfeitofi della città fe n’ando a Tortiglia terra a lui foggetta. 
In quel tempo tutti quelli, a cui non piaceua il prefente flato delle cofe, 
eiquali difiderauanomutare ilgouerno della patria,haucuanopretto 
l’aiuto della potenza di Filippo. Percheeflb gli abbracciaua , e nutriua 
Je fperanzeloro con le promeife, e gli aiutaua con l’effetto. Giouannì 
Antonio dunque comunicati ì fuoi difegni con effb lui, e riceuurr dana¬ 
ri, adefortazionedilui ragù nata gran moltitudine di montanari de pae- 
fi aH’intorno, e folleuati fulla marina molti partigiani della fimiglia de 
Ficfchi, affaltò il dominio di Gcnoua, e riempie ogni cofa di tumulti ; e 
in oltre meflì infierae alcuni nauili per opera d’amici fauoreggianti le 
cofe fue, facendo feorrerie per terra, e per mare,venendo fpclTo nel co¬ 
rpetto della città metteua fotto fopra ogni cofa, maflìmamente, che nel 
medefimo tempo furono da Alfonfo,poiche egli vdfiche i Genouefi ha- 
ueuano fatto lega con Eugenio, mandate alcune naui, accioche dando 
che fare a Genouefi nel propio paefe, gli diftogleffcro dal penfierodi 
mandare l’armata centra di lui,le quali noiauatio i liti de Genouefi, e fa- 
ceuano prede d’huomìni, e di nauili; e Galeotto del Carretto Marchefe 
del Finale, la qual terra fù vn perpetuo ricetro de gli vfeiti Genouefi, e 
di quelli.che erano di maf animo verfo la Rcpiiblica, feguitando la par¬ 
te d’AIfonfo,raccettaua quelle naui nelle fue marine, c le prouuedeua di 
vettouaglie, e d’altre cofeneceffarie al vittoria onde non potendo veni¬ 
re alla città vettoaaglic per via di mare,cominciò torto a efferui fcarfità 
di molte cofe: tutto ché da ogni parte foprafteflcro al commune queftì 
fpauenti, il Doge non s’anneghittì punto; ma riuoltò l’animo a cacciare 
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da ogni partei pericoli ,ead opporfi, cfarerefiftenza a tuttele cofe,e 
perciò fece gran numero di foldati, epofe gagliardi prefidi nella città , e 
in tutti luoghi opportuni del dominio, e oltre à ciò armò alcuni nauili, e 
perche in quelle cofc fi confumarono di neceflìtà tutti danari sborfati 
per vfo deirarmata,che fecondo le conuenzioni fi doueua mandare con¬ 
tro Alfonfo,non fi potè mettere in punto tale armata, e mandarla fuori; 
onde Papa Eugenio,che haueua già mandato córro Alfonfopiùdi quac 
tromila cauaIlÌ,intefacotal cofa,efclamando, che era flato beffato da 
elfi , fi dolfe della perfidia loro ( che coli lachiamaua) con graui parole, 
nefù inai poffibilecon alcune fcufe,odi neceflìtà, o di duri tempi, e di 
calamità della Republica mitigare refafperato animo di lui. Fra tanto 
le cofedi Renato andauano ogni di peggiorando, c tutti abbandonato 
lui, fi voltauano a fauored'AItbnfo multati fi dalla liberalità di lui, fi in- 
uiliti dalla difperazione delle cofe de gli Angioini, perche vedeuano, 
che la pouertà di Renato non era per contraffare lungaiiiente,con le rie 
che2ze,e con le gagliarde forze d’AIfonfo; e in Napoli per efiere la città 
fi retta da crudele affed io per mare,e per terra,era grandiflima fcarfità di 
biade, e di tutte le cofe neceffarie alla vita, ne hauerebbe durato molto 
la cofa, fele nani Genouefi mandate di continouo in foccorfodegli af- 
fediati non haueffero meffo nella città vettouaglieogni anno tre,o quat¬ 
tro voltejmacomelefipartiuano, il mare era chiulodi nuouo, eia città 
ritornaua ne gli antichi mali:fi che quelle fpefe,cbe ogni anno fi faceua- 
BO, metteuano in continouo difordine la città di Genoua,e le cofe Napo 
litane erano a Genouefi come vna profonda voragine,che già mai non fi 
riempieua, e tutto che quefle fpefe fulfcro a pena fopportabili, nondi¬ 
meno i Genouefi le fofleneuano in pace ,e ciò non tanto perla concefa,- 
che haueuano prefa contra Alfonfo, e per gli flimoli dell’antico, e infa- 
ziabile odio centra la nazione de Catelani,quanto perche non voleiia-' 
no,che le forze di quelli huomini potenti pcrmare,c molto fpertì, e in¬ 
tendenti delie cofe marittime , crefeeffero oltra modo in Italia, e pren- 
deffero fouerchio vigore; e oltre a quello non fperauano , che l’animo 
d’AIfonfo ifligato contra di loro per tante, e tanto pungenti cagioni di 
tutti i tempi porefTc mai placarli con elfo loro ; alle quali fpefe fi pofe fi^ 
Ì44i ne,perche Napoli finalmente J’anno feguente,chefiiil quarantèiimo fe¬ 
condo di quel fecolo.alli Tei di Giugnio; e quattro anni poiché Renato 
ventrò dentro,fù clpugnata. Alfonfo prefe la città parte con aperta for¬ 
za,e parte con furto,e inganni,percioche mife nella città vna buona cora 
pagnia di foldati fcelti,per vna cauema, che già eraferuita per condot¬ 
to d’acque, e per elfere flato intraiafeiato Tufo di efla per lungo tempo 
non v’era più chi nehauelTc penfiero, o memoria ; i quali vfeendo poi 
della cauema per vn pozzo entrarono in cafa d’una certa vecchierella, 
e da efla furono tenuti occulti ; e perche Alfonfo diede alla città vn ga¬ 
gliardo aflalto dalla parte, che era più lontana da quel luogo, c Renato 
in perfona, e tutte le genti corfero là per ribattere limpeto del nimico, 
cd eflendo, e gli animi, e gli occhi di tutti Napolitani riuolti in quel luo¬ 
go, doue fi daua I aflaltOjquei foldati faltando fuori della cafa, doue era¬ 
no nafcolli, occuparono il piu vicino muro della città, che era voto di 
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difcnditorì, t fatto cenno, le compagnie preparate prima da Alfonfo 
per tale effetto vfccndo d’aguato fecondo l’or jine pofto corfero colà, e 
quali di cilì furon tirati fopra la muraglia da quelli, che v’erano fopra , c 
quali corfero alla più vicina porta,e la ruppero ,0 fpczzarono,ed entra¬ 
rono nella città ; onde c molti altri, e il Remedefimo lafciata ogni altra 
cura, corfe a quel tumulto fentito rifonare dalle fpalle, e in quella AI- 
fónfo fatto maggiore sforzò entrò dentro, e Renato veggendo tutta la 
città piena di nimici infieme co’ lìgnorì Francefi, e alcuni principali cit¬ 
tadini Gcnouefi, che haueuaiio feguitato la parte fua,fi ritirò nella for¬ 
tezza ; fra quali fù Antonio Galuo, con li cui denari Renato haueua fo- 
fìenuta gran parte della guerra ; e in quello modo Alfonfo prefcla città 
perlamedefima via dclT’acquedotto, per la quale nouccentoanni pri¬ 
ma riiaueuaprent BclUfario, e fi dice chela gli fù iniegnatada vn certo 
Anello muratore, il qualec dalla fame fu sforzato a paffare nel campo 
nimico,e fù indotto a ciò fare da quella medefima vecchia, che raccer¬ 
tò i foldati in cafadl quale cafo moUrò effere Rato detto faiiiamentc da 
alcuni,che rarfioni, che disfanno le grandifilme città non fempre han¬ 
no il nafcimentoloro dalle bafilichc, e da tempi ; ma tai’ora ancora da 
baffi tuguri. Dicono,che quella vecchia ridotta in t llrema neceffità del 
vitto s’inginocchiò dinanzi a Renato,e lo pregò fupplichdiiolmente, 
chele deffequalche poco di cibo da follentare fe è piccoli fuoi figliuo¬ 
li,che moriuaiio di fame, c che Renato le fece mal vilb, e villaneggiata¬ 
la di parole la cacciò da fe, e che ella accefa dal dolore, non volle 1 ani¬ 
mo , come fogliono le femmine alagrimofe querele,e a pregare Iddio, 
che vendicaffe le fueonte; ma a penfieri virili, e alio lludio di vendi¬ 
care il riceuuto oltraggio,'c che lamentatali di qu cita ingiuria con Anel¬ 
lo, col qualetìaueuà amicizia , comehuomo della medefima condizio¬ 
ne lindulTe a palefare quella via ad Alfonfo. Mai Genouefi per non 
parered’hanere ne gli ellrcmi bifogni abbandonato vn Re amico, che 
daeffiera Rato per lo fpazio di quattro annifoRentato con grani Ipe- 
fe, aggiunfero queRo cfemplo ancora del mcdefimo animo tanto nelle 
eofe rouinate,e difperate, quanto nellelietc,odubbie,e delia medefima 
fede verfo il Re amico,e confederato; e mandarono a Napoli due groffe 
naui appieno guernite d'ogni forte d’armamenti marinarefehi, e d’ogni 
apparato da guerra,c oltre aciò fornire di gran copia di vettouaglia,e di 
gente molto eletta,e diedero commelfione a padroni delle naui,che fen- 
2a alcuna refiltenzà faceffero quanto Ìl Re loro ordinaffe, qualunque 
partito egli fi prendeffe,e come elleno approdarono alla fortezza,Rena- 
to,fcnza mettere punto d’jhdLigio,vi montò fopra, clalciò la fortezza in 
mano del Caluo, acciochc la teneffe come in pegno de danari, che gli 
haueua preRati, e gliaffcgnò il tempo, dentro alquale non mandando 
foccorfo gli diede licenzia,che prouuedcffe allecofefue, ed egli appro¬ 
dato alle marine di Tofcana.e fmontato a Fifa andò a Fiorenza per ten¬ 
tare,che animo haueffe verfo di fe Papa Eugenio;ma trouandò,che egli 
comecheportaffead Alfonfo odio capitale, tuttauia abborriua quella 
noiofa imprefa di rpefainfinita,edipiccio]a fperanza,perdutaogni fpe- 
lanza d’iwuere foccorfo;, e dìracquiRare il regno ritornandofene nella 
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patria con le medcfime naui ,_entrò nel porto di Marfilia, Ma il Caino 
pafTato il termine del tempo,che gli fti aifegnato,veggendo le cofe di R e 
nato difp era te, fattoli pagate intera mente i danari prefìati confegnòla 
fortezza ad Alfonfo, Quellanno morì Battifta Fregofo fratello del Do^ 
geTommafo Capitano generale deirarme, c fù fepolco con fpela, e ap¬ 
parato reale; la qual pompa non vfata in quella città libera vi cagionò 
mouimenti di animi, e riaccefe marauigliofamente rinuidia già prima 
per molte cagioni molTa centra Tommafo, pcrcioche egli non folaraen- 
te offefe la nobiltà, che Tempre gli fù contrariajma fece anche fìomacho 
a molti principali del popolo, Adunque ciafeuno laceraua la fuperbia, 
e l’orgoglio del Doge, e tutti gridauano, che non baftaua a Dogi regnare 
in Genoua rotta ogni ragione d’ugualità,fe non moRrauano ancora con 
aperti fogni apparenza di Re. Cheoccorreua cacciare iPrencipi ftranie 
ri, fe quelli cacciati,la città per qucRo non rimaneua libera dalla Signo¬ 
ria,ma Iblamente mutaua padroni ? che di vero era minore vergogna, e 
minoredifonore, chela città foffe foggetta a Prencipi grandi, e potenti, 
chea fuoicittadini huoinini di balTacondizione; e che fela catena , con 
la quale i Prencipi ftranieri tencuano legata Genoua, non era più dolce, 
era almeno più orreuole. Qncfto fdegno leuato contraTommafo ageuo 
lò la via a Giouanni Antonio Fiefeo d’cfequire i dìregni,che egli incita¬ 
to, e aiutato da Filippo, e da Alfonfo ordiua d’ogn’ora a rouina del Do- 
ge,e haucua comunicata la cofa co molti de principali della città,! quali 
flifegni perche pafTauano perle mani di moiri,fi feoprirono come era^for 
za,e vennero a notizia del Doge;ma perche la cofa per efli re per fe Uef- 
fa difficile andana molto in lungo,cominciò poi il Doge a farfi beffe del 
le minacce, e difegni del Fiefeo. Ma hauendo poi intefochelFiefcoha- • 
nella ordinato d’affiiltare la città di notte dalla banda del mare alli di¬ 
ciotto di DeccmbrenelIuogOjdoueèlaChtefa di San N a za rio, e C elfo, 
perche non hauendo quindi mura fono gli fcogli fi fattamente tagliati, 
che poffono feruire per fcaglioni, e fi può ageuolmente falire fu per effi, 
il Doge pofe in quel luogo vna eletta compagnia di foldati ; ma perche 
era vn freddo infopportabile, e foffiaua ponente maefìro molto gagliar¬ 
do, e contrario a chi veniua di verfo Leuanrc, quelli, che erano in guar¬ 
dia, dicendo che il vento combattcua a baftanza per loro, abbandona¬ 
rono il luogo, e fe n’andarono ciafeuno alla cafa fua priuata ma per ma- 
rauigliofa ventura del Fiefeo auuenne, che il ventodi Ponente fi voltò 
fubitamente in tramontano non punto meno fu rÌofo,e’l Fiefeo feruedofi 
di cflb montato fopra piccoli nauili, che n’haueua ragunati gran nume¬ 
ro parti della terra di Camogli, e in fpazio di tre ore arriuò alla città, c 
trouando il luogo deftinato lenza difenfori l’occupò,e fenza verun con- 
trafto entrò dentro la città;e’l Doge rifuegliato da quefìa fpauentofa no 
nella Raua dubbiofo,ne fapeu 3 ,che partito fi pigiiare,c tutto che gli ami 
ci gli defferodiuerfi configli'non approuaua il parere d’aIcuno;e finalmc 
tefattofi d!,ed effendogli dato nuoua, ches’erano moffele arme c 6 tra di 
lui, e configliandolo moiri,che prouuedendo alla quiete della città,e al¬ 
la pacede cittadini cedefTe alla fortuna, diffe che in vna rifoluzione di 
tanta importanzia non fi doueua correre a furia ; ma proccedere cauta¬ 
mente. 
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incnte^e con matura confiderazrone, epermife,che fi crèaflero albini,e 
mezzani delle cofc a clezzione della città. Furono eletti Tedici cittadi¬ 
ni,quafi tutti del corpo del popolo,! quali come fù loro commeflb elelTe- 
rootto de principali della cittàjappreiTo ì quali foiTe l’arbitrio, c’I reggi¬ 
mento di tutte le cofe, Q^efti furono M. Battifta Guano Dottor di Leg¬ 
ge,Pietro Fiefco,Battifl;a Fornari,Demetrio Cattani,Tedifiod’Oiia,Pie- 
tro Bondinari,Andalono Marruffo, e Luca Grimaldi. Mail Fiefco, per¬ 
che fra tanto Tommafo non fipotcua acconciare neiranimo di laibiare 
il Prencipato.aiTalì il pa!agiopublÌco,e fe n’impadroni fenza verun con¬ 
trailo,fatto ritirare Tommafo nella torre delforiuolo,!! quale pocoftan- 
te fi diede in potere di Raffaello Adorno. Ma gli Anziani infieme con gli 
otto, che habbiamo dettojcleffcro otto cittadini,in mano de it^uali foife 
il reggimento di tutte le cofe nomati Capitani della libertà Genouefe ; e 
furono M. Raffaello Adorno Dottor di Legge, quel medefimojchehauc- 
ua cacciato ToramafojGiouann’Antonio Fieibo CauaIicre,PaoIo Alba- 
ri, Andalono MarruffoiLamba d’Oria,Battifta Spinola, Melìaducc Saliia 
go, Domenico Rìcci della villa di Bargagli beccaio; ma perle difeor- 
dieloro queftomagiftratohebbetoftofine,che durò poco più d'un me- . r 
fc, onde alli diciotto di Gennaio dell’anno feguente, fù con fomma fod- 
disfazzione della città con molta quiete eletto Doge il medefitno M. 144V 
Raffaello Adorno figliuolo di Giorgio,enipotcd’Antoniotto,cheamen- * 

due furono Dogi, e furono creati quattro cittadini, che con faluteuoli 
leggi correggeffero Io flato della Republica, e raffrenaffero l’autorità del 
Doge, che fi leuaua troppo in alto , e perciò porgetia opportunità alle 
difunioni,e alle difeordie; tuttauia,nein quell’anno, ne nel feguente an¬ 
cora potè la città quietare da mali, perche due cittadini ftimolaci da Fi¬ 
lippo, e da Alfonfo l’affliggeuano d’ogn ora ; l’uno fù il medefimo Gio¬ 
na nn’Antonio Fiefco,il quale eflendo d’animo troppo altiero, ne poten¬ 
do ftare foggetto a Dogi popolari,ne foffrire, che lo flato popolare pi e- 
ualefle alla potenza de nobili,sera di nuouo vfeito della città,eoccupa- 
tala terra di R ecco,e di Portofino feorreua per rutto ponendo a Tacco, e 
rubbando, c facendo tutti mali, che fi Tuoi portare dietro la guerra ; l’al¬ 
tro fù Pietro Fregofo giouanetto di grande fpirito, e feroce, c ardito fb- 
pra tutti gli huomini di quella età;il quale hauendo a male,che la fua fa- 
migliaFregofa foife ftata cacciata del Prencipato, coltre a quefto indot 
to dalla mancanza delie cofe ncccffarie a mantenere il grado fuo con la 
vfarafplendidezza, perche era flato dichiarato rebcllo, e nimico della 
patria,vfcendo Ipcffo fuori della terra di Noni, che per tal conto gli era 
fiata dalDuca Filippo donata, faceua correrie, erompeua le flradeper 
luoghi vicini, cporgeua grani danni, fi che non fipoteuapalfareficura- 
mente per quei contorni, c per tutto faceua gran prede, tra le quali fù 
quefto molto notabile, che prefe in vna volta cento e venti muli da To¬ 
ma carichi di mercaranziedi gran prez2o,che andauano in Francia, fra 
le quali fi dice, che furono diuerfe forti d’arme fatte con gran maeftria 
per la perfona del Re;la qual cofa dilpiacque grandemete al Doge Raf¬ 
faello , che temeua di non offendere quel gran Re, il quale s’ingegno di 
placare con lettere fcritte vmilmente rimouendo la colpa dalla città, e 
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dal con figlio publicoi c traportandola Ibpra’I fuperbo, e oflinato ribel¬ 
lo j fi che quelli due ingegni inquieti, e viuaci erano come due vnghic 
nelle publichepiaghej enei mcdefimo tempo l’anno di quel fecolo qua- 
*444 rantefimo quarto fù forza armare tre groffe naui contra Catelani, che 
per ordine d’Alfonfo infeftauano i traffichi ma ritti mi, della quale arma¬ 
ta fù Capitano Guglielmo Marruffo, a cui fecondo l’ufanza de gli anti¬ 
chi furono dati due configlieri Filippo Grimaldi, e Girolamo Fornari. 
Finalmente la città fianca di tanti mali fù sforzata condefcendere a fare 
pace con Alfonfo con condizioni più tofto acconcio al mifero fiato, nel 
quale ella fi trouaua, che a leiorreuoli: percioche per placare l’ira del 
Re, che perle riceuute fconfitte, e perla memoria della fua prefura gli 
ftaua molto fiffia neH’animo, s’obligarono a pagarli ogn’anno vn bacii 
d’oro ; e fatta quefta pace, le cofe furono in Genoua per alquanto tem¬ 
po quiete ronde riuolto l’animo a riformare le cofe fù quefto anno or¬ 
dinato quel magifiratojil quale prele il nome dal numero de gli anni, e 
gli fù dato cura di rifcuotere i debiti vecchi,che daquelli,chehaueuano 
maneggiato l’entratepubliche, eda gli altri debitori del comune, non 
1445 erano ancora fiati pagati. Seguono due anni il qua rantefimo quinto, e’I 
144.tf quarantefimo fefto di quel fecolo,nel primo de quali non fegui co fa de- 
^ gna di memoria, fe non che gli huomini di Porto Venere per loro amba- 
feiadori diedero obedienza alla città, effiendo nate alcune cagioni di di- 
feordia : ma nel fecondo il popolo Genouefe prefe grande fdegno della 
fuperbia,e arroganza d’Alfonfo,iI quale non rìceueuail bacii d’oro man 
datogli da Genouefi fecondo l’accordo priuatamente, ma in palefein 
vna fala piena di gente, doue faceua conuocare i nobili del Regno ; la 
qual dimoftrazione importabile a gli occhi de popoli liberi,turbò gli ani 
mi de Genouefi, e ritornò le cofe ne gli aiirìchi difordini. Segue l’anno 
% 447 quarantefimo fettimo di quel fecolo,molto notabile per due memorabi¬ 
li efcmpli mofiratida due cittadini Ccnouefi; l’uno di marauigliofa mo¬ 
derazione, l’altro di ardimento grande oltre ogni credere. Correuano 
all’ora cotali tépi,che nonpotcuanofopportarei difetti de Dogi,eodia- 
uano coloro,Ia cui virtù,e bontà' foprauanzaua gli altri. La onde la mo- 
derazione,requiià,Iagiuftizia,la manfuetudine,ela prudenza di Raf¬ 
faello,rutto che Io rendeflcro caro ancora in vniuerfale a cittadini della 
parte contraria, tuttauia erano odiate da fuoi Adorni, come non accon- 
cie alle voglie loro, talché cominciarono a penfare a cacciarlo di flato, e 
di trasferire il Dogato in Bernabò capo di quelli configli,il quale fegui- 
taua vna altra vìa, e tencua altri modi, e nel principato della patria non 
cercaua tanto il dritto,e’l ragioneuole,quanto rutnità,e la grandezza, e 
non rifiutaua di fecondare le voglie de fuoi : ma prima gìudicauano do- 
uerfi tentare tutte le vie per vedere fe per ventura la cofa fi poteffe reca¬ 
re a fine fenza tumulto, e fenza fcandali, riferbandofi a vfar la forza al 
da fezzo; dunque alTalendo Raffaello con arte,cominciarono a mofirar- 
gli,che feegli fi foffe potuto acconciareneU’anìmodi lafciare il Dogato, 
che fi fermerebbe,e flabilirebbela concordia,e la quiete della città.Raf- 
faello in vero non penfando,chefuffc veruna fraude, o inganno in quel 
configlio j che gli era dato da quei medefimi della fila famiglia , a quali 

impor- 









Libro Dècimbi " ^ 483 

ìmpOTtàua non meno, che a lui, che’l principato della patria fufTe nella 
fa de gli Adorni, fenza veruno indugio rifpofe, che farebbe ciò 
chb Voleflero. Ghe togliefle da lui Iddio ottimo grandiflìmo,che egli có 
i’arhblzione ruaritafdaflc il ben pubIico,che eglihaueua accettato il 
^i^Ih^pafó non per fua cagione, ma del comunej e che era prefto ancora 
per dà^gióne delitiédefirtiò comune a diporlo,non meno di voglia, che fe 
fbaueffé- prcfG,% aoGotnpagnando i fatti con le parole incontanente re-* 
htìnzfò al prinieipatO, e ritornò nelle fue cafe priuate,accompagnato da 
^a'ridi-fchieré di cittó'dfnìi che innalzauano con le lodi al cielo la virtù, 
^imefitì fuoiim'a córac che folTero creati dodici cittadini per riformare 
ló' ftdttV, tuttaida fù in Bétnabò, e ne compagni del trattato tanta sfac-: 
efatd^a, che perla fmóderata cupidigia ncl dt mfedelìmo, che Raifaello 
Jàfèfòi'ìprineipàtOjBei'nabò fu creato Doge. Ma quella allegrezza non 
fiPltìòl'to lunga;ed-principato acquiftato confraude, e con maluagi arti- 
lldiì n'<»r durò più d’un mefe. Ma Giano Fregofohuomo digrandeani- 
moiè di grandefpiritó mifernano a vna opera moltomemoreuole, per¬ 
che nOn punto fpauentafo dalla fama duna valorofa compagnia dife- 
dènto eletti fotdàti','che AlfonfÒ nimico de Fregoli haueua mandato a 
Bernabò,e a gliAdonvi,entrò con vna fola galèa nafcbflamente di notte 
nefpotto, e accompagnato folamcnte da vna eletta compagnia di òttari 
tà^cinque giouani valorofillìmi, e prelli a fottentrare per arnorfuo ad 
fegnipericoIoialTaltò fubito il palagio,e la guardia del Doge,e atrkcata 
Vna’-feroce rnìfchià,fù nel Fregofo'tanta virtù.e collanza, che elTendo i 
fUOi tutti feriti,e alcuni ancora aramazzati,rimafe finalmente vincitore, 
e'c a cerato Bernabò fi fece fignore del palagio, e fù eletto Doge. Quelli 
Ilei principio 'détDÒgato, non folamente rellitul alla patria Pietro Frc- 
gofoiche era fiibrufcito, ma gli diede ancora il carico di Capitano del- 
i’arme della dttà. Ma perche in quei tempi le cofe deGcnouelì non era¬ 
no fqlamente odiate da Principi grandi, ma erano ancora tenute a vile 
da vicini {ignori di piccoli flati,e fra quelli fù fempre molto noiofo Ga¬ 
leotto del Carretto Marchefe del Finale,la qual terra polla nella riuiera 
delIaLiguria di verfo Ponente, tramezza lo fiato de Genouéfi. Il Car¬ 
retto con varie opportunità vfeendo fuori di quella terra correuanel 
paefe de Gcnouefi, e lo poneua a facco,ne menaua predc,e faccua a pae- 
fani altri mali, che fi porta dietro la guerra, e Gcnouefi impacciati in 
maggiori occupazioni ftraniere, e domeftiche erano fpelTe fiate forzati 
chiudere gli occhi, e farle ville di non vedereXa quale pazienza era ca¬ 
gione, che egli montalTe in maggiore ardimento, e dalla lunga impunità 
indotto a tentare ogni dì maggiori imprefe,occupò ancora StaIancllo,e 
Gìullenefi,due ville del dominio Genouefe;e qfto anno prefe vna grolla 
naue carica di mercatanziedi gran prezzo.Si rìfentirono all’ora i Geno- 
uefi, e diliberarono di fare crudcl guerra a quello huomo,che no poneua 
verun fine alle fue pazzie, e di cacciarlo a fatto di tutta la Liguria, e fu¬ 
rono ordinati i danari necclTarij per vfo della guerra. Ed elTendofi po- 
fti in cuore di farla guerra con grande sforzo,fù ordinato, che fi facef- 
fcro le genti nel Vicariato di Chiauari fecento fanti, nel Vicariato del¬ 
la Spezie quattrocento, nelle tre podeftarie intorno la città ottocen- 
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to,nella citfà quattrocento baleftrieri, nelle podefteriedi Varaze di Sa- 
uona, e di Noli mille fanti, in Albenga, e nelle terre della famiglia d’jy- 
ria, e della Linguiglia quattro mila fanti,nello flato di Saffelloda )PiUp- 
po d’Oria, che n'era fignore cinquanta baleftrierr, e ne gli flati defjEÌi^^ 
felli quanti foffe paruto al Doge. E gli Spinoli.abitanti la contrade no¬ 
mata Lucoli diedero dugento balcAricrì; le quali genti sappreffaronq al 
Finale nel principio deH’anno feguente,che fu ilquarantefimo ottano di 
1448 fecolo : e perche per cagione di quella guerra era di mefliert»,che 
molte cofe folTero tenute fegrete a molti,fù pertìieflbal Doge infieme có 
quattro cittadini creati fopra la guerra di tenere fegrete quelle coie>;€be 
parefTero loro; e quefli.furono Andrea Imperiale,Pietro Montenerp,jLu- 
ca Grimaldi, e Paris Giuftiniano, i quali del mefe di Giugno pervcagio- 
ne della guerra del Finale armarono due Naui; e per l’odio, che fi porta- 
ua a glihuomini del Finale, fegui in Genoua Telcmplo d’una cofa. non 
coftumata farli, pcrciochea Signori del Finale, c a foggettiloro, perche 
tutti erano flati concordeuoli innoiareil comune di Genoua,furono tol¬ 
ti i frutti delle porzioni di San Giorgio, e conueitìtì in vfo della guerra. 
Intorno la fine di quefto anno morì il Doge Giano con gran dolo re de 
buoni ; percioche piacque a tutti il fuo modo di gouernarelo flato, e la 
città in fegno del dolore, chenefentì gli fece fare vn’ampio fepolcroi di 
marmo, e in fuo luogo fù eletto Doge Lodouico Fregofo, e nel princi¬ 
pi > del feguente anno quarancefimo nono di quel fecolo,fù ordinato di 
1445 mandare alcune naui contra certi rubbatori di mare Corfi, e Prouézali, 
che corfeggìando infcftauano il mare; e fi pofe finalmente fine alla guer 
ra dei Finale con pigliare la terra, la qual cofa cagionò varianza di pa¬ 
reri nel configlio, perche molti erano di parere,*che la terra nonfolameti 
teli delfe a facco;mafi rpiantalTe ancora del tutto, echefi toglieìTequel- 
Ja piaghadel corpo della Liguria. Tuttauia preualfe il parere più raan- 
fueto, che fi deffero a facco t borghi, e fi fpianaffe la fortezza nomata 
Goone ; eFinalefi venuti a Genoua chi e fero vmilmcnte perdono de lo¬ 
ro falli, e giurarono fedeltà, e obedienza,e furono loro pofeia concedu¬ 
te molte franchigie, e molti notabili priuilegi ; e perche Marco dei Car¬ 
retto nonfolamentc nonhaiieuaconfcnntocol Galeotto a danni delia 
città anzi haueua dato aiuto al popolo Genouefe con molta fortezza, c 
fedeltà, e perciò gli era fiata promeiTa la terza parte del Finale, fù ordi¬ 
nato,che fi gliolfcruaflela fede,e intorno la fine dell’anno s’ordinò, che 
fi procedeffe feueramente, e con molto rigore contra coloro, che in Ro¬ 
ma ottene/fero brieue,o bolle A poftoliche contra le ragioni del comune. 
L’anno fcguétecinquantefimo di quel fecolo, fù alquanto inquieto,per- 
i4fO Lodouico Fregofo per la fua dappocaggine alla 

città,fù deporto dal Prencipato, e in fuo luogo fù chiamato da Serczza- 
naTommafoFregofo, tanta era la reputazione di quell’huomo per dar¬ 
gli la terza volta il Dogato. Ma egli di fua volontà rifiutò l’offerto ono¬ 
re feufandofi per l’età graue, e fianca da gli anni, e dalle fatiche,e non 
più atta a gli vficr publici,e diede per configlio,che s’elegefle Pietro Fre- 
gofo Capitano delfarme della città, e rifplendente per la frefea gloria 
d’haucre fpugnato il Finale, perche in quello huomo erano doti vguali 
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a cotalealtezzajchc fopraftayajno'alla Republica pericoli ci guerre,però 
era Ci bifogiiod’un Doge dj beJIicoro,eCi viuace ingcgno. Fù approua- 
to qirefto fuo configlio,e Pietro fù crcato.Doge con iòddisfazzione del- 
luniuerfale. Jlcui D,og^t<>,nel principio b.ebbe moire noie, cg;Ii furono 
tefidacciuoli, e da principi'ftranieri, e dagli vfeiti Genouefi, che erano 
nutriti da medefimiPrencipiionde Pietro giudicando fpediente raffre¬ 
nare gli sforzi loro con niettcìre qualche fpauento,l’anno di quel fecole, 
cinquantefimo primo fece,'impiccare per la gola nella piazza di San 
Francefeo Galeotto da M^rebuomofofpecto p erano! te cagioni, e trop- ^4 fi 
po libero di linguavcol mantello mdoffo.e con le pianelle in piedi,e a pie 
di gli fù pofta vnà tauoiuccia;«doue erano fcrirte quefle parole. Quell* 
huQmq ha detto cofe, che fion doUeua. .Quefto fpettacolo fozzo,e im- 
^ vn-a città libera coniinOffe grandemente gli animi degli hno- 
midiin vniuerfale. Non pie parutoaneprada in trala feiare quello che 
eliaco fcrittoda gli annaUf.ehe furono mandati a Roma quattro amba- 
feiadori per onorare rintoron aziono dell Ini pera dorè Federigo, il Ve- 
feouodi Noli, Niccolò Fregofo Capitano deH’armedella città, Deme¬ 
trio Viualdi, Niccolò Vjale. Notaio - Intorno la fine di quell’anno,per- 
cheiFrancefichiamati in.aiutoda fignori del Carretto, calarono nella 
rìuìera, e occuparono le terre del Finale, e di Pietrai furono mandati per 
guardia de luoghi aU ìntorno cinquecento fanti,edugento baleftrieri, e 
lù accrefeiuta la guardia nella fortezza di Fiaccone. Ma l’anno feguen- 
tecinquantefimo fecondo di quel fecole, oitrea che furono mandati a 
Roma due ambafeiadoria dare obedienzaa PapaNiccoIa, il Vefcouo ^ 45 
di Noli, e Gattardo da Serezzana,fegui quefto degno di memoria, che 
fu mandata nella città di Pera vna groffa guardia di trecento baleftrìc- 
rijdugento armati di corazze,e quattrocento armati di celata, perche fi 
temeua della potenza di Maometto Imperadore de Turchi, cheli dice¬ 
va,che d ifegnaua d’occupare la città, c’I porro di Goftantinopoli. Segue 
l’anno di quel fccolocinquàntefimo terzo,molto lugubre a tuttala Chri 
ftjanità in comune, e a Genouefi in particolare ipercioche intorno alla 1455 
fine della primauera l’armata Aragonefe occupò in Corfica la terra di ^ ^ 
San Fiorenzo, e Goftantinopoli fù finalmente fpugnata dal Turco , e fù 
difefa, gagliardamente da Giouanni Giuftiniano Genouefe fontanoCa 
pitano de gli eferciti di terra, e di mare dell lmperadore Greco ; il quale 
hauendo foftenuto vn gagliardiftìmo affalto deTurchi con fommaco- 
ftanza.riccuuta vna grauc ferita fù sforzato partirli dalle mura per me- 
dicarfi , e Turchi feruendofi di qucH’occafione, rinouato ferocemente 
1 affalto,emettendoui tutte le loro forze s’impadronirono della città, 

Doppo la elpugnazionedi Goftantinopoli quei di Pera s’arrefero fubi- 
tOjla qual città era ftatadaGenouefi,per effere loro co!onia,ornata d’am 
piediffci,c di notabiliChiefe, Mai Genouefi commoffi dalla perdita dì 
San Fiorenzo, edella città di Pera, temendo dei rimanente della Corfi¬ 
ca,e dell altrecittà,che pofledeuano nel mare maggiore, don aro no la fi- 
gnoria di tutta l’ifola di Corfica, e della città di Caff3,Ia quale fo effere 
Rata già nomataTeodofia, al magiftrato di San Giorgiò.Il luogo richie 
de, che io tocchi alcune poche cole del magiftrato di San Giorgio, ac- 
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cioche apparifca con quanta- tagione la Gqrficà foflc traportata in quel 
magiftrato,perche la pofleffioriè di queirifoIa foCfe più pacifica,e più fta 
bile. Di fopra s’è mdftrato per quali cagioni il magiftrato di S an Gior¬ 
gio fofl'e in Genoua ordinato. Ora queifo còrpd di Cittadini, nel quale fi 
cominciarono a traportare Tenera te publkhe,s*aGcrebbe a poco a pòco; 
enafeendo d’ogn’ora nuoue cagioni luna fopraTaltra di alienareTen- 
traté del comune, pigliate a poco a poco forze crebbe in numero,c gran¬ 
dezza di vna giufta città, fi cheauuenne j chedcntrole medefimé mura 
folfero come due città, e due repubIiche,non folamente varie di genere, 
perche appo Tuna foffe il reggimento, e Timperìó della città,e di tutto il 
dominioGenouefeitna didiuerfì coftumi ancofa,edifeguali di fortuna, 
edi flato delle co fej conciofiecofa che la prima-fia còrrottiflìma 'remoti 
babbi a punto di fanone di fchietto,eoltr’aciopiena difcandali,di inqiiie 
tudirthedinoiejCommofla dalle difeordie, e ftzzionij lacerata dalle fe- 


diziorti,da tu multi, e finalmente dalle guerre ciùiii, evitimamente pn’ua- 
ta delia libertà,ora feruendo a Prentipi flranicfi,ora con dura , e vergò-i 
gnofa feruitù foggetra a fuoi cittadini medefimi-; ma quella feconda ri¬ 
tenendola fantitàde gli antichi coftumi,è Tariticà difciplina incotrotta,^ 
viuendo in pacifico,e tranquillo flato, e fiorendo di tutti i beni della |>ù- 
eejedella quiete, edella incorrotta libertà, dalle quali cOftè auuentìto,- 
che i cittadini hanno rraportato tutto Tamoredouuto alla patria dalla 
prima Republica a quefta feconda, e fono diuehuti di efla difenditori 
prontiflìmi, perche con le profperità, o auuerfita di lei fon congiunte le 
' ■ facoltà loro p rinate, eh e irt gran parte forio impiegate nelTentrate pub li- 

che. Cofa certo marauìgliofa, e della quale fe riuolgeffi le memorie di 
tutti fecoli, e di tutte le genti non trouercfti vcrun’altro efemplo,e la qua 
lenon mai è caduta nella mente d’alcuno fcrittore di leggi, o maneggia¬ 
ta tra le difputed’alcuni filofofi, che dentro al medefimo cerchio di mu- 
ra,nel medefimo tempo foflcro due forme di Republica, Tuna tirannica, 
faltra ciuile, le quali non foffero fra di loro in veruna cofa congiunte, o 
accomunateinfieme, fiche rouinando Tuna, l’altra non folamente non 
cadeffe, ma rimaneffe ancora in piede fenza verun timore. Perche AI- 
fonfo incitato fi dagliodi fuoipriuati, fi danuoui ftimolide fuorufeiti, 
non finiua mai di moleftare Pietro, e tutti luoghi della riuiera erano in- 
feft'atiper terra^e per mare, cd era Pietro a (falito non folamente con for¬ 
za aperta; ma ancora con occulte infidie, ed egli ftando vigilante a tutte 
le cofes’opponeuaatutti gli sforzi denimici, econla diligenza fua, eco 
l’animo alle fatiche, e a pericoli inuitto rendeua vanii difegni del nimi- 
Y454CO. Alfonfo finalmente rifolutod’aflalir Pietro con maggiore sforzo, 
quello anno , che fù ÌI cinquantefimo quinto di quel fecolo, perche nel 
J pafiato non feguì cofa veruna degna di memoria, mandò a Genoua Ber¬ 
nardo Villamarino Capitano di gran nome nelle cofe nauali con vna 
groffa armata, e infieme Palermo Napolitano fuo Capicano di terra con 
groffo efercito,nel quale furono Raffaello,e Bernabò Adorni, e GiDuan- 
AntonioFiefcqcon vna grande mafnada di fuorufeìti,che Alfonfo pre- 
ib particolare gareggiamento d’animo centra Pietro,voleiia,che foffera 
tefiicuici alla patria. Ma Pietro non punto sbigottito per tante forze, che 
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f li veniuano adoflbper terra,e per mare s’apparechiò alla difefa, e con- 
dandofi di poter contraftare alla forza aperta,e a pericoli di fuori, gli 
ftaua nell’animo quel continouo ftimolo de gli odi doraefìici, i quali ef- 
fendo infino a quell'ora flati occulti, per la paura, erano per feoppiare 
fuori al certo alla fperanza di tanto gagliardo,e tanto vicino foccorfoi e 
nel cacciare quefto pericolo moftrò vn faggio di gran prudenza, e d’ac- 
corgimentomilitare non punto ordinario, percioche prouuifto il pala¬ 
gio dì grofla guardia, e dato ordine al Capitano di’ quello, che doueife 
fare,egli infingendofi d’ufcire della città per confiderare da vicino le gc- 
ti de nimici,e per prouuedere alcune cofe,che erano di bifogno, andan¬ 
do per vna via fegreta, e non vfata fenza effere veduto da alcuno entrò 
nella fortezza,doue era vna compagnia di foldati,e di numero,e di qua¬ 
lità eletta;c quiui flette a uedere,che mouimcntì faceffe la parte contra¬ 
ria,ne rcftò ingannato del fuo fagace auuedimento,percioche i capi del¬ 
la fazzione contraria credendo , che egli cii vero fofle vfeito della città, 
sii rimbrunir della notte faltarono fuori armati, e gridando ad alta vo¬ 
ce il nome de gli Adorni,e de gli Aragonefi chiamata gran turba d’huo- 
mini, e congiuntala con loro,aflalìrono il palagio pubìico con grande 
impeto; e perche i foldati lafciatiui in guardia cominciarono a fare fran¬ 
ca difefa s’appiccò in poco d’ora vna crudel mifchìa. Laonde Pietro 
lieto chc’l difegno fofle riufeito fecondo rauuìfo fuo accompagnato da 
vna buona fchiera d’armati,corfe al luogo,douc s’era attaccata la zuffa, 
c gridando ad alta voce viuano i Fregofi,mentre che i nimici erano tutti 
in tenti,e con gli animi, e con gli occhi a combattere con quelli, che era¬ 
no loro dalla fronte, gli aflaltò dalle fpalle, e col primo affronto gli sba¬ 
rattò, e pofe in fuga, fatta di effi grande occifione,efatti poi pigliare 
molti di quelli,che erano auanzati alla fdonfitta fparfi per tutta la città, 
fece loro torre la vita come a fediziofi, e turbatori dello ftato.Addunque 
Pietro aflìcuratofi da tumulti della città con vn bello accorgimento, e li¬ 
beratoli da quefto penfiere voltò ogni fua cura a prouuedere le cofe per¬ 
tinenti a ributtare l’Ìmpeto de nìmici di fuori, prouuedendo, e confidc- 
rando tutte le cofe d’ogn intorno, e opponendoli a tutti gli sforzi de ni- 
mici con molta follecitudine. Ma i nimici ingannati dalla fperanza de 
mouimenti della città, dalla quale principalmente indotti s’erano meffi 
a queirimprefa,e infieine ancora, perche la diligenza, e vigilanza di Pie 
tro era tale,che non rìufciualoro cofa, che prendefiero a fare,conofcen- 
do di confumare il tempo fenza fperanza di fare alcun frutto, foprauue- 
nendo il verno,voltarono adietro, e fe ne tornarono nel pafe loro,lancia¬ 
te alcune galee,che danneggiaffero di continouo le cofe de Genouefi;on 
de per tal cagione, l’anno feguente cinquantefimo feflo di quel fecole, 
leuatifi alcuni tumulti, nella riuiera di Ponente, e nella città d’Albcnga, 
furono mandati colà a pacificare le cofe, Andrea Franchi, Bartolomeo 
d’Oria, e Antonio LomelUno : ma perche Tarmate Aragonefi difeorrc- 
uano d’ogni ora per il mare di Genoua, c faceuano prede di naui, e di 
huomini, furono poi mandate due naui guernite di tutte le cofe a guar¬ 
dia delleriuiere,e de traffichi. Ma Pietro hauendo per lo fpazio d’ott'an- 
ni foftenutotanto gran contrafti con la virtù, col configlio,con la coftan 
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za, e vigilanza fiia,c hauendo fatto ogni eftrema prona,perche i prieghi 
di Francefco Sforza , o di qual fi vogli altro non poterono mai mitigare 
rabbomineuole od io portatogli da Alfonfo.il quale s’era pofto in cuore 
di cacciare Pietro dì flato, e di rimettere nella città la famiglia de gli 
Adorni,e gli altri vfciti,fpogliato di tutti gli aiutbe confumato dalle con- 
rinoue fpefe,e infieme conofcendo,che il gouerno fuo violenro,craodio 
foi e molefto a tutta la città, fi rifoluè finalmente di cedere alla fortuna, 
nella qual rifoluzione non fece cofa veruna difeordante da fe fte/fo, e 
dall’inuitto animo, e viuace ingegno fuo, e dall’altre pruoue da lui fatte: 
perciochediliberò di cedere bene al Dogato,ma di non cedere già a ni¬ 
mici fuoi. Però di confenfo del configlio della città l’anno cinquantefi- 
mo ottano di quel fecolo,diliberò di trasferire la fignoria di Genoua, co 
me s’erà fatto già altre volte con le medefime condizioni di prima , in 
Carlo fettimo Re'di Francia; e perciò furono mandati in Francia quat¬ 
tro ambafeiadori Marco Grillo,Giouannì Ambruogio Marini,Gottardo 
Stella, Battifla Guano,! quali diedero la città al Re; e’I Re incontanente 
mandò a Genoua Giouannì Duca d’Angiò, e di Calauria,il quale fù ac¬ 
colto orreuolmente, e chiedendo il giuramento, il popolo ragunato nel 
giardino de Fregoli, che è nel borgo di San Tommafo, giurò fedeltà ,_c 
«bbedienza al Re, ed egli a nome del Re, con fermate le ragioni, epiiui-, 
Icgi del comune, e di San Giorgio,prefe la polTelfione della città 
2 nome del Re;, a cui fù confegnata la fortezza di Ca- 
ftelktto dentro la città, e tutte l’altre . 

fortezze del dominio ■; 

Genouefe. * * 
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Fine del libro ^eetnìù. 
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DELL’ISTORIE DI GENOVA. 

di Monfig. V.berto Foglietta. 

L I B R O V N D E C I M O- 



V doppialallcgrezza,cheprcfelacittà, che Ja fìgnoria 
fofle trasferita nel Re ipercioche e fi rallegraua d’elferc 
liberata dal violento gpuerno dì Pietro, e’fperaua, che 
fofie tolta ad Alfonfo, il quale non haueua veruna inimi¬ 
cìzia col Re Carlo jOgni cagione dimoieftate la città:. 
Della quale fperanza rimafero gli huomini di maniera 
ingannati) cheAlfonlo intcìala cofa fi moftròcontro a Genouefi più 
atroce, cpiù crudelc,chemai, per dolore, efdegno, chela fignoria,alla 
quale egli fenza dubbio afpiraiia , foife traportata in vn'altro ; perikhe 
fliigandolo Pietro Spi noia, c gli altri fuorulci ti,oltre le naui, le qualicon- 
tinouamenteteneuanelmardìGcnoua, che con le correrie, efaccheg- 
giamenti infeftauano ogni cofa , apparecchiò vna gagliarda armata di 
venti naui grofle,edi dieci galee,la quale mandò a Genoua fiotto la con¬ 
dotta del Villamarino fornita in gran copia di tutti gli apparecchiamen 
ti da guerra,ed'ogniforte dì vettouaglie, e di più ripiena di gran nume¬ 
ro di foIdati,e di marinaida quale armata accoftatafi alla città, fi fermò 
sù rancore auanti la bocca del porto : coltre acio accrebbe l’ofte di ter¬ 
ra, eh e era a condotta de gli Adorni,talché la città fù ferrata da vno fìret 
tiflìmo alfiedio da terra, e da mare; e Genouefi fofipiraiiano , e fi doleua- 
nojche'l partito.col quale haueuano fiperaro vficìre delle fatiche, c de pe 
ricoliihaueffcaccrefcìute le mifene,e le calamità della città. Ma il Du¬ 
ca d’Angiò chiufe la bocca delportocon catene, e. con traui, c allìcurò 
la città con la guardia de foldati regij, che egli haueua menato feco,c di 
quelli ancora, che haueuano militato fiotto Pietro,ein tutte le cofe fi fier- 
uiua deH’opcra, e del configlio di Pietro ftelTo.huomo nelle cofe di guer¬ 
ra di fiperitnentatavirtù,edi profondo auuedimcnro . Erano già le cofe 
condotte in grandi ftretrezze, e in eftremo pencolo » ma fioprauucnne a 
tempo la morte d’Alfonfo, che feguì il primo di Luglio, c liberò i Geno- 
uefi dalla fiopraftante ruìna , e quando già cominciaiiano a perderli d’a¬ 
nimo, gli ricriò, e liberò dalla difpcraztone, e diede loro cuore, e airin- 
controil tolfic del tutto a gli aflediatori, e l’armata, come era raccolta di 
Vari luoghi, coli fubitamente fi sbandò * che le naui in foggia di fuga fie 
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ne andarano vna in quà»e raltra in là, c gli Adorni,e Giouan Filippo dal 
Fiefco furono sforzati difciogliere l’afledìo. A gli affanni della guerra 
feguìla peftc, la qualecon gli fpelTi mortori disformò la città, e la più 
parte de cittadini per tal cagione fi ritirò-alle villei e poiché paffato la 
più grauc ftagione dcU anno, la .violenza del malei^cefsò > ritornarono 
nella città, e riuolfero i loro penfieri a riformare il corfotto fiato deliè 
cofe. Ma perche aimajttenere tante genti,conie erji jfofzaifare, l’entrate 
della città non eranò baftanti.fù sforzato Giouanni pigliare ad imprcfti 
to groffafomma dì danari,fi da cittadini Genouefi priuati ,.fida France- 
fco SfotzaDucadi Melano,chepet tal cagione gli mandò Daniello Ri- 
fo Napolitano. Morto Alfonfo coli gran nimico, e tanto oftinato per- 
fecutore de Genouefi parcua,che le cofe loro poteffero quietarli per mol 
to tempo,e refpirare da lunghi mali : ma come fe le difeordìe, e le conte- 
fe, e le turbazioni fuffero fatali alla noftra città, nacque fubiramente vn 
nuouo incendio eccitato dalla medefima facella, che in quei tempi ac- 
cefe fempre mai le gueire ciurli i e.tumulti domeftici.' Percioche Pietro 
Frégofo liberato dal timore d’Alfonfo ritornò incontanente a modi vfa- 
ti,che s’era pentito del-partito pigliato con troppa fretta, e come huomo 
dì grande fpirico fi doleua d’cfferfilafciato traportare da troppo fretto- 
loia difperazione a cedere il principato. La onde cerca [ido cagioni di 
nuoui tumulti, fi ritirò a Noui,e a Votaggio, le quali terre sera ritenuti, 
come per pegno, eco min ciò dapprincipio a chiedere ci ù il me m e i dana¬ 
ri, che liaueUa prefiati,c quelli, che gli erano fiati promeffi per hauet 
confegnato a Francefi Cafielletto, eie altre fortezze ;>e perche la cofa 
andaiia in lungo, Pietro fi doleua deffere menato perla lunga , e quali 
fchernìto, e faceua d’gnlora maggior inftanza. Vltimamente effendo- 
gli rìfpofto.che in Geooua non era per al prefente modo in tanta fearfi- 
tà di danari dì pagare coli groffa fomma,cominciò a minacciare,e a fola 
mare, che era fiato aggirato, e ingannato fotto la fede publica, e con fe¬ 
roci parole amofirare quella non effere ingiuria da comportare, c che 
egli non era per tardare a far vendetta del difpregioin che era tenuto.' 
Lequali parole erano maggiormente temute, rifpettoàlla violenta,opre 
cipitofa natura di lui, e Genouefi, che non ftauano in dubbio, che i fra¬ 
telli, e alcuni parenti di Pietro non s intendeffero con lui, gli cacciarono 
della città, e mandarono in bando,e parendo,che quella nuoua villania 
aggiùnta alle vecchie neU’animo di colui, che di fua volontà era difide- 
rofo di tumultuare,colmaffe le cagioni di turbare lo fiato. Pietro moftrò 
a Francefeo Sforza,che per effere fiato, e da Francefi, e da Genouefi pa¬ 
rimente con graui onteoffefo,non era tenuto haucrc alcun rifpetto a ve- 
run di loro ; però che haueua diliberato di fare gtufta, e piatofa guerra 
ad aniendue, la quale guerra non gli pareua meno giufta a prcnderc.che 
facile a fornire, perche tanto nella città, quanto in tutto’l dominio dì 
Genoua, e in tutta la Liguria era gran numero di feguaci, e di fautori 
della parte Pregofa, da quali era con affidui prieghi fpontaneamente 
chiamato, e che tutti erano per follcuarfi, come egli fi faceffe vedere-, e 
<;he non ftaua in dubbio di non hauerecol fauore, e con l’aiuto loro a 
impadronirli ìncontatieme dena città, e che a mettere ad efecuzionc 
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quefto'fuo difcgno non gli mancala altro, che i danari, però che fe egli 
io fouuenifle di tanta fomma, che baftaflc folamente a pagare per vn 
mefe le genti, che di ne ceffi tà bifognaua fa re, che era per muouerfì di fat 
to, e mandando fpeffiomeffi in dietro, c innanzi,non rifìnaua mai di pre¬ 
gare Franccfco,che in tale imprefa lo volefìe aiutare. Ma egli ftana fra 
duc,enonfapeua a qual partito fi douelTeappigliarej perche da vn can¬ 
to difideraua,che i Francefifofficro cacciati di Gcnoua, a quali portaua 
odio per due cagioni, e perche eflìhaueuano accettato l’imperio diGe- 
noua, fenzafarlo afapere, e comunicare la co fa con lui, che era antico 
amico, e compagno loro,e oltre acio vicino, qiiafi difprcgiaffiero l’ami- 
cizia fua,e perche non vedeua con buono occhio, che le tremende forze 
de Francefi crefeeifero troppo ne luoghi tanto a lui vicini; daU’altro giu- 
dicaua cofa fciocca fenza elTere sforzato da cofa veruna tirarli addoffb 
cofi gran briga, eprouocarfi centra vn nimico tanto potente, c oltre a 
ciò diuenuto tanto vicino, c fermatofi in quefto parere, rirpofe a Pietro, 
che gli difpiaceua l’hauere i Francefi per vicini, ma che non haueua al¬ 
cun pretefto di in uou ere loro contro l’arme; tutta ui a eh e non fi fgom e n- 
talTc, perche quello aiuto,che la ragione, c la vergogna gli proibiuano 
porgergli palefemente,glielo porgerebbe per vie occulte : percioche in¬ 
durrebbe Ferdinando Re degli Aragoneli, e di Napoli a prendere la 
difefa di lui con tutto ranimo, c a fauoteggiare, e aiutare i difegni fuoi, 
e chedalui, comcdaPrencipepiù potente, e più ricco potcua afpetta- 
re molto maggiori aiuti, che da fe, c non fi moftrando punto men pron¬ 
to in fatto, che in detto, non fi tolfe prima daH’imprefa, che pacificato 
Ferdinando con Pietro l’indulfe ad abbracciarci fuoi difegni, moftran- 
dogli, che egli doueua di buon grado cercare quello,che gli yeniiia fpon 
tanearaente offerto ; perche non v’era altra via di cacciare i Francefi di 
Genoua, che Tamicizia, e l’ardimento di Pietro, che doueua opporre 
queU'huomobrauOjCfpertocomc per riparo a gli sforzi de Francefi, che 
erano volti centra di lui, e che non doueua credere, che i Francefi ha- 
ueffero cercato l'imperio dìGenoua per fe fl:efìb,cofa piena di noie, c di 
fpefe fenza veruna fperanza di frutto, cheGenoua non cravtile aPren- 
cipi per fe fteffa ; ma per l’opportunità fua , e principalmente a medefi- 
mi Francefi, i qualihaucuano cercato di farli la ftrada da quella città 
ad opprimere lui nel regno di Napoli : però che era fpediente intriga¬ 
rci Francefi nelle brighe di Gcnoua, le quali gli diftoglieffero da pen- 
fieri d'affalire il regno di Napoli, che fi conofeeua apertamente eli ere iti 
loro, cche era cofa daridcre,che Ferdinando non volcffc pace con Pie¬ 
tro, perche Alfonfo luo padre gli haueua portato abbomineuole odio; 
perche le ragioni de gli fiati, e l’utilità publica è vfata di congiugnere, 
c di diuidere gli animi de Prencipi, e di quelli,che gouernano gli fiati , e 
trattano gli affari di grande importanza, e però che mutata la ragio¬ 
ne de tempi, fi deono anche mutare i pareri; che allora la corte Arago- 
nefe haueua hauuto gran ragione di odiare Pietro, e di fargli guerra, e 
ora l’haueua maggiore d’abbiacciarlo, e di fofientarlo. Ferdinando ap- 
prouato quefto configlio,offerfe largamente a Pietro per fue lettere ferie 
te molto amoretiolmente tutte le forze de fuoi regni : e confermò, che 
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da indi innanzi pigliaua perpetua protezzione di lui,c che mai non Tab. 
bandonercbbe; e mandatogli gran quantità di danarid'cfortò.e lo richie 
le, che adoperando tutte le forze s’ingegnafie di cacciare i Francefi di 
Genoua, e fe per allora non potefleciò fare, gli tractenclfealmeno con 
crude! guerra. Pietro di vero non mife punto d’indugio a por mano al¬ 
la cofa, e prima che folTe fornito il verno l’anno feguente, che fù il cin- 
45 9 quantefimo nono di quel fecolo, ragunata quanto potè maggioreofte 
di gente a pie, e a caualIo,e congiunto feco Gian Filippo Fiefco,il quale 
parimente haueua le fue cagioni d’odiare i Francefi,e fi tiraua dietro grà 
numero di feguaci, fi partì della terra di Noui, e varcato l’Apennino al¬ 
loggiò nella villa, e nel colle l’Albaro, che è pieno di giardini, e di cafe 
ameniilìme, ed è lontano dalla città non più d’un mezzo miglio.Ma Gio 
uanni come che hauelTc conofcìuto, che tutti gli huomini di tutti gli or- 
' dini,ed età portauanp a Pietro grande odio, e allo incontro amauano i 
Francefi, e anche non era del tutto sfornito di foidati, tuttauia non li 
parendo fpediente opporre temerariamente la moltitudine della città,e 
la più parte di artefici meccanici a foidati vecchi, e a caualU, fi tene- 
ua dentro le mura, benché non fi curafie molto di proibire le fcaramuc- 
ce, che fi faceuano ognindì tra fuoi foidati, che faltauano fuori, e quei 
del Fregofo fenza veruno gran pericolo; e Pietro Fregofo,e compa¬ 
gni fuoi furono giudicati, e dichiarati ribelli della patria, e del Re dì 
Francia ; e tutto che i Genouefi haueflero la guerra fotto le mura, non 
pertanto non dimctteuano la cura delle cofè di fuori,che fù ordina¬ 
to , che fi mandaìTe foccorfo al Signore di Metellino centra gli impeti 
deTurchi, che cercauano impadronirfi di quell’Ifola; efù comandato 
al Podeftà, che deffe il meritato gaftigo a Giorgio del Carretto vno de 
Marchefi del Finale feudatario del comune, che haueua occupato Cef- 
fano terra della Diocefi d’AIbcnga : fimigliantementc fù ordinato, che 
fifacelfe refiftenza alla temerità diPaoloDentuto,iI quale vfurpato- 
fi di pi o pia autorità fenza ordine del magiftrato il nome di Capita¬ 
no, cofa di maluagio efemplo, haueua cominciato a pigliare le na— 
ui, e a fare altre cofe da nimico ; ruttauia perche la città era ftret— 
ta da maggiori occupazioni, quefte cofe furono mandate ad effetto 
tardi. Fù di grande acconcio al popolo Genouefe, che fi fece trìegua 
per quattro anni col Re d’Inghilterra, il quale hauendo co' Genoue- 
iì alcune cagioni di contefe, haueua ritenuto ì mercatanti della no- 
llra nazione con graue danno de traffichi. Ma Gìouanni vfando ogni 
sforzo per afficurarfi prefe al fuo foldo Pietro Aicardo da Porto Moriz- 
zo cognominato Scarincio, che andaua corfeggiando con due galee, 
huomo vaIorofo,e molto fperto,eintcdente delle cofe marittime,e infie- 
me ottenne dal Re di Francia,che Rinaldo gouernatore d’Afti veniffe có 
vna eletta compagnia di trecento caualli, che haueua feco, a foccorrere 
le cofe di Genoua, e ehe’l Re Renato gli mandafle di Prouenza vna fio¬ 
rita compagnia di trecento caualli. Pietro dunque veggendo, che la di¬ 
ligenza di Giouanni gli haueua chiiifaogni via alla forza aperta, ri¬ 
correndo alle arti vfate cominciò a riuolgere l’animo in ogni parte; per- 
• cioche ora accoftaua le genti alla città di di, e palefemente, ora appo- 
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olaua le leale alle mura di notte, ora faceua moftra di volere darei af- 
falto alla città, e finalmente co’ fubiti luoi configli,non lafciaua, che g 
aflediati poteflero prendere punto di ripofo,per vedere fe col tedio del¬ 
le fatiche e con le continone noie hauelTe potuto piegare gli animi loro 
oftinati ■ e i Genouefi fi moftrarono inuitti contra tutte qucftecofe, ne 
Sui 4 mn mouimento nella città.chc rodio portato a Pietro fopra 

innzaua^^li inuecchiati fauori della parte, efera^pio auuenuto molto di 
I X che non vi era veruno, che potefle fentire il fuo nome,tutti con 1 ani 
molò rifiunuano,ecoii le parole lomaladiccuano,comepcfte della pa- 

Sa e Scelta di tutti i mali Ma rinfrefeandofx la fama,che U gouernato- 
re d’Afti s’auuicinaua con vna groffa fquadra 

do di dare l’ultimo afTalto alla città innanzi 1 arriuo del foccorfo,aborto 
le ecnti piu prefib alle mura,cercando opportunità t/arie i mmici a 

battaglia, ma Giouanni non gli daua veruna commodita di ciò fare, e 
Scua folamentca offendere le genti deiPregofodalle mura con le 
balcftre, e arme da lanciare. Nel qual tempo Gian 
tato dall’ardore della giouentù, e mfieme tirato da vn vano difideno d 
far moftra delle forze rue,s’auuicinò incautamente alle mura,epercoffa 

d’un colpo d’una colubrina cafeò in terra, c portato a braccia dentrp a 
ripari fi morì fra poche ore, la cuf morte rouino ogni cofa; 
cominciarono à nàfeere alcune difcordic dentro a ripari, che Orlan , 
e Vberto delFicfco fratelli di Gian Filippo, c mfieme Iacopo fighu 
d’un loro fratello, che ne effi ancora erano fra di loro 
fi partirono dall’efercito, c furono fcguitati da gran P^"^ 

inLme da gran numero di Liguri , che erano venuti nel campo trat i 

dall’autorità di Gian Filippo. La onde Pietro conofeendo per efier di^ 
minuito l’efercito di non ftar quiuì ficuro, disloggio di notte, e fi tiro a> 
SetX e col primo arriuo preVe rifola di Seftri infieme con la fortezza, 
che era mal guardata, c quindi pafsò a Chiauan, e con Mxn^ccon 
promeffe tirò i terrazzani dalla fua. Fra tanto era 
«aldo gouernatore d’Afìi con vna compagnia di caualh, ma P^Le per 
efferc difciolto l’affedio.non vera ornai verun bifogno di lui, e fi¬ 

nito il foldo della gente d’arme.voltò a dietro, e fe ne tornei a 
i Genouefi apparecchiate incontanente, e pofte in punto dieci 
due groffe naui eletto per loro Capitano 

iienzalc andarono con quella armata, econle genti di terra a recupeta 
rei luoghi, che nel tempo della guerra erano.fiati da gh vfem «capa¬ 
ti; e con poco contrafto ricuperarono prima la fortezza d Po^tofi 
no, e poi la riccha terra di Chiauari. e vUimamente llfola. e la fortez¬ 
za di^Seftri: ePietro veggendo le cofe difperate licenziato P^^rci-- 
tofi ritirò aNoui, con animo di non ftare lungamente quieto. Ci refta- 
navSa fola opera per fornire del tutto la guerra, che era il ripigliare la 
città di Noli, che in quefti tempi era fiata occupata da Giouanni del 
Carretto Marchefe del Finale.che ni haueua groffa guardia,ma perche il 

fito?XlàerataIe,chenonfipoteuaimpedirelevi^^^^^ 

tro foccorfo, fù ordinato di non metter mano per all ora a coli majage 
noie imprefa; ma quello,che non fi fperaua potedi^fare con hu 
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mani, che quella città fi potefle racquiftare in quel tempo, lo fece il cafo 
percoche vennero in quei tempi dodici galee Aragonefi a condotta del 
Villamanno,le quali fcorrcndo per tutte le riuiere della Liguria faceua-. 
no per tutto graui danni, e rnbb amenti i ed eden do entrate nel porto di 
Noli per fomirfi di vettouaglie. i Genouefi intefa la cofa fi diliberarono 
dialialtareiU illamarino ; e accioche egli non s’accorgeffe deldifeeno 
loro, ferrate le porte della città. e porte guardie a parti delle rtrade. non 
lalciauano palfar ninno, che andafle verfo quelle parti, ed erti fra tanto 
vlando diligenza incredibilein breuiflìmo fpazio di tempo armarono e 
pofonoin punto dieci galee,le quali partendo delporto fu la mezza not 

vento furono a uifta del Villa marino prima 
che fi facefle dichiaro, ed egli fgomentato grandemente per quefta co- 

credenza.perche il fubito tur- 
bamerno dell animo non gli daua luogo d’annouerarei legni nimici , ne 
dipeiifare verunrimedio, tagliate di fa troie fu ni dell’anco re vfcì fubita- 
mente fuori del porto, e fuggendofi con paura in alto mare, fi fottrafle 
dal pericoIo;e perche la medefima paura ingombrò ancoragli animi de 
F nalefi.chev erano in guardiani Genouefi entrati nel porto di Noli fen- 
za cqntrafto.ertendo i foldati della guardia ftorditi perla paura, s’impa- 

uZ‘i 7 A°nt-‘'“ veruno oftacolo. ha Gii 

loXro cofe di Genoua.e ridotta la città in tranquil- 

n*- I di Napoli, che in quel tempo 

era la principal cura, che egli hauelfe ; nella qual cofa i Genouefi cofiin 

etordeZTf n" affici d’animo gnto" 

^ '«areno di dargli per aiuto dieci galee, e tre 

f ori ^ donarono gran quantità 

d oro (che furono ferthnta mila fiorini) fomma,fecondo quei tempi, fino 

m'nor fomma fu quella, che egli tolfe ad impreftito da più cir- 

lorl^ offeriuano, e con la liberalità 

loro amtauano ilfuo defiderio ; oltreaquefto s’intendeua, che Renato 

fuo padre armauain Marfiha dodici galee per mandarle al figliuolo, ed 
era vfcito fuori voce,cheil Re di Francia haueua ordinato d’aiutare Gio 
uanm con tutte le forze del Regno. Di tutte quefte armate fù creato Ca- 
pitano Generale Giouanni Cofeia, e già era venuto a Genoua Lodouico 
Valla per gouernatore Regio in luogo di Giouanni; ma Ferdinaùdo sbat 
emente dalla nuoua di querti a^pparaci per ritardare il corfo 

cran fommi‘^d’b’^“^r , mandò a Pietro Fregofi 

gran fomma d oro. el eforto, che s apparecchia (Te quanto prima a rien- 

i^dullàlnlmcf " Principato. Pietro non mife 

indugio all imprela.ma fatta incontancntegrofla ofie.e varcato l’Appcn 

città Gionaini? quattro miglia vicino^fila 

ftfl “ medcfiniadiligenza,ela medefima maniera di di- 

tefa, che haueua tenuto nel ribattere il primo impeto di Pietro; perche 
£7 guardie fopra le mura, eie riempie di gran numero d^ baie- 

toeri. Pieno s affliggcua per auuicinarfi l'Autunno,e dubitaua che il fiu 

tefle temporeggiarfi lungamentem quei luoghi, oltre a ciò conofceua, 
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che compiuto li tempo del foldo non potrebbe tenere i foldati fotto l’in-* 
fegne, però fi diliberò d'abbracciare ogni rifoluzione quanto fi voglia 
precipitofajC di periglio piena,pur che fi potefle con preflezza efequire. 
Ma eflendo auuifato dalle fpie per cofa certa,che tutti i luoghi della cit¬ 
tà erano guardati con gran diligenza, e vÌgilanza,non fapendo che par¬ 
tito pigliarli ftaua confiderando donde douefle prender cominciamen- 
to d’alTalirela città : In quefto fi gli prefentò vna commoda opportuni¬ 
tà, perche l’armata per andare a pcrfeguitare le naui di Ferdinando, che 
li diceua eflere nel porto di Liuorno,parti del porto ; e perche perciò s’e- 
rano Tcemate le guardie della città, Pietro giudicando Ipediente non tar 
darea feruirfi di quella occafione.intorno a mezzo’l mefe di Settembre, 
s’accofìò di notte con gran filcnzio alle mura,e polla in aguato vna par¬ 
te delle genti tra gli arbofceili,c macchie, dalle quali fon veftiti i luoghi 
airintorno, egli in perfona andò attorno alle mura confiderando, e no¬ 
tando con gliocchituttelecofeintentamente, c conofeendo dalle voci 
delle guardie,che le fentinclle erano piene di fonno,edi ftanchezza, ac¬ 
collò fubitamente,e con gran filcnzio tutto l’efercito alle mura,e appog¬ 
giate le fcaletrapafsò nella città con gran numero de più arditi foldati, 
eamazzate le guardie,che parte trouò a dormire, parte dal fonno foprap 
prefe, perche quei della città non haueuano hauuto alcun lentore della 
venuta Tua, rotto il portello più vicino, mife tutte le fue genti dentro la 
città j e riempiè d’huomini armati il più vicino colle nomato di Pietra 
minuta. Giouannì turbato da principio grandemente da quella pauro- 
fanuoua,fì doleua d’elTere flato troppo frettolofo a mandare l’armata 
fuori della città,nonper tanto riprefo toftamentecuore non s’abbando¬ 
nò, ma pigliate di fatto l’arme, e fatti armare tutti quelli, che gli erano 
dattorno, e pofle guardie in tutti luoghi opportuni della città, egli co’ 
fuoi foldati pagati, e grande fluolo di cittadini d’ogni qualità,che erano 
corfi in aiuto di iui,s’inuiò contra’I nimico,e fuori del primo cerchio del¬ 
le prime mura (che Genoua è cinta di doppia muraglia) fi fermò con le 
genti in ordinanza in vna larga piazza,a cui da vna parte fopraftà il col¬ 
le di Pietra minuta,queiriftciro, che era flato occupato da Pietro, dall’al 
|rail colle,nel cui colmo è la fortezza dì Caftelletto, afpcttando di ve¬ 
dere quello, che difegnalfe di far Pietro, accioche dalla rifoluzione dì 
lui egli potelffe prender partito alle cofe fue; e in queflo modo fi pafsò 
tutta quella notte,che folamente fi feriuano di lontano a vicenda con le 
baleftre, e arme da trarre, e niuno fi muoueua del luogo fuo, e gli animi 
de Capitani erano quindi perla fperanza, e quinci per la paura ingom¬ 
brati daH'afpettazione della medefima cofa : percioche Pietro fperaua, 
che gli huomini della fua parte afiìcurati dal fauore dell’efercito già in¬ 
trodotto nella città folfero finalmente per far tumulto, o per prendere 
l’arme per lui, eGiouanni temeua del mcdefimo,ehaueua fofpetto l’in- 
coftante natura della moltitudine, e volendo rimediare a tal cofa per 
quanto poteua con prouidenza humana,mandò in fretta vna galea che 
conducefle nella città Paolo Adorni,che era vicino per opporre a Pietro 
il nome della parte contraria. Come fi chiari il giorno,s’accefe la zuffa, 
che infino all’ora era flaca fredda, eli combatteua ferocemente, che il 
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colledi Pietra minuta era di gran commodo a Pietro ; eGìouannì all’in¬ 
contro era difefo dalla fopraftante rocca di Cafl:elletto,fotto la quale fi 
ritiraua quando era ftretto dalla gente del Fregofo, che l’auanzaua di 
numero ritirando i fuoi dentro al cerchio del primo muro della città , e 
con figliandolo molti, che ritirandoli nella fortezza aflìcurarte la vita fua 
non volle nevdire, ne accettare ilconfiglio parendogli vile 5 e con gran 
voce» e turbato volto,rifpofe , che le cole non erano, ancora condotte a 
termine, che fi douefie dar luogo acotal configUo, e con fronte lieta, e 
baldanzofa dimoftraua certa fidanza di vittoria. Molto diuerfo abito 
d’animo era in Pietro, che fi affliggeua, e fofpiraua,che gli huomini del¬ 
la partepregofa fulfero di forte daluialienati , che benché non hauefle- 
ro occafione di temere di cofa veruna non facelTero nella città pur vn mi 
niraomouimentoiil qual dolóre s’accrebbe,quando s’udi,che nella città 
fi gridaua ad alta voce Adorni Adorni, e fi vide entrare nel porto la gà¬ 
lea, che erafuori voce, cheportaua Paolo Adorno iconfidcrando dun¬ 
que feco ftelfojche con tanti apparati,non fola mente non raequifìauà U 
perduto principato j ma in quel cambio poneua in elfo i fuoi nimici, e i 
capi della parte auuerfa dafe tante volte cacciati,e veggendo che la co¬ 
la andana a mal cammino falito in rabbia,e prefto a metterfi ad ogni per 
ricolo calò a baflb,econ vnafcelta fchiera andò ad aflàltare la porta idi 
SanTommafo con difegno d’occuparIa,e poftaui buona guardia, e cac¬ 
ciato Lodouico il nuouo gouernatorcdella cafà, doueera alloggiato, e 
non filafciando alle fpallc nimico veruno andò poi con tutte le genti ad 
alfalire Giouanni,c rimettere tutta la cofa in arbitrio della fortuna. Ma 
reftò ingannato da quella fperanza, percioche Lodouico ,chehaueua 
d’attorno vna compagnia d’huomini fcelti fe gli oppofe arditamente, e 
appiccata vna cfudel mifchia finalmente lo ributtò adietro ; il quale ri¬ 
tornando a fuoi s’auuicinò al muro di dentro» e vedendo la porta , che 
chiamano delle Vacche aperta, c fenza guardia gli venne voglia d’en¬ 
trare dentro a quel muro con quei pochi,che haueua feco, e ftrafeinato 
da fouerchia cupidigia di tentare tutte le cofe quanto fi voglia perico- 
lofe, fe perfortefaccndofi vedere in perfona come vincitore bene aden¬ 
tro nella città potelTe metter cuore a gli huomini pigri della fua fazzio- 
ne. Onde porto a guardia della porta Mafino fiio fratello,e Galeotto fuo 
cugino con alcuni caualli,e dato loro ordine,che per niuna quanto fi vo¬ 
glia grane cagione,!! moueflero del luogo dato loro in guardia, egli con 
pochi entrò dentro al fecondo muro. Ma quelli,che erano rimarti a guar 
dia della porta,oche foffero foprafatti da maggior numero di gente,che 
foprauenilfe loro adoffo , o traporrati dal difiderio di far preda, fubito 
che Pietro fù partito abbandonarono la porta, e nimici di fatto vi pofe- 
ro vna groifa guardia,ne maggior coftanza,o fede fù in quclli,che erano 
in compagnia di lui,che quafi tutti l'abbandonarono, fi che reftò con tre 
caualli foli ; e’I Cofeia riconofciutolo al bel cimiero, che haueua fopra 
l’elmo.comtnciò a fcguirarlo. Ma Pietro venuto in eftrema difperazio- 
ne,andaua rauuolgendofi per la mente come poteffe fottrarfi dal perico-^ 
lo.eperciò fptonato il cauallo fi dirizzò verfo la porta, che è daU’altra 
parte della città di verfo Leu ante nomato volgarmente gUErchi, fe per 
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ventura trouandola aperta poteflefcampar fuori di efla, alla quale im- 
prefa fi mife più tofto per non hauere alle mani migliore partito, a che 
appigliarli,che con fpcranza,che gli doueffe riufeire il difegno, e giunto 
alla porta,,e trouatala chiufa, voltò il cauallo, e ritornò in dietro fenza 
fapercjdouc s’andafle,o in quaip^trte della città fi douelTe indirizzare, e 
non s'era ancora difeoftato molto,che‘ICofcia,che non l’haueua mai la- 
feiato gli diede nel capo due colpi di mazza di ferro,e nel medefimo tò¬ 
po fù percolTo da fpelfijC grolfi falfi trattigli addolTo dalle cafcjfi che cad 
de da cauallo, e fù prcfo,e coli sbalordito, e m^zzo morto fù da nimìci 
lieti di cotale fpcttacolo portato a braccta-nel palagiopuhlico,doue po- j 
co dipoi trapafsò all’altra vita; e’I fuo cprpo cofimorto fù da molti, che . 
per l’odio mortale,che gli portauano,erano inueJeniti, forato co’pugna¬ 
li sfogando fopra’I morto,poiché non haueuano potuto fopra,d Viuo , l’i- , 

rade riccuuri oltràggi- Con quella miferabile morte Pietro Fregofo ter¬ 
minò Ì1 corfo della fua vita,che haueuaTempre tenuto occupato,, in tra- 
uagliare i nimici,c gliauuerfari,da quali ancor elfo fù viGendeuolrncute 
afflitto,il quale huomo non potrcfti ageuolmente giudicarej.reper le do¬ 
ti della nati) ra,c deir ingegno,delle quali niunoin- queltenjpofù meglio 
fornito di Iui,meritaire d'elTerc maggiormente ammiratori o più perl’ulo 
maluagio di elTe vituperato. Le genti di Pietro intefa la fua morte di fat¬ 
to fi sbandarono,e vna picciola parte della fanteria quali calandoli dal¬ 
le mura, e quali vfeendo per ÌI medefimo portello,per U quale erano en¬ 
trati nella qjttà, fi faluò Aiggendo, e la più parte furono chi prefi ,-echi 
ammazzati, e tutta la caualleria fù prefa j e tra quelli Mafino fratello di 
Pietro, e Orlando Fiefeo,eGifmondoBrandolini, il quale per efler fore- 
ftiero fu melTo in carcere; ma del Fregofo,edeI Fiefeo, perche: erano cit- 
tadiniGenouefi fù fattogiultizÌa,come di rubellite di uiolatori della ma- 
ieftàj animici del Re. Giouanni alfettate le co fé di Genoua partendo 
della riuiera del mefed'Ottobre,fe ne andò a Napoli, doue era chiama¬ 
to in fegreto da gran parte di nobili Napolitani, che gli datiano grande 
fperanza di buon fuccclTo.tra quali il principale fù Giouann’Antonio 
Prencipedi Taranto queirifìelTojchea gli anni paffati chiamato Alfen- 
fo s’era mcllrato nimico alla feoperta a gli Angioini, e affaticatoli di cac 
ciargli, o perche per difetto di naturafuffe huomo di poca llabilefede,e 
d’animo mutabiic,o che dalle ingiurie di Ferdinando folTe sforzato pren 
dere nuouc rifoluzioni. HebheGiouanni nel tentare di racqiiillarquel 
regno varia fortuna,perche i principi furono lieti, e ricuperò gran parte 
del regno, efpogliaro quali di tutti luoghi,che haueua acquillati, ed ef- 
fendofi ritirato nell lfola dlfchia, che da gli antichi fù nomata Enarìa, 
montato fopra dieci galee mandategli dal padre fc ne ritornò in Francia 
fei anni doppo che era venuto in Italia;ein quel mezzo tempo i Francefi 
come a mano, a mano moftreremo perderono anche Genoua. Motto 
Pietro, e abbattuti i fuorufeìtì nel principio del feguente anno, che fù il 
feflatifelimo dì quel fecolo, le cofe di Genoua dentro,c fuori della città i^Co 
ft crono quiete, tutto che quella quiete fofle alquanto turbata da Lodó- 
uico Fregoli, che domandaua nouantamila fiorini,de quali egli era cre¬ 
ditore» e dallo Scariaci Corfale, del quale facemmo menzione di fopra, 
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che corfeggiando,e rubando infeftaua tutto’l mare all’intorno; il perche 
fù dato ordine di trouare qualche modo di accordare la cofa col Frego- 
fo,ediabairare rorgoglio'delCorfale con mandargli contro maggiore 
armata, e oltre acìò per ordine del magiflrato furono fpianate le fortez- 
2e di Mulafana,di Carmoglùdì Stella,e di Pietra, perche non feruiuano 
ad altro, che a confumare danari: ma quefle erano co fc leggieri, quefto 
male era più intrinfeco,e afflìggeua maggiormente gli animi de cittadi- 
nijle continone grauezze, eh e bifognaua pagare con le borfe de priuati. 

Ì >er elTerla camera in gran neeeflìtà,come quella,che era impouerita per 
e tante Ipefe fatte nelle palTate guerre ; le quali grauezze per elTere an¬ 
che le facultà de priuati molto fminuite,erano torto per confumarle af- 
fatto,la qual cofa eccitò grandi incendi, e fù cagione di gran mouimen^ 
ti,e di gran tumulti,e rauuolfe la città in gran difcordie,e contefe, e vlti- 
jnamentein mifchie, fi chela città non ìitrouò mai più in tempi più in¬ 
quietilo più durijne fù mai da maggiori tempcrte di noie trauagliatajha- 
ueuano i cittadini fitto in penfieri nella cura di efìinguere, o d’aileggeri- 
TC quarto male, e chi proponeua vna cofa,e chi vn’altra ciafeuno lecon- 
do l’ingegno fuojalcuni erano di parere, eh e fi togli eifero via l'efenzioni, 
c franchigie, dicendo che ciò farebbe vn grande alleuiametrtb al comu- 
3ie; mala più parte veniua in querto parere, che non vi fu ffe veruna via, 
aie più acconcia, ne più fpedita a ror via quefta dirticultà di trouare da¬ 
nari che,o mettere nuoue gabelle,o accrefeere le vecchie,. Ma a quefto 
s'opponeua la plebe ferocemente, e gridaua, che quefto ncjn era altro, 
che torre le fome daddoffo a ricchi, e porle fopra le fpallc de poueri, e 
che non fi doucua foffrire cofi grande ingiuftizia,anzi che fe alcuno vor¬ 
rà in giudicando vfare punto d’equità , fi doueua fare tutto’l contrario, 
perche era dcceuole,chela plebe foife del tutto libera dalle grauezzepu 
Ì)liche,come quella,che era efclufa da gli onori, e commodi publicfe no 
era parteficc delle cofe del comune in cofa veruna : addunque che appo 
coloro doueuano elferei carichi, appo i quali erano i guadagni, e com¬ 
modi, e infieme pregauano il Vicario del Re, che prendeffe la difefa lo¬ 
ro, e gli tra effe delle aperte gole de ricchi, e de potenti. Perche fopra tal 
cofa erano continue contefe, e ogni dì fi faceuano configli fenza frutto 
veruno, eia plebe diueniua ogni ora più orgogliofa, e vfauapiù torto le 
minacele,che i pneghi,erta ancora fù congregata da fuoi capi. E quefto 
configlio fù di gran turbamenti cagione,e fi confumò in gridi,e querele 
contra ricchi,c potenti, mentre che fecondo, che ciafeuno era più fero- 
ce,cofi attendeua più torto a lacerare rauarizia,e l’ambizione de princi¬ 
pali della città,e oltre a ciò l’animo loro fempre contrario all’umil plebe, 
che configliare cofa veruna,per la comune falute. Finalmente vn certo 
giouanettodiviliffima condizione difle, che accade tanti configli, e di- 
fpute,nelle quali faremo fempre danoftri auuerfari fuperati, c con le lo¬ 
ro arti fcherniti ? le noftre conteiè non fi deono terminare con le difpu- 
te, e con le parole, ma con l’arme, e con le fpade, e incontanente vfeito 
del luogo,doues’erano congregati,gridò all’arme,alla qual voce nel bor 
go di Santo Stefano,il quale è gran parte della città,rinchiuib dentro al¬ 
l'ultimo cerchio delle mura, quei che defiderauano rimutarlo rtato (che 
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fu gran numero) prefe incontanente l’arme faltarono fuori, c occuparo¬ 
no la porta di Sant’Andrea, eletorri,chegIi fono d’attorno, e vi pofero 
buone guardie, gridando, che non haueuanoprefo l’arme contra la fi- 
gnoria del Re; ma per ributtare da fe l’ingiurie.Ma il Vicario Regio giu¬ 
dicando cofa conuencuolepiù toftopiegareconpiaceuoJiparole i tur¬ 
bati animi della tumultuante plebe,che opponendoglifi con Tarme (co¬ 
me raoltilo confìgliauano) accendere maggiormente Tira loro, prouò 
quelfuo difogno clTer vano, che la moltitudine de gli armati crefceua 
ogni ora più, c la fodizione prendcua a poco a poco maggiori forze; fi 
che la vegnente notte tutti quei, che ritenuti dalla vergogna non haue- 
uano prefo Tarme di giorno,ne palefomente,fi miforò tutti armati infrot 
ta inficmecon gli altri ; c’J Vicario del Re parendoli fpedicnte cedere fa 
tanta moltitudine armata,ff ritirò co’ fuoi nella fortezza, ma ì principali 
della città, e tutti cittadini da bene, e amatori della quiete non abban¬ 
donarono il ben comune,ma andando attorno la plebe, fecondo che eia 
feuno haueua alcun di loro qualche autorità, ftanano loro intorno vfan- 
do parole acconcie al tempo, pregandola che pofaifo alquanto Tira, e 
domandauanojche finalmente cercaiforo trarre dalle fodizioni, e da tu¬ 
multi fuor che la rouina della commune patria ? chefo fi lafciaflTcro reg¬ 
gere, e ftefiero afcoltareiconfigli faluteuoli,erano per ottenere quìeta- 
mentc,cfonza danno del comune tutto quello, chebramauano,che pro¬ 
cedendoli moderatamente,lorofìelfis’offeriuano mezzani, accio che 
la cofa s’acconciaffo d’accordo. Già cominciauano a piegare gli animi, 
€ parcua,che fi folTeper venire all’accordo,quando eccoti Paolo Fregoli 
Arciuefeouo della città fratello del morto Pietro,eProfpero Adorno en¬ 
trarono nella città, la cui venuta guaftò lafperanza de buoni, erouinò i 
configli,che già cominciauano a riufeire a buon fine: percioche concor- 
fero in vn tratto a fauore dell’uno, e dell’altro grandi lluoli d’armati, fe¬ 
condo che l’amore delle parti tiraua la plebe,e gli huomini difidcrofi di 
nouità ad unirli co loro capi,c con le loro guide, e foguirono crudeli mi- 
fchiein più luoghi della città, la nobiltà, c principali della città, c tutti 
cittadini amatori della quiete temeuano l'opra tutto della natura di Pao¬ 
lo, non meno feroce,e ardente, che fi fioffe fiata quella di Pietro fuo fra¬ 
tello ; e oltre acida fmodcrata ambizione, e la fouerchia cupidigia di 
regnare,la quale da luì era porta innanzi ad ogni dirittura, bontà, e ver¬ 
gogna,e religione, eoltreaquefto dell’animo fuo fiero da tante ingiurie 
iftigato, edifiderofo diuendetta: e conofceiiano efferecofa ageuole ÌI 
disfarlo tirando Profpero dalla Ioro,perche fo la nobiltà, e Vicario Re¬ 
gio hauclTero vnitole forze loro con lui,che col fauore della parte Ador^ 
na non haueua minor potenza che’! Fregofo, era forza che Paolo com¬ 
battuto con tre macchine rouinalfo immantinente. La famìglia Spinola 
prefe il carico; di difporre Prolpero ad vnirfi con loro, col quale haueua 
molti vincoli di priuata domeftichezza,e di parentele ancora. Si comin¬ 
ciò dunque a trattare con fogreti parlamenti, e meflì, che andauano in- 
dietro.c innanzi l’accordo traProfpero,e’lVicario;di che accortoli Pao¬ 
lo s’ufci di notte di nafeofto della città, doue conofoeua di non Ilare fi- 
fCurOjC fi ritirò ne monti vicini, alpettando di vedere, che fine hau erte la 
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cofa. Ma fatto fi di gli huomìni della parte Fregofa andando attorno la 
plebe rauuertiuano con diligenzia, che fi guardafle dallarti de nobili, i 
quali con far vifta di pacificarli non cercauano altro^che tirato dalla lo¬ 
ro Pro fpero , cacciare la parte Fregofa della città; e ciò fatto erano per 
cacciarne ancora l’Adorna, che daeffi non era meno odiata, c dare la 
città in potere de Franeefid quali erano per incrudelire co tutti gli efem- 
pli di beftiale atrocità centra la mifera plebe d’ogni aiuto fpogliata,per¬ 
che hauefle ofato di prendere Tarme centra la fignoria del Re; la quale 
opera elfi fono coftumatigaftigarejnepiù.ne meno come fe foffeoffefq 

!a;maieftà diurna. La plebe incitata da quelle ragioni, riprefe l’arme di 
nuouo, e rinouò il tumulto, e fù conuocato il configlio di tutta la città, 
nel quale furono huomìni d’ogni forte, e di artefici meccanici. Doue fu¬ 
rono eletti otto Capitani artefici meccanici,appo quali fofic il reggimen 
to dello flato, e di tutta la città ; e fù ordinato di battagliare la fortezza; 
ma molto maggiore potere hebbe a turbare, e mettere fozzopra tutte le 
cofcrafluziajeì’accorgimentodi Paolo Fregofo,il qualein quello mez 
zo non s’era abbandonato, ne confumato il tempo in ozio ; ma mile ma¬ 
no a vna cofa molto malegeuole,ela recò afine:pcrciocheper opera d’al 
cuni della parte fua,che erano rimafti nella città,cd erano molto accon¬ 
ci .a trattare coli fatte faccende,cominciò a fare auuertìto Profpero, che 
figuardalfe dalTin fidie de nobili : perche egli era ingannato, fe fi fa ceti a 
a credere,chei nobili perpetui, e acerbi nimici delia famiglia Adorna, 
e della Fregofa tratta fiero feco veruna cofa linceramente;percioche per 
l’odio, cheportauano al nome popolare,che conceduto ad altri la mag¬ 
gioranza delPrencipato teneua nella città il primo luogo d’autorità,era¬ 
no flati fempre intenti con tutti loropenfieri ad abbafiarc,ed eflinguere 
quelle due chiarìflìme famiglie Adorna, e Fregofa,fopra le cui ricchez¬ 
ze,e potenza fi Ibfleneua l’onore de! popolo, e che le difeordie delle me- 
defime famiglie,che dall arti de nobili erano nodrite, aiutauano quello 
loro difegno,e le fottometteuano a gli inganni loro : però che era di me- 
flieri vna volta raiiuedcrlì, e vnire infieme i fauori, e le forze contra nì- 
mici comuni, perche ageuol cofa era tagliare la cagione, la quale fola 
pareua che tenelTe le voglie loro diuife,purché ne l’uno,ne 1 altro volefle 
ilareoftinato a fuo disfacimento:e perche per fperienza di tanti anni ha 
ucuano conofciuto,che’I fourano luogo del principato,al quale afpiraua 
runa, e l’altra famiglia fenza volere compagni in c fio, non potcìia Ilare 
in vnadilorofolamente,chcfipoteua ageuolmenteaccordatela cofa,o 
con fcambiarlì l’una l’altra nelgouerno,ocol trouare qualche rimedio 
faluteuoie; e perche era forza,che l’uno cedefie all’altro,e che’l principio 
nafeefle da vno di lor due, che egli era prefto a cedergli il Dogato con- 
tentandofi della maggioranza nelle cole fagre,e della dignità Archiepi- 
fcopale. Profpero acconfenti ageuolmente a queflo configlio,ed amen- 
duni immantinente entrarono nella città, e all’arriuo loro gii otto Ret¬ 
tori, e Capitani del popolo rinunziarono di fatto l’ufficio, e’I carico loro 
dato, e fi ritirarono alle loro cafeprìuatc, e ragunato il configlio della 
città, perche tutta la parte Fregofa, e Paolo principe di efia s’alfaticaro- 
no in ciò non meno ferocemente,che la fazzionede gliAdorni,Profpero. 


















Libro V ndedmo. 5 o i 

fù eletto Doge dì’Genouacon maggior numero di voti, che fufle mai 
creato veruno altro infino a quel giorno. Cacciati dunque i Francefi del 
principato della città, rimaneua a fare vna opera di guerra,cioè fpugna 
re la fortezza, la quale per effere molto forte, e per fico,e per arte fecon¬ 
do quei tempi, pareua che fufle di meftieri fare grandi, e lunghe batta¬ 
glie, e grani Ipefe : oltre a cÌo la città conofceua di non potere fenza fuo 
difauantaggio contraftarecon vn Re tanto potente, luttauia erano di 
parere, che fufle neceflario metterfi airimprcfa, e tentarla per tutte le 
vie, quanto fi voglia difficili, c di fpcrare, e recarla ad efFetto.Primamen 
te dunque perche non v’era verun’altra via di fare danari ,{fù pofta a cit¬ 
tadini vn impofizione, che di ciò fbfpirauano, c ne fentiuano gran di- 
fpiacere nell’animo lorojma teneuano il dolore occulto, e fù rifeofla con 
molto rigore, e fu richiefto Francefeo Sforza, che perche il cacciare i 
Francefi di Gciloua,e di tutta la Liguria, che è la chiaue,e la porta d’Ita¬ 
lia,non ìmportaua meno a gli altri Prencipi, e principalmente a lui, che 
era più preflb al fuoco di tutti gli al tri, eh e a Genouefi fteflì, non gli pa- 
reflegraue dare loro aiuto nell’efpugnare la fortezza, Francefeo rifpo- 
fe fenza infingimento veruno, che era prefto a dare a Genouefi ogni fòr¬ 
te d’foccorfo in cofi fanta imprefa di difendere la libertà loro, e lottrarfi 
dal ‘duro giogo de Francefi : furono molte, e non leggieri le cagioni, che 
induflero Francefeo a prendere quefta fubita rifoluzionc : prima perche 
haueua a male d’hauere i Francefi cofi vicini : dipoi, perche Ferdinando, 
che teneua nimicizia aperta co' Francefi, e a cui principalmente per tal 
cagione s’afpettaua pigliatela dìfefa de Genouefi, per hauere la guerra 
in cafa, e quella molto fiera,nó poteuane attendere alle cofe di fuori, ne 
caricarfi di nuom fomaroltre acio Lodouico figliuolo di Carlo,che viuc- 
ua in efilio appo‘1 Duca di Borgogna, col quale haueua fatto fegrcta c5- 
pagnia, lo ftimolaua di contìnoiio contro al padre, col quale tra in di- 
feordia, e l'incitaua a cacciare di Genoua ad vn’ora,e lui,e gli Angioini. 
Daqueftc cagioni indotto Francefeo mandò a Genouefi gran fomma 
d’oro, e mille fanti fcelti folto la guida di TommafoRaitino,a cui diede 
due principali comraeffioni, l’una che facefleogni sforzo d’efpugnare la 
fortezza,l’altra ches'affaticafle di tenere Profpero, ePaoloinficme vni- 
ti, nella qual cofa confifteua il tutto. I Genouefi fouuenuti,edi danari,e 
di gente cominciarono a dare ordine di afialtare la fortezza con ogni di¬ 
ligenza, perche fecero alcuni pezzi d’artiglierìa grofra,e con tirare alcu¬ 
ni muri a trauerfo chiufero le vie, per le quali s’andaua alla fortezza, ac- 
ciocheli aflediati non poteflero alì’improuifo faitar fuori, e calare nella 
città, i quali teneuano non fola mente la fortezza, ma guardauano anco¬ 
ra la Chiefa, e l’ampio Monafterio di San Francefeo, che è allato alla 
fortezza, e fi tiene quafi con effe,dotte haueuano pofto in guardia trecen 
to eletti Ibldati, eognjndi feguiuano alcune mifehie intorno a ripari tra 
Francefi, c Genouefi,che haueuano circondato con ledenti la fortezza 
da ogni parte, e fi combatteua non folamente con le baleflre ; ma con le 
artiglierie ancorajperche non riufeiua loro il prenderla per via d'aflalti, 
li rifoluerono di ftrignerla con l afledio, c perche per continouarc rafle- 
dio il numero delle genti,che haucuano,era fouerchio, fù mandata vna 
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parte delle genti a ricuperare Sauona, la quale ritornò poco dipoi fenzi» 
hauer fatto verun frutto > e fenza tentar pure alcuna cofa , perche troiia- 
ronojchei nobili Genouefi,molti de quali s’erano ritirati in quella città# 
ehaueuano con l’autorità loro tirato iSauonefi nel loro parere, erano 
molto coftanti, e pronti a ofleruarc la fede al Re di Francia,e la città era 
a pieno guernita difoldati, ed’ognì forte d’apparechiamenti, evettoua-^ 
glie. Ma in Genoua erano in peggior termini gli afTcdiatori, che gli af- 
fediati,perche quelli erano difefi dalle mura della fortezza,e combatte^ 
uano di luogo ficuro ; ma quelli, perche erano efpofti a colpi de nimici, 
erano feriti,c molti ammazzati, e ognindì erano portati a fepcllire i cor¬ 
pi de morti a braccia da fuoÌ con fpettacolo molto miferabilc dinanzi a 
gli occhi de parenti, e de congiunti. E quello fu molto orribile, che i 
Erancefi fparando della fortezza batteuano di continouo le cafe con far 
tiglierie; oltre a quello traeuanoxn alto con le machine,che iVhaueuano 
piantato molte,c moko'grandi fallì di fmoderato pefo, e grolfiflìme pal¬ 
le di metallo, le quali cadendo da altofopra le cafe non folamenterom- 
peuano i tetti ; ma penetrauano ancora ne palchi pili balli, e faceuano 
gran rouine di traui, e di mura, e pezzi di quei rottami sbalzando am- 
mazzauano molti ; ed era molto più miferabile la paura, che’l danno 
illeirojperche quella toccaua a tutti, c quello a pochi : percioche non tì- 
rauano con rartiglierie ad alcun luogo certo, e determinato della città, 
ma traendo alla ventura percoteuano per tutte le parti, c perciò niun 
luogo riraaneua ficuro da elTcionde auiicniua che tutti per rafpettazionc 
della dubbiofa, e ineuitabile pelle quali foffe per cadere fopra’l capo lo¬ 
ro, afflitti dalla paura flauano mefti adorazione vacando,e porgendo 
prieghiaDio, A quelli coli fatti mali s’aggiunfela difcordia,che a poco 
a poco nacque tra foiirani capi, che i rapportatori, e mormoratori, de 
quali era ogni co fa pieno, non reftauano di fe min are fcandali, e feifme 
fradiloro;aI qual malepofe rimedio il Duca di Melano,cheauuifato di 
ciò dal filo ambafeiadore chiamò fubitamente Paolo a fe a Melano, c 
Profpero credendo d’eflere liberato daU’infidic de cittadini feguitò di- 
fìrignercl'afledio con maggiore diligenza, e sforzo. Fra tanto Carlo ìn- 
tefa la rebellione de Gcnouelì,e rafledio della fortezza raglino nel Del- 
finatovnagrofla olle per mandarla in foccorfodefuoi, la quale non era 
picciola di numero (che fi trouarono fotto Tinfegne fei mila foldad) e di 
qualità molto gagliarda, che fraefla fù gran numero di caualli armati 
di corazze. Enclmedefimo terapoil Re Renato Duca d’Angiò armo,c 
guernì in Marfilia dieci galee, fopra la quale armata, oltre alle ciurme, 
montò egli fteflb con mille foldati eletti da potere mettergli in terra ; e 
con quelle genti fi moflero di Francia Renato per mare, e'I Capitano 
deU’efercito per terra, cd amenduni arriuarono a Sauona quattro meli 
doppo la rebellione di Genoua ; e da cittadini Genouefi, che dicemmo 
eflerfi ritirati in quella città,furono accolti con molto onore, e con tutte 
le dimoftrazioni di fomma letizia, e fermatili due dì in Sauona per ri- 
ftorarc i foldati dalle paflate fatiche, e congiunti feco i feguaci de citta»- 
dini Genouefi, c alcuni foldati da elfi pagati s’iniiiarono, e per terra, c 
per mare alla volta di Genoua,e perpaflb prefero la terra di Varaze -fen»; 
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zàtòntràfto. Ma ìnGenoua tutto che nel principio vditi i mouimenti 
deFrancefiarichieftadiFranccfco Sforza,che fouiicniuaiGenouefi di 
danari, era flato introdotto nella città Marco Pio Signore di Carpi con 
vna eletta banda di cauallij tuitauia cfTendo ornai le genti de nimici tan 
to vicine fi riempie ogni cofh di gran confufione, che i cittadini confide- 
radano fra loro fteffi , che il con traila re con tanto gran Re che veniiia 
lorfopra per terra,e permare,non era imprefa dalle forze loro, maffi ma- . 
méte che ne anche tutte le forze erano intere appreffo di loro,perche gra 
parte de nobili, e de principali cittadini teneua dal nimico, e feguitaua 
la parte, eieinfegne di lui. Qucflo terrore era accrefeiuto da duecofe, 
l’una , che craprcfcnteil Re Renato in perfona, il quale in vero non ba¬ 
llerebbe mai meffo la perfona fua al rifehio della guerra, e de ripari, fe 
non haueffe hauuto grande, c quafi certa fperanza della vittoria; l’altra 
la maniera fteffa de nimici, chefi diccua , che erano huomini molto fe¬ 
roci , e robufli per effere lungamènte affut fatti a maneggiare l’arme ; e 
oltreacio crudeli di natura, e pronti ad ogni maleficio, bramofi del fan- 
gue altrui, e che non mai fi placauano con quelli,che da loro erano vin¬ 
ti. Ma il Duca di Melano follicito del fine delle cofede Genoiic fi , che 
non poco toccauano al dominio, e allo flato delle cofe Aie, non meno, 
che ì medefimi cittadini conofeendo, che’l viuace, e Argace ingegno di 
PaoloFregofo, e l’opera fua piena di fortezza,e di foHicicudine, era per 
efferdi grande aiuto alle cole deGcnoucfi ,che erano in pericoIo,ló ri¬ 
mandò a Genoua hauendolo prima bene auUertito, che fi teneffe vni- 
to con Profpero,neUa quale concordia confifleua tutto reffcic, eia falu- 
te di quelle due chiarimme famiglie. E Paolo confeffando che'l Duca 
diccua il vero, rifpofe poterli conofeere quanto egli foffeflato fempre 
amatore della concordia, da quello, che egli ftnza effere auueftito ne 
dal Duca, ne da verun’altro huomo del mondo, ma indotto dalla fua 
propia natura haueua di fua volontà innitato,e indotto Prorpeio ad 
Vnirfi feco, e che ftaua faldo in quel parere, c Tempre era per perfeucra- 
re; ma che non poteua Ilare dinanzi della volontà altrui,che dubitaua, e 
Tempre mai haueua dubitato delia inflabil natura di Profpero, e de gli 
orecchi fiioi fempre a perda rapporta tori, calle fpie,i quali mefcolando 
le cofe faife con le vere, non reflauano mai di feminare cagioni di di- 
feordie, e mettere vari i fbfpetti fra di loro, che egli come pratico de gli 
artifici de cittadini, e delle malizie de gli huomini vfati a; viuere per le 
piazze, haueua fermo l’animo a far lororefiftenza;macheeraben pe¬ 
ricolo, che non guaftaffero Profpero, pero che era^vficio principal¬ 
mente del medefimo Duca di ritenerlo forte, e faldo nella fede :c licen¬ 
ziato in quello modo dal Duca fe ne venne a Genoua, c da Profpero fù 
accolto piaceuolmente, e con lieto volto in apparenza . La prima lo¬ 
ro diliberazione fù di fare danari per ogni via, e giuAa, e ingìufia, per¬ 
che quelli, che erano flati mandati da Melano, non poteuano effer ba- 
ftanti a mantenere tanto gran guerra, perche non fi poteua rifeuotere 
impofizioni da cittadini fenza ordine de magiflrari, la qual cofa era 
piena di molte malageuolezze ,eda non fi potere fpedire, fe non con 
lunghezza di tempo i Profpero mife mano a vna cofa nuoua, e di peffi- 
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òio efemplo ipercipche ritenne fqtto ftretta guardia trenta prinj^ipaii 
elTtadirtiitatittìdellaf fàzzitìne di^nòbiti, quànw ' ciè pop‘6larì i che 
teniitÌTOOl td 'rfé cft f,mina ccia n db Iqrò d r tri al i,Te in cp^ 
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trip-ienta tìràhb§de, non’ gioiió altro a Pro fpero ; fe non tifare ad dofiola 
Palla rua-iafiiiglia Adorna vn gran biafimo, P maieuolènza,e a q\ié- 
fio fiHefi d'ièPiehOPaolo hciomb acconcio ad ogni malizia, c inganno gli 
cotal cbtìfi gl io, pere he tutti ri fpo fero coftànteméte,che erano pfe- 
fti a foffrirpqual irvpglia eftrema cofa più tofto,che sborfare vn quattri 
no per quella via. E Piorpero aggiugnendo crrore àd erroreóccupò diie 
grofTenaui,che erano nel porto togliedole a padroni,e ciuciandone iCa 
jpitaniperhaberle pronte a Tubiti cafi della guerra.Ma Profpero,ePàolo 
facendo confìglio del modo di far la guerra, c direfiftere a‘tinte fòrze, 
fpartirono fra loro gli vfici di quella maniera,che Pablo tratto fuori del¬ 
la città il fiore della giouentù,e tutto’l nerbo deTpoj>Sjp,e inlìcme le gèn 
tiSFórzefche,nelle quali era la principale fperaza della vittoria,occUp4 
fe il colmo dèi eolie, che lì ftcnde dalla róccha di CafteHebo airèflremi- 
tà'delcapÒ dfSin Benìgno,che è l’altro corno del porto di Gcnouà,e da 
q^uèlla pPrtè iopponelTeal nimico, che venilTe ad alTalirlo, epcrterra, è 
per mare; e Proipero rimanendo nella città col riinafo del popblojprouf- 
uedelTe le eofé necelfarie alla guerra, e ftelTe intentò ad acchetare fc nel- 
la crttà per ventura nafcelTe alcun mÒuimeiTró,otùmùtto, è Tpezialmén¬ 
te s’opponelTb a Prancelì,che vfeiflero della fortezza. Fermi in quelle rU 
fblìizioni fteronò afpettare la venuta de nimìci,Ì quali fra tanto partedo 
dà Vàraze vennero infino a CornigHano,!a quàì Villa non èàStana dàlia 
cRtì più chetre'mlglia.E Prorpero,ePaoIo,cinlìemecon loro il Signore 
MàTco'dàìCarpi'andardno là con gran parte dclpopolo,e con le genti à 
càriàllo; ma veggendo che i nimici contro al credere loro veniùand in or 
dinabZa con làrmè pronte, voltaron incontanente adìenofenza tentare 
còfa veruna, e li ritirarono a luoghi lorocorrcndo,epÌeni di paura, efu-4 
tono feguitatt da vna parte de nimici,e vrtati, c feriti dalle fpaìle,i qua-» 
li eoi medefimo impeto occuparono il Munifierio di San Benigno, e col¬ 
li vicini fenza trouare oftacolo.ilchc non credeuano poter fare fcnzaco-* 
tra flore il fi e Renato accoftata rarmataalla Spiaggia di S.Piero d’A re¬ 
na, fi fermò Tu i'anchore,e fi tenne per fèrmo,c he lèi Refeguitado di ve¬ 
nire innazi.ftìlTe entrato nel porto,e relercitodi terra fenza feemareritn 
peto fifnlTe accollato alle mura, chei nimici harebbonoquel di prefo la 
città,epofto find'alla guerra;ma o cheremelTerò della llanchezza de foÌ 
dati percoli luhgò ea ramino fiacchi,© chefperairerojche dou effe nafe ere 
qualche tumulto riélla città piena di difeordie,la qual cofa folTe per dare 
loro la città nelle mani lènza combattere, o vero che'ìcittad ini, eh è era¬ 
no nel capo vdnuri da Sauona pertema,chela patria, fé fbire ftàta,prefa 
a forza, e per àflalto non folTe pólla a fac,co,amairero più tofto sforzarla 
a renderli d'accordo, configli afferò i Francefi a non andarepiu innanzi,! 
nimici fatti glralloggiamenti, e piantati padiglioni fi fermarono in quel 
luogo il rimafo di quel giorno, e la vegnente notte,e tutto'l dì feguente, 
net qpài tempo fi fecero fpeffe fcaramuccic' tra Francefi ;èàGèpoodfi, le 
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quali, perche furono più profpere a Genouefi accrebbero loro ranimo. 
PaiTari due giorni Renato su lo chiarir dcH’alba sbarcò in terrai foldati 
deirarmata,e chiamato a fc tutto Icfercitodo pofe in ordinanza,c diede 
ordine, che montafle fopral colle, cd eifofi Rette nella Tua galea aue- 
dere il fiiccelfo della co fa; nel primo fquadronefuron pofti i caualli legf- 
gieri infiemeco’ baleftricri, nel fecondo fù mclToil nerbo,dell,’elcreito, sif 
ncirultimola turba de foldati ordinari, enouelli, 1 Genoucfi nepiii, ne 
meno fecero tre parti dèlie loro genti, efù dato ordinèa,caualli leggie¬ 
ri, ea baleftrieri mandati innanzi da Paolo, chenon s’approfiìmafl'ero 
a nimici;magli feriffero di lontano con le frecce, e arme da trarre, ed e- 
gli col nerbo della giouentù Genouefe, e de foldati sforzefehi, fi ièrmp 
nel mezzo del colle per impedire a ni mici la lira da d’andare aUa fortez¬ 
za, c Taltra turba de foldati comandati pofe ne colli airìnpOrno, accio-^ 
che con gridi,e con fpeffi dìfcorrimcnti virando refercitp per fianco più 
tofìo lo fpaucntadTerOjcheattaccaflero la battaglia.Pro/pero ancora non 
flette oziofo nella citta ; ma ordinò le cofe in quella maniera, che po- 
fcvna parte delle genti dcJJacittà.ehehaueua riccnute apprelTo di fe al¬ 
le riu e del mare, c alle fi: rem ita della città, per opporle airarraata ile-r 
già ; e parte pofe airincontro della, fortezza per ofi:ar,e à gU affediati, fé 
haueffero tentato di falcar fuori, ed elfo con vna banda fcelta di foldati 
fi fermò nel palagio , donde potelTc opporli a nimici donunque il bifo;j 
gno, c i fuccefli delle cofe lo ricerca|rcro; e mandaua di continuo a Pao¬ 
lo frefchc vcttouaglie,etutteraÌtre 5 eofe, ches’appartencuanoa 
rare ifoldati, che combatteuanù fppra!) colle, douc era Timportanza, 
della guerra, e doue confifteua la iomma delle cofe;ef'^ fanto tra Pao- 
!o,e Francefi s’attaccò vna crudel milchia, che i Francelì nel primo 
peto montati fopra’I colle, e polla in volta la turba de balcfiricd Pfcu- 
parono certo piano,la qual zuffa diueniua ddgniora più fiera, perche le 
genti crefceuano femprepiù,c Francefi baueuano molte cofe contraile, 
prima ildifauantaggio del fito,percl)ei Genouefi teneuano iluoghi alfi» 
e,a loro bifognaua montare aU’erraj oltre acio i Genouefi,, perche fera-, 
pre haueuano genti frefche,che encrauanp in luogo delle fianche,crano. 
femprepiù pronti,e più gagliardi a rinouare la battaglia,ea Franctfi al- 
l’oncontro fianchi dalla lunga fatica del camminare, c.del combarterp, 
che noceua loro molto il picciol numero delle genti , che non haueuanq 
commodità di mettere fob'atifrefchi.in luogodegli fiasiohnoirre a cli& 
èrano coiifumari dal caldo, edallafete,chenon emozione al mqndpi^ 
che la, fofFcfi meno, chela Francefe, cominciauano a mancare le forze, 
è fanimo. La battaglia era.gia durata fino a mezzo di rcr>?:,a, cheJa fpe- 
ran^a della vittoria inchina ffe da parte alcuna, quan.dp la/prma di elTa.' 
fi cambiò di fatto :percioche i Francelì fatto rukiu'^q , -sforzo oceppa- 
ronq la cima del colle vicino, e Paolo ciò veduto, per., non foggiaccre 
a cpfpi Iqro, che vcniircro di fopra, egli ancora occupò il colmo d’un 
altro coll^d* vguale altezza a dirimpetto quello, e jFrancefi fecero ope¬ 
ra, di. cacciarlo di quel colle con,.le artiglierie, e con je colubrine, che 
fi’hàuèiìapo gran, copia. Ma Paolo fece fubita mente vna trincierà per 
tipiram da colpi di elTcjed egli allo incontro ferina i Francefi con grolTe 
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' baleftre.e con vane fertr4’aritrc^^ii tfta^rK^ nella valle,che tra* 

' i-nezzaua.chenoncraraQrt^Jaè^*!!cop^attaia da prelfo conlarmecor¬ 
te, e dei pari; poi ch e fiB ppmhlttptQ alcune ore in quefta maniera fcn- 
xa. elicla fortuna inchmaifela vjtrona a veruna parte, auuenne vh cafo 
all improuiro, che chiari fa cófainlmo^a queiròrà dubbìofa, e la termi¬ 
nò a fauoré'dé.GenoUjélu'Pefciqche éffendola battaglia più,che mai ac- 
cefa fopraggiunfero tre Capuani delle genti Sforzefehefenza alcuno 
foldato Carlo Cadamofto, Giorgio Martini,.e Niccolò Albanefe guer¬ 
rieri forti, e volorofi, e chiari per lunga ipenénza delle co fé di guerra, i 
quali auuertiti dal Duca Francefeo diedero nùoua a Paolo, e a Genoue- 
ìi ad alta voce, fi che furono vditi da Francefì più vicini, che combatte- 
11 ano nella valle,che ne veniua vna grand’ofle di gente a piedi,c a caual¬ 
lo mandata dal Duca Francefeo ; e facendo fegnq con la mano in guifa, 
che erano veduti ancora da nimi ci, mostrarono alcuni paefani di Poz- 
zeuera armati da loro Audio fa mente a queftò fine, che veniua no al cani 
po dicendo falfamente, che quella era l’antiguardia delle genti Sforze- 
fche, la qual cofa accrebbe marauigliofamente gli animi de Genouelì, i 
quali alzata in fegno d’allegrezza la voce gridando Duca,Duca, e Sfor¬ 
za Sforza,mouendofi delluogo, doue s’erano fermati andarqno a gran 
pafrocontrammici, egli afialironocon grand’Ìmpeto;e perche elfi, e per 
la prontezza de noftri.e per Io fpauento prefo dai foccorfo, che fecondo 
il credere loro sauuicinaua,fi fgomentarono,furono finalméte ributtati. 
Si ritirauanoi Francefi adagio adagio,renza guaftare gli ordini, e’I retro 
guardo riceuendo l’urto fofteneua fimpeto de Genouefijma finalmente, 
perche le genti, che erano fopra monti, alzato il grido come habbiarqo 
detto elfcre flato loro comandato da Paolo,aggiunfero nuouo fpauento, 
€ Paolo efortati i fuoi ad affrettare il paflo quanto più poteuano,dando 
loro alla coda, e ricoprendogli come con vn nugolo di faette.gli pofe fi¬ 
nalmente in aperta,e precipitofa fuga,e gli feguitò fino al mare facendo 
ne gran macello; c benché pregaffero Renato, che gli riceueffe nelle ga¬ 
lee, egli faccndofi beffe di loro, non fola mente non volfe riceuergli ; ma 
per Io contrario ritiratoli con le galee in mare lungi dalla riua ,accioche 
i foldati non poteffero andare ad effe a nuoto,con grande afpcezza divo 
ce,e feuerità di volto grido effere indegni d’ogni mifericpr^ì^fflh^* 
ti, che per viltà haueuano abbandonata la battaglia ; onde lafciati a ta¬ 
gliare a pezzi da nimici, ne furono ammazzati più di due jpila- c^qut- 
cento, e gran parte, che per temeraria paura s’erano gittatjàn piare, per 
faluarfi a nuoto,annegarono nelfacqua, gli altri, che rimafsaD yiui, fu¬ 
rono prefì da Genouefi. Quefla vittoria s’acquìftò con aitiamo di 
fanguc,perche molti furono feriti,ma con picciola perdita di gente,per¬ 
che in tutte quelle zuffe morirono in tutto folamente quattrp perfo— 
ne,e fù ordinato, che la memoria di quefta vittoria fi celebra ffe ogni 
anno con le debite folennitàil giorno di Santo Aleffo, che in tal di s’ac- 
quiftò. All’allegrezza di coli gran vittoria, aceiochc la mifera eijr- 
tà non haueffe mai punto di ripofo da hiali, feguirono le difeordie ci- 
uili, e tumulti domeftici. Percioch? Prplpejrq^j^a |:pj.era f^to fem- 
pre maifofpctta l’altterajie fuperBa natura di Paolo, dubitando, che 
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Le egli entr^fTe nella città ornato della gloria di cotal pruoua da lui fat- 
ta,non fi ritìbltàfiero in luì gli occhi di tutti, e cacciàtò lui del Principa¬ 
to, Fufie dato a Paolo, gli proibiTentrarè nella città(^éfta cofi graiie 
ingiuria hàucrebbe àccefo ancora ogni manfueto ingegno, Paolo in 
vero ne pfere tàntò fdegno, che non Teppe temperare'la lingua,gridan¬ 
do è qiicftala grazia; che mi fi rende di tanta vittoria'àcqiiiftata , e di 
tanto beneficio fatto alla parria,che io cittadino Gehòuefe rion incolpa¬ 
to dì veruh fallo,fenza chele mie ragioni fieno afcoltatèjfia cacciato di 
quella patria,che da me è fia ta faiuataÈ'quefìa mercede mi rende Pio- 
ip'erodel Principato ftabìlitogli con la virtù, eton le fatiche mie? que- 
iào in nero, eh e è fatto conno di meda vn'huomo priuod’ogni vergogna, 
i'vnicò eremplo di perfidia,c d'ingrantudine, a cui nontrauerefti altro 
Aguale in tutte le memorie de pafTati fecdti, fe cofìuì per efieic egli vilif- 
ìfimo porta inuidia alla virtù, e alla gloria mia,non ha pUi'é verini l'ifpet- 
to nella perforia miaa miei maggio ri huominich!arjfiÌmi,eiqua]iintut- 
ti'e teiripi hanno fatto alla patria gràndiflìmt bent fici. Che accade, che 
ìoftià a rammemorare ctjmé il Regno di Cipri fufie domato da miei 
maggiori, c'I Regno, tl Re fitto tributario delta RepublìcaGenouefe? 
dhe ftarò io a narrare, come Famagofia mercato nobihflìnio di quella 
Ifola fofie aggiunta allo impèrio f jenOuefe ? thè racconterò come la 
Corfica fu faluata per Valori.- de Fregofi con trarre la città di Bonifazio 
di gola ad Alfprtfó^c'on'efemplo di virtù, e d’ardimentò. appena credibi- 
Te?che dirò io Cótnè là fortezza di Napoli fufie efpugtiata? cheiacconte- 
ròifrefebi, e vati benefici dei Do'géTowmafo vci fola patria, che furo- 
nó tanto grandi,che egli a ragioné fonemato padre dèlia patria,e fpèfib 
fù chiamato volònrariamenté dalla citta di Serezzana , la quale fi ejrk 
eletta perfedia della fìia vecchiezza ài principato della patiia ; per tà- 
cerbcòme l’orgoglio de Malefpmi a quefto dominio giàìtivicmi ,*^0 cRe 
yaircftauano di notare i confini Genouefi, fofie da Batrifta'fùo fratellò 
rinruzzara?orru ora per lo contrario metta Profpero in 'pài’agone i’he- 
ftèfìci della fua famiglia verfo la comune patria,e le prouè dè fuoi Adòf- 
ni, che mai videro neeferciti, ne armate. Io inuero farei piti dappòco 
di lui fenon difendeffì ferocemente l'onore mio.e de nitei . E inconta- 
nentePandolfo fuo fratello montato fopra vna barchetta da pefeatori 
trapaflato il capo del Faro;perche la via di terra era impedita, fe nè ven- 
sne nella città, e poco dipoi gli venne dietro Paolo perla medi fima via; e 
fubitamentè fù lor fatto comandamento, che s'Ufcifieto quanto prima 
dellacitréà.PaoIò drpore,che non poteua non vbbidire al comanda men¬ 
te del Do^i ma vOleua faperè qual fofie la cagione, per la quale de ppo 
Fbauerfarto all^patria Còfi gfan beneficio foffo cacciato della citta; ma 
fi venne.tofto dàlféparolp alfarme ; percioche Bartolomeo d’Gria figli¬ 
uolo dìLamha entrò ne! porto con due galce,earmatc tutte le genti del¬ 
le galee fi cpngiunfe con Paolo, e co* Fregofi. La onde Profpero mandò 
loro contfà Catlo Adorni fuo fratello con le genti, che IiauéUa pronte; 
fiche s’attaccòtra loro la mifchia, egliSforzefchi vollero eflere fpetta- 
tori fenza intramerrerfi nella battaglia, ma fterono di mezzo, e alla li¬ 
nci Fregoli furono vincitori, c Pro/pero accompagnaro da pochi fi libe- 
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rò dal perkoto con fuggirli della città, e Fregofi rimafero padroni -dèi 
dominio, e fi venne alla creazione di nuouo Doge, che fù Spinetta Fre- 
gofo cugino di Paolo,che egli(credo accioche non parefle, che hauefle 
fatto quelle opere indotto da ambizione) gli cede,e pafsò tal creazione 
fenza remore veruno. La feguente notte Lodouico Valla Vicario del 
Revfcì della fortezza, c montò fopra l'armata di Renato confegnata 
prima la fortezza aLodouico Fregofo,iI quale nel principio di quefìi tu¬ 
multi mandati innanzi daSerezzana per terra alcuni armati, che rac- 
colfe nella Lunigiana fe ne venne a Genoua con vna fregata,e colfauo- 
re di quella fortezza Lodouico, perche Spinetta tre di doppo, che fù a 
tal maggioranzafoblimato,gli cede il luogo,fù creato Doge fenza con¬ 
trailo , e’I Valla Vicario def Re tratta della fortezza di Caftelletto la 
guardia, che vihaueua tenuti,fù da Renato fatto gouernatore di Sauò- 
na. Intorno al fine dellanno furono mandati due ambafeiadori al Duca 
' ^ ' Francefeo Sforza ,_BaldafrarÌLomellino, e Gottardo Stella per render¬ 
gli grazie per hauer prefo la difefa della Republica Genouefe, e hauerle 
mandato foccorlb, percioche i Genouefi confelfauano, che mediante 
faiuto fuo erano flati cacciati i Francefì di Genoua, In quei tempicf- 
fendo morto Carlo fettimo fuccelTenel regno Lodouico fuo figliuolo, al 
quale hauendo Francefeo per l’antica amicizia, e compagnia mandato 
vn’ambafciadore a rallegrarfi; l’ambafciadore non folamente non fù 
accolto dal Re piaceuolmente, e da amico, ma gli fù fatto mala cera, e 
dette villane parole, rimprouerandogli il Re, che con l’aiuto di France¬ 
feo, eper opera de fuoi foldatil’efercito del padre era flato rotto, eFran 
cefi cacciati di Genoua, e oltre a ciò,che Francefeo fauoreggiaua Ferdi¬ 
nando nimico feoperto della corte di Francia, ed era contrario a Gio- 
uanni Duca di Calauria fuo parente. E rifpondendo l’ambafciadore, 
cheFrancefeo haueua fatto tutte quelle cofe indotto dal medefimo Lo¬ 
douico, e a perfuafione di lui, il Re replicò, che altro richiedeua in que| 
tempo la fua priuata fortuna,altro ricercauano ora le ragioni del regno, 
lequaliinfieme con la fortuna rimutano ancorali parere,e licenziò da 
fe 1 ambafeiadore con gran minaccie, dicendo, che era per fare grane 
vendetta deU’ingiurie fatte alla Corona. Cacciati di Genoua i Francefi, 
e mandata in bando la famiglia de gli Adorni, elTendo i Fregofi padroni 
dello flato, parcua, chela città poteife per qualche tempo ripofarfi da 
mouimentì ciuili, e da mali inteftini, perche non appannano alcune ca¬ 
gioni di difeordieciuili, che poteflero turbare lo flato: ma le nacquero 
fubitamente, onde meno fi fperaua, cioè fra li medefimi Fregofi, che la 
cupidigia del principato gli fece venire a nimìcizia fra loro. Percioche 
Paolo l’Arciuefcouo cominciò a querelarfi, e a fdegnarfi, che a lui toc- 
cauano le fatiche,e peri coli, ad altri i premi, e gli onori, che egli haueua 
cacciato i Francefi, c gli Adorni della città,e del principato, per altri, e 
non per fe ; perche altri erano nella fignoria,ed egli viueua in difpregio, 
che ciò era fimigliantead vn’ moflro, eda non foffrire a yerun partito, 
Hauendo tirato nel fuo parere gran copia di feguaci,e tutti quelli, a qua¬ 
li per eflere coflumati di viuere di ribalderie, e di rapine era più accqn* 
eia la natura di Paolo, perche la fouerchia manfuetudine di Lodouico 

non 
































Libra yndecimo. fop 

non era Vtile ne a fe, ne afuoi* Paolo dunque accompagnato da fchiere 
di cofi fatti huominì aifalito Lodouico ali'improuifo, come quello, che 
non haueua veiun’ fofpetto di tal cofa, e cacciatolo di fedia occupò il 
principato alli quattordici di Maggio del feguente anno,chefùiI feflan- 
tefimo fecondo di qucifccoIo,e fù creato Doge. Ma quefto fuo Prenci- 
paro non durò lungamente,che in vn mefe mcdelìmo fu occupato, e de¬ 
porto, perche a Paolo paruecofa pericolofa tenerlo contro al volere, 
concorde di tutta la città : perciochc i cittadini ftanchi da lunghi mali, c 
difiderofidi ripofo abbominauano i nomi delle partì, e non poteuano 
vedere con buon occhio nelPrencipato vn’huomo di natura feroce, e 
precipitofa, e al certo perturbatore della quiete. Laonde hauendo egli 
fenza fare veruna refiftenza deporto il magiftrato furono creati quattro 
Rettori della città del corpo de gli artefici,Simone CanraIupo,Criftofa- 
noDauagna,Domenico Trabtichi, CorradoBozomi, eia loro autorità 
durò otto dì fola mente, che Lodouico Fregofi fù la terza volta creato 
Doge arti otto di Giugno, ilche fi crcdc,che feguilTe per occulte pratiche 
de principali cittadini, che non potelfero fofFrire,che’l gouerno della cit 
tà forte in potere de gli artefici,e non erano alieni dalla manfueta, e mo¬ 
derata natura di Lodouico. Nel fine di quefto anno ertendo morto Papa 
Califtojfù creato Papa in fuo luogo Pio fecondo Sanefe, e la prima ope¬ 
ra del fuo Pontificato fù bandire la guerra a Turchi, e per tale cagione 
mandò a Genoua M. Fabbiano da Montepulciano Eccellente Dottore 
diLeggì,il quale ragunato il configlio della città efortòi Genouefida 
parte del Papa, checonforme alla loro diuozione, ricordandofi de loro 
maggiori, e dell’antica gloria abbracciartero la guerra facra con tutte 
le forze della città. I Genouefi lodata con orreuoli parole la prontezza, 
c la diligenza del Papa, rÌfpofero,chc non erano mai per difeoftarfi dal¬ 
la pietà loro, e de loro maggiori, e quefto faccuano indotti fi dalla vo¬ 
lontà propia, e da gli eferapli de loro maggiori, fi ancora incitati delle 
efortazioni del Papa, e furono eletti dodici cittadini de principali, che 
prouuedertcro Iecofe,che s'appartencrtero a cotale fpedizione. Nel pria 
cipio dell’anno feguente, che Ai il fertantefimo terzo di quel fecolo,iI Re ^4^5 
Lodouico, a cui era cominciato a rincrefeere delle conrinoue fpefe, che 
faceua per difendere Sauona,della qual città non traeua fruito veruno, 
einfieme ancora per ertere impacciato nelle guerre ciurli, e in noie do- 
meftiche, perche gran parte de ;nobilÌ moflì daH’autorità delli Duchi di 
Borgogna, e di Brettagna capì del tumulto, s’erano ribellati da lui, fatta 
pace con Francefeo Sforza gli donò quella città, e infiemegli concerte 
tutte le ragioni, che la corona di Francia haueua nella città, e in tutto’l 
dominio di Genoua, e per fue lettere fece auuifatidi tal cofa tutti Pren- 
cipi d’Italia minacciando tutti quelli, che hauertero ofato dare aiuto a 
Genouefi contra Francefeo, e denunziando loro,che egli terrebbe in luo 
go di nimici. Fra tanto Paolo s’era pentito d'hauere deporto il Prenci- 
pato,e però cacciato di nuouoLodouico di flato, occupò vn’altra volta 
ilPrencipato, c domandò da Papa Pio, che glielo confcrmarte, e lo di- 
fpenfarte da gli ordinamenti,fe ven hauerte per ventura aIcuno,che proi- 
biffe a Sacerdoti tenere fignorie profane, e l'ottenne. Fra tanto Franr 
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cefco Sforzanel principio deU’anno feguéte.che fù il rcflTamefimp quar- 
tadi qqeifécplo , fù dal Vicario regio melfo iapoireffiotie della città d| 
S^pna,.pvind 4 ti là huomÌDi con ampie commelTiohi a t.ale eletto ; pgU 
furonò coJilcgnat&lefrìÉ fortezze,che eranoin quella città : p pochi gior- 
ni-tlipoi la città d’Alhenga, e l’altre terre della rimerà di PonehteTc guU 
tardnoTefempfoii Sauona,e fi diedero a Francefeo,che furono eforcatc 
a CIO fare 4 a Gipuaunì Carretto Marchefe del Finale^ e da Lamberto Gri 
maldifil quale tèiieua la città di Vintimiglia t e la terra di Monacò, e aU 
cuniiiltriiuQehidel dominio Genouefe,tolti alIaRepublìcd. II Grimal'^ 
do in queflro fcguitò lo ftile de fuoi conforti,come fe perifafle di traligna» 
te. dall ufitato-Vezzo de padri, e auoli fuoi > fe poiché e0ì haueuanò fpo» 
gliato la pàtria cì’una città nobile, c molto antica, e di terre di non poco 
pregio, egli, (quello che folo poteua in quel tempo fare ) non haueffe 
meflb l'opera, e’I configlio Tuo a toric quelle cofe, che gli erfoio rintafte, 
e traportarlo a gli ftraniefi. Ma Paolo Fregolo Doge, che infinp à 
tempo $;era con le fue finzioni ftudìato di non perdere là^fama,,e la ri- 
putajnope apprpflb a gli huomini, veggendò d clTere ornai libero di pb- 
jter fare tutte le polé,chegU piaceuano,cominciò a yiucre fecóndo 1 ap» 
pento fuo:percioche congiunto feco Bictto del Fiefeo huomò di natu¬ 
rala loi fimigliante riuolfe tutta la forza del fuò Dogato a perfeguitare t 
nimicii, e a trauagliarei cittadini buoni, e quietiiC rempre era accòmpa-i 
gn^to da gradilfimi greggi d huomini, ch^ teheua petguardm dcllà per- 
Ippa-fua, prefti a fare ogni violenza, fcelera^ìne , rapine e àlìiipaz^^ 
'iperili* Coftoro andando vagando pèr la cftf;ì^rmp folàtm‘nfo dJmot^^^ 
jmà eziandio di giorno, e palefcmente r.apiuariò,rpogUaUano, feriua.no, 
^jfinalmente ammazzauano.e non ha^e^anove^riino rifjpèfco alla rriaie- 
ijla di Dio, negUraffrenaua veruna vergogna de gh hùpxfilrii. Oltre acio 
non rimaneua verun luogo a giudici, lion lì hauéuà rruèrtftza à m 
ftf^ti, le voglie di ciafeuno feruiuanó per legge,, alU inhocènza Tróti era 
p re Ito. ver 11 no aiuto ; e la città d’ogni ora fi diformaua pèf le mórn , che 
.auueniuano ogni di l una fopra l'altra : e finalmentepatiua tutti mali, 
.che.fogliono eflfete gli virimi nelle città a forza prefe., talché mai erano 
ilari a Genoua veruni tempi più arprt , o piu miferabili, c ninno flato dì 
.cofe più dolorofoiii quale era odiato, ne più, ne meno, da fautori de gli 
Adorni i e da, quei;^ . Fregoli. La onde tutti i buoni vfciijano a fchiere 
df^llficittà , fucina . e roccha di tutte le fceleraggirii, fottraendofidala- 
; tirocini de crudeli Tiranni, cfeguendociaTcunc la fua fortuna , e ie còfe 
Tqgpriiiate,hauendo perdura ogni fperanza de gli affari pùbìièi, e molti 
pripèipali cittadiniii ritirarono in Sauona,. Coftoro pqrgeuano conti- 
npui prieghi.,a Frantefeo Sforza Duca di Mclanò, che-fi moueffe final¬ 
mente a compaflion è di quella nobilifllma città fua vicipi, e prendere a 
liberarla dalla rouina , dalla quale non era molto lontana, e a trarla di 
gola de maluagi ladronhchc quella fra le fue lodi non farebbe l’ultima. 
11 Duca accetto rìmprefa di buon grado, erifpofe a quei cittadini, che 
fielTero di buono animo ; ma giudicando eflermegliarccarc lacofa atl 
effetto fen za tumulto, tentò permezzo di Giorgio Annonefe l’anifnodi 
Paolo,proponendogli gran premi fe fi contentalTe dargli in mano la for-. 
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t^lza di Cadefletto. Perche Paolo non fi moflìrpcr qiiefte promcffe, il 
Puca conofcendo, poiché alle aftuzie/ue non era feguitò il defiato cf- 
férto, che bifognaua venire all’arme, per battagliare Paolo con qiiarite 
più machine egli potcfle, chiamò a fé Bìetto dal Piefco, Spinetta Fre¬ 
ccio, e Profpcro Adorno, e con offerire loro gran premi, gli difpofe alle 
luè voglicj c fra le altre cofe donò a Profpertì la terra d'Ouada, e laco- 
pone Ficlio, che teneua la rocca di Montaggio, indotto ancora e fio da 
p'rcmijalzò le bandiere del Duca di Melano. Ma il Duca mandati i no¬ 
bili Genouefi, chehaueua recati alle fue voglie ad cfequiregruficiloro 
impoffi, mandò Iacopo Vicomercato con groifo efercito centra Paolo* 
C^defìi camminando perla valle di Pozzeiicra andòfinoa Cornigliano, 
igquiuiìì fermò afpettando d'accrefcere l’cfcrcitocon molte genti, che 
ài ognindì a lui concorreuano, e con elfo fi congiunfe di fubirb la fante¬ 
ria ,''cne dal Duca era fiata mandata a Sauona, e molti cittadini Geno- 
uefi della prima nobiltà,che fi tirauano dietro gran moltitudine diVill.a- 
ni,c di quefti furono capi,e condottieri Paolo d Oria,e Girolamo Spino¬ 
li. Ma Paolo conofcendo di non potere contraftare con tante forze,che 
gli veniuano contra,e con l’odio di tutta la città, non volfe già cedere al 
principato; ma diliberò d’ufcirfi della città, e rifeibarfi alle occafionì di 
racquiftare il principato. Ondepofio nella fortezza di Cafìelleito vna 
{celta compagnia di cinquecento foldati, e lafciati in elTa Baitolomea 
moglie del Doge Pietro fuo fratello, e Pandolfo pure fuo fratello , efib 
dolendoli grauemente della infedeltà de gli amici,e maledicendo princi 
palmente Obietto del Fiefco,che efl'endo fiato compagno di tutte l’ope- 
re fue qualunque fi folTero fiate,ora indotto da pretni hauefle tradito lui 
nel mezzf> del cor fo, e montato fopra quattro naui,chehaueua tolto lor 
mal grado a padroni,fece vela in alto mare, e dipoi affondata vna di ef¬ 
fe,la quale per edere inutile al nauigare ritardaua il corfo dell’altre, co¬ 
minciò a tendere infidic ad alcune naui da carico, che fi diceua venire a 
Genoua cariche dì grano. Ma Obietto del Fiefeo intefa la partita di 
Paolo s’accoftò alla città con gran numero di icguaci, e d'huomini fog- 
getti al dominio deFiefchi, e occupata fenza centra fio la porta degli 
ErchijC poftaui la guardia,eflb entrato nella città con le genti, fi fermò 
negiardinidiCarignano.emandò a chiamare ilVicomcrcato. Ma egli 
da principio ftaua fra due dubitando della fede de paefani, e de conta¬ 
dini,ne fiimauafpediente fidare la vita Tua alla mutabil fede de villani. 
Finalmente vìnto dall’efortazioni di Obietto, ede gli altri, alli tredici 
d’Aprilefi mofie da Cornigliano, e facendo lunga,e malageuole aggira¬ 
ta per luoghi afpri, e fafTofi, calò nella valle di Bifagno, ed entrato nella 
città fi congiunfe con Obietto fra giardini di Carignano; e fra tre di gli 
Sforzefehi prefero la porta delle Y acche ributtato il prefidio de Frego- 
fi, e’I Capitano loro Giouan Galeazzo Fregofo, e'I Vicomercato entrò 
nella città con tutte le genti.che già Obietto haueua occupato il palagio, 
e le torri d’intorno,e poftaui gente a guardia. All’ora i foldati,che erano 
sguardia della fortezza, che erano vfaci calare Quindi à bàflb, efeara- 
mucciare co nimici, pofero fine a falrar fuori, tenendo fi dentro al Muni- 
ftero di San FranccfcQ,e alle mura della fortezza. U Vicòniiéì'diiò dun¬ 
que 
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que impadronìto'ìi' di tutti luoghi dèlia città, fuor che dèlia fbrtè^&T,'c 
del Muniftcrio di San Francefco, andò alpalagio,e accrefciuto il hurà’èi'^ 
rodefbldati rinforzò la guardia,e incontanente il popolo cominciò^à 
concorrere a fchiere al palagio per vifitarlo, e pigliandolo immàntinen-> 
te di pefo, e pòjrtato nella fai a grande con vniuerfale cohfentimento di 
tutti, è con grande ardore d’animi fù dichiarato gouernatore della città, 
e Vicario del Duca di Melano; eragunatodi fattoi! configlio fùdato'il 
Principato della città al Duca di Melano, e a nome del|PucafÙ giurato 
fedeltà, e obbedièÀza al Viconiercato, e riuolti fubito i penfieri a ftri- 
g'nere la fortezza, furono per tal cagione mandati da Melano a Genoua 
tre groiifì pezzi d’artiglieria,benché il condurle foffe molto malageuole, 
hauendofi andare per luoghi afpri,erti,e falTofi. Ma la Bartòlomea dòn- ’ 
na fagace, e aftura cominciò a trattare finalmente di dare d’accordo la 
fortezza con difegrto .come (rpenfaua di tirare la cofa in lungo, accio'^ 
che Paolo fra tanto haueffe tempo di prouuederfi,e venire a foccorierlàJ' 
S'accorfe Francefto del tratto, e difegnando di sforzare la Bàrtolómeà " 
a dare la fortezza fuo mal g’‘ado, le tolfele terre di Noni, édi Votàg'gio, 
che infino a quel dì lehaueualafciato tenere ; onde ella trafitta da cotal 
ferita, patteggiò per mezzi occulti fenza faputa de Fregò fi , che erano 
nella fortezza, che gli foffe renduta la terra di Noni, e gli foffero pagati ’ 
quattordici mila fiorini d’oro, che ella pretendeua effere per à leu nè ca¬ 
gioni creditrice, e diede a Gafparola fortezza, e di notte òcculramente 
fènzà che i Fregqfi ne haueffero notizia veruna, introduffe nella fortez¬ 
za il prefidio Sforzefeo; e così quaranta dì doppo la partenza di Paolo, 
la fortezza di Caftelletto venne in potere del Duca di Melano, c'orlato 
,cpr1npìtriento a quefìe cofe fù mandato a Melano vh’orrèùole àmbafee- 
^ ria di lientiquattro gentilhuomini principali della città a ftabtiire lecofe 
colDuca, ca fermare le condizioni deiraccorcto.i quali furono ricéuuti 
dal Duca con gran magntficenzia, ed apparato ; e’I giorno deputato in¬ 
trodotti alla prefeniza del Duca in vna grande adunanza di nobili, Mef¬ 
fere Batttfta Guano,e meffere Giouanni Serra Dottori di Legge,che era- 
nò de principali ambafeiadon nobilitarono la cofa con beile orazioni, 
còWciofia cola che’I Guano raccontaflè le pruouefatee in rutti i tempi da 
Genouefì, le ehiariffime vittorie da effi acquiftate, e le città, e l’ifole fot- 
tornefre alla fignoria loro, c’I Serra innalzaffe al cielo con niàgnificò ra- 
giqnamèn fòle lodi del Duca Francefco, la grandezza delle cofe fatte da 
lui, e lé nobiliffi'me fue virtù,che gli erano fiate fcala a montare a tanta 
altèzzàfè Fràncèfeò rifpondendo con parole piene di fenno Vedi ÌTiodc- 
ftià,non attribuì nulla alla fua virtù; ma tutto difle riconofeere dàlia be¬ 
nignità di Dio, e foggiunfe, chehaueua prefa la difefa diGènòUà’','ftci.n 
indòtto dalla cupidigia di allargare Timperio fiio (chchlpe^'hàùutff' 
da Dio fiato, e ricco, e ampio a fofficenza) ma dalla càrrtà d’fquella no-^ 
biliffima, e vicina città,che andaua in perdizione per liberarla dalla'ró- 
uina, e dato fine a cotali parlamenti, fù giurato folennemente fedeltà, e 
obbedienza al Duca, e furono fermi i patti, e le condizioni dell’accordo 
fra di loro. Mentre che in Genoua, e in Melano fi fanno quefte cofe, 
Paolo,che non poteua fiate quieto a vcrun partito andando attorno cori 
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farfflata.fcQrrendo per la l'ìujera, afrùiò a Villa Franca ».ed entrato nej, 
pQrtQiafTal^i pqn grand’impeto alcune nauide Gen.oueÌj,eh'c vi trouò de? 
troiclè.j^mbatiè feròcemenretutto vn giorno, c nòn potendoàLbat- 
terjeiqitrnbrupirdHlanotte,lafciòlabartagliaj,cfirini’òin marefeijt- 
za bauèjrfatfQ'Verun frutto ;e voltato il cammino vcrfo Leu ante pafsòin 
Cicilia cercanjìo delle naui Genoucfiiónde da Gcnoua gli furono ipcdi- 
tc cò'ntrà quattro grolTe naùi a condotta diLranccfco pinola iil quale 
trouò Paplo preCTo a liti diCorficaj ma egli vedutolèlo venire incontro, 
c conofcendodi non potere con tra Rare feco,fmontò ne gli Ighiiì, c fi ri¬ 
tirò in terra con la più parte de fuoi,lafciando le naui,che furono da Fra- 
ceièoprefe, e condótte a Genoua. Il moderato goucrno del Duca Fran- 
cefcòpoìepurevna volta fine alle fedizioni,a tumulti,alle guerre ciuili, 
alle rapi ne, a gli ammazzamenti, a gli sbandeggiamenti, e airaltrecala-^ 
mità» che per molti anni haucuano lacerato la mifera città In publico , e 
in priuatOj C per hauerle tratto troppo rangue,rhaucuanoTmunra,e fnet- 
uatain guifa,chele porzioni di S’ari Giorgio fondate fopra l’fntrate pii- 
bliche erano feemàte di pregio a chi vendere le voleua dalle cento alle 
venti tre Iire, e in vece di quelle era fuccefla la pace,e la tranqujllitf flcrt 
tro, e fuori della citta, -la quiete, Ìagiuftizia,c gli altri doni delle città fè- 
Jicij e fù il Duca Francefeo fi fattamente amato dalla città, che perche , 
la Corfica era da Catclani d.al Redi Nàpoli infcflata,il raagiftrato df 
San Giorgio l’anno feguente gli donò volontariamente la fignorìa 
qucU’Ifóla,giudicando, chefotto co?ì gran Prencipe la douefle più Rcn-* 
ra, epiù quieta, e da gli alTa.ld de gli ftranieri, e dalle difeordìe ciuili, 
quefto felice cotfo della città fù mterrotto dalla morte del Duca 
cefeo, che auucnne al principio della primauera del feguente anntx felt. 
fantefimo fefto di quel fccolo. Niurio altro Prencipe per memoria, qj * 4^^ 
molti fecoli a.rriuò più alcolmq delle virtù eroiche, e della vera giprfa 
dilui, éniuno fù ornato di più chiare lodi di guerra, e di pace, i) quale 
trale.perpetue, econtinoue pruoue di virtù militare d’ognì guifajfù ven 
ti diié volte vincitore in giufta bartaglia,ed egli non fù mai vinto,e fpef- 
fc fiate aiTalito.pra con aperta forza,ora con occulti inganni quali di tut-^ 
ta l’Italia colpìrante alla rouina fuaicon rauucdimento, e col valore fi li-^ 
berò da cos| graui pericoli, che gli fopraftanano, le quali cofe lo feeprp; 
finalmente padrone d’unricchimmo, e nobililfimo Principato. L’at^l 
della pa,ce furono in efib alle lodi militari eguali : che niuno fù più cqq-^ 
tiiientè dij lui, e più manfueto, o piu giallo nel gouernare i popoli a lui ” 
foggettlihiuno più relìgiofo, o più liberale, e niuno lo auanzp nelk; ra;;^ 
gnificenza del vitto,*e della corre veramente reale,Ie quali virtù lo f;efe^ 
ro tanto caro a cuttfjche la morie fua,come d’uu ottimp padre fu acerba 
a tu tti buon i, e a G enoue fi dolo rofa, i q u ali to cca co-sL grane p crco ifa^ 
acciòeheperla mortedi lui non naieeflero nuoùi tumulti, ordinarono di 
prouuedere,e apparcchiarc tuÉte le cofe pertinenti a mantenere lo Rato • 
Ioro,e a conferuare il Principato a Galeazzo fuo figliuolo. Fù Galeazzo 
molto diuerlp, c di natura, c di coliumi da Francefeo fuo padre, le quqli 
cofe fecerp, ph e egl i hebb e an cora fortu 0 a molto diue rfa d a 1 u i. IG 
nouefi inueto 5 accorfero di fubito ^ chc’f Prencipe erà mutap ; p cidqct 
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che eflendogli mandata vn'orrcuole ambafceria di quattro principaU 
cittadini, Meliaduce Saluago, Paolo Giuftiniano,Lazzaro d’CJiiaJaco^ 
po Afleretoper fareruficio vfato di farli in tali tempi, non fù dal nuouo 
Prencipe accolta con piaceuolezza.o onore veruno,la qual cofa fu a Ge 
nouefi tanto più acerba,quanto egli fece maggiore onore a gli ambafcia 
dori Fiorentini. Limedefimi ambafciadori rinouarono i patti, e le con- 
iienzioni con Galeazzo,e gli giurarono fedeltà, e obbedienzia. Nel me- 
defimo tempo,perche quei di Barzellona rotta la fede de patti, armaro¬ 
no quattro grolTe naui, e le mandarono contra Genouefi , fù ordinato, 
cheli mandaifc loro contra vn’armata, e fù dato il carico a otto cittadi¬ 
ni di armarla , ediprouuederlaje quelli furono Anfonio Giberti ,Tob- 
bia Gentili, Luciano Marini, AlelTo Salucci, Luciano Spinola, Marco 
Lercari,Lazzaro VarifcOiGiouan Francefco Palmari, ì quali armarono 
fei naui grofle, e le guernirono d’ogni apparechiamento da guerra, e dì 
ftrumenti nauali; e oltre a ciò le fornirono di gran copia difoldati.edi 
marinari. Di quella armata fù fatto Capitano Lazzaro d’Oria, ilquale 
partendo del porto di Genoua,auuenga che cercaflede nimici per molti 
luoghi, e non gli trouafTe mai, tuttauia non confumò il tempo in vano; 
perciocheconla diligenzia fua tenne nette le riuiere,e mari aU’intorno, 
ealficurò i traffichi de Genouefi,cprefe anche vnanaue nimica,e refe al 
nimico vgual dannojpercheegli prima haueua prefo vna naueGenoue- 
fe. Intorno al fine di quello anno, perche gli ftaniti, e le leggi della cit¬ 
tà,e’I modo di trattare le liti pareua , che hauelTero bi fogno d’elTere cor¬ 
rette in molte cofe,furono eletti per riformarle otto cittadini,che parue- 
ropiù atti a tale vficio, Eliano Spinola, Niccolò Intcriano, Francefco 
Saluagi, MelTercLuca Grimaldi Dottore di Legge, M. Andrea deBeni- 
gaffi Dottore di Leggi, Antonio Gabella, Guglielmo MarrulFo, e V ber¬ 
lo Foglietta. Nel medefimo tempo,perche non era molta concordia fra 
Galeazzo, e Bianca Maria fua madre, donna di gran bontà, c di molto 
fenno, e ornata di ottimi coftumi ; percheclla vedendo che’l figliuolo li 
difeoftaua dallo Itile della vita del padre, lì sforzaua con cominoùiau- 
uertimenti, cfortazioni, e prieghi, e finalmente con rampogne di rimet¬ 
terlo per la dritta ftrada,ed egli non poteua fofTrire coli noiofa,e impor- 
tuna moderatrice delle fue sfrenate voglie, e haueua amale di non po¬ 
tere fare liberamente tutto quello,che gli dertaua Tappetito,finalmente 
la madre veggendo efiere vana ogni fatica, che metteuain reggere il fi¬ 
gliuolo,fi partì da Melano,eleggendo per fedia, e ftanza della fua vec¬ 
chiezza Cremona città fua dotale ; ma appena vfeita della città s’am¬ 
malò nella terra di Marignano, e fi mori di fubito non fenza fofpettoidt 
4^7 veleno. Ne quattro anni feguenti non fegul cofa degna di memoria,fuor 
4 <j8 che alcune ambafeerie mandate in varie parti per leggieri cagionij ma 
l’anno, che fegui apprelTojche fù il fettantelimo primo di quel fecole,fù 
molto vergognofo alla noftra città, la quale per accogliere orreuolmen- 
teGaIeaZ 2 o,che infieme con la moglie, e co fratelli, econ gran compa- 
47* gniadi nobili ritornaua da Fiorenza , doue era andato per foddisfare a 
vn voto, haueua parato il palagio, e le cafe d’alcuni principali cittadini 
con ogni apparato di reale magnificenzia, e in oltre haueua preparato 
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ÓrccuoIIffimi doni, fra quali furono quattro coppe doro di dodici libbre 
lunade quali tutte cofe non piacquero a Galeazzo, anziedegli, einfie- 
mecon lui la maglie,c gli altrijchc erano feco, mofìrando di tenere a vi¬ 
le la città portarono indoflb veftimenta vili, e Tozze, e non folamentc 
non vólfero vfarc gli alloggiamenti preparati per loro^ ma non fi degna¬ 
rono pure di andargli a vedere,fi che i Genouelì gittarono via in vano la 
Ipefadi cosi magnifici apparati, il quale Galeazzo dimorò tre dì nella 
fortezza, e poi fi parti in fretta,e alla rinfufa, fi che quella fua partenza 
parue più fimigliante a vna fuga,che a vn’ quieto cammino. Quello fu- 
perbo, e arrogante prpccedere di Galeazzo aggiunfe vn gran colmo a 
gli antichi fdegni ì ma egli pochi meli dipoi chiefe al Senato Genouefc, 
che gli mandalie vn’orreuole ambafceria di fedici cittadini principali 
della città; perche volcua trattare con loro di cofeimportanti,e fpettan- 
ti allaRcpublica.Furono mandati per ambafeiadori Domenico Spinola, 

Lazaro d’Oria,Sìmone Negroni, Tobbia Gentili,M.Luca Grimaldi Dot 
tore di Legge, Marco Lomellino, Benedetto Fiefeo, Ambruogio Marini, 
M-Battifta Guano Dottore di Legge,Iacopo Giulliniano,Pietro de Ghia 
uarùFrancefco CamogIi,Bendinello Sauli,Paolo de Franchi Turturino, 

Battili a Rapallo,e Lorenzo Prefenda. Galeazzo non trattò altro con gli 
ambafeiadori, che di accrefcererArfenale ,.e ridurlo a tale grandezza, 
chefofle capace di cinquanta galee; e benché nel configrio.fi dilibcralTe 
d’ubbidire al Duca, tuttauia la cofa non fù mai recata ad efferto. Nel fi¬ 
ne di quell’anno fù mandata vn’orreuolilfimaambafcicria a Roma a Pà 
pa Siilo,che era di nazione Ligure,e di patria Sauonefe,che era fucceflb 
nel Pontificato a Paolo,per rallegrarli feco di tanta dignità,e a dargliob 
bedienza fecondo l’antica vfanza;e gli ambafciado|i furono M. Batti Ha 
Guano Dottore di Legge,Gottardo StellaXodouicoCenturionc,Iacopo 

Airereto,AmbruogioSpinola,PaoloGiultinÌano, Girolamo Grimaldi, e ^ - 

Pietro Gentili,! quali furono dal Pontefice accolti con molta piacciiolcz 
za,c onore, e ottennero da hu molti priuilegi,c le bolle fi confcruano an- ^ 47 3, 
cora neU’Archiuio publico. L’anno feguente fettantefimo terzo di quel 
fecole (percioche l’anno fettantefimo feco do non fegiii cofa degna d’ef- 
ferc mentouata)fù ordinato a richielta di Galeazzo,che s’armaìTero ven 
ti galee: e per tal cagione la Republica l’anno feguente,chefù fettantefi¬ 
mo quarto di quel fccolopreftò vndicì mila feudi d’oro aGaIeazzo,raà- * 
datigli per ambafeiadori M.Luca Grimaldi Dottore di Legge, Giouan 
Pietro Viualdi,Pelegro Moneglia, eFranccfcp35orlafca. Ma perche tra’l 
Duca,e Genouefi erano nati molti fofpetti.e Galeazzo conofccua, che i 
Genouelì erano fdegnatìfeco, e dubitaua,che elfi indotti dalla collera,e 
dallo fdegno non prendellero qualche fubito partito centra dilui,giudi- 
càdofpediente mitigare la natura,e placare gli animi de Genouefi,chìe- 
fel’anno feguente, che gli fodero mandati quattro ambafciadori:furono ^ L 

màdati Iacopo Cafanuoua,Paolo Giuftiniani,Marco Lercari,e Afranio 
Spinola,e’I Duca Galeazzo gli accolfe có gra piaceuolezza,e ben’gnità, 
e donò, e a loro, e a tutti loro familiari velli molto magnifiche,e di gran 
prezzo.Quefto annofù al popolo Genouefe molto dolorofo,e calamito- 
fo,e di gra vergogna;porche per fceleraggine, c aua rizia d’alcuni de no- 
ftri medefimi cittadini fi perde la fignoria della citta di Gaffa nomata 
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da gli antichi Teodofia mercato celebre,e frequétato fopra tutti gli altri 
luoghi del mare maggiore,che era flato poficduto dalla noftra città mol 
ti fecoli. Eracrcfciuta qlla città fotto l’imperio Genouefcin grà ricchcz- 
!te,ed era alla noftra città di grandillìmo guadagno in pubIico,c in priua 
to per li fpeflì, e gran traffichi, i quali arricchiuano i cittadini in priuato, 
dal che nafccua, che ella haueua grà potenzia,e grade autorità apprefTo 
iTartari vicini j e’imedciìmolmpcradore de Tartari, che haueua fotto'1 
fuo dominio larghi pacfi all’intorno.teneua quella coloni a, perche era di 
grande vtilità a Tuoi regni,in gran pregio, e in grade onore; onde tutte le 
liti de gouerni vicini erano delegate in Gaffa ( che tale era il volere del- 
rimperadore^al Confolo,e al magiftrato Genouefe, chele terminaffero 
come arbitri,e giudiciic’l gouernatore della càpagna non fi elcggeua fen 
za volontà,e aifcnfodegli vficiali Genouefi,i quali haueuano in quell’e- 
lezzione tata autorità,che quegli,che elfi prédeuano a fauorire, fupcrati 
incontanente iconcorrenti oircncua quel gouerno;e quiui oltre al Con- 
folo, a cui fi dauano due Configlieri, e’I quale haueua fourana autorità, 
s’eleggcua vn magiftrato di quattro huomini per gouernare, e reggere le 
cofe della campagna. Effendo le cofe in quefti termini, il gouernatore 
della campagna nomato M a mac fi morì, in luogo del quale fu foftituito 
vn certo Sati ape nomato Eminec.Ma per teftamento diMamac appro¬ 
llato dairimperadore era eletto fuccefforc vnSatrape appellato Caraì- 
raerza; ma la vedoua moglie di Mamac donna molto ricca, c potente ,c 
di più fupetba » cambiziofàa marauiglia,ftrafcinata da indomita cupi- 
gias’affaticaua grandemente, che quel gouerno fofle dato a Seitac fuo 
figUiiolo,e non lolamente adopcraua i pricghi.e ramicizie; ma combat- 
tcua ancora co dcniiri,eper via dì corrompi menti,dato di ciò il carico a 
Coftantino PictrocoiroGenoucfe,il quale prima mente ne trattò co Got 
tifredo Lercari Confolo de Genouefi.e dipoi có Battifta Gìuftìnìano fuo 
fuccefforc; ma come che rompeffe loro di continouoil capo, tuttauianò 
potè có veruna promell’a malfare, che violaffcro la fe de,c he co me huo¬ 
mini graui,e da beneantiuedeuano quàta icpefta di mali foffe per eccita 
re cotal cofa.Ma nó fu già la medcfimafede,e integrità,c’I medefimo ftu 
diodelbépublico, in coloro,che fuccederono in quel magiftrato,! quali 
furono Antonio Gabella Confolo, e Vberto Squarciafìco,e Fràcefeo Fie 
feo datigli fecondo l’ufanza pcrconfigIieri;e i quattro vficiali della capa 
gna furono Niccolò Torriglia, GiuIianoFiefco, Bartolomeo da S.Am- 
bruogio,e Cipriano Viualdi cÓgiunto per parentela con Vberto Squar- 
ciafico l’uno decófiglieriX’elczzionediqftinuoui magiftrati diede fpe- 
ràza a Coftatino di ritétar di nuoiio la cofa,il quale cominciatofi da Nic 
colò Torriglia tirò per mezzo fuo Vberto Squarciafico alle fue voglie, 
promettendo a lui mille fcudi,e due mila allo Squarciafico, perche egli 
era flato Confolo,e haueua nella colonia gran nome, e grande autorità; 
ondegli altri molfi dalla coftui autorità,richiefti di ciò di mano in mano 
fupn tutti con danari corrotti,e vennero in compagnia di queflo confi- 
glio ; e chiamato Seitac nella città cominciarono a ordire di rouinare E- 
ininec có ingàni,e finte caUunnie,e raccufarono per lettere appreffo Mc- 
lincherci Imperadore deTartari,cheteneffe occulta araicizia,o occulte 
pratiche con l lmperadore de Turchi , e l’efortarono a torgU il gou^no, 
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cTie altratiièiitela città di Gaffa non fi potcua faliiare. Llmperadorc ri- 
/pofe,che era contento fare quanto era in piacere di quella città, perche 
non haueua meno a cuore la falute di effa.che Ja fua propia,e che troue- 
rebbe via di rimuouere Eniìnec; ma che tolto via lui, non fi poteua per¬ 
ciò dare quel gouerno a Scitac,viuente Caraimerza,che haueua miglio 
re ragione nella fucceflìonedi quel gouerno, la quale non fi gli poteua 
giuftamente torre, malfimamente che era fauorìto da Aidar luo paren¬ 
te,Saltrapc molto ricco, e huomo di gran potenza,fi che il dare quel go- 
«erno a Seitae era cofa molto malagcuolc, e pericolofa, la quale potcua 
cagionare gran mouimenti, e grandifcandali. Ma gli vficiali Genouefi 
ftimolatidairauarizia fenza dare orecchi a gli auuertiracnti deU’Impe- 
radore feguitarono di fl:rignercrimprefa,e andando innanzi j e indietro 
moltelettere, e meflì, la cofa finalmente fi riduffe a tale, che iGcnouefi 
differojche erano preftfipurchc fuffe tolto via E minec,ad accettare qua¬ 
lunque fucceffore foffepiaciuto aH’Imperadorcdi mandare.L’Imperado 
reapprouòla domada.c diede ad Aidar,eaCaraimerza il carico d’eftin 
guereEminec, ccon folenne giuramento promifeaCaraimerza la fuc- 
ceflìonenel gouerno.Laondc Emincc conofeiuti quelli difcgni,e quefle 
machine preparate centra la vita fua, effendo abbadonato da tutti, e n5 
hauendo altra via dì faluar la vita, fi fottraffe dal pericolo fuggendo, c 
Caraimer 2 a,eAÌdarcbiefero aU’Imperadore,cheofferuafleloro la fede, 
cd egli c5fermata,e replicata la promeffa,venne per tal cagione a Caffi, 
einfieme con lui vennero li medefimiCaraimerza, cAidar ,ed egli folo 
entrò nella città,che i Satrapi per no cfferc ben ficuri della fede de gli vfì 
ciali Genouefi rimafero fuori. Quella eiezzione cagionò grà cótefe fra 
l’Imperadore,e magiftrati Genouefi.Che i Genouefi contendeuano fero 
ceméte,eoftìnatameteafauore di Seitac,il quale indotto dalle promefTe 
lorOjCra venuto a Caffi,e diceuano appartenerli alla riputazió loro,che 
tali promelfefoffero offeruate, e all’oncòtro l’Imperadore mollraua lelet 
tere de medelìmì Genouefi,per le quali ellinto Eminec haueuano pmef- 
fo aluiliberamete l’cleggere queIgouernatore,chea lui piaceffe.E Geno 
uefidauano maliziofa interpetrazione alle loro lettere,pcrchc diceuano 
quello chiamarli efìinto, che foffe,o morto,o incarcerato, e che Emincc 
era ancor viuo,e in libertà.L’Imperadorc non fi fapeua rifoluere,perche 
non harebbe voluto rompere la fede data già due volte a Caraimerza ,0 
Aidar,ne anche harebbe voluto fcandalizzare i Genouefi. Vltimamente 
Vberto Squarciafico riuolfe le difpute in minacele, diffe, fe voi o Impe- 
radorenon dateTuficio a Seitae, noi libereremo tutti quellijchc adiftan- 
ziavoftra habbìamo prigioni in SoIdaia,che fono veltri capitali nimicì» 
i quali fapete, che e col numero, e con la potenzia loro fono baflanti a 
mettere voi,e’I regno veltro in vltimo elterminìo. L’Imperadore indotto 
da quello timore fi rifolue di cópiacere a Genoucfije per volontà di tut¬ 
ti gli vficiali Genouefi Seitae fù nel palagio Genouefe creato gouerna- 
tore della campagna. Ma Caraimerza,e Aidar fi fdegnarono graueméte 
di così fatta ingiuria, e ribellatili dalllmperadore, che era ritornato nel 
fuo paefe,tirato in compagnia loro gra numero di Sa!trapi, e d'huomini 
principali, richiamarono Eminec, e cacciato Seitae,Io ripofero nel fuo 
^ XX a luogo. 
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luogo, e conrinciarono a cercare di rouinare ,>c di ftruggere i Genoucff, 
da^ualieradiriuataronta loro fatta, incitando centra di loroilRe dc 
Turchi, dandogli certa fperanza, che fc egli hauefle fatto accoftare le 
fuegcnti aCaffàjCfli gli darebbono con picciolo, o niuno contrailo, c 
quella città-, e gli altri luoghi, che i Genouefi ponbdeuano nelle riuiere 
del mare maggiore. Non rii tardo il Torco ad accettare il partito, e per- 
chexippunto haueua preparata vn’armata di quattrocento ottanta nani 
per andare airimprefa diCandia, la riuoltò fopra Gaffa,doue era ritor* 
natolTmperadoreinfieme con Seìtac chiamato da Genouefi, e difcnde- 
ua la città da continoui alTalti d’Eminec, le cui genti crefccuano ogni dì 
più ; e quofti alTalti durarono da mezzo Aprile infino allufcita di Mag¬ 
gio , quando fiuaJmente rannata Turchcfca il primo di Giugno arriuò 
nel golfo di Caffà, e sbarcò le genti in terra in molti luoghi, e piantate 
la rtiglierie cominciò a battere la città,c rouinatele mura vecchie,fi raf¬ 
ie mano a fare mine, e a battetele mura nuoue. Ma i cittadini impauri¬ 
ti da tanti terrorimefii loro,e dal Turco, e da Tartari, mandate ad Àco- 
mae Capitano Generale delle genti Turchcfche le cbiaui della città, fi 
refero. Dapriticipio Acomat rìfiutaua d’accettargli, e dìceua che atten- 
defiero a difenderfli e finalmente mutato volere mandò vn rqeflb nella. 
città,a curii Gònfolo, e i compagni con fegnaro no il palagio, eia Tedia 
Con fola re, leJ a dimane Acomat fece portare nel palagio tutte rarmé, 
che erano nella città, e fece fcriuere, e fare nota di tutti gli abitatori di 
tutte le nàzionii e comandò a foreftieri,che gli defTero nota di tutti è be¬ 
ni» e di tutti Crediti, edepofiti, che haueuano, de quali tolfe loro più di 
ventìcinque mila feudi. Dipoi entrato nella città mandò a Gofiantmo- 
polì mille cinquecento fanciulli, c prefe tutti gli fchiaui, e fi fece pagate 
da paefanì vna impofizione fecondo il grado, e fecondo le facultà loro 
da quindici fino a cento afpri, e tolfe a paefanì la metà delle facultà lo¬ 
ro, e fpedite queftecofe,ordinò , che tutti gli abitatori di nome Latino 
montaffero fopra l’armata,e gli fece condurre nella città di Pera,e diede 
loro ad abitare vna certa contrada nella città di GoftaminopoIi,cheera 
difabitata, fi ueramente che fi fabbricafiero le cafe per loro abitazioni. 
Ma fù ben difegualcl'efito d’Vberto Squarciafico, e di Seitactpercio- 
ehe ad Vberto fù fatto pagare la pena,che meritaua la fua perfidia, per¬ 
che fù impiccato;ma Seitaefù faluato ,edueanni dipoi fù ripofto in 
quel gouerno. Non m'è paruto da intralafciare vna pruoua memorabi¬ 
le, ecoraggiofafatta con felice auuenimento da Simone Pomari :per- 
cioche dato di mano incontanente allearme,edefortando gli altri Ge¬ 
nouefi , che erano nel medefimo fiato, a fare il medefimojaffaltando al- 
Timpremifo i Turchi, che erano nella naue,fopra la quale egli andaua, e 
fìauano fenza vcrun fofpetto di tal cofa,gli ammazzò tutti, e col fauorc 
del vento propizio feparandofi con la naue dal rimanente dell’armata 
approdò alla terra di Moncaftro, e qoiuii Genouefi partirono fra loro 
la preda,la quale fù tanta, e tale,che tutti arrichirono.Ma perche neldi- 
uidere alcune cofe minute nacque fra loro difparerc,e vennero dalle pa¬ 
role alle villanie,e finalmente al ferro;onde’l Signore di Moncaflrq fen- 
tendo talcofa prefe per fe, c la naue, e la preda, e nc mandò loro fdàft- 
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giatl'é fpàgllati d’ogni lor hauerc. Fra tanto in Gcnoua feguiuano ogni 
%. cofenuoue, che pronocauano gli animi, e accrefccuano gli fdegni, e 
la collora centra Galeazzo,perche ne egli,ne i fuoi miniftii, c procura¬ 
tori poneuano fine alle ingiurie, rompendo i patti, eie conuenzioni, e 
violando ognindì la fede, e le promefTci c tutto che ogni anno fi man- 
daffero molte ambafeerie a Melano l una doppo l’altra,non fi faceua ve- 
runfi-utto-.el Duca in oltre con fiiperberirpofte, e con parole piene di 
villanie,accrefceua l’acerbezza deH’ingiurie, chedafuoiminìftri erano 
0 ^ di fatte alla città, quando gli andauano fopra ciò querele : le quali 
cofe,comeche turbafiero gli animi di tutti,e fi vedelTe chiaramente,che 
Galeazzo difegnaua al certo di recare la città in feruaggio,non per tan¬ 
to non era il medefimo parere di tutti cittadini : perciochc ad alcuni pa¬ 
tena , che ornai non fufle da foffrire tante grandi acerbezze ; ma che fi 
douefle ripigliatela libertà,e diceuano non violarli perciò il giuramen¬ 
to dell’obedienza,perche Galeazzo col romper già tante volte i patti, e 
le conuenzioni, era fiato il primo a rompere il giuramento : altri all’on- 
contro temeuano delle troppo gran forze di Galeazzo, e ftimauano ef- 
fer cofa pericolofaje di troppo gran rifehio metter mano a vna cofa dif¬ 
ficile,e di fine dubbiofo,e principalmente gli fpauentaua la memoria de 
paflati mali, e dubitauano che la città feoifo il giogo di Galeazzo,non 
ricadeffedinuouone medefimi difaftri; però gtudicauano fpedientepiù 
lofio foffrire il prefente fiato qualunque fi fofle, che eccitare tanti ino- 
uimenti dì faccende,e di pericoli, i quali non foflero per riporre la città 
in migliore fiato. Adunque effendopericolojchei Genouefi non firibel- 
laflero, Galeazzo a perfuafionc di Giouan Scipione Pallauiano Tuo Vi¬ 
cario prefe vna rifoluzione, la quale in cambio d’impedire la ribellione 
l’affrettò grandemente : perciochc diliberò di tirare vna cortina di mu¬ 
ro dalla fortezza al mare per mezzo la città, e accrefcerc in quel modo 
la fortezza in guifa, che fi poteffe metterui foccorfo per via di mare : alla 
qual cofa Ìl medefimo Giouan Scipione ritrouatore di quel configlio té- 
tò di laftricare la ftrada dalle difcordie della città : perciochc cominciò 
a perfuadcrealla plebe,che non era bene, che le grauezze,c impofizioni 
fuflero pagate in comune, e alla rinfufa ; ma effere fpediente, che lì fa- 
ceffe vna diuifione tra nobili, e la plebe, e gli huomini poueri, e che l’ii- 
no,e l’altro corpo pagafie la fua porzione di fperfe,che quefto modo ap¬ 
porterebbe alla plebe grande alleuiamento del pefo : che infino a quél 
dì erano fiati ingannaci da gli artificii de nobili,e come quelli, che non 
erano fiati nelle cofe loro auueduti a fofficienza haueuano portato mag 
gior pefo, che di ragione, non fi veniua lorojperò che domandaflero la 
for ragione coftantemenre, che egli con l’aiuto, e fauor fuo non era per 
mancar loro nelle giufte domande. Non fu marauiglia, che ne gli animi 
per natura mobili ad ogni leggiere aura d’occafione,e Tempre defiderofi 
di rinouarlo fiato, ancor che non folfe lorpropofio vcrun grande ac- 
quifto,l’apparenza offerta di confeguire ageuolmente vna cofa di tanta 
vtilita,e fperanza, facelfe gran mouimenci : dunque fi leuarono tutti fe¬ 
roci , e con ardore marauigliofo a fare quefta domanda . Quefta cofa 
nafifle grandemente gli animi de nobili, che fi lamentauano, equerela- 
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uano, che a colmare i mali vi mancaua ancor quello,gli odij inteftini, e 
le difcordie ciuili; Ondeil Pallauicino ottenuto l’intento fuo di diuide- 
re la città in parti,non volendo mettere più indugio mofìrando.ciò fare 
^ per comandamento di Galeazzo,tirata vna corda dalla fortezza al ma¬ 
re cominciò a cauare il terreno, c fare la fofla per gittate il fondamento 
della fortezza,! a qual cofa oltre fin tereflepubiicoe’l mettere i Genoue- 
fi in aperta feruitù.guaftaua ancora la città con gittare a terra molti ma¬ 
gnifici edifici -.onde quefta cofa coli atroce riempie la città di dolore, e 
accefe grandemente l’ira, egiifdcgnide gli huomini, fichefù baftante 
a fmorzare,perche il timore del maggior male addormentò il fcntimen- 
to del minore,gii odi già commolli fra la plebe,e nobili, e a uolgergli có¬ 
rro al medefimo Galeazzojs’udiuano dunque per tuttoilamenti, e le 
querele,che Galeazzo ornai haucua Icoperto Tanimo fuo, e cercaua pa- 
lefementedl mettere la città fotte quel giogo,chegià gran tempo le ha- 
ueua con occulti inganni, e maliziofe arti preparato. Quelle cofe erano 
dette da fanciulli, c da vecchi,e dalle femmine,e da gli huomini timidi,e 
di poco animo con voci piene di lagrime : ma gli huomini di età virile, e 
gli ingegni viuaci, e tutti quelli, ne quali era qualche vigore lafciate le 
difutili querele gridauano ferocemente, che ornai bifognaua fcuotereil 
duro giogo, e ripigliare la libertà, fra quali Lazzaro d’Oria moflb dallo 
fdegno, e dalla grandezza dcU’animo fuo, e indotto dalla carità della 
comune patria tratto fuori vn coltello, che portaua a canto, in faccia a 
proccuratori, c miniftri di Galeazzo, tagliò la corda, fi che il Pallauici¬ 
no fpaurito da tanta confpirazione della città,fi ftauain cafa.enon ardi¬ 
ti a farli vedere in publtco • Galeazzo in te fi quelli moui menti per rìme- 
diare in quel modo, che poteua al foprallante pericolo, comandò che 
, glifolTero incontanente mandati otto de principali cittadini, i quali co¬ 
me che la città fofie entrata in fofpetto, che Galeazzo non volefle.o con 
datela morte a loro raffrenarel'orgogHodegli altri.o almeno con tene¬ 
re loro in prigione, tenere con quelli come pegni gli animi de Genouefi 
legati, e foggetti alle fue sfrenate voglie, tuttauia furono mandati, e co¬ 
me gmnfero net cofpetto fuo lì dice, che M.Francefco Marchefi Dotto¬ 
re di Legge di celebre nome capo deil’ambafceria, parlò in quefta ma- 
« mera. La fuperbia, eia rapacità, e la crudeltà de gli virimi Dogi no- 
,,ftri cittadini ci sforzò, o fignorDuca,a ricorrere a dare il principato a 
» Prencipi ftranieri, il quale partito prefoda noi per forza riufeì ancora 
9t felice per virtù quali diuina di volito padre Prencipe chiarilfimo, alla 
»»cuifignoria ci rottomettemmo,e ci demmo in protezzionej requìtà, la 
„ giuftizia,la continenza,]a manfuetudine, e la moderazione di lui fab- 
„ bricò ne gli animi de Genouefi vna fermilfima, e ftabile fortezza, la 
,* quale non poteua mai elTere guafta,o rouinata con verune machine*j li 
„ che tutti ci rallegrauamo depalfati mali della città, e delle acerbezze 
„ le quali a haueuano aperto la llrada a coli felice ftato, e a prenderà 
„ quella rifoluzione, alla quale fe nonfoflìmo flati da malicoftretti, non 
ti haremmo mai volto l'animo. Ora i vofìri minillri con mutare modo 
tt di gouerno hanno fatto rimutare ancora la fortuna della città,c gli ani 
rt mi del popolo Genouefe. Coftoro non hanno mai reftato di r^arei 
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con ogni maniera d’acerbezza,di farci ogni forte di villania,di violare 
„Ì patti, e la fede delle conuenzioni, di fcminare, e di nutrire difcordie 
„frala plebe, enobili; finalmente volendo tirare vna cortina di muro 
s, per mezzo la città, fabbricano vna nuoua fortezza, la qual cofa è vn 
3, indizio manifefìo, che difegnano metterla città in vltinio feruaggio. 
3, Lafcio che in tal cofa viene dilpregiata la religione del giuramento, e 
3, rotta la fede de patti, perciochehabbiamo fpefle fiate fatto pruoua 
j, quanto picciola ftima facciano di quefte cofe i miniftri voftri a com- 
,, parazione delle loro indomite cupidigie: Domando quelto, quale vti^ 
,,ìità habbiano cercato, e quale fpcranza habbìanofra le mani, fe cre- 
„ dono per tal via ftabilire in Genoua la fignoria voftra per lafciare quel- 
„le cofediuolgate,ein tutti tempi cantare, che più ftabilifono lefigno- 
3, rie acqui fiate con benefici, che con la forza; mi pare, che fi ricordino 
n male del frefeo efemplo,quando i Genouefi per tedio de Dogi loro cit- 
33 tadini, fi fottomifero alla fignoria de gli ftranieri, c che non habbiano 
3, penfato, che il ritorno dal Principato alla libertà è tanto più facile, e 
3, più inchineuoIe, che’lpaflaggÌo dalla libertà alla fignoria degliftra- 
„ nieri,che a quefto fiamo fpinti da vn folo ftiraolo, cioè dall’odio delle 
„ ingiurie, e de mali, e a quello da due, e da quefio medefimoodio de 
„ mali, e dì più ( del quale niuno per natura è più aguzzo ) daH’amore 
3, della libertà. I Genouefi,magnanimo Duca,fono nella vfata loro for- 
3, runa; ma non è già morto ne gli animi loro Tantico valore, che appar- 
33 ue ne loro maggiori:quelIi,portando coli la fortuna della città, cferci- 
„tauano ilvigorofo valore deH’ingegno loro con difcorrcre per tutti 
33 mari con potenti armate, e con recare città,e Ifole fotto la loro figno- 
3, ria; ma noi perche la fortuna non ci ha lafciato fe non vna fola gloria 
„ di difendere la libertà noftra,habbiamo in quefla con infiniti efempU 
3, dimoftrato di non hauere mai dalla virtù de nofiri maggiori iraligna- 
33 to. Conchiuderò, o fignore Duca, il mio parlare cori vna compara-» 
,3 zione,come che bafla,tuttauia acconcia a quefio noftro propofito,che 
„ quefto è appo di noi antico prouerbio,chei Genouefi fono molto fimi* 
,3 glianti all’erba nomataBaffilico, la quale maneggiata dilicatamente, 
3, ù. che le mani gittano buon’odore,ma fe è fregata,eftropÌcciata,e pre 
33 muta fodo le fa fpuzzare. Quefta diceria cosi pungente hebbe forza 
di mutare ageuolmente il timido, e mobile animo di Galeazzo,fi che per 
mife libero arbitrio a Genouefi di fare fopra tal cofa quello,che loro pia 
ceire;la qual cofa fù in Genoua di grande allegrezza,e la plebe tutta lie¬ 
ta ( fi come non fuole hauere alcuna moderazione neli’ulare la libertà) 
beffandocon ingiuriofe, egraui parole Galeazzo come vinto, cominciò 
a guaftarei fondamenti già giteati del muro. Ma Galeazzo comefùpaf. 
fato quel primo mouimentodi timore, ed hebbe cominciato a confide- 
rare meglio la cofa per fe ftcfia,fi pentì d’hauere ciò fatto, reputando fe* 
co fteflb quanto brutta cofa, e quanto vergognofa fofie a fe Prencipe di 
tale grandezza relTerfi alle prime minacce d’un popolo a fe foggetto tòl¬ 
to da vna imprefa cominciata con tanto apparato, c con matura dilibe- 
razione. E Agnolo della Stufa arabafeiadore de Fiorentini l’accendeua 
maggiormente con moftrare l’indegnità della cofa, il quale fiuomo era 
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vie più faceto, che non pareua fi conueniflc a vna pcrfona publica, e co 
fuoi motti, e piaceuolezze era entrato molto in grazia di Galeazzo, il 
quale fi diletrana grandemente del pronto , e viuace ingegno dì quell' 
ìiuomo,ed egli non reftaua d’incitarlo a difendere l'onorfuo con l’armes 
onde Galeazzo ftaua molto dubbiofo, perche da vn canto difideraua , 
racquiIlare la perduta riputazione, e dall’altro conofceua, che non era 
pofiibile vincere iGenouefi, quando erano concordeuoli a difendetela 
libertà loro, e temeua,che la cofa non hauclTcfine contrario,!! quale poi 
accrefeefle la vergogna. Mentre che egli ftaua in pendente fra’l prende¬ 
re,o non prendere Tarmi, prefe animo per certa difeordia nata in Geno- 
«a fra la plebe,e nobili nello fpartire gli vfici di armare alcune galee; on¬ 
de fece incontanente mettere infierac trentamila fanti,ma il timore efter 
no fu a Genouefi vn legame di concordia : perche lafciato il contendere 
fra di loro riuoltarono tutta Tira contra Galeazzo, e fi efortauano l’un 
l’altro vicendeuolmentc a fare difefa. Ma Galeazzo vdita la cofpira- 
zione de Genouefi, da principio ftaua fofpefo,dipoi fatto il conto della 
infinita fpela,e perche quafi tutti condottieri fuoi,e quelli,che fi ftiraaua 
hauere grande fperienza nelle cofe della guerra,lo diftogheuano da tale 
ìmprefa difficile.e piena di fatiche,e di pericoli,fenza veruna grande fpe 
ranza di buono effetto; fi come era huomo di natura timido, e non ftabi- 
le,ne anche per picciolo fpazio di tempo, mutò fu biro volere, e fi tolfc 
dalla cominciata imprefa; ma in Genoua gli fdegni de gli animi già c 5 - 
moflì contra Galeazzo crefceuano a pocoa poco,ediceuanopalefemea 
te,che bifognaua finalmente fcuotere il duro gÌogo,e ogni dì nelle adu¬ 
nanze,e nelle brigate fi faceuano ragionamenti, e difeorfi fopra tal co- 
fa,e gli animi di tutti erano pronti a racquiftarc la libertà; ma non fi trq- 
uaua, chi voleffe eflere il primo a dare cominciamento alia cofa. VLti- 
mamente Girolamo Gentili giouane di grande animo,e di gran ricchez¬ 
ze {limolato daU'amore della patria, non rifiutò di fottentrare perla li¬ 
bertà commune a cofi graue pericolo ; quelli comunicata la cofa con 
moki de principali della città, e trouatigli pronti a cotale imprefa, ragu- 
nò del mefe di Giugno gran numero di gente armata in vna fua villa vi¬ 
cina alla città; e di notte accoftatofi alla porta di San Tommafo, e polla 
in fuga la guardia entrò con tutti fuoi nella città, c andando feorrendo 
per effa cominciò a gridare libertà libertà, alla quale voce, perche con- 
corfero molti, e alcuni fi congiunfero feco, egli occupate tutte le porte 
della città, fi fermò co’ fuoi in vn luogo, che egli giudicò più acconcio, 
afpertandoilfine,negli cadde nelpenfiero d’affalire il palagio, che lì 
tien per fermo eflendo accompagnato da tanta gente armata, che Tha- 
rebbe fpugnato,e harebbe recato ad effetto coli onorata rifoluzione. Fra 
tanto auuicinandofi il giorno moki cominciarono a partirli da lui ; onde 
adì chiaro veggendo d’effere rimaftocon pochi, fi ritirò alla porta di 
San Tommafo afpettando di vedere, che efito folte per hauere la cofa. 
In quello mentre i magiftrati, e quafi tutti principali cittadini, c’I confi¬ 
glio della città fi ragunarono in palagio a Guido Vifconti,il quale eflen¬ 
do vecchio,e di natura timido, e nonauuezzoa fimiglianti mouimenti, 
c concefe pieno dì paura raccomandaua a cittadini con vmili prieghì la 
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V'ita fu3', e la conferuazione dello fiato del fiio Duca. Per dwre.to.del' 
confìglio furono mandati otto cittadini con guardia d'huomini armati a 
quietare i tumulti, e a raffrenare Tardire di Girolamo, a quali eglifi fece 
incontro arditamente conqueiipochi vche erano rimaftì feco(chenoif 
furono più chc-trentaa nouero)q di ri^ttòi e pòco mancò, che non gli 
pofe in fuga . finalmente ractten^fi di tnezzo venti quattro artefici de 
più orreuolidéila città,lc cofes’aicconciaf<Dno,efù perdonatola Girola¬ 
mo, è a tutti qùelti^cbe erano ftatrfecoy e a Girolamo furono pagatifet- 
tecento fiudi d'oroiche diceua hauere fpefinei difendere la liberta della 
patria; e co fi Girolamo réndirtala portafofpìrando,e lamentandoli, che 
coli nobileiraptefa andaife d'effetto vota,e dicendo con ehiamarcdn te- 
ftimonio gli Dei, e gli huomini ; che verrebbe tofìamente tempo, che f 
Genouefi Itptentìrebbonod'effeié'fiati coll lenti;, e neghittofi alafciarli 
Vfcir di mano coli bella occalione di racquiftare la liberrà, s’ufci della 
città. Ma i Genouelì per moftraré,'chela città.e’l commune era fuori di 
colpa, mandarono a Galeazzo quattro ambafdadorìAntonioSpinola, 
Giouanni Sàluago,Bartolomco Giuftiniano, c Vberrò Foglietta, Ì quali 
fcufarono la città ie moftrarono.ciie’l tumulto non era nato per configlio 
publico,echenon fi doueua imputare allacitta, e al comune la temerità 
d’un inconfiderato giouanetto, intorno alla fine dcU’anno venne a Ge- 
noua vna fubita, e inafpettata non ella, dici Duca Galeazzo era fiato 
ammazzato, la quale riempie gli animi di tutti di maraulglia ,e fù;am- 
mazzato per vna congiura di tre giouanerti de principali della città 
Giouann’Andrea da Lampognano,Carlo Vifconti.e Girolamo Olgiatij 
i quali furono indotti a metter mano ad ammazzare il Prencipe fida al¬ 
cune villanie fatte a ciafcuno di loro in priuato, fi da certo difiderio di 
gloria, e dalla cupidigia della fama d’hauere liberata la patria dalla cru- 
del Tirannide,nel quale difiderio erano entrati per fe fleflì, e anche era¬ 
no fiati indotti da M.Cola Montano maeflro di rettorica , dal quale era¬ 
no fiati da fanciulli nelle lettere ammaeftrati, che egli nelle lezzioni, è' 
nelle difputenonreftaua di moftrare a nobili fanciulli figliuoli de prin¬ 
cipali gentil huominijche veniuano perimparareda lui ( come fehauef- 
feimprefo ad ammaefirargli in cotaldifc/plina ) quelle città effere bea- 
te,che viueuano in libertà,"e aU’oncontro mìfere quelle, che erano altrui 
foggetfe,e che tutti gli huomini chiari, e per onorate pruoue da loro fat¬ 
te ragguardeuoli, e il cut nome, c fama fia celebre appreffo la pofterità 
fono Tempre viuuti in città libere, perche i Prcncipi, e i R e odiano la vir¬ 
tù defoggetti quando s’alza troppo, c fono vfati di farle tutti torti, e di- 
fiderare d’eftinguerla;oltre a quello la fperanzaloro era nutrita dal com 
muncodio, che tutta la città portaua a Galea zzo,fi che fpcrauano, che 
dato effetto alla cofa non fola mente douefferoeffer foccorfi,e difefi dal- 
fimpeto de Tolda ti della guardia di Galeazzo ; ma che douunque foffero 
veduti tutti doueflero correre a gara ad abbracciargli come autori delia 
libertà, il cui nome haueuanodifegnato d’andare gridando per tutta la 
città j percioche Galeazzo era fatto a guifa di certo moftro dì grandi 
lìmi vizi,e virtù accozzate infierne : riluceiia in lui vna magnifica libera¬ 
lità i‘ebeneficénzìàvètfo tutti, è ffioi, t fìranieri ,e neÌrap‘pafato'dellà 
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corte, e vita fu a fupcraua: dì fplendidczza tutti li Re di quella età ; per^ 
cicche fi vedeua marauigliofa quantità di vafi d’oro,e d’ariento, e innu¬ 
merabili fchiere di nobili caualli fatei venire da tutte le nazioni ; e prin¬ 
cipalmente era molto ragguardeuolc l'apparato delle caceie, che man- 
teneua con infinita fpefa, fi che quel diporto folo gli fi au a ogni anno in 
cento felTanta mila feudi d’oro, fomma, fecondo quei tempi fmoderata; 
percioche oltre le ftalle de cani, dilettala grandemente glbocchi de ri¬ 
guardanti i lunghi ordini de falconi, c de gli fparuieri poftr fopra le fue 
ìtanghein ampie loggicile ftanze parate d’arazzi di fetadiftìnti,e ornati 
di eccellenti figure d’oro,e d’argento fatte con l’ago j teneua apprefib di 
fe in grande onore molti huomini chiari di dottrina, ed eloquenza, e di 
tutte le nobili arti chiamati d’ognìparte con gran proiiuifioni poltre a 
quefto fauoreggiaua, e abbracciaua gli huomini buoni, e di dritto efem- 
pio: a tronco ntro odiaua,c perfeguitaua ì vizio lì,e mal fattori; era molto 
facile, e benigno nel dare vdienzà, e afcoltare altrui, e voleua,che le pa¬ 
ghe folfero fempre date a tempo a fiioi falariari; ne mai lafciaua, che le 
folfero loro ritenute, CK ritardate. Laqualcofa fùolferuatada Galeazzo 
con tanta diligenzia.che pareua che tutti quelli, che fi nutriuano di effe, 
che era vn numero quafi infinito,l’hauelfero come ripofte nella calTa.Ma 
quelle nobili virtù erano macchiate da grandiffimi vizi, fceleraggini, e 
sfrenate libidini del corpo,alle quali bene fpclfo aggiugneua Tonte, per¬ 
che ftupraua le nobili donne•, e poi le daua in preda a fuoi ; era in lui in 
humana crudeltà, e auarizia, e rapacità infaziabile, e poneua d'ogn’ora 
nuouegrauezze,eaggraui a foggetti l'uno fopra l’altro, i quali vizi ofeu- 
rauano lofplendore delle virtù, e gli apportauano appo di tutti abbo- 
mineuole odio. Sono nelle congiurazioni tre pericoli, che’lfuperargli 
tutti è cofa d’incredibile felicità ; il primo è nelTindugiare la congiura, 
che fe fi tira molto in lungo, appena è poffi bile, chela cofa, o per tradi¬ 
mento, e per leggerezza d’alcuno de congiurati,o per alcuna parola det 
ta inconfideratamente,o per alcuno non penfato cafo non fi fcuopra, e fi 
palefi : l’altro nel dare effetto alla cofa,la quale per eflere preparata con¬ 
tro al propio Prencìpefuole quando vienquelTora col peiificro folamen 
te confondere l’animo, e riempierlo di fpauento ; dipoi la Maieftà del 
Prencipe,la quale con vna certa venerazione di fe flefla conturba le mè¬ 
ri de gli huomini ; e oltre a ciò il gran numero de fìgnorì, e huomini ar¬ 
mati,e foldati di guardia,che gli fono d’attorno,le quali tutte cofe iufie- 
me congiunte mettono tanto fpauento nelle menti altrui, che gli huomi¬ 
ni per altro ferociflìmi,e in continoui ammazzamenti vfati,e i quali nel¬ 
le battaglie centra mille fpade ignude, e sfoderate centra di loro, e Jfra 
fozza,e orribile occifioned’huomini cadenti loro morti intorno fono fta 
ti intrepidi, e ficurì, ingombrati poi da quefto infinito pondo di paura, 
perduto l’animo fi fono fmarriri ; il terzo è doppo Thauere dato effetto 
alla cofa, ÌIpericolo diliero.o di trifto auuenimento. Due di quelli tre 
pericoli furono fuperati dalTauuedimento, e dall’ardire de congiurati; 
percioche,benché la cofa andaffe in lungo , e finalmente prendeffero in 
compagnia della congiura certi loro amici,e feguaci,tuttauia non fi feo- 
pri mai nulla :e’l dì di S. Stefano mentre che’l Dùca accompagnato da 
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gfàti numero di baronie quali da tutta la nobiltà,e haucndo dì più d’at- 
rorno gran quantità di gente armata per guardia della fua perfona, an¬ 
dana al Tempio a quel Santo confagrato,quci giouanerti pcrvederfi in¬ 
nanzi a gli occhi tanto terrò re, non fi perderono punto d'animo ;e’l La m- 
pQgnano fattoli incontro al Duca facendo fembiante di volere rimuo- 
uere la gente,e fare largo per feruigio del Prencipe fcnza,chc alcuno pré 
^clTc di ciò marauiglia(pcrche tutti, c tre erano domcftichi del Duca, c 
tra più intrinfeehi familiari) poftofi ginochioni, e alzata la man finiftra 
con farvifta di volere porgergli vna fupplicajcon la deliragli diede con 
vn pugnale due ferite mortalineiranguinaia, e gli altri due correndo la 
diedero ancora elfi al Duca due ferite mortali, il quale con inuocare fo- 
lamentela Vergine Maria cadde morto. Ma il terzo tempo non folamen 
te, non fù corrifpondentea due già detti -, ma apportò incontanente la 
morte a tutti; perciocheilLampognanoauuiluppatofi fra leveftimenta 
delle donnc,chc fedeuano per terra, cadde è fù fubitamente ammazza¬ 
to da vn feroce Moro ftaffierc del Duca. Mal’OIgiato, e’I Vifeonte pa¬ 
tirono le pene deii’ardimento loro con fupplici acerbiirimi,e con tormen 
ti infopportabili ad ogni humana pazienzia j e Girolamo onorò quella 
disformiti conia virtù , perche quando il manigoldo gli apriua il petto 
col ferro per fraerabrarlo cominciò a reftare vinto deU’acutilfimo mor- 
dimento del dolore; ma in vn iftante ritornato nella fua franchezza d’a¬ 
nimo con volto coftante, e fìcuro diffe quefìe parole : fta in te Girolamo 
ricordeuole della egregia opera, la morte inuero è acerba ; ma la fama è 
perpetua,Ia memoria del fatto fi conferuera lungamente.Morto Galeaz¬ 
zo, perche la città rimafe libera di quel troppo affoluto goucrno fuccef- 
fe in fuo luogo il Prencipe fanciullo di natura manfueto ; ed efiendo la 
madre,che era tutricc,c proccuratrice,e haucua il gouerno di tutte le co- 
fe,donna di piaceuoli,e manfueti cofturai,pareua,cheIe cofe di Genoua 
potefléro ripofarfi per lungo tempo,fei capi delle parti Thaueflero lafcia 
ta ftare inpace. I quali eifendo di fperfi per vari luoghi per effe re fiate 
infine a quel tempo loro chiufe tutte le vie, e tagliata da per tutto ogni 
fpcranza di tentare d’innouare follato, vdita la morte di Galeazzo, en¬ 
trarono tutti in fperanza di mutarela fortuna loro. Ma come a Genoua 
fù porrata la nouella della morte del Duca,il Vicario chiamali a fe i ma- 
giftrati, e molti principali cittadini, nel principio del fuo parlamento 
diffimulò la mortedel Duca,e diffe folamcnte,che era fiato ferito, e che 
tutti colpeuoli di tanto misfatto erano fiati prefi, cd erano per pagare le 
pene debite alla fceleragginc loro, e che in Melano non era fegiiito ve* 
run tumultoje dato che pure il Duca moriffe, non per queflo fi faccua al¬ 
tra perdita, ched’unhuomo, che tutte le forze, erutti fondamenti del 
Prcncipato rimaneuano in piedi,che era prefto il fucceffore Giouan Ga¬ 
leazzo ilmaggiorcde due figliuoli di Galcazzo;ma ches’afpettaua alla 
prudenzia loro prouuederealla faluezza,c alla tranquillità della patria, 
e fare di forte, che quel fubito, einafpettato cafo non cagionaffe verun 
mouimento. I magiftrati, e tutti quelli, che furono chiamati a configlio 
molli da ir atrocità del fatto di comun confen ti mento crearono vn magi- 
ftrato d'otto cittadini, che eoa ogni diligenzia attcndelTero a tenere la 
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città quieta > e perciò fù loro dato ampia balia di tutte le cofe. Quefto 
magìftrato nel principio dellanno feguente, che fù il fettantefimo fetti- 
*'^ 7,7 mo di quel fecolo, mettendo iiifieme danari con porre vna impofìzione 
aggiunfe dugento fanti alla guardia ordinaria del palagio,e fpartì fra la 
plebe, e fra poueri alcune mine di grano alla mifura Genouefe per ac- 
quiftarfi gli animi delle genti ; nel qual tempo M. Francefco Soffia Dot¬ 
tore diLeggeambafciadore de Genouefi ottenne da Papa S irto cinque 
mila feudi per difefa delllfola di Scio. Fù dato principio ad alcuni tu¬ 
multi da Giouarabattifta Guarco, Ì 1 quale difiderando rinouare la fua 
fazzione già gran tempo addormentata,e quali vfeita della memoria de 
gli huomini, ragunato vn gran numero di gente armata,difeorrendo per 
tutta la valle di Pozzeuera, perche d’ogn’ora li congiungneuano feco 
moIti,rìempie ogni cola di tumulti. La onde per acchetare quelli romo- 
ri furono mandate incontanente da Melano a Genoua alcune compa¬ 
gnie di fanti,vna delle quali camminando per vna via ftretta, ed erta fù 
alfalita da vna mafnada di villani,che haueuanoprefo tutti palfi,e fenza 
contrafto fù fpogliata de veftimenti, edeirarmi,e sbaragliataì e’I Guar¬ 
co fi feufaua con dire non effere ciò feguito di fuo comandamento ; ma 
l’altre camminando perle cime de monti hebbero il cammino ficuro, c 
quieto,e arriuarono falue al marc,e dalla terra di Veltri furono condot¬ 
te a Genoua per barca. Qmifi nel medefimo tempo Carlo Adorni lamen 
tandofideiratroceìngiuria fatta al fratello, il quale fenza eflcre d’alcun 
fallo incolpato era da Milanefi già tanti anni tenuto prigione nel Ca- 
ftello di Cremona; e tutto che per la morte del Duca Galeazzo quali tur 
ti gli altri prigioni anche per cofe importantilfi me,e capitali folfero flati 
liberati, tuttauia egli era femprc tenuto ftretto, calò nella valle di Poz- 
2euera,e incontanente ragunò gran numero d’huomini della fua fa?zio- 
ne, E dall'altra parte gli huomini foggetti a Ficfchi abitanti la riuiera dì 
Leuantedifiderofi di vendicare Toffele fatte a Fiefchi da Milanefi, co¬ 
minciarono a tumultuare per fe fteffi fenza vcrun capo,e fi raccolfe gran 
numerò di effi alla terra di Recco,efalirono alla montagna con intendi¬ 
mento d’cfpiignare le Caftella, che eraifo fiate anticamente foggette a 
Ficfchi, e poi tolte loro daMÌlanefi,che vi tcneuano lor gente a guardia. 
I capi de fuorufeiti Fìefchi erano allora in Roma, e in Genoua era rima- 
fio iblamente vn giouanetto nomato Gian Giorgio. Quelli era per con¬ 
ti noui melfi , e prieghi chiamato da tumultuanti, perche folTe lor capo; 
ma il Vicario del Ducagli haueua comandato lotto graui pene, che non 
vfcilTe della città ; e per tal cagione era fiato dato fegretamente carico 
ad alcuni che olferualferoi fuoi andamenti, c lo guardalfero ; ma perche 
i tumultuanti non rifinauano di fargli inftanzia, che egli andalTe, egli 
proteftauano, che egli abbandonaua, e tradiua la caufa fua,egli ingan¬ 
nati i guardiani,e trafgredito il comandamento,s’ufci della città,e andò 
aTorriglÌa,doue fù da fuoi con gran letizia riceuuto.Ma perche a fegui- 
tare l’imprefa v’era di bifogno d’un capo di maggiore età,e di più ardito 
r cuore, venne poco dipoi Matteo Fiefeo figliuolo di Daniello. Q^eflrcofi 

gran romori, e tumulti che erano intorno la città faceuano, che tutte le 
cofe in Genoua erano piene di timore, e di fofpetto, e a poco a poco vi 

nafceuano 















Libro Vn'decimo, 527 

hafccuano occulte cagioni di mouimentì.clic erano pian piano jTufcita- 
te da alcuni huominì popolari d’animo inquieto, a quali non piaccua il 
prefente gouerno, ed erano difidcrofi di rimeicolarele cofe, e di mutare 
io : Coftoro fcnza ragguardare fe le cofc da loro dette foflero vere,o fal- 
ic,o efe vero,o falfo folTe ilbiafimojche dauano alla nobiltà > s'andaua- 
aio querelando, che quali tutto’l gouerno delle cofepubliche era in ma¬ 
fie de nobili, che elfi erano chiamati a configlio, a loro erano comuni¬ 
cati i fegreti, e che tutte le cofe lì reggeuano, e gouernauano per confi¬ 
glio , e ad arbitrio loro, che era cola molto indcgna,che la nobiltà, che 
teneuala metà del gouerno, e quello concedutogli dal popolo per gra¬ 
zia, con le fue arti i’occupafle tutto, e perche con quelle parole comin- 
ciauano a folleuarcgli humori, ne gli animi de gli huominì ,e la licen¬ 
za loro per noneflerc galligatacrdceuaognidì più,fù giudicato Ipe- 
diente raffrenarla con la paura delle pene fonde chiamati nel palagio 
alcuni, il cui ardire era piu a fofpetto.ehe de gli altri,e fgridatigli graue- 
mente, c con afprc parole, due dì loro Battilla Delfino, e Benedetto 
Ponzone, accioche gli altri imparando all cfemplo loro ftelfcro a fe- 
gno, furono prefi, e dati nelle mani alla famìglia,che gli metteflein car¬ 
cere, la qual cofa,comelì diuulgò perla città, eccitò immantinente gran 
jnouimenti, perche Bardila Colla, e Gregorio SorÌ, c alcuni altri huo- 
inini,che nel gouerno publicoerano del medefifno parere, evfatinel 
configlio parlare Iiberaraentc,e opporli alle voglie della nobiltà, grida¬ 
rono fuhitamente all arme, e incitarono il popolo a far tumulto, efcla- 
màndo, che tali cofe fi faceuano per configlio de nobili, il cui intendi¬ 
mento era con la morte di coloro dilloglicrc gli'altri dal dire liberamen¬ 
te nel configlio ropinion loro , accioche ninno per innanzi hauelTe ardi¬ 
mento di dire contro la voglia loro parola,chedimoftrafl'ei cherimanef- 
fein lord ricordanza della libertà,e correndo la gente a romoiein quel¬ 
lo ftrepito, e tumulto deir infuriato popolo, il Punzone fù tolto di mano 
de fergenti', che’! Delfino era già.flato condotto fenza romore nella for¬ 
tezza col volto coperto. Già s’erano cominciate a ferrare le botteghe» 
clmmulto incrudeliua'fempre piùifi che entrò vna marauigliofa pau¬ 
ra ne principali della città, i quali mcttcndofr tutti attorno al Vicario 
del Duca .fanuertirono ciafeuno con molta diligenzajchevoleflc cede¬ 
re alquanto al furore del popolo, e non accrefcerc legno al fopraftan- 
te incendio > cd egli accettò il'configlio ; e’!■ Delfino fù fubitamente libe¬ 
rato,e’I romore s’acchetò immantinente. Matteo Fiefeo vditi quelli ro- 
mori della città da principio, flette in dubbio fe doueife venire a Ge- 
noua, e finalmente vincendo in lui la rifoluzione più onorata, sacco- 
ilo alla città di notte con pochi armati, che lo feguitarono indotti da 
prieghi, e appoggiate le (cale alle mura della città, perche in quel tem¬ 
po in Genoua non fi faceuano le debite feci te, e guardie, e tutte le co» 
feerano fenza ordine, chc’I Vicario haueua quafi lafciato il gouerno 
della Republica,cinquanta huominì armati furono ballanti a trapafla- 
rele mura, el’altre genti furono meffedentro per la porticciuola noma¬ 
ta l’OliucIIa, doue fempre fi coftuma fare pocha guardia, e occupa¬ 
to il colle di Carignano cominciarono a gridare libertà- ad alta vo* 
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ce, e incontanente ficongiunfero fcco alcuni, e feguirono alcune mi- 
fchie in vari luoghi della città fra loro, e quei della guardia del pala¬ 
gio, che erano faltatì fuori ; e tutto che i foldati del palagio gli auan- 
zafsero di numero, e di qualità, tuttauia ne andauano fempre con ia 
peggiore, e fatta leggiere difefa abbandonauano fubito il combatte¬ 
re perpaura de molti fallì, che dalle femmìnc,e da fanciulli erano con 
lorograue danno tratti dalle cafe; fi che Matteo hebbe facultà di tra- 
feorrere per tutta la città quanto la notte fù lunga, e di far correre il po¬ 
polo a remore, la qual cofa fù vota d’elTetto, fi che a leuata di Sole 
Matteo fi vide rimafto con pochi,e fi cominciò arauuolgere perl’ani- 
mo, che quella Tua imprefa non hauefle l’efito fimigliante a quella di 
Girolamo Gentili j e in vero non fapendo, che altro partito prenderli fi 
farebbe porto in fuga ; ma lo ritenni vna fpcranza, che fi feoperfe don¬ 
de meno s’afpettaua : Percioche Pietro di Pietro d’Oria mal grado de 
principali della famiglia, che lo diftoglieuano da quel penfiero, vfeito- 
ll fubitamente fuori del configlio, e porta giù la toga, e prefo vn dardo, 
fi congiunfecon Matteo, e molti dependcnri,e feguaci della famiglia 
d’Oria s’unirono foco, e come che i capi della famiglia con gridi, con 
minacce,con eforta2Ìoni,e vitimamentecon prieghi brigalferodìdi- 
ftorgli da coli temeraria , e pericolofa imprefa , tuttauia non gli potero¬ 
no fargli mutare penfiero. Si che Matteo, e Pietro raddoppiate le for¬ 
ze, c crefeiuti d'animo,e ributtati prima i foldati,che per il Vicario anco 
raguardauano laporta de gli Erchi,ela torre di S.Stefanos’inuiarono 
contro al Vicarioj il quale tutto che hauelfea fua guardia mille eletti, e 
fioriti foldati,e principali della città fi sforzalfero ritenerlo, tuttauia non 
fi tenendo ficuro nel palagio, come quello, che era timido a raarauiglia, 
fi ritirò nella fortezza con tutti fuoi camminando tutti con paura,edifor 
dinari, c Gcnouefì gli incalzauano, e feriuano dalle fpalle, e foldati del 
palagio per temenza de farti, che pioueuano loroaddolfo da alto non 
faceuano veruna difefa, anzi per eflere piu fpediti al fuggire gittaua- 
no via per tutto lecelate, le corazze, gli feudi, e le lance,e cofi auuen- 
ne, che i di Tarmati prefero, e ferirono gli armati, e molti vinfero i 
pochi, e in quel brieue cammino molti foldati della guardia furono 
ammazzati. E degno d’efler con fiderato in qual furore, e pazzia fia 
vfata di venire la commolfa plebe , che come vdì che’l Vicario era 
vfcito del palagio, come fe quello non forte ftanza della comune pa¬ 
tria, e dei configlio publico; ma vn forte, e vna roccha di acerbi nimi- 
ci contrario alla comune libertà, correndo là moftrò in eflb cotali efem- 
plidì crudele rapacità, che farebbono fiati fconueneuoli tra quanto fi 
vagli barbara gente : percioche fa echeggiato'! palagio non le b arto 
portar via i vafi egli arnefi de Milanefi; maleuò ancora, e portò via 
firn porte delle porte, e legni delle fineftre, c tutto‘1 legname, che fù fa¬ 
cile a tor vìa, fi che il comune fece poi grande fpefa per rifare tut¬ 
te quefte colè . Matteo, e Carlo Fielchi dunque rimarti padroni del¬ 
la città chiamarono il configlio publico, e trattarono dì riformare il 
gouerno, Parucchei tempi ricercaflero, che’l reggimento forte ap— 
preflTo cittadini popolari, fi che fenza , che la nobiltà contradicef-- 
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ie fù creatovi! magiftrato d’huomini popolavi » die hauefleil goucr- 
no dello flato, c furono nomati Capitani della liberta Gcnouefe; e 

quefìi furono PietroMaggiolfDomcflico Promontorio, Lodouico Ri- 
uaruolo , Bartolomeo Canìcia, Niccolo da Marco, Gregorio Guada, 
che la fazzione de nobili co Rioi vfati artifici per acquiftarfi gli ani¬ 
mi de popolari fotto prctcfto di dar loro gli onori cede loro quel go- 
ucrno , che doueua tofto cadere tutto che poco dipoi furono loro ag¬ 
giunti due del corpo della nobiltà Ceua d Oria,e Girolamo Grimaldi, c 
perche tra le maggiori occupazioni, non pareua fpedicnte lafciare la 
cura delle cofe minori, fù dato carico a quattro cittadini, Aleffandio 
Spinola, Vberto Foglietta, Carlo Lomellini, Battifta Giufliniano di far 
guerra a Fiorentini,che centra gli ordini publici erano venuti con le lo¬ 
ro galee infino a Sauona, e di fare vendetta di cotali oltraggi. Per¬ 
che era chiara cofa, che i Milancfi erano per prendere 1 arme contra la 
città furono creati Capitani contra di loro li medefimi Matteo, e Car¬ 
lo; mai nobili, e principali della città tcracuano molto più della mol¬ 
titudine , e della gente bafla, c de villani armati; e tutti buoni erano in- 
continouo timore, che la città non folle pofta a facco, perche la gioue- 
nile età di Matteo, e di Carlo,che non erano di molta autorità, non pa- 
rcua ba fi ante a foftenere tanto pefo. La onde chiamarono da Roma 
Obietto delFiefco capo della famiglia, e huomo di molta autorità, nel 
quale foto era e coraggio, e facolta atta ad acchetarci fopraftanti mo- 
uimenti, e liberare la Republica da tanto pericolo , e teneuanopcr cer¬ 
to , che non gli fofle per mancare anche il volere . La vita di quello 
Obietto fù da varie fortune trauagUata, perche fù fofpctto al Duca 
Galeazzo , fi che nel principio del Principato fù fpogliato delle ter¬ 
re, e delle ville, che erano fiate d’antica ragione de ricfchi,c di tut¬ 
ti gli altri fuoi beni, e condotto a Melano, fù tenuto alcuni anni pri¬ 
gione, c finalmente fcampò con afluzia delle mani del Duca, eviuen- 
do in granpouertà di tutte le cofe andò vagando per molte parti del 
mondo, carriuò infino alle flremc parti della Francia, e finalmen¬ 
te venne a Roma con Gian Luigi fuo minor fratello, e in bricuc tem¬ 
po per la riputazione della fua famiglia, che era fiorita in Roma di 
perpetui onori.ehaueuaperalcuntempo tenuto 1 » fontana Tedia, s’ac- 
quiflò la grazia, e l’amore di molti principali di Corte, e del medefi- 
mo Papa Siilo, dai quale fù lungamente foftentato, e gli furono fom- 
miniflrate lautamente tutte le cofe neceffarìe per viucre fecondo 1 
fuo grado. Tuttauia il Pontefice fauoreggiando le cofe de Milane- 
lì per promiedere alla quiete della Liguria , che vedeua, che poteua e^ 
fcr turbata dallo inquieto ingegno di Obietto, non lo lafciaua parti¬ 
re; ma perche era chiamato a Genoua da nobili per fpefle lettere,e 
alcuni Cardinali ancora l'efortauano celatamente , che andaffe a ri¬ 
porre la patria in libertà, montato di notte fegretamente fopra vna 
fufla, che in quel tempo fi trouaua nel fiume, arriuò in brieuc con 
buon vento a Genoua, e fù riccuuto onoratamente, e con grande al¬ 
legrezza da nobili, e da tutti buoni, che gli vfeirono incontro, e in¬ 
contanente gli fù dato il goucrno di tutte le cofe pertinenti alla guer’’ 
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ra. Nel medeììmo tempo i capi di tutte l’altre fazzioni riprefo cuo¬ 
re vennero aGenoua, e quefti furono Carlo Adorni, e due fratelli, 
Agoftino , e Giouanni figliuoli di Raffaello Adorni, che ancor ef¬ 
fe era fiato Doge di Genoua ; i quali tutto che da Obietto, c da Capi¬ 
tani della libertà foffero inuitari ad entrare nella città, tuttauia non 
vollono farlo , ma fi fermarono nel Munifterio di San Benigno. Ven¬ 
nero a mano a mano anche i Fregoli, Giouan Galeazzo, Tomma— 
fino, Paolo Arciuefeouo della città, che era fiato Doge, e ancor elfi 
fi fermarono fuori della città. In quel tempo Io fiato della noftra cit¬ 
tà era per molte cagioni infeliciflìmo, percioche gli animi di tutti erano 
fofpefi per rafpcrtazionc, e turbati dal timorefopraftando due pericoli, 
ed amenduegrandiflìmi da vna parte da capi delle fazzioni, che era pe¬ 
ricolo, che’l difiderio di effe già buona pezza addormentato finalmente 
non fpmitaffefuori di nuouo,e dalfalcra da PrencipiSforzefchi,che s’in- 
tendcu 3 ,chc faceuano gagliarde prouuifionii ma molto più lonoiaua la 
pefteinteftina,e attaccata alla vifeere, e danni, cheognindifiriccueua- 
no dalla fortezzai c l’apparenza della cofa era molto orribile, c mifera- 
bile; conciofia cofa che quei della fortezza con fpelTi colpi d’artiglierie, 
coltre a ciò coni mortati, che era certa nuoua maniera di firumentoda 
trarre grauilfimipefi, battclfero dicontinouoi tetti delle cafe, che fog- 
giaceuanoloro, enon andando verun’ colpo a voto, glirompeuano con 
grande occifione d’huomini, di femmine, e di fanciulli :i quali mortai 
traendo in alto, e cadendo dipoi le pietre con grandeimpeto faceuano 
orribili rouine, efracalfi di tetti d’edifizij publici, e priuati,c ne fù tratto 
tanto gran quantità al palagio publico, che eifendo forati i tetti da ogni 
parte,e fpezzati anccrra,e rotti i palchi più da baffo, niuno hauena ardi¬ 
mento d’enttarui dentro. Il medefirno timore ancora gli ritencua dal- * 
l’entrare dentro agli edifici priuati, che niuno poteua entrare ficura- 
mcnte,ne anche nella propia cafa; perciocherartiglierie non percoteua- 
no vn folo luogo della città; ma fcaricatc per tutto non lafciauano parte 
alcuna, che le non percoteffero ; il quale male era grande fi per il danno, 
che portaua feco, fi ancora molto più abbomineuole per la paura , e per 
rafianno; percioche il danno toccaua a pochi ; ma il timore, e’I fofpetto 
della morte a tutti. Fra tanto in Milano fi fece vna groffe otte dì gente a 
piedi,e a cauallo,di cui fù creato Capitano Ruberto Sanfeuenno, che in 
quel tempo era tenuto inrendentiffimo delle cofe della guerra, e inficine 
con lui furono mandati,Sforza,Lodouico, eOttauiano tutti e tre zijdel 
nuouo Duca.chefotto fpezied’onore furono mandati fuori di Melano, 
perche tanto numero di fratelli era noiofo a quel gouerno. In quefto 
mezzo tempo Obietto volgendo tutti ipenfieria prepararli alla difefa, 
occupò la Rocca nomata CafteJlaccio porta fopralacima del monte fo- 
praftante alla città di verfo Ponente, che le guardie eifendo fiata occu- 
patadifubito per negligenziaioro la prima baftÌa,eriuellino, s’arrefero 
VÌtuperofamente,e con refpugnazione di quella fortezza pareua, che fi 
foffe fatto gran giouamento alla fomma della guerra: percioche con 
quella fortezza s’impedina la via di mandare foccorfi alle fortezze della 
città da luoghi di fopra. Ma gli Sforzefehi giudicando fpediente com¬ 
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battere Genoua conle fue propie armi, trafTero Profpero Adorni di pri¬ 
gione imputando a tempi ringiuria,che da eilb era fiata riceuuta,la qua¬ 
le però non gli era ftata fatta dal prefente Prencipe.e con grandi doni, e 
confargli fouranionoricercauanodi placarlo,edacquiftarnlabcneuo- 
lenza di lui; percioche lo crearono Vicario di Genoua,e lo riempierono 
di fperanza di grandilTimi premi, e lefortarono, che nel ricuperare Ge- 
noua.il cui gouerno haueua da effere fuo a vita con fomma poteftà. vo- 
lede feruire il Prencipe con la debita fortezza,e fedeltà,che gli eraiem- 
pre per riconofeere da lui quefto gran feruigio d hauere ricuperato Gc* 
noua, e racquiftato l’onore fuo,e Profpero. che era huomo di fincera fe¬ 
de. e di conftante natura accettò con lieto animo cosi orrcuole partito. 
Gli animi d’alcuni principali della città,e de buoni.come quelli,che era^ 
no difidcrofi dell’antico, e quieto ftatodella citta, fi rallegrauano in fe- 
greto di quefti apparati. Fra tanto l’efcrcito Sforzefcho effendo da van¬ 
taggio preparate, e polle in punto tutte le cofe, fi molTe : il numero delle 
genti oltre a quelli,che d’ogni ora fi congiungneuano con eflì,furono ce¬ 
to venti compagnie di fanti condotte da Donato appellato perfopra no 
me del Conte, condotticre di gran nome nelle cofe di guerra.cheda gio- 
uanetto haueua fotto Francefeo Sforza imparati i primi principi della 
milizia, e militando di continuo fotto di lui haueua apprefo tutte l’arti 
della guerra: e quattro bande di caualli a condotta di Giouanm del 
Conte ; con quefto efercito il Sanfeuerino entrato dalla terra di Serra- 
ualle nella valle Scriuia arriuò a Buzalla.ed erano in quello efercito mol 
ti fignori notabili di nobilcà,e di ricchezze,che oltre al Sanfeuerino Ge¬ 
nerale Capitano v’haueua li tre zij del Prencipe, chehabbiamo detti, 
Profpero Adorni,Giouanni Pallauicino, che era ftato molti anni Gouer- 
natore di Genoua,Gian Iacopo Triuuizio figliuolo d’Erafmo,e Pier Fra- 
cefeo Vifconti.e molti huomini della prima nobiltà,! quali ornati dielet 
te armi,e ragguardeuoli per le fchiere di nobili Caualieri,fi cirauano die¬ 
tro belle compagnie di feguaci; e’I Marchefedi Monferrato ancora ha¬ 
ueua mandato aU’efercito vna fiorita compagnia di cinquecento fanti. 
S’erano congiunti con l’efercito tutti i principali della famiglia Spinola, 
de quali era capo M. Alefiandro Dottore di Legge, il quale ancora rite- 
ncua il medefimo grado d’onore, e d’autorità , che haueua tenuto ap- 
preffo’lDuca Galeazzo.chefù vno del fuo configlio. Coftoro haueuano 
tratto feco gran numero d’huomini delle valli di Scriuia , e di Boi biglia, 
che all’ora erano foggettc a gli Spino li,con la fperanza de prerni.Fra tan 
to s’andò a congiugnere con Profpero gran numero d’huomini della fua 
fazzione della valle di Pozzeuera, i quali fpianando, e affi curando le 
flradcjl’efercito nimico varcati i gioghi fenza contrafto,calò nella valle 
di Pozzeuera, e camminando quietamente per la lunghezza della valle 
arriuò alla marina.In quefto mentre Carlo Adorni, fratello di Profpero 
la notte auanti era entrato di nafeofto nella roccha di Caftelletto, col 
quale molti huomini della fua fazzione hebbero fecreti ragionamenti, e 
fù pofto tra loro l’ordine,che fi doiielTetenere.per recare l’imprefa ad ef¬ 
fetto. Ma Obietto lafciatoogni altra.cofa da parte,volfe tutti i fuoipen- 
ficii centra i’efcrcito iiiniico;perche vìnto,o cacciato quello fperaua.chc 
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tutte l’altre cofe doueffero riufeire ageuoli, eficure. Onde mandato fuo¬ 
ri della città tutto! nerbo, e! fìoredclla giouentù Genouefe,occupò con 
le fue genti il colmo del colle del Promontorio, delle q uali f’ù facto capo 
con gir altri Fregoli quel medefirao Paolo,che nel medefimo luogo fedi- 
ci anni prima haueua riportato deFrancefi, che venìuano a Genoua nel 
medefimo modo vna chiara vittoria, accìoche la fortuna del luogo non 
efiendo ancora fpenta la memoria dell’acquiftato onore,accrefeefle ani¬ 
mo a Genouefi, i quali con traui attrauerfate, e con ogni forte di mate¬ 
ria ordinarono di chiudere ipalfi, e d’impedire a ni mici con diuerfi ripa*, 
ri la falita,a monti: e fra tanto ì! Guarco con vna grande fchiera di Poz- 
zeueiani non reftaua di danneggiare i nimici virandogli con varie op¬ 
portunità,ora da fianchi,ora dalle fpalle, i quali erano alloggiati oltre al 
nume Pozzeuera nella villa di Cornigliano nella marina aperta,e accon 
eia afchicrare la caualleria.Qui interuenne vna cofa, la quale come che 
non folTedi verun momento allà fomma dell’imprefa, tuttauia non m’è 
partita da tralafciare : perciochc Benedetto Spinoladi quale con due fue 
galee hàueua prefo a portare gli ambafeiadori al Papa mutato fubita-: 
mente (ne fi fa per qual cagione) volere ritornò nel porto; e quello fuo 
fatto diede fofpetto a Obietto, però con mandargli centra due galee a 
condotta di Filippo Lomellino tentò di pigliarlo all’improuifo. Lo Spi¬ 
nola accortoli della cofafiiiberò dal pericolo fuggendo ; c perche ilL q- 
mellino Io feguitò alquanto fpazio, e l'andaua ftringcndo hebbe ficuro 
ricetto fotto! colle del Monifterio dì S.Andrea,efiì accolto allegramen¬ 
te daU’efercitOvGomehuomo della parte loro.La notte,che feguì fù mol¬ 
to noiofa a nemici,chefteronocon gran paura:perciochc non fi fidaua- 
no molto de PozzeueranÌ,che faceuano loro la guida, come huomini di 
fede inftabilc.e di mutabile natura,e vedeuano tutti quei colli a dirimpec 
to pieni di gente armata, e rilucenci di fpeflì fuochi ; oltre a che rauuol- 
gendofi perranimo tutto! penfiero della guerra fentiuano dolore, per¬ 
che haueuano grande fcarfità di vettouaglie, ed efiendo chiufe, e impe¬ 
dite tutte le vie non vedeuano alcun paffò da potere arriuare alla città; 
onde tutta la fperanza loro confifteua ne tumulti de cittadini ; perciochc 
il ritornare indietro per il medefirao cammino, che erano venuti,lenza 
hauere tentato cofa veruna, e! fuperarc tante ftrettezze di luoghi parer 
ua loro infiememente vergognofo,e di molto rifehio. Su lo chiarire del 
giorno refercitq varcato il torrente, che era quali afcìutto, s’accoftaua 
pian piano al monte'.nella antiguardia erano gli armati di targhe, e di 
rotelle, e dietro a quelli venìuano i balellrieri, c poi feguìuano gli feop- 
pietti eri, nella coda dell’efe rei to era vna moltitudine innumerabile or¬ 
dinata non tanto per combattere, quanto per foccorrere, e per fupplire 
al numero di quelli, che mori fiero ; e caualli fi fermarono alle pendici 
del colle, e come le genti giunfero alla cima del monte,fi venne alle ma* 
ni co Genouefi, eia mifehia da principio fù fauoreuole a Lombardi; ma 
poi fopraucaendo vna gagliarda.fchiera di giouani Genouefi, che già 
era appiccata la zuffa,la fortuna della battaglia fi mutò; perciochcribuc 
tò i Lombardi, egli fofpinfe in dietro alle radici del colle; ma furono di- 
fefi dalla caualleriaie! Sanfeuerino ciò veggendo non s’abbandonò; ma 
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come vecchio » e intendente Capitano comandò a gli huornini,d’arme> 
che fmontafiero a piedi, e ordinò che con le fcuri^conle ronche, c altri 
frumenti tagliaiTeroletraui, eguaftaifero i ripari fatti da Genouefìje 
mentre che eilì fanno ciò con gran diligenzia fra tanto i Lombardi ri¬ 
montati di nuouofopra il colle rinouarpno la battaglia con maggiore 
sforzo;e mentre che fi combatteua crudelmente, auuenne vn cafo, che 
diede fine ali iraprcfa: percioche Carlo Adorni faltando fuori della for¬ 
tezza con vna feelta fchiera, e di buon numero di foldati aifalì gagliar¬ 
damente Obietto,che era rimafto nella città con pochi,e quelli non mol¬ 
to ftabilijcl ruppe,epofein fuga nel primo impeto,il quale incontanen¬ 
te s’ufci della città. La nuoua di tal co fa eiTendo portata nel medefimo 
tempo neIi’uno,eneiraItro efercito, cagionò varie difpofizioni d’animi: 
percioche i Genouefi', cheinfinoa queii’ora haueuano combattuto con 
molta coftanza,c di lontano, eda vicino,e haueuano fatto piegar la co- 
fa a fauorloro in guifa,chei Capitani ftranicri cominciauanoa penfare 
dtritirarfi, incontanente inuiliti cominciaronola ritirarfi alla cima del 
monte. Ma Profpero giudicando efpcdiente vfare la felice opportunità 
ad inftanzia del Catello prefa in fua compagnia vna buona banda di fe- 
guaci, e fautori de gli Adorni,s’inuiò verfo la città per la via piana da 
baffo,ed entrato per la porta di San Tommafo apertagli dal fratello,egli 
c 1 fratello difeorrendo per tutta la città, e gridando folamentc il nóme 
de gli Adorni, e de gli Spinoli, che fi retennero di mentouare Giouan 
Galeazzo, accioche quel nome odiofo noncommoueffeglì animi de cit 
tadini, e mandarono vna grida per tutta la città, che Giouan Galeazzo 
perdonauai falli paffati.e l'hauer prefo l’arme centra di fé, 11 dì'feguen- 
te Profpero chiamato ÌI Senato, e molti principali cittadini,fece vn par¬ 
lamento , nel quale fù letta vna lettera del Prencipe piena d’hurnanità, 
perla quale il Prencipe Giouan. Galeazzo, e tutori crcauano Profpero 
loro Vicario in Genoua,ed efortauano tutti alla quiete, c al ben publi- 
co , e alla obedienzia. Lettala lettera del Prencipe Profpero fi dice ha- 
,, uer parlato in quefto modo. Da quefto non che altro potete,o cittadi- 
,,ni cono feere, che io non parlo con effo voi fintamente, ne falla cerne n- 
„tc;maconfincentà di cuore,che quel medefimo,che io vengo aperfua 
), dere a voi in publico, l’ho abbracciato prima per me in priuatorper- 
a, cicche hauendo io riceuuto da Galeazzo crudeli oltraggi, cd effendo 
,, ftato fpogliato di tutti i miei beni, e macerato lungamente in ofeura 
a, prigione, che animo iohabbìa hauuto verfo di lui ciafeuno Telo penfi 
a, per feftcffojma ecco che Giouan Galeazzo fuo figliuolo Prencipe cle- 
„ menti Ili mo, e dì natura benefico, baco’ fuoi benefici fcancellato l’in- 
„ giurie del padre, e non folamente mi ha renduto tutti e miei beni ; ma 
a, onorandomi anche di più mi ha creato Vicario di Genoua;iI quale vfi^ 
a, ciò mi c ftato grato, non tanto per onor mio.quanto pef cagione del 
„ bene,e della falute comune. La noftra comune madre,che altramente 
a, non può faluarfi, eforta tutti voi, o cittadini, che vogliate offeruare il 
a, medefimo ftudio,e la medefima lineerà fede, che io ho diliberato of- 
,, feruare coftantemente al Prencipe mio benefattore : percioche o Dio 
«immortale,che cofa finalmente cerchiamo? o che difideriamo? e quel 
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,, frutto finalmente crediamo di canate dalle difcordie ciuili.fe non i'ul^ 
„ timo efterminio di tutte le cofei' vna via fola di falute s’è ritrouata a 
,, noftri pafiati mali, da quali lamifcra noftra patria è fiata lacerata, c 
„ impouerita, e quella è il principato de gli Sforzi; il quale con figlio fi 
„ conobbe efierebuono perla diuina virtù dÌFrancefco,Ia quale di fubi- 
j, to ci rendela pace, la quiete, e la tranquillità, e pofc vna volta finca 
„ tantemiferie, fi che tutti ci rallegrauano, che tra le tante tenebre di 
„ quello fecolorilucefie a noi quello lume, efaceuamo^Voti per la vita 
,, di lui. Se poi Galeazzo fuo figliuolo con la fua fuperbia,e col modo di 
,, gouernarc tutto diuerfo da quello delchiarilfimo, e fapientiflìmo pa- 
„ dre fuo alienò gli animi nollri dal principato de gli Sforzi,fiamo degni 
„ di perdono. Ora per la morte di lui fono tolte via tutte le cagioni del- 
,, l’ire, e le cofe fono reftituite nello antico ottimo flato del Principato 
„ di FrancefcojGiouan Galeazzo imitatore de collumi più rollo dell'a- 
„ uolo,che del padre ci riceuein grazia, ci abbraccia, ci offerifcelarga- 
,, mente tutte le cofe, cheli polTono afpettarc dalla liberalità d'un beni- 
,, gnilfimo Prencipe, fi che fono del tutto ritornati i tempi di Francefco, 
„ ne quali foli lo flato dì Genoua fù fempre feliciffimorper qual cagione 
„ dunque nondouiamo noi con tutto l’animo abbracciare vn co tanto 
,, dono offertoci fpontaneamente ? il qual folo è la roccha della nollri 
falute? ò quale (in malora nollra)vanillìma, efalfiffima apparenza di 
,, libertà feguitiamo? ritorniamo adunque a miglior configUo,e abbrac- 
„ ciamo quello ottimo flato digouerno,ilqualein brieue, è per rendere 
,,la città fiorentinima,c abbondantilTima dì tutti beni della pace. Que¬ 
lle parole furono accettate variamente fecondo le dirpofizioni de gli ani 
mi di ciafeuno. Ma il Sanfeuerino feguitò di finire la guerra, e tolfe a 
Fiefchile fortezze di Montoggio,edi Sauignone,chegh furono datedal 
medefimo Obietto, benché da principio raccolte cinque mila perfone 
d’huomini abitanti,quali nelle marine, quali nelle montagne faceffe al¬ 
quanto direfiflenzia. E’I Sanfeuerino gÌudicando,chela natura fua fofi¬ 
fe pericolo fa alla quiete de Genouefi lo condulTe feco a Melano datagli 
la fede,che farebbe trattato dal Prencipe cor^femente, e orreuolmente» 
le quali promelTe gli furonoofferuate. Lo flato di Melano era all’ora go- 
uernato in apparenza dalla madre del Prencipe,e dal configlio de nobi¬ 
li, mala ragione dell’imperio, e’I reggimento, e Tarbitrìo di tutte le cofe 
era appreffo Cecco Simonetta, il quale come che folTe forclliero, e dì 
baffa condizione,cra montato a fommo grado d’autorità apprelTo Fran¬ 
cefco,e Galeazzo, e venuto a tanta potenzia,che farebbe Hata fmodera- 
ta,e odiofa in qual fi voglia parente,e conforte del medefimo Prencipe. 
Peropera diluì dunque, perche effendo flato prefo Donato del Conte fi 
diuulgò.chei quattro zij del Duca,einfiemecon loro Ruberto Sanfeue¬ 
rino machiftauano centra lo flato ; e’I Sanfeuerino doppo la cattura di 
Donato fi fuggì infieme con Obietto del Fiefeo, e Otrauianovno de gli 
zij del Prencipe,poftofi ancor effo in fuga nel palfareTAdda,perche l’im¬ 
peto del fiume riuoltò il cauallo fozzopra , s’annegò, gli altri tre fratelli 
Afeanio Sforza,e Lodouico furono tutti con finati l’uno a Napoli, Faltro 
a Pifa,e’l terzo a Perugia ; ed erano prouuilli largamente di tutte le cofe 
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neceffanc al viuerefp!cndidamente,e da parlerò. Ma il Sanfeuerino, e 
Obietto furono prefì amenduni a confini,ed hebbero difeguale fortuna, 
chc'l Sanfeuerinofù lafciato andarcjma Obietto fù rimenato a Melano, 
epofto in carcere. I Milanefi dunqueflando vigilanti ad ogni cofa ben¬ 
ché minima fofpettando di Giouan Luigi,e giudicando,che egli eflendo 
Obietto il fratello in carcere fofie al certo per tentare qualche nouità, e 
fare qualche turbamento,diliberarono di ipogliarlo dello flato, che gli 
era rimafto, ed egli tuttoché fofl'ein grande fcarfitàdi tutte lecofe ;tut- 
tauia fidato nella fede,neiramore,e nella coflan2Ìa,e fauori defuoi, che 
di vero furono verfo diluigrandilfimi fopraogni credenza, fi preparò 
ad opporli a coli gran tempefta, che gli veniua addoflb, e tenendoli in 
luoghi alci,e fopra le cime de’ monti fece alcuni riparie chiufe tutti palli 
delleflradc. Ma Giouanni del Conte,cGiouanniPallauicino Capitani 
delle genti Milanefi, fi partirono da Gcnouacon refcrciro, che furono 
duemila fanti, e cinquanta caualli,e lafciato il-eamroinare per terra,che 
era tanto malageuole, che difficilmente poteua riufeire, traghettarono 
le genti a Rapallo, e fortificarono la terra. Le cofe del Fiefeo richiede- 
uano, che egli fi folfe tenuto fopra luoghi forti, e afpri, e offieruando gli 
andamenti de ni mici fenza verun perìcolo delle cofe fue gli teneffie aba¬ 
da; ma sforzato dalla fcarlìtà delle cofe necelTarie al viuere, perche non 
poteua ornai mantenere i fuoi, calò a luoghi baffi, epiani, e nimici gli 
andarono incontro,e furono ributtati non fenza fangue,e occifione d’al- 
cuni,e rifofpinti itìdietro nella terra, e ogni di con vane opportunità fe- 
guiuanó alcune mìfehiefra loro . Finalmente Gian Luigi non potendo 
più durarla vinto dalla neceffità cotidifccfe a fare accordo con fuo dì- 
fauantaggio cedendo al nimico leterrediTòrriglia, e di Roccatagliata. 
Quefta picciolaguerra fù cagionedi maggiori mouimenti, come in quel 
tempo patena neceflario, che l’un a guerra nafeefe daU’alrra ; percioche 
fece, che gli Sforzefehi prefero rofpetto di Profpero, perche fi di cena, 
che in fegreto haueua da toaGian Luigi aiutOjoItrc a che era vfeito fuo¬ 
ri voce, che Profpero gli daua vna fua figliuola per moglie,la qual cofa, 
come che riufciflefalfajpcrche Gian Luigi poco dipoi prefe vna figliuo¬ 
la delMarchcfe del Finale, tuttauia quel matrimoojo con ginn fé* Pro fpe- 
rocon Gian Luigi diftretta parentela: percioche la fpofa era figliuola 
d’una forella di Profpero. La ondei Milanefi diliberarono di priuarlo 
dell’uffcio del Vicariato, e fé non volefie cedere di fua volontà vfarc la 
forza : tanto è poco ftabile la grazia de Prencipi,e per ogni leggiere au¬ 
ra dì fofpetto mutabile: ma gh Sforzefehi fi pentirono torta mente,e non 
parue loro da fare alcuna innouazione nelle cofe de Genouefi. In quel 
tempoTommafino Fregoli fdcgnandolì di confumare l’età fuaincfilio 
fenza fare alcuna opera, cominciò a penfaredi metter mano e a tentare 
qualche nuoua imprefa, vfando quel volgare prouerbio, che di cofa na- 
fee cofa,e’I tempo la gouerna,e che la fortuna fauoreggia i coraggiofi, e 
abbandonai timidi. E prefe occafionc di ciò fare da tumulti nati prima 
nella Corfica: perche i Signori di qucH'IfoIa fi faceuanobeffe de magi- 
ftratì Sforzefehi,e capi delle parti riempieuano ogni cofa di guerre ciui- 
ji, di ammazzamenti,di fa,ccheggiamenti,e dell’altre rouine vfate auue- 
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nire nelle gii erre, e di più elTendo fciol ti dal timore del Prencìpc non pa- 
gauano le grauezze. Tommafino dunque fpcrando di potere fare qual¬ 
che mouimento in queH’Ifola, confidando fpezialmcnte, cheper clTer 
nato di madre Cor fa l’arriuo fuo douefle cfTer grato a gli animi di quel¬ 
la nazione, trouati nei porto di Telamone alcuni piccioli nauili, montò 
fopra di efil, c partendo di quel porto con vna fcelta fichi era di trecento 
foldati palsò in Corfica, e nel primo arriuo prefe Beguglia terra fecon¬ 
do l’ufo de Corfi da non eifere poco ftimata, la qual cofa come s’intefe 
in Genoua, AmbruogioLangafeo con due mila foldati, che come s’è 
detto, haueua condotti a Genoua contra Prolpero, pafsò incontanente 
in Corfica, e sbarcate le genti in terra, e accortatele a Beguglia sforzò 
fubito Tommafino a renderfi a patti,e volfe che egli con la moglie, e co 
figliuoli fi leuaffe di Verona, e andaffe ad abitare a Melano ; e in quefto 
modo i mouimentidi Tommafino quali nel medefimo momento di tem¬ 
po furono fufeitati, ed ertinti. Ma la riuiera di verfo Lcuante ardeua di 
molto maggiori tumulti, fedizìoni, ammazzamenti, d’abbruciamenti,di 
faccheggiamenn,e di rouincjc perche i Cardani di piti faccuano corre¬ 
rie per tutti i mari, furono mandate contra di loro del porro quattro ga¬ 
lee,due delle quali per ignoranza de Capitani furono allediate in Anti- 
poli, c finalmente vennero in potere de nimici . I Genouefi ardendo di 
dolore armarono incontanente fei galee, e ne fecero Capitano Lodoui * 
co Riuaruolo huonio vaIorofo,e di molta fperienza,nella cui fortezza, e 
virtù, la città haueua grande fperanza : i Capitani furono Benedetto Spi 
noia,Gregorio Centurione,Giouan Battirta Caini,Francefeo Montaldo,, 
Andrea A Iberico, Francefeo Maineri :Lodouicovfciro del porto con 
qucft'armata ordinò dì cercare del nimico, e fcopertolo di lontano in 
alto mare di fatto gli fpinfe Tarmata contra ; ma egli fchiuando rincon¬ 
tro fi pofe in fuga, e col beneficio de remi fcampò. II Riuaruolo ingan¬ 
nato dalla fperanza per fare qualche cofa di momento andò fcorrcndo 
attorno la Sardigna, la Corfica, eia Cicilia, e non trouando mai veruno 
ritornò a Genoua- Fra tanto,perche tra Profpcro, eMilanefinafceuano 
ognindì maggiori forpettÌ,e quelli erano di continuo intenti a ordire in¬ 
ganni,e quegli afchiuargli; Profpero conofeendo, che gli bifognaua af- 
ficurareia falutc, e Io Rato delle colè fue con maggiori forze contra gli 
Sfùrzefchi,nel principio dell’anno feguente, che fù il fettantefimo otta- 
uodi quel fecoÌo,rÌcorfe alfa luto di Ferdinando Re di NapoIi,chchaue- 
* 47 ° ua conofeiuto elTere nimicilfimo a gli Sforzefehi, c alla Republica Fio¬ 
rentina. Ferdinando in vero-acccttò di buon grado Toccafione offerta¬ 
gli fpontaneamente, la quale egli harebbe douuto grandemente difide- 
rare.e promife di difendere in perpetuo Profpero, e la falutc, e la digni¬ 
tà fua,e gli offerfe cortefemente tutte le forze del fuo regno ; eaccìoche 
non parelfe che folTe più pronto di parole, e di promelTe, che di fatti, 
mandò a Profpero con due galee gran quantità d’oro, il quale inanima¬ 
to da quefto foccorfo,fi preparo a farcrefiftenza a gli Sforzefehi, i quali 
vdite quelle cofe lo priuarono dell’vficio,e fuftituironoin fuo luogo il 
Vefeouo di Como, c lo mandarono con pochi occultamente a Genoua, 
e gli moftrarono quello,che douelTe fare. Egli entrò traueftito, e dì nai 
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fcofto nella città fenza che veruno n'hauefie contezza, ed entrato nella 
Chiefa di S.SÌro, chiamò là il Senato,e moki de principali, e Itflc le let¬ 
tere del Prencipe, e pregò i circoftanti,che conforme alla fede loro, e al¬ 
la naturale carità verfo la patria non parelfeloro grane dargli ogni aiu¬ 
to polTìbile nelprendere ilmagiftraiofenza ftrepito,e fenza tumulto. 
Qpefta co fa fu b ita, e inafpettara riempie gli animi di tutti di maraui- 
gliofo ftupore,e come firihebbero alquanto non v’hcbbero veruno, 
che confammo non fauoreggialTe le cofede gliSforzefchi ; ma quanto 
al modo di mettetela cofa ad effetto vi furono diuerfi pareri, che alcuni 
diceuano, chel Vefcouo in compagnia loro fenza verun’akro apparato 
don effe andare alpalagio,e lette le lettere del Prencipe domandarea 
ProfperOjChecedelTe fvficio al legittimo fucceffore; ad altri pareua,che 
quello configlio fufle tròppo pericolofo, e temerario; ma voleuano, che 
il ehìaniafferò i feguaci della famiglia d’Oria, che abitauano vicini, e 
tratti alcunifoldati delle fortezze vicine, e prefigli in compagnia all’ora 
fuffe da tentare la cofa.Onde perche non s’accordauano fra loro fi rifol- 
iierono di tentare deliramente la plebe,e mandati attorno huomini a ciò 
fare acconci vedere di che animo ella fuffe. Si ritrouarono marauiglio- 
fe inclinazioni d’animi verfo Profperoje tutti abborriuano il nome Sfor- 
zefco.la qual plebe ancora prefe incontanente l’arme cominciò a feor- 
rereperla città; onde la nobiltà fottraendofi dal gran furore di lei parte 
s’ufci della città, partefìnafeofein diuerfi luoghi, e'I Vefcouo di Como 
rimafto folo Irebbe fatica a ritirarli nella fortezza. Ma Prufpero poi¬ 
ché i romori furono alquanto quietati,chiamato ÌI popolo a parlamento 
fi dice hauere vfato cotali parole. II naturale odio de nobili verfo di 
,, noi,e’l perpetuo collumc di perfeguitarci fperimentato tante volte non 
,, fidamente da noi; ma da padri, e da maggiori nollri ancora, farà che 
„ voi.o cittadini,prellerete ageuolmente fedealle mie parole. Quelli fi- 
5, gliuoli non puntodiflbmiglianti apadn,ea gli auoli loro non hanno 
„ mai ri fi nato di darmi falli bi alimi, e di rendermi fofpetto con le callun 
j, nicloro a ppreflbi Signori Sforzefehi, che non fiaueuano verun corale 
s, fofpetto di me; percioche qual cofa ho io mai fatta, la quale potefle 
,, dar loro fofpejtto veruno? hanno fatto tanto, eh e elfi finalmente m’han 
„ no tolto il gouerno datomi ,emandatoa Genoua vn’altro, che entri 
„nel mio luogo,con gran vituperio del nome mio;ilche non hanno fatto 
,, tanto per odio,che portino a me,dal quale non hanno mai riceuuto on 
„ ta,o oltraggio veruno, quanto a voi, perche veggono,che io prendo la 
„ difefa voUra a fpada tratta contra la fupci bia,e l’orgoglio loro ; accio- 
3, che fpogliandoui della protezzione mia polTino opprimeriii del tutto, 
,, etenerui fempre fotto piedi. Elfi menano a me,per ferire voi ; onde il 
3, rimediare a ciò non appartiene tanto a me,quanto a voi,o cittadini,ed 
33 io farò di quell’animo, che voi mi darete. Volete voi difendere la li- 
berrà voflra contra la fuperba fignoria de gli Sforzefehi, e contra la 
„ Tirannide della nobiltà,che è molto più atroce di clTa? Ecco che io vi 
„ ofFerifeo quella mia vita, prello a tentare,e foffrireognì cofa eftrema. 
«Volete cedere? io ancora fon pronto a ccdereor’ora. Quelle parole 
fecero marauigliofi inchinamenti di volontà a fauore di Profpero,e lut- 
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ti i circoflanti gridarono, che erano prefti a fottentrare infieme con lui 
ad ogni fortuna, c furono eletti fci de più onorati artefici,a quali furono 
aggiunti due mercatanti, che prefero il nome di pacificatori, a quali di¬ 
poi nel configlio furono aggiunti trenta tutti del corpo di popolari, la 
metà mercatanti, e l’altra metà artefici, perche riordinafiero il gouerno 
infieme con Profperojil quale lafciato il nome di Vicario Ducale, fù crea 
to Gouernatore de Genouefi, e gli fù data fomma balia di tutte le cofe, 
il qual magiftrato, benché ini efio foflero parecchi huomini d’ingegno 
moderato, tuttauia perche altramente non lì poteua mitigare la rabbia 
dcH’infuriata moltitudine’, fù sforzato efcludereper legge la nobiltà da 
glionorijda magifl:rad,eda gli vficij publici,e finalmente da ogni gouer 
no; fi che non fodero mai adoperati, fe non quando s’hauclfe a trouare 
danari. La quale atroce ingiuria fù alla nobiltà molto acerba, e incom¬ 
portabile. In quel tempo fù fatta in Firenze vna congiura da più princi¬ 
pali cittadini, c ne furono capi e Pazzi, perla quale Giuliano de Medici 
vno de due fratelli ferito di più pugnalate in Chiefa mentre che fi alza¬ 
na il corpo diChrifto cadde fubito morto. Ma Lorenzo l’altro fratello 
correndola molti amici, e Sacerdoti fù menato nella Sagreftia, e quiui 
faluato, c apparucro raarauigliofì fauoridi tutta la città, e gran dimo- 
Urazione d’amore verfoe Medici :percioche tutta la città fi leuò sii, c 
quanti congiurati furono prefi (epochi ne fcampàrono) furono fatti 
morire di vitupcrofa, e crude! morte : tra quali rArciuefeouo di Fifa fù 
impiccato per la gola a vna fineftra del Palagio co fuoi medefimi vefti- 
menti, e s’incrudelì principalmente contro la famiglia dePaz2Ì,chenon 
folamente furono ammazzati, eftraziati gli huomini; ma la crudele ira* 
arriuò ancora a. bambini, e all’età non atta a maneggiare l’arme; anzi 
che ne anche gli edificij ampi, e magnifici furono da cotal rabbia ficuri, 
che gran parte di eifi furono abbattuti, c gittati in piana terra. Fra tanto 
i Genouefijperchc ogni di fi fentiua rinfrefeare la fama de grandi appa¬ 
rati fatti da Signori Sforzi cominciarono eflì ancora a prouuedcrfi con 
diligenzia ; e primanvsnteaflbldarono Ruberto Sanfeuerino Capitano 
di quel tempo celebratiffimo, c lo crearono gcnerale Capitano delle co¬ 
fe della guerra con ampia balia. Quefti, perche ì fold^ti occupati gli 
edifici, che fono'intorno la Chiefa di S, Siro, feorreuano quindi infino 
alla piazza de mercatanti, e riempieuanoogni colà di tumulti, e di am¬ 
mazzamenti , poi che gli hebbe quindi ributtati non fenza contrafto, e 
con rouina d’aleune cafe,e però pacificato quella parte della città, poi fi 
volfe a cacciargli dalle cafe degli Spinoli di Lucoli, le quali parimente 
erano occupate da foldati ftranierijma non fece verun frutto : pcrcioche 
runa, el’altra fortezza Caftelletto, c Lucoli dirizzarono colà Tartiglie- 
rie grofie,con le quali ne cacciarono il Sanfeuerino non fenza rouina di 
molti edifici. Ma egli attendendo a prouuedere a tutte le cofe grandi, e 
piccole, e riuedere ogni cofa in perfona, cominciò a metter maìio in va¬ 
rie faccende; e primamente ricordandofi di quanta importanza nella 
pafTata guerra folferoftateleftretezze delle ftrade, cominciò a ferrare 
con arginile baftioni tutti luoghi d’intorno alla città’: percioche circon¬ 
dò d’unbaftionc forte, econtìnouato tutto’I monte, chefeorre dalla cit¬ 
tà 
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tà al mareìoItfC a quello cinfe d'vn continouato folto vn certo colle nel¬ 
la valle di Pozzeuera, doue già era ftata vna fortezza, e Io forni di tor- 
iìooÌk ed’artìglieriej dalla qual fofla tiro'vn continouato muro infino al 
inonte,che fi chiama de due fratelli, il qual muro fu lungo quattrocento 
pafli.e alto cinque piedi, e largo tre, e noti lafciando indietro veruna co- 
fa dubitando che’l nimico lafciato l'antico carri mino non piegafle nella 
yalle dì Bifagno, e ocenpafle la rocca diLucoli, tirò vn gagliardo muro 
a trauerfo,e fpartì per mezzo perle largola ghiaia di Bifagno, e Jo forti¬ 
ficò dì forti corri, .e fù fatto con tale artificio, che i foldaci combaiteua- 
no quindi coperti da tiri de nimici. Fornite quefte opere rìfegno tutto 
l’efercito Genouefe focto riftfegnc,nel quale non furono più che cinque 
cento foldati foreftieri mandati in quei di da Napoli con fette galee, le 
quali portarono vn Legato del Papa mandato per dare autorità 
razione alTimprcfa, con le quali venne ancora Lodoiiico Fregofo, che 
era già flato più volte Doge di Genoua, e trecento foldati condotti da 
AgoftinoFregofo,e la famiglia,e la guardia del Sanfeucrìno, chein tut¬ 
to non furono più di centoj ma il numero della giouentù della citta, e de 
luoghi airintorno, che tiutifi mifero in arme, fù quali innumerabile, li 
che fù fatto giudizio, che niun altra città d’Italia hauelTe potuto armare, 
tanta moltitudine di gente, e tutti erano ben guerniti d’arme tanto per 
difefa,quanto per offefa. Fratantol’efercito Sforzefco,che era fatto di 
duemila caualli,e quattordici mila fanti, otto mila armati grauemerge, 
e fei mila alla leggiera,nel quale efercito furono molti Genouefi,fi mol- 
fc fotto la condotta di Sforza fratello baflardo del Duca. In quei tcrn^i 
Gian Luigi del Fiefco,iI quale haueua hauuto ordine da gliSforzefchi, 
d’andare ad abitare da Antibo ; nella qual città era dimorato ^alfai tem- 
»o,a Carpi, vditii mouimcntide Genouefi haueua piegato il cammino 
a Genoua, e sera fermato quattro miglia vicino alla città, c fu inconta¬ 
nente chiamato dentro,doue poco prima era venuto Matteo Fiefcq; e la 
venuta loro accrebbe non poco le forze de Gcnouefi^che tutta la riuiera 
di Leuante,e con efla molti montanari,mqfla dall’autorità loro prefe l’ar 
me, e come fi fentì, che l’oflc nimicas’auuicinaua, il Sanfeucrìno diede 
a Gian Luigi vna eletta compagnia di foldati, c gli ordinò, che fìpqnef- 
fea guardia d’un alta cima d’un monte, che è vicino alla città, accioche 
quindi deife terrore a nimici, quando voIelTero montare, e fe gli venme 
il deftto facefle anche lord danno. Fra tanto i nimici partiti da Buzal- 
la, e camminando per la Valle di Pozzeuera s’auuicinauano alla citta, 
ed erano già venuti tanto oltre, che Gian Luigi dall alto monte fcopri- 
ua le prime fchiere, e toflamente,come gli era flato impoflo,fi ritiro fot- 
to’l baflione, che gli era flato dato in guardia,ed eflendo ornai paflato il 
mezzo giorno fegui franoftri alquanto di tumulto, per cflere auucnu- 
tala cofa aU’improuifo, e per non eflere bene fpiegati gli ordini, mimi- ^ 
ci accortifi della cofa fpinfero innanzi, c flrinfero i tumultuanti, e mol-- ^ 
ti denoftri trafportati daU’inconfiderato impeto dell’animo^ fi che Gian 
Luigi non gli potè ritenere, faltando fuori de ripari aflalirono i nimici, e 
per eflere pochi furono fubitamente dalla moltitudine de nimici oppref 
fi; Lanuoua di queftodavno portata nella.cittàfù di molta noia non' 
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tanto perla grandezza del male, che era poco, quanto perche fù prefa 
per fìniftro augurio di tutta la guerra, che fi doueua fareDunque Pro- 
fpero, e Capitani della guerra fpartita certa fomma di danari fra capi 
delle parti, gli efortarono a pòrtarfi valorofamente, e offeruare la fede 
alla patria,e tutte le genti, che per non fapere, che via foflero per fare i 
nimici, erano fiate fparfe vàriamente per il paefe d’intorno in più parti 
ciafeuna ne luoghi loro aifegnati,cornei nimicigiunfero fi riftrinfero 
colSanfeuerino. In quel tempo eflendo conuocatoil popolo a parla¬ 
mento nella piazza, che è dinanzi al palagio,fu letta vna lettera fcritta 
a nome del Duca di Milano al Vefcouo di Como, o che in nero fo 0 e let¬ 
tera del Duca intercetta come auuieiic,o vero daProfperOje da Capita¬ 
ni finta,e accomodata al tempo, perla quale il Duca daua auuifo al Ve- 
fcoiio.che haueua diliberato di fare mortai guerra a Genouefi rcbelli, e 
farfegli foggetti, come l'altrecittà foctopofie al fuoImperio fenza la- 
feiar loro in modo veruno alcuna forma di Republica,e con mettere buo 
ne guardie in tutte le fortezze tanto della città, quanto del Dominio 
Genouefe, tenergli fotto ftrettillìmi legami, e che per quefta cagione 
haueua mandato a Génoua vna fiorita ofte di gente a pie, ed a cauallo, 
a quali haueua permefio,che mcttefrero la città a facco, la qual cofa era 
per arricchire i foldatz infinitamente in due modi, l’uno con li molti vafi 
d’argento, e preziofi arnefi, che niuna altra città fotto’l cielo nera me¬ 
gliofornita ; l’altro con la taglia, e col prezzo di tanti ricchiprigionLchc 
s’harcbbero a rifeattare, però chedicefle a quelli, che erano in guardia 
nella fortezza, che ftelTero di buona voglia, poiché a tante fatiche da 
effi feftenute erano per feguire tortamente ampi premi. Quefta lettera 
diuolgata per la città infiammò gli animi de gli huominì a difendere fe 
fielTi, e la patria da tanta rouina.chele fopraftauaje fu la fera il popolo 
fù rimandato ciafeuno a ripùfarfì a cafa fua, e intorno la mezza notte 
rifueglìato dalle campane,che da tutte le torri fonauano, fi leuò difubi- 
to,e fimifein arme,e vfcito della città fi congiunfe colSanfeuerino. 
il quale tenendo le più alte cime de monti, e hauendo chiufo tutti i paf- 
fi con buoni ripari, e fortificato tutti i luoghi eccellentemente, fecon¬ 
do che richiede l’arte della guerra, ftaua olTeruando gli andamenti, e 
difegni de nimici. Fra tanto lagioucntù Genouefe vedendo auuici- 
narfi l’ofte nimica, difideraua vfcirle contra, ma il Sanfeuerino la ten¬ 
ne dentro a ripari, purefù sforzato compiacere al foprabbondante ar¬ 
dore dalcuni, i quali faltando fuori fubitamente aflalirpno i nimici, 
che montauano all’erta con fa ette, e altre arme da trarre di varie forti, e 
foftennero la battaglia per alquanto fpazio valorofamente, e alla fine 
eflendo arriuata gran moltitudine di nimici fopraffatri da fi gran nu¬ 
li u mero abbandonarono la battaglia, e fi ritirarono dentro a ripa ¬ 
ri, e nimici gli aflalirono incontanente. e Genouefi soppofero loro 
^ con vguale prontezza,e in brieue s’accefe vna crudel battaglia con 
grand’animo dall’una , e dall’altra parte j la quale durò alcune ore 
lenza, che la fperanza della vittoria s’inchinaflc a veruna delle par- 
ti , e gli Sforzefehi poi 1 allentarono alquanto per potere riftora-- 
rc ii corpi dalla fatica con prendere vn poco di ripofb, c poi la 
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noUarono con maggiore ardore d’ani mi,e la battaglia per elTere rinfran¬ 
cate le forze con quel poco di ripofo, s'accefe maggiormente. Gli Sfor- 
zefchi quel dì intralafciarono tre volte I’airaIto>e tre volte lo rinouarono 
con maggiore vigoria,e gareggiamento d'ire. Finalmente effendo loro 
mancate le forze per la ftracchezza, e pel difauuantaggio del luogo, la- 
fciarono raffalto del tuttojeconofcendoche ni uno,eh e fia di fan a meste 
haueua mai tentato di volere sforzare le cofe inuincibili,diIiberarono di 
ritirarli ne luoghi loro, fi che ordinato Tefercitoper camminare fenza 
guaftare gli ordini s’inuiarono verfo le più alte cime de monti, e la gio- 
wentù Getiouefe difideraua grandemente feguitargli,e dar loro alle fpal- 
le, e far loro cóntinour dannfi ma il Sanfeuerino la riteneua per non met 
tere inconfidcratamente a cofi gran rifehio la Republica già da tanto 
pericolo liberata. Maauuennevn cafo,che apportò occafioned’una cor 
fa grandilfima : percioche furono feoperte nella bocca del porto alcune 
galee, e naui da carico mandate dal Re Ferdinando, la cui venuta fece, 
che gii Sforzefcliillimando, che cofi gran numero di naui hauelfero por 
tato qualche groifo foceorfo,cominciarono a temere, e a guaftare gli or 
dini, e a camminare alla sbandata ; e come i Genouefi s’auuiddero di 
quella loro paura, ninno fù più ballante a ritenergli, ma tirati come da 
Vn certo furore, diedero loro alle fpalle con grande impeto, e con gran 
gridi, e con tutte le genti, efubitamente gli ruppero, e sbaragliarono!,|e 
gli prefero tutti,fuor che i capi, e alcuni principali fignori, che fi libera¬ 
rono datante pericolo, per hauerfotto buonicaualli: tutta quanta l’al¬ 
tra moltitudine fù prefa, che in tanta Sconfitta non morirono più di fet¬ 
te eento,e di coli grande efercito non ritornò ninno faluo a cafa fu a, fuor 
che i principali Capitani,e parte della caualleria,e di più quei pochi fan 
ti, che s’erano fermati nellellrcttezze delluogho per guardia delle vet- 
touaglie ; e accioehe non raancafle niente a colmare ogni maniera di 
miferi a, e di vergogna a gU Sforzefehi, vna gran parte della gente bafla 
fù venduta da Genouefi per piccolo prezzo a gli Aragonefi, perche fer- 
uilfero nelle galee al remo. La vittoria acquiftara fù più rollo fplendida 
per l’onore della pruoua fatta, che in verità vtile alla cittàj; percioche i 
cittadini non continuarono dij fornire la guerra, ed efpugnare le fortez¬ 
ze, la qual cofa effendo i foldati per la frefea feonfitta mancati d’animo 
era giudicata molto facile; ma fi moilrauano intuttelecofe trafeurati, c 
neghittofi, ne fi rende alla città la pace, e la quiete; ma per lo contrario 
ia mede fi ma nobiltà nutriua le cagioni de turbamenti, c delle di feordie, 
la quale haueua cominciato a feminare: perciochela fazziooe de nobi¬ 
li ardendo di dolore della riceuuta ingiuria, e di difiderio di racquiftare 
il perduto luogo, e la dignità nella Republicapervenire a quello fine 
prefe l'antica via; la qual fola era molto fpedita,di mettere il popolo alle 
mani fra fe lleffo, il quale aftuto intendimento hebbe fpeffe volte buono 
effetto ; però cominciarono aperfuadere grandemente al Duca di Me- 
lano,che lafciaffe andare libero Obietto dalFiefco jilcuifratello minore 
Gian Luigi in quello mezzo vfando il beneficio della vittoria haueua 
recuperato le CafìeU3,e le terre di ragione deFiefcbùclae erano fiate lo.- 
ro tolte;pcrche non v’era la più fpedita, e la più eorta via di ricuperare 
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Gcnoua.che la potenza di quell’huomodlquale fi tiraua dietro quali tut 
ta la riuicra della Liguria di verfo Léuante.e di più innumerabile molti- 
rudinedi montanari. Accettò il configlio il Duca di Melano,c tratto 
Obietto di carcere, e fatta opera di placarlo con piaceuoli parole,e con 
doni,e fattegli larghiffime promelTe, fi fece giurare, che egli combatte¬ 
rebbe valorofamétc a prò de gli Sforzefchhe ofieruerebbe loro la fede,e 
loliberò.Ma egli, che in ogni tempo era fiato con tante ingiurie da gli 
Sforzefchi oltraggiato,non tenendo d’effereloro coti veruna ragione, o 
vergogna obligato facendoli beffe delle promefTe fatte,e della fede data 
a gliStbrzefchi,e fprcgiandol'intereireloro, riuoltò ogni fuo penficro 
alle cole, che gli flrigneuanopiùiinaperchei Capitani della libertà giu- 
dicauano, che la venuta d’un huomo coli potente folTe pericolofa alla 
città,e temeuano,che egli come birognofo,e da granpouerta ftretto non 
fofie per gettarli a fare ogni forte d'imprefa, giudicando fpedientc miti¬ 
gare l'animo fuo con doni, e rappacificarlo al comune,gli donarono cer¬ 
ta fomma di danari. Era la città noftra in quel tempo venuta in tale mi- 
feria, e vergogna,che l’era sforzata cóperare la pace,e la quiete da fuoi 
medefimi cittadini a prezzo.Obietto diftribuì incontanente fra fuoi vna 
parte de danari donati, e l’altra con fumò in brieue con fare fpefe fira- 
boccheuolij che niunoper natura era più largo di lui allo fpendere fenza 
mifura; ma la parte de nobili non lafciando d'ufare alcuna machina per 
gittate a terra il prefente fiato delle cofe,giudicando, che folTe d a porre 
poca fperanza nella pigrizia, e balordaggine di Lodouico Fregofo, che 
era alfora nella città, chiamò Battifta Fregofo, al cui nome la memoria 
di Pietro fuo padre huomo ferocilfimo apportaua non piccola riputazìo 
ne, e offerendogli tutte le forze della nobiltà,l’alzarono à grandi fperan- 
?,e. Onde egli fi moffe della terra di Noui con vna fcielta fchiera di gen¬ 
te armata, cs accoftòalla città,cProrpero,eCapirani della libertà intc^ 
fo quefio fuo mouimento mifero guardie a tutti paffi delle firade ; ma i 
Capitani di effe guardie rotta la fede non fola mente non impedironoa 
Battifta il paflbi ma di più ancora gli moftrarono il cammino ficuro d’ar 
riuare alla fortezza di Caftelletto; e Battifta entratoui fenza contràfto, 
poco dipoi calò nella piazza di San Francefeo accompagnato da cento 
huomini armati, e chiamati là molti della fua fazzione gli incitò contra 
Profpero, e gli efortò a cacciare la fazzione Adorna di fiato, e a mette¬ 
re tutte le loro forze in aiutare lui ad acquìftare la poffeflione del Vica¬ 
riato di Genoua a lui conceduto. Tutti quei, che erano prefenti diflero, 
che egli ftefie di buona voglia, che erano per metterfi ad ogni imprefa 
perlai, ne erano per ricufare verun pericolo. Battifta inanimato da que- 
fta prontezza del popolo,ritornò nella fortezza,e gliSforzcfchi,chcper 
mancamento della vettouaglia non potcuano più tenerla,e conofeendo 
per le molte ingiurie fatte a Genouefi, che gli era loro portato mortale 
odio, e non vedendo verun'altra via di faIuarfi,confegnareno a Battifta 
l una, e l’altra fortezza, c gli raccomandarono la lalure loro. Battifta 
fatto padrone delle fortezze dilibcrò d’affalire la città, e per dare efecu- 
2ione a quefto fuo penfiero,pofe fegretamente con gli huomini della fua 
fazzione ordine,che elfi fteffero a trenti, e come vdiflero fparare vna bó- 

barda 









Libro V ndecimo. 543 

barda prendcfTero rarme, es'acGoftaflero alla fortezza per accompa- 
gnarfi feco airtifcire j e Profpero, e Capitani della liberta intefe qucftc 
cofe diliberarono di conabattere, c opporli a Fregoli corne vcnifleroad 
aflalirgli. Onde lì fortificarono con mettere nel palagio alcune elette 
compagnie di foldati, e d’altra parte gran parte di feguaci deFregolì, fi 
ritirò nelle cafe de Fregofì nel borgo di San Toramafo molto ampie, e 
capaci di qual fi voglia gran moltitudine, e Profpero oppofe loro Ago- 
fìino, e Giouanni Adorni fuoi fratelli con vna eletta compagnia di fol¬ 
dati nella piazza del Foflatello (quello è nome di luogo) c pofe per foc- 
corfo Ruberto, e Gian Luigi Fiefchi.che Obietto haueua prefo a difen¬ 
dere la parte oppofta della città, c a prouuedere,chc non nafceirej veruti 
tumulto nel borgo di S. Stefano ; e coli runa,c l'altra parte ftaua con gli 
animi fofpefi afpettando il tiro dell’a triglie rie, e come finalmente lo fen- 
tirono quelli,che erano nelle cafe de Fregoli faltarono fuori di fubito, e 
gridando ad alta voce Fregoli,Fregoli,corfero a gran pafib centra nìmi- 
ci,e Agoflino,c Giouanni Adorni s oppofero loro arditamente, c fubito 
s’appiccò fra loro vna crudel battaglia nella via,che è in mezzo alla por 
ta del muro di dentro chiamata delle V acche, e la piazza del Foflatello, 
c alla fine la parte de Fregoli fu ributtata. Si combattè ancora nella lar¬ 
ga piazza, che è fotto le mura vecchie, e quiuì ancora la fazzione de gli 
Adorni n’andò col meglio . Ma Obietto nello fteflb ardore di combat¬ 
tere corrotto da Battifta col prezzo di fei mila feudi, tradì vitupcrofa- 
menteProlpero ; e Giouanni d'Oria fù mezzano, c capo cinuentore di 
quello configliojche due mila gliene furono contati dì prefentc,e Obiet¬ 
to promife di fare ogn opera con gli huomini della fua fazzione, che Bar 
lilla fofle creato Doge di Genoua; le quali cofe furono fatte con faputa 
deH’ambafciadore del Re di NapoIi;onde auuenne,che Profpero veden*, 
doli abbandonato da tutti; perche i Fregoli feorreuano liberamente per 
la città,su fei del palagio ,eandando verfo le parti marittime della cit¬ 
tà con gran fatica fcampò montando fopra le galee del Re, perche fù fe- 
guitato da nimici,e da coloro, che haucuano da lui riceuuto alcuno ol¬ 
traggio, e rincalzarono, egli traflero de fallì, ed egli non hebbe alcuna 
altra via di fottrarfi dal incitato lor furore,che di falcare coli vefìito, co¬ 
me era in mare. Ma Battifta congiuntoli con Obietto, non entrò di fu¬ 
bito nel palagio; ma fi ritirò nelle cafe de Centurioni, e dichiarato Do¬ 
ge di Genoua da tutto’l confi gli 0 della città, entrò nel palagio armato, e 
quiui fùfalutato Doge da tutti fedi nuouo fe ne ritornò nelle cafe de 
Centurioni. Ragunatopoi ilSenato, edugento de principali cittadi* 
ni fù propello di creare vn magiftratodi balia d’otto cittadini, che fof- 
fe libero dalle leggi con autorità aflbluta in tutte le cofe, che allìfteD 
fe a Battifta nel gouerno della Republica. Ma Bendinello Saulihuo- 
modi gran richezze,edi molto maggiore autorità, fi dicehauere di- 
„fputato contra tale propella in quella maniera. Tutti gli huomi— 
„ni,o padri,che confultanodelle cofepubliche, c importanti dcono 
„ non folamente ragguardare il tòpo prcfente;ma molto più antiuedcre 
«l’auuenire, enon metter mai innanzi al bene perpetuo veruna quàtolì 
„ uoeli grande apparenza di prefente vtiiità. Io porrei addurre gran co- 
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„ pia d'efempli di quelli h uomini fi moderni) co me antichi, fe non foiTcro 
jrnoti a tutti, i quali abbracciando l’utilità prcfentc,enon confiderando 
„ lecofe aimenirecon nialuagio efemplo diriuato dall’iftefle buone opc- 
,, re,hanno finalmente rouinatoIeRepublichealla cura loro commelTe, 
,, col quale efemplo fi pecca con tanto maggiore rouina, che’l danno di- 
,, riuante dalle cofeinal fatte le più volte è brieuc, c fi termina con quel- 
„la medefima faccenda ; ma il malenafccnte dairefemplofcorrcndo, e 
„ dilatandoli di continouo come il medefimo efemplo, non fifinifccin 
„ vermi tempo.e’I fuo veleno non ceifa prima)ChehabbÌa disfatto la cit- 
», tà come con certa corruzzione, e quali col male del tifico. E quello ho 
„ io detto come fei tempi,richiedelTero quello magiftrato degli otto di 
„ balia con alToluta potellà di tutte le cofe, e libero dalle leggi, la qual 
,, neceflìtàne io la veggio,ne alcuno da me domandato me la fa mollra 
„ re, e dato che ci piacelTe immaginarcela quanto fi vegli grande,cecie,- 
i, gli vfeito di memoria di maniera il principato de noltri cittadini di 
„ quello fecolo? la cui fignoriac Hata tanto violenta, e tempi fottodi 
„ loro fono ftatì coli duri,che fpelfe volte vìnti da mali, e dalle calamità 
5, fiamo flati sforzati chiamare fPrencipi ftranicri. Che fe all’ora quan- 
do eflì erano attorniati da tanti greggi di magillrati, e ftretti da tanti 
„ legami di leggi, furono cofi incomportabili, che ci mifero in neceflìtà 
„ di condifccndere airellremo partito,lafcierò penfarea voi,che fia per 
,, auucnire, quando le voglie loro (percioche a ninno di loro mancherà 
,, il potere, o il volere d ufarc la ragione con I cfemploapprouato^faran- 
,, no fortificate da quello nuouo magiftrato, e dalle leggi fcioltc, però 
,, confiderate di nuouo , e daccapo, opadri, a quale rifehio voi mettiate 
„ la Rcpiiblica; voi medefimi, i figliuoli voftri,e tutta la voftra progenie, 
„ Qpanto è firaigliante quello voftro fatto al configlio de Viniziani huo 
„ mini fapientifi]mi,i quali come che diano il grado di Doge a huomini 
„ grani, e di moderato ingegno; tuttauia perche la fouerchia loro pote- 
„ ftà parerla grane alla città libera.aggiugnicndo magiftrad fopra magi- 
„ ftran,efpartcndo fra loro gli vfici.e’J gouerno del principato, cfacen- 
,, do tuttauia niioue^ leggi l’una fopra l’altra, raffrenando a poco a poco 
„ la potellà di lui,hanno finalmente recato la cofa a tale flato, che egli è 
„ ftretto da tanti legami, che non fi può muouere fenza l’ordine de ma- 
j, giurati,fi che ritienefolamente quali l’apparenza,e l’infegne del prin- 
„ cipato; ma la forza , c rautorità è comunicata co magiftrad, c col Se- 
„ nato,la qual cofa fa fiorire, c conferirà ftabile, e felice quella eccellete 
„ Republica fenza che fia da alcune ciiiili difcordic turbata, però non 
„ approuo in verun modo quello magiftrato’d’otto huomini di balia, e 
„ priego Iddio,che faccia riufeire a felice fine quello, che voi delibcra- 
rete. L autorità di quell huomo fece,che quello fuo parlamento fù vdi- 
tq con gran filenzìo,e la dilpofizione degli animi fu tale, chi gli huo mi¬ 
ni da bene approuaroiio tacitamente il parlar fuo, e pochi alTendrono 
palefementealle lue parole, erutti giudicarono fpediente accomodarli 
a tempi, che la fazzione de nobili in quel tempo s’affaticaua Iblamente, 
che nel creare i magiftrad s'haucflerilpetto anche a loro ; alche fu dato 
cominciamento in quello medefimo magiftrato,e furono creati GaJeoN 
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toCenturione, Lazzarod’Oria,Girolamo Grimaldi, Azzolino Seluagj, 

Battifta Garroni, Tommafo Prcfenda,Bartolomeo Canicia, e Battifta 
Baciadonne. L’anno fcguenteottantefìmodi quel fecolo, nel quale Lo- 
douico Fregolo fù creato Capitano defoldati prouuiffonati perla guar- * 4 ®'® 
<lia del Palagio,e di tutta la città,e della milizia cittadinefcha,non fegui 
niente degno deflerefcrirto, fuor che duenauila Marma, elaCapella 
furono mandatein foccorfo delle co fedi Puglia a condotta di Battifta 
Lomellino,nella qualprouincìa il Turco haueua occupato la città d’O- 
tranto con grande Ipauento di tutta I ltalia ; e due naui finalmente furo¬ 
no accomodate al Pontefice,la Dona,c la Ccnturiona, per dar foccorfo 
acaualicridi Rodi, che dal Turco erano crudelmente combattuti. Ma 
l’anno feguenteotranrefimo primo di quel fccolo,fù molto più notabile, 
perche furono accomodate al Pontefice ventiquattro galee per farl’efpe 148 1 
dizione contro a Turchi 5 e’I Pontefice creò Generale di quefìa armata 
Paolo Fregofo Arciuefeouo di Genoua, che dal mede fimo era fiato fat¬ 
to prima Cardinale di Santa Chicfa,e la città elclTei Capitani delle ga¬ 
lee Ceuad’Oria, Odoardo Grillo, Génrile Camilla, Maurizio Cattani, 
'Egidio CaimenditiOjGiouanni Ambruogio Fiefeo, Gotrifredo Lomel- 
Iini,jBaldairarÌLomelIinÌ, Girolamo Stella,Battifta Rapallo, Giouanni 
CalderaiGìouanniCanobio,Melchior Tefta,Battifta Bcnifia, Guafpar- 
ri Dauagria, GuafoaniBialTa, Bartolomeo Cafana, Guafparri Vintimi- 
glia, e tre Sauonefi, Andrea di Natone,Bartolomeo Corfo,SaIucftro Pa- 
uefe, la quale armata fù di gran giouamento al Re Ferdinando nel rac- 
quiftare Otranto. Qu^cirannoIanaueGiberta moftrò vn grande efern- 
plo di virtù, e di fortezza j perche venuta alle mani con due naui Vini- 
ziane della medefima grandezza dopo l’hauere combattuto due giorni 
interi con gran ferocità, la battaglia fi fpartì del pari con hauer dati, e 
riceuuti vguali danni. Nel fine di quell’anno a pcrfuafionc,c per eforta- 
zìoned’un frate diS.Francefco huomo di gran fama di religione, c di 
bontà, fi prefe a fare vn cfpedizione con quattro naui per liberare Ufo- 
la di Metellino dalle mani de Turchi, che Thaucuano occupata; ma l’im- 
prefa riufcì vana, c non hebbe effetto. L’anno feguente ottantefimo fe¬ 
condo di quel fecolo, fù molto memorcuolc ; perche la Corfica ritornò 148^2. 
fotto l’obedienza del magifìrato di San Giorgio, e la prima terra, che 
venne airobedienzafùSanFìorenzio icFrancefco Pammoleo fpedito 
con vna galea prefe la pofTeflìone di elTa inficme, con vn’altra terra no¬ 
mata Beguglia.Battifta il Doge s'era tirato addoffo grande odio fi di tut¬ 
ta la città, fi ancora della medefima fazzione Fregofa per la ruuidezza 
de coftumi, e perTincomportabile arroganza ; e fuperbia, che era tale, 
che ornai non fi poteua foffrirc in vna città lìbera; oltre a quefto fi dice, 
che egli volferanimo a cpfe più alte.e non concedute : perche tenne oc- 
cultepratiche con rimperadore, perche gli dcflela città di Genoua in 
feudo per fe,e per fiioi defeendenti in perpetuo con titolo di Vicario, la 
qualcofa harebbe fpogliato Genoua della fu a libertà, e recatala fotto 
la fignoria di lui. Quefte cofeo foffero vere,o pure, ilche a me pare più 
al vero fimigliante, finte da Paolo fuo zio huomodi fmodcrata ambi¬ 
zione per haucrc qualche oncfto pretefto di tener mano a priuaredell’o- 
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noie il figliuolo d’un Aio fratello,eflendofi diuolgate l'anno ottantefinao 
1485 terzo di quel fecolo, fù fatta vna congiura da principali della parte Fre- 
gofa con faputa,e approuazione di Paolo fuo zio, e d’Agoftino Fregofo 
Capitano della guardia della città, e ne fu capo Lazzaro d’Oria, che di 
richezzc, e di riputazione auanzaua tutti gli altrija quale fù recata a fi¬ 
ne fenza veruno ftrepito, o veruna oiFefa. Percioche Lazzaro andò in 
camera del Cardinale accompagnato da gran caterua di cittadini di par 
teFregofa,eBattifta ancora chiamato dalziovennelàdifarmato,e con 
pochi compagni come quello,che non fofpettaua di nulla, doue Lazza- 
,,ro cominciò a parlare in quella maniera. E antico prouerbio, che gli 
,, huomini fono più faui nelle cofe altrui,che nelle loro propie;però non 
vi dee parere marauiglia,o Battifta,che tanti cittadini egregi, e di gra- 
), de ingegno lumi della nollra città,e oltre a cÌo alFezionatifiìmi alla ca- 
,, fa voftra,che voi vedete clTcrc qui cÓgregati conofehino meglio,e più 
„ acutamente le cofe,che fono vtili a voi,e alla famiglia voftra, che voi 
„medcfimÌ,co quali quello voftro zio huomodi profondo fenno da 
,, principio contradando, c facendo refiftenza,vinto dalle ragioni final- 
9, mente s’è accordato; non deuete voi,che liete tanto inferiore e d’età,e 
*>di fperienzia al faggio maeftro, arrogarui veruna principale fapienza 
„ maggiore di lui; maconformarui alparere, e al giudizio dilui, ne de- 
,, liete voi riputare, che alcuno configlio lìa a voi vtile,o alcun titolo d’o 
„ noreampio,il quale non lìa congiunto con la dignità,c potenzia della 
„ voftra orreuolefamiglia, la qualecofadeeeflereil capo principale di 
9, tutte levoftre cure, perche ftabilita la potenzia della volita famiglia, 
i,farete Tempre grande, e chiaro. Ma rouinata quella è forza, che voi 
„ ancora qualunque titolo d’onore vi tenghiate, cafehiate infierae con 
i, eira,però vi dee effere più a cuore in ogni diliberazione la cura di fer- 
», mare,e ftabilire la dignità, e la potenzia della famigliaFregofa, che 
», alcun rifpetco di verun priuato onore; e fe fcendelTe qualcuno dal cie- 
„ lo, e vi annùziaire,che vi conuiene lafcìarc il pnncipato,fe voi voleffi, 
5, che folle traportato più rollo in vn’huomo di fazzione cetraria, e per-« 
», perno nimico delia voftra famiglia,chc in quello voftro zio,non vi fti- 
», merci huomo . Ora quella neceftìtà non v’è annunziata da vn meflb 
„ cclefte ; ma impella da tempi medefimi, a quali, o bifogna cedere, o 
„ cadere vituperofamente;perciochenon fi tratta adeflb quello Battifta, 
,, chi di voi due lìa Doge de Genouefi , della qual cofa prenderemmo 
», minor cura,eirendoifauori voftri vgualmente inchinati verfol’uno, e 
„ l’altro; ma feil Dogato 11 elfo rimanga nella famiglia voftra, o più to- 
,, Ilo fi trasferifea ne voftri mortali nemici, i cui penfieri fono tutti, e in- 
„ ogni tem po intenti a rouinare voi : percioche farà di certo traportato 
„ in lorojfe voi non vi difponete di cedere a tempi. Ne douetc penlarc, 
„ che vi fi tolga punto della fama della prudenza,e dell’ingegno voftro, 
„ fe diremo,che l'ingegno del voftro zio lìa più atto a quefti tempi : per- 
„ cioche firiuolgerà quella ruota,e verranno tempi, che richiederanno 
„piu l'ingegno voftro, che quel del voftro zio: riferbateui adunque a 
„ quelli o Battifta, e non penfate di priuaruì ora del Principato; ma dì 
„ darlo a guardare, e a conferuare al zio,che lo reftituifea a voi,e a figli- 
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’pVuoU Voftrì ftàbìle.e fermo, quando verranno i tempi voftri; vincete l’ii 
„tiimo voftro Battila, c lafciateui gouernare a noi voftri affezzionati, e 
„ i quali non habbìamo niun maggiore obbligo jc ninna maggiorcintrm 
„ fichczza col voftro zio,che con eifo voi; fe oggi riftifcirafie da morte a 
, vita voftro padre huomo forte,é chiaro, voi lo iftimcreftì mente eflerc 
r, più alieno dalla modeftià voftra,chc tton cedere a lui il principato; fti- 
, mate dunque, che in quefto voftro zio; nel quale vedete ntratto quel 
„ vigore d’animo, ed’Jngégtio, e quella eeccifa virtù, vi fia renduto an- 

,, co'ra il corpo di voftro padre; prendete dunque con lui la medefi ma ri- 

, foluzìone, alche farenonfolamente vi efórta la-modeftia ; ma 1 tempi 
r ancora vi sforzano. Battiftafù di forte foprapprefo dalla marauigha 
iuna cofa tanto atroce,e tàntoin'afpettata,chenGn potè formare paro¬ 
lai prima che egli poteflc rihauere ranimo fmarrjto dallo ftupore tro- 
uandofi fuori di mente, e pouero di configliò, fù meflb in fìe^celfità di ri¬ 
fiutare il Principato * e di confegnare le fortezze ; e’I giorno feguente ra¬ 
dunato il gran configlio della citta,Paolo FregofoCardinalc per voci di 
uecemo cittadini, fù creato Doge di Genouà, eBattifta fi vendico di 
cotale ingiuria con la penna in quel libro,che egli fpifiè de detti, e fatti 
memorabili,parlando afpramcnte contfa la perfidia del zio,ne fi truoua 
veruna maniera difporco vizio.o di nefanda fcelcraggme.o di okena,e 
fozza ribalderia, cheBattifta non moflrafife eflere ftatanel zio. Pertut- 
to’l corfo di quefto fecolo fi fece ogni anno continoua guerra tra Geno- 
»efi,e Catelani,la quale fi faceua più tofto in forma di latrocinio, che di 
etufta (guèrra ; fi che ne io ho hauuto tempo di feriuere cofe tanto minu¬ 
te,e a lettori farebbe venuto a faftidio leggere cofe cofi picciolc,che feni 
pre ftauano nel medefimo ftato fenza patire veruna varietà. Pcicioche 
non fi venne mai fra loro a vna generale battaglia, ne mai fi combatte 
co giufte armate, che fi confumauano vicendeuolmente con farfi danni 
continoui, c piccioli,c fitoglieuano vna, o due naui fcambicuoìmente, 
fecondo che intoppauano in vafcelHpiù potenti,o più deboli. Qued an¬ 
no che fùlotrantefimo quarto di quel fecolo mori Papa Sifto,em fuo 1484 

luogo fù fiiftituico Giouambattifta Cibo cittadino Genouefe nato di 
fchiatta nobile,e molto antica,c fù chiamato Innocenzio quarto,al qua¬ 
le fù fpedita vnorreuoIilTima ambafeieria di dodici gentil’huommi prm 
cipali della città per rallegrarfidi quel fommo grado d’onore, e per dare 
Is. obcdÌcnz3. j c cjucfti furono M- Ettore Fiefeo Dottore di 
Lazzaro d’Orìa, Melchior Nigroni, Criftofano Spinola, Francefeo Lo- 
mellino,Luca Grimaldi, Tommafo Fregofo, Pafquale Sauli, Lodouico 
Giberto, Bartolomeo Canizia, Battifta Bacia donne.cGiouanm Calde¬ 
ra Nel medefimo anno nacque guerra tra Genouefi, e Fiorentini nella 
LunHana, la quale tutto che da Genouefi fofte prefacon grande sfor¬ 
zo, e?ominciata con animi molto pronti, tuttauia m procelfo di tempo 
fù a Genouefi vitupereuole.e vergognofa;e di quei Genouefi, che heb- 
bero <^randi condotte in quella guerra, e maneggiarono l’arme , furono 
pochfchenon rimaneffero macchiati dal vizio deirauarizia,fi che non e 
marauiglia fe alla maluagia maniera di guerreggiare feguitò infelice fi¬ 
ne. La cagione di muouere quefta guerra fù la atta di Serez2ana,la 
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quale da AgoflìnoFrcgofi/u inconfideratamcnte Venduta a Fiorentini, 
e poco dipoi eiTcndo nate fra loro alcune contefe, la ritolfe, e la confe- 
gno in potere del magiftrato di San Giorgio, il quale incontanente vi 
niife groifa guardia. Mai Fiorentini entrarono con i'elercito dentro a 
confini di Sei ezzana,e Gepouefi vihaueuano mandato due Commìfla^ 
ricche gouernalTero le cofe, Gentile Camilla,e Girolamo Soprano,a qua 
^aggmnfero dipoi M. Ettore Fiefeo Dottore di Legge, Obizo d’Oria, 
ToinmafoGiuftinianG,eBattifta RapaJlb,cheIfifermaiFeromLericÌ per 
prou^deie a fubiti c a fi della guerra. Mai Fiorentini conolcendo, che 
a pigliare Scrczzana era per elfere di grande vtilità il pigliare prima la 
tepa di Pietra Canta,.vi-aecoftarono le genti, e cominciarono a batta» 
gufarla : ea Genouaragunatofi.prima ilconfiglio di tutta la città, fù data 
afioJu,tafea]ia di fpedire tutte le cofe, e tutte lelitico Fiorentini a dodici 
ambafeiadori deftinati ai Papa, che non erano ancora partiti, e poi fù 
mandata con.tra di loro voa poderofa olle,, e di numero, e di qualità, a 
condotta diDomenicaiecio d’Oria, che moltiprincipali cittadini tanto 
della paFEe;d_eIla nobiltà, quanto, del corpo depopolari, e molti artefici 
andarono volontariaarente: a cptal guerra. Oltre a ciò per diftorre i Fio¬ 
rentini fiali ofiendere le cofe de GenouefiiC riuolgergli a difendere le lo- 
ro, mandarono vn armata di dieci galee, e di quattro grofie naui, della 
quale fu Capitano Coftancino d’Oria, nel cui luogo in cafo dì morte fù 
iQitituito Maurizio Cattani a combattere Liuorno terra marittima, che 
era tenuta da Fiorentinità quale armata menò Ceco due vafcelli difo- 
da grorezza,acti a foftenereogni pefo, c fabricàti con marauigliofo ar- 
imaoiperchepiantatcui Copra farti glierie batteflerola terra. Fra tanto» 
a Pietra lanta fi corabatreua ferocemente, Domcnicaccio mclfo foccoc» 
lo in quella terra, e fatto alcune correrie fi ritirò oeFa fortezza Statìe- 
ma,che c noconfini di Pietra Canta j onde non poteua offendere il nimi¬ 
co, ne effere da eflo offefo. I Fiorentini in quello mezzo haueuano fab¬ 
bricato vn forte, o baftia nella cima del monte fopraftante alla terra, e 
GenQfuefi,che quindi riceueuano danni non piccioli, mandarono Giro¬ 
lamo Montenegro huomo forte,e valorofo, e di virtù, e di feienza fperi- 
nientata,tanto nelle cofe di terra.quanto di mare a combatterla. Quelli 
ef^ui ruficioimpollogli con gran follecitudine} e tutto chei nimìci fa- 
ceffero gagliarda difefa finalmente l’efpugnò con gran gloria fua, e del 
nome Genquefe. La qual cofa atterrò gli animi de Fiorentini,! quali ri¬ 
tirarono 1 ripari quattro miglia adietro, e cominciarono a penfare d’an¬ 
dare alle Itanze nel paefe loro; oltre a quello l’armata a Liuorno haueua 
sbarcato vna parte delle genti in torta, la quale feorrendo per il paefe 
all intorno riempieua ogni cofa di faccheggìamenti, d’ammazzamenti, 
di lubamentijdi rouinc,e d’altri fnali,chcfi reca dietro la guerra, e prefe 
anche, c abbruciò la rocca di Vada. Ma dalla parte di mare barteuano 
di continouo con grande impeto, e con gran numero d artiglierie di fer¬ 
ro (che per ancora non erano meffein vfo in Italia le bombarde di bron 
20; la torre di Liuorno. I Fiorentini mandarono al campo Antonio Puc- 
cijCliernardo del Nero nuoui Commeffaricon gran Comma d’oro,i qua¬ 
li neuperaioaQ il Battifollepoco primaprefo da Genouefi. Nella quale 
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ìitìprcfa inori il Conte Antonio da Marciano vno de loro condottieri, 
cd eflì pòi acc(fftata di nuoHO l’oftc a Pietra Tanta prefero tolto ia terra 
per tradimento de dìfenditori ; e capi prepofti alla difcfa di efTa furono 
Cafano da Mare Cartellino della fortezza,Matteo Fiefeo Vicario,e An 
tonio Montaldo Capitano della milizia,tuttauia la fortezza fi teneua pe 
Geriouefi, e v’entrarono dentroDionigi Rizoto,c Iacopo dalla Spezie. 

MacomeinGenoua s’iiebbeauuifo diquefte cofe il magiftrato di San • 

Giorgio fece fubìtamentc grande apparato per darle foccorfo, e Lodo- 
ureo Fregòfo fù fatto Capitano Generale di quella guerra , e gli furono 
mandati mille cinquecento feudi d’oro, e di più gli aggi un fero quattro 
Commefrari TommafoGiufliniano,LazzaroLomelIino,GieronimoPaI 
mari, e Paolo Larcari. Fra tanto venne in campo Lorenzo de Medici 
con gran fomma d’oro, e alla fua venuta il Cartellano della fortezza , e 
quellbcheinfieme con lui,come s’è detto,s’erano rinchiufi in cfla.i quali 
hauedo per loro lettere promelTe di difendere la fortezza, e foffrirc opni 
cofa eftrema,haucu3no melToi Gcnouefi in grande fperanza fenza pure 
afpettare decere alfa liti, o tentare di fare difefa , fi refero vergogno fa- 
mente con grande infamia del nome loro; c Antonio Montaldo, eCafa- 
uo da Mare, e Agoftìno Rauafchìerì accufati di tradimento furono in¬ 
carcerati , e fterono prigioni fino a che gli Adorni s’impadronirono del¬ 
lo rtato, che gli liberarono ,benché alRauafchiero fù tagliatala tefta 
nella terra di Lcnci,eJ)omenicaccio d’Oria non ritornò a Genouaa 
giuftificarfi, ma fottracndofi dalle tempefle ciuili fe n’andò a Roma ; e 
fù fatto Capitano della guardia del Papa. Ma in Genoua poco dipoi fù 
creato vn magiftrato fopra la guerra,nel quale furono Iacopo Giiiftinia- ' 
nÌ,Gioiiambattifta Grimaldi,Brancaleone d’Oria,e Battifta diPaflagio. 

Le cofe di Liuorno hebbero parimente vitupcrofo fine, dalla qual terra 
Tarmata fi parti fenza fare alcun frutto, con grande infamia dì Cofian- 
tino d’Oria Capitano della armata,c di Girolamo Guano vno de padro¬ 
ni delle naui, che fi diccua per tutto piiblìcamente dal vulgo, che hauc- 
iiauobeuutoil vino doro mandato loro da Fiorentini ne fiafchì. L’anno 1485 
feguente ottantefìmo quinto di quel fecole, non fegui cofa notabile, fe 
non che finahnente andaronq'a Roma li dodici ambafciadori,i quali 
datal’ufata obbeditnza per ordine del Senato fe ne ritornarono a Ge- 
noua,c Lazzaro d'Orìa folo rìmafe appreflb’l Pontcfice,per trattare fcco 
delle condizioni della pace da farfi co Fioréntini, la quale fi conchiufe 
ànbrieue nel principio del feguente anno ottantefimo fefto di quelfeco*- 
lo in quefìa forma,chciFiorentini lafcìaffcro la fortezza di Serezzanel- 
io,che fi teneua per loro, c rinunziaffero a tutte le loro ragioni fopra le 
cofe di Serezzana, e Gcnouefi all’oncontro cedeffero a Fiorentini Pietra 
fanta, c tutte le ragioni, che vi haueuano fopra,la onde cominciaront» i 
Fiorentini a trarre tutto l'hauere fuori di SerezzanelJo,nes’afpettaiiia al- 
tro,che come fofTevotOifen’vfciiferOjma come venne il giorno deputa¬ 
to alla confegnazione, i Fiorentini mutato volere, e facendoli beffe del 
giuramento fatto, e della fede delle promelTe non volfero confegnare il 
Cartello, anzi per lo contrario cominciarono a prepararli all’ei^ugna- 
irione di Sfcrézzana. La cagione dì quella mutazione fù, che il Papa di- 
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uentò amico Ioro,c s’alietxò da Genouefi,per le moke offcfe.e ifìigamcn 
kirice'Uuti; eia prima fù che hauendo egli domandrffo imprefìo dal 
comune di Genoua certa fomnia di danari, i Genouefì gliela prcftaro- 
no benejma con modi coli difcortefi,e con tante minute cauzioni,e tiran 
do il Papa come ftretto perla gola tanto a loro va maggi, co me fc hauef- 
fero hauuto a trattare non con vn fouranoPrcncipe; ma con vn merca- 
* tante, che ftcfle per fallire : oltre a quefto Lazaro d‘Oria richiefto di ma¬ 

ritare vna fua figliuola a Francefco figliuolo del Papa rifiutò il partito, e 
di più hauendo il Pontefice mandato certi danari per fabbricare vna 
Cappella fui molo intitolata di Santa Chiara,! Geilouefi gli ritennero 
con dire, che haueuano haucre dal Papa per molti conti ; oltre acio cf- 
fendo fiati condotti nella Dogana di Genoua certi arazzi, e tappezzerie 
delPapa, i Genouefì con gran difpregio della maieftà del Pontefice, e 
del medefimo Innocenzio loro cittadino,non gli lafciarono,fc prima no 
fLi.pagata la gabella, la quale ingiuria, e’I quale difpregio penetrò ben 
adentro nell’animo del Pontefice i ondefpinto da queflc ingiurie cd cf- 
fendofi firetto con nuouo parentado con Lorenzo de Medici con dare 
per moglie al medefimo Francefco fuo figliuolo la Maddalena figliuola 
di Lorenzojleuandofi tutto da ogni fauorc, e dall’amifià de Genouefì, fi, 
ftrinfe in amicizia co Fiorcntinuperlaquale vnionei Fiorentini riprefo 
cuore rientrarono in fperanza di ricuperare ScrezzanaJ. Fra tanto per-^ 
chei cittadini non erano foddisfatti di Paolo Cardinale Fregofo, e del 
fùo modo di gouernare la Republica,quefto della libera città, l’anno fe- 
14.87 g'Jt^nteottantelimo fettimodiquelfecolo,elcfrero dieci cittadini, che 
^ ^ hauefiero il reggimento tanto delle cofe del commune, quanto di San 
Giorgio con ampiffima balia, equefti furono M. EttoreFiefeo, M. Raf¬ 
faello di Oddone amenduni Dottori di Legge, Francefco Lomellino, 
Coftantinod’Oria, Melchior di Nigronc, Stefano Cicala, Agnolo Gri¬ 
maldi, Girolamo Palmari , Pier Battifta Guifio, Criftofano Dauagna, 
Francefco Camogli,Pelegro RebufFo. Nel medefimo anno i Fiorentini 
diedero cominciamento alla guerra, la quale sera pròlungata infino a 
quel tempo rifpetto airinfermità di Lorenzo de Medici j ma finalménte 
entraciconl’cfercìto dentro aconfini diS,erezzana,fcceroraIIoggiamen 
toalfiumc Magra. In Genoua vfatafi ognidiligenzia furono meffein 
punto dieci galee, fopra le quali montarono tre mila eletti fanti da por¬ 
re in terra, e ne fù fatto Capitano Gian Luigi del Fiefeo. I Capitani del¬ 
le galee furono BaldafTarri Lomellino,Michele Turbino, Giouanni Cal¬ 
dera, Raffaello Recco.Liica Pinelli, Lazzaro Grimaldi, Giouambattifta 
Biaflìa, Antonio Sauli, e per lui Paolo Giuftiniano, Criftofano Spinola, 
Agoftino d'Oria, e per luiFrancefco da Sori. Oltre a quefto mandaro¬ 
no Francefco Spinola,Girolamo di Negro,Agoftino d’Oria,Franco Giu 
ftiniano nella Prouen za, € nel Monferrato, e ne luoghi airintorno a fare 
nuouifoldati. Fra tanto l’armata arriuò a Lerici, eie genti furonopofte 
in terra, e accoftate alla fortezza di Serezzanello,e cominciarono a bat¬ 
tagliarla, e perche la ftrigoeuano grandemente, e fra tanto Lorenzo de 
Medici venne nel campo, i Fiorentini s’auuicinarono con l’ofte loro, c i 
Genouèfi non rifiutarono la battaglia, e tutto che fi attacafle la zuffa fe- 
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lòccméntè;tutta via la vittoria fù de Fiorentini,perche auanzauano i no 
ftridi'grannumero di gente,e’lCapitano Gian Luigi rimafe prigione , e 
venne.in poter di Lorgzo. Pochi giorni doppola vittoria Screzzana,che 
prima èra ftata difefa con alTai coftanzia da Capitani Ettore del Fiefeo, 
Luchino Stella,e Luca Pinelli fi refe,tutto che Coftantino d'Oria, e Paf- 
«[ualeSauIi mandati da GenouaCommeflarij,perche gouernafiero tutte 
le cofe.e fuflero capì della guerra, prouuctiefiero con gran diligenzia , e ^ 
fomminiftralTero tutte le cofe della terra di Ledei, e quello fù il fine del¬ 
la guerra di Serrezzana.In quei tempi ne anche al magiftrato di S.Gior- 
gio mancarono noie nell’Ifola di Corfica cagionate tanto da Tommafi- 
no Fregofo,ehe non reftaua mai di eccitare tumulti,e fedizioni,quato da 
Paolo da Lecca, che l’anno dinanzi s’era ribellato,fi che finita la guerra 
diSerezzana;fù dibifogno mandatele galee in Corfica, co l’aiuto delle 
quali,e ]nfieme,e per opera de inagiftrati,che erano al gouerno deH’Ifo- 
la,Tommafino venne in potere di S.Giorgiojeper ordine de Capitani 
della città,a quali habbiamò detto eflere fiata data ampiflìma poteftà di 
tutte le cofe,fù condotto a LerÌGÌ,e meflb prigione nella fortczza.li Car¬ 
dinale Paolo,eDoge,e’l figliuolo Fregofino prefero di ciò gi ade fdegno, 
e non potendo rifentirfi palefemente contra tutto’! magiftrato riuolfero 
tutto Timpeto della sfrenata loro ira cotta Agnolo Grimaldi,che haueua 
parlato più liberaméte contra Tommafino, fi che madarono alcuni loro 
feguaci,che ralTalirono di notte, gli diedero molte ferite morta li, pure lo 
lafciarono viuo, e’I medéfimo pochi di innanzi era auuenuto a Tobhia 
LomeIlino,chcper ordine loro,c per cagioni di nimicizie pn'uate fii am¬ 
mazzato.! quali atroci cfempli di crudel Tirannide finirono di colmare 
gli antichi fdegni,e accefero grandeméte l’odio,che già tutta la città ha¬ 
ueua conceputo contra Fregoli regnanti.Adunque l’anno di quel fecolo 
ottStefimo ottauo elTendolìpcr l’arriuo delle galee in Corfica ricuperata 14S S 
la fortezza di Lecca, che da Gian Paolo, co me s'è detto, era fiata occupa 
tar^ racquiftata la terra di Cinerea, s’acchetarono i tumulti della Corfi¬ 
ca; ma in Genoua tutto chefolTe liberata dalle noie de Corfi,e deFÌoren 
tini non fi ftaua però in pace. Percìoche Paolo Fregofo il Doge conofeé 
do d’hauerfi tirato addoflb tanto odio di tutta la città,chenon era per pq 
tere mantenerli lungamente, in quello fiato voltò l’animo a cercare di 
prouuedere alla falutefua rimedi troppo violenti, i quaH infiememente 
valelfero ad deludere i nimici fuoi del Principato, fe egli per fòrte ne 
folTe cacciato, fi che con moftrare, che la città non era mai per Ilare in 
pace,fe non lotto la fede, e protezzione de gli Sforzcfchi,ilche s'era prò 
«atopiù voite.pnma perfuafcageiiolmente alla città,chemandàfleam- 
bafeiadorì a darfi in potere del Duca di Milano con le condizioni akre 
volte vfatc. Era allora il reggimento di tutte le cofe apprefloLodOuico 
Sforza zio del Duca-Gian Galeazzo, il qualeTÌmofia dalla corte la Du- 
chclTa Bona madredel Duca, e nò elfendo il Duca Gian Galeazzo abile 
ad alcuna faccenda per elTcre di groflo ingegno, e balordo, recate in fuo 
potere le fortezze, l’entrate tutta la milizia,e l’altre cofe,nelle quali con- 
fifteil Principato,fuor che l’hauerc il nome di Prencìpcgouernaiia ogni 
cofacomePrencipe.A quelli dunque furono mandati gli crabafeiadori, 
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e poco dipoi andò loro dietro Fregofino figliuolo del Doge Paolo ^ col 
quale Lodouico fece fubito parentado co dargli per moglie la Chiara fo 
reità baftarda del Duca Gian Galeazzoje le nozze fi fecero con ogni ap 
parato di reale magnificenzain prefenza de medefimiambafciadorìGe 
nouefi, le quali colè vdite'in Genoua commoflero grandemente i capi 
delle fazzioni contrarie,che ben conofceuano quanto s’accrefcelTe la po 
tenzia di Paolo con le parentela,e con l’appoggio de gli Sforzefchi, o go 
ucrnarte co titolo di Doge,o di Vicario de gli Sforzefchi (che quefti era¬ 
no nomi vani) la qual cofa era cagione,che potefle tenere sepre loro fot¬ 
te piedi.La onde Óbietto,e Gian Luigi, che già erano flati da Fiorentini 
liberati,!! fecero capi d una congiurazione centra Paolo, e prefero in lo¬ 
ro compagnia Battifta Fregofo, che era centra Paolo d’abbomineuole 
odio accefo, e Agoftino, c Giouanni Adorni capi della parte contraria, 
che aUora menauano la vita in Siluano loro CaftelIo,e vfeiti della città 
fiotto altri pretefti,Gian Luigi fe n’andò alle montagne,e cominciò a ra- 
gunar géte tanto delle terre,e dello flato de Fiefchi,quanto ditutto'l pac 
fe d’intorno. Obietto fi fermò ne borghi, e ne luoghi ameni, e vagando 
perefiì come per diporto con fare ognindì conuiti, e altri trattenimenti 
cercaua di rimuouerc da feogni fofpetto, tiittauia era conofeiuta rinteij 
2 Ìonefua,ed egli, e Paolo celando Tanimo loro, c quafi gareggiando di 
cortefia.s'apparecchiaueno infidie l’uno airalrro,e Paolo,perche per l’o¬ 
dioyniuerfalc,che gli era portato da tutta la città, non gli baflaua rani- 
mo d’ufare la forza aperta, cercaua d’ìngannarlo con falfe dimoftrazip- 
ni,e farlo prigione.La onde Obietto giudicando cofa pericolo fa differi¬ 
re più oltre a feoprire l’intenzione fua, entrò nella città con quei pochi, 
che haueua ;, che non paffauano cento, per la porta de gli Hrchi, e mi- 
fe gente a guardia nella Chiefa di Santo Stefano, che era vicina., con 
animo d’alpettarquiui il fratello,e gli altri capi di quella fazzione. Pao¬ 
lo fu d’animo d’affalirlo fubitamente , prima che prendeffe maggior 
forze:rnadue cofe lo ritennero,la notte, che fopraftaua, e le di&a- 
floni d’alcuni cittadini, che in fegreto fauoreggiauano Obietto , che 
gli diedero fperanza,che Obietto fenza altreoffefeverrebbe ageuol- 
mente a qualche accordo per opera de communi amici, e Paolo affen-* 
tl più volentieri a configli loro, perche haueua vdito, che nel medefii 
mo tempo Battifta Fregofo era venuta nella città, de! quale, temeua 
grandemente, perche fapeua, chele volontà della parte Fregofa, era-, 
no'più inchineuolia fauore diluì. Tutta quella notte fi confumò in 
pratiche d’accordo fenza che feguiffe verun’effetto, e alenare del fo¬ 
le Giouan Luigi, che poco prima era entrato nella città con gran nu¬ 
mero di gente armata , infìeme con gli altri conforti dilìberò d’affa- 
lire il palagio. Ma il Cardinale pentitoli di non hauere il di dinan¬ 
zi preuqnuto nel tentare la fortuna della battaglia il nimico quafi di- 
farmato, all’ora per non fi fidare della volontà del popolo, che era 
mal difpofto centra di lui, appena potè con quella poca guardia, che 
haueua feco, ritirarfi nella fortezza, che Battifta difiderofo di ven¬ 
dicare lenta fattagli, lo feguitaua con tanta furia,che ciafeuno fùde 
oppiaione, che egli era per rìgiugnére ÌI zio, e vendicarfi della per¬ 
fidia 
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Edia Vfata cotitra di fe, fe Paolo d’Orìa antico amico,e affeziona¬ 
to alla cafa de Fregoli non l'haucffe con vari ragionamenti ritenu¬ 
to , co quali diede agio a Paolo di fuggire, e di faluarfi . Come i con¬ 
giurati hebbero occupato -il palagio, fu creato vn magiftrato per ri¬ 
ordinare , e riformare lo flato della città, la qual cofa fù piena di 
grandiffiine difficultà , perche non lì trouaua modi di mitigare, e di 
racchetare Agoflino,eGiouanni Adorni, che erano venuti nella cit¬ 
tà, e tutto che fi contentaffero della potenza, e dcH’onore de Fie— 
fchi, tuteauia non vedeuano con buon occhio, che Battifta Fregofo 
huomo di contraria fazzione crefeeffe fopra gli altri di forze. Ma i 
capi delle parti pofero l’affedio alla fortezza, che quella opera fola vi 
rimaneua a fare, e diedero ordine di darle raffaIto,la quale imprefa li 
vedeuadouereefferelunga, e malageuoie ipercioche oltre chela roc- 
chaera fortifiìma per arte,e fornita di groffe guardie. Paolo teneua buo¬ 
ne guardie in tutta quelllfola di cafe,che fi ftendono dalla fortezza in- 
lìnoalla Chiefa di Santo Siro, e di più le haueua circondate di groffe 
traui a guifa di baftione continouato per tutto,dalle quali cafe i foldati 
dicontinouofaltauaiio nella città.eogni dififaccuano fcaramuccie fra 
loro, e gli affediatori;neIle quali molti cadeuano morti,dinanzi a gli oc- 
<^i de cittadini,che flauano a rifguardare,ela città s’empicua di corpi 
morti: ma niente era più miferabile, e più orribile a vedere, chelecon- 
tinoue rouiiie delle cafe, egli abbruciamentid’ampillìmi palagi, la qua¬ 
le bruttezza, e compaffione era accrefeiuta dall’età fieuole, e non veile 
alla guerra, e dalle femmine, che a pena vfeiuano mezzo ignude delle 
fiamme, alle quali lafciauano in preda tutto Thauereloro, eie matrone, 
che portauano in braccio i piccoli figIiuoli,le quali difeorrendo per tut¬ 
ta la città,e con duri lamenti piangendo la fortuna loro,e chiedendo aiu 
to, e mifericordia da Dio, e da gli huomini, con vmili prieghi riempie- 
uano tutta la città di pianto. Ma niente era più orribile, che vn tacito 
penfìero,che entraua ne gli animi de gli huomini,chei medefimi cittadi¬ 
ni moflrauano contro la patria corali efempli di crudeltà, che maggio¬ 
ri non fi doueuano afpettare da crudeli barbari d’abbomineuole odio 
arrabbiatile accefi : perche elfi guaftano con abbruciamenti, e con roui- 
nela loro propia città,nella quale erano nati,e alleuati, fi che non è ve- 
run termine di fierezza,doue la fiera rabbia delle parti non giunga. Ma 
i cittadini diuenuti per tanti mali attoniti, e ftupidi,non fapendo,che par 
rito pigliarfijfpedirono due amba feerie, vna al Re di Francia ad offerir¬ 
gli la città, e a chiedere.chee veniffe incontanente a foccorrerla ,ncpa- 
tiffe,chelafua nobil città chiara per tante pruoue fatte fuffe ridotta 
in cenere ; l’altra al Pontefice a pregarlo, che fi moueffe finalmente a 
compaffione del paefe, nel quale era nàto,e conferuaffe almeno dall’ul- 
rimo disfacimento la comune patria. Gli ambafeiadoti non riportarof 
no dal Papa nulla,di buono , ne ottennero da lui verun foccorfo, perche 
egli portaua odio a Lodouico, ed infegreto fauoreggiaua Obietto, il 
quale fapeua effere capo di quelli tumulti.; oltre a che non sera ancora 
dimenticato del difpregio, nel quale Ja città haueua moftratodì tener¬ 
lo,e finalmente era vfeito fuori voce, che egli con occulre pratiche te- 
' - AAA a nute 
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nule con Obietto flfpiraua, farfi padrone di Genouà ^ e per (iiiefta ca¬ 
gione doppo l’accordo fatto, come diremo a fuo luogo, fù trouato nel 
contorno vnVefcouo mandato fegretamente a Obietto, il quale traue- 
ftitofi.e infingendoli fecolare. flette alcuni giorni nafcoftodl quale non¬ 
dimeno non potè mai con alcuni prieghi ottener da elTo di poterli ab¬ 
boccare feco, perche Obietto conofceua;, che tale co fa non poteua Ila¬ 
re fcgrcta, ed era per rendere lui fofpetto a tutti in tempo molto difeon- 
cio, ed apportargli gran bialìmo. Fra tanto Lodouico lieto, che i fuoi 
dilcgni tirati con aftuzìa in lungo haueflero buon fucceffo, feguitando 
le lue arti vfate con vn dubbiofo fatto preparò due machine centra Ge- 
nouefi : percioche ordinò a Giouan Francefeo Sanfeuerino Conte di 
Gaiazzojche con buona ofle entralTe dentro al paefe de Genouelì, ilche 
egh efegui con molta prontezza, e mandò a Genoua ambafeiadori Cor 
rado Stanga, e Branda da Cafliglione huomiqi di conofeiuta prudenza, 
c di notabile bontà, e oltre a cÌo di fourana fpcrienza nelle cofe del 
mondo, e molto acconci a tirare piaceuolmente innanzi con loro arti 
le pratiche .accio che da vn canto mettendo paura, e dall’altro folleci- 
tan^o gli animi deGenouefi, e riempiendogli di buona fperanza, gli re¬ 
cane nnalmente a fuoidifegni, ed hebbecommoda occafionc di man¬ 
dargli; perche i Genouelì mandarono in quei tempi ambafeiadore a 16 i 
Tommafo Giuftiniano a feufare la città, che per la incomportabile fu- 
perbia,ed orgoglio di Fregofino, che ornai fuperaua la pazienza de gli 
huomini, hauelTe prefo l’arme centra Paolo poco prima da lui in amici¬ 
zia prefo, eLodouico l’accolfc con molta benignità,e ammelTela feufa 
della citta , e poco dipoi lo rimandò a Genoua con quei due fuoi am- 
balciadon, chehabbiamo detto. ElTendo ragunato ilSenato per da- 
re valenza a gli ambafeiadori di Lodouico, fi dice chcTuno di loro pari 
9, lo in quella maniera. Potrebbe inuero il noftro Prcncipe > e Lodoui- 
„ co fuo zio, o padri, comandare a voi per autorità, e rimetterui nel- 
„ 1 antica Signoria fua ; ma egli è tanto alieno da tutto quello penfic- 
n ro, c dal fare veruna violenza , che egli giudica douerfi aftenerfi an- 
,, che dal pcrfuaderc, ma vuole, chela voftra Republica, e tutte le co- 
„ fe voftre fieno in arbitrio voftro, e a voi Aia prenderne partito : per- 
„ciochc quando penfa fra fe fleflbdi voi, e fópra le cofe Genoue- 
»fi^,non è vfato riguardare niente altro>o padri,che la tranquilli- 
„tà, e la fallite diquefta città, la quale gli è ftata fempre carilfima; 
rtle quali cofe perche è forza, che fieno più a cuore a voi ftelfi, che 
» a tutti gli altri , non penfa , che occorra, cheo egIi ,o verun altro 
„al mondo fe ne prenda maggior penfiero,che voi medefimi, e che 
„ quello fia nero fi può non che altro da quefto <onofcere, che con- 
s.ciofia cofa che uoi già molti anni fono ui ribellafte dalla Signo-^ 

' „ ria Sforzefea, che le forze di lui folTero più che mai in fiore, e fie- 
„ no ancor oggi, erutta ritalia tremi de fuoi cèonìved egli polTa fa- 
» re piegare le forze di lei, doue gli piace; e contiofia cofa che le'di- 
„ lcordie voftre gli delTero ognindl mille occafioni di ricuperar G6. 
„noua, tuttauia non ha giudicato douer muouer alcuna cofa, pri— 

» ma che multato da voi ftelfi con quefta orreuóle ambafeeria, la qtìdiJ 
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^,le hauete mandato nuouamente a dargli voi mede/ìini, la città , e 
,, Io flato voftro iLodouico adunque, o padri, ha mandato noi qua a 
j, voi più toflo per cagione voftra, che per fua, e ci ha dato commcfto- 

«ne.chefpiafllmolavolontàvoftra.ea quella accomodammoi noftri 

„ configli ,e fe trouaffimo. che Dio vi hauefle dato mente tale, che voi 
poterti' abbracciarei configli buoni, all ora fuflTe noflro vocio sforzar- 

’.ci di tòr uialeditficultà, cheimpedilTcrolacofa, eper lalcagioneha 

dato ordine, che quelle poche genti armate a condotta del <^ntedi 

GaiazzocntraiTero dentro a confini Genouefì,accioche mette(rero lpa 

r.ento a cittadini fediziofi, e ambiziofi.che impediflero il ben pubhco; 

. , ma fe voi fufte d’altro animo,allora noi fcnza tentare veruna altra co- 
j^face ncritornaflìmo acafa inficine con le genti qua condotte. 11 per- 
^ che, o padri, dilibera ce per voftro decreto quello , che noi h ab marno 
da fare. Volete voi ritornare fotco l’antica Signoria de gli Sforzefehi? 

*’ olirà Ia'tranquillità,c perpetua quiete di qucfta città,ela cqntinoua dì- 
fefa di lei,voi harete ogni onore, e ogni pregio appreffo di loro, c noi 
fcguiteremod’efequireruficioimpoftoci. Volete voi ingannati dalla 
Vifna apparenza di libertà perfeuerare in quefto flato di cofe, fempre 
mai fog^^etti alle fedìzioni, a tumulti,e gli incendi, alle rouinc di cale, 
e a gli ahri disfacimenti della guerra? h noi ci partiremo meontanen- 
”tedi duefla città lafciando à voi Iacura,c’l penfiero delle cofe voftre. 
Dal Senato fù loro permelfo che faccfleroquello,che giudicalTero piu 

fpediente alla fede,c faplenza loro, e furono loro aggiunti puanro cit¬ 
tadini , co quali trattafTcro del modo di racconciare le cofe. Lmintefa 
la volontà del Senato cominciarono ragionamenti co capi delle parti 
fopra le condi zioni dell’accordo, e la cofa per alcuni giorni fi tratto co n 
crLicontefedi parole.eoftinatedifputeic daprmcipiofupropoftonel¬ 
le condizioni, che quefte due famiglie fi dimdcfieio fra di loro lo flato 
Genouefe, e a gli Adorni fidefleSauona, e tutta la rimerà di verlo Po¬ 
nente, e Paolo hauefle il gouerno della città,dal qual jpartito diccuano, 
che Lodouico non era del tutto alieno ; ma il confenfo vniuerfale della 

città rimofle la menzione di cofa cofiodiofa. Dop^ grandiffiniccon¬ 
tefe finalmente la cofa fi ridufle a queflo, che Battifta Fregofo s ufcifle 
incontanente della città,e fi ritiralTe ad Antipoli antica fua ftanza,e ma- 
fiione, il quale fùprefoda Agoflino Adorno, in cafa del quale folcila 
roeiTo venire, e comil^iicare con eflb lui le cofe fue.m prefenza di t biet- 
to e di Gian Luigi, e fù dato a Giouanni Grimaldi, che lo condiiceflb ad 
Antipoli; onde s era partito : che a Obietto, e a Gian I uigi Fieichi fratel¬ 
li fi conferuaflc interamente l’onore,e le prcminenzcjloronella atta ;el 

reesimento della città con titolo di Vicario Sforzefeo fofle per dieci an¬ 
ni aopreflb Agoflino Adorno, e Paolo il Cardinale Doge rinunziafle 
riificime confegnafle fubito al Principe, e Caflelletto, e l’altre fortezze, 
che teneua, e fe hauefle animo di rimanere nella citta non pot efle intra- 
inetterfi nelle cofe del gouerno in verun modo;ma artendefle folamente 
alle cofe fagre, e appartenenti a l’uficio fuo. Che fino a che il P^tefice 
lo prouuedcfie d’uguali rendite di benefici .Lodouico gli paga fle ogni 

anno fei mila feudi, per la qual foinma ale™ attad.ni GcnouefigU^en-, 
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trarono malleuadori. Spedite quefte faccende Paolo s’inuiò verfo Ro* 
macon diie naui,vna deJlequali fp/nta dalla fortuna contraria alle ma¬ 
nne della Corfica fi fornmerfe, e tutti quelli, che v’erano fopra s’anne¬ 
garono, el altra conduflelui faiuo nel porto di Ciuitauecchia, ed eoli fe 
nando quindi a Roma, per non ritornare mai più a riuedere la patria; 
huomo in nero di natura vi u a ce. e feroce; ma peruerfa, e maluagia, che 
mai fi ricordaua della profeffione fagra, e dell’uficio facerdotale ; ma in 
tuttala fua Vita lordo, e macchiato, e di federa ggine, e del fangue de 
luoi mcdefimi cittadini. Dato compimento a queftecofe fù mandata a 
Melano vn orreuoliflima ambafeeria di fedici cittadini, per far meglio 
palefe la vergognai Topprobrio della città con promettere apertamen¬ 
te obbedienza, e darfi altrui in feruitù in vn celebre fpetracolo di tutta 
la Lombardia con quell'ufirato apparamento di regia magnificenza. La 
pace, e la quiete renduta dal moderato gouerno degli Sforzefehi co¬ 
mincio a ncriare la città da paiTati mali, e cala mira,percioche sia i citta 
mi ritornando alla intralafciata ÌnduftrÌa,frequentauano i traffichi, an- 
dauano a rcatantare, e lafciate tutte l’altre curp attendeuano a rifare 

danni.e ad accrefeere la robba, per le quali cofe la città ne quattro an¬ 
ni, che fegmronodoppo la pace.s’arricchì grandemente in priuato, e in 

S*'"' iV"™ """ ’ "he cranc> fiati molta 

baffi,crebbero non pocoima 1 orgoglio de gli huomini della parte Ador- 

na accefo da fceleraggme. nonlafciaua g -dere fiaceramence rallcgrez- 
f* ^'ce corfo di cofe. Cofioro,perche erano viuuti lungo rem 
poinbalTo fiato, fi perche haueuanoriceuu ce molte ingiurie da ni mici, 
fi perche ftfmauanod hauere nceuuto ingiuria in quello, che era fiato 
loro impedito il fare oltraggioaItrui,giudicando,che folTe venuto il tem 
po di faziare le voghe loro, e di vcndicarfi de nìmici, feorreuano di, c 
nottue per tutta la citrà, e come fe fi foifero trouati in vna città , per forza 

prefa.fpogl auano.rapiuano bafionauano . fermano, e ammazzauano 

ancora, e fi faceuano pagar danari per forza,e finalmente non s'aftene- 
uano da veruna maniera di maleficio , edi fceleraggine, e fratelli Ador¬ 
ni, che haueuanoin mano il gouerno parrechiudeuano gli occhi, parte 
compiaceuano di fouerchio alle sfrenate voglie de Tuoi : i quali alle co¬ 
le rn al fatte de Tuoi aggiunfero vna fcelcraggine indegna di loro per il 
inai pubhco di peggiore efemplo. Margherita ConteflTa di Tenda,o per¬ 
che hauefTe maggior forze,edifiderafieallargaie^* funi confini overo 
perche fbmafTe che’I Signore di Pietra Lata feudatario della Republica 
gh haueffe poco rifpetto.gli moffe l’arme centra. Egli incontanente dict 
ftamerirrorin Genoua.moftrando che fe non gli fi mandana to- 

nel che n andana pm di quel de Genouefi.che del fiio, perche appreffò 
di loro era il giufto.e fommo dominio di Pietra Lata, e apprefib dflei fo^ 

eSoner f^fi r per correrc la medefima fortuna. perche 

Inmf vfdnfnbf ^ deboli, come fodero abbandonati da Gcnouefi.i fi- 
gno 1 vicini piu potenti erano incontanente per occupare loro i feudi. 
In Gcnoua cimerò tutti diceuanodouerfi quanto prima foccorre re quel 

luogo 
























Libro Vndecimo. 5J7 

luogo, c di più ancora gaftìgare Torgogliofa donna di tanta tcnìerica, la 
quale fenza effereofifera in cofa veruna hauelTehauuto ardimento di 
muoiier guerra a feudatarij della Republica, Ma il rifpetto delle cofe 
priuate.come le più volte auuiene, preualfe al ben publico, pcrcioche i 
fratelli Adorni,contra quali pochi erano,che ardilTero far parola, perla 
quale appariffe alcuna ricordanza della libertà,non lafciarono far riten¬ 
zione di tal cofa: perche la parentela, che haueuano con la Contefla 
Margherita,la cui figliuola era moglie d’Agoftino, fù porta innanzi alla 
fede,all’onore, alla riputazione, e alla dignità publica. Qucrte cofe ha- 
rebbono fenza dubbio ridotto la città ne gli antichi difordini,fe la virtù, 
da prudenza di Corradolo Stanga,il quale per ordine di Lodouico era 
rimaftoinGenoua fuoperpetuo CommertarÌo,non fi fufle oppofta a na- 
fcenti mali, il quale parte raffrenando forgoglio de gli huomini malua- 
gi, e federati, parte ccnfolando gli offefi, e mitigando il dolor loro con 
la feufa de tempi, e d'efortando i fratelli Adorni a raffrenare il furore, e 
le fceleraggini de Tuoi, diradicò i nafeenti femi delle riuoluzioni. Que¬ 
llo huomo liauendofi acquirtato meritamente gran fama di prudenza, e 
di vera, e non gunto finta bontà, e hauendo appieno conofeiuto glihu- 
mori delle parti de Genouefi, e penetrato gli intrinfichi fentimenti loro, 
gouernando le faccende con piaceuolezza, e trattando con dolcezza gli 
animi de cittadini, venne in bricue in tanta grazia , c amore di rutta la 
città,che egli poteuadifporre delle voglie di tutti gli ordini,e tutte le co- 
fe.confifteuano nella moderazione di lui, il quale fù di tanta autorità, 
che egli tutto chei Genouefi foffero grauemente fdegnati co’ Fiorentini, 
per hauer perduto Serezzana,Pietra fanta, e’I rimanente della Lunigia- 
iia,tuttauia gli ritenne dal farloropiatofa,e giurta guerra, cGftenne,chc 
lì faceffe criegua per tre mefi con dire,che metteuabene a Lodouico,che 
Sn quel tempo non fi faceffe guerra tra Genouefi , e Fiorentini ; la qual 
triegua a richiefta di Lodouico fù fpeffe voice rinouata, e vltimamente 
fù fatta per V''nanno,chc Lodouico mandando per tal cagione a Genoua 
Branda da Caftiglioac, e pregando i Genouefi con grande inftanza ot¬ 
tenne, che ciò fi faceffe , concioficcofa che la città donaffe di voglia al 
Prencipe, a cui fi teneua molto obligatail dolore , e le ingiurie a lei fat¬ 
te. Mai fratelli Adorni per racquiftarela grazia de principali della cit¬ 
tà, e della nobiltà, c de buoni fi affaticarono d’allettare a fc,e di mitigare 
glianimi fdegnati con vn gran beneficio, dando fpcranza ditorviale 
grauezze,o taffe, e diedero la fede loro,che fi adopererebbonoin ciò con 
tutta la lor potenza, ed hauerc; ma la cofa,che era grauc, e difficile per 
fe rteffajfù rtiracchlataben due anni con difpute, e con contefe : percio- 
che la plebe alla prima parola fattà fopra tal cofa, fi mortrò molto fero¬ 
ce dicendo,che il tor uia le tafre,non era altro,che gittate fopra i poueri, 
e fopra i più deboli i carichi,e gli aggraui puhlici ; e molti huomini del 
jnedefimo,corpo andando attorno, e parlando con ciafeuno aggiugne- 
uano di più fuoco co loro fcandalofi parlari a gli animi di effa già in¬ 
fiammati, e vno dì elfi huomo dinatura più feroce de gli altri, hauendo 
fagunato gran numero d’huomini in luogo fegreto,fi sforzò con tali pa¬ 
iole d’infiammargU contra la nobiltà, e contro a i principali della città. 
^ AAA 4 Io 
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3, Io ho.fempre vdito dire, o cittadini quello eiTere infelicififimo flato 
,, della plebcjquando ella è ridotta in tal termine,thè non fi ftimi, che la 
s, fia nata per altro,che per feruire j ma tale è da mólti anni in qua la co- 
„ dizione noflra, che eficndonoi per lungo vfo aflliefatti al feruaggio, 
„ q^uello che alli altri huomini humiii, e balli e flato Tempre vltimo nel- 
„ le miferic,noi lo prendiamo in luogo di fommo benefìcio, e ci rechia- 
„moancoratalcofa agran ventura ipercioche d'altra oppinione fono 
«inoflri cittadini più potenti, e più ricchi,che flimano, che la plebe fia 
«nata fola mente a fpargere il fangue, e a mettere la vita per loro. Per- 
« cioche a che altro tende il forvia letafre,ele grauezzc,con le quali 
« manteniamo le fpefe publiche nfeceflarie? le quali non fi togliendo via 
», infieme con le grauezze (perche le fono immortali) bifognerà neceffa- 
« riamente ritrovare vna altra via di mantenerle. Ma quefla quale altra 
9, finalmente potrà elTcre, diedi accrefcere,e di adoppiare i dazi,e lega- 
», belle? le quali perche fi paganr^vgu al mente da tutti auuerrà che’l cor- 
9, po de poueri, e de gli vmdi, che hanno folaraente le braccia, con le 
9, quali foflentano la vita loro,e della picciola famigliuola, il qual corpo 
« non è meno che delie dicci parti della città le noue.quantó al numero, 
9, farà sforzato pagare noue parti delle grauezze publiche ; c fra tanto Ì 
j, cittadini ricchi non verranno a foftenerepiù chela decimapartefola- 
9) mente di quefte ralle. Della qual cofa quale più orribile fi può pure 
« immaginare? aiiLicnga che io habbia fpdlàmeritc vdito dife,i.he alca¬ 
nne nobili città nel fare l’eftimo.a quei cittadini,che non haueuanopun 
„ to di roba,o molto poca ftimauano folamente la tefta fenza metter lo- 
9, ro altra taffii, accio che la città fi feriiifle de corpi loio folamente nelle 
9, bifogne publiche, rimanendo eifi liberi, ed cfenci di tutti gli altri ag- 
9, grauir e qucftocrudel configlio èordito da quegli huomrni,quali non 
9, lì vergognano quali ad ogni due parole opporre il timore della diuina 
9, potenza,e la colcienza della pura mente,ne quali huomini fe fulfe ve- 
9, runa fcintilla di pietà verfo Dio immortale, certamente non portereb- 
9, bono tanto odio a noÌ,che lìamo fatti ad inmagine di lui, c con elTo Io- 
9,ro fiamo con vincolo di natura, e di religione congiunti : fe già non 
9, tentano quefle cofe indotti dagli ftimoli della cofeienza, accioche 
9, hauendo non folamente polfcduto quella parte della Republica, che 
«è tutta loro, cioè gli onori,i magiflrari, i generalati deJI’armate, i go- 
9, uerni delle città,e deirifoIe,c l’altre amminìflrazioni publiche,con ran 
9, togrande,e tanta varia vtilità, prendelfero ancora gran porzione del- 
9, l altra parte delle grauezze publiche, che di ragione fi dee tutta a noi, 
«yoglino adunque rendercela tutta, accioche in quefto modo la Repu- 
9, blica fia vgualmente fpartira fra di noi, e a loro tocchino gli onori, e 
9, guadagni! e le grauezze,c peli refìino tutti fopra di noi. Ma come, che 
„ quefla fia cofa acerbiflìma,io tuttauia fon molto più trauagliato, e af- 
9, flirto dalla viltà, e balordaggine noflra,i quali fiamo per fotromettere 
„ pazientemente il collo all'abbomineuol giogo, e non ci rifoluìamo li- 
9, berarci da tanta tirannide co! ferro, e con Tarme; tuttoché ne anche 
9, queflo fi dee tutto attribuire a dapocagginej ma alla iniquità della fot 
,, cuna» che già molti anni ci tiene fenza capo , e fenza guida, poiché ì 
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i,Dogt c reati principalmente da noi a tal fine, tutto che facciano cotale 
„ profcfiìone col titolo,e in certa apparenza, già lungo tempo feguitan- 
,, do i lor priuati interefll, 1 afe lata del tutto la difefa noftra, fi fit no ac- 
,, cordati, e li abbiano congiurato co medefimi noftri nimìci, e con lefa- 
„ miglie più fplendide,e più potenti. Vna fola via c’è di liberarci da tan- 
,, te miferie, la quale vi dirò,e volefTe Iddio, che fuflc in voi tanto ardi- 
,, re,e tanta franchezza d’animo, che vi rifolucfte di prenderla, abban- 
„ donando quella maladetta città, c a voi Tempre ingiufì:a,e procaccian 
doui altre ftanze, nella qual cofa non farefte veruna perdita, o molto 
,, picciola,portandone con cflb voi le braccia,e rindufìria,e rarti,e final- 
a, mente (come dilTe colui) tutti voftri beni, co quali foftentate la vira 
„ voftratlequalicofe vi daranno le fpelèdouunque fono huomini, e in 
,, quello modo i noftri cittadini ricchi rimarranno padroni della Repu- 
„ blica tutta,e intera: e fe farà loro di mefticri riempiere la città di nuo- 
,,ua pIebe,faranno sforzati farla venire di fuori con in u ita ria con molte 
a, lufinghe.econ farla franca,ed efente di tutte letafle,egrauczze,lequa 
,, li bifognera che paghino per fe foli, ecofi auuerrà cbe’l maluagiocon- 
a, figlio tornerà finalmente fopra’l capo del macchinatore. Qucftéparo- 
le cagionarono più torto mouimenti ne gli animi de gli huomini,che va- 
leflero a prendere verun partito fermo,e certo: e fra tanto il Senato con- 
uocando fpeffo ora molti de principali, ora il configlio vniuerfale della 
città,ftrigneua caldamente la pl'atica, ecercauadi fpiarei pareri de cit- 
tadinijfraqualijperchc erano diiicrfe opinioni,che v’haucua pochi, che 
fufTero di contrario parere, e tiralTero la cofa in lungo , finalmente vno 
de principali della città rizzatoli in piedi parlò contro alle grauezzein 
„quefta maniera. Niuna cofa, o padri, fumai in apparenza più giufta, 
jjcheletafTe ,0 grauezze, lequali fpartifeono vgualmenrcfra cittadini 
„ i carichi, e gli aggraui della città fecondo la mifura dell hauere di cia- 
„ feuno : ma diuero niuna cofa è più ingiufta: perche fi come è fajuteuo- 
,, uole alle città pofte in terreno fertile, e graffo,cofi a quelle, che hanno 
„ilpaefemagro,eftcrile, echefoftenranola vita co guadagni mercan- 
3, tili,e con Tindurtria, eia pcftc,c’l veleno : cotale eia citta noftra , la 
3, quale viue di traffichi, e di faccende mercantili. Dipoi tutta l’induftria 
„ mercantile confifte principalmente nel crcdito,fi che ilmercaratc dee 
„ con ogni fuo sforzo affaticarfì fopra ogni altra cofa di conferuailo in- 
„ tero e puro :percÌochc qualunque danni gli fieno finalmente fatti dal- 
,,la fortuna, e in quanto fi voglia pouero flato fia ridotto, purché non 
3, perda il credito,fi può da ogni caduta rileuare, e ritornare nel primie- 
3, ro flato di buona fortuna. Mafe perde il credito,e comincia a balena- 

i, re tutto che riceua quanto fi vogli piccioli danni è forza che cafchì, ne 
„ puo maihauer veruna fperanzadì ridurre le cofe fucin migliore flato, 
3, fe prima nonracquifta il credito, la qual cofa è fiata Tempre malage- 
„ uole: e perche io parlo con huomihi intendenti di quelle cofe, non ac- 
3, cade che io m’affatichi molto a faruì capaci di quefta cofa, la quale è 

j, nota vgualmente a voi come*a me, e per venire alle cofe più propln- 
s, quepogniamócafoiche ogni venticinque anni fi faccia nuouo eftimo, 
w la qual Cofa è ftatà Tempre piena di molte malageuolezze, ò forza che 
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Il le facultà di molti fieno flimatc gran prezzo, al quale eflinio fi addìriz 
,, zi la mifura delle grauezze da pagarli d’anno in anno,nel quale Ipazio 
„ di tempo è necellario,che fi muti lo fiato di molti(fi come niente è pili 
a, fogetto a cali, calle calamità,e fpofio allo arbitrio della fortuna, che i 
,, traliìchi mercantili) e che molti,i quali, quando fi fece l’efìirao, haue- 
„ nano ampilTìme ricchezze, diuenganopoueri, la qual cofa nella mia 
,, lunga età cofeflb efl'ermi alcune fiate accaduta, e la medefima ho cono 
,, feiuto e fiere auuenuta anche a molti altri : e fe vogliamo confefiare la 
„ verità, non negheremo, che ninno entra nella piazza de mercatanti, 
„ che non fi fia alcuna volta ritrouato nelle medefime ftrettezze : nella 
,, qual cofa domando qual via di sbrigarli debba prendere colui, che fi 
„ truoua ridotto in tale fiato : percioche e fcuopra le fue piaghe al magi- 
„ ftrato, e domandi d’eflere liberato del tutto dalle grauezze, come non 
,, abile a pagare,o uero che le gli fieno diminuite, all’ora egli per fe me- 
„ defimo fi toglie tutto’l credito, e fi taglia tutta la fperanza di poter mai 
„ ricuperare il primiero fiato : o ricuopra le piaghe rìceuute, per non fi 
„ priuare del credito,perche le grauezze,che paga d’anno in anno auan- 
„ zano con la grandezza loro ogni guadagno, non può mai ripigliare le 
,, forze, e ricrcarfida qual cofa,perche auuiene molto fpeflb,enon fi tro- 
,, ua quali veruno,che non fia in efia incappato,farà forza, che in brieue 
„ ghhuomini fieno cofiretti lafciare del tutto i traffichi, el’induftria, fi¬ 
nche farebbe già auuenuto, fe l’eflimo non fufle fiato ordinato già po- 
„ chi anni fono per libera volontà di chihaueuaìn mano il freno delgo- 
,, uerno ; fi che in coli brieue Ipazio di tempo la peliifera forza di quel 
„ veleno non c potuta penetrare bene adentró nelle vifeere de gli huo- 
„ mini : ma comecomincererao afentirla, e non ci farà veruna altra via 
3, di foficntarci,tutti in brieue faremo sforzati abbandonare l’antica pa¬ 
li tria, e cercare nuoue abitazioni, edipei la plebe, la quale e foftentata 
„ dalla nobiltà,e da cittadini ricchi,ci verrà dietro,e coli quella città di- 
1, uenterà ftanza, e Italia di fiere feluagge. A quello s’aggiungne,che ri- 
„ uoltandofi ogni anno la medefima ruota,chei figliuoli,che fon nati di 
j,padri ricchi confumando finalmente larobacon fare larghe fpefe,e 
1, con Io sfoggiare di continouo nel viuere,e nel veftìre,lafeino i figliuo- 
„ li peneri, i quali non fofferendo la pouertà vanno in varie parti del 
„ mondo, e lì mettono a vfare i’induftria, e finalmente aricchiti ritorna- 
,, no nella patria,onde s’erano partiti per efferle con le loro facultà d'or- 
,, namcnto,edi commodo, Mas’èconofciuto per lunga fperienza, che 
,, di venti giouani.che partono di Genoua per andare a guadagnare, ap- 
i,pena due ne ritornano nella patria,che gli altri,o fi muoiono,opiglian 
1, do moglie forefiiera fi fermano a farcia vita altroue, o uero hauendo 
„ in abominio letempefte delle difeordie ciuili, o uero abbracciando la 
,, libertà con liberarli dalle noiedomeftichede parenti, e de conforti, 

„ menano la vita loro lontani dalla patria. Quello che la più parte han- 
„ no fatto infino a qui, il medefimo per innanzi faranno tutti per non 
„ efporre la facultà loro acquifiata con tante fatiche a con fuma rii a po- 
„ co a poco dalle talTe, e grauezze.Quale adunque è cotefto configlio,il 
1, quale è per rimutar Genoua, la qual città è più piena d’abitatori, che 
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7 , vefun’altra,che fia fotto'lSolc,e ridurla in vafte folitudìni? o uero che 
„ accade, che alcuni huominifediziofi,edi vile condizione, i quali non 
„ hanno verun luogo nella città,quando le in pace,e in concordi a, met- 
„ tano fozzopra il ciclone la terra, c dichino niente altro proccurarfi col 
„ torvia legrauezze,fenonchefifucchi,e fitragghail fangucapoue- 
„,ri?domandando innanzi al tempo con quale altra cofa fiamo per man 
« tenere le fpefe publiche,che con nupue gabelle: a quali fi può tagliare 
„ il parlare con vna fola rifpofta, e molto ageuole,che Genoua tolte via 
,, le grauezze ritornerà nel medefimo ftato,ncl quale la fu di continouo 
,, per lo fpazio di cinquecento annidnfino a quel tempo, nel quale circa 
„ venti anni fono,furono pofte le grauezze. Onde che vi ritiene, eccel- 
lenti cittadini, che non fcotiate incontanente l’orribil giogo, la qual 
„ cofa è in poter voftro.e liberiate voi medefimì, e voftri figliuoli dalla 
„ voraciffima gola della Lupa, che di e notte vi diuora ? Qiiefte parole 
finalmente diedero il tratto alla bilancia, che già cominciaua a piegare, 
eie grauezze furono Iena te per fempre, e fù patrouito col magiftrato di 
San GiorgiojChe eglj fouuenitre a bifognidel comune,con pagargli ogn’ 
anno trenta tre ipila Hrc,Nel medefimo tempo venne da Roma vna nuo- 
ua doppiamente.Iieta,ch.eInnoccnzio ottano era morto,che Tempre era 
ftato contrario alla patria,e in fuo luogo era fticceduto Roderigo Borgia 
Spagnuolo per patria Valentino, nomato Alefiandro Serto, che dalla 
città era molto amato perla memoria diCaliftofuo zio, che fempre era 
ftato amico deGenouefijC haueua fatto loro molto onore ;e il quale nel¬ 
la lite nata tra gli ambafciadori Fiorentini, e Gcnouefi della preccden- 
za,haueua fentenziato a fauore de Genouefi,perche la città loro era più 
antica,c ornata del titolodi Ducato:oltre aciò perche i Genoucfi auan- 
zauano di virtù militare,e di fcienza,e di fperienza delle cofe della guer 
ra, e della nauigazione: conciofia cofa che elfi hauelTero fatto le guerre 
con la virtù,e co corpi loro, e Fiorctitini fi feruilTero di foldati pagati, e 
nonefercitalferoper fe fteflì gli vfici militari, e ne fuffero ignoranti del 
tutto : oltre acio perchei Genouefirifplcndcuano della gloria di chiarif- 
lime vittorie acquiftateper tutto’I mare mediterraneo,e del nome, e del¬ 
l’imperio Genouefc allargato fra molte nazioni grandemente remore : e 
quello,che vale più,che verun’altra cpfa, hauelTero fatto in ogni tempo, 
«luogo maggioriferuigi alla RepublicaCriftianacon lepoderofilfime 
armate,con li corpi, e con il fangue loro contra nimici di lei.ln quei tem¬ 
pi Lodouico Sforza ottenne in perpetuo feudo la città di Genoua dalli 
Redi Francia, fi cornei Duchi Sforzefchi l’haueuano prima ottenuta da 
loro maggiori. A tal termineera ridotta la cofa,che tra Principi ftranie- 
rififaeeua contratto della noftra città fenza faputa de fuoi cittadini, e 
fenza ricercare il con fen ti mento lojro, che i Genouefi non teneuano ve¬ 
runa cura di quefte cofcpercioche era fpento in loro l'antico ftudìo del¬ 
le gloria,e’I difiderio dWlargare l’imperio,e d’iliuftrare il nome Ioro,pcn 
fieri de gli animi felici, e in Ipr luogo era fucceduto la fola brama della 
pace,edella quiete, acomparazipne della quale fprezzauanp tuttel’al- 
trccpfe, come fcnon foffero punto appartenenti a loro. In quei tempi 
medefimi furono dati al popolo. Genouefe molti vani conforti, il primo 
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de quali fu la venuta alla città di Donna Ifabclla ffgtiuola^del Re Alfori- 
fo d’Aragona maritata a Gian Galeazzo Sforza Duca di Melano, e la 
città nel riccLicrla,econ plaufi, econ altredimoftrazioni di ftrabocchc- 
uole allegrezza, e con fplendore di reale apparato, e altrefi neH’onorar- 
la con doni, e con ampiflìme fpefe fattegli nella città,e per tutti luoghi, 
che gli occorfe paflare per tutto’ldominio Genouefe, diede chiari fegni 
delia Tua buona volontà verfo’l Preneipe. A qucfto conforto nefegui fu- 
bitamente vn’altro,che furono le nozze di Giovanni Adorno , che prefe 
per moglie la figliuola di GiouanFrancefeoSanfeuerino .celebrate con 
ogni apparato di reale magnificenza, e con ogni maniera dì fpcttaeolir 
nelle quali cofe fu molto notabile vna gran quantità di vali d argento- ' 
donati a Giouanni non folamente dal comune .'ma ancora da tutti cor¬ 
pi dell’arti, e da tutte le città, e terre della riuiera per onorare le nozze; ■ 
di tal forte erano impazzite le menti deGenouéfi in Vna certa cicca , e ' 
Vana ambizione, cheonorauanocondqni, eadòlràuanò come Idoli co¬ 
loro, a quali per eflère capi delle fedizioni.e di rinouarci goucrni, e per 
priuata ambizione perpetui perturbatóri della quiete pubfica, e vfati di 
riempiere di continoùò la città di guerrè'ciuili ,'e di grandi feonfitte ; era 
diceuole, che portaffero mortale odio. Non fu anche dipicciola alle-' 
grezza alla città l’occulta venuta di Beatrice figliuoJadel Duca di Feri" 
rara, e moglie diLodouico partita di Melano per-diporto, é per vedere 
la città,la quale per non fi feoprire chi folfe vennein àbito vmile, è difu- 
fato,acciochcnon effendo conofeiuta potefle meglio fare a fiio modo in 
tutte le cofe, e andare più liberamente innanzi, en dietro perla città ef¬ 
fondo fciolta,e libera da tutti gli impacci di coloio, che hauelTero volu¬ 
to corteggiarla,ed onorarla con tenerlecompagnia j ma perche fù feo- 
perta, e riconofeiuta gii furono fatti gli onori conueneiioli alla fortuna, 
c grandezza fua, e alla pronta volontà de Genouefi. L’anno feguente. 
chefù ilnouantefimo terzo di quel fecoIo(chedi fópta habbiamoab- 
bracciato infiemele cofe fatte ne quattro anni antecedenti fenzadiftin- 
guerglifradi loro ) fu per due cagioni molto notabile: l’una fù il verno 
tanto freddo, chefù prefo in luogo d’augurio, e dì prodigio : percioche 
il mare (ilche non s’è rnai più vdico nelle memorie de pafTati fccoli ) in¬ 
torno al molo,e a potiti aghiacciò fi fattamente, e’I ghiaccio era tanto 
groflb, chei marinari facendo ogni sforzo diTemLnonpoteuano allar¬ 
ga re le barche, egli altri nauili da terra;e nel principio della primaucra 
la città fùafTalita da cofi grane pcftilenza,che in Genoua rimafe invita 
a pena la quinta parte delle genti. L’altra,che fù mèmbrcuole a tutte le 
future età, fù il n uouo'Mondo ritrouato da Crifìofano Colombo cirta- 
dino Genouefe, la certezza della qual nuoua fù portata certa a Genoua 
da M. Francefeo Marchefi Dóttorc di Legge, e da GfoUann’Antonio 
Grimaldi ambafeiadori Genouefi ritornati di Spagna, douc erano fiati' 
mandati per due cagioni, c per rallegrarfì col Ré Ferdinando, e con la' 
Reina Ifabella perhauer finalmente cacciati i Mori di Spagna, e acqui- 
flato il regnodi Granata, e ad aflettare alcune differenze, e ottenere 
la pace da quelli eccelfi Rc,e diedero compimento all’una,e all’altra co->' 
fa , perche accordarono le differènze con orreuoli condizioni, e òtten^ 

nero 



































Libro Vntlecimo, 


5<^3 


nero la pace . Ma tutto che le cofe fatte dal Colombo fieno ftate di glo¬ 
ria infinita alla noftra città, tuttauia io m’allontanerei troppo dal cor- 
fo, fc voleffi mettermi a fcriuerle, la qual cofa nc appartiene al propo¬ 
nimento nofll^eda molti è fiata fatta a lungo, e principalmente da 
Antonio Gallo cittadino Genouefe, e fecretario del magiftrato di San 
Giorgio, che vifTe in quei tempi, e noi ancora habbiamo tocco le Iodi 
del Colombo ne’ noftri elogi, econ magnifica orazione, e panegirico 
habbiamo inalzato fino al cielo la grandezza delle pruoue da lui fat¬ 
te, e de meriti fuoi, con la gloria de quali ha auanzato tutte le nazioni, 
c tutti fecoli di lungo interuallo. Quefio folo non paflerò con 
filenzio, che non fi truoua fotto’l ciclo veruna cit¬ 
tà, che fia da più chiaro allieuo illu-. • 
ftrata,ecccttuo fempre Ro¬ 
ma , a cui non 
giudico 

poterfi veruna cofa 
‘ mortale ag- 

guaglia- 
' re. 
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DELL’ISTORIE DI GENOVA, 
di Monfig. V^berto Foglietta, 

LIBRO DVODECIMO- 




* 494 E G V E l'anno di quel fecolo nouantefimo quattro a tut-’ 

ta l’Italia perfempre lagrimeuole, c a tutti quelli, che ne - 
futurifecolinafcerannomemoreuole.nelqualei Aioi me-, ‘ 
definii Prencipi cominciarono ad introdurre in Italia lar- 
me flraniere, e fi diede cominciamento a quelle guerre,le 
quali per Io fpazio di piiVdi felTantaanni continoui lace¬ 
rarono, e disformarono qucfta mifera prouincia con aflìdui faciheg. 
giamenti, rapine, arfioni,rouinamcnti di città, e con tutti gli altri ma¬ 
li , che fi porta dietro la guerra l’uno fopra l’altro colmati, e finalmen¬ 
te fortopofero buona parte di eflaalla fignoriadegliftranieri. Capo, e 
origine di quefti mali fù l’ambizione dìLodouico.ilqualeftudiand’o- 
fidi rouinaregli Aragonefi nimici domeftichi, chiamò in Italia Car¬ 
lo vHtauo Re di Francia,del quale maluagio configlio per manifeAo 
giudiciodiDio,eglifù il primo a patirnele pene; perche da medefimi 
Francefi fù fpogliato dello ftaco lafciatogli da luoi auoli, che è il più 
ricco, e’I più fertile, che fia fotto’l Cielo, ed egli condottoprigione^in 
Franciafùrinchiufoin ftretta carcere, nella quale fù lungamente ma¬ 
cerato, e alla fine vi fini dentro la vita. Carlo adunque fidato nelle for¬ 
ze di tutta la Francia ri foluto di pafiare l'Alpicon grolla ofteacauallo, 
e a piedi, ed alTalire il tcgno di Napoli, co no fccn do effergli di meftieri 
prouuederfi prima in Italia di forze marittime, accioche auanzando il 
niniico di tanto interùallo di forze terreftri, non fiitre auanzato nelle na- 
uali, echein quella parte,lecofe de Francefi non zoppicaifero, dilibcrò 
d'accrefcerel’armatai'e’lraedefimoLodouico,che perlopportunità di 
Genoua, poteua ciò fare ageuolmente pi efe a recare queftodifegnoad 
effetto,e per tal cagione mandò a Genoua gran fomma d’oro,e in brieue 
furono porte in punto quattro groffe naui., e dodici galee per accompa¬ 
gnarle co l’armata del Re:enel principio di quell’anno Ferdinado Re di 
Napoli morendo lafciò fucceffore Alfonfo Aio figliuolo, il quale Albico 
cheprefe la poMone del regno,cominciò a prouuederA có gi à diligen 
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za per terra, e per mare per potere refìftere a tanto gran guerra, che gH 
veniua addo{ro;e Paolo Fregofo Cardinale, e Obietto del Fiefco huomo 
di natura mutabile, e non mai fedele a veruno, che s'erano accoftatia 
lui,gli per fu a fero, che perche haueua in punto vn’armata maggiore del¬ 
la Francefe, foflfc il primo a muouere l’arme, eaiTaitaiTe le riuiere della 
Liguria,che coli verrebbe a raffrenare i Francefi, e a ritardare il furiofo 
impeto loro;.'’’! Re accettato cotale con figlio mandò fubito nella riuiera 
l’armata , fopra la quale montarono limedcfimi Paolo, e Obietto, e la 
quale incontanente entro nel porto di Luni,doue dimorò alquanto con 
fpcranza di tirare gli huomini della riuiera dalla parte Aragonefe, ma 
nufci laro vana. Fra tanto Lodouicointefa la venuta dell’armata Ara- 
goncfe,mandò rre mila fanti a guardia della città,e per la medefima ca¬ 
gione il Re di Francia v haueua mandato altrettanti Siizzeri, In quel 
tempo Gian Luigi FiefcOiComechenon foffe molto fano del corpo, tut- 
tauiaera andato alla Spezie con animo fe gliene fuflTe darofacultà, di 
combattere col fratello ftefro,aIquale pcriimaluagifuoi coftumi, e per 
la mutabile fede, portaua mortale odio. Mai fignori Francefi Riman¬ 
do, che fufle loro cofa vergognofa, che'l paefe de loro compagni foffe 
dalla guerra dinanzi a gli occhi loro,e per caufa loro abbrucciato, dili¬ 
berarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia; il perche Gio- 
uan Maria Sanfeuerino gran Scudiere di Francia, e Giouanni Adorni 
fratello d Agoftino il Vicario, montati fopra l’armata,che fù d’undici 
groffenaui, di dodici galee, e di venti galeoni, dirizzarono il cammino 
centra nimici;e gli Aragonefi diffidandofi de nauili loro, che erano più 
piccioli, e più deboli rifoluti di non afpettargli, voltarono fubito adie¬ 
tro,e fi ritirarono nel porto di Lìuorno.Ma i Francefi non trouando il ni¬ 
mico lodata la fede de paefani, la quale i nimici non haucuano potuto 
piegare conpneghi, ne abbattere con le minacce, ne rimutare con le ro- 
uine della guerra , ritornarono a Genoua ; ma prima fabbricarono vn 
fortenello fcog’io vicino a Porto Venere,e vi pofero dentro buona guac 
dia.Fra tanto d Duca d’OrltenK venne a Genoua,la cuiprefenza affrettò 
le cofejche già il Re Carlo haueua paiTato l AIpi. Ma l'armata Aragone- 
fe,di cui era Capitano Federigo fratello del RcA!fonfo,con le genti,che 
haueua portate da Ma poli,c con quel!e,che haueua fatte nel paefe di Pi- 
fa,nel principio dell’autunno fi partì del porto di Liuorno , e fene venne 
nella riuiera, e nel primo arriuo occupò, e fortificò la terra di Rapallo, 
evi pofe la guardia, efeorfe con quattromila fanti infino a Reccoie 
Francefi vdirequcfte cofe fi partirono fubiro di Genoua , es'iniiiarono 
verfo’l nimico per mare, c per terra, che’l Duca d’Orliens montò fopra 
l'armata con mille Suizzcri, e Anton Maria Sanfeuerino, e Giouanni 
Adorni conduceuano le genti di terra, e arriuatial nimico nel primo af¬ 
fronto gli Suizzcri furono ributtati adietro da vn feroce impeto de gli 
Aragonefi; ma perche a otta a otta crefceua il numero de combattitorìf 
la battaglia fi riaccefe maggiormente,e Francefi ottennero ageuolracn- 
te il ponte,che è in mezzo fra la terra di Rapallo,e’I piano, che ^dinanzi 
alla terra;ein quel tempo vennenuoua, che Gian Luigi Fìefcó s’àuuici- 
naua con vna buona fchiera d’armati, onde gli Aragonefi dubitando di 
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non efTere tolti in mezzo, e trouarfi da due parti vrtatì,c ftrettì, fi pofero 
in fuga verfo monti con fperanza, che la prcfcnza d’Obietto gli doucfie 
rendere ficuri da montanari ma rjuefta fperanza riufcì vana, che più di 
dugento ne furono ammazzati,e molti più prefi, fra quali furono Giu¬ 
lio Orfino,Fregofino,e Orlandino Fregofijil qual Fregofino harebbe po¬ 
tuto fcampare, ma temendo degli incerti auuenimenti, e dubitando di 
non capitare in mano di Lodouico, giudicò miglior partito renderli al 
Duca d’Orliens. Ma Obietto, che era pratico del paefe, con l'aiuto, e 
fauore de Rapallefi, da quali egli era amato grandemente, fcampò, e 
feorrendopermonti, eper valli con vn picciolo figliuolino fù fualigia- 
to ben tre volte ; onde riuolto al figliuolo, dilfe; e fa di mefticri, o figli¬ 
uolo, che ad imitazione del noftro primo padre Adamo camminiamo 
ignudi, che non c’è verun altra via di fcampare dalle mani degli alTalfi- 
ni, che tagliare loro la fperanza delle noftre fpoglie. Ma i vincitori 
Suiperi prefero Rapal!o,e lo pofero a facco,che Giouanni Adorno non 
potè raffrenare l’impeto loroiefù tale la rabbia, chevfarono,che en¬ 
trati nello fpedale feannarono crudelmente circa cinquanta pouerel- 
li, che ghiaceuano nel letto malati, ne haueuano colpa veruna, come 
quelii.che non s’erano intrameflì in parte alcuna della guerra, e chiede- 
uano vmilmente mifericordia. Quello efemplo di befìiale crudelrà co¬ 
me 5’intefe in Genoua cagionò raarauigliofi mouimcnti d’animi; e tut¬ 
ti gridauano,checofi inaudita,e barbara crudeltà non fi doueua lafcia- 
reimpunita, ne foffrire, che gli huomini della nazione, e del fangue lo¬ 
ro follerò da foreftieri, e huomlni d’ogni humanità priui ammazzati in 
cafaloro fenzahauer lor fatto oltraggio veruno. Ma i fratelli Adorni 
difiderauano mitigare l’accefa plebe,e ondeggiauano, ne fapeuano qual 
partito pigliarli, che da vn canto dubitauano con l’opporfi troppo fero¬ 
cemente, di non illigare maggiormente l’ardore della commofla mol¬ 
titudine; dall’altro temeuano della plebe armata, la quale non è tanto 
facile a pofar l’arme,quanto a pigliarle. Ma auuenne vn calo , che tol- 
fe via ogni dubbio, perciocheefiendo nata vna rilTa di parole tra alcu¬ 
ni Genouefi, e certi Suizzeri, fi venne dalle contefe alle mani, ed ef- 
fendo vfeita-fuori voce, che i Genouefi erano ammazzati da gli Suiz¬ 
zeri, fi ferrarono incontanente le botteghe, ein vn momento di tempo 
fi mife in arme gran moltitudine di gente, e correndo tutti al luogo, 
doue era feguìta la quiftione , ammazzarono gran numero di Suiz¬ 
zeri, che elfi ancora corfero a foccorrerei fuoi ; e la morte di quelli fù 
la faluezza de medefimi Suizzeri, perche mitigò lo fdegnodel popo¬ 
lo, e raffrenò l’accefo ardore, Rimando che col fangue di cofloro fi 
fuRea baftanza vendicata l’onta di quelli, che erano flati ammazza¬ 
ti in Rapallo. La onde i fignorx Francefi, che per fottrarfi al furo¬ 
re della commolfa moltitudine, «erano ritirati nell’armata, la dima¬ 
ne per elTere ornai le cofe pacificate, e la città quietata , fmontaro- 
DO'in terra. Già era il Rearriuato in Afli,e l'armata in Genoua era 
meflfa in,airetto di tutte le cofe, e pretta a fare tutto quello, che l’ufo 
della guerra hauelTe richiefto , che erano dodici naui di fmifura-- 
tagrandezza,ed altre minori naui di varie forti, e nomi in tutto felfan- 
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ta, e trenta galee,fra le quali n’haucua vna grofla. E in quel tempo, pri¬ 
ma cheli Repaflafle rApennino,ÌI Duca Giouan Galeazzo pafsò aJi'al- 
tra vita, a cui fucceRe Lodouico ; e la citta intorno al fine di queft’anno 
gli mandò vn'orreuolilsima ambafceria di fedici cittadini a rallegrai fi 
feco,che fofie fucceifo a cotale maggiorànza;e quefti furono M.Francc- 
fco Soffia Dottor di Legge, Carlo Spinola, Franco Fiefco , Anfaldo Gn- 
maldi,BactiftaLomelbno,Melchior di Nigrone, ParidePinello, Cipria¬ 
no PallauicinoXuca Giuftiniano, Donato de Marchi, Vincenzio Sauli, 
Agnolo Maggioli,Battila Cafella, Andrea Ferrari,Buzzalino,e Lodoui¬ 
co Chioccia.NcI medefimo tempo vennero a Genouail Prencipe di Sa¬ 
lerno , e Baldaflarri Pufterla mandati dal Duca di Melano, c'.l Vefcouo 
di Parigi fpedifo dal Re, e chic fero, che i Gcnoucfi moueflero giierra a 
Fiorentini,promettendo fantamente , clargamente, che’] Re comeha- 
ueffe hauuto in Tuo potere Serezzana, e Pietra fanta, Tharebbe rendute 
afTenouefi. Maeffendo venuto nuoua che!l Re haueua occupato Se¬ 
rezzana, e. Pietra Tanta , e tutta laLunigiana, gliambafciadori lafciato 
del tutto quel penficro fi partirono,e’I Re entrato in Fifa, refe a Pifani la 
libertà ; c Genpuefi mandatigli quattro ambafciadori domandarono, 
che rettdefleloro le lor terre, come hauetia promefTo, e non ottennero 
cofa veruna, là qua) cofa non fù mcn graue a Lodouico, che a Gcnoue- 
fi,che egli ancora tentò la medefima cola-in vano per mezzo di Galeaz¬ 
zo SanfeuerinOjChiedendo, che’] Re gli mantenclfele promcflefattegli, 
c alcuni pcnfano, chequefto fofTcil primo fdcgno, che nacquenéH’ani- 
mo Tuo coiitra Francefi. In.quel tempo Alfonfo intendendo, che’l Re 
Carlo pafiate già l’AIpi feguitaua rincominciato viaggio, temendo che 
ì popoli, i quali conofceua, che per molte cagioni gli portauano odio 
capitale, all’ora con la fperanza del prefente aiuto non palefaflero nella 
venuta de Francefi la maieuoglienza, che infino all’ora haueuano per 
paura tenuta occulta, rinunziò il regno a Ferdinando fuo figimc lo,al 
quale i Napolitani non haueuano veruna cagione di portare odio,e 
montato fopra rannata fi ritirò nella Cicilia con gran quantità d’oro, e 
di gioie- Fra tanto Carlo-poiché fù dimorato alquanto con Lodouico 
varcatorApennino , ed entrato in Fiorenza con dare fperanza , e pro¬ 
mettere folennemrntc a Fiorentini,che fubito,che rìtornafle dalla guer¬ 
ra di Napolipcndcrcbbe loro Pifa, e gli altri luoghi, doue haueria porto 
gente a guardia.gli difpofe a collegarfì, e a rtrignerfi feco in amicizia , e 
ieguitando rincominciato viaggio affettate le cofe de Sanefi cammi¬ 
nando per laftato del Papa come amico, tutto che metteffe le guardie 
in Oftia , e in alcuni altri luoghi opportuni, entrò con l’efercito nimico 
dentro a confini del regno dì Napoli, c arriuato aCapua città fortilfi- 
ma,e fornita di gròffa guardia, la quale tutti s’erano immaginati, che 
doueffe effe re opera lungaiC di gran conte fa, fe n’impadronì nel primo 
arriuo fenza vcrun contrafto,; che Gian Iacopo Triuulzio, alla cui fede 
principalmente il Re Ferdinando haueuacommefTo la guardia di tal 
città, gliela confegnò fenza afpertare d’effere combattuto . La medefi¬ 
ma regia città di Napoli feguitò l’efemplo di Capua, che il popolo vdi- 
ta quella nuoua cominciò fubito a tumultuare,e a palefare le voglie in^ 
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chinate (come è perpetua vfanza de Napolitani ) a fauore del nuouo 
iìgnore, c Ferdinando conofcendo d cifer di meftieri cedere alla fortu- 
na,fi ritirò in Caftelnuouo con fettccento Suizzeri, e con Federigo fuo 
zìojC colDaualo Marchefe di Pefcara huomo dì fingolarei e coftaniiflì^ 
mafedeverfb’l Tuo Re* Il Re Carlo entrò in Napoli due dì dipoi, e da 
quel popolo per natura acconcio ad ogni maniera d adulazione fu ac¬ 
colto con ogni dimoftrazione d’allegrezza, e hauendo la fortuna molto 
fauoreggiantea fuoi dilegni ottenne in brieue quali tutto 1 regno di Na¬ 
poli fenzacontrafto veruno, che ifignori, e popoli correuano a garaa 
darli in fua balia ; e quello incredibii corfo di felicità, e non mai prima 
vdito nepaflati fecoli riempie tutti gli Italiani di gran marauiglia,e tur¬ 
bò principalmente colui, che era flato ritrouatore, e rnachinatore di 
quelle cofe, cioè il medefimo Lodouìco, il quale li cominciò a pentire 
della fua maluagia rifoluzione,perche accecato daU’indomito difiderio 
dirouinaregli Aragoneli, nonhauelTe confiderato, che la rouina, che 
proccuraua a gli altri, poteua ritornare fopra‘1 capo fuo; perche lo sfre¬ 
nato difiderio deFrancelì non afpiraua meno allo flato di Melano, che 

«1 regno di Napoli, lì che non farebbe flato marauiglia fe ìFrancefi .do¬ 
mati efoggiogati gli Aragonefi, haueflcro voltato le vittoriofe arme 
contra di lui, malfimamente che Carlo haueua dato molti fegni d’ani¬ 
mo poco inchinato a fuo fauore, e di fede non lineerà verfo di lui : per¬ 
che oltre al non haucrea fua richiefta renduto Serezzana, c Pietra Tan¬ 
ta, e la Lunigiana a Gcnouelì,non daua anche a lui il Prencipato di Ta- 
ranto, come gli haueua prom elfo con dire di non edere tenuto ac io fare 
fenon come hauefie prefo tutto'l regno ; oltre a che teneua appreflb di 
fe Gian Iacopo Triuulzio vno de principali della nobiltà Milanefe,e ca¬ 
po di parte Guelfa in grande onore, e gli haueua fattiorreuoli partiti, 
egli daua grolfi ftipendi: Oltre a quello sera obbligati con larghe pro- 
melTe Paolo Fregofo Cardinale, e Obietto del Fiefeo, come quello, che 
poneua grande ^eranza nella virtù, e nel nome di quegli a tentare le co 
fe di Melano,e cofi neirautorità, e potenza di cqllqro a metter fottofo- 
pra lo flato di Genoua. Da quelli priuati fdegni ftigato Lodouico non 
fafciò.cheiCommiiraridclRe, chepertalconto erano venuti a Geno¬ 
ua, facelTero nuoua armata, e ritenne anche le galee del Re, che erano 
nel porto ; erifoluto di prouuedere alla faluezza fua con più potenti ri¬ 
medi ricorfe al Senato Viniziano, il quale haueua già cominciato a rau- 
uolgerlt perranimo i medelìmi penfieri, come quello,a cui la tanta feli¬ 
cità de Francefi, eia fouerchia potenza loro in Italia non era meno fo- 
fpctta,efpauenteuole. Fra tanto i Fiorentini penfando, chc'l Re occu¬ 
pato in tanto grani faccende nel regno di Napoli,non fu fle per por men¬ 
te a quelle cofe minori,o tenerne cura, prefa l’opportunità di ripigliare 
Pifa,mandatauila loro olle poferol’airedio alla città; e perche la llri- 
gneuauoogni di pÌù,elapitcÌoIa guardia lalciata dal Re nella fortez¬ 
za,non era baftante a difendere cofi gran città, i Pifani ricorfero per lo¬ 
ro ambafeiadori alla mercè de Genouefi, c’I capo deirambafccria in- 
tromelTo nel Senato fi dice clTerlì sforzato muouere i Genouefi a mife- 
», ricordìa con tale orazione. Lo flato delle cofe noflrc.o padri, e tale, c 
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la fortuna ci ha recati in tal termine, che la feruitù, della quale niente 
„ è a gli huomini, malhmamente vfati viucre in libertà, più efecrabilc, 
„ o piu abbomineuole,ci pare,che ha il mìnimo de mali: percioche hab- 
,, biamo fofferto da Fiorentini cotali oltraggi per lo fpazio d’ottanta an- 
,, ni,che niuno potrebbe mai ìmmaginarfegli ; lafcio le grauì, e ìncom- 
„ portabili gabelle, e dazi; lafcio le continone impofi2Ìoni;percioche 
„ quefte cofe,tutto che fieno dure,c acerbe, tuttauia non fono del tutto 
,, di fu fate fotto’l fuperbo dominio defignori : Lafcio le villanie, e'I di- 
,, fpregio, conciofie cofa,che hauendoci efclufi da ogni amminiftrazio- 
>, nc,e vficio publico, da quelli ancora, a quali fogliono eflerc ammelfi 
« anche i forefticri, non ci tengono inverun’altro luogo, che d’huomini 
,, vili,e abietti : Le quali cofe nondimeno non poflbno faziare la beftia- 
„ le auan2Ìa,e’l fiero animo, che hanno contea di noi. Quefti due fono 
„ cfempli d’abboraincuol crudeltà, e non mai più vdita nella memoria 
„ de pafiati fecoli; la quale i Fiorentini hanno indirizzato non folamen- 
„ te centra la robba noflra,e noftri poderi, ma l'hanno diftefa ancora a 
„ gli ftelfi corpi noftri, e a mutoli tetti, e alla città votaj l'uno fi è, che 
„ hannointralafciato il lauoro de foflì,e degli argini, che i noftri mag- 
,, giorimanteneuanocon tanta cura,e con tanta (pefa, onde è auuenuto 
„ che’lContadodiPifa,cheèperfefteffo vmile,ebaffo, ftagnandolar- 
„ gamente Tacque, che dicontinouo feendonodaluoghi alti per non 
,, trouare vfeita, e tutto ricoperto di fango, c di paludi ; onde l’aria gua- 
„ fta e corrotta da peftilenziofi vapori affligge di continouo i corpi no- 
,, ftri,chegia erano molto fani,egagliardi,dipeftifere infermità,criem- 
,, pie la città di continoui mortori ; e quefta vmidìtà disfacendo ancora 
„ i legamenti delle cafe è cagione,che molti edifici tanto publici, quan- 
,,topriuati fabbricati con marauigUofa bellezza, e con reale magnifi- 
jjcenza cadendo ognindì a terra, e per vari luoghi disformano con or- 
,, ribili rouine la città noftra con fpettacolo a tutti gli altri mìferabilc, 
,, ma a Fiorentini foli giocondo. L'altro è che ci hanno tolto i commer- 
,, zi,c traffichi, e cì hanno vietato Tefercitare l’induftria mercantile, c 
„ tolto la facultà di fare arti di lana,e di fetaj fi che quella città, che gij 
„ con molte fue chiariffìme vittorie riempiè tutte le riuiere del mare 
,, mediterraneo della fama del fuo nome, e con ampiflìme compagnie 
,, di mercatanti ingombrò tutte le città deli'Europa, delTAfia, edelTAf* 
,, frica, c la quale di facultà, c di ricchezze fiorì fopra tutte Taltre d’Ita- 
„ lia, ora priuata di guadagni mercantili,non ha alcuna via fpcdÌta,don 
„de poffaprocacciarfi il vitto: le quali due cofe a che altro finalmente 
„ tendono, fe non, accioche noi abbandonata quella patria, che non fi 
,, puofoftentarejandiamo a cercare altre abitazioni?ecofiPifa di città 
„ d’abitatori abbondantiflìma diuenti un bofeo folitario, e conile di fic- 
„ re. E voIefreIddio,o padri,che noi poteflimo porui dauanti a gli occhi 
„<juelle cofe,che ora ci sforziamo di moftrarui con parole, volcfle Dio* 
5, che voi vedette la fquallidezza della mifera città, c volti ^e Pìfani 
„ rapprefentanti Tìmmagine della morte ; voi di vero vi mouerefte a 
3, compaffione delle miferie noftre. Iddio mifein cuore al Re Carlo di 
n renderci la libertà,e di trarci delie voraciffime gole de Fiorentini : noi 

BBB 4 fiamo 












5 70 DelPIfloriedi Genoua> 

„ fiamo tenuti a riconofcere in fempiterno quefto beneficio da quell 
», celfo Re; ma è per durare brieue tempo, che noi con fumati, e disfatti 
„p_ereflerci di continouo tratto il rangue,nori polfiamo difenderla,fe 
», Iddio ftelfo non illumina voi, o padri, a prendere la protezzione no- 
», ftra, e a pigliare la difefa della noftva città; al che fare oltre lacomu- 
„ ne humanità, vi aftringono in vn certo modo gli interellì della voftra 
„Republica,perche a voinpn è fpediente, che Pifa venga fottoldoini- 
,» nio de Fiorentini,dalla qual fòla,poffauo prendere il palio ad occupa- 
», relecofe voftre,e’lnobilifl[imo,pCirto diLuni,al quale da quefto non 
», che altro fi vede che hanno pofto gli occhi, che vitimamente hanno 
», tolto a voi Serezzana,Pietrafanta,e la prouincia della Lunigiana. Ma 
,, di qucfte cofe fta a dihberare a voi; a noi refta folamente vn vficio dì 
„ chiedere la mifericoi dia, e l’aiuto voftro.il che facciamo con ardenti» 
„ e affettuofi prieghi,e di fcongiurarui per la fede voftra, che non fofte- 
„ nate, che noi veniamo a vnpaitito precipito fo, edìfperato, cioè di 
„ fcannare le moglie piccioli figliuoli, e d’ogni età di futile alla guerra, e 
„ metter fuoco nella patria, e di più abbruciare noi medefiny infiemc 
», conelfa iilche in verohabbiamo dibberato di fare in ogni modo ad 
», efemplo di molti chiari popoli,fe faremo da voi abbandonati,poi che 
», in quefto tempo non habbiamodoue ricorrere altroue. La miferabile 
orazione hebbe forza di muouerei Gcnouefiamifericordia; ondedilfe- 
ro aPifani.chcfteirerodibuon animo,epromiferodidarloro aiuto,e di 
non abbandonargli mai, ecrearono vn magiftrato d’otto huominÌ,a cui 
diedero la cura delle cofe Pifane; il quale mandò incontanente a Pifa 
gran quantità di lance, edi targhe , di corazze , dì dardi e d’ogni forte 
d'arme, einfieme,cop efle-AIefiT^ndro di Negrone Commeflario con grd 
fomrtna di danari, e fece* o comanda mento a gli h uomini foggetti a Gé- 
nouelì abitanti vicino al Contado di Pifa, che follerò preftiad efequire 
con ogni diligenza ,e follecitudine tutto quello, chefulfe di bifogno a 
Pifaniiecheloro dal Ci>mrnefrario folTecomandato. Fra tanto in Vine- 
gta fi conthiiifedel mefe d’Aprilelega tra fuprcmi,c pote.ntiirirni-Pren- 
c pi Criltiani Papa Aleirandro.Maftìmiliano lraperadore,Ferdinando, e 
Ifabella Redi Spagna, e’I Senaro Viniziano ,LodouicoSforza Duca di 
Melano a comune difefa centra chiunque volefle noiaregh ftati de con¬ 
federati,che con uennero in quella cittaorreuolillìmeambarcerie dì tur¬ 
ati queftì Prencipi con libere commeftìqni ; ondeil Re Carlo sbattuto da 
quefta atroce,einafpettara nouella flette buona pezza quafiattonito;,?, 
fuori del fenrimento la qual co fa fù cagione, eh e egli s’afficttò di ritor¬ 
nare in Francia , al che fare fi era rifpluto molto prima; onde prima che 
le cofe diNapolifoflero ancora bene ftabilite,e gli animi deNapplctam. 
ben fermi verfo di luì, anzi cominciando già moiri popoli per tedio 
niodi,de coftumi.e del gouerno deFranccìì a uaciliare nella fede,? a^cU- 
fiderare l’anrìco gouerno de gli Aragonefi.ed eifendofi già alcuni anco¬ 
ra ribellati paltTemente,cntiò incammino hauendo prima fatto ogni 
sforzo di fpiccare il Papa dalla lega fatta, con dire che gli baftaua, che 
egli ftando di mezzo, non fauoreggiaffe ne l’una, ne l'altra parte»? con 
rautorUà fua gU confermale ia ragione del feudo del regno dì Napoli; 
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ma non potè ottenere ne l’una cofa,ne raltra,che'IPapa rirpofe,che non 
voleua rompere la fede data alla nuoua legarne anche confermargli la 
ragione del feudo,prima che haueffe beneelTaminara la caufa'perviadi 
giudizio; e fchiuando d'abboccarfi col Re,che già! era entrato dentro lo 
Rato della Chiefajfi ritirò nella città d’Oruicto ccndugento huomini 
d’arme, e cinquecento caualli leggieri, e tre mila fanti, 1 afe iato in Roma 
vu Legato, che accoglieiTe il Re con ogni maniera d’onore, egli haueffe 
ogni forte di cortefia. Il Re dimorato pochi dì nella città feguicando 
1 incominciato viaggio per la Tofcanailafciati liberi i luoghi della Chie- 
fa Romana, douehaueuapoftofue genti a guardia, fuor cheOftia,Ia 
quale lafciò a cura di Giuliano della Roucrc Cardinale, e Vefcouo 
d Oftia, moleftato dalle contefede Pifani,ede Fiorentini,che amendue 
chiedeuano, che foifero loroofferuate le promeffe^quelli che fofle loro 
conferuata lalibertà,e qiiefti che foffe loro rcnduta la città di Fifa, Rato 
lungamente ondeggiando tra vari penfìeri fenza fapcrc che rifoluzione 
R doueffe prendere,e fenza fare alcuna diliberazione,lafciandogli tutti 
fofpefi,rientrò nel cammino, thè haucua alquanto intralafciato: e per¬ 
che prima ardeua per fe medefìmo d'incredibile, einuecchiato dilìderio 
di tirare Genoua dalla fua ,e oltre acio iftigato da continoui ftimoU 
delli Cardinali della Rouere,e del Fregofo, e diGiano Fregofo,e dì 
Obietto dal Fierco,c de gli altri fuorufeiti Genouefi,che gli dauano fer¬ 
ma fperanza di rinouarelo Rato dì Genoua, hauendo diliberato di fpe- 
direloro da Serezzana con buona ofte a condotta di Filippo di Sauoia 
per tentare le cofe di Genoua , e hauendo dato ordine al Duca di Sauo¬ 
ia,che fìcongiugneffecon loro con le genti,che haueua feco,c’l medefi- 
rao haucua comandato a fratelli Vitelli,che conduceuano dugento huo¬ 
mini d’arme, ed erano rimarti tanto adietro, che ornai non poteuano rì- 
giugnereil Re;alle quali aggiunfe fette galee, due galeoni, e due fuRe, 
che di tutta l’armata non gliauanzano più nauili che quefti, e n’era Ca¬ 
pitano Mónf. di Miolans.acciochefeguitando, e fiancheggiando le gen 
ti di terra non lafciaficro, che airefcrcito mancaflerolopportunità del 
mare, edeffero animo a fuoi. In quei tempi venne a Genoua vnafpa- 
uentofa nouclia mandata da Genouefi abitanti in Pera, e in Scio, che'l 
Turco metteua in punto vna groffa armata,ondei Genouefi giudicando 
fpediente non fi far beffe di tal cofa,armarono cinque groffenaui, fopra 
le quali oltre a marinari, che foleuanoandare per gouerno di effe, rrfOn- 
tarono trecento foldati ; e di queft'armata fu Capitano Tommafo Giu- 
ftinianojil quale nauigando in fretta arriuatoa Scio trouò tutte lecofe 
pacifiche,e tranquille,che’l Turco non haueua fatto mouimento veru- 
no,ne haueua animo di farlo, e che finalmente in quei paefi non era ve- 
run fofpctto d’arme. Fù creduto che quefto fuffe flato ritrouamento de 
Viniziani,e di Lodouico.accioche meffa quefla paura a Genouefi diflo- 
glieffero gli animi loro dal penfare ad alcuna nouità,e riuoltaffcro il pen 
fiero alla difefa delle cofe loro. Ma il Re giudicando fpediente tentare 
prima fe fi foffe potuto dare compimento a Tuoi penfieri fenza flrepito 
d’arme,mandò a Genoua vn’Araldo con quefte commeflìoni, che’l Re 
jhaueua diliberato di mandare a Genoua vn’orreuole ambafeeria di 
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qatcuro principali (ignori, che trartafTero con gli Anziani, e col magi* 
ftrato di San Giorgio cofe importantiUìnae.e grandemente appartenen¬ 
ti a commodi,e alla dignità loro,e che non faceua di meftieri adoperare 
l’arme, e che non haueuano da temere cofa veruna da quel Re, che fem- 
pre haueua portato a Genouefi grandi (limo amore,e Tempre haueua di- 
liderato di accrefeere gli onori,e commodi della loro Republica. Fù ri- 
fpofto a ir Araldo, eh e elTi fi reca nano a grande onore, che quell’eccelfif- 
fimo,ed inuitto Re haueffe tale volontà verfo di loro, e che erano per ri- 
ceuere gli ambafeiadori con quella benignità.e riucrenza.che conueni- 
ua,c afcoltercbbono quello,che diceffero,ma con patto,che non menaf- 
fero feco più che cinquanta perfone, fra le quali non foflc vcrun Geno- 
iiefe in alcun modo. Appena haueua l’Araldo fatta la fua relazione al 
Re, che Anton Maria dal Fiefeo con vnaparte dtIle genti regie tratta 
fuori di Scrczzana,a(raItòcomc nimico iconfinide Gcnouefi, e occupò 
la terra di Trebbiano,e’I paefe aU’incorno,cacciatine bernardino Ador¬ 
no, e Giuliano de Magnerri:e nel medefimo tempo il Cardinale della 
R()ucre,e'l Frfgofo,e Obietto dal Fiefco,fi partirono con l’efercito da 
Serezzana,la qual nuoua diede grande fpauento a fratelli Adorni,come 
quelli,checonfiderauano chelacictàera fra fe ftefia difcordantc,e di 
odi ciuili pregna, e’I potente Rehauere gagliarde forze, eper cofi gran 
vittoria cflere da tutti temuto, e furono ftimolati da vari configli di mol- 
tì;e tutto che alcuni gli configlialTero, che lafciato Lodouico, che non 
era badante a difendergli,fi delTero in protezzione de! Re, tuttauia fi ri- 
folueronod’offeruare la fedele la famiglia Spinola,le cui forze,e ricchez 
ze erano più che mezzane, introdotte nella città grandillìme fchiere di 
loro fudditì, efeguaci, ficongiunfecon loro, fi che gli Spinciani con¬ 
giunti con gli Adorniam faceuano il numero di dicci mila armati, Que- 
fti tutti efortandoli vii. endcuolmentc l'un raltro,e infiammandoli a cac¬ 
ciare i Franct fi,erano intenti ad ogni cofa, non prcndeuano punto di ri- 
pofo , ftauano vigilanti, faceuano le fennncllc, riuedeuano le guardie 
delle mura,metri uano le pofte alleporte; e fpartendofi fra di loro le cu¬ 
re della difefa della citta,e dello dato,e per nonlafciarlo abbandonato, 
cd efpodoa gh alfalri denÌmici,fpedirono Bernardino Adorno con cin¬ 
quecento foldati a guardia della riuiera dìLeuante; eperche l’inquieta 
natura d’alcuni huomìni della parte Fregofa era loro più fofpetta,gIi 
sbaTideggiarono, e a degnarono loro vn’ora di tempo a vfcirfi della cit¬ 
tà, Ma non v’era cofa più notabile, chela diligenza, eia vigilanza, c la 
fapienza di Corradolo Stanga : qucdi attendeua a tutte le cofe grandi, 
epicciole,atutteinterueniua, fi ritrouauaa tutte le diliberazioni,proc- 
curauala comune vtilità,piouuedeua ogni cofa, andauaincontro a tut¬ 
te le faccende.fenza maimodrare di temere, o di fofpcttarein parte al¬ 
cuna della fede, e della codanza de Genouefi: e perche a Prencipi del¬ 
la lega era vtile iòp- a tutto alienare i Genouefi da Francefi,gli efortaua- 
no di continouo per lettere, che feparandofi del tutto dal fauoreggiarc, 
e aiutare i Fra n cefi entra (fero in lega col rimanente dell’Italia contri 
perpetui nimici del nome Italiano j ma ninno fcriueua loro più fpelTo, 
che’l medefimo LodouìcotC la fomma delle fue lettere era queda ; Prima 
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diceua molte cofc,e a lungo della Tua buona > e perpetua volontà verfo 
i Génonefi, i quali diceuatenereinluogocli fratclli,che non haueua mai 
dubitato della fede e dello ftudio loro, che l’una haueua Tempre cono- 
feiuta fchietta,e lineerà,e l’altro fempre ardenti/Timo verfo di fe ; ma gli 
auuenìua che egli, e Viniziani haueuano meffo inlìcme maggiore, e piu 
gagliardo efercito che non haueuano i Franccfi, oltre a che i piu porenti 
Frencipi dell’Europa erano tutti entrati in lega contro al Re di Francia, 
efefufl'e Rato di bifognoerànoper uenire in aiuto della lega có tutte le 
lor forze,a comparazione de quali i Francefi finalmente erano per cfTere 
quafi niente,però che gli efortaua, e domandaua loro, che per inconfi- 
dcrato timore non prendefiero dife,edelle cole loro alcuna finiftra ri- 
foluzione. Fra tanto perche l’efercito del Re, che era di fette mila fol- 
datiparte apiedi,eparte acauallo, venneaGenoua, e occupo tutto 
quello fpazio di luogo,che è in mezzo la Chiefa di Tanta Agata , e I col¬ 
le Albaro,e in mezzo fra loro e la città era il fiume Bifagno, e haueuano 
lafciato l’armata di lette galee,c di due galeoni nel golfo di Rapallo, fpe 
rando che la venuta loro douclfe cagionare in Genoua qualche tumul¬ 
to,la quale fperanza perche riufcl loro vana, fterono alcuni giorni alle 
vedette fenza tentare niente altro. In quello mentre il Re era calato 
nelle fpaziofe campagne della Lombardia,e nel territorio di Parma in¬ 
contrò l’efercito della Lega fui fiume Taro, co! quale venuto alle mani 
fece battaglia, e molti, che vi Aero in quei tempi, hanno fcritto, che la 
zuffa fi fpartì del pari ; il che fi come quanto a danni nceuuti può cflere 
vero, coli fc rifguardiamo quello, a che era indiritto il penfiero del Re, 
non polliamo negare,che egli non n’hauefle la migiiore.perche ributtati 
inimici s’aperfe,mal loro grado la via per mezzo di elfi, c feguitòilcam 
mino dinanzi a gli occhi de nimici, che non hebbero ardimento dì pro- 
uocarlojO di affalirlo dalle fpalle. Fra tanto vennenuoua aGenouaiChè 
Battifta Fregofo s’auuicinaua con vn’oftc da non ne fare poca (lima,on¬ 
de diliberarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia prima 
che follerò cinti da doppio pericolo,c da due bande cominciandoli dal¬ 
la guerra di mare,onde armarono,e mifero in punto otto galee, vna Ca¬ 
racca, e due minori nauili, e ne fecero Capitano Francefeo Spinola co¬ 
gnominato il Moroje Capitani delle galee furono Fabrizio Giuftiniano 
cognominato il Gobbo,che ne conduccuadue,eBernardodal Fiefeo al¬ 
trettante,Cafano Marinr,Bernardo Rouereto,Andrea Giuftiniano, Gio- 
uanni delIaTorre vna per ciafeuno. Francefeo dunque montato fubho 
fopra l’armata andò a- Rapallo , e con lui partirono Gian Luigi dal Fie- 
rco,eGiouanni Adorno Capitani deH’efercito diterra,hauendo imbar¬ 
cati fecento foldati eletti fopra altri minori nauili, i quali nauigando iti 
fretta arriuarono a Rapallo di notte,c polle le genti in terra chetamen¬ 
te efpugnarono la terra con poca fatica fenza, che i Francefi fe n'accor- 
gelTerOiC prefero la guardia de Francefi;e perche la più parte de foldati, 
che erano neirarmata vdito il tumulto Itnontò in terra per foccorrere i 
fuoi, che erano in pericolo, l'armata Francefe rimafta fenza difenditori 
fù prefa da Genouefi fenza contrailo, c’I Capitano Monf. di Miqlans fi 
diede prigione a Obietto diLeuanto padrone del Brigantino di Luigi 
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Spinola,e per fuo rifcatto glipromife dicci mila feudi, egli diede in pe¬ 
gno tutta l’argenteria della fua credenza,e lo pregò , che lo portalTe in¬ 
contanente nella Prouenza. Ma perche Obietto volle prima parlare col 
fuo padrone,diede agio a quei,che lo perfeguitauano di pigliarlo,fi che 
fù dato a Capitani. La preda fù grande, fi che arricchì non folamente i 
foldati,e marinari,ma i Capitani ancora. I Cardinali, e gli altri fignori 
fentita la nuoua di quefta feonfitta, fatte fpacciatamente caricare le fo¬ 
nie,e carriaggi, fi partirono alla sfilata,c canftninauano di forte, che pa¬ 
tena più tofto,che fuggiffcroiche and afferò j e Agoftino ritenne la gio- 
uentù della città d al feguitargli; e Vi teli oz?o Vitelli, che s’era condotto 
infino a ChiauarijVdita la partenza deH'efercito Genouefe, voltò il cara 
po adictro,e fe ne tornò nel paefe amicore la terra della Spezie, e alcuni 
altri luoghi dèlia riuiera di Leuante, che alla venuta de Francefi s’erano 
nbcllati.ritornarono aU’ubbidicnza de Genouefi,e altrettale fece la cit- 
t.à di Vintimiglia,che da Paolo Battifta Fregofo, e da Luca d’Oria, e dal 
fignore di Monaco era fiata occupata. Nel medefimo tempo il Re Fer¬ 
dinando diede auuifo a Genouefi per fue lettere piene d’amoreuolezza, 
che era entrato in Napoli, e cacciatineiFrancefi, e da Napolitani era 
ftatoriceuuto con tutti fegni di fommabencuolenza . Quefta nuoua fù 
molto grata a Genouefi, onde moftrarono l'allegrezza dellanimo loro 
con fare proceflìoni, e con altre dirnoftrazioni, e di più mandarono in 
aiuto del Re due groffe naui la Negrona, e la Lomcllina, le quali furono 
a quel Redi grande vdlità,e di gran giouamento nella battaglia nauale 
fatta con Tarmata Francefe,che era venuta per mettere foccorfo in Ca- 
flelnuouoiegli Aragonefi col foccorfo,chchebbero da Genouefi, e aiu¬ 
tati dal valor loro la pofero in fuga,e sbaragliarono. Nel medefimo an¬ 
no,perche Pifa era ftretta ogni di più da Fiorentini, e ridotta a mal ter¬ 
mine, accioche i Pifani non fi perdcfTcro d'animo fù mandato là il Fra- 
cafTa da Sanfeuerino ; e Genoiiefi,perche il fegietario Viniziano,e Cor- 
radolo Stanga faccuano di continouo inftanza, edauano fperanza di ri¬ 
cuperare Serezzana , e Pietra lanra, mandarono a Pifa gran fomma di 
danari. Fra tanto nel principio dell’autunno fi conchiufe la pace a No- 
uara trai Re, e’I Duca di Milano con a pprou azione de Viniziani, che 
erano ornai ftracchi della gucrra,e delle fpefe,a quali fù dato fpazìo due 
mefi a rifolucrfi fe voleuano accettare la medefima pace, o nò. Molte 
^ furono le condizioni della pace, le quali a me non fà meftieri racconta¬ 
re,baftandomi fcriuere folamente quelle, che toccano allo fiato di Ge- 
noua. Che’l Re doueffe reftimire a Genouefi la Spezie,e gli altri lunghi 
occupati, e Genouefi vicendcuolmentc liberalTero Monf di Miolans, c 
gli altri Capitani prigioni, c rcftituifleroiegalee, e le naui prefea Ra- 
pallo.e 1 Duca parimente rcndefle le galee ritenute in Genoua : Che’l Re 
poreffe armare a Genoua a fue fpefe quanti legni voleffe, e Genouefi 
fulfero tenuti accomodare il Re d'armamenti, e di tutti gli altri appa¬ 
recchiamenti nauali facendofi pagare, pur che non s’armafiero in fauo- 
re de nimiCi di quella Kepublica, e’I Duca dipoi accomodaffe il Re di 
due naui grofie Genouefi guernite di tuttelecofeneceffarieiChe ìGe- 
nouefi richiainafleiQ da Pifa le genti,che vi haucuano mandate, e’I Du¬ 
ca 
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tarichiamalTe U Capitano Fracafia, eper innanzi non s’impaccia fiero 
più nelle guerre tra Fifani, e Fiorentini; e per ofleruazione di quelle, e 
delFaltre condizioni conuenute, che i Genouelì dell ero al Re alcuni 
flatichi, e’I Duca di Melano depofitafle la fortezza di GafteJIetto in 
mano del Duca di Ferrara,che per tal conto era venuto nel campo chia¬ 
mato da amenduc queiPrencipi, che la tenelTe come comune arbitro 
c fequcllrario. Le quali tutte cofe furono dal Duca.auuifate a Genoùefi 
per lettere e per meflì, e a Genoua vennero incontanente due Commel- 
faridcÌRe,e affold aro no quattro nani, tutrauia i Genouelì trouarrdo 
varie fcufe,e mettendo indugi le ritennero fino a che venne nuoua, che 1 
Re Ferdinando haueua prefo Caftelnuouoila onde i Francefi licenzia¬ 
rono le naiii,cheornai non potenano far loro veruna vtilità, erihebbero 
il prezzo, che haueuano già sborfato. Quell’anno , nacque, o come io 
più tolto credo, fi feoperfe queirinfcrmicà , la quale per haiierla guada* 
gnatadal toccarli, e praticare infieme, nel qual modo c molto pericolo- 
fo, che non s’appichi, quando il mafehio fi congiugne con la femmina, 
i Francefi lo chiamano il mal di Napoìi,e gli Italiani il mal Franccfe.con 
viccndeuole errore di quella, e di quella nazione, che luna fi crede ha- 
uerlo riceuuto dall’altra. Ma io fcguitcrci più di voglia gli autori piu ccr 
ti,cchefcriuono cofe più al vero fimiglianti,che egli folle portato in Ita- 
lia dal nuouo mondo all’ora frefeaméte feoperto, e ritrouato, doue que¬ 
llo mate è mólto comune, e non v ha quali veruno, che non 1 habbia ; la 
quale infermità da gli antichi non conofeiura, e non mai prima vdita sì 
fparfe con incredibile celerità per tutto’l nollro emifperio , c in bricue 
feorfeper tutte le fue prouincie : tutto che non mi lìa nafcollo, che M. 
Girolamo Fracalloro huomo dotti(rimo,e poeta degno d’clTere a quelli, 
che da gli antichi furono ammirati, paragonato , hebbe diuerfa opinio- 
ne,e nel fuo filili difputò acutamente di cotal cofa ; a cui fi come io noti 
torrei la fede,coli giudico eflere vficio di chi fcriue l’illoi'ia accomodarli 
più tollo all’opinioni comuni,e popolari,che feguitare la ragioni de filo- 
fofi,tuttoché fieno con fomma fottigliezza tirate, e conchiufe. I comin- 
ciamenti di quella pelle furono atrocilfinii, e molto orribili, ma dipoi il 
tempo,che difcioglie tutte le cofejC molti rimedi ritrouati con diligente 
Ìnuelligazione,e indulliia de medici mitigarono di forte la violenza del 
male,che ornai non è più rpauenteuole,che fi fieno 1 altre infermità. La 
natura fuaètale, che attaccatoli molto prima per toccamente non fi 
fcuoprc, o palefa prima che habbia guafto,e corrotto tutto’l corpo, c la 
malignità fua penetrando occultamente,e a poco apoco, lìa arriiiata al 
fegato, e quello infettato, il fangue già corrotto diriuandodaluicome 
dal fonte, fcuopre finalmente il male, che era flato occulto i percioche 

nel principio,come s’c dctto,abbmciaua le membreinterne,e nerbi, e le 

giunture delle mébra con dolori acutiflimi,c appena cóportabili alla pa 
zienza humana,e feoppiando fuori guallaua tutta la cotenna con oriibi 
li fchianzc,epiaghe;anzi che cófiimata ancora la carne,e:ridotto'l corpo 
ad ellrema magrezza con orribile difeoprimento d’offa trasformaua di 
forte l’effigie dellafaccia.chel malato nó era invera modo ri cono fcmto 
ne anche da quei di cafa, e vfati fouuenirlo neferuigi quotidiani: e qllo 
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non erarukimode mali, che cotali erano glìabbomineuoli effetti della 
maladetta peftilenza, chela toglieua le membra del rutto, che ad alcuni 
mangiaua il nafo, ad altri gli orecchi, ad altri gli occhi ftelTi. A quefto 
male Taire de medici, come s e detto ha l itrouato vari rimedi, e quello 
certo,ed efficace dato dalla natura fù portato quindi,onde fi crede edere 
venuto il morbo,cioè delle medefime Indie Orientali, nelle quali nafee 
vn’albero,ne cuifrefehi frutti è tal virtù data dalla natura, che libera in 
brieue del tutto coloro,che da quella infermità fono aflaliti. I tronchi 
di quefti albero, perche ritengono in fein qualche pìcciola parte la na¬ 
turai virtù , portati a noi fi recano in trucioli, e piccioli minuzzoli, co 
quali fi cuoce l'acqua tanto che feemiper metà, della quale fe ne da al- 
1 ammalato due bicchieri al giorno,ed egli prefa la beuanda fi mette nel 
letto,e fi gli pongono addoflb molte veftimenta, onderifcaldandofi in¬ 
contanente il calore conceputo trae fuori gran copia di fu dorè. 11 ma¬ 
lato piglia pochiffimo cibo,es’aftiene dal vino, e da ogni maniera di vi- 
uanda fuori che del bifeotto, del quale ordinariamente non prende più 
chedueonceadefinarc,edueacena'con pochi acini d’uua paffia,final¬ 
mente rimanendo il fegato dalla virtù dclTacqua netto , epurgato , e la 
violenza della peflifcra infermità parte confumata con la dieta, parte 
per via del fudore cacciata via,il malato con la cura di quaranta giorni 
fi ri Tana, c tutto quel tempo fi ftàrinchiufo in camera afineflre ferrate, e 
di maniera riturati tutti gli fpiragli, che non vi polTa penetrare punto di 
Vento,ne mai dee vfeire in quel tempo alTaria.'In quella noftra età que¬ 
lla infermità per 1 ordinario alcuni effetti, tuttauia non tanto acuti ; per¬ 
che vengono dolori di giunture,apparifeono di fuori bolle,o fchianzc,e 
la pelle monda, che tutti peli, e quei delle cigliaj, e de gli occhi ancora 
caggiono , e noti rinafeono fc non doppo lungo tempo . In quel tempo 
medefimo il CaflcIIano della fortezza di Serezzana di nazione France- 
fe comincio a trattare fegretamente co Genouefi di confegnarloro la 
, 0(5 fortezza, e quella pratica fù in brieue recata ad effetto Tanno nouante- 
lìmofefto di quel recolo,eirendo mandatila a tale effetto Criftofano 
Cattani, Francefeo Lomellino, c Pietro Perii,e al Callellano furon pa¬ 
gati ventiquattro mila feudi,ed egli fatto cittadino Gcnouefe,e a Geno¬ 
uefi fù rcndura la circa di Serezzana infieme con la fortezza. Si farebbe 
racquillaro anche Pietrafanta, fei noftri non hauelTero tirata la cofa in 
lungo confperanza d’indurre con quegli indugi il Callellano Francefe 
a darla a miglior derrata,e quella tardanza diede agio a Lucchefi di prc- 
uenirgli) che’l Calleilano corrotto ancor elfo con danari confegnò la 
terra a loro,la qual cofa fù cagionc,chei Genouefi prefero grande fde- 
gno centra Lucchefi, e incontanente cominciarono a trattare con Lo¬ 
ci ouico , che s a doperaffe co Lucchefi, che rendelfero loro quella terra, 
ouero pcrmetteffe a Genouefi, che faceffero guerra a Lucchefi. Lodoui- 
co afcolto gli ambafeiadori benignamente,e rifpofe,che non occorreua 
adoperare Tarme,che egli opererebbe di forte, che Pietrafanta ritome- 
rebbe folto Genouefi fenz altro ftrepito d’arme, ma perche poi non of- 
ieruola promeffa,!Genouefi riuollero Tira,eloftlegnt),che haueuano 
■co Lucchefi,fopra di lui,efclamando, che a Lodouico piaceua il proce¬ 
dere 
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dere deLucchefi, i quali non harebbono mai pollo mano a coli grande 
imprefa fcnza faputa , e confenfo di lui, e che finalmente fi fcopriual a- 
nimo fuo,tutto che foflfe coperto di tanti artifici,c inganni, c che ornai fi 
vedeua chiaramente, che rintendimento Tuo era di fneruarea poco a 
poco iGenouefì con tagliare loro di tempo in tempo le forze. Onde ef- 
fendo diritti tutti penficri deGenouefiallarecuperazione di Pietralan- 
ta,perche Copra tal cofa fi faceua fpeflb configlio, Stefano Giuliiniano 
fù di parere, che fi negaflc ogni aiuto a gli amici, c confederati, fino a 
che Pietrafanta ritornalTe fotto’I dominio Genouefe; e perche quello 
parere difpiacque grandemente a fratelli Adorni,non lafciarono che fi 
parlalTcpiù Copra tal coCa. Quell’anno (che i nollri annali non vollero 
intralaCciare anche quella coCa) Maflìmiliano Cefare venne a Genoua, 
e fù riceuuto con ogni forte d’onore,a cui, perche Lodouìco andò incon 
tro,e l’accompagnò per tutti fuoi ftari, da Genoua parimente gli furono 
mandati incontro quattro ambaCciadori Luca Grimaldi, M.Francefco 
Solfia Dottore in LeggCsCofimo ZcrbisBatcìfta Spinola a rallcgrarii del 
fuo Caluo arriuo in Italia,e a chiedere la confermazione de priuilegi.che 
i palTati Imperadori haueuano fatti alla città di Genoua, la qual cofa 
fù da Cefare differita all’arriuo fuo a Genoua. L’anno feguente nouan- / 
telìmo Ccttimo di quel Cccolo,n6 fegm cofa degna di memoria,fuor che 
furono mandate con tra Corfali tre grofCe naui,e due galee a condotta di 
GianLuigi dal FieCco, il quale data la caccia a corlaii gli rinchiufe nel 
porto di Tolone,e gli tenne afied iati alcuni giorni, e intorno la fine del¬ 
l’anno la fortezza di Callelletto fù dal Duca di Ferrara rcnduta a Lodo- 
uico. Nel principio del feguente anno nouantelìmo ottauo di quelfe- 149° 
colo fi leuò di fubito vna crudel fortuna, e fù tale la fua violenza, che 
rouinò,e disfece gran parte del molo frefea mente fabbri caro, co fa vCata 
auuenire molto di rado. Quell’anno venne voglia a Lodoiiico di veni¬ 
re a vedere Genoua, e niun Prcncipe vi fù mai riceuuto con maggiore 
apparato,e con maggiore magnificenza, e fplendidczzame fattegli mag 
glori carezze:percioche primamente gli furono mandati incontro quat 
tro principali cittadini oltra gioghi de monti, e due cotanti andarono a 
riceuerlo alle pendici de monti, e al borgo di Riuaruolo fù incontrato 
da cinquecento giouanetti velliti ricchilììmamcnte difeta, e di fcarlat- 
to. Il Duca non volle entrare fotto’l baldacchino, ne permife, che gli 
Anziani porta fiero Calle di eflb.ed entrò nella città col capo feoperto, e 
alloggiò nel palagio, tuttoché per alloggiare la corte foflcro fiate prepa¬ 
rate cento c a Ce priuatele più magnifiche, che fofCero nella città fornite 
d’ogni apparamento d’argento,di preziofe tappezzerie,d’arazzi, difeta, 
e di fcarlatto,e d'altri fplendidi addobbamenti ili moftrò co cittadini 
molto piaceuole,e familiare lafciando ogni alterezza da parte,e con cf- 
fi andana a vedere la città, c le ville vicine ammirando la magnificenza, 
c Campiezza de palagi j e gli furono donati quattro bacili d’oro di gran 
pefoiC furon fatte le fpefe del vitto a Iui,e a tutta la corte con molta ma¬ 
gnificenza. Quell’anno morì Carlo Ottauo,e fuccetCe nel regno di Fran¬ 
cia Luigi Duodecimo Duca d’Orliens i a cui la città mandò due amba- 
fciadotiCaxloSpinQla,eFranco.Giuftiniano a rallegrarli Ceco , nel qual 
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tempo i Fiorentini mandarono vn’ambafciadore a Genoua a prc'^are i 
Genoucfi.chc non defiero più Toccorfo a Pifani da loro a maftcrmine 
ridotti, e fi parti fen za veruna conclufione. Quelianno cominciarono 
nella Corfìca alcuni tumulti,i quali e nacquero,e s’acchetarono quali in 
vn tempo; perche Gian Paolo Lecca pafsò di Sardigna in Corfica con 
cinque compagni fenza più ; e perche da principio concorreuano a lui 
grandi fchierc d’huomini cominciò a fcorrere per tutta l’Ifola inuitan- 
do i Corfi a feguitare lui come Capo, e a rimetterli in libertà ; ma fra 
oH^uc 114 C3.ccÌ3,to dell riol 3 . cis. Ambruogio di Negro fpedito contri, 
di lui. Queft’huomo nelle cofedi Corfica fù Tempre felice a marauiglia, 
che fpefle volte fù dal comune mandato in quell’Ifola^e achetò i rumul¬ 
ti parte nelnafcimento loro, c parte già per le prelefòrze inuigoriti, e 
Tempre con picciolo contralto ; e per queftì Tuoi meriti due anni di poi 
oltre a gli altri premi, che gli furono dati gli fu diritta in vita fua vna 
i^QQ marmo nel palagio di San Giorgio. L’anno di quel fecolo no- 

' ^ uantefimo nono fù molto notabile per la mutazione del lignote; nel pria 

cipiodi quelianno il ReLuigi cacciò di tutto’l Tuo regno i Genouefi, 
perche ceneuano da Lodouico Sforza fuo nimico. Ma il Duca Lodo- 
' . meo, perche il Re alTaltaua lo flato fuo, chiefe a Genouefi vn foccorfo 
di mille fanti pagati per tre meli,e gli ottenne; ma i felici progeffi del Re, 
eie cofe di Lodouico inchinate a catriua fperanza furono cagione 1 che 
quei Genouefi, a quali era odiofa la fignoria di Lodouico, e’I goucrno 
de fratelli Adorni, cominciarono a parlare liberamente. Onde perche 
Lodouico cedendo alla fortuna, abbandonato lo flato fuo fi ritirò ia 
. ‘Alemagna,e Bernardino da Corte lafciato da Lodouico antico, e amo- 
reuole padrone.dal quale era flato arricchito,e alzato a grandi onori, a 
guardia del CafteUo di Melano con rado, e di vero vnico efemplo di 
perfìdia lo diede al Re nel tempo,che 1 padrone appena era vfeito dello 
Rato, la città prefe partito d’accordarfi col Re,alla cui potenza non po- 
teua refiirere > e di darfi a lui con le vfare condizioni, creato per tal ca^ 
gionevnnuouo magi Arato, Mai fratelli Adorni poiché hebbero ten¬ 
tato invano d’acquiftarfi in prìuato la grazia del Re,s’ufcirono della cit¬ 
tà ; e Giouanni montato fopra vna naue pafsò a Napoli, e Apoflino lì 
ritirò alle fueCaftella. Ma il Re impadronitoli della città dfMilano^ 
poiché nella contelà della precedenza fra Genouefi, eFiorentini hebbe 
dato il primo luogo a Genouefi,mado M.ScipioneBarbauaro Milanelc 
Dottore di Legge a gouernodi Genoua, e diede la cura di guardare Ja 
citta a Gian Luigi dalFiefco. La città dunque accordate, e fpedite le 
cofecol Re,edeirendo fiateapprouate dal Re,e dal fuo configlio le 
condizioni ehlefte, mandò ventiquattro ambafeiadorij a dare obbe¬ 
dienza al Re palefemente, e con foicnne giuramento, M. Giouanni 
Marmi, M.Niccolo Oderico amenduni Dottori di Legge, Criftofa-^i 
noCattani, Niccolo Brignali, Pierbattifta Guizo, Giouanni Ambruo- 
gio Fiefeo. ^efano Cicala, Afranio Vfo di Mare, Andrea Ceceri, 
Bartolomeo Cena,Niccolò Amandola . Agoflino Lomellino, Gio- 
uann Ambruogio di Negrone , Giouambattifta Fazi, Anfaldo Gii- 
Sauli I Pietro CalifanO; Ambtuogìo Zerbi, Deme-s 
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trio Giuftiniano, Bernardo Saluago, Criftofano Spinola, Girolamo 
d’OriaJacopo Centurione,Lazzaro Fattinnanzi,i quali diedero lobbe- 
dienzain vna grande adunanza di fignori; e Filippo di Clcues parente 
del Re,eletto fuo Vicarioin Genoua giurò /biennemente dinanzi al Re, 
e a nobili del regno d’ofleruare le leggi de Genoue/i, e priuilt gi loro, e 
patti fatti fra loro, e’I Re. Q^efto anno conchiufe J’ukimo fecoJo quin- 
todecimo della Griftiana religione con fine molto miferabile: percioche 
Lodouico richiamato dacapi della parte Ghibellina, cheodiauano, e 
difpregiauano la fignoria de Francefi ritornò in Italia, efù riceuuto con .. 
<rran plaufi, econ corfi de’fauoregg^anti popoli, ed in brieue ricuperò i ; oo 
quafi tutto lo flato perduto j e Genouefi, chednpeiatifi troppo prefta- 
mente delle coie diLodouico.s’erano dati a Francefi, sbattuti da qucfto 
corfo d’incredibile felicità , perche non pore Ono hauere punto di gente 
dal Triuuizio, creato vn magjftrato di dodo ( cittadini con afiblma ba¬ 
lia dituttelccofe.commiferoal fignorc di Monaco , al fignore di Serra- 
ualle, a Gian Luigi Ftefco.e a Giouanni Ceba,checiafcunodi loro fcri- 
uelfe vn certo numero di loldati per guardia della città pigliando minor 
numero d’italianuche poteifcroicd eifi raccolferoin tutto mille dii gemo 
foldati.c gli mandarono a Genoua,e nel medefimo tempo arriuò a Ge¬ 
noua ima fcelta compagnia di cinquecento fanti a condotta di Monfi- 
<rnor di SaotFrancefe mandata dal fte diProiicrtza.ondela citta afficu- 
?ata da quefti aiuti,fù heura da tumulti. Nel medefimo tempo furono 
portate al Senato lettere di Lodouico, e del Cardinale A feanio fuo fra¬ 
tello piene d’huraanità, e d’amore , per le quali dauano auiiifo a Geno¬ 
uefi comehaueuano racquiftatolo flato, e come lecofe loro andauano 
a buon camminoje infieme ricordauan loro l’antica amicizia , e la gran¬ 
de intrinlìchezza di molti benefici fatti l’un l’altro viccndeuolmenté. 

AI Senato.perche i fignori Francefi fi moftrauano palefetnente alieni da 
tal cofa,non parue di dare rifpofta veruna a quefte lettere. Ma Lodoui- 
co,poiche hebbe acquiftato Mouara cacciatone il prefidio de Francefi, 
e mandatolo via faluo, raccolto e me/To infieme vn’efercito da non ne 
fare pocaftima,fi tencua in quella cittàje perche il TriuulziOjelTramo- 
gliavi accoftarono l’efercito.egli vfeitodella citta fi diliberò di tenta¬ 
re la fortuna della battaglia; ma cflendofi accorto, che gli Suizzeri , che 
n’haueua al fuo foldo gran numero, fi mefcolauano co francefi, e tene- 
uano'ragionamcnti con loro,riconduire l’ofte nella città,e accorgendoli 
d'elfere tradito da gli Suizzeri, cercando qualche via di feampare dalle 
mani loro da neceflìtà coftretto,prefe Vn partito, che non era tanto ficu- 
ro, quanto folo,che veftitofi da priuato fante Suizzero fi mcfcolo tra le 
fchiere loro con fperanza di non effere riconofciutojma fù riconofeiuto, 
e prefo , e con efemplo di perfidia non mai più vdito,fù dal fuo medefi¬ 
mo efercito dato nelle mani de Francefi,da quali fù immantanente man 
dato in Francia, e meflb in carcere nella torfe di Locces,doue fenza ha- 
uer mai da Francefi conforto veruno finì miferabilmcnte la vita fua, 
Veual fortuna hebbe il Cardinale A fcahio fuo fratello,il quale elTendo 
per cafo venuto in manode Vimziani,fù da effi dato a Francefi,che con 
inftanza lo chiefero*tQuefta fù la mercede,che tralfeLodouico della fua 
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fmoderata ambizione, e quefto fù il frutto, che egli colfe deH’hauer chia 
maro in Italia a rouina altrui Tarme ftraniere,che eglifù il primo,che da 
clTefù disfatto. L’anno primo del feftodecimo fecole,della religion Cri- 
ftiana oltre a che il molo fù accrefeiuto venti braccia,contiene vna fpe- 
** dizione di diciotto naui mandate per comandamento del Re nel regno 
Q, di Napoli contra Federigo d’Aragona, delle quali naui dieci furono de 
Franccfi,eotto deGenouefi tutte grofle,fuor che quattro galee Genoue- 
lì;e padroni furono Anton Maria dalFiefco, Dauid di Stagliano, Katti- 
fta del Poggto,e Filippo Pallauicino: delle piti grofle naui furono Capt. 
tani Giouanni Lomcllino,Raffaello Grimal(ji,VinccnzioFiefco,eCarlo 

Pomari : c Generale di queft’armata fù il medefimo Vicario regio Filip¬ 
po di Cleues,e prefe l’onorato titolo d’Almirante de Gcnoudi, il qual 
titolo gli fu poi confermato dal Re; ma perche per eflerfi già Federigo 
impadronito di tutto'l regno,Timprefa riufei vana, accioche non paref- 
fe che cotale ifpedizione fi fufle fatta fenza vemn frutto,il Cleues riuol- 
tòilpenfiero preparato contro al regno di Napoli a danni del Turco,che 
haueua occupato TIfola, e la città di Metellino ; e quefto fece indotto fi 
dalla religione , fi da prieghi de’ Genouefi difiderofi di tenere difeoftoi 
Turchi quanto poteuano dalTlfoIa di Scioje per cammino s’incontrò in 
trentaquattro galee de Vtmziani, i quali pregati dall’Almirante fi con- 
giunfero con lui indotti più tofto dalla vergogna, accioche non parefle 
che fodero mancati del debito loro d’andare contra nimici della fede 
Chriftiana,che di loro voglia. Onde come arriuarono alTlfoIa sbarca¬ 
te in terra le genti,e gli apparecchiamenti da guerra, e Tartiglierie, co¬ 
minciarono a battere le mura, e non fi dubita che i Criftiani non fulTero 
per prendere la citta,fé i Francefij C Vinizianì hauefleronel combattere 
moftrato fedcltà,e fermezza. La cagione,che i Francefi combatterono 
freddamente fù perchemoflìda inuidia per l’odio, che portauano alla 
nazione delTAImirante (che era Borgognone)non voUono, che egli ac- 
quiftaffe l’onore della vittoriaieViniziani,perche haueuanoa male, che 
queirifola venifle in potere de Genouefi, onde Timprefa riufeì del tutto 
vana. Apparue molto chiara in quelTaflaltoIa virtù, eia coftanza d'un 
giouanetto Genouefe, ilcui nomemi marauiglio che da gli annali fia 
Rato lafciato indietro, poichenon hanno defraudato delle debite lodi 
la pmouada lui fatta, il quale dicono che con vna bandiera in mano 
montò arditamente fopra la muraglia, e tutto che iTurchi rraeflero di 
continouofreccie contra di lui,e la mano rimanefle confitta all’afta del¬ 
la bandiera,ed egli ferito in molti altri luoghi, tuttauia nonlafciò mai la 
banaìerajne abbandonò il Iuogo,doue s’era fermato prima, che TAlmi- 
rantefacefle fonare a raccolta,il quale accortoli della mala volontà de 
Viniziani,e del peruerlò animo de fuoi verfodi fe per non confumare il 
tempo in vane fpcranze,fe ne tornò indietro ; nel qual cammino mancò 
poco che non perdè la vita, perche fi Icuò vna fortuna contraria, che 
^mmerle la naue LomeI]ina,lbpra la quale egli andaua ,e in quei nau¬ 
fragio peri vna delle naui Francefi con tutta la gentc.che v’era fopra. In 
quei tempi fi perdè vna bella occafione di fottomettere Piombino alla 
lìgnona di Genouaj che il medefimo Iacopo > che n'era fignore venne a 
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Genoua fuggendo la guerra » che gli fopraftaua da Cefare Borgia Duca 
Valentino, e TofFerfe in vendita a Genouefi ; ma eflì dubitando di non 
offendere Tanimo del Re con fare quella compera ferrza fua Taputa, pri¬ 
mamente cercarono d’rntédere per via di lettere qual fuffe intorno aciò 
la volontà lua ; e perche egli dubitando di non difpiacere a Papa Alef- 
fandro non fcopriua qual foffe l'animo fuo,iI medefimo Iacopo pafsò in 
Francia,e Genouefi mandarono con lui vno de fegretari della fignoria a 
richiedere il Re,che o prendefTe a difendere Piombino contro ai Valen¬ 
tino , o defle licenza a Genouefi di comperare quella terra dal lìgnore 
Iacopo; ma perche la pratica per la tardanza del Re andò in lungo, e i 
Piornbinefi auuicinandofi il Valcntino con Tefercito temendo del Tacco 
gli diedero la terra, la qual cofa difturbò tutte le cominciate pratiche. 
QucU anno Gian Paolo Leca pafsò di nuouo di Sardegna, nella quale 
Ifola era dimorato lungo tempo inefilio , nella Corfica, e raccolta vna 
buona fchiera di gente, eccitò grani tumulti, eda principio gli furono 
mandati contra Mannello dal Ficfco, e Salueftro Giufliniano, a quali 
luccefTe Alfonfo dal Carretto,a cui poco dipoi fu aggiunto Ambruogio 
di Negro ritornato conia fuanaue di Cicilia,il quale,percheil Carret¬ 
to s’ammalò,fù folo a guerreggiare, e feruì la Republica con molto va¬ 
lore,e felicitile ruppe,e sbaragliò Gian Paolo, e prefe il figliuolo, e lo 
mandò aLerici, douefùpollo in carcere,epacificò tutta rifola,e fece 
tutte quefte cofe con tanta moderazione,procedendo co Corfi con mol¬ 
ta ptaceuolezza,e ammolli di forte le feroci nature di quella nazione in¬ 
domita, che elfi mi fero di voglia il collo fotto’lgiogo,e portarono gran¬ 
de amore al medefimo loro domatore, al quale perii freno loro pollo 
pareua più deceuole, che douefiero portare odio, e lo prefero per loro 
protettore, c in tutta la fua vita gli portarono grande oiferuanza ; per la 
qual cofa i Genouefi con difu fato onore dirizzarono ad Ambruogio 
vna ftatua nel palagio di San Giorgio. Il fine di quell’anno fù afflitto 
dalla pefte,c perche la s’andaua a poco a poco allargando,il magi lira to, 
a cui fii datola cura della fan ita, ordinò che i capi delle cafe fi Ile fiero 
rinchiufi in cafa con tutta la famigIia,accioche il morbo in praticando, 
etoccandofi non fi fpandefie più, e fi fecero grandi fpefedi danari rac¬ 
colti da ogni parte di limofine, perche fù fpartita la cura contrada per 
contrada, e via pervia ad huomini principali, e da bene .che foftentaf- 
fero i poueri rinchiufi per leca fe.e finalmente perla diligenza vfata dai 
magi Arato fi fmorzò la furgente pcllilenza, e nel fine dell’autunno cef- 
sò del tutto, e i corpi cominciarono a efiere fanì. Nel fccondo,e nel ter¬ 
zo anno di quello fecolo, nò feguì cofa degna d’efiere fcritta fuor che la 
venuta del Re Luigi, il quale ritornando da Milano in Francia venne 
per diporto a Genoua ;e da Genouefi fù riceuuto con magnificenza, ed 
apparato grandiffìmo, e con ogni dimollrazione di fmifurata allegrcz 
za. L’entrata fua fù cagione d'aktine contefe; perche nacque quillione 
ilella precedenza nel portare i! baldacchino, fotto’l quale fecondo Taii- 
tìca vfanza doueua andare il Re,tra primi giouani della fazzìone de no¬ 
bili, e de popolari, perche quelli voleuano che quell’onore fi defle alla 
nqbìltà»e quelli aU’antichìtà ad efemplo de gli altri magifirati, e perche 
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s’accefero gli animi da ogni pane,la cofa venne in gran gara , e fi dice 
che i nobili fecero cotale parlamento. sSc fi contenda fle, lìgnor Goucr- 
,> natore, della ragione della precedenza ih quefia pompa di riceucre il 
„ Re appreflb altro giudice di qualnnjqiie*nazione fi voglia; noi nobili 
j, confidati nella giuftiziavche è dallabdnda noftra,e nelle foitiffime 
,, gioni,haremmo la vittoria certa, e ficiirà rOrà apprefib di voi hhòmo 
,, nato nobile nellaFrancia, noti che attroil fola nome della nrbtfeìjdel 
„ quale in quel fioremiffimo xe-gno niuna Còfa y pofpofia la religione, è 
più venerabile,poflìamo fperare, che douràieflere baftante per fr ftef- 
Sì, fo ad ottenetela cab fa ; e noi non pòflìamoa baftanza mataurgharci 
,, del procedere de popolairijiie intenderedà qual configlio indòtti, e da 
3 , quale fperanza mofii non fi fieno dufairarì dj prendere con eflb noi 
a, quefta contefa : fegiàdtempipafTati non'accrelcono loro baldanza, e 
a) gonfiano gli animÌ!loro,fcnza confiderareièco ftefli quanfa dift’erehza 
a, fia tra vn (ànto,e fauio. giudice,che non penda ne dallbna , ne dallal- 
a, tra parte con alcun mouimento d’animèiC ladhfuriata,e ignorante mol 
a, titudine: percioche appordi lui vale folamente la venrà,€ la ragioncj- 
a, ma quefta commoffa per violenza d’arme, e dii fedi 2 ione opprime il 
a, dintto,e’l giuftojtouina gli huominì eccelienti ,;e principali citradim,' 
a, turba la quiete della città, mette fozzopra la R epublicae finalmente 
aafa vn mefcuglio di tutte le cofehumaneje diuine ; ilchehanno fàttò i 
a,padri, egli auoli dicoteftoro, iquali effendo huominì nuoui , e fenza 
a, veruno fplendore de laro antichi, ne chiari per alcuni meriti verfo la 
a, patria,non baftò lorodrfarfi vguali a noi nel goucrno della Republi- 
aa ca, il quale non Irebbero n^ai fe non pochi di loro alcune volte per gra- 
3 , zia,e beneficio noftro.,' e negli onori, e carichi publici.ma eoa grande 
3 ,ingiuftizia ne priuarono noi , e occupando cónfiaude il Principato 
3 , della patria Torto titolo di Dogato,e ritenendolo con forza,fi ftabiliro- 
„ no nella pofleftìone di efto con leggi paitiali fenza volere mai ammet- 
3 , terenoi a ral dignità,tutto che alcune volte habbiano ammeftb anche 
3 , noi a parte dclgóuerno publico, eccetto a quefto fourano luogo di 
3 , maggioranza , e d'imperio, e fpeflb anche cacciatici non hauendo ri- 
3 ,fpctto come huominì lenza vergogna di priuare del gouerno publico 
„ quelli huomini,che foli haueuano tenuto il gouerno del dominio mol- 
3 , ti fecoli, ei qualifCi'maggiori loro con la loro virtù, fatiche, pericoli, 
„ cfinalmente col propio iangue haueuanofatto quefta Repirblica dì 
sjpicciola grande, e con acquiftare vittorie cHiaiaflime hàueuanó fatro 
3 , che’l nome Genouiefe, che prima era vraile,e;fcuro, diuentaffe'chfarb, 
3 , e venerabile a tutti popoli abitanti intorno ai mare mediterraneo, è 
,, haueuano acquiftatO, alla patria fourano luogò di potenza,e d’autori-- 
„ tà nelle cofedi mare. A meriti s’aggiugneual’antico fpIeFidoredì-molt- 
„ te chiare famiglie e ie gran ricchezze,e la potenza , che è vn’altró noti 
,,'mezzano ornamento del noftro ordine, del quale il corpo, de popola^ 
„ era del tutto priuo ; fi che èminor marauiglia, che gli buominénatr di 
3 i corali padri dimofirino in quefta cofa ancora la sfacciatezzaiòro da 
„ gli auoli,come per via d’eredità lafciata ^-e tìon vogliano cedere alla 
», nobiltà ilprinm.luogo d’ònore, e di dignità;^ Maoraaièàmutata la ra* 
t- 'K>U gionc 
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„ gione de tempi, e rifplende finalmente vna voJra alia noftra città quel 
„ felice giorno, che ornai non più con la forza, e col ferro, come fino a 
j, qui s’c fatto mentre che ha regnato il popolo, fi dcono ottenere le co- 
„ le,ma s’ha da procedere con ragione, e con arti onefte. Non douete 
5, dunque,o fignori Francefi.foffrire tanta indegnità,ma filmare, che fra 
„ gli altri vfici d’emendare,e di dirizzare le cole con otte,e guafte,chec 
,, la cagione, per la quale vi habbiamo chiamati,e ci fiamo fottopofti al 
,, gouerno voftro,che quefto non fia l’ultimo carico, che v’è dato, che a 
„ ciafcuno fia renduto il fuo, che è il primo, e’I principale fondamento 
„ di ftabilirc la concordia,e la tranquillità della città, A voi dunque fia 
„ il rendere alla nobiltà il fuo luogo ; la qual poteftà v’è fiata data da 
j, Dio immortale, e le cui grandilfime forze pofTono, quello che nop fa 
,, la vergogna,raffrenare l’orgoglio de popolari, che troppo s’innalza ; il 
9, che non dubitiamo che non fiate per fare moffmon folamente dalla 
9, giuftizìa,e daircquitàvoftra, ma dalla fapienza ancora ; fe confidere- 
,, rete che la nobiltà non è altro,che rinuecchiatc ricchezze di famiglie, 
,, e l’antico fplendore acquiftato a poco a poco con egregie opere vir- 
,, tuofe, e co meriti verfola patria ; e conciofie cofa che con quefta vir- 
9, tù,ccon quelli meriti fi foftenti principalmente la RepubIica,nonè 
„ veruno piu pungente ftimolo ad incitare la virtù.e a fpingere gli huo- 
,, mini ad operare valorofamente,ea non fi fiancare mai di giouare al- 
,, la Republica,chela fpcranza d'illuftrare la fchiatta, e d'ampliare il no 
9, me delia famiglia,e di trasferire ne figliuoli.e ne difcendenti la grazia 
„ douuta a meriti loro; e tagliata quefta fperanza, e forza, che gli ftudì 
,, ancora vei fo la patria fi raffreddino, e fi fponghino del tutto; perciò- 
„chenÌuno prenderebbe tante fatiche, e tanttf contefe per acquifìare 
j, qualche gran gloria , e ampiezza, fe la fi terminaffe con la fua brieue 
„ecà, e fe la grazia de Tuoi meriti non ridondaffe a difcendenti,Ia quale 
,, gli rcndeffe chiari,c ragguardeuoli fopra gli altri.Quefto danno fanno 
„ alla Republica'coloro, chcabbaffatio la nobiltà con pareggiare a lei 
,, gli huomini ignobili;dal qual biafimo la nobiliflìma nazione de Fran-, 
,, cefi fu femprcepernatura, e per volontà lontaniflìma; nel qual regno 
,, feil terzo ordine, che chiamano, e politico chiedeffe ne parlamenti 
„ luogo alla nobiltà vguale,voi giudicherefte.che tanta arroganza non 
„ fi doueffe ributtare con le parole,e con le ragioni,ma dannarla,e gafti- 
,, garla con le mani,e col baffone : mifurate dunque, o fignori Francefi,. 
„ gli animi de gli altri dairìntrinfecofentimentovoftroje vfate verfoi 
,, popoli a voi foggetti ilmedefimo mouimento di generofo fdegno,che 
j, hauereftenelle cofe voftre, confiderando fra voi medefimi,che voi 
,, non potete dare fentenzia centra di noi, che infieme non condanniate 
9, voi ftelfi.e la nobiltà Francefe.della quale ninna è mai fiata fotto’l So- 
,,le, che meglio ritenga la ragione, e la dignità fua appreffo la plebe. 
Poi che i nobili hebbero porto fine al ragionamento loro, i popolari di- 
fputarono per la parte contraria in quefto modo con parlare non punto 
9, meno ardente. Se nel giudicare,o fignor Gouernatore, fopra le cofe 
9, gradi s'ha più torto da Seguitare i vocaboli e le voci, che cófiderarela 
,1 cofa in fe, noi prendiamo in vano ogni fatica nel difendere la caufa, 
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j, noftra ; ma ci confola,che fiamodÌparerc,chein voi,chefiete tale, eli 
„ fatto huomo, fia tanta franchezza, che non vi lafciace traportare dal- 
,, le falfe apparenze,ma polliate efaminarele cofe fecondo il valore lo- 
a, ro. N oi non neghiamo, Gouernatore, che la nobiltà non fia cofa ve- 
„ nerabiIe,econfeiriamo,cheiFrancefi con molta ragionc,e fapicnzale 
» danno ogni luogo fourano : ma s’ha da giudicare fopra di ella non dal 
„ nome,ma daireiTetto,edalla viua ragione. Voi di verodiceuate, ono- 
„ bili,che la nobiltà confifte nelle inuecchiate ricchezze delle famiglie, 
j, e ne meriti de’ maggiori verfo la Republica. Orfu dunque confide- 
„ riamo runa cofa, el’altra nciruno,e neU’altro corpo de nobili, e de po- 
„ polari.Perprenderedunque cominciamento da meriti tocchiamo fo- 
5, lamente le cofe più chiare. Paru’egli poco l’hauere aggiunto all impe- 
,, rioGenouefela nobililfima Ifola di Scio,e Tona,c l’altra Foglia?e l'ha-. 
,, uerc difefo, e ritenuto la medefima Ifola contra Viniziani, che con 
a, grande apparato di forze TalTalirono da mare, c da terra. Paru’egli 
„ picciola cofa l’hauere prefo Famagofta celebre mercato di Cipri, e 
,, l’hauer fatto il medefimo regno di Cipri tributario,e condotti a Geno- 
„ua prigioni, e ftatichi gli huomini di lignaggio reale.^ oltre a che in 
„ quale Rima finalmente fidoiirà tenere quello, nel quale confiftono 
„ tutte le cofenoftre,rhauere difefo l’Ifola di Corfica contra l’eccelfo, e 
„ potenti filmo Ile Alfoiifo,e tratta la terra di Bonifazio, che è la roccha, 
„e la chiauedi queU'IfoIajaflediata ftretta mente da terra e da mare,del- 
,, la gola di lui con quel marauigliofo efemplo d’ardimento, e di fortez- 
,, za incredibile? Finalmente qual pruoua è fiata mai fatta da Genouefi, 

,, che pofia aggiugnere alla gloria d^la battaglia nauale, nella quale 
5, quel medefimo A Ifonlfe HenobililfimOjC Capitano chiariffimo, e va- 
,, lorofiflìmo fu vinto, c infieme col Re di Nauarra, c’I gran Maeftro di 
„ Santo Iacopo, e cento altri fignori di va fia Hi,prefo? E gli è vero, che 
,, molte nobili battaglie fono fiate fatte, c molte chiare vittorie acqui- 
„ fiate da gli huomini del voftro corpo , con le quali hanno fatto il no- 
„ me Genouefe chiaro,e fpauenteuole.che non conuiene alla candidez- 
„ za noftra ofeurare, o diminuirei meriti degli huomini valorofi ; mafe 
„ alcuno vorrà paragonare le cofe voftre con le nofire, trouerà, che le 
„ voftre di vero fono gloriofe ; ma che le nofire non apportano punto 
,, minor gloria, e arrecano molto maggiore vulità:Ia quale vtilità è il 
«fine de configli pubiici,e quelli che fono prcpoftiagouernide gli fiati 
„ fogliono principalmente nelle pubJjche diliberaziont hauere a leiri- 
,, guardo. Ma nello fplendore, e ampiezza delle famiglie, che crailfe- 
„ condo membro,che fi richiedeua, in qual cofa finaJmentela famiglia ^ 
,, Adorna,laFregofa.laMontalda,eiaGuarca fono auanzate da quelle 
' quattro voftre, che di ricchezze, e di potenza auanzano fra voi tutte 
„Faltrc? In quefta di vero l’auanzanojche hanno durato più lungo rem.. 
„po a gouern are, e’I principato loro è fiato più lungo; ma tanto le vo- 
j, ftre,quanto quefte nofire chiare famiglie fono crekiute col male,c col 
„ danno publico.E ancora non fi vergognano coteftoro difpregiarenoi, 

,, che folamente non fiamo loro compagni nella nobiltà , con grande 
,, ignoranza dì le fiefiì,e dì noi, ma di nomarci ancora con ontofo nome. 
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^ di plebei, e di sfacciati ?huomini fenza veruna apparenza di vergo- 
,, gna, i quali gittano addoflb ad altri quel biaiìmo, che vale contra di 
>, loro; ne è vero che i’ingiuftizìa denoftri maggiori gli habbia priua- 
>, ti del gouerno del comune,e de gli onori publici ; ma l’incomportabile 
,,Ioro fuperbia, ed orgoglio ha ciò fatto :perciocI1eSiraoneBoccane- 
J, gra huomo chiaro, e forte non rimoife la nobiltà dal gouerno publico, 

», mali bene tra 0 eil gouerno delle mani de nobili,che tutto era ftatooc- 
», capato dalle quattro famiglie la Spinola, la d’Oria, laGrimalda, e la 
», Fiefca cacciare via tutte raltre,e ordinò che 1 reggimento fofle comu- 
», ne a tutti buoni, e oncfti cittadini, il quale nomò popolare,perche ab- 
», bracciaua tutto’I popolo,ne era folamcnte in mano ad alcune certe fa- 
,,miglie;dal quale egli non folamcnte non efclufei nobili} ma per lo 
»» contrario abbracciò di grado tuttelcfamiglie nobili,qualunque rifiu- 
„ tata la fazzione delle fchiattenobili, volleroeflere ade 0 b ammclTe, e 
», commife loro gli onori, e magiftrati publici,e Generalati deirarmate, 

„ c diede loro ogni forte d’onore, con la quale giuftizia fece sì, che vna 
», gran parte de nobili, s’accordò con lui,e lo fouucnnedi danari, ralle- 
», gran doli d’edere liberata dal duro, e fuperbo giogo delle quattro fa- 
»» niiglie: non fi dee dunque giudicare che Simone toglielfc il gouerno 
», alla nobiltà, ma effendogli gi<à fiato tolto glielo rcndefle : e potè bene 
,» Simone torre la fuperba fignoria alle quattro famiglie ; ma non potè 
» già leuarloro lafupeibia, e l’orgoglio, ne con veruna fua piaceuolez- 
», za,e giufiizta indurle, che fi dilponeffero a viuere di pari ragione con 
», gli altKÌcitcadini,eche fieficroconcordcuoli col rimanente della città 
», nella forma della Republica fantamente ordinata,e a proccurareil 
», comune bene della città, e fi rccaifero a fiate a fegno ; ma per lo con- 
»» trario; perche la prouata dolcezza di regnare,che fta fida ne gli animi 
», loro,fi mette fotte piedi ogni forte di diritto,e di vergogna, e di carità 
>* verfo la patria nelle loro corrotte menti,hanno fpelle volte mofib l’ar- 
»» me alla patria,con le quali no cercauano di rientrare nella città, nella 
», quale erano di voglia inuitati,ma di ripigliare TalToluta fignoria di ef- , 
», fa. Chi farà dunque quegli,che biafimi quella legge, eia nomi partia- 
„ le, la quale gli ha rimoflì da quel gouerno del comune, dal quale efiì 
», medefimi s’era no da per fe ftelTi fep arati? e’I quale ora con forza aper- 
», ta,ora con inganni perfeguitauano? Ma il riome di nobiltà, che e nella 
„ città antico,eindotto(per quanto fi può dalle antiche ricordanze con- 
»» ietturare) dal gouerno del comune, è fiato lafciato da quelli, che do- 
»» po che fù ordinata la comune, e popolare forma di gouerno veniuano 
,» di mano in mano al gouerno puMico, accioche non parelTe, che folfe- 
,»ro concordeuoli con quelli, che s’erano feparati dal rimanente della 
„città,ecofi abbominauanodi nome là fazzione contraria all’ordinato 
„ gouerno,come in effetto fi erano da effa feparati} onde auuenne, che 1 
„ nome di nobiltà, che prima era fiato di fc hi atta, all’ora cominciò a ef- 
», fere di fazzione, conciofie cofa che molte fchiatte del noftro corpo 
„ chiare per antico {plendore,e potenza,eper molte pruoueda effe fatte 
», diuenute molto illuftri,e fornite di tutti gli altri ornamenti, che necef- 
„ fariamence fi tirano dietro la nobiItà,fono nomate popolari, e per lo 
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„ contrario molti huomìni riceiiuti da loro nellor corpo, e difcrlttinelle 
„ famiglie,e ne cafati loro,tutto che fieno nuoui,c ignobili,e non nati di 
s, padri onorati, e ragguardcuoli per alcuni notabili meriti verfo la pa- 
„ tria confeguiti da elfi.o da maggiori loro,s’actribuifcono il nome della 
„ nobiltà fenza che fieno guerniti d’alcuna di quelle cofe.che hanno fc- 
,, co la nobiltà congiunta. Ma quella è cofa grandemente da ridere,che 
„ quelli huominimedefimi,che dalla medefima mercatura, e dalle me- 
• „ delimeartidi banchieri, edi nauìganti, le quali efercitano al pari di 

„noi, fieno fatti a noi vguaIi,ficno dal folo nome, contra gli cfempli di 
„ tutti fecoli, edi tutte le nazioni, polli innanzi a gli altri huomini, co 
„ quali fono congiunti dalla medefima profelfione, e damedefimi efer- 
„ cizi- Diuerfa c la ragione della vollra Francia, Signor Gouernatore, 
„ nella qual nobililfima prouincia la nobiltà è dillinta dal popolo nel- 
„ luna, enellaltracofa, e dallo fplendore de maggiori, e dalla diuerfa 
„ maniera di V'ita, c di collumi, e di llùdi. Adunqueil nome folo,il qua- 
• „ le noi rifiutiamoperlacaufa, cheorahauetevdito porrà voi innanzi 

„ a noi, che dalleffetto lìamo fatti pari ? e quelli huomini non fi vergo- 
„ gnano di chiamare noi sfacciati?noi fiamo fuergognatÌ,o voi arrogan- 
„ ti, che togliete a più antichi d’età l’onore douutogli appo iurte le^na- 
„ zioni? e quel luogo,che voi gli cedete nelle cofe più grauhcioè ne ma- 
„ giftrati,c nel gouerno del comune,cercate torglielo in cofe più leggie- 
„ ri,ein cotali pompe La qual età fe voi, fignor Gouernatore, non dc> 
,, frauderete del ftio luogo,non fi giudicherà,che habbiare dannato l’or- 
„ dinamcntode’Francefi,che è molto diiierfo dalle cofenoftre; ma che 
„ habbiate fentenziato quello,che da vn giudice religiofo,e grane fi do- 
„ uea afpettare. Il Cleues feguitando l’ufo,ches’oireruaua ne magillra- 
ti, e nel gouerno publico giudicò a fauore de popolarije alle antiche ca¬ 
gioni d'odio,che erano molte,s’aggiunfe quello nuouo atizzameiiro d’a 
nimijche la fortuna filalìricaua la lìrada alle foprauuegnetiti calamità. 
Il Re dimorò in Genoua otto dì,eprefemarauigliofo piaceredeii’afper¬ 
to della città,della bontà dell'aria , dell’amenità de’ gjardini, della bel¬ 
lezza delle fabbriche,e della fplendidczza domeflica, che andò a vede¬ 
re tutti i luogi dentro la città accompagnato da pochi, e confidcraua le 
cole degne d'elferc vedute,s’intramettcua nc ragionamenti, e nella con- 
uerfazione tic’ cittadini con molta piaceuolezza, ehumanità, e infieme 
con loro interneniua aconuiticon moka letizia,e Ila ua a uedere carola¬ 
re le nobili gentildonne. Qf^efte fono le cofe, che feguirono il fecondo 
anno. Cheli terzo don fi palli del tutto con filenzio ri’è cagione Giulio 
Secondo huomodi nazione Genouefe alzato al grado di fommo Pon¬ 
tefice, il quale fuccefTe a Pio Terzo Sanefe fuftituito in luogo d’AIclTan- 
dro Sefto,e vifie nel Pontificato venti fei giorni folamcnte. Seguono gli 
t y 04 ‘'*nni di quel fecolo,quartoequinto, che furono alquanto afflitti dalla 
I /o f quale però non fece granprogrelfi, perche fi rimediò a principi 

J J con fomma diligenza, e con ogni forte di rimedi, e in quefti anni fegui¬ 
rono gran contere,egarcggiamenti di parole,! quali diriuarono da Pifa- 
ni ridottti all’eftremo pereflereloro tagliata ogni altra via di fcampare 
dal giogo de Fiorentini, hauendoprima tentato tutte ralncoflerfero 
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volontariamente a Genouefi la fignoria di quella ifteffa loro città, 
che già per lo fpazio di tanti fccoh haueua combattuto co Genoue¬ 
fi cof vari a formna deirimperio del mare . e gh pregarono con vmt- 

li e atouofi prieghi.chevoleffcro accettarla,la quaUofa dmife le 

vigUe^de cittadini, perche ie ne trattaua non folamente ne confi- 

nlliri mLncora nelle ragunanze. e brigate d’huommi ne ragia. 

^ iS n aùStdlSnciofia^cofache alm^con ingorde voghe ah- 
brS^cLffero quefta cofa cofi ampia. e orreuolc meffa loro m fono vo- 
warìamente per diuino beneficio ; altri per Io 
ncuano non mLo ardentemente alla pr^ipitofa (come eflllachu- 
mauano)riroluzionej le quali contefe effendo accefi gU animi,per¬ 
che luna e l’altra parte combatteua oftinatamente per il fuo paren¬ 
te venerò fperal^^^ villanie. e mancò poco. che la cofa dalle conte- 
fc delle parole non fi riduffe alle mani, e al ferro, Tra quei, 
ficrlianano tal cofa fù molto ardente Gian Luigi Fiefco, il quale ha- 
uenL fotto la fua fignoria molti popoli, cmolte dipcndenze^uan. 
zaSa in quei tempi quafi tutti di ricchezze. 

uenL per compagni della volontà. c del pafere fuo alcuni de pnn cipa- 
li /iplla città corttraftaua apertamente centra cofi gran defiderio dell u 
niuerfale ( che quafi tuttala città era fommamente inchinata a "«uè. 
reiPifaniSe fidice.che molte cofe mduceuano quel ricco,e 
te cittadino in quella opinione ; prima il nfpetto della famiglia. e del¬ 
la narte fua ('pcrcioche alle vecchie fazziopi sera aggiunta anche que- 
fta^nuouanomata de Gatti, da quell’animale, che la 
' vfaocr cimiero dell’elmo, e comprendeua molti huomim di baffo fia¬ 
to tanto nella città, quanto nella riuiera di Leuante ) conofeendo, che 
il oublico accrefeimento di tante forze, e di tanto inaperio era atto ad 
eftingnere la priuata potenza,e fignoria fua, e de fuoije che a dominan¬ 
ti meue più conto. che le città fieno deboIi,che troppo potenti, il qual 
difiderio^è di canto interuallopofto innanzi alla canta 
le più potenti famiglie hanno tenuto quefta continua 
ha^are^dogniora le forze publiche, e fneruarle ; dipoi perche difidera- 
.r nHcere al Re di Francia, per la cui fignoria le forze fue pnn- 
^fnaSrfi fofteneuano e a cui era obligato per hauere riceuuto 
artìffimo Uefi.io; perche haueua hauuto da effo in gouerno, e qua- 
l?n felidotuKa lariuie« di Ponente con grande accrefcimenro di dt- 
«nità e di utilità! e fapeua, che al Re non piaceua molto, che Genoua 
S facèffe fopra modo potente, e crefeiuta di forze, e d imperio. diu^ 
nilft mLo obedientc a comandamenti, c inlìerae con la potenza al- 
ali animi alla libertà, e a fcuotere il giogo. S;aggmnre la terza 
che è brutta fopra modo dell auarizia > che fu ancora 
5? moltoTato nel popolo, che egli fuffe flato corrotto da 

FroS"gàn?oTa d orL 

dunanzede cittadini,che fpeffo fi ragionauano m cafafua, come nel 

di tutta la città, chefpeflbfiragunaua,eravfato refiftere pale- 
femente all’infiammato ardore con tali radonamenti. Quelle due 

■ ,':fe.opadri. cheppì diliberate fopralecofe gm^dUanno fempm po. 
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„ tutoaiTaiffimo apprcflbtutti, amenduefono oggi molto contrarie a 
j, me, che rifiuto Ja fignoria di Pifa prolTertaci fpon tanca mente, e che 
„ diftolgo VOI dail'accettarJad’una è lo fplendore. e la grandezza del 
„ grande accrefcimcnto, il quale con fommoonore publico della no- 
„ Itra città radoppia rimperìo, e le forze noftre ; l’altro le noftre nature 
„ molto ardenti, e frettolofe,efempredcfiderofe d acquiftare, e molto 
„ pronte per non dire precipitofe a prendere liibiti partiti tanto delle 
« cofe grandi, quanto picciole. Quefte due cofepolTono tanto in que- 
„ fto tempo apprelfo molti di voi, eia più parte fi lafcianocofi ftrafei- 
„ nare daquefto sfrenato difiderio.chenon fola mente non poflbno ca¬ 
ldere loro nell’animo le difficultà,e difconchche fotto quella bella ap- 
s.parenza ftanTio nafcofti,mane pure danno orecchiane ragioni di 
3) coloro t coeve le ricordano j e dicono , che coftoro fono per nolfdire 
„ cola piu graue, poco afFezzionati al bene, e alla dignità publica, e ne 
„ cerchi, e nelle adunanze gli lacerano per tutto ; ma a gli huomini era- 
,, m, e a cittadini veramente amatori della patria conuiene a corapara- 
„ zionedeUa publica vtilkàftimar poco tuttel’altre cofe, ne lafciare, 

„ chei finiftri ragionamenti degli huomini gli diftolgano da diritti con- 
„ figli. Io di vero amo meglio fottentrare quanto fi vegli gran biafimo, 
» che abbandonare Ja difefa da me pigliata di quelle cofe, che io giudi- 
„ co faluteuoli al comune, e aftenermi dal proporre i difconci, che fot- 
„ telo fplendore di quello configlio tanto in apparenza orrcuole molti, 

„ e grandi fono ricoperti. Io fo, o Genouefi, quanto fia naturale ne gli 
i, huomini il dcfiderio d’acquiftare j ma la mi fura di quello difidcrio fi 
„ dee terminare con la facultà, e con le forze noftre; fi. che fe nell’ac- 
„ qu'ijare, o nd conferuare, e mantenere la cofa, alla quale lì ftende il 
„dclideno noftro, non fia dalle noftre forze, ci alleniamo del tutto dal 
„ cercarla. Da quale tanta forza di pazzia dunquefiamo noi ingom- 
„ brati^,o donde diro io che ci fia ftato melTo addolTo quello tanto furo- 
„ re, che noi,che non polfiamo con le forze noftre foftentarci, prcndia- 
„ ma a foftencrcaltri ?enoi, che non fappiamo elfere liberi da per noi, 

„ cerchiamo di comandare ad altri? e fperiamo di porre ad altri quel 
„ giogo, eh e noi con le forze noftre nò;i polfiamo fcuotcre dal collono- 
„ftro? non efTendo meno degni di rifo,chc fe alcuno fulTe tanto fieuole 
„ di corpo,che non poteire,ne tenerfi in piedi, ne andare^ non appo"- 
«glandoli a vnbaftone, prendeirecol fuocorpo a foftenere altroché 
„ non cadelTerore non dilTomiglianti da coloro, i quali per cifere di fto- 
„ maco debole, coociofia cofa che appena pollino digerire poco, e Jcg- 
„ gien alimento, empiendoli di gran copia di cibi non folamcnre fua- 
„ ui a mangiare, ma, ancora di qualità laluteuoli, in cambio di corro- 
„borare conia fouerchia copia J’eftenuato ventre, opprimono quel- 
„ le picciole forze, e quello, che vi auanza di naturale vigore, e alla fi- 

«ne d.ftruggono, cconfumano il corpo)fteflb. Percioche qual co- 

« la finalmente o Dio immortale ci da tanto cuore, che non ci pe— 
«ritiamodi tirarci temerariamente fopra le fpaUea tanto grane pe- 

tI ZI n ^ f)rti , edi vaJorofiguerrieri, che 
„ produce la cuta,e lo ftato noftro? o le grolle renite, eie ricchezze pu- ' 

blicke, 
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■;»bliché^Con le quali pofllamo foaentare quanto fi vegli* grande, e lun- 
5» ga guerra? nelle quali amcnduecofe auanaiamo di gran lunga * il ni- 
mico, che prendiamo di nuouofc tutto’! contrario, o Genouefi : per- 

,, cicche tutte quefte cofe fono a noi picciole, e deboli » e al nimico per 
lo contrario , ampie,e copiofe:percioche quafi tutta la noftra plebe 
, della città fono artefeci,c meccanici generazione d'huommi non pun- 
„ to atti a qual fi vegli forte di milizìaiconciofie cofa che quell’ardore, e 
„ ftudio delle cofe militari,chc dalle fpcfle.e grandi fpedizioni foleua ef- 
fere eccitato * eflendo quelle già gi'in tempo intralafciate i e ne nofìri 
hiiomini raffreddato* c in cambio di foldatije di marinai,habbianio la 
„ città piena,e zeppa di faccendieri.e di tefitori. Non negherò già, che 
nella città, e nello fiato noftro non fi ritrouino molti huomini forti, e 
”, valorofi.ma dico, che efTendo adufad alle cofe nauali,nenc quali me- 
r, nano tutta la vita loro, e nel valore, e feienza di effe non cedono a ve¬ 
li runa nazione, e non fono atti alle guerre di terra. Si farà la guerra con 
„ foldati ftranieri pagatiìma donde s’haranno i danari per pagargli?del- 
*, la camera publica.chc noi non habbiamo? o deJlentrate publiche,che 
tutte fono alienate?enon confideriamo, chela pouertà delpublico è 
” cofi grande,che con fatica fianobaflanti a foftentare alcuni pochi fol- ^ 
” dati per puardia della cittàiCdue.o al più tre galee della guardia, e aU 
cune altre fpefe neceffarie; non ehepoflTino àggrauare di pm le deboli 
,,noftre forze di tanto ftraordìnario pefo?icon letafieegrauezze, dira 
„ alcuno; volereIddio.Gcnouefi,che^n noi folTe tale ardore d’animo, e 
’’tale carità verfo la patria,che per mantenere la dignità,e la grandezza 
„ fua non dubitaffirao di fpogliarfi di tutto l’hauerc nofiro ; ma ditemi 
„ di grazia,non hauetevoi fatto prouanellaguerra.che habbiamo fatta 
„ per conto della Lunigìana conqucfto medefimo nimico, che ci pro- 
,, cacciamo, quanto poco fia da confidarli su quella fperanza ; poi che 
pernluna altra cagione habbiamo ceduto al nimico non picciola par- 
te dello fiato noftro antico, fe non perché erauamo aggrauati dalle 
„ grauezze? tutto che quella fufle.e tanto brieue di tempo.e pìccoh d’ef- 
fetto che ^ comparazione di quefta, che ci fopraftà $ appena fi fwrge* 
,, o non ci ricordiamo noi con quanto sforzo fi combatteffe da noftri pa 
”dri, cheli togliefiero le grauezze, che per la legge prima fatta, che 
„ non era durata più che venti anni,s’haueuano a pagare fuoco per tuo 
„ co? quando i cittadini diceuano apertamente,che lafciata la città vo- 
”, ta d’abitatori erano per andare a cercare altre ftanze, e ad abitare in 
altri luoghi? ecciegli ornai vfeito di memoria, che noftri auoli furono 
“tato alieni dal pagare grauezze,che nelle guerre di Melanomelle quali 
li Gombatteua della libertà, e della faluezza noftra, vollero piu tolto 
” alienare per piccolo prezzo il porto di Liuorno, che era di tanta oppot 
“tunità alla città noftra, per li traffichi marittimi, che contribuire quel 
poco di fuflidio? Molto diuerfa,credetemi,o Genouefi, e ora la dilpo- 
1 fizione de gli animi,che quella improuifa, e fplendida apparenza po¬ 
llaci dinanzi a gli occhi eccita l'ardore, e la noftra poco confidcrata 
” raffionc,che non farà all’ora^quando quello primo impeto fata vn po- 
„ copolkto, c che ciafeuno s’accorgerà con le continoue grauezze dif- 
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i, farfi a poco a poco le fue facoltà priuàtef oridc aiiuetrà, che faremo 
„ dalla necelllcà conflretti cedere vergògnofamentc almimico la pof- 
,, feffione di Fifa i e di qucfto fplendida» erahluagioi .configlio non co- 
>, glicrcmo verun altro fnittó . chela fama,dèlia leggerezza , c della tC' 

merita. Non penfate, che quefla-guerrà debba «iTere^fomighante a 
), quelle fpedizioni nauali, chei notftri maggiori'preforo fpeife volte a 
>, fare centra =potcntiflìrae nazioni^fisàicetriente, c Con doro gran gloria; 
„ nelle quali i medefimi cittaditih è gli huomiiri.GéQOHcfìi e della"Ligu- 
„ ri a feru in a no 1 a R cp ubi ica a loro fp efe > e ■ fenz a p a g amen to,in dotti, e 
„ ftigati a ciò fare non foIodairondre.e.daIk raluczza^puhhca, ma an- 

yt cora,da loro pritiatijnterelìì 4 elle coli richiedeuano .'perche altramenr 

„ te non potcuano mamencrfii-tnifiìchi marittimi riei^uali confifteua 
,,:utto ilnoftro hauere.c publrco.e phoato. Ma oica.fadi raefìieri guer^ 

j, reggiarc co danari delcomunc, e co.foldati ftranieri,eia .guerra ha da 
„ efierc molto lunga : percioche quefta guerra non.ft’ha fare con impeto^ 
,, ma con la pci feueranza .perchrìf nrmidoaion .è guai per quietare fin- 
„ che non habbia racqtriftafO'Pifa, tìepQo hberaanaente pàre^dcrc quefto 
„ partito di quietarfi,che'c;fatto necefia'rio della fórcuna di lui, che tut- 
„ ta cònfifte nella poiTeflione diqiibllà'daà, e di-qoetìo ftatò, e cheegli 
,, h ab b i a d’h a ue re fonìe b a ftan ti irfoftetifa ré'queilcD ^ uerrac he 1 a nb n 
„ rhabbia da ftraccarc.i'ha mbftraco conlìefemplo dituttiglLaltri tem- 
j.piponcipalrnentc.eora imqrieftamcdiefima guerra Pifaiia con- fare 
„ grandifllme, e lunghe gutìfe co potentithincipi., ’ehrb.fofteHtare a Tue 
„ fpefe fmifurari eferdri. Quelli dunquer-che biafim’anbme, c incitano 

contradi me rignorante plehedmnnaviia^ fola viaidi:ributiarmi,c que- 
j, fìa e il moftrareondes’^habbiamo atiranci danariper mantenere tan- 
], tagrande.e tanto lunga guerraomelia quale.cerGflnb d’auuiluppare la 
Tvcitrà nofiraema io nop ee he, véggio riiuriavfei.■cittadini.non.dicono 
,y d’eCfere prefìi ciaicuno.fecondo il valore dell’hauere Tuo a contnbuire 
s, quella romma,chefarà coàucheuole j c obblighiriòifcfìelìi, e'I nome 
„ loro in quella cofa^yChe- noti vuole meno di cinque, cento mila feudi 
,, I anno; con quefioibI' 0 ,fc me lo datino falttove nGjti'txjTi cotelìi vani dr- 

,, dori,e gonfiateparolejpoilohoottenfrcìd’clleretenuti cittadini buo. 

,, ni, e amatori della parriai''E io:o.padri dico queftè;cofb,comefe à voi 
„ftcfleilrifoluere libcramente.fc'pràaantograncofa, e corab fe tutte le 
„ rifoluzioni nonperiddrinjodal]a volontà, cdal cenno.del Re, che pri- 
„ ma c di mtftiero intendere qual.fi a la fuaivolxratà , ea quella indiliz- 
ivzaré le noftredihberazioniifègià noofiamo aripheda talérabbia af- 
i>.ialid»che rn^ttcndb mano p iànta :^arrcoia ftfKa Tua fa buta, e dipfù 
i,:agghigncndo coftgrao Re al nimicò già defiitìatoy ci affrettiamo di 
„ mettere m pfecÌpizia,c.noi,e la Republica. Io padri tengojchc noido. 
„tìiamoin ogni mahierarimuoueré darToi quella peruerfa deliherazio- 
„ ne. caftenerci da quellaguerra*k quale prendendo temerariamente 
„ q fia poi forza, effenap daèffa.copliimiati ,’abbandonarla vitupero fa- 
^* 3 ri^Laigl hebirè ìbrako il fuo tagmnàmento vno di 
quei cittadmiichc confighaua np,che skccettalfe Pifa^ difpritò contj^ - di 
iiluiio quella maniera. Io mifoninai!auigIiatcw>Padfj,che’lFàfi- o nel 
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princìpio del fuo ragionamento, fi fia sforzato con tante parole rimuo 
„uere da fe il biafimo,il quale fe è apportato ad alcuno dalle còfe,in ua- 
„ no fi cerca cacciarlo con le parole, e di vero dato che ninno accufafle 
„ il Fiefco, e niuno dicefle,che non proceda con mente fincera, qual co* 
„ fa può efiere più acconcia a darci nome di viltà,e di dappocaggine, o 
„ trouarfi più contraria al ben comune, quanto rifiutare cofi grande ac- 
„ crefcimento d’imperio,didignità.e d’utilità ancora,epublica, e priua- 
ta.ofifertoci fpontanearaeme, e fenza contratto? e tuttoché quefte cofe 
„ paifino di quefta maniera, tuttauia egli in ucce di concordarli con gli 
„ altri nellonorato proponimento,non gli ballando con rautorità,epo- 
„ tenza fua impedire tanto gran difi derio di tutta la città, non dubita an* 
„ cora di lacerare volontariamente noi, fe coli piace a Dio, con villane 
„parole,chiamando furiofi,e pazzi coloro,che diflentono da lui: la cofa 
i, ftefla ben dichiarata dimoftrera fopra quali cafchi quefta villania, c 
„ per feguitarui, o Fiefco per le voli re orme, a me è paruto, che Voi ab« 
„ baflìatej e auuiliate troppo le forze noftrc,e per lo contrario innalziate 
,, al cielo quelle del nimico a noi deftinatoje cofi diceuate, che nói non 
„ haueuamo erario, ocamera publica,e niuna entrata, eia plebe noftra 
„ non elTere atta alla milizia,e per Io contrario il nimico cflere copiofo di 
„ tutte quelle cole; nella qual cofa, io che fon di contrario parere, tengo 
„ che noi in tutte queftecofe, auanziamo il nimico di gran lunga : e mi 
a, marauigliaua dell’accortezza, e lapienza voflra, che non intendefle, 
„ che noi non per fieuolezza di forze, ma tor via le cagioni delle difeor- 
„ die fra cittadini afpiranti al fourano magiftrato habbiamo chiamato 
,, i Prcncipiftranieri al reggimento della noftra città; la qual cofa fù me 
„ defimamente fatta fpefie volte da noftri maggiori nel tempo,che que- 
„ fta città eranel fiore delle fue forze,dando a reggere le cofe del comu 
„ nea Podeftà foreftieri huomini priuati.di che fanno fede le grandilfi* 
« me guerre fatte con quei medefimi Prencipi, a cui erauamo fóggeui, 
„ quando il gouerno loro ci veniua in faftidìoie le crudeli battaglie fatte 
„ interraconloro nel tempo noftro, edepadri, eauoli noftri,nelle quali 
„ fiamo Tempre ftati vincitori ; la qual cofa vi toglie la facultà di foften- 
„ tare quello,che la noftra plebe della città, e gli huomini della Liguria 
„ per elfere coftumati attendere alle cofe nauali fieno inutili alle guerre, 
„ di terra,di che (dirò con fopportazioneoFiefco)qualcofafi può dire, 
„ che dimoftri maggiore ignoranza. E gli è vero.che in ogni tempo tut- 
,, ta la gloria, e la riputazione de noftri huomini è ftata nelle cofe naua- 
„ li,le quali non hanno di bifogno di minore franchezza,e d'animo, e di 
„ corpo che le guerre di terra; non che non fofiero atti ancora alle guer* 
„ re di terra; ma perche la fortuna della città non daua loro opportunità 
„ di maneggiar fi nelle guerre ter reftri, alle quali fecon mutarli la condi>^ 
,, zione della città,e rimutarfi i tempi s’apra loro la ftrada.chi dubita che 
„i noftri huomini non fieno per traportare a quelle con non minor lor 
„ gloria il medefimo vigore,e la medefima virtù da tutti nelle guerre ma- 
„ rìteime dimoftrata ? percioche hanno i noftri huomini ingegni viuaci; 
„ e prcfthe atti a foffrirc le fatiche, e difagi,che fono le prime cofe,che fi 
« ricercano ne foldati , c voi nondimeno diceuate, che i noftri huomini 
— ““ - ■ DDD 3 come 
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j) come artefici, e meccanici non erano fufficienti a maneggiare le cofe 
„ di guerrai come fe non fi ponga più ftudio ncH’eiercitare l'arti, e come 
», fe nonfoffe molto maggior copia d’artefici j c di meccanici apprefib il 
», nimico,niuno de quali non ho mai veduto la .guerra, o gli fleccati, o’I 
„ mare,come quelli,che fono vfati fatele guerre co foldati pagari,douc 
», inoftri nafconOjC s’allieuano tra’l fcrrQ,e J’arjpae almeno nelle guerre 
„ marittime', nelle quali non muore minor raiiméro di gente di colpi di 
», foade,c di dardi,chen.elle battaglie terreftfhnella qualcofa, oFiefeo 
», ie in quella guerra, che noi col rieeuere i Piloni, che ci fi danno di lor 
» volontà apparecchiamo,s’ha da fare co foldati pagati,eforellieri,che 
„ occorreua, che voi ragionallì de gli artefici meccanici, de quali non 
», vogliamo feruirci a tale guerra ? fe ci rifoluiamo di fare la guerra co 
„ noftrihnomini forine valorofiìnela pouertà della camera,ne l’entrate 
j^alienate, delle quali non cibabbiamoaferuife punto, o moltopoco 
I, deonord ili orci da coli onorato proponimento; non è anche vero, che 
i, i noltri maggiori gareggialTcro con tanto sformo di tor via legrauez- 
», ze,perche hauelTero in tanto abbominio queftojiGme pfer fe HelTo, ma 
,» perche haneuano a male,che fofie tolto loro rhauere loro priuato per 
n feruirrene non ne bifognipttblici, ma per laziarele voglie, di coloro, 
„ che drjminauano, D’aItrD parcre,c molto dtuerfo faranno i noltricit- 
», ta-dini,quando conofeeranno di fpcnderlo in onore, e vtilici della pa- 
», tria, in allargare rimpèrip, in agumcntare r.entratc , in iiberareil cp- 
„ muned? debrti,in accrefeere i traffichi, e commerzi con gran guada- 
« gno,e;p,ublico, epriuato fuo,e defuoi figliuoli; anzi faranno agata fra 
», loro ttell ardore, e nello lludio, e neU’eccellente emulazione a con- 
»» ttibuìre, fe io ben confiderò gli animi de gli altri dal mio;cGnfide- 
,, rahdò feco fteffi quello, che fi fuole dire Vulgarmente, che è bene 
„ fpefo.j] baiocco , che guadagna vn giulio ,■ e bene fpefoil giulìo 
„ che guadagna dieci feudi; confiderate ornai quello, o padri, che chi 
,, rniioue la guerra bifogna, chefia quattro cotanti più ricco di, chi fi 
,, difende , maffimamente quando viene a cacciarlo della pofleffione 
,, della cofajche tiene,coltre accio,chci foggettigli fieno affiezzionathe 
„ aiutino firn prefa non folamentc sforzati ; ma-anche di lor voglia, il 
„ che auuerc-àa voi dePifani, chefono arabbiaticontro al nome Fioren 
„ tino, e gli porta no abbomineuole odiojelfendo in prouerbio,che a trar 
„ re vn morto di cafa fa di meftiero di quattro vini. E egli coli o Fie- 
„ feo, noi non poffiatno combattere di pari con vn popolo difutile alla 
„ guerra, e difprczzabile, e la guerra, che da lui,ci fopraftà, non è dalle 
„ forze;poltre?i quali habbiamo foftenutoi Prencipi di Melano, egli 
„ Iteflì ReFranceffiche hanno forze infinitamente maggiorii e nonfola- 
„ mente non ci fpauentammo,quando la città di Vinegia abbondantif- 
„ lima di ricchezze, e piena d’ogni copia d’aPtica fortuna, ci venne, ad- 
„ dqlìoima traportato tutto lo Ipaucnto della guerra fopra paefi del do- 
„ minio loro gli mettemmo in neceffità di combattere perla ralute,e per 
„ la libertà lorD,e di chiedere vmilmente la pace; eora per pauradi. vili 
», artefici meccanici cidiftorremo dal proponimento di tanto Iplendo- 
tCi c di tanta vtilìtà?vergognamocidc noflri maggiori,vergognamoci; 
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de gli huomini, che ora viuono* vergognamoci finalmente di quefla 
,, lucCr AI qual proponimento oltre l’altre vtilità, e opportunità c^uju 
,, a voi con tutti quelli i che accrefeooq Tìmperio loro, le quali effenqo 
„ fenaa nouero,non accade,che io le ftia a raccontare a ^ ‘'P 

„ nofeono al pati di me, ,ci efortano due principali, e grandillimi trutti. 

che hanno da raccorfi da noi :il primo è ia facultà di nutnrci, delia 
„ quale manchiamo, e la quale il Contado di Pifa, che e il piu lerti e i 
„ tutta la Tofcana,ci fomminiftrerà abbondantemente: per la qual cola 
„ Tempre habbiamo fatto voti a Dio. 0 verrà egli mai tempo, che.que- 
j, fta gran citcìfia nutrita dal fuo proprio dominÌo,ne habbia a 
,, le prouincie altrui,che Taiutino a foftentarela vita fua*.quelIo chehab 
ubiamo Tempre domandato con tutti noftri perpetui voti ,ora che ci e 
,, ofierto Tpontanea mente, vi priego,o padri per quel medelìmo immor- 
„ tale Iddio, che con la poteftà, e benignità Tua ce 1 ha offerto, che non 
,, lo diTprcgiamo. L’altro Trutto, che non è piccolo è quello, che man- 
„ dando nel paeTe, di Pila vna gagliarda colonia, fgrauiamo lanoltra 
,, cittadella lop'rabbondànte moltitudine, e la rendiamo piu quieta tol- 
„ ta via la Touerchla turba, che è Toueate caufa di Tédizionùc alleuiamo 
„la pouertàdcgli huomini baffi, aflegnando loro terreni,ne quali s eler 
„ citino,e da quali fi-procaccino il viicòi cdnc.i'ofia coTa che 1 arti, e lin- 
„ duftria del rtauigàre-non fia baftante a Toftenrare coli gran uumero di 
,, gente, la qual cofaci Tara anche di gìouamento a ftabilirci la ngnoria 
„ di PiTa,raaffimaraetìte Te doneremo a nobilu e principali Pifani la cit- 
,j tadinanzà dellanOftra città con Tacultàjdi renderei! partito,e faremo, 

,, ca; effi habbiario ragione vguale anoinel reggimento della Republi- 
, che l'uno, e l’altro eTemplo ci è flato dato da antiche citta, e grandim- 
„ me : percioche quanto a che il FieTco ha'detto, che prima frdee inten- 
3, dere la mentCi e hauere -i’afrenTo del Re ; io di vero, o padri fon della 
,i medefima opinione,ma dico, chela volontà del Re pende da noi me-. 
a, defi mi, perche egli non s'opporrà mai a tanto ardore, e tanto conien- 
„ timento della città, anzi ci aiuterà ancora con le forze Tue a ottenere 
, talcofaima Te vederà,chenoifiamo tardi,epign a prendere limpre- 
fa • fcintenderàmhenoi ftiamo a contendere fra di noi co pareri, chi 
” dubita,che non Tia pereffiere alieno dall’mtrigarfi per nofìra cagione m 
. nuoua briga,che s’accorgerà,che da noi.a cui tanto importa, fia prefa 
freddamente^ voi fta dunque,© Fiefco,e a pari voftri,lafciate da par 
” te le contefe,e confentendo con gli altri nellonorata imprefa,operare, 

” che’lRe ancoraconfema . Io,padri,fondi parere, che s’abbracci con 
ogni Audio quel confiiglio. che non fi può iafoiare in vcrun modo fen- 
^^zagrandiffima infamia di viltà, odi tradimento verfo 1 comune* Ap- ^ 
pena erano finite le comefe delle cofe Rifane che feguirono molto mag- ^ ’ 
mori combattimenti delle cofe noftre delle fatto 1 anno fedo, e fettimo 5 
di auelfecolo, de quali .due anni non fu mai alcun’altro poiché Genoua 
è impiedi,nel quale fieno Rati datipiù chiari efemph., o della fuperbia, 
e orgWio,chc è naturale alla nobiltà,.©* dello sfrenato difidcno de ple¬ 
bei e de gli huomim d’imfima condizione, d quale non pone alcun ter¬ 
mine ad cfercitarc la Jibertà,e la fuperbafignori^en quale habbiame- 
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glio dimoftrato, che tra le noftre !diicordie(le quali fono fiate molte, e 
Vàrie) niune furono mai ne più crudeli, ne più ardenti, che quelle, con le 
quali la fazione de nobili, eil corpo de popolari contefero fra di loro, 
tome quelle,le quali ofeurarono glialtridifp 3 reri,e cagioni di odio, e 
oppreffero i nfpetti dellaltrefazzioni, e attraendo a fe leparti fra di lo¬ 
ro contrarie , che poco prima fi portauano viccndeuolmente odio mor¬ 
tale, e le congiunfero infìeme, e per lo contrario fepararono le medefi- 
u- ciafcuna di effe fra di loro in due parti, e armarono 

I Ghibellini centra Ghibellini fteffi,e Guelfi centra Guelfi, gli Adornia- 

Fregofiani centra Fregofiani : e per lo contra¬ 
rio 1 Ghibellini fi vnirono coGuelfi,gIi Adorniani co Fregofiani, a quali 
poco prima erano inimici mortali, a ronina de gli hiiomini della fui me 
defima fetta feparandaloro.ficoraeruna.o laltradi quelle due fette 
erano abbracciate dall’una.o dall’altra fazione de’ nobili, o de popolari. 
Onde douendo io fcriuere quelle cofe mi fentograuemente perturbare- 
nell animojconofcendo di non m’elTere mai ritrouatò in luogo più mala- 
geuole, o piu pericolofo ; percioche è cofa molto difficile a vn huomo 
naro, e alleuato nelle cofe.che e prende a trattare, coli o reggere le per¬ 
turbazioni dell animo, che le non pendano ò ail’una, o atl altra parte, 
moderare di maniera o ftile.che i leggenti non tirino le co(e fcrittc. tut- 
to che dalla fede,e dalla verità non dipartano.più tolto al fofpetto delle • 
partnehe all amore della verità. Ma l’animo mio è fiato in quella cofa 
fi fattamente da quella pelle libero.che io priego Iddio immortale, che. 
a gh huomini, che prenderanno in mano quelle noflre vigilie nel fare - 

fm. ‘f” ■quella mente raedelìma, che ha data 
amenellofctmere Molte foghonoeflere nelle cittd libere le cagioni, 
delle d,fcord.ec.uih,odel debito, dalla cui grandezza, come da letta, 
crudele tirannide,gh huomini bafli opptefli da cittadini ricchi, e potenti 
s ingegnano,fe non ve veruna altra via di fcuotere il grane giogo, prefe 
1 arme in inano leuarfelo d’addonb con effe, oueto deìerrenh i quali lìe. 
no venuti in potere,e dominio di pochi, e’I rimanente della mohitudine 
de cittadini,che mena la vita in pouertà.e folitudine haucndogli perdu¬ 
ti per lo più per dappoMggine. fi sforza di racquiftargli per forza i le 
quali coft conftrinfero Licurgo, e Solone huomini fapientilfimi. quei- ' 
loa fatela legge del diuidcreitcttcni i e qucfto a fcancellare i debiti 
vecchi, e a fare nuoui libri di dare.e d'hauere.e l’unoje l’altro rimedio fù 
molto afpro,e amaro, c a pena comportabile a poaclTori delie colè, ma ' 

to da Moife Profeta fantiffimo,c fatto degno di parlare con Iddio a fàc- : 
pr ’ ^ P-^^ configlio diuino a dare le Leggi al popolo . 

Ebreo, che ordino, che i d^iti fuflero ogni fette anni perdonati, c^che 
ogni cinquanta anni fi faceffenuoua diuilionede’ terreni.rimediando al ^ 
Con piu fauio configlio, che gli altri, che fi fono sforzati ' 
hanno^fne^n flato, il quale cfemplo. el quale rimedio moItL 

Cimento ^ dolotofo àuue- 

molo ènn'iiri r ^^^^^annopropello, ma niunofli-^ 

molo epiu acuto, o piu gagliardo ad accendere gli odi, e ad armare tr 
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cittadini fra di loro u che la comefadcHa dign!it;^, e deiH'onore, c’I com¬ 
battere del fontano luogo nella B epublÌGa,mentreelieaItn non ppffono 
Ibffrire d’hauexe vguali,altri/upcrloti, la quale fuole efl'ere cofi ardente 
negli anùni de’ cittadini ,chc bendilel’aitredìflen(iòni,e contronerlìe,- 
che habbiatno detto,fieno fiate con ifaluteuolt leggi tolte vie, qUeftà fo¬ 
la appena-mai s’efiflita per altra-ViaiChé cpl ferro, efon Tarme : perdo- 
che molte fònPile Ì§di della nQbiltà,ed.ha.ella.molti,' e pungenti flimoli 
alle virtìLi,e g ra ndi #i iu ti alla lode,e alla glori a i^Jercioc he gli altri }iupmi 
ni fono.indarti'althéneopera-f&i.ea viuere con-fede i.ed’innocenza fola- 
meptedal' rifpetto iddi'ufido,; ma amobili oltre aqudfta comune :cau/à i 
loro maggio fi inppiigono yna-eertapiù ncCieiTaria ragione d’oflpruare 
Tuficio, fi che giudicanOidi douerfi affaticate;nDn folainente per tonto 
loro, ma.ttncofa, de loro tnaggio ri nel .mante nere la fama a poco a poco 
acquitbita : cKeglrornamettcì, c i meriti de maggiori traportatfcardifcep 
denti conte peri ragione d’eredità» fendono la nobiltà Venerabile* do^-r 
pianienwveperfya, e peraltrui vìrtù,ma la nobìlfà.ha quello folo difet¬ 
to datogli dalla ri il,quale disforma grandemente le fuelodi, per- 

che,eCQfiymataUf fa'-e troppi altièri fpirtti, c; gonfiando gli animi de gli 
huo min balzargli alla fuperbta,: e'fpelFa mente ancora ad incomportabi¬ 
le arroganza,; ed orgoglio,/! cheoon poffa fq fio re Tu Qualità della ragio-, 
ne infif.me.éQri gli altri cictadmitedifidera d’abbaifare Ti,nduft:ria decitr 
tadinipdncipali.delcorpo'popolace ,'che créfeiuti di richezze/oEmon- 
tano altóm’edefima gloriò , che; aequiftarono gli antichi de i nòbili,non 
ricordandofi,chei medefimi pciricqji hebbe la lamiglia lorOjCche i lóro 
maggiori ;fi'fecero diignobili nobili con le medefime arci, con le quali 
veggionòiCfiegU huomininuoui fi vanno mettendo ionanzida qual con- 
tefariempiendo a pocoaipocò gli animi de’ cittadini di odi afpri ed im* 
placabilij oche vanno occultamente crefeendo, fuole riuolgere la città* 
nelle guerre cjuilpe finalmente diftuggerle: e già trecento anni fòno(;per 
lafciareandarc le cofe piu lontane) auuennc,ehe la nobiltà quafi per tue 
tele città d'Italia fu priuàta de gli onori,c de’ magiftrati, c d’ogni gouer- 
nopublico:anzi che in àlcune ancora furonoi nobili efclufi per leggo 
dai potere entrare nel p.al;agio del comune,-fi che quelli, che non poteua» 
no fofiVife, che fufTero loro vguali,diuennero loro padroni. Quefto mor¬ 
bo era entrato alTora nella noftra città, che ninna di quelle caufe, che 
adefib habbiamo raccontate eccitò le fedizioni,e tumulti,che adeifo fia- 
mo per; ìfcriuere :percÌDche ne la plebe fi lamentaua d effere oppreifa 
dal debito,ne in Genoua, che ha il terreno magro, e afeiutto, fono pof- 
feflìoriì da diuiderej e nel corpo de’popolari benché vi fofferq alcuni 
huomini nuoui,ehelor medefimi, o i padri loro erano formontati algo- 
uerno del .comune ( tutto che lamedefima eccezzioneera ancora nella 
, fazzionede nobili) nondimeno la più parte, o erano delle vecchie fami¬ 
glie delTantica nobiltà , le quali hautuano.hauutoin mano il gouerno 
deUa.RepubUca innanzi, che le quattro:potentifamiglieoccupafrero la 
fignoria.e le quali per quelle cagioni,che habbiàmo detto di fopra. era- 
riop.aCate dalla fazzione de nobili nel coi^ de popolando di quelli, 
che doppo, che la fignoria delle quattro fiamiglie fù da S.imone Bocca*' 
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negra cftinta, erano crefciuti, e già per molte età haueuano ottenuto il 
gouerno del comune;é i quali ne nello fplendore della vita domeftica, c 
Ite gran meriti verfo la Republica » e chiare prone fatte a feruigio di leiV 
ne in verun’altra cofa cedeuano alla fazzione de nobili,! quali auanzan 
do gli altri folamente nel nome della nobiltà, ma eficndo pari in tutte 
l’altre cofe,gonfi di quel nome folo difpregiauano i popolari. Ma la gio- 
uentù,nella quale il feruore dell’età rerideua lo sfrenato Tuo ardimento 
più importabile,faceua con varie occafioni ingiurie, e onte a gli huomi* 
ni men potenti, daua loro e pugni, e fchiaffi, alcune voice ancora adope- 
rana centra di loro il ferro,e dauo loro delle fèriteje tutto che quelli gio- 
uani fuflero flati Ipefle volte auuertiti,non poneuano fine airingiurk:an- 
zi an Ara erano venuti in tale orgoglio, che non baftaua loro efercitare 
vna fuperbia fmoderata, ma la dimoftrauano ancora palefemente, che 
ne pomi de pugnali, o coltelli,che portauano fotto le veflimenta, haue¬ 
uano fcritto quefto ontofo motto,gaftiga villani, Ne da minore fdegno 
erano commofli gli anitrii de’principali cittadini del corpo popolare, 
come quelli,che non poteuano fofFrire.che quelli huominÌ,che erano da 
loro differenti folamente di nome di fazzione, e in tutte quante Taltre 
cofe vguali, giudicalTero cofa giufta d’clfere loro polli innanzi d’onore, 
e di dignità ;Ta qual cofa pareualoro tantopiù indegna, quanto, che la 
forma della Rcpublica, ed era, e finomaua popolare, c la fourana Si¬ 
gnoria della citta da circa dugento anni prima con perpetua ragione, e 
fempre vfata era de’ popolari, dalla quale i nobili per leggi da loro me- 
dcfimificeuute erano efclufi. La onde fi rifoluerono di difendere la loro 
ragione col ferro, e con tumulto, fe non poteflero per verun'altra via, c 
cominciarono a tener pratiche fopra tal cofa; e v’ha di quelli, che dico¬ 
no,che Papa Giulio fecondò fù partefice di quelli configli, come quel¬ 
lo , che porcaua mortale odio a Francefi, che erano flati in ogni tempo 
contrari alla dignità Pontificia , e giudicaua quella via efferc fpeditifli- 
iria di cacciare di Gcnoua quella nazione odiofa, e grane alla fedia Ro¬ 
mana,e tendente a diminuire le ragioni della Chiefa ; la quale oppcn- 
nione fù confermata da vna fama,che in quei giorni vici fuori, che que¬ 
relandoli i Sauonefi delle ingiurie de’ Genouefi, e domandando motte 
cofe con tra di loro, il Papa rifpofe andate,o Sauonefi, e rifpondete a vo- 
ftri cittadini, che ftieno di buona voglia, che prefto verrà tempo, che i 
Genouefi haranno tanto da fare in cafa loro, che non haranno agio di 
penfarcalle cofe ne voftre, ne d’altri. Noi non fappiendo la cofa di 
certo, la lafciamo in dubio. Ma i cittadini popolari per tentare prima 
ogni altro rimedio,che veoilTero aU’eftremojpenfarono vna colà per di- 
minuire la dignità, e la potenza della fazzione de’ nobili :percioehe mi¬ 
fero innanzi vn' ragionamento didare a cittadini popolari due terzi de 
gli onori.e de magiftrati,e del gouerno publico.edifputauano do eflere • 
cofa giufta, perche diceuano che’l numero de popolari ammeffi algo* 
uérno era crefciuto,e chei popolari erano più due cotanti, eh e ì nobili, e 
che i medefimi popolari erano diuifi in due corpi, e due faZzióni diftinte 
con diuerfi nomi, de’ mercatanti, c di quelli artefici, che efercitauano 
farti non difconueneuoli a gli buomipi ben nati, però che tre erano in 
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Genoua le fazzioni de’ cittadini.che goueinauano le cofedcl comune, e 
percioche a dafcuna fi conueniua dare la Tua terza parte, e che era co- 
fa ingiufta,che la fazzione de’ nobili, che non era più che Ja terza parte 
ne tiraiTe a fela metà. I nobili centra tale partito lì rifentirono feroce¬ 
mente cfclamando, che con quefìi aggiramenti non fi tendeua ad altro, 
che ad efcludere loro dal gouerno publico ; perche chi non conofceua 
ciò elfere vero, conciofie cofa che nel fare i partiti preualefle il numero 
de uoti? e chiamauanoin teftimoniole leggi,eie conuenzioni, per le 
quali era fiata conceduta a nobili la metà : ne eflere vero, che fulTero 
tre i corpi, o le fazioni, o fette, che piacefTe loro chiamarle di quei cit¬ 
tadini,che gouernauanola R.epublìca,ma due folamente de nobiii,e de 
popolari, c perciò che due doueuano eflere le parti de magiftrati, e de 
gli onori, e che le fazzioni non nafccuano da gli eferci zi, ma dalla na¬ 
zione : altramente che i nobili, e que’ popolari, che fi chiamano merca¬ 
tanti, farebbonovn corpo falò, perche i nobili ancora cfercirauanola 
mercatura. Perche non fi trouaua modo di terminare quefte contefe, i 
popolari conofeendodi preualerc di numero,e per lunìone della plebe, 
che era dalla loro fiotto ilmedefimonome del popolosa qual plebe al¬ 
l’ora folamente preuale, quando fi auienc alle mani,e non quando fi c5- 
fuma il tempo in configli,e in difpute,nelle quali i più pochi rimangono 
Tempre vktorrofi, tutto che da principio andaflca rilento ad armare la 
plebe temendo deli’inconfidcrato fuo furore, il qual timore prolungò 
per alquanto fpazio la cofa, tuttauia poi elegg#ido quefio per il mini- ^ 
mo de mali, fi rifoluerono finalmente di muouerla. Adunque poiché 
la cofa tendeua alla forza, e all ai me nacquero alcuni leggieri cafi, che 
diedero opportunità di recare ad eifetto le diliberazioni molto prima 
penfate. Manuello di Canale chiedeua nella piazza di Banchi dava 
cerco nobile i danari, che per conto di certa gabella haiieua da hauere, 
e perche egli non Io pagana, e adduceua molte feufe, fi venne a riflè dì 
parole.e a villanicicd effendofi la cofa rifcaldara, Manuello difle, che fe 
non gli paganaifuoidanari volontariamente. Io chiamarebbealla ra¬ 
gione, e’I nobile fdegnato di quefio minacciare d’andare alla ragione, 
come fe hauefle riccuuto qualche grane ingiuria ,pofe la mano addoflb 
al Canale; la quale indegnità fatta nel bel mezzo della piazza cagionò 
gran mouimenti d'animi,e tutti circoftanti cominciarono ad efclamare, 
che tanta fuperbia non era da fopportare, e immantanente fi ferrarono 
le botteghe degli artefici,e de banchieri, che erano intorno alla piazza, 
«mancò poco che non fi gridò airarmc ; ma per la prudenza d’alcuni 
cittadini grani,e da bene,che s’intrapofero, e principalmente per virtù, 
cdiligenza di Vbertodal Solato da Afti Podeftà della città, che al pri¬ 
mo romore del tumulto corfe fubito là con vna buona fchiera di gente, 
gli animi fi mitigarono, e'I fopraftante pericolo per all’ora s’acchetò ; il , 
quale Podeftà per effere il Vicario Regio aflente, che per rihauere la fa- 
nità, era andato a bagni di Aqui, per mitigare con qualche rimedio gli 
animi inuelenitidellaplebe,per confentimentodcl fupremo magiftrato 
sbandeggiò alcuni giouanetti nobili, che erano fiati più infoienti de 
gli altri nel fare ingiurie, e onte a plebei,e anche vn cittadino popolare, 

che 






5o8 •'x'» iCeiriftoHedi Genoua, 

che era di natura piu feroce,e più ardente de gli altri in muouere gli buoi 
mini, con le quali cofe,tutto che il tumulto,che all’ora feoppiaua fuori, 
s’acchetafle,come s’è detto,per al prefente.tuttauia gli animi non fi pla¬ 
carono , e la cofa fù trattata nel Senato con gran contefe; che i Senatori 
popolari faceuano inftanza, che fulTe dato notizia di cotali cofe al Re, 
perche egli rimediafleal fopra dante male con più efficaci rimedi, e raf- 
frenafle l’mdomito orgoglio de giouani nobili,ma non poterono tirarla, 
perche la fazzione de Senatori nobili s'oppofe : la qual cofa accefe ma - 
rauigliofamente lo fdegno de cittadini popolari, é di quelli, che erano 
tenuti huomini più quietile diede gran fofpetto, che gliefempli afpri, e 
crudeli di fuperbia, e di arroganza fatti ogni dì dalla giouentù feguif- 
fero non folamente con permiffione, ma anche a perfuafione de vecchi; 
onde nacquero fra gli fteffi Senatori molti fofpetti, e tutte le cofe, che IÌ 
faceuano,o fi diceuano,erano vicendeuolmente prefe in peggior parte; 
ninno atrendeua al ben comune ; ma tutti feguiuano le parti, ne itima- 
nano e (fere brurta.o vergogno fa veruna cofa,eh e a fa uor di lei fi faceffie. 
Mentre che la città, era in quefti trauagli, e gli animi di tutti erano fo- 
fpefijafpettando di vedere che riulcitafo(fero per hauere quefti romori, 
auuennedoppolo fpazìod’un mefe vn'akro cafo,che accrebbe non po¬ 
co imouimenti de gli animi. Vn certo villano della valle di Pozzeuera 
vendeua de funghi in fu la piazza di San Lorenzo, doue fono le cafe de 
Fiefchi, onde s’accoftò cola Bartolomeo FiefeOje domandò del prezzo, 
e perche il villano voleva vendergli troppo cari, fecondo che pai eua al 
Fiefeo, e non poteuano accordarli, ilFiefco cominciò adire al villano 
parole ingìuriofeìe perche egli rifpofe alquanto liberamente li diede vn 
gran pugno,fi che gli vfcì fubito il fangue del nafo. E perche il villano 
cominciò a gridare, che cotali ingiurie fi faceuano fotto’l reggimento 
d’un tanto Re, vn certo Giglione Beccaio difeefo della medefima valle 
huomofcandolofo, e coraggiofodì natura fdegnatoper lingiuria del 
fuo paefano prefa la parte Tua cominciò a garrire il Fiefeo, e dolerfi del- 
l’ingiuria fatta al villano con voce tale.che pareua più tofto.che minac- 
ciaife, chefi doleffe; e perche i Fiefchi, che erano prefenti difendeuano 
il parente loro.concorfero incontanente alla riffa molti popolari, e alcu¬ 
ni ancora prefero l’arme, e Fiefchi harebbono portato gran pericolo, fé 
il Roccàbercino Vicario Regio,che era ritornato nella città,non haueffe 
incontanente sbandeggiato Bartolomeo, eGiglionc; quello perche col 
batterei! villano haueffe dato cagione al tumulto; e quello, perche con 
la fua arroganza haueffe di fouerchio accefol’indignita del fatto. Dipoi 
chiamati a configlio feffanta cittadini de principali della città nomina¬ 
tamente gli efortò alla pace, moftrandocon lungo, e accorto ragiona¬ 
mento ibeni,che nafeano dalla concordia,e mali,che diriuano dalla di- 
fcoirdia,e aggiunfe anche qiiefto di più.che’l Re non era per fì:imarc,chc 
i Genouefì portaffero la debita ri ucren za alla Maeftà fua, fe effi non of- 
feruaffero anche la giuftizia;dipoi parlò afpramente centra malefici,e le 
fceleraggini,che fi faceuano ognindì.e gli auuertì,che voleffero por fine 
airingiiiric,con le quali non s’offendeua mencia fignoria del Re,che pa¬ 
reua, che fidifpreggiaffe,^che quei medefimi, che erano villaneggiati, 














Libro Duodecimo* 6'op 

fs. * 

difTe che il Re non eri per foffriretali oltraggi, la cui bontà era tale, che 
vfando in bene la benignità fua, non fi poteua trouare Principe piu 
màfueto, ma mifufandola, chcnon era vn’altro più feuero di lui ; pero 
che fi auardaffero di non fiprouocare centra la fua ira, e yokfiero piu 
torto Iperimentare la manfuetudine, che la feuerità di lui, e che que- 
rto piaceua grandemente al Re, e che non haueua piu calde, e piu rtret- 
te commeffioni, che quefte, e che fe non mutauano verfo, era d animo 
d’efequirle con fommo rigore, e che la colpa non era piu de giouain, 
diede vecchi, che doueuano con la moderazione,e prudenza loro reg¬ 
gere le sfrenate voglie, e i'inconfiderato procedere della giouentu, e tar¬ 
dando elfi a ciò fare, che farebbe coftretto dalla necelfita di fupphre al- 
l’uficioloro con la feuerità del gaftigo, e con l’acerbezza del e pene. 
Dette quefte cofecon voce graue, e minacccuole pofe fine al iuo ra- 
«ionamento,e in quel configlio non fi trattò niente altro -, e popolari di- 
Ììderauano bene, che in quello fi parlalfe, della cofa maneggiata tan¬ 
te volte nelle priuate adunanze, e trattata con tante contele, cioè di 
concedere al popolo i due terzi de publicivfici, la qual cofa impedi- 
ua la concordia della città;ma non harebhon voluto efiere i primi a pro¬ 
porla per non cadere infofpetto d’ambi zio fi; adunque mentre che tutta 
fa città era fofpefa neII’arpettazionc,Gome fi diuolgo, che in quel a con¬ 
gregazione non s:era fatto menzione delia nuouadimfione degli vfici, 
?degli onori.gridauano per tutto che li popolo era pafciuto di parole, 
efchlrnico, e tenuto a vile:quelli, che difidcrauano nnouare lo ftato 
prendendo quella occafione molTero alcuni huomini di vihlfima condi¬ 
zione,! quali hauendo per capi Paolo Battifta Giuftmiano,e Manouel- 
lo di Canale,quello nato di nobile fchiatta, e quello d orreuole fangue; 
Vfeendo armati di cafa gridarono ail’armeie con erti da principio li con- 
Ciunfero alcuni pochi, i quali feorrendo per la citta > e gndanao fpelfo 
viuailRc, eviua ilpopolo, pafiàndo per la piazza dOria iftigati dal¬ 
le parole d’alcuninobili,chediceuano loro villaniepofpofta ogmdi- 
ftinzione di colpeuoli.o d'innoeenti sfogarono l’ira loro fopra u pri¬ 
mo , che inconrfaroiio. Quefti fù Vifeonte d Ona eccellente cittadi¬ 
no, e huomo dibuono efemplo.cdi moderata natura, e non ottante che 
non hauelfe veruna colpa rammazzarono crudelmente,e ferirono Ago- 
rtino d’Orìa,ed alcuni altri nobili, fecondo che ciafcuno s mcontraua 
coneffi. Gian Luigi dal Fiefcovdito quefto ftrepito fatto fuori di ca- 
fa fua porta all’lnaiolata in luogo alto con vna buona fchiera di fuoi 

feguaci.ecalò a baffo per acchetare il tumulto re nel medefimo tem¬ 
pori Roccabertino Vitario del Re vfei del palagio difarmato con vn 
Jol battone in mano, c difeorrendo per la citta minacciaua , e faceua 
comandamento a tutti, che pofafrero l’atme t e perche 8^f" «'Pf ° 
rocemente, chc'l popolo' non era per pofate 1 arme prima che gli fuffe- 
irconceduri due tetai ne magifttati. e nel gouerno pubhco, perche 
temeua della notte, che s’auuicinaua, la quale e coftumata d acaefee^- 
rc la licenzia al malci perche nc la vergogna,nel timore della pena raf¬ 
frena rardimento ricoperto dal buio, eglifù sforzai promettere^ che 
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egli confentinbbe alle voglie del popolo, c tutto chc’l Fiefeo s’oppo- 
neife, e reclamaire, il Vicarioefltruò la fede : perche il dì feguente nel 
publico coiifìglio della città, nel qualeinteruenneto pochi nobili con 
approuazione del Vicario Regio, furono conceduti al popolo-i due ter¬ 
zi de gli vficipublici,e di tutto’lgouerno del comune, e per quel decre¬ 
to,e per quella porzione fu creatori magiftratodi dodici cittadini fot- 
to nome dr pacificatoli; e oltre a ciò fù eletto nel medefimo modo ìt 
fourano magiftrato,chechiamauano degli Anziani,egli altrimagi- 
ftrati della città. La prima opera de pacificatori infieme col Vicario 
Regio fà auuifare il Re delle cofe, che eranofeguite, efi dice che leco- 
ftorolettere lo placarono, dalle quali intefe, chela città era ridotta in 
tranquillo flato,concìofie cofa che la prima nuoua del tumulto l’hauelTe 
grandemente commolTo. Doppo quelle lettere giunfe pochi giorni di¬ 
poi M. Niccolo Oderigo Dottore di Legge fpedìto ambafeiadore nel 
principio deromori, perche, effendo di bifogno, fcufaffeil fatto, e dì- 
fendefle le ragioni della città,e del popolo. Ma in Genoua quando tut¬ 
te le cofe pareuano quiete a baftanza, e gli artefici, e banchieri riaperte 
le botteghe erano ritornati ad efercitare l’ufata induftria, eccoti che 
tre dì doppo'l fatto decreto, la moltitudine fi leuò più feroce che mai, 
ccomiriciò a fare maggiori rumori feorrendo armata per la città, in 
più fchiere affaltò nimicheuolmcnte lecafede nobili, ecomcfcla città 
foìTe ftata prefa,le poneua a facco,cheinuano s’opponeuano,ereclama- 
uaiioi priricipalidcJ popolo,! quali prouarono centra quello, che s’era- 
no immaginati,eflerccofa viepiù ageuoleincitare la plebe, che raflfre- 
naria, e che ella è più facile a prender l'arme, che a polirle. Ma la più 
parte de riobili, quali per paura,e quali per ifllegno sufeirono della cit¬ 
tà, e fi ritirarono ciafeuno alle fuc ville afpettando il fine della cofa ; il 
che haueua fatto prima anche il Fiefeo, c s’era da principio fermato al¬ 
la fua villa di Quarto, e finalmente perche le cofe della città ìncanche- 
riuano ogni dì più fe n’era andato al fuo Caftello di Montoegio. Ma i 
nobili coinè chefulTero fparfi in molti luoghi, tuttauià non s’erano ab¬ 
bandonati, ed haueuano eletto alcuni , che fpartiti gli vfici difendef- 
fero la caufa loro,e per tuttofaceflero quello,che foflea prò loro,e prin¬ 
cipalmente appreìTo al Re. Quefti mouimenti auuifati in Francia con- 
ftrinferoil Re a mandare il Rauaflenoa Genoua, che la gran nobil¬ 
tà , e dignità fua era per hauere maggior forza a mettere vergogna ne 
Genouefi ,e a fermare icominciati romorije come a Genoua venne 
la nuoua, che egli s’auuicinaua, i cittadini popolari gli mandorono in¬ 
contro Bartolomeo di Cena fuo domeftico, e poco dipoi furono man¬ 
dati Vincenzio Sàuli, Demetrio Giuftiniani, eLionardo di Fazio, 
perche andaflero infino in Afti, c quiui rafpettafleroiouc andò an¬ 
cora Gian Luigi del Fiefeo, e infieme con lui gran numero di nobi- 
ìi ; tutte le cofe erano da ogni parte fofpefe nella paura.e nella afpetta- 
zione,eairuna, e all'altra partepareuacofagraue, che tanto gran co¬ 
la fufle rimefla in arbitrio del Rauafteno folo, cpopolari fi diffidauano 
della conflanza deUa plebe, c a nobili pareua ogni ora mille anni di ri¬ 
tornare 
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tornarenella patria. Mentre che il Rauafteno ritarda in Afti con mala 
ìbddisfazzione dell’una,edelfaltra parte» che non poteuano fofFrire 
quelli indugi : in Genoua non fi faceua altro, che tumultuare ; e perche 
vennenuoua, che Giano, Ottauiano, c Aleflandro Fregoli erano per 
muouerlì di Roma, e fe non fulferoritenuti dal Papa, erano per venire a 
Genoua per Ibccorrere ì nobili; coltre accio che Gian Paolo Lecca ad 
iftigazione de nobili era per eccitare romori nella Corfica, parue Tpe- 
diente a principali del popolo per mantenerli beneuoli gli animi delia 
plebe darle qualche foddisfazzione ; e però fu creato vn magiftrato di 
fci huomini, e datogli carico di diminuire le gabelle, e gli altri carichi 
publici, e Iacopo da Mare Signore di Capocorfo, della cui fede i popo¬ 
lari vennero per molte cagioni in gran fofpetto, fù rinchiufo nel Caftcl- 
lo di Lerici. Fra tanto il Rauafteno partito d’Afti venne alla città, eli 
fermò di fuori nella villa nomata Campi,e’I magiftrato della città,e vna 
eletta compagnia di giouani cappati del popolo veftìti tutti difeta mol¬ 
to ricchamente gli vici incontro* per onorarlo, ed egli inlìeme con loro 
entrò nella città accompagnato da fettecento fanti feci ti,e da vna com¬ 
pagnia di cento cinquanta eauaUi,cd entrò col vifo molto turbato,e mi- 
naccicuole in apparenza, e vollcjche i magiftrati gliandalfero innanzi 
come feudteri ; ed eflì benché con molto dolore dolendoli che la patria 
loro folfc ridotta a coli peffimo flato,tuttauia (perchecoli.richiedeuano 
i tempi del'comune) furono obbedienti, e quello dolore penetrò bene 
a dentro ne gli animi de Genouefi, parendo loro, che quefto fattofulfe 
vn fegno.e vna dimoftrazione di feruaggio. La prima operai che facef- 
fe il Rauafteno fù,che per mettere terrore fece piantare nella piazza del 
palagio le forche,elà mannaia , e come s’auuicinarono le Calende di 
Settembremel qual .diin quel tempo s*ufaua creare il fourano magi Ara¬ 
to,elTcndo domandato fe fi contentaua,che lì creafTc il magiftrato fecon 
do la forma dclnuouo decreto,non rifpofe niente, c quefto filenzio dì- 
fpiacque grandemente a popolari dubitando che la cofa non ritornalTc 
al modo antico. Mentre che gli animi erano coll fofpelì, s aggiunfe ebe 
venne alla città occultamente Gian Luigi Fiefeo, c Con alcuni armati fe 
if andò alla fu a cafa della Inuiolata ; e fubito concorfero a lui molti no¬ 
bili, eli cominciarono aportarc la,frcccc,e d’arme,ondei popolari ftan- 
dcr.eon timóre di tal cofa pregarono, e feongiurarono il Rauafteno, che 
verlcffealficurarc loro,e’l popolo dall’impeto di Gian Luigi,ed egli accio 
che Gian Luigi non potefle fare alcun mouimcnto fenza l’ordine fuo, lo 
ritenne in palagioje popolari fcìolti da quel timore ottennero finalmen¬ 
te dal Rauafteno, che i magiftrati lì crealTerofecondo la forma del nuo- 
uo decreto,e ad in danza loro ancora fù ordinato a Gian Luigi, ches’u- 
feiCCe della città,e perche egli tardaua a obbedire, e feoteua lefpalle, gli 
huomini baffi preìero rarmi per fargli forza fe non obbedifle toftamen- 
te. In quel tempo i principali del popolo fi ftauano in cafa, c non s’in- 
traponeuano in alcuna patte del gouerno ,cd era quali maggior difeor- 
dia tra’l popolo fieflb fra di fcrchc con la nobiltà, che i principali andt- 
uano dicendo,che nonpoteuiho più foffrire rorgoglio,e’l infblenza dtl» 

E £ E a la 








6^12 Deiriftoriedi Genoua, '//à'’ 

la bafla plebe,c haueuano fdegno,che il gouerno della Republica^ c'I ar- 
bitrió di tutte le cofe fuflfe venuto in mano della fcccia deUa città ; e che 
quellijche non haueuano fopportato la nobiltà» che s’alzaua vn poco fo- 
pra le ragioni deH’iigualità, douciferoora ftarefotto la lìgnoria deU’in- 
fima plebei che era men male ritornare ne gli antichi difordini, che vi- 
uere fra tante ftranez 2 e,e indignità. ma la plebe per Io contrario difpu- 
taua di quella maniera, che non haucua prefi? l’arme per la potenza di 
pochi, ma per la libertà del popolo, e che 1 pid potenti nel muouere i 
tumulti non haueuano mai hauutorifguardoa quella libertà j ma fpira- 
to a cacciare i nobili del fourano luogo della città,e pomi fe fteflì, e che 
la fuperbia loro era tale, cheftimauano di feruire quando non domina- 
uano,e che haueuano a vile, che i più baffi haueflero parte con loro » co¬ 
me che vedeffero con loro congiunti tanti eccellenti cittadini chiari d’in 
gegno,e di configlio, e anche agiati di facultà, i quali non attendeuano 
ad alcun guadagno vile, o vergognofojfelapkbepurehada ftar fog- 
getta,che è cofa più orreuoleferuire allà nobiltà: che poflbno effi difprc- 
giare in loro fuor che la fortuna, e le picciole facultà?pare forfè loro che 
gli huomini baffi habbiano dimoftrato poca fortezza i e valore nelle bi- 
logne della Republica ?pcr vigilanza de quali skra fepperta l'occulta 
cofpirazione fatta tra’l Rauafieno,e’I Eiefeo, eperloro virtù annullata* 
c’I Fiefeo cacciato della città, e’l Rauafteno cofiiretto, tutto che di fua 
natura fufleda cotale cofa alieno, a lafeiare creart i magiftrati fecondo 
la forma del nuouo decreto ? mentre che quelli principali flauano a man 
giunte, c fi moftrauanp molto freddi nella difefa della caufa . Fra tofi 
grandi, e vicendeuoli raouimenti d'animi la.plebe fi congregò nella 
Chiefa di Santa Maria di Caftello, e creò.otto tribuni della plebc.rino- 
uando folamente l'antico nome de Romani » ma non già rautaiftà ; per¬ 
che quelli haueuano folamente l’appello, ma a quelli fiù dàtalibera » c 
affoluta balia di tutte le cofe, i quali ordinato il tribunale nel palàgib 
non folamente s’opponeUano,e alla volontà de gli altri magillrati, e del 
Pode 11 à; ancora, ma or dina nano ciò,eh e pareua loro fopra ogni cofa e 
grande»e piccola, el’opporfi alla volontà loro.cracola molto pericolo- 
fa, e^ c a pitale, perche-and aua nò accompagna rida grandi fchiere d’huo- 
mini, c faccuano ragione, fi die l’autorità, de gli altri magillrati. era rj-ì- 
dotta al niente. In quel tempo', perche tutta* la riuicra. di Leuante era 
guardata da Gian Luigi per ordine del Re,che glihaueuadato il gouer^ 
no, e'I reggimento di tutta quella riuiera,e’l medcfimo Giouan Luigi.dì»- 
moraua nella fua villa diC^uarto, gli furono mandati centra due mila, e 
cinquecento armati, e fù sforzato ritirarli a Rapallo, e poi furono man¬ 
dati alla Spezie due ComraelTari,che col fauore dc'Tei razzani ricupera 
ronola terra,e perche Filippino Fiefeo mandato da Gian Luigi con Wl- 
Jc cinqueccco fanti entrò di nuouo nella Spezie, effi fcritto buon numero 
difoldati nella Lunigiana,locaceiaronoquindi>ein brieueràcquifloro- 
no al comune tutta la riuiera. Invero Gian Luigi, e infiemecon lui tut¬ 
ta la nobiltà lieta di tale opportunità d’incitare ilKe contro al pòpolo,i fi 
^Eanteiltatóno per lettere, e permeili coLRedì cptale ingiuria, là* quale 
TX '. . diceuano 









Libro Duodecimo.//'*^ S i ^ 

(diceuano non efTere fatta più a loro.che al medefimo Re con gran difpre 
^io del nome fu o,del quale di {pregio il Re, e per fe fte(ronot> fidoucua 
far beffe, fi ancora perche rardimento lafciato fcnza gaftÌgo>fé non vi fi 
rimedia tofto era per andare più innanzi,ed era pericolo, che i plebei no 
cacciaflero anche il Re della città,perche i falli fatti prima dal popolo, 
tutto che grauì, e acerbi, tuttauia fi poteuano chiamare {blamente f^oi- 
zioni.ma m queftovltimo,che’l popolo Lenza vemn dubbio sera nbel- 
lato dal Re, poiché haueua prefo l’arme centra di lui palefementc, e al- 
fahto il Dominio del Re della riuiera, c toltogli per forza i luoghi cac¬ 
ciandone i miniftri, e gli vficiali Regi,e chi poteua dubitare, che la ple¬ 
be,fappiendo in quale fallo fuflè incorfa per afficurarlì di fuggire le me¬ 
ritate pene non fufTeper metterfì, fe gli.fuife dato tempo di ciò fate lòt¬ 
to la tutela di qualche altro Prencipc?eche le opportunità di Gcnoua 
erano tali,é quella città era di tale importanza per le cofe d Italia , c per 
marOjC per terra,che i Genouefi fono accettati di voglia in prqtezzione 
da qualunque Prencipe, al quale hanno ricorfo. Ma l’Oderigo per lo 
contrario difendeua la caiifa del popolo con molta conftanza, e dìceua 
che egli era Tempre ftato affezzionato alla corte di Francia, e al nome 
Francefe.e che haueua in ognitempo, e mafTimamente doppqitumulri 
nati ofTcrnato grandemente la maeftà Regia', con la debita pietà, e fe¬ 
deltà,e Tempre l’era per riuerire, c che niun caTo era mai per auuentre, 
che diminuilTc la Tua coftante, eTalda fede,c che a fare quei tumulti era 
flato coftreto dairincomportabili ingiurie, e dalla inToportabileTuper- 
dcll^ nobiltà) e perche contra glioltraggi della nobiltà non haueua 
alcun rifugio nella giuftizia de magiftratii perche le voci de partiti era¬ 
no vgualìj perciò haueuano cercato d hauerne i due terzi, e petchelc 
prefenti bifogne ricercauano che fi facclfe certa diliberazione, gli haue¬ 
uano ottenuti dal medefimo Roccabertino Vicario Regio: la qual fola 
cofa raffrenato l’orgoglio de nobili era per torvia le cagioni delle diTcor 
die»e recare Is città in trancjuillo ftato, e che non accadeua che la nobile 
tà cercaifedi Rigare il Re per quefto vicimo fatto d’hauere tolto la riuie¬ 
ra di Leuante a Gian Luigi, e s’affaticafl'e di dargli nome di ribellione, 
perche era cofa non folamente lontana da ogni verifimilitudine, ma an¬ 
cora del tutto ridicola ,che’l popolo Genouefe haueffe mai penfatq di 
cacciare il Re della riuiera, poiché lo foffera nella città iftelfa con rite¬ 
nere il Tuo Vicario, e TolTerua con ogni rìuerenza ; che’l Re dunque do- 
ueua per la Ria fapienza, e giuftizia prendere la cofa in buona parte , e 

pcnfarc che’l popolo Genouefe folfe mericamente venuto a vna necelTa- 
ria rifoluzione, fenza la quale conofceua di non elTere libero dal giogo 
della nobiltà : perche-come poteua foffrive.che la riuiera,con la quale fi 
foftentala città ,fo{re in potere d’un fub'Crudeliffimo nimico, dal quale 
alTediata folfe allretta menare la vita ad arbitrio di lui? però che l’inten¬ 
di mento Rio non era ftato torre quei luoghi al Re; ma haueua voluto 
cacciare di elTi il nimico fuo, e liberarefse dall’airedio; e che 1 popolo di 
Genoua era pretto a dare la medefima riuiera a reggere a qualfiuogli 
miniftrodel Re,parche non fulfede nimici'fnoi* -Quefte contefe tenne¬ 
ro longo tempo trauagUaCQ,e fofpeforanirtì»del Re,e’l fine loro Ri, che 
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quello, che i nobili per accendere il Re contro al popolo haueuano pro- 
pofto del pericolo di chiamare vn’altro Prencipe; fù caoionc di fare in¬ 
clinare ranimodel Rea fauorcdel popolo, il quale come che fdegnato 
graucmente perii falli del popolo,difiderafTe non laftiare impunita cofi 
gran licenza^ e l’orgoglio ; oltre a quello per la naturale l'inchinazione 
defrancefiafauore del nomedenobili, in fcgrcto fauorcggiafle la no¬ 
biltà,tuttauia giudicò fpediente accomodarli a tempi,e che meglio fulTe 
piegare gli animi commoflì del popolo con bcneficjo.chcinafpnrgli con 
la tema del fuplicio.teme ndo che mentre, che egli fi mettclTe ad ordine, 
il popolo non prcndefle i palli innanzi con darfi in fede,c pi otczzìonc di 
qualche altro, etemeua della potenza di Cefare, la quale eflendoviuo 
Filippo fuo figliuolo fuccelTore di tanto gran regno,era molto fpauenra- 
tofa,onde per fuo decreto perdonò al popolo tutti i falli commc0ì,& ap- 
prouò la legge de due terzi degli vfici, e d’onori al popolo conceduti, 
pure per dar qualche conforto alla nobiltà,commandò che fi rendeflero 
a Gian Luigi i luoghi tolti, e mandò li pnuilegio fcritto fopra tali co fé 
per M. Michele de Riui Dottore di Legge fuorufeito di Napoli huomo 
ibllecito, e di grande fperienza nelle cofe publiche, c per natura molto 
acconcio a maneggiarle volgere gli animi de gli huomini. Fra tanto in 
Genoua erano le cofe in gran confufione,e non fu mai vefun tcmpo,che 
la citta fulTe in maggiori noie, fi che molti cittadini da bene, e onorati 
comminciaronoapenfaredi abbandonatela città, e di fortrarfida quei 
ri mefcola menti, e fcand ali; pere he quei che haueuano rubato le cofe de 
nobili.che erano gran numero, feminauano ognindì nuoue caufedi di- 
fcordie.di nire,e di fedizioni, ed erano fola mente in pregio gli huomini 
fcandalofi, poueri, falliti, e macchiati di ribalderie, e di fcelerasgini „c 
colpeuoli di falli capitali,e prcfti ad vfare violenza, ad ammazzare , e a 
fare ogni forte di mah fidò, de quali la città era piena, le quali cofe co- 
minciauano ad cncrcinfopportabili, a medefimi tribuni ancora; onde 
fenza cheellì fopponeflero fù chiamato da Fifa vn certo Capitano Tar- 
lattino huomo di g-an nome nelle cofedi guerra, e dì grande animo , e 
configIio,per raff enare l’orgoglio degli huommi fcderati.eper tal con¬ 
to gli furono dati due mila fanti. Poiché per virtù, e per opera di coftui 
le cofe della città fi quiciarono in gran parte,il Riccio arriuò a Genoua, 
econfegnò alMagiflrato il Primlegiodel Re. 11 quale gli riempie d’ali 
legrezza.fi che alzauano le man! al Cielo,e rcndeuano grazie a Dio,che 
hauefiedato al Re quella mente,ehaueffe vna volta pollo fine a mali 
domefiichedato al popolo Genouefe cofi chiara vittoria centra nobili 
con fare loro ottenere quelIo,pcr cagione del quale haueuano prefo far 
me; conia qual legge non follmente era dato loro vn forte feudo cen¬ 
tra la fuperbia.e gli oltraggi,della nobiltà,mala nobiltà medefimali 
mettcua fotto i piedi del popolo. Molto diuerfa era la mente de tribù* 
ni, e dell’umile plebe,c in quelli, che difiderauano più tolto, chela cit¬ 
tà ftelTe in tumtiUi.eromorUhein fiato quieto,che quelli erano più ac* 
comodati alle voglie lQro, le,cui menti furono ingombrate da tanta for¬ 
za più tolto di pazzia, che d oltinazione, chefpezzata la benignità del 
Re,enon contenti di due tanti gran benefici, e..deil’impunità, eddfàp, 
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prouazione della legge,perche non haueuano ottenuto anche il terzo,in 
cambio di moftrarfi obbedienti a comandamenti del Re, e reftituire a 
Gian Luigi lecofe tolte, come fe fi recalTero a lode colmare le villanie 
fatte al Re con altre villanie,ordinarono di fare di più vna nuoua fpedi- 
zione contra la terra di Monaco, che era tenuto da Grimaldi occupata 
infino ne tempi delledifcordie de Guelfi.e de Ghibellini, o che come te¬ 
merari crede fi ero, che con la medefiraa facilità fi potelTc efpugnare vna 
rocca fortiflìma.con la quale s’erano ricuperati i luoghi a per ti, e sfa feia- 
ti,operche fperaffero per tal viacontinouare il magiftrato loro, tutto 
che i nobili popolari dannaflero tacitamente quello temerario confi- 
gUo,che doueua riufeire vano,e fi doleuano,e lamentauano, che la paz¬ 
zia del popolo guaftafie coli chiara vittorÌa,e che la Republica,e la cau 
fa del popolo perla foucrchia follia dcli’infuriata moltitudine,e fmode- 
rata ambizione de tribuni, fi metteffe in vn pericolo precipitofo, e irre- 
inediabile,e che’I popolo fi tiraua addoifo fi fatta mente l’ira del Re,che 
fenza dubbio era per rimanere da elfa disfatto. Fù fatto Capitano della 
fpedizione il medefimoTarlattino, il quale contra la voglia del Raua- 
fteiio parti nel fine di Settembre con due galee, le quali furono coman¬ 
date vna da Gnalparri di Guano,e l’altra da Giouanbattifta Dauagna,e 
con alcuni altri minori nauili. Ogni di fi penfauano cofe nuoue,che tur- 
bauano la quiete della città, fra le quali fù che fù propofta vna nuoua 
forma di gouerno di creare trentafei cittadini,e che in quel numero fof- 
fero gli Anziani,e alcuni altri magiftrati maggiori,a quali fi deffe falarìo 
del publico.i quali haueflero affoluta balia di tutte le cofe,e duraffe l'au¬ 
torità lora cinque anni,la quale confultà tenne la città alquatofpazio di 
tempo occupata, e finalmente riufei vana : e conciofie cofa che nafeef- 
fero ognidì nuoue fetted’huominidiftinte divari nomi in apparenza 
per mantenere fautorità del fourano magiftrato; ma in effetto per an¬ 
nullarla,la quale tanto più fi diminuiua, quanto più moltiplicauanole 
fette nafeenti l una fopra l'altra : furono eletti quattro cittadini,che chia 
marono Capitani della città huomini graui, e fperti, c amatori della 
quiete publica,e quelli furono FnibrizioGiuftiniano, Bernardo da Ca- 
ftiglione Pietro Califano,Marco Tcrrighi,e fù data loro vna eletta com¬ 
pagnia di quattrocento foldati,e la città non reftò punto ingannata del¬ 
la Speranza conceputa della virtù loro, che elTendo concorfi nella città 
in quei tumulti molti banditi, elfi gli cacciarono della città , e di tutto’l 
diftretto, e con la feuerità delle pene raffrenarono l’ardimento de gli fee- 
lerati,e fediziofi.onde auuenne che per quelle loro opere la città rifpiro 
non poco da m ili,e dalle miferie palTate. Ma il Rauafteno molfo da tan¬ 
te indignità.e fdegnato ancora, perche la maeftà, e comandamenti del 
Re folTero coli poco ftimati>e conofeendo che l’autorità Tua diueniua più 
vile, e oltre a ciò parendo che a lui huomo di cofi alto grado, e di tale 
nobiltà fulfe poco orreuole tenere l’ombra folamente, e non la forza di 
Vicario Regio,depofto il gouerno s’ulcì della città,hauendo prima det¬ 
to con chiamare in teftimonio, Iddio, e gli huomini, che la follia della 
pazza plebe era tofto per tornare fopra il capo de Genouefi, e che a lui 
increfceua molto più de mali della città , e della fopraftantc calamità, 
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che delle proprie ingiurie. V’hcbbe di quelli,che penfaroho, che la ca-i 
gione di annullare l'autorità del llauafteno non fuife più la temerità del¬ 
la plebe,che la inuidia,c malignità cortigianefea, e che il Roccabertino 
gU procurane quefto carico occultamente fdegnato perla fuaveniitai 
e perciò adirato, e col Re,e col configlio,Ì1 quale,come fe in lui non fofi" 
fe flato tanto animo,e tanto fapere,che baflafle a reggere le cofe de Ge- 
nouefi, hauenfe mandato vn altro, il cui fplendore impedifle il lume di 
luì,e oltre aciò per difiderio di con piacere a Monfignor di Ciamon ni¬ 
pote del Cardinale di Roano, e Luogotenente generale del Re in Italia, 
che era nimico capitale del Rauafteno : ma noi per non fapere la cofa di 
certo, lafciamo che ciafeheduno creda quello, che a lui pare più aluero 
iìmigliante. La partita delRauafleno fù cagione, chela plebe crebbe 
d’animo, ediuenne più infoiente di prima,&ogni cofa fi gouernaua ad 
arbitrio de tribuni, e tutti gli altri magiftrati haueuan perduto tutta la 
loro balia. In quei tempi crefccua occultamente la gelofìa tra la parte, 
Adorna,e Frcgt)fa,la qual fola cofa era baftante a rouinare la caufa po¬ 
polare; ma a quefto difordine fi rimedio fubito,perche i Capi dell unajC 
dell’altra fazzione fi ragunarono nella Chiefa di San Domenico» e con 
poche parole s‘accordarono,che lafciati gli humori delle parti, che era¬ 
no molto alieni da quel tempo, volgelfero d’accordo tutte le forze loro 
a difendere la caufa del popolo. Ma i tribuni lacerauano con afpre pa¬ 
iole i principali del popolo dicendo,che la freddezza,c la lentezza lorO' 
era cagione,che Monaco non fi prendelTe, il quale era per cadere tofta- 
jnentelfc elfi vnitificol rimanente della città mettelfero in ciò ogni lo¬ 
ro forza,e fapere, & aiutaffero la cofa ; ma che la Republica non era del 
tutto abbandonata,che gli altri cittadini s’erano per sforzare di fupplire 
all uficio proprio, & a quello di coloro, che ftauano oziofi per non dire, 
che tradiuano la patria, e d’eflì rifpondcuano a qiiefte cofe, che nell’a¬ 
more della patria, e nel defiderio del bene, e dell onore publico non ce« 
deuano ne a tribuni,ne alla plebe, ne ad alcuno huomo del mondo, ma 
che neH’imprenderele grandi imprefe non bifognaua lafciarfi. ftracina- 
re dall’impeto deiranimo, ma giudicare dalla ragione, che in loro non 
farebbe flato minore ardore nel trarre Monaco delle mani de gli ingiu- 
fti poffeirori, che ne tribuni, e nella moltitudine; ma con quale fidanza 
finalmente haueuano tentato con quelle poche genti raccolte di fubito 
vna rocca fortiflìma di fito,e quafi incfpugnabile,la quale baflante a te- 
nerfi molti mefi centra groffi eferciti Regi ì ouero che altro fi ccrcaua- 
con tante fatiche; e tante fpcre,chevcrgogna,chequefta non era la pri¬ 
ma volta,che i tribuni, eia plebe laceraflerocon parole i principali cit¬ 
tadini, e tiraflcro tutti loro fatti, e detti a fofpetto, e a malignità . Pero 
che feguitalferó l’ufato difetto.che eflì erano femprc per perfeuerare nel 
falutcuole loro parere : Ma la plebe era di forteingarita, che vna gran 
parte de gli artefici,e huomini meccanici lafciate le botteghe,e cotidia- 
ni guadagni,co quali foftentauano la vita loro, andò in grande fchierà 
alla volta di Monaco feguitando per guida Timpeto deiranimo, fi che 
le genti di .terra, che furono aU’affedio di Monaco, aggiuntaui quefta 
tnoltitùdine della città,furono in tuttofeimila:mal’arriuodi quefte 
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genti della città fu più tofto d’impediinerito,chc d aiuto allimprefaipcr- 
che erano del tutto rozzi > e inefperti di tutti li vfici della guerta, c non 
haueuatio imparato a vbbidire a comandamenti de Capitani,ne li facc- 
uanò vergogna di veruna cofaie volendo efequire tutto (fucilo, che ve- 
niua lóro neU'anìmo fenza vfare diftinzione,fe fulTc vtile>o dannolo, cut 
bauanojC guaftauano ogni cofa; e mancò poco che i foldati P°' 

tere foffrire la coftoro importunità,non difciolfero l’aifedio, e abbando¬ 
narono l’infegne. Ma la fazzione de nobili, che percoffa da cofi graue 
colpo del nuouo decreto del Re,s’era perduta d^l tutto d anirno,etrouà« 
doli fcarfa dì partito era tutta fmarrita.intefi quelli nuoui falli della ple¬ 
be rihauutafi dalla gran difperazione alzò gli animi alla fperanza della 
vittoria, rallegrandoli feco ftefla, che la pazzia della plebe gli aprilTe la 
via all’acqiiifto di efla, e per aiutare quella fperanza mandarono al Re . 
quattro ambafciadori,Antonio SpinoÌa,Lorcnzo Lomellino,M.Stefano 

Viualdi,Dottore di Legge,c Gian Iacopo d’Oria, e‘i popolo intefa la co- 
fa gli mandò ancor effo due ambafciadori Paolo Franco bulgari, e Si- 
monedal giogo,i quali però non poterono haueieaudienza dal Re, che 
era grandemente {degnato col popolo; ma fu loro impello,che lì partif- 
fero tofto di corte, c vi rimafe l’Oderigo folo rii quale tutto che rifpon- 
dendoa.gU ambafciadori de nobili, che incolpauano il popolo di certa 
rebellione.ed incitauanoilRecontradi lui, difèndelfe conftantementc 
U caufa del popolo.tuttauiala cofa non fù tenuta dubbiofa, e non heb- 
be meftieri di lunga diliberazione .perciochc il Re giudicando fpedlen¬ 
te raffrenare tanto orgoglio della plebe, accioche lafciandola impunita 
non lì metteffe ogni dì a maggiori, e a più grauihnprefe, e inficmc per 
non lafciare che la maeftà fua fofte difprcgiata ì óltre a ciò libera tó per 
la morte di Filippo Re di Spagna dal timore di Cefareiche inlìna a qud 
tempo haueua tenuto a freno le voglie fueslìdilibcrò finalmente dimuo 
uere a Genouelì aperta guerra, e volle ritroùaruifi in perfona, hauendo 
prouato-nelle cofe di Napoli quanto importa (Te, e he i prendpi faceffero 
le guerre per fe ftelfi,o le comcttelfero a Capitani,e a condottieri, maffi- 
mamente., che il calare in Italia non gli apportaua verun difconcio per 
effere già deftinato di fare quel viaggio per abboccarli a parlare col Pa¬ 
pa, che l’afpettaua in Bologna per trattare inlìeme della guerra da farli 
coVihizianl, che amendue la difiderauano grandemente, e n’haueuan 
crauiffime cagioni. Adunque fenza alcuna diffimulàzione nel principio 
dell’annófeguentc fettimo di quel fecol, comincio a metterli ad ordine, ^5°7 
c fra tanto tr^uagliaua i Genouefi con ogni forte di noia, che e diede or¬ 
dine a Monlìgnore diCiamon.che nonlafciaffe andare dello flato di 
Melano a Genoua punto di vettouaglia, è al Caftenanó della fortezza 
comandò,che faceflé a Genouefi magg.ior danni che potelTe, ed egli lie¬ 
to di tale ordine,come quello,che era di malugia,e crudele,e rapace na¬ 
tura , e inchinato a far male feguitò di voglia d’efequite tale comanda¬ 
mento . Adunque elTendo vn dì di fella ragù nato gran numero d’hutv 
miniai e di femmine tanto nobili, quanto popólàfi nella Chiefa di San 
Francefeo, che è quali congiunta con la fortezza per vdìre gli vfici i di- 
ttini, egli di fobico ferrate le portédeltcmpioiece pigUac^tutricitradi- 
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ni popolari,che erano in Chiefadafciando andar liberi i nobili,e le don¬ 
ne, egli tenne molti giorni in carcere, e fece loro patire molte villanie, e 
acerbezze,ne gli volle lafciare fin che non gli pagarono per loro rilcatto 
dieci mila icudi d'oro ; oltre a ciò pole in fondo a colpi d'artiglieria pa- 
Tccchi nani da caricojchc erano nel porto,co quali anche ammazzò mol 
ti viandanti, che andauano in diuerfi paefi, doue richiedeuano le bifo* 
gneloroji quali non faceuano veruna guardia, ed erano difarmari, e di 
notte tiraua di continouo a tetti.e alle cafe de pduati. Lo fiato della cit* 
tà in quel tempo era molto raiferabile, che l’era afflitta da ogni parte da 
molte miferie, ed era noiata da mali prefentì,e fiaua in' gran penfiero de 
futuri peri ira, e per lo Idegno del Re, e oltre a ciò Ipauentata dalle mi¬ 
nacele di Ferdinando Re di Spagna, e del Duca di Sauoia, che quello 
era con firetto nodo d amicizia, e di parentela col F rance fé congiunto; 
c quefto haueua a male, che fi facetìe la guerra a Monaco alle frontiere 
de gli fiati fuoi,e feroci animi della plebe non folamente non fi piegaro¬ 
no per quelli mali,e pericoli; ma per lo contrario coftrinfe con minacce 
i principali cittadini a trouarc, ed aggiugnere grofla fomma d’oro per 
cagione di quefta guerra ciuile. In tante tenebre rifplendeua vna fola 
fperanza del foccorfo del Papa, alqualc furono mandati due ambafeia- 
dori Domenico Adorni,e Agoftino Foglietta,! quali moueflero U Ponte, 
lice a prendere la protezzione, eia difefa della mifera città, e della fua 
nazione Genouefe,e principalméte ad intrometterli come interceflbrc, 
c pacificatore, e ad intraporre la fua facrofanta autorità fra Genòuefi, e 
lirato Re. Fu fpedita anche nel medefimo tempo vn’aJtra ambafeiaria; 
di quattro cittadini a Monfigiiorjdi Chiamoti;,,che furono M. Giouait 
Battifta Lazagna Dottore di Legge, Giouan Battifta Cocarcllo, Lazza¬ 
ro Picchenotto,e Giufeppe Deruifiojperchelo placaflcro con la città, e 
lefoifepoflìbiie.Io diftoglieflero dal penfiero di foccorrere Monaco; ma^ 

1 euento di quefic legazioni fu difeguale,perchc a quei che furono man**’ 
dati a Monlignor di Ghiamon, non fù permeflb andare a lui, ne paflare 
oltre la terra di Serrauallc fin doue erano arriuari,che ffi loro comanda¬ 
to, che ritorna fiero adietro, nel paefe loro. Ma Ì1 Papa non mettendo 
veruno indugio a fare cofi pio vficio, cominciò e per mefll; eper lettere 
ferine con grande eificacia a tentare di rimuouere il Re dalla fatta rifo- 
luzionc.e con ogni sforzo, e con ogni forte di prégbietedifiorlodal ni'uo, 
«ere l’arme al popolo Gchouefe;e Iopregò,che GÒntchtandofi deIla.Db^ 
r-'bedienza di eflb gli eonferuafle quella forma dì gouerno popolareA ohe 
dal medefimó Re era fiata approuata, eprometteua fbpra la fede fua,. 
che iGenòùefinon fi farebbono partiti da quella obbedienza fenza^re- 
runa cccezzionc, e a prieghi agglugneua anche i configli, perche coir 
muouere quella guerra,diceua poterli accendere tal fuoco m It^vrche 
impedifle i) difegno fatto di muouere guerra a Viiniziani-,che era tlpfjit-t 
cipale intendimento dì ameiidueIoro;e perchb.per cotali prieghi,ff fotv-: 
figli il Re non fi rimolTe punto dal fuoproponimcnto, il papa fdegnotOy 
chèlautorità fua hauefle potuto tanto poco appreflbil Re mafliknanajen- 
te in vna cofa tanto oncfta,e da quefio conietturando quanta po'ca:grar 
zia hauefle apprefio di (td, c oltre a ciò haueado-fempre aibfpetto-i'^anie 
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mr) del Cardinale di Roano afpirante chiaramente al Pontificato.cper- 
cheil Re fauoreggiaua quefto ìlio difi deno dubitando, che non cerca (fé 
queftoabboccamentoconfincerafedc,lafcrandoicominciati pcnfieri 
fe ne tornò a Roma fottopretefto, che quell aria gli fo(fé contraria. Si 
fdegnò il Re di qaefta fubita mutazione delPoncerice, c fece ogni forzo 
di ritenerlo, e quanto l’inftanzaera maggiore, tanto più crefceua il fo- 
fpetto neiranimo del Pontefice, Quefta fu vna potente caufa ad accen¬ 
dere gli animi dell’uno,e dciraltro Prencipe ^ onde auucnne che’l Ponte¬ 
fice mitigata l’ira, che haucua co Viniziani vplfe l’animo a pacificarli 
con loro. Fra tanto in Genoua il Roccabercino per ordine dei Re, che 
cercaua ogni pretefto di ragione centra Genouelì,s’ufci della città,e co¬ 
me egli fù partito la medefima notte i foldad della guardia del palagio 
fi ritirarono nella fortezza,e tutto’l fegu^te giorno la città riraafta fenza 
verun gouematore rapprefentantcla perfona del Re, fù ingombrato da 
gran filenziOjCdagran marauiglìa, tutto che nella torre del palagio fof- 
Icro diritte le bandiere del Re,e fofie reftata ancora ne gli animi della 
plebe certa riuerenza verfo’l Rese fù oppennione d’huomini faui, che la 
lì farebbe potuta diftorre ageuolmentc da quella fua pazzia, e difporre 
a feguitar le voglie de buoni, fe il Caftellano come fe a bello ftudio cer- 
cafle mettere gli huomini ineftrema difpcrazione,non hauefle con le fue 
contìnoue ingiurie inafprito gli animi ogni di più. In quefto mentre i no¬ 
bili fcriffero tre mila fanti, e Monfignor di Chiamon aggiunte con cflì 
alcune fue genti diede loro per Capitano luonc Monfignor d’AIegro, il 
quale come fi molle per andare a difcioglicrc l'afledio da Monaco, le 
genti del Duca di Sauoia,che erano alla T urbia.fi moflero ancor loro ; e 
Genouefi per timore loro,che erano già vicine, lafciato finalmente Mo¬ 
naco fi ritirarono a V intimiglia, doue poco prima per ordine de nuoui 
Tribuni erano ftatecondotte rartigUcrie,c l’altre macchine, e turto l’ap- 
parechiamento della guerra. Ma Monfignor d’AIcgro liberato Monaco 
con la fola fama della fua venuta, doue haueua creduto hauere da fare 
afrai,riuolfe tutto lo forzo fuo contra la riuiera, e in brieue la recò tutta 
a diuozione del Re, e feceimpiccare perla gola Iacopo Franco cittadi¬ 
no Genouefe de primi Commelfario di porro Morizzo, fotte pretefto 
che egli hauefle ammazzato due Araldi del Re, Fra tanto la plebe ftra- 
feinata dalla fua follia faccua ogni dì cofe più grani, e più atte a ftigare 
l’anirao del Re ; percioche cflendo portata al magiftrato vna lettera di 
Carlo Domenico Carretto Cardinale del Finale,che era huomo di gran 
de autorità, e grazia appreflb al Re, perla quale egli aUuertiua i Geno- 
uefì amicheuolmente.chc poneflero ornai fineairoftinazionc,e confidc- 
raflero quanto le forze loro fenza l'aiuto di verun Prencipe foflero poco 
atte a foftenere firn peto di tanto Re,che con tutte le fue forze veniua al¬ 
la rouina Ioro;e fe ciò faccflcro trouerebbono ageuolmente perdono de 
falli commefli appreflb la clemenza fua,e che le cofe fi acconccrcbbono 
facilmente fenza adoperare l’arme con qualche comportabile condizio 
ne,e che egli per l’amore, che portaua alla città loro fofferiua ad intra- 
porfiintal cofa, e metterci tutta la grazia, eh e haueua appreffo al Re con 
pregarlo a pacificarfi. Qui di vero tutti i cittadini principali confi glia- 
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uano con molta efficacia, ches’accettaflero i faggi, e amichetioli confi¬ 
gli « e non fi lafciaife andare tanta opportunità offerta /pontaneainenfe 
di placareilRe,edirimuouere tanta rouina: perche da quale tanta rab¬ 
bia erano ingombrati gli animi de Genouefi,che gli ftranieri fi moueife- 
ro a maggior mifericordia di loro, e delle cofe della loro città, che loro 
medefimi? oucro chepoteuano effi difiderare più oltre.che ottenuto per¬ 
dono di quelle cofe,che non poteuano negare d’haucre commelle. cen¬ 
tra la maefià Regia,e confermatele dueterzepartide glionori,e dema- 
giftrati per legge del medefimo Re, la qual fola cofa era Rata cagione, 
chei Genoueli erano venuti all’arme fradrloro, rimanere in pace, è in 
grazia del Re? chepoteuail popolo,le glifuffe data l’elezzione, chiede¬ 
re di piu?ouero qual maggior pazzia, che potendo hauere il Repropi- 
210 , e amico,volere più tofto lenza veruna cagione fperimentare l'ira 
fua? quale è rintendimento loro? qual fine finalmente fi fono propofti? 
che 1 abbomineuole odio,che portanano a nobili,gli haueua armati cen¬ 
tra di loro. Che dunquepoteuano fare, che più difpiaceffea loro per¬ 
petui nimici,che fare di forte chemalloro gradonon fiano gaftigati del¬ 
le tante ingiurie fatte loro con hauere rubbato le cafe, e ammazzato al¬ 
cuni di Ioro,e coftrettQgli ad abbandonare la patria?che quella farebbe 
loro moltapiù graue ferita,e cagionerebbe ne gli animi loro molto mag 
giore dolore,che non haueuano fatto quefte medefime ingiurie,e danni 
patiti.Ritornafferò pure fubito nella patria i nobili a vedere vn giocódo 
fpettacolo a gli occhi loro ; e all’oncontro qual cofa potranno fare, che 
fia loro più gioconda,che rifiutando,e fprczzandoil certo perdono loro 
offerto, dare diporto con le pene, che non ritornando in cerucllo hanno 
di certo a patire de comeffi falli;a gli ocelli di quelli,che da effi fono Ra¬ 
ti offefi; che fono per rimprouerarft loro la temerità, e prendere con fu- 
perbo fcherno piacere deileraifarie Ioro?Ie quali parole,perche non mo- 
ueuaiio puntol'oRinate menti della ignorante moltitudine,ed elTendola 
cofa venuta alle villanie, e a gridi, e mancando poco, che non fi veniffe 
anche all’arme.i tribuni per rimuouere il fopraflan te pericolo di venire 
a battaglia fra loro voi fero l’animo a vna rifoluzione molto precip ito fa, 

€ fubito la mifero ad elecuzione ; perciochc la plebe per occulta ifliga- 
zione loro creò Doge di Genoua Paolo da Noui huomo del fuo corpo, 
nato inuero di baffa nazione, e vfato di mantenereja vita con vile,e vér^ 
gognofoguadagno di tintore, ma d’animo nobile,il quale diraoRrò fu- 
biro, che montò a tanta altezza , e di mente intera, e caRa, e libera di 
ogni bruttezza, e inuitta contrale corruzzionijcon le quali fu fpeffo ten¬ 
tato da Francefi , e di coflante virtù nel difendere ferocemente la caufa 
del popolo a lui commeffarlc quali cofe auuifate al Re accrebbero l’ira, 
e lo fdegno già conceputo.il quale ancora fù marauigliofamente infiam 
mato dalla fazzione de nobili, e da Cefare medefimo: da loro, perche 
fcoprirono.al Re, che’lpopolo abbattute finfégne Regie de luoghi pu- 
bliei in loro luogo vhaueua poflo l’infegne Imperiali, quali volcfl'e mo- 
ftrare,che la città foffeicome dicono, Camera d’imperio ; da lui, perche 
fece grandeinRanza,e per letter^ eper mezzo del fuo ambafeiadore di 
placare il Re co Genouelì, e lo dilTuafe grandemente dal muQuereguee- 
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raalUcittà moftrandod'intraporrefecondolaragione delfacro Impe¬ 
rio l’autorità fua ad acconciare le cofe, il quale vBcio » e la quale inftan- 
za. diCefare accrebbe grandemente lo fdegnodel Rccontra Genoueft 
parendoli che cofi,foflero come ricorfi all’aiuto di Cefare, acciochcpo- 
Sogli innanzi il rifpetco di lui lodi ftoglieflero dall’imprcfa.e ricono- 
IciefTero quello gran benefìcio d’hauere rimonTo da fe la guerra piu torto 
da Cefare,che dalla benignità, e cleinenza di lui. La onde accrefciuto 
l’efercito, e gli altri apparecchiamenti fi pofe finalmente in cammino, e 
palfate l’Alpi venne in Arti. Fra tanto in Genoua i felici fuccerti feguiti 
m quei dì nella riuiera di Leuante haueuano nutrito, e accrefciuto 1 or¬ 
codio, e la temerità della plebe, perche sù rarriuo del Re m Italia Gian 
Luigi per aprire la ftrada ali'imprefe del Re faceua mandato la Girola¬ 
mo fuo figliuolo, e infieme con lui Manuello Fiefeo con tre mila fanti, e 
con vna fquadra di caualli,i quali arriuarono a Rapallo, e quindi parta¬ 
ti verfoRecco s’incontrarono per cammino con le genti fpeditedalpo- 
ce Paolo, dalle quali furono rotti, e porti in fuga, e nell ora mcdelìrna 
Orlandino Fiefeo,che era venuto a Recco,hauendo Vclito,chei moi Fie- 
fchi erano ftati rotti dalle genti della città, egli ancora fatta prima vna 
leggiera fcaramuccia fi pofe in fuga.e’l Doge,e tribuni alzando per que¬ 
lli fuccerti le corna fi prepararono alla difefa, e non afcoltarono gh au- 
uertimenti del Cardinale del Finale, che perfpertc lettere, e meflì gli 
efortaua di tempo in tempo a mutare parere, e a chiedere perdono, c la 
pace dal Re, mandarono gli huomini della valle di Pozzeuera a metter 
fuoco nel fieno per tutto quel paefe in fino a Serraualle, e a Sauignone, 
per mettere careftia di ftrami ncU’cfercito nimico : oltre a ciò recarono 
in loro potere la rocca chiamata Caftellaccio porta fopra la cima del 
monte fopraftante alla città, doue erano in guardia pochi Francefi, che 
‘ fi refono toro,e fabbricato vn Cartello nel monte volto verfo 1 capo del 
Faro,efrendo in mezzo Rìparolo,e San Piero d'Arena (quelli fono nomi 
di ville) donde fi monta al Caftellaccio per chiudere la via a nimici,che 
per venire alla città da quella parte c più bricue, che per la via piu balla 
di San Piero d’Arena lungo la marina, ordinarono di battagliare la lor- 
te^^:a di Caftclletto, e piantate le bombarde, darle la batteria ^ rimpro^ 
nerando a principali cittadini la poltroneria,c la dappocaggine, la q^^“ 
le ricopriuano fotto finzione di prudenza, perche ftando rinchiufi nelle 
cafe feparauanoi configli loro dalla caufa commune. e quanto a lo¬ 
ro tradiuano la città, e la dauano in mano a nimici, la quale, fe elfi ha- 
uelfero voluto vnirfi con gU altri,e pigliarla co denti, fi poteua agcuol- 
mente difendere: pcrcioche qual cofa-finalmente tolto qucuo fplen- 
dorcdel nome regio, ora propofta tanto terribile, che douefTe mette¬ 
re loro tanta paura? pcrcioche occupando tutu pam, c le ftrettezze del 
cammino, cheneconduce alla città con ogni piccola guardia, come 
erano le genti del Re per palfare ? ouero in che modo era il Re per ha- 
ucre ardimento, fe conofcefte, che i Genouefi non fu (fi no freddi, e tar¬ 
di alla difefa, e tutti d'accordo foffero pronti, e con gU animi, e co con 

pi a difendere la libertà loro di mettere, e fc, e’I efercito a tanto pciN 
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colo, e a caUrfi in fìrette valli cinte d'ognintornodi altiffitni monti, ha- 
uendo intorno ogni cofa contraria, c nimica, e rinchiuderti in tali luo- 
' ghi, ondeeffendo chiufi tutti patfi con piccola ferratura noti vi fia veru¬ 
na fperanza di fcampare? e che a lui, e a tutti quelli, che foOero feco. 
bifogni morire di fame? che tutta la fperanza del Re era pofta nelle di- 
feordie de cittadini, Ja quale fe gli fotfe tolta da Genouetl, che foffe- 
ro concordi fra loro, certo che egli s afterrebbe dal muouere loro la 
guerra ; e che non fi doueuapenfare, che per altra cagione il Cardina¬ 
le del Finale per tanti mctfi, c lettere mandate luna doppo l’altra, gli 
cforratfe alla pace, c aU’obbetlienza, fe non perche fapena le diflrcoltà, 
che fi portaua dietro l’imprefa, e perche i Francefi fi diffidano d’hauere 
buon fuccetfo j ma che la rifoluzione di quefti huomini faui, che fi fo¬ 
no feparati da gli altri, non farà più lieta,qualunque fine s’habbia la co- 
fa , che fi fia maluagio a prendere : perche fe i Francefi foggiogherano 
Genoua faranno tutti _ man dati del pari, ed effi non fatano dal Re più 
Vantaggia ti de gli altri r ma fe i Cenouefi come fi dee Iperarc, vinceran¬ 
no tutto l’onore della difefa libertà farà della pie be,'che da effi è fpicz- 
zata, la quale con l’armi in mano rhanera cómettcìlì ad ogni sbaraglio 
conferuata, e difefa. Mentre che quelle cofe fi trattauanoin Genoua 
dal popolo con fotnmo ardore, il R e fi parti d’Aflj, c camminando per 
il borgo de Fornari, eper SerrauaJle, come s’auicinò a confini di Geno- 
uefi, fi comincio fubitoaconofeere quanto male fieno fondati! dife- 
gni della ignorante moltitudine, la quale è feroce nello fprezzare i pe¬ 
ricoli lontanile nmida nel lottentrare ad elfi quando fimo prefenti : per- 
ciochc vna compagnia di fecento foldati, che era pofta al primo ftret- 
topaflbjcomevidde auuicinarfi lefercitoregio appena tentato di fa¬ 
realquanto di rififtenza fui principio fi mille in uitupcrofa fu^a, e gli 
altri poi feguitando l’efemplodi coftoro effi ancora abbandonati i luo¬ 
ghi , e paffi, che haucuano in guardia, fi ritirarono nella città, e furo¬ 
no feguitati da gran numero di gente della Valle di Pozzeuera, la qual 
cofa cagionò in Genoua grandiffima confufione, fi che gli huomi ¬ 
ni per paura appena ftauano in cerueJlo, eia gente minuta, e del Con¬ 
tado , e della città, mefcolati inficme difeorreuano in quà, e'n là, e cia- 
feuno daua a guardare al vicino le cofe* che haueuapiù chiare, co¬ 
me fe haueffie fperanza. chele fteffiero più ficurein caia d’altnVche ncb 
la fua,eruno raccomandaua allaltroia falutc, e l’hauerc fuo, e Io pre- 
gaua per Famicizia, che era fra loro, che non mancafte d’aiutarlo con 
l’opera, e con conffglio, quafi che ciafeuno penfalTc elTere mae^^iore 
animo,c maggiori forze ne gli altroché in fe fteffio. Ma i tribuni,Iquei, 
che haueuanoin mano il gouerno della cittàSpartirono i Pozzeuera- 
niper le vote cafe de nobili, e non fapendo quale altro partito i capi 
doueffiero prendere, ordinarono disbarrare le bocche delle ftradccon 
metterui traui a trauerfo.c chiuderle con catene di ferro,e’I volgo lafcia 
ta la cura delle cofe publiche.prouuedendo ciafeuno a fe ftcflb priuata-' 
mente foruficaua la cafa fua con portarui faffi, e arme qualùnque veni- 

uanoloro allemani,comcfelepriuate cafefoffiero perteinderglipiù ficu 
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là.ctflèglio difendergli dall'impeto denimici,che le muraglie della città. 

Ma il Re crouàdo il pafTo libero>il quale fra tante ftrettezie di palli,e tati 
Ifrecti fentieri, e firade erte»'afprej c ràiTofe,haueu a temuto d hauerlo ac- 
quiftare con gran combattimenti, varcati i gioghi calò nelle valli, e fi 
fermò vn poco in tjLieIluogo,chefifpartein due ftrade,! una delle i^ua- 
li.ne conduce nella valle di PozzeuerajC 1 altra in quella di Bilagno,pcr- 
eioche hauendo comandato all’altre genti,che fi fermalfero di la dal gio 
«>0 , perche la moltitudine aggrauaua più toflo la careftia de gh altri, 
che aiutalTe le forze, conduceua feco fòla ni ente ottocento h uomini d ar- 
!iae,e.milie cinquecento caualli leggieri,e dodici mila fanti,ia metà ^uiz 
zeri.ela metà d’altre nazioni, accompagnato da gran numero di nobili 
Francefi,cda vna eletta compagnia di nobili Milanefi,e feco veniua an¬ 
cora il Marchefe di Mantoua,dei quale faceua grande ftima.e glihaue- 
ua dato vii gran titolo d’onore, hauédogli donato ilfupremo grado del- 
Tordine di San Michele,e datoglirinfegnadl quale onore già molti anni 
prima infino doppo la morte diLodouicovndecimo non era fiato dato 
a veruno. Il Re la dimane venne infino alla villa diRiparuoIo,,che è lon¬ 
tana dalla cittàperlofpazio di tre miglia ,e’Idi medefimolefercitofù 
daMonfignOredi Chiamon diritto alCjaftello,che noi dicemmo difq* 
pra efière fiato fabbricato nel monte di promontorio : perche ottomila 
foldaticrano vfcitidellacittà.es’eranopoftifQpra’lcoUe fopraftantc al 
fabbricato Caftelio a condotta di Iacopo Gorfp huomo affai intenden¬ 
te delle cofe militari,Luogotenente di Tarlatcino, il quale non era potu¬ 
to ritornare a Genoua per via di mare per li temporali contrai li, ne per 
quella terra, che era impedita da Ftàncefi , t quali haueuano occupato 
tutta la rtuiera di Ponente. La maggior parte diquefte genti quando! 
Franeefi montarono aU’erta.calò jn vn lnogo alquanto più baffo,e fi fer¬ 
mò fopra vn certo colletto,mofirandofiimolto ferocie di cófidarli 
to nelle fuc forze, effendò ficuraiper ladortèzza del luogo, contra quali 
Monfignorc di Chiamon'piàtoilodifprcgiando U forte de gli huommi, 
i quali credeuaiche per la maggior pajrte foffero artefici^c huomini mec¬ 
canici Ue.non punto atti alla,gnetìtaichefpàiqentatp dal gran numero, e 
dal difauanraggio'dctluogo,’.fopi^'lquale.bifognauamontare, mando 
vna eletta compagnia di-rtobilLcvira grande fèhicra d huomim forti : e 
Genoueft foftennero arditatnente:Vimpetoloroi,e attaccata vna crudele 
battàgUài iFranccfiriceifeuano danni non piccoli, che_il difauantaggio 
delluogo.noceua loro grahdemente; cFarme tratte di fopra faceuan lo¬ 
to graui danni, e'I Capita no Chiamon veduta qucfta cqfa fece condurre 
là fub irà mente due ^zzi d’artiglieri à ji. quali piantati, e percotendo i 
Gertouefit per fianco gli sforzarono abbandonare illuogo, chcinfino 
a queU’orà haueuano.difefo con grandiffuna coftanzi^e ardire, entira- 

tofi ad alto a fuoi,che haueuano 

za euaftaregU ordinh e quei, che èrano a guardia del Caftelio, veduta 
la partita loro,temendo che iFrancefi non fimetteffero fra 1 efercito, e l 
Caftello,ed eifi rimaneffero chiufi nel mezzo, fenza afpettare altramcn’- 
te inimici,abbandonarono vitupcrofamente iLluqgo;^ quei, che erano 
rimafti nel colle vedutala fuga loto, è veggendofi impedito il cammino 
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da montare all’erta, fi ritirarono nella città per fentieri da niun vefììgto 
regnati,e precipitofi confperditadi moki de fuoi ;onde la città per que¬ 
llo infelice fucceflb fi riempie di dolore, e di pianto, fi che furono man¬ 
dati ambafciadori al Re,Stefano Giuftiniano, e Battifta Rapallo per 
dargli la città con alcune condizioni, i quali non furono ameflì al colpec 
to del Re, ma hebbero audienza dal Cardinale di Roano, 11 quale con 
vna brieue rifpofta tagliò loro il parlare, con dire, che’l Re non gli era 
per riceuere in altro modo, fe non che rimettetrero in arbitrio diluì, e fe 
lì:eiri,etuttele cofeloro,e tutta la Republica,echei] Reprometteua lo¬ 
ro, che la robba de priuati non farebbe tocca; ma cóferuata falua a cia- 
fcimo. Mentre che gli ambafciadori trattauanoqueftecofe col Cardi¬ 
nale di Roano, vna gran moltitudine di gente, a cui non piaceua, che fi 
facelTc pace ed accordo; ma s’era diliberata di tentare ogni cofa fino al¬ 
l’ultimo,fenza che’l magiftratopotelTe ritenergli,vfei armata fuori della 
città, e occupata la cima del monte, doue c fituata la fortezza del Ca- 
ftellaccio,cominciò a calare per lafchiena del monte, eauicinarlì alCa 
ftello,raoftrando di venire tutti feroci per ricuperarlo, e di non rifiutare 
la battaglia, a quali s’oppofe vna parte del efercito, e s’attaccò vna ci u- 
delezuffa,che durò treore continone, e finalmente quei della città co- 
nofeendo d’affaticarfi fenza fperanza di vittoria, prima che la fortuna 
della battaglia,inchinafle da verunaparte, fi ritirarono nel colmo del 
Caft,.Ilaccio,e tutto quel tempo,che fi durò a combattere, il Re temen¬ 
do di qualche maggior mouimento,flette armato a cauallo in quello fpa 
zio, che era in mezzo tra’l fiume, e ripari, circondato da vna Ichieradt 
nobili, e daincrbodell efercito. Ma poi,chegli ambafciadori ritornati 
nella città hebbero relazione di queno,chehaueuano facto,la notte, che 
fegui innanzi il di,che la città fi doueua rendere, fi pafsò tu tra tra dolo- 
roli lamenti di quelli,che li pìangeuano il cafo della patria, e haucuano 
compaffione afefleflì, a figliuoli, e all’hauere loro, e che ftauanodub- 
biofi,chefine doueffe hauererira, elofdegno del Re; eie matrone,e tut¬ 
ti fanciulli,e fanciullette veflite di bianco,e portando in mano rami d’o- 
liuo andando vagando per tutte leGhiefe,chiedeuano con vmili prie- 
ghi, e lagrime la pace da Dio. Ma il Doge,e quelli,che fapeuano d’ha- 
uerecqmmeflb tali malefici, che toglieuano loroogni fperanza diper- 
dono,incolpando grauemente i principali cittadini,e le famiglie più po¬ 
tenti,e più fplendide di perfidia , e maJadicendo la vita fteiradi coloro, 
che a mezzo il corfo di quei configli, che da loro medefimi erano flati 
propofti, haucuano abbandonato con fomma dislealtà gli huomini 
di mezzana condizione, e’I popolo minuto, che difendeuano la caufa 
con fomma grauità.e valore, ediceuano non eflere da marauigliarfi 
5‘ effi non haucuano prefo quelle diliberazioni fpinti 

dal dihdeno della comune libertà, come conuehìua, ma dalla priuata 
ambizione, fpcrando abbattuti i nobili di rimanere foli nel gouemo; 
«perche il difegno non era loro riufeito, che nel medefimo tempo, 
che haueuan perduto la fperanza dì dominare , haucuano ìnfieme 
mutato fede, ccominciato apenfare all’intercfle loro priuato-,e pat- 
touitti col Re infino quando era in Afli, che perdonafle loro i egli la- 
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fcisife falui ( che quefta fama s’era diuolgata ) haueuano abbandona-^ 
to gli altri da eflere macerati,e ftraziati con fuppiizi;derte adunque que^ 
ile, cmolte altrecofc fimiglianti contradi loro con molta acerbezzx 
vfeiri della città prefero il catntnino verfo Pila* La dimane li medefimi 
ambafciadori ritornarono al Re con ordine»che accordaffero la cola in 
oualunque modo poteflerojc la città fi refe al Re,il quale dubitando,che 
oH Suiazeri, e foldati venturieri non fi poteffero tenere dal facchegiare 
la città, pofe buone guardie di Francefi alle porte della citta,e ne luoghi 
all’intorno, accioche non lafciaifero entrare gli Suizzcn nella citta ; e 
Monfignore di Chiamon intromeffo prima nel Cafrellaccio vn grofio 
prefidio entrò nella città con gran parte dell’altre genti,e fatcefi dare da 
Genouefi > che neiranimoiìdoleuanooltre modo dello ftatoloro, tutte 
l’arme, e baleftre, le fece portare nella fortezza di Caftelletto. Il di fe- 
euenteil Remedefimo armato con vna fpada ignuda in mano s’inuio- 
verfola città, acuiilfourano magiftrato con quaranta cittadini de pim 
cipah andò incontro fino a San Teodoro, poftìfi vmilmente ginochiont 
in terra. Stefano Giuftiniano,a cui fù dato quel carico non perche auan^ 
zaffe gli altri d’età,ma di fama d’ingegno , e di fapere, fi dice, che pa ria 
in quefta maniera. Se noi, o eccelfo Re,ci fuflimo ribellati da voi per- 
” che vi fuffimo fiati nimici, e per odio della voftra fignoria, e perciò ci 
foffero di quelli, che giudicalfero, che noi fuffimo del tutto indegni di 
” pcrdono,tuttauia farebbe cofa indegna della maeftà voftra negarce- 
„lo,chiedendoIonoivmilmente, e chela rimembranza degli oltraggi 
„ riceuuti rimoueffe maggiormente, e metteffein voi maggior difideria 
„ di vendetta, che il facratilFimo nome di Re Criftianilfimo vi faceffe 
defiderofo di perdonare, e non deuete fare cofa,che fia a detto nome 
,, contraria; ma vi conuienepenfare quanto fia alieno dalla fapienza, e 
„ conofeiuta pietà voftranonefprimere con fatti quella medefima pro- 
„ feflìone, che con orreuolc titolo fopra tutti gli altri Re rapprefemate; 

,, nella quale non è verun precetto più importante, che rimettere Hngiu 
rie non (blamente a chi chiede pcrdotio*ma a quelli ancora,che fegui- 
„ tano d'offendere. Ma che noi nel principio di quelli tumulti non hab- 
„ biamo hauuto tale intendimento fi può non che altro da quello cono- 
„ feere, che ritenemmo ì voftri Vicari nella citta, e facendo loro ogni 

„ onore, e riuerenza,fttmmo obbedienti a coma ndamenti loro,e non tcn 

,, tammo di fare veruna cofa in publico fe non di confenfo loroje la leg- 
„ ge de due terzi de gli vfici publici,e de magiftrati, che era vnicorime- 
f , dio a rituzzarcla fuperbia, c Gorgoglio della nobilta,non fu da noi fat- 
„ ta, ma l’ottenemmo da voftri medefimi Vicari, che poi fù da voftra 
„ maeftà. confidcrata la cofa diligentemente, approuata. Qui vipre- 
„ ghiamo. o Re,che lecofe,chehabbiamo detto infino a qui,e fiamopcr 
«dire per innanzi,non penfiateche noi le diciamo per diminuire lacol- 
„ pa noftra,e per rimuouere da noi la pena.ouero per feeraare il merito, 
„ e beneficio voftro, fe giudicherete fpediente perdonarci reonofeiamo 
,, i’error noftro,confeiriamo la rebcllionc, non neghiamo di meritare la 
n pena ; ma giudichiate,chc noi difputiamo in quello propofito, che mo 
« ftriamo, che quellecofe, che fono feguite, non fi debbino tanto alTe- 
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„ gnare, alla volontà noftra, quanto a tempi, ca fcafi,echenon tiàbbia- 
„ mo commeflb quefto fallo indotti da alcuno odio, che poi taflìino alla 
,, Maeftà volita,ne da maleuolenza,oda proponimento di Ibttrarcidal- 
„ la yoftra /ìgnoria; ma che ftrafeioati dall’amore delle parti, ma acce- 
„ cati dall’ardore delle contefe, ma meffi in precipizio daH’impeto del- 
„ l’animo, non confideraflìmo bene feinfieme col difidcrio d’abbattere 
„ l orgoglio de nobili ,ofFendelfimo ancora la maeftà voftra. Gli huo- 
,, mini faui, e grani, o Re, nello ftimarelecofe non fogliano tanto pen- 
„ farle per fe Reire,quanro rifguardare la volontà de gli operanti ; c fe- 
„ condo che quella farà Hata, coli giudicarle. 1 figliuoli fanno fouente 
,, molti errori centra Padri, gli huomini fanno IpelTo molti peccati con- 
„ tra Dio immortale,e fecondando le voglie dell’animo loro abbattono 
„ le ragioni della pietàje fe poi ritornando a miglior configlio chieggio- 
„ no perdono, fono di grado riceuuti in grazia ; percioche non commif- 
„ fero quei falli con animo di fottrarfi dalia legge diuina, o dalla ebbe* 
„ dienza de padri; ma fi lafciarono traportare colà, doue gli tiraua l’ar- 
„ dorè deH’appetitq; la medefima,o Re,e la caufanoftra verfola maeftà 
„ voftraiperche mai habbiamo hauuto intendimento d’offenderufquan 
„ do la mente noftra è fiata quieta; ma quando i’è fiata agitata da tanti 
,, mouimenti, e pertur bazioni, non confiderammo bene doue ci mettef- 
„ fimo; e’I peccato nofiro, il quale confelTiamo elTere fiato graue, non è 
„ fiato di volontà, ne di ragione penfata, ma d’animo precipitofo, c da 
„ furore commolTo, il quale fe è co fa malagcuole raffrenare ne gli huo- 
,, mini graui, c faggi, quanto e piu difficile reggerlo nella moltitudine 
„ ignorante, e turbata? li che noimedefimi habbiamo più volte fperi. 
,, mentato,che habbiamo fatto ogni opera,e combattuto con ogni sfbr» 

„ zo di diftorre la plebe da tale proponimento , c Tempre l’habbiamo 
,, confìgliata a porre la volontà, e comandamenti voftri innanzi a gli 
„odi,e alle parti noftre: fi che fe voleffimo fcparare la caufa noftra dai 
„ rimanente della moltitudine, e dire che noi non habbiamo fatto cofa 
«veruna, perla quale Voi debbiate adirarui con elfo noi, farebbe con- 
„ ueneuole alla giuftìzia voftra ammettere la noftra difefa; ma noi non 
,, fiamo d animo di far quefto, ne difiderìamo, che voi facciate vantag- 
,, gio da noi agli altri,ne domandiamo per noi alcuna principale ragio- 
,, ne,e vogliamo che la fortuna noftra fia la medefima, che quella di lut- 
,, ta la città, a cui, ora, che lafciata ogni difputa di ragione,ricorre alia 
«voftra niifericordia, e gittandofi tutta vmile dinanzi alle voftre gino- 
« chie,chiede merce,fe giudicherete con ueneuole perdonarle, farà mag 
« gior voftra gloria ncll'hauerla confcruata,che vintajpercioche in que- 
„ fio ha gran parte la fortuna, e gli altri, ma quello è tutto della virtù,e 
voftro. Sì dice,che quefta vmile orazione mitigò l’ira del Re, e incon* 
tanente apparuero fegni dell’animo fuo placato, perche ripofe la fpada 
nel fodero, e comandò a gli Anziani, c a gli altri, che fteifero in piedi, e 
andando effi innanzi,il Re entrò nella città fotto’I BaIdacchino;e prima¬ 
mente andò alla Chiefa CattedraIe,doue facendofigli innanzi vn mife- 
rabile fpettacolo di vergÌneUe,e dell’innocente età,che porgeuano al Re 
le tnanhe rami d oliua,e ftando diftelì in terra chìedbuano mifcricordia 
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con dolorofiipreghiMacommofTegrandementeiCdcglipoi andò allogi- 
giare ncIpaìagtQ,e piantatele forchein molti luoghi della eittà,fcce im¬ 
piccare alcuni huominifeeleratÌ,emaIuagi ; dipoi congregò il configlio 
di tutta la città, nel quale la diftribuzionedeMagiftrati, e de gli vfici fò 
ridotta alKantica forma di fpartirgli per metà,lenza che i popolari facef- 
fero alcuna refiftenza, e Francefi fi marauigltauano, c fi rideuano della 
troppa facilità de popolari,! qualffenza che folle loro fatta veruna for¬ 
za, fi lafcialTero peiuare inconfideratamente d’una cofa ottenuta con 
tante contefe;dipoi fù fatto vn tribunale nella piazza dei palagio alro 
due braccia coperto di pteziofi tappeti, e fopra quello ne fù porto vn’al- 
tro più fìretto coperto d’arazzi d’oro, e fopra quello fù porta vna Te¬ 
dia,nella quale fi pofe a federe il Refotto’l Baldacchino in mezzo a cin¬ 
que Cardinali, egran turba di Prencipi, di fignori, e d’ambafeiadori, e 
alla prefenzaloro Ì magiftrati della città inginochiandofi reuerentemen 
te chiefero perdono,e l’ottennero,eccettuati alcuni,l’ardimento de qua¬ 
li era fiato più nofabile.i cut nomi furono recitari ferirti,e rimafero sba-. 
deggiatija quali tuitauia il Ke diede facoltà di venire a difenderli,fe vo- 
leuanOjC di giuftificarfi de gli ecccfTi.dc quali erano incolpati, onde ap- 
parue,cheil Repiùtofto ad iftigazione d’ai tri, eh e di fua volontà condt- 
fcefe a condannargli. Oltre a ciò condannò la città in trecento mila feu^ 
did’orojruttauia fi lafciò'poi’fuolgcre ageuolmehte a rimeterne cento¬ 
mila,e ordino ehe’l pagamento fi faceffe tra quattordici meli da quel dì, 
fuor che quaranta mila,che gli furono annoucratì di prefente : accrebbe 
anche alla guardia della città dugentofoldati pagati,etre galee, le qua¬ 
li volle,che fteflero di continouo armate a guardia della città, e della ri- 
uiera. S’agiunfe vn dolorofofpettacolodellecofe,e maflerizie tratte 
delle ville aU’intorno,che da venturieri, a quali era flato vietato il Tac¬ 
cheggiare la città,furono pofle a facco.che furono portate via per mez¬ 
zo la città dinanzi a gli occhi demedefimi padroni,chericonofceuano 
le cofe loro, e non ardiuano d’aprirla bocca,ò dir parola,nella quale ap 
pariflfe memoria della libertà; da quei medefimi ladroni, che entrati per 
vna porta della città andauano ad vfeire per l'altra, le quali tutte cofe 
come che fufleromiferabili,e pungelferoalquanto gli animi degli huo- 
jnini,non dimeno furono fopportacepiù leggiermente. Qu^erte due cofe 

f jenetrarono altamente nelle menti de gli huomini,che fi doleuano, e fi 
amentauano,che non folamente fi folTe perduto la libertà,ma ogni om¬ 
bra di elfa; l’una che il libro delle conuenzioni, e de gli accordi fatti col 
Re, fù abbruciato palefemente,l'altra che fù ordinato,che fi fabbricane 
vna fortezza.che tenelTe perpetuamenceiGenouefi legati ne ceppi, nel¬ 
l’uno decorni del porto,dal quale fi rilieuavn‘alto,c ampio fcoglio,eda 
ogni parte fcofcefoiche chiamano capo di Faro,oCodifa,e fporge lun¬ 
gamente nel mare, dal quale è quafi tutto bagnato, e quel piccolo fpa- 
zio, col quale fi tiene con la terra è feparato da lei con vn’alta apertura 
di terra,e in mezzo vi fono due dirupate grotte, fi che per niuna manie¬ 
ra fi può accorta re ad cflb centra la voglia di "quelli, che tengono lo feo- 
glìo. In quello fcogliofù fabbricato la fortezza, che abbraccia con le 
mura tutto il circuito dello fcogIio,cd è del tutto inefpugnabile, c non fi 
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può ne anche con le mine, e caue fottèrranee offendere ; perche quei 
maflì fono fi duri,chc non fi po0bnocauare,e perche i nauili, che fi cac-^ 
ciano là fiotto,fi mettono a pericolo d’eireccfracaffati dall’arme, e dalle 
pietre gittate,e rotolate di foprade quali cadendo per diritto fanno gra- 
uiffimi colpi, e gli huomini.che vi fono fopra rimangano guafti,e disfat¬ 
ti. Chi ha quefta fortezza in fuo potere tiene Gcnoua chiufa dalla ban¬ 
da di mare, donde fi foftiene quella città, e con ftrettoaffedio afflitta; e 
quefta fortezza fù il guadagno,che fecqro i Genouefi con la loro folliar 
la quale fù pofta non più fopra il collo del popolo, dal quale volleror 
Ftancefi parere d’effere flati cacciati, che della fazzione de nobili, che 
gli haueua chiamati, e haueua prefo Tarme a fauore loro ; la qual cofa' 
farà d’aramaeftramento a gli altri, con quale fperanza d’acquìfto nelle 
difeordie ciuili, fi cerchino i foccorfi ftranieri centra cittadini, e nimict 
domeftici. II Re dunque acconcie le cofedi Genoua creato vn magi- 
ftrato di quattro cittadini,che faceflero giuftizia fopra furti, e rapine fat 
te,e quattro altri fimilmente,che haueffero l’occhio a quclli,che maneg- 
giauano i danari del comune, fi partì hauendo prima fatto tagliare la te- 
fta a Demetrio Gìuftiniano,cittadino molto riputato, e chiaro per fama’ 
di prudenza , e fatto fpianare la cafa di Paolo da None già Doge, e di 
Paolo liattifta Gìuftiniano; e’icafo di Paolo fù doiorofo, e raiferabile, 
perche eflendo ito vagando per molti luoghi d’Italia, arriuò finalmente 
a Pifa,e partendoli quindi per imbarcarli, c andare a Roma, fù prefo da 
vn certo Capitano Corfetto, che era flato fuo foldato, e vendutolo per 
prezzo d’ottocento feudi a Pier Qiouanni Capitano deU’armata regia, e 
condotto a Genoua gii fù per ordine del Re tagliata la tefta nella piaz¬ 
za del palagio dinanzi a gli occhi di quella medefima plebe, che Thaue- 
ua fublimato a tanta altezza, e I haucua onorato con le dimoftrazioni' 
di pronta volontà,e con ogni forte di riuerenza ; e niuno fece alcun mo-- 
iiimento,ne hebbe ardimento di dire parola; e del corpo furono poi fat¬ 
ti quattro quarti,che furono polli fu le porte della città, eia tefta fù fitta 
fopra vna lancia.e pofta foprala torre del palagio. Quello anchecom- 
molfe gli animi grandemente, che il Re lafciata Tantica ftampa della 
città.ordinò cheinauuenirefi batteflero le monete conTinfegna fua, ac- 
cioche foffe più palefe a tutto’! mondo la foggezzione di Genoua ; le 
quali tutte cofe furono efequite da Genouefi con graue dolore piangen¬ 
do lo flato loro,pure fi moftrarono obbedienti,ma più adencro penerra- 
ua il dolore di pagare la fmoderata fomma de danari, nella quale la cit¬ 
tà era Hata condannata. Onde per alleggerire in qualcheparte ralca- 
rico penfarono vna cofa nuoua, perche feemarono il pefo delle monete 
d’argento, e accrebbero U prezzo. Quell’anno Ferdinando Re diSpa- 
gna partito di Napoli per ritornarfene in Ifpagna approdò alla riuiera 
di Genoua, cfù coftretto contra fua voglia dal temporale contrario en-: 
trare nel porto di Gcnoua, e fù accolto con molto onore, e amore; e gli 
furono anche mandati incontro per maggiore onore quattro cittadini^ 
de principali della città a gli virimi confini dello flato, e come il tempo 
lo perraife partendo dal porto di Genoua con venti galee fe n’andò a Sa 
uona,dQue il Re di Francia Tafpettaua,il quale per rimuouere da fe ogni 
A fofpetto. 
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fofpetto, è m oftrare la candidezza dell'animo fuo, montato fópra vna 
barchctta,corae fù vicino g!i vfci incontro, e accompagnato da tre foli 
compagni montò fopra la galea Reai crei Re di Spagna iìmilmente non 
moftrò punto minori fegni di fidanza 1 che entrò in Sauoia foggetta a 
Francefìjefi milfeinpoteredel Re di Francia. Qnefto abboccamento fu 
yn hello fpettacolo, perche fi vedeuano due Re potentilfimi del mondo, 
i quali con la potenza, e con rautorità,e co configli loro fi tirauan dietro 
de cofedi tutta TEuropa, accompagnati da gran moltitudine di Prcncipi, 
e di gran Baroni, e quafi da tutta la nobiltà de loro regnU e molte genti 
concorlero la per vedere, e godere di prefenza co fi notabile fpettacolo. 
Apportaua gran marauiglia la pace, e’I vnione fatta di fubito doppo fi 
gran nimicizie, e cofi graui cagioni d’odi, la quale era accrefeiuta da fe- 
gnimoftrati di continouo dall’uno, e dall'altro dì gran dilli ma inchina- 
zione, e buona volontà fra di loro, che ftauano infieme familiarmente, 
c con molta amoreuolezzaj le qualicofe fecero, che i Criftiani vennero 
in fperanza d’hauere a viuere lungamente in pace,e tranquillità, che tur- 
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poteua fperire alcun perdono., c finalmente ridune con l’eccellente dì-^ 
fciplinà tutte le parti della città in buona forma; là quale fiori,e verdeg- 
giò non folamente mentre che egli fù a quel gouerrjo, ma molto'tempo 
dipoi, fi che anche molti anni dipoi i Genouefi non viffeno mai in mag* 
giorequiete, ein più tranquillo fiato di tùtteie cole; onde fi rallegraua- 
no volgarmente, che la feruìtù regia fufie tornata in vtilità della eittà. 
Conchiufe Vobligo di tanti gran meriti con vn lodeuole finc,a lui dì vero^ 
orreuoIe,iria a Genouefi dolorofo,che rimafero priuati di tanto gouer-' 
natore : percioche efiendo fatto dal Re giudice nella caufa della città co 
Sauonefi, i quali perle rouine de Genouefi haueuano alzato le corna, c 
ricufauano di pagare i dazi, e le gabelle vfatc.vdite le ragioni dellepar¬ 
ti fentenziò afauorede Genouefi : ma fdegnato dell’importunità d’alcu¬ 
ni cictadiniGenouefi, i quali non sera no vergognati contra le ragioni 
della patria,faaoreggiarei Sauonefi, riprefe palefemente con alprc pa*t 
iole la loro f^uergognatasfacciatezza(che non la volle chiamare disleal¬ 
tà, ) e non potendo fopportare i vizi delk città, che. fouerchiauano la 
virtù di lui, e non fofferendo l’animo a quel gentile,e alto fpirito,e mon^ 
do d’ogni lordura dimorare fra tutte le corruzzìoni, e macchie della libi 
dine,deirambizione,deirauarÌ2Ìa de principali della ditta, che attcnde- 
uano a guadagni,e a faziare i priuati difiderij,e per quelli difpregiauano 
il bene,e l’onore publico, ottenuta finalmente licenzia dal Re, lafciò. la 
città con pianto di tutti buoni,e confegnò Ì’ufficio,e’l gouerno da fe fpon 
taneamenteJafeiato a Francefeo di Roccaioarda Rio fucceflbre,huomo 
di natura da lui molto diuerfa, non efiendo fiato a quel gouerno più, che 
5-08 vn’anno,chefà[rottauo di quel fecole. L’anno feguentenono, non con- 
j o t> tiene alcuna cola degna di memoria, fuor cheropere varie, e vtili alla 
città,einfiemeinentebelle, e gioconde fatte da gli vili ci afl, chechiama-^ 
no padri dei commune, per hauere rifatto i condotti delFacque in trioltr 
luoghi,e traporiato le beGcherÌe,che facendoli ne luoghi celebrati della 
città,offendeuano col puzzo loro la brigata in luoghipiù remoti,ereftau 
rate le ftrade,e le piazze publiche, efilicate con mattonala qual cofa fe¬ 
ce là città più fana,e più bella à vedere,e fortificarono ÌI molo con gran- 
difiìma quantità di fmifuratimifiì,e fcogIi,egittàronoi fondamenti pet 
accrefcerlo, che è grandini ma parte delia fpefa,'e della fatica, fi che fo¬ 
no degnijGhe il nome loro non refii dal filenzioofcurato. Furono dun¬ 
que Gionanni Ambruogio diNigrone, Sorleone f.omellino, Bernardo 
de Franchi, Giula,Battifta Botto; e li feruirono dell’opera d’un certo in¬ 
gegnere Siciliano nomato Anafìafio. Furono ancora armare quattro 
grofic naui a fpefe della città^ e mandate in aiuto del Re per vfo della 
guerra , cheefip, e gli altri confederati faccuano^co Viniziani, la qual 
510 guerra gli riiiulfe in eftrerao fiato. L’anno feguente, nacquero tra Papa , 
Giùlio,e Francefi nuoue cagioni di difeordie, perche Papa Giulio fatta 
lega co V inizi a ni riceuuti da lui doppo fi gfaui nimicizie in grazia, ordi¬ 
nò di far guerra a Francefi,ondc nacquero nuoui mòuimenti nella riuiie- 
ra,e nell’iftefia città di Genoua : percioche Marc’Antonio Cò]onna,e ìn- 
fiemecon lui Giano,e Ottauiànq Fregoli mandati dal Pontefice venne¬ 
ro nella Lunigiana,co quali ficongiun fero poi Girolamo figliuolo di 
. ' Lazzcro. 
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Lazzèro, e Niccolo d’Oria partiti di Genoua, cd occuparono la Spezie 
celebre mercato del porto di Luni, chela trouarono vota dì difendicori, 
e vndici galee Viniziane, e vna del Papa a condotta di BaldalTarrì Biaf- 
lìa vennero nel medefimo tempo nella riuiera di Genoua, ed eccitarono 
moki a prendere l’arme contra Francefi ; ma la città mantenne la fede 
coftante verfo il Re, e di granconfentiraento di tuttala città fù raccolta 
gran fomma dì danari, che nel configlio vniuerfale di tuttala città di 
trecento voti,fi trouarono folamentenoue contrari;, ed incontanente fu 
polla in punto vna gagliarda armata di quattro galeoni, di due naui da 
carico di fmifurata grandezza, ed'alcune galee minori, le quali furono 
aggiunte all’armata de Franccfi di feì galee,e d’un galeone, e della naue 
di fra Berardino Corfale di gran nome, che era condotta da Pier Gio- 
uanni Capitano gencrale,e come fi fparfe la fama di queft‘armata,i Fre¬ 
goli,che erano già venuti ìnfino alla terra di Recco,mallimamente, che 
vdirono ancora, che la parte Adorna s’era per leu a re contra di loro, ri¬ 
tornarono alla Spezie, c coli quello primo sforzamento, che fù intorno 
al principio della primauera, riufci vano. Intorno la fine della fiate, 
perche vfcì fuori voce,chel Pontefice aflbldaro gran numero di Suizze- 
ri, voleua ritornare a far guerra alla Liguria per terra, e per ma re, l’arma¬ 
ta fù accrefciuta,e rinforzata con maggior numero di legni.perche furo¬ 
no aggiunti tredici galeoni,quattro naui grofl'e,e alcuni altri minori na- 
uili, e nel principio delmefe di Settembre arriuò l’armata dclPontefice, 
la quale primamente s’accoftò a Capo di monte,e trapalTata la città an¬ 
dò in fino al porto dì Vada ingannata dalla fperanzade gliSuizzeri.che 
la-penfaua di trouare prefti, perche il Re, poi che haucuanoriceuutc le 
paghe dal Papa con far loro più larghi partiti gli alienò dalPontefice, 
e gli tirò afauorfuo. Fra tanto l’armata Regia, ela Genouefe a condot¬ 
ta di Pier Giouanni intefa la venuta dell’armata del Papa partendo di 
Porto Vencre ritornò adietro,ed efiendo arriuata a Genouadafciata l’ar 
mata del Papa, fi fermò sù l’ancore innanzi la bocca del porto, con la 
qiraie nondimeno mentre che la ritornaua da Vadì combatte di lontano 
folamente con l’artiglierie,talché quefia feconda ìmprefa ancora riufct 
vana ì ma il terzo sforzo ancora, col quale l’armata nimica ritornò fo- 
pra Genoua,fù fenza verun frutto,cherarmatadclPapa,dcIla quale era 
Capitano Franco Giberti cittadino Genoucfe, palTata Porto Venere, 
doue era l’armata del Rc,s’accollò al medefimo capo,e fi fermò dinanzi 
al porto sù rancore; e di notte ancora sbarcò in terra alcuni loldatì,per 
tentarefe laprefenza fua potefie cagionare nella città qualche moui- 
mento. Ma i Génouefi mantennero la fede al Re, e fìerono tutta quella 
notte in arme, fcaricando di continouo artiglierie contra tarmata del 
Pontefice, onde le genti del Papa conofccndo di confumare il tempo iij 
liano,tirate sù i’ancore,e ritornando indietro per la via,che erano venu¬ 
tali ritirarono' a Lìuorno, e infino a quel porto furono feguitati dall’ar¬ 
mata Regia vfeita di Porto Venere, e quiui lafciatigli, e pofìa buona 
guardia in Porto Venere fe ne ritornò a Genoua. Il principio dell’anno 
feguente vndecimo di quel fecolo, fù mohò lagrimeuole, per i lupplizi 
d’^ennì cittadini Genouefi : peECÌochefù tagliata la tella per fallo di le- 
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fa macftà aGiouanni Interiano,e a vn certo Domenico da San PÌerO,ed 
alcuni altri cittadini, che furono a fofpetto della medefima colpa, furo¬ 
no quali condannati in danari, e quali sbandeggiati. E Girolamo d’O- 
ria figliuolo di Lazzcro fu perla medefima colpa per fentenzia di quat¬ 
tro Dottori Francefi dichiarato ribello, e per maggior vergogna gli fu¬ 
rono confifeati i beni,e fpiantatala cafa,che haueua nella villa di Santa 
Maria incoronata, e in lui primamente fù meflb in vfo l efemplo di sban 
deggiare ancora la moglie.Aleffandro Fregoli ancora Vefcouo di Vinti- 
migliatenédo più memoria delle parti, che delluficio Epifcopale entrò 
occultamente nella città,con animo d’ammazzare il Vicario Regio, e di 
eccitare d’armare il popolo contra Francefi, c’I difegno fuo fù feoperto 
davno de partefici terrazzano di Trebbiano, il quale per premio del 
tradimento fù fubitamente giuftiziato j ma il Vefcouo fi faluò fuggen¬ 
do, il quale con tutto ciò fù prefo per cammino, e condotto a Melano 
feampò la pena per le mutazioni feguitein quella città; e in Corfica i 
difegni di R in uccio dalla Rocca, che volle fare tumulti furono oppreflì 
nel bel principio,prima che facefle mouimento alcuno, e’I iftelfo Rinuc- 
cio, tutto cheli ritiraflTein luoghi pieni di macchie, e malageuoli ad en¬ 
trare in eflì, con tutto ciò fù ammazzato da foldati della guardia. Nel 
fine dell'anno furono mandati per ambafeiadori al Re Franco dalFie- 
feo, Tommafo Cattane!, GipuanniPalTano, c Pantaleone Rebuffo per 
domandare alcune cofe al Re,e principalmente per dolerli deU'auanzia, 
c rapacità del Vicario, e domandare, che queU’huomo da tutti odiato 
folTe rimolFo dell uficio, e mandato vn’altro in fuo feambio. Il Re giu- 
dicando,che tanta obbedienza,e tanta collante fede folTe degna d’clTe- 
rc rimunerata, conceffedi voglia ogni cofa, fuor che il rimuouere il Vi- 
carìodl quale andò in per fona a difendere la caufa fua, e tutto eh e’I Re 
facelfe ogni opera, che i Genouefi mandalfero loro ambafeiadori al 
concilio di Pifa, tuttauta non potè ottenerlo, ecÌo fù fatto ìnuerità per 
non infamare fe, eia città di colpa dì rebellione dalla facrofanto fedia 
Romana.che da elfi,edaloro maggiori era Tempre fiata con lineerà fe¬ 
de riuerita.ma in apparenza fi fcul'arono con dire,che temeuano,chelo¬ 
ro beni fparfi per tutta la Crifl:ianità,e inpiegati in vari traffichi non fof- 
2 , fero dal Papa dati in preda a primi occupatoli. Segue l’anno duodeci¬ 
mo di quel fecolo,che apporto finealla Signoria de Francefi, perche le 
cofe loro nella Lombardia andarono indeclinazione, egli Suizzeri ad 
iftigatione del Cardinale di Sion calarono in Italia,ed occuparono Me- 
lano,la onde Papa Giulio per aiutare la fortuna molTe di nuouo centra- 
Francefi la fazzione Fregola,e Genouefi accortili,che fi tentauano que- 
fti mouimenti occultamente tratti dalla dolcezza della prefente quiete, 
e alieni da ogni penfiero, che la potefle turbare, e perciò abbracciando 
con tutto l’animo la fignoria regia che cagionaua, e confeniaua quel 
tanto bene,furono d’accordo tutti a conferuarlo con ogni loro potere, e 
fauoré, c perche le galee regie erano abfenti,ordinarono di fare due mi^ 
la fanti, e diedero carico di mettergli inlìeme a Girolamo Fiefeo, al Ba- 
" flardo di Sauoìa, eal Marchefe del Finale; e chiefero al TriuuIzio, cal 
Faliza Capitani del Re vn fpccorfo di pochi cauaUi,efanti. ma inuano,^ 
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checffi rirpofero,che quelle poche geli,che ^uanziauano loro,erano im¬ 
piegate nelle prefenti rimprefe,eno lì poteuano in veru modo diminui¬ 
re. Ma pche poi entrarono in fofpettOiche coloro,che haueuano hauuto 
ordine di farla gente in fegreto no fauorifTcro le cofe de gli Adorni,furo 
no eletti otto de principali cittadini,! quali faceflero c^ni sforzo di man 
tenere la concordia tra cittadini,e fe i capi delle parti s’auuicinaffero alla 
città,o facefiero verun mouimcto, s’opponefl'eroioro come a nimici del 
comune. Dei mele di Giugno Giano Fregofo partito del capo del P^a 
ìnfieme co fratelli co vnacópagniadi 5 o.huomini d’arme,c con 500,^0 
ti eIetti,entrato n^lla Liguria venne a Chiauari,e auuicinadofi alla città ^ 
madò al magiftrato vn Araldo con lettere del Cardinale di Sion Legato 
d’Aiamagna, e di Lombardia, e Generale deli’efercito della lega, per le 
quali domàdaua, che Giano fofic mefib impofiefiione della città, e pche 
le lettere andauano folaméte a gli Anziani fenza che fi m^touafie in effe 
il Vicario Ìiegio,macò poco che'l Araldo ho fu impiccato » e fu liberato 
P autorità del magiftrato della balia,che fi intrapole, e fece ìnftaza, che 
nó fi violafiè la ragione delle géti, Ma ilVicarìo Kegio,che in queU’uficio 
haueua fatto moltiattid’auarizia, edi Iibidine,e difoOeftà,econofceua 
d'eflere da tutti vgualmente odiato, e fapeua bene per fe ftefib i falli, eh e 
haueua cómeflì per fottrarfi dal fopraftante pericolo, fotto pretefto d’u- 
feire della città per diporto, fi ritirò nella fortezza nuoua nel Capo di 
Faro,con gran dolore de cittadini,i quali non poterono mai con prieghi 
difporlo a ritornare nella città,tutto che s* offe ri fiero prefti afficurarjo cd 
quanti,e quali ftatichi egUvolefl'e,e per ogni altra via, e gli Suizzeri,che 
erano a guardia del palagio, feguitando l’efcmplo di lui, fentendo che 
Giano s’auuicihaua,chicfero licenzia,e abbandonarono la città,la qua.* 
le ftettetre di fenza gouernatore,finche Giano entrò dentro, e poco di¬ 
poi fopraggiunfe Pietro Fregofo figliuolo di Bartifta con lettere del Caj: 
dinaie di Sjoìi del medefimo tenore, che furono quelle, che furono porr 
tate da Giano,e domandò che gli foffe dato il gouerno della citta. Ma i 
cittadini temendo, che perle gare de concorrenti non n alce fie qualche 
tu multo, non giudicarono fpedien te mettere alcuno indugio, e antepofe- 
ro Giano,il quale tutto che il Cardinale di Sion foccorrifle vgualmente 
l’uno, eraltrortuttauia fù pofto innanzi al concorrente, perche il fauor# 
del Pontefice inchinaua più a lui, e alli ventinoue di Giugno per confen 
timento di tutta la città, e con grande allegrezza della fazzione Frego¬ 
la fù creato Doge ; e la prima Tua opera fù mandare dodici mila feudi 
d’oro al Cardinale di Sion,che per ogni via ?’affaticaua di mettere infic¬ 
ine danari,con efii mandò per ambafciadori M.Giouanni da Lerici Dot 
torediLegge, e Andrea d’Oria, perche feufaflerD la fcarricà de danari 
delcomune.fc quella fommà fufieparuta al Cardinale troppo piccola i c 
tutte le cure della città fi riuoltarono ad appreftaf fi d’aflediare, e di bat¬ 
tagliare le fortezze,dalle quali la città era tenuta comcafiediata, c*l Pa¬ 
pa per tal conto mandò loro fette pezzi d’artiglieria. La fortena vec¬ 
chia di Caftelletto battuta otto dì da tre bande con le bob arde,e gittata 
in gran parte a terra fi refe, e al Caftellano fiiron pagati dodici rriilà icu- 
4i d’oro, ed egli, e foldati della guardia furono lafciati arsdatié liberi a 
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bandiere fpiegate. Ma la nuoua fortezza dei Capo di Faro, doue poi fi 
traportò rafl*alto,fù di maggior difiiculta,e di più lungo tempo. Nel me- 
delimo anno la Pieuc di Leico,chc era polTcduta da Luca Spinola, ven¬ 
ne in potere del magiftrato di San Giorgio i ma Tarmata Francefe prefe 
vna naue Spagnuola carica di mercatanzie di Genouefì di gran prezzo» 
e mercatanti Genouefì furono cacciati della Francia. intorno alla fine 
dell'anno furono mandati quattro ambafeiadori a Melano a raliegrarfì 
conMaffitniliano Sforza, che hauclTe ricuperato lo flato paterno, che 
da Prencipi della lega doppo grandiffime contefeigli fù reftituito. L’an¬ 
no feguente terzo decimo di quel fecolo, pafsò all'altra vita Papa Giu- 
‘ J * 3 lio, del qual Prencipe non fù già molti fecoli veruno Pontefice più me- 
moreuole ne di grandezza d’animo,ne di prùoue fatte,né di coflante di- 
fefa delle ragioni della fedia Romana , ne d’accjefcimento dello flato, 
della Chiefa, ne di perpetuo Audio della libertà Italiana. Quefto anno 
fù vario a Genouefì, pieno di noie, e molto foggetto alle mutazioni, e 
principi fuoi furono molto notabili per vna nobile pruoua degna d’efle- 
re ricordata da tutti quelli, che hanno da nafccre doppo di noi. La for¬ 
tezza nuoua,eraaffiediata,come se detto, da terrajeda mare, che quat¬ 
tro groffie naui,e alcuni altri minori la flrigneuano dalla parte del mare, 
c in quei tépi i Francefi in vn luogo molto reiiioto, del quale i Genouefì 
non haueuano veruna contezza nelle marine di Normandia,mifero in 
punto vna groffa nane piena, e zeppa d’ogni forte, e copia di vettoua- 
glie, e di rinfrefcamenti,ed’ogni apparechiarnento da guerra, La qual 
naue folcati tanti fpazi di mare fenza effiere da alcuno fcopcrta arriuò 
falua nel m are diGenou a, calli dieci di Marzo mentre chela città, fecon 
do 1 ufanza de Genouefì,ftaua alle velette,fu l'alba apparife in mare ve¬ 
nendo a piene vele verfo il porto di Gcnoua emendo gli animi di tutti fo- 
fpefi per l’afpettazzionc,qual naue folle quella, aùuieinatafì all’armata, 
che affiediaualacittà,percheipadroni dellenofìrenaui ftauano fenza 
fofpetto di nimici ( che non p arcua co fa al vero fimiglianre) conuenro 
propizio paflando con grandiffimo ardimento per mezzo Tarmata Ge- 
nouefe approdò falua alla fortezza, e s’accoflò allo fcoglio ifleffo , nel 
quale è fabbricata, e con le funi fi legò.ad eflb;k qual trifta nouella di- 
uolgata per tutta la città la riempie di dolore , fi che tutti feorrendo per 
le ftradc, e per le piazze,e le matrone fmemoratefi d’ogni decoro vfeen- 
do in publico quali vfeite di ceruello,e domadahdo cialcuno gli aitri.có 
ipepiùfanidi mente erano tutti in gran confufìone,epriui dipartirò co¬ 
me fe fopraftefle l’ultimo fterminio della città . Qui Manuello Caualli 
huomo forte, e valore fo, e molto intcndentedelle cofenauali, andò al 
Doge, e a gli Anziani, e dilTe, i pianti,e lamentio padri non fono baflà- 
ti a cacciare il fopraftante pericolo di perpetua feruitù,m ahi fogna vra- 
re il valore, e l’ardimento, e fa di meftiero operare, e tentare, e ne cafi 
cflreminon è cofa veruna tanto audace, temerà ria, e precipiiofa, che no 
Cada fperimentare. loofFerifco a ciò l’opera mia , cprometto di diftac- 
ca.rcla naue nemica dalla fortezza^ ma non è tempo di con folta re, o di 
dilìberare, ma da operare, però biibgna affrettare prima, che’l nimi¬ 
co sbarelli i portati fòccorfì , ordinate che mi fia data vna naue di quel- 
- > t./c • le, 
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lei che fono airafledio, elafciate a me il penfìero del rimanente, che io 
fpero, che tale nane farà la rocca della faluezza. e della libertà noftra. 
li parlare del cauallo commilTepiù tofto il magiftrato a marauiglia del¬ 
la virtù fua, che la confermafle con alcuna, fperanza di buon fuccefio 
in vn a co fa, che per fu a natura non pareua, che douefle hauere veruna 
facultà; ma perche nel tentarla non fi faceua veruna perdita, ficompiac 
<iuc alla domanda del cauaUo,a vi s’unì vna eletta fchiera d'huomini di 
tutti gli ordini fiorenti di forze, e d’età,fi che egli accompagnato da co¬ 
tale compagnia tra i voti, e i prieghi, della moltitudine delle genti, che 
prcgauano Iddio,che delle loro fortezza , e buona ventura, andata alla 
marina in parte remota dal cofpetto della fortezza, per montare fopra 
la naucjche per ordine del magiftrato era approdata là, riuolto a gioua- 
ni,che andauano con lui,diire,orfu giouani valorofi, e forti, che hauete 
voluto eflere meco compagni,e partefici dì tanto pericolo, andiamo to- 
flo alla certa gloria; che, o nell'uno, o neU’altro modo eie propofta di 
hauere ,fe la fperanza corrifponderà al difiderio noftro liberata la pa¬ 
tria dalla perpetua feruitù, o fe la fortuna ci farà contraria, d'hauere di 
noftra volontà con memoreuole efemplo di carità verfòla patria, offer¬ 
to la vita noftra alla faluezza di lei; e perche elfi nel rifpondere moftra- 
ronogran prontezza d’animo,montò infieme con elfi fopra la naue,e di¬ 
rizzò la prora verfo la fortezza .Mai Francefi veggendo dalla fortez¬ 
za venire la nauc,a vele fpiegate, da principio non crederono, che l’an- 
daffe alla volta loro,ma come viddero che la fi dirizzaua verfo la fortez 
za, fi marauigliauanodi coli pricipitofa rifolazione, e fi rideuano della 
pazzia di quelli huominÌ,chefpinri dall'ultima difperazioneandaflero a 
ccrta,e ineuitabile ruina, e cominciarono a fcaricaglì contra l'artiglie- 
rie, e tutto che da gli fpcflì colpi sbalzando le tauolc in quà, cn là moiri 
follerò ammazzati,e molti ftorditi.tuttauia la virtù, e la coftaza dì quel¬ 
li,che rimafero fatui, fi conferàò in vitta contra tanta tempefta, e come 
s’auuicinarono alla fortezza per aificurarfi da colpi deU’artiglicrie, Ma- 
nuelio hauendo il vento a fuo fauorc, dirizzò la Tua naue in mezzo fra Io 
fcoglio.fopra’l quale è la fortezza, e la naue del foccorfo, e tagliate con 
vna accetta le funi,con le quali la naue era legata a terra, e accoftatala 
prora della fiia naue alla prora della naue nemica , vi faltò fopra ardita- 
mentc,e gli altri fecero il medefimo feguitando il Capitano, e Francefi 
ftupefatti di tanto ardimento appena foftennero il primo impeto, e poi 
lafciato il combattere follecitarono di fottrarfi al pericolo perdoue cia- 
feuno pensò trouare più fpedita via. La più parte fù da Genouefi prefa 
alcuni pochi calatifi nella barca, entrorono falui nella fortezza, che era 
vicina, alla quale alcuni, che per inconfiderata paura per non fapere, 
che altro partito prenderfi,s’erano gittatiin mare,fi sforzauano d’anda¬ 
re a nuoto,e pochi vi arriùaronojche i più s’annegarono nell’acqua,© fu¬ 
rono ammazzati da dardi,e altre armi, che erano loro tratte di fopra, e 
non fi dee tacere vna pruoua memoreuole fatta da Benedetto Giuftiiiia- 
no giouanetto,nel quale fù tanto ardore,e franchezza d’ani ino, eh e veg¬ 
gendo il Capitano della naue nimica, che andaua a nuoto verfo la for- 
tezza»non dubitò gittarfìin rnarc,er!giiintoIo lo conduffe prigione alla 
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naucGenouefe, 'Manuello fatta cofi nobilpruoua aceoftacofì alla città 
infieme con la prefa nane, fi sbarcò, e camminando per mezzo la città 
fra le liete voci delle perfone,che fi raliegrauano feco velo chfómauano 
liberatore della patria,e confernatorc della libertà, accompagnato dal¬ 
la medefima fchiera andò nel palagio, e gli Anziani onoratolo delle me¬ 
ritate lodi, e datogli orreuoli premi,fecero e lui,efigliuoli efenti , c fran¬ 
chi delle gabelle, e grauezze publicheje fra prigioni tutti quelli, che fu¬ 
rono trouati elTere di nazione Genouefijfurono come traditori impicca¬ 
tile gli altri mefii in carcere. Intorno alraedefimo tempo il Re di Fran¬ 
cia fatta triegua con quel di Spagna, ritornò in Lombardia con groflb 
efercito di genti a piedi,e a caualio,e armò in Marfilia none galee,c cin¬ 
que barche,e cinque galeoni, tre carauélle, e alcuni brigantini, la quale 
armata entrò nel porto di Villafranca, e fi diceua, che'! baftardo di Sa- 
uoia, e Girolamo Adorni erano per montarui fopra. Ma i Genouefi an¬ 
cora accrebbero l’armata,che fù in tutto di quaranta cinque naui varie 
di fazzione,e di grandezza, e ne fù fatto Capitano Niccolo d’Oria fi fc- 
guitaua tuttauia rafledio,quando fi feoperfe l'inganno di certo Capita¬ 
no Carlo di nazione Corfo, il quale corrotto con danari mandaua di 
tempo in tempo, a gli afiediati nella fortezza foccorfi di vetrouaglie, e 
d'altre cofe,onde fù prcfo,e pofto in carcere nella fortezza di Caftellct- 
to, ma poco dipoi fù liberato,non per altra cagione, fe non perche^ra 
parente del Doge. Fra tanto, perche nella Lombardia le co (e de Fran- 
cefi paffauano felicemente, e fi diceua, che l'armata di marcs'auuicina* 
«a, i Fregoli cominciarono a temere delle cofe loro, ed entrarono in fo- 
fpecto,che i Fiefchi non fi fofferoin fegreto accordati con gli Adorni di 
cacciare loro di fiato,e di rimettere iFrancefi nella città,e nell’antica fi- 
gnoria, Fra quelli fofpetti auuenne vn cafo, che iftigò maggiormente 
gli animi già commoffi. Vennero nel palagio i trefratelli Fiefchi, e a^c- 
cadde,Ghe in vn lungo ragionamento Girolamo il maggiore di tempo, e 
Iacopo Lomellini entrati fra loro ingara per fauo reggi are la fua opinio¬ 
ne vennero prima alle grida, e dipoi alle riffe,e alle villanie, e finalmen¬ 
te fi venne anche all'arme, che l’uno, e l’altro mife mano alla fpada, ma 
intraponendofìilDo^e, la cofa s'acchetò,e Fregofino fratello delDoge 
raoftrò aperti fegni d’inchinare più a fauore del Lomellino. Ma poi eC~ 
fendo vfeiti del palagio due de fratelli Fiefchi fenza verun fofpetto, Gi¬ 
rolamo fù Tultimo a vfeire fenza fare alcuna guardi a,co me quello, che 
non haueua fofpetto. Ma appena haueua pofto il pie fuori della porta, 
che il medefimo Fregofino,e Lodouico.e Z accheria fra telli del Doge ar¬ 
mati d’alabarde trouatolo all’improuilb.lotolfero in mezzo, e fammaz 
zarono, e ferirono nel vifo Giouan'Ambruogio:Fiefco,che era in com¬ 
pagnia di GiroIamo.Ma Sinibaldo.e Ottobuono sbattuti daH’atrocc ca¬ 
fo delfratello, e temendo deliavita loro, fi ritirarono nelle cafe loro al¬ 
la Inuiolata gridando Adorni Adorni,e popolo popolo, c quindi fe n’an 
darono alla loro forte zza di Montoggio. Sparli quelli fVmi di difeordia 
tra Frcgofi.e Fiefchi,! armata Regia venne a Genoua,e fi fermò innanzi 
la bocca del porto,el armata Genouefevfcì del porto perandarle córra, 
c runa,e 1 altra fiette molte ore auedere gli sforzamenti luna deiraltra 
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Lenza mùouerccofa veruna, efeiiza tentare d’attaccare la battàglia, ne 
purefparare artiglierie:il di reguentei due fratelli Adorni Antoniotto, 
e Girolamo partendo dalle loro terre con'tre mila foldati calarono nel¬ 
la valle di Pozzeuera, e pofto in fugai! Doge Giano » che vfei loro in¬ 
contra,e quelli eh e aflediauano la fortezza,vr mifero denórofoccorfo di 
vettouaglic, c d’altri rinfrefeamenti, e coli fù^difcìolto l’aiTcditì. Mail 
Doge Giano conofeendo' di non potere in quel tempo combattere di 
pan conigli Adorni , perche gli animi dé cittadini inchinauanoiprù a fa.-* 
uore loro, montato infiemecol fratello Fregofino fopra vnabarca, fi ri¬ 
tirò nella armata^ e nel medefiiho tépo i fratelli Adorni entrarono nella 
città chiamaci da cittadini, i quali leuatofi il rumore sperano ragunati 
nella Chiefa di San Lorenzo,e nella medefima ora entrarono nella città 
anche i Fiefchi per la porta oppofta con grande fchicra d’huomini delle 
Oaflella, e dello fiato loro, epochi giorni dipòi Antoniotto per lettere 
del Re fù dichiarato Gouernatore della città con tircolo di Vicario Re¬ 
gio. Nella’battaglia, nella quale habbiamo detto,che’l Doge Giano fu 
da gli Adorni cacciato dalle mura,fù prefo Z accheria vno de fratelli del 
Doge,che s’era tremato alla morte di Girolamo Fiefeo, il qualeipertra- 
dimento di certo villano, chehaueuaprefoa faluaiio fopra la fedefua,; 
fii dato in mano de Fiefchi nel tempo,che entrarono nellxcittà, e fù fu- 
bitamente ammazzato da gli huomini armati,che erano co Fiefchi, e no 
cflendo ancora fazij i Fiefchi della morte del nimicoi fecero legare il cor 
po fuo alla coda d’un cauallo, e ftracinarlo perla città, Ì1 qual crudele 
ipettacolo mofle gli animi de popolari a mifericordia,& ad ira, che an- 
dauano per tutto (clamando,e abbomìnando cofi indegno,e crudele fup 
plizio,e maledicendo quelli.chel’haueuano fatto fare. Al nuouo Vica¬ 
rio fu aggiunto vn nuouo magiftrato di balia, e furono mandati quattro 
ambafeiadori de principali della città aU’armata, che s’era ritirata alla 
Spezie nel porto di Luni Melchiore di Negrone,Anfaldo Grimaldi, Vin 
^enzio SaulijAgoftino Ferrari,accioche pregafiero il Capitano, e gli al¬ 
tri principali,che folto alcune onefte, e comportabili condizioni ricon- 
duceffero l’armata nel porto, e la reftìtuiflero al comune, e ficontentaf- 
fero dì ritornare nella patria,c infìeme co gli altri cittadini dareobedien 
za’al Re, i quali ritornarono poco dipoi nella città fenza hauere fatto 
verun frutto,che non furono riceuutì fopra Tarmatame poterono hauc- 
re audienza.e da paefani anche di Porto Venere furono villaneggiati di 
parole, e furon dette loro villanie, fi che portarono anche della vita pe¬ 
ricolo, nel qual tempo l’armata reale mille nella fortezza grofiì foccorfi 
di tutte le cofe necelfarìe,^ non fi teneuano di fare piccoli danni, e pre¬ 
de di piccoli nauili, e di mercatanzie a Genouefi,che erano ritornati al- 
l’obedicnza del Re. L’armata reale foccorlà la fortezza,s’inuiò verfò la 
Spezie, e in quel porto perde due galee, che furono prefe daU’arraata 
Genouefe,mentre che feguitauano incautamente vn brigantino,che fug 
giua, e gran parte de galeotti fù ammazzata in quel primo Ìmpeto. Men 
tre che queftecofe fi fanno nella Liguria, Ì Francefi toccarono da gli 
Suizzerì nella Lombardia vna grande, e memorabile rotta alla città di 
Kouara^per la quale pcrcolTa l’autorità, e la fignoria del Re, che dcp.en- 
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deua dall’efeixitOjmandò in Genoua,onde rannata vdita quefta nuoua 
(ì partì fubitamente del porto di Luni,e venuta a Gerioua, diede ranco¬ 
re vicino alla città dinanzi la bocca del torrente Feritore, che oggi chia¬ 
mano Bifagno,nella quale erano molti della famiglia d’Oria, e gran nu¬ 
mero d'altri cittadiniprincipalijche fauoriuano la parte Fregola, e alla 
venuta fua rarmata Franceie conofeendo, che la Genouefe.cra più po¬ 
tente, ritornata adietro perla via,che era venuta fe ne tornò nella Fran¬ 
cia, e abbandò la citta nel qual tempo s’udi,chc Ottauiand Fregofo huo 
mo di gran nome fe ne veniua verfo Genoua per via di terra con molte 
genti,fra le quali erano alcuni Spagnuoli,onde gli Adorni,e Fiefchi tro- 
uandofi in mezzo a tanti fpauenti da terfa,e damare,e conofeendo d’ef¬ 
fe re del tutto abbandonati da Frane eli, con la cui potenza fi fofteneua- 
no,maflìmamente,chela fortezza di Caftelletto,cheera loro fopra’l ca¬ 
po,fi teneua pe’ Fregoli,.fi di lor volontà,fia perfuadone degli amici,fi ri 
foluerono di cedere,onde alle quattro ore di notte s’ufcirono della città 
con nnfegne,e in ordinanza , e firitiraróno a Montoggio ; e nei medefi- 
mo tempo quei deirarmata fmontarono in terra, e* prencipali cittadini 
vegliando tutta la notte, e feorrendo per tutte le parti della città prefe¬ 
ro aritenere la plebe, egli huomini di parte Frego fa, che andana no feor 
rendo per la città,dalle rapine, c da malefici,c’I dì feguentc Ottauiano,e 
infieme con lui Pietro fuo parentCie pochi Spagnuoli, entrò nella città, 
cd entrato nel palagio con parlare accomodato al tempo alzò gli animi 
decittadinia buona fperanza.e diede grande fpettazione dife, e’I di fe- 
guente congregato il configlio di tutta la città,doueinteruennero quat¬ 
trocento clttadinijfù di gran confentimento di tutti creato Doge. Quan 
do io vo confiderandojchenel corfo d'un anno la noftra città mutò quat 
tro volte Rettori, e Prencipi, mi vien vergogna deirinftabilità noftra : 
percioche aUi venti di Giugno dell’anno palTato fi pofe fine alla Signo¬ 
ria Regia, a cui fuccefie il Doge Giano Fregofo,e poi cacciato lui otten¬ 
ne il Prencipato Antoniotto Adorno fotto titolo di Vicario Regio, nc^, 
quale gouerno flette venti due giorni fenza più,e cede a Ottauiano Fre- 
gofojche s’auicinaua,ii quale alli diciafette di Giugno di queft’annò non 
elTendo ancora finito l'anno, fù creato Doge, cittadino molto affeziona¬ 
to alla patria, e vfato di porre il ben publico innanzi alle commodità 
priuate, e huomo innocente, e memoreuole, e piu memoreuole farebbe 
flato fe la città fofTc fiata concordeuole, e fe la pazzia delle abbomine- 
uoli parti non fofle coli penetrata dentro a gli animi de cittadini, e a pe¬ 
na era entrato in vficio,che fù coftretto pagare ottanta mila feudi al 'Vi¬ 
cario Regio Spagnuolo, che gli haueua promeflì per pagare la caualle- 
ria,che fpeffo gli haueua preftata, la qual fomma fù sborfata dairuficio 
di San Giorgio. Ottauiano dunque entrato nel Principato riuolfe tutti 
fuoi penfieri a rimettere in piedi le cofe guafte, e a ridrizzare l’affìitta Re 
publica. In quel tempo la principa! cura della città era trarre delle ma¬ 
ni deFrancefi la fortezza del Capo di Faro fopraftanteal collo della cit¬ 
tà,che mentre che elfi lateneuano,tuttidifegni erano perriufeire vani. 
Onde Ottauiano rifpoftoui di nuouo raffedio non lafciaua di proccura- 
re,e di penfare tutte le cofe, che foffero vtili a condurre Timprefa a fine, 
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al quale venne vn certo ingegnere: che vantandoli magnìficamente 
promife con vn certo nauilio molto groflbje fodo fatto per portare ma*. 
chine di fnoderato pefo nomato da Genouefi Puntone, coperto d’alcu- 
ne macbine da lui medefimo ritrouate, sbarcare le genti alle pendici del 
monte,doue la fortezza è fabbricata,le quali fatta vna caua folto, douc 
è la terra, entrafTero fotto la fortezza per buche fotterranee, c meflauì 
della poluere d’artiglierie, e dataui fuoco, gìttafiero a terra le torri, il 
qual difegno tutto che a gli huothini graui, e faui,e fperti delle cofe del 
mondo, e al medefimo Ottàuiano maflìmamente pareffe vano, tuttauia 
volle compiacere alle voghe del volgo,che haueua gran difiderio difpe 
rimentarel’imprefa.che appariua coli bèlla,ma la cofa n'ulcì vana, chel 
nauilio fù finalmente dalla furia delle artiglierie pollo in fondò, la qual 
cofa coftò al comune dodicimila ducati : Benche la principal cura della 
città fofie Tafledio della fortezza, tuttauia l'altre cofe non fi tralafdaua*^ 
no,talché fù purgato,e netto quello fpazio delporto,che è fra-la Chiefa 
di San Marco,e’l ponte de Cattane!, cheli ftendein lunghezza cinque¬ 
cento fettanta palmi.e trecento in larghezza,c’I altezza era di palmi di*. 
ciannoue. Hebbein quei tempi Ottduiano molti, è graui impedimenti, 
che poteuano a otta aorta ritardareiottimo corfo de faoicbaffgfi.e in- 
debolire,erompere il grande ardore, che haueua d’efpugnarelaiortezsp 
za, e pure la virtù, elacoftanza fua fi mantenne iniiittaeontraTUtJti, fi 
che fuperati tutti gli impedimenti diuentò finalmente padfronedella for 
tczza; percioche i Francefi, e Saracini,corfcggìando con le losco "armate 
perii mari vicini,impediuano i traffichi, centra quali furonòiarraate, è 
ìpedite quattro galee a condotta d’Andrea d’Oria,e fi diccua,che Giano 
Fregofo in Sauona, la qual città era impotcre luo, machinaiià contra io 
flato, contro al quale fù da Ottauiano fpedita vna eletta compagnia di 
trecento foldari,onde egli non gli baftando l’animo d’afpettare l’impeto 
Ioro,fifdggi,e lafciò a Ottauiano libera la pofleffionedi quella città.jMa 
queftecofe furono più leggieri,e più ageuoli, ma molto più malageuole 
fù la noi a, eh e gli diedero gli Adorni congiunti coFiefchiji quali fidatili 
neU’aiuto del Duca di Melano,e de gli Suizzeri,che erano a loro fauore, 
partiti da Montoggio, e calando verfo’l mare col primo arriuo occupa¬ 
rono le terre di Chiauari, e dì Porto fino, e contra colloro fù da Otta* 
uiano mandato Niccolo d’Oria con mille cinquecento fanti, e dietro a 
lui andò poco dipoi Federigo Arci uefeouo di Salerno fratello del Doge 
con grà numero d’huomini della parte Fregola,! quali battagliato Ghia 
«ari due giorni inuano fenetornarono ne paefi amici, e Andrea d’Oria 
nauigaua lungo la marina per fare,che col foccorfo dell’drmatapotelFe- 
ro camminare ficuramente.Ma per lo contrario non fù meno vano rim- 
prefa degli Adorni,e de Fregoli, i quali partiti di Chiauari con due mi¬ 
la foldati s’accollarono alla città,e s’attendarono in quello fpazio, che è 
in mezzo tra la porta de gli Erchi,e d’oliuella.e confumarono di^i gior¬ 
ni di tempo in ozio fenza tentare cofa veruna,e veggendo che la venuta 
loro non cagionaua nella città vemn tumulto, ritornati infretta adietro 
col capo lafciarono la città liberale lafcìaronò anche (ne fi sà qual foflc 
lacagione di coli frettolofa dipartenza) alcuni pezzi d'artiglierie^ Nel 
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medcfimo tempo venne a Genoua vn Segretario di Cefare mandato 
dal Cardinale Gurgenfe a domandare foccorfo difoJdati,e di danari 
per vfo della guerra, che Cefare faceua co Vinizianidl quale fi parti fen 
zaottenere niente, perche gli fù moftrato ; che là città di Genoua non 
era tenuta a fare niuna di quelle cofe,che Cefare domandaua. Fra tanto 
laflediofi ftrigneua grandemente, e da terra,cda mare,e perche venne 
nuoua, che in Marfilia fi armaua con diligenza, enei medefimo tempo 
vna certa barchetta carica di vettouagliepafsò colfauorc del vento tra 
Tarmata,che affediaua la fortezza,e s'accoftò alTeftrèmità dello fcoglio*' 
fopra’l quale è la fortezza,Tarmata nel principio dell’anno feguente,che 
fù’l quarto decimo di quel fecole,fii accrefciuta dì numero, e rinforza-^ 
ta,la qual fù in tutto di due naui gròilè, d’otto galee,fette brigantini, ed 
alcuni altri nauili più piccoli, e Tefercito di terra ancora fù accrefeiuto 
del numero di cento caualli,e d’alcuni fanti, e oltre a quefte prouuifioni 
furono armate ancora cinque riaui,e vn galeone per opporle aU’armara 
Francefe. Oltre a ciò furono drmate tre naui,e due galeoni per la guèr¬ 
ra centra certo corfale,che pigb'ajua lè naui Genouefi,VltimamenteTaf-. 
fedio della fortezza hebbe fine, e Francefi vedendofi cinti d'ognintor- 
iio, c ridotti alTeftrèmo,poi chenoniippariua foccorfo da parte veruna, 
cominciarono per mezzo d una femminuccia,che foleua iòuentc anda¬ 
re dalla fortezza alla città a trattare d’accordo, il quale perche era difi- 
derathdaamenduele parti, fi conchiufeageuolmentc in qiiefto modo; 
che feiìno alli ventifeì d’Agofto i Francefi non metteifero foccorfo nella 
fortezza,iICaftelÌano confegnaifeal Doge la fortezzad'artiglierie, e tut 
tiglialtri apparcchiamentida guerra, che erano in efla ; e cheilCafiel- 
lano, e foldatife n'andalFcro falui, eiì pagafleroloro ventidue mila feu¬ 
di,che haueuano hauerc dal Re per le paghepaiTate. Per oiTeruazìonc 
di quefte cofe furono da ogni parte dati gli ftatichi, e Francefi diedero 
tre de principali fìgnorì, e Genouefi diedero a loro Simonetto fratello 
del Doge, e Girolamo Fregoli,Francefeo Grimaldi,Martino Botto,e co¬ 
me venne il giorno deftinato,perche non Venne mai foccorfo veruno, la 
fortezza fù confegnata al Doge,il quale non contento d’hauere fatto al¬ 
la patria coli gran beneficio, lo colmò con vn altro maggio re, perche fe¬ 
ce vn opera di lodeuole,e da molti fecoli in qua vnico efemplo, c degno 
d'ertere celebrato da tutti quelli, che ne futuri fecoU naf ecranno: perciò 
che cominciò il dì medefimo a disfare la fortezza, ne rcftò mai finche 
non Thebbe tutta rpianata,la qual cofa piacque talmente a gli huomini, 
che perla foprabbondante allegrezza appena erano in ceniello, ne po^ 
teua no tenere te, lagrime,onde perla città gli huomini d’ognì età, e d'o- 
gni feftb fi rallegràuano fra loro, che fi folTe da vero racquiftata la liber- 
tó.e fcolfo il giogò efterno, e ammirando Tecceilenza d'Ottauìanoin- 
nalzauano al Cielo con le debite lodi prima laconftanza, e la virtù fina, 
chenclTfpugnarela fortezza haiielTe iuperato tanti impedimenti,che fe 
gli erano parati innanzi: dipoi ornauano con diurne lodi la grandezza 
delTanimoì, e lafingulare carità verfo la patria,il qualepotendo conte¬ 
nere quella fortezza ftabilire per (empre in Genoua la potenza della fua 
famiglia Fregofa, tuttauiaponeua l’amore della patria innanzi atmte 
s rn Taltre 
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l'altrè cofe,onde i Genoucfi conofccuano la Jibcrtàj e ogni lor cofa da 
Ottauiano,econfeirauano,cheguefto beneffcioera tale,che meriraua 
d’ertere tenuto fempre a memoria, e che’l nóme d’Ottauiano liberatore, 
Cconferuatore della patria, racritaua d'eflere da tutti c^uelli, che hanno 
a nafcere ne fecoli auuenire con ogni venerazione onorato; e tutti vgual 
mente lodarono l’animo inuirto d'Otcauiano, e amatore del comune be- 
ne.Ma non mancò già chibiafimafle il fatto ftetToiC l’intendimento fuo, 
tra quali fi dice clTere flato Federigo fratello del Doge huomo di più ar¬ 
dente natura, e che fi lafciauapiù tirare dalli fuoi difiderij, la quale fù 
in Ottauiano più moderata,e più affezzionata al diritto, e: airGiiefloil 
quale fece grande sforzo di diflorre il Doge da quella rifbluzione più 
torto bella in apparenza,che in efiettoicomeegli dÌGeua.prudente,ovti- 
le alla patria, il che fi come in vna città coùeordeuole doue i cittadini 
hanno l’animo volto al ben comune,non negauaiche era cofa lodeuole, 
coli in quella, che-era diuifa'in mille fazzioni, le quali erano penetrate 
tanto a dentro ne gli animi de gli huomini.che non fe ne poflbno di radi- 
care,c nella quale gli animi de cittadini erano inchinati piùtoftoad 
ogni altra cofa, che al ben publicG,col disfare la fortezza non fi flabili- 
iia la libertà della città, che i cittadini pereflerfene per lungo tempo di- 
fuezzi non fapeuano viuere in efla, ne fi prouuedeua alla tranquillità 
della città, la quale era forza, chefofle di continouo perturbata dalle 
parti,anzi ches'aprìua più la ftrada a turbare la quiete, tolta via quella 
cofa,il cui timore riteneua gli huomini neiruficio; il perche col rouinare 
la fortezza, non fi toglieuano gli impedimenti della libertà, ma fi Ipez- 
zaua, il freno della licenza con gran danno della città ; e ciò edere vero 
poterfi conofeere da tempi vltimamente paflati, cheefiendo la fortezza 
in mano de Francefi huomini ftranicrì, la città non fù mai più quieta, e 
già molti anni non era mai flato veruno ragiortamento del quale i citta¬ 
dini fodero più contentheche nei mantenerlo fodero flati più coftanti.e 
più vniti. Però che Ottauiano con quefto fuo proponimento vano, e te¬ 
merario , e inutile alla patria non era per fare altro,che abbattere la po¬ 
tenza della famiglia fua, che con quella fortezza poteua ftabilirle per 
fempre, e chiuderfi per fe ftedb per ignoranza la via apertagli dalia for¬ 
tuna , che ne guidaua alla fignoria di Genoua ftabile, e fempiterna, la 
quale fignoria fi come in vna città pacifica, e non corrotta dalle parti 
non dee edere da verun buon cittadino occupata,cofi in quella, che non 
fa conofeerei beni della Iibertà,ela qualenon habbia verun guftodi ef- 
fa, e la quale,o non fappia,o non poifa ftare fenza padroni, anzi che di 
fua volontà gli chiami, in vna città dico cofi coftumata non fi dee rifiu¬ 
tare il gouerno offerto fpontaneamente, il quale fe tu per ignoranza lo 
lafcijfia da vn’altro con volontà della città occupato. Queff anno furo¬ 
no mandati otto ambafeiadori a dare obbedienza a Leone Decimo, 
della cui ambafeeria fù capo M. Giouan Battifla Lazagna Dottore di 
Legge,s'oppofe i’ambafciadore Francefe,con dire che’l Papa noti douc- 
Ua accettare TobbeddÈnza deGenouefi, che erano foggetti al Redi fràn 
eia,dicendo che in tal cofa fi faceua gran villania al fuo Re, e fi pregiui 
dicaua alle fue ragioni, e fe nc proceflò ia Scritto. Ma il Papa fattoli 
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beffe di queftì protefti,fentén2Ìò a fauore de Genoucfi, perche haueua-' 
no racquiftato la libertà, della quale erano flati fpogirati da Francefi, 
'conTarnae, accettò robbedienzaloro. Quell’anno eTurchi,e Francefi 
impedirono i traffichi marittimi,che quelli entrati nel golfo della Spezie 
con fette fufte fecero prede di nani, e d’huommi, e quelli condotti da 
Perigian prefero nella /piaggia di Valenza vna groffa naue carica di 
mercatanzie di gran prezzo, e fù fpedita Tarmata cortcra di lui, la quale 
non folamentenon fece verun frutto, ma patì anche danno, perche nel¬ 
le marine diTortofa per il temporale contrario fi fommerfero due ga¬ 
lee. I Turchi ancora ci fecero grane danno, che prefero vna delle due 
galee che infieme con due galeotte erano fiate armate dal magiftrato di 
San Giorgio per guardia della Corfica, e con effa prefero Matteo Truco 
Commeflario delTarmata, e Stefano Lercari padrone duna galea,e Fra- 
cefeo Pomari padrone dell’altra galea fù ammazzato. Quell'anno Giro¬ 
lamo A domi,e Scipione Fiefeo capi delia parte contraria a Frego fi mi¬ 
fero mano a vna ìmprefadi molto ardircela quale da molti fù giudicata 
temerariarpercioche partirono da Caftelletio terricciuola della fami¬ 
glia Adorna piccola,e di nome Scuro pofta a confini del Monferrato con 
vna eletta compagnia di cinquecento Italiani,de quali era Capitano vn 
certo Giouan’Cammillo Monti Napolitano,es’inuiaronoyerfo Genoua 
fpcrando con entrare di nafeofto nella città potere con chiamare la faz- 
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za verun tale fofpetto) in cauti, e fenza penfiero : ma^ perche ritenuti da 
certo ammotinamento nato fra foldati, che bifognò prima acchetare, 
lìmifero in cammino vn poco più tardi, che nonhaueuano ordinato, 
non poterono tanto camminare infretta, che il dì non gli coglicffe nella 
cima del monte, doue è pofta la fortezza nomata Caflellaccio fopra- 
ftante alla città. Quiui fterono alquanto dubbiofi fe doucuano ritorna¬ 
re adietro per la via,che erano venuti, poi che non era loro riufeito Tin- 
ganno, o pure nafeonderfi in qualche luogo, doue non fofiVro veduti, e 
d’afpettare là feguente notte, ma parue alla più parte, che fofle meglio 
feguitafeinnanzi,ondecalarono del monte, e entrarono nella città per 
la porta di Carbonara , oue non fi faceua guardia , e gridando Adorni 
Adorni, e Gatti Gatti (cofi erano chiamati i Fiefchi dalTinfegna, che 
quella famiglia porta per cimiero) s’inuiarono per la via diritta verfol 
palagio, e diuifi in due parti Taffalirono dalle due porte del raflello , che 
chiude la piazza,Tuna delle quali ne guida al palagio publico del Pode- 
fta.ecominciarono afpezzarele porte . Ottauianò,che haueua hauuto 
fpia de difegni de nimici, era flato tutta la notte deflo, e armato, e al le¬ 
na re del Sole non credendo, eh e foffero per tentare altro di giorno, s’c ra 
difarmato,e andato a ripofare,vdito quefto flrepito,faItò fu biro del Iet¬ 
to,e ancora mezzo ignudo, con vna rotella in braccio, e con la fpada in 
mano vfeì del palagio,e fatti fubitamente armare i foldati della guardia 
del palagio, e fatto aprire ardi tamentcjl raftello di Santo Ambruogio 
affalto i nimici con grande impeto,ed effendo i fuoi frefehi, e ripofati, c 
nimici fianchi dal camminare della notte gli ributtò ageuoImente,e non 
reftò mai di feguitargli,e di ftrignergli finche poflogliin rotta prefe pri- 
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giotie GÌi'òlamo,e Scipione él Capita no Napolitano; e fra tanto vn’al- 
tra compagnia mandata da Ottauiano per la porta di verfo San Dome¬ 
nico con fare brieue aggirata,aflaltò dalie fpaile quelli, che combatte- 
aiano l’altro rafìello di verfo il palagio del Podeftà » che erano condotti 
da AgoftinoMagnerri, egli pofe nel,medefimo tempo inuolta, onde ef- 
fendo cacciato tutto’l pericolo con lardimento , e celerità d'Ottauiano, 
e acchetato il tumulto, l’Adorno, c’IFiefco furono melTi in carcere. Fra 
tanto nel principio del feguente anno quinto decimo di quel fecole,per- i 
cheeflendomorto Lodouico duodecimo Redi Franciafenza fishuoli 
mafchijcra fgccedutonel Regno. Francefeo di Valois Prencipe d’Àngo- 
lem con grande allegrezza di tutti i popoli, e di tutti gli ordini del Rea¬ 
me di Francia : percioebe oltre a U’ec celiente, e vi u a ce ingegno era in luì 
marauigliof^randezza d’animo,e cognizione più che ordinaria di tut¬ 
te le cofe grandi,e magnifiche, ed era di fpirito molto gcnerofo, fi che in 
lui non era punto del baflb.o dell’umile,c nÌunacofa,chc nonhauefle del 
grande,e deU’éccelfoiaqueftos’aggiugnèua,che era moltohuraano ver¬ 
fo tutti, e liberale ad iinifura, e oltre a ciò era nel fiore dell’età,c molto 
jjello di corpo, e di faccia, fi che da tanti doni melfi in lui dalla natura, e 
dalla fortuna.non s’afpettaua nulla fé non grande, ed eccellente,le qua¬ 
li virtù fi come haueuano alzato gli animi de fuoi a fperare ogni gran co 
fa,coli in quelli ri-quali haueuano a fofpetto la troppo gran potenza de 
Francciì, enon harebbono voluto, checrefccfiero in Italia oltre a mifu- 
ra, cagionarono gradifiìmi mouimenti d’animi,i quali furono accrefeiu- 
ti dal medefimo Franccfco fi perche infieme col titold di Re prefe anche 
quello di Duca cji Melanojfi perche ogni di attendeua a mettere infieme 
gran numero di gente,e di danari,il quale tutteche quando prefe la f>of. 
felfione del Regno pensò fubito a mettere ad efecuzionc i difegnì del Re 
Lodouico dimupuere guerra a Melano, tuttauìa nel principio attefe 
quanto più potè a tener coperto quefìo fuo penfieró, accioche i nimici 
non foffero cofi diligenti nel prouucderfi,e nel prepararli a refiftere a di- 
fegni fuoi. Ma perche gli apparecchiamenti di cofi gran guerra non po- 
tcuano (lare,occulti, e non fi vedeua doue fi doueffero riuolgere fe non 
fopra'l Ducato di Melano,, tuttoché i Francefi faceflero fembiante d’ha- 
uere a fare altre imprefe,Ma 0 Ìmiliano Duca di Melano,e’ Prencipi, che 
erano vnlti feco giudicando, che non folTe più dd tardare fecero lega in¬ 
fieme a difefa dell'Italia da Francefi,fc raffaliflerOiedi ributtare la guer¬ 
ra,e fimilmente fe la bifogna lo richiedere di mutìuere l’arme a gli fiati 
loro per difiorgli dairalTalire le cofe altrui,e riuolgerii a difender le loro. 
Quelli.che entrarono in lega,furono Cefare,Fcrdinando Re d’Aragona» 
ediNapoli,Mafl[ìmiliano Duca dì Melano,egli Suizzeri, e fù riferbato 
il luogo al Papa, e aifegnato il termine d^entrare nella lega , non che egli 
haueÌTe l’animo dubbio,o foffe men difidcrofo di cacciare i Francefi 
d’Italia,efoire men pronto ad aiutile quella lega con le forze fu e, della 
quale era fiato più toftoconfigIiere,e capa, ma perche penfaua d’haue- 
re molte cagioni di non feoprire ancora ranimo fuocontra Francefi. AI- 
laqual cofai Francefi mandando diuerfeambafeerierunadoppo l’al- 
tpa,non poterono mai tirarlo, che egli raofìrandofiloro ami-co , egliin- 
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terteneua con arte marau)gliofa,e con dLibbiofe>e perplefle rifpofte : ma 
con quelle tnedefirne artijcon le quali egli bcffaua gli altri, fù egli bciFa- 
toda Ottauiano Fregofo fuo araiciflìmo. Qi^efti(per ritornare alle cofe 
noftre) eflendo di continouo aflalito da nimici con inganniii quali non 
erano tanto temuti per la potenza loro, tutto che quefta ancora nod era 
piccola, o da farne poca ftima,quanto ptr gli aiuti ftranieri, egli ancora 
giudicandofpediente aOìcurarclecote fueconpiù gagliardi aiuti, da 
principio flette alquanto dubbiofo tedoueuaàtcoftarlì ;a-Francefi, o a 
Prencipi della lega. Di qua rinchinauano a Franéefl lagrun potenza lo¬ 
ro m affi ma mente co fi vicina allecofe fue,e temeua di non elfere da efla 
infieme con gli altri abbattuto,conciofie cofa,chela fperienza, di tutti* 
fecoli gli moftrafle quanto poco fìe da fidarli dellele^e i e con qùantó 
debile legame fieno legate, e quanto per ogni leggier cagione fi fcioU 
ghino;dairaIcra haueua a fofpetrola vittoria de cófedérati,perchel’ani- 
mo del Duca di Melano era alieno da lui, e molto inchinato a fauore de 
fuoi auuerfarij per lo contrario lo ritraeua da Francefi il rifpetto delPon 
tefice,eramicìzia,che haueua con Giuliano fiio firàielio,e con la cafa de 
Medici conferuata con perpetuile vicendeuoli vfiGÌ,e molti benefici flit-- 
ti a lui da Medici in ogni tempo, c maffimamente nelracquiftare il Do¬ 
gato; e oltre a ciò quel duro partito di fottometterdi nuòuO Genoua al¬ 
la fignoria de Francefi, dalla quale egli l'haucua liberata, fenza la qual 
cofanonv'erafperanza verunad’haucreamiciziaconeffi. Vinfefinal¬ 
mente quello,che fù giudicato più vtile a fc.e più acconcio, e più ficuro 
a flabilire lo flato delle cote fue; onde fece accordo,e amicizia co Fran- 
cefì per mezzo del Borbone , che ne fùefccutore con quelle condizioni, 
che al Re fi defle la fignoria di Genoua fecondo Tantica forma, e con 
quelle condizioni,con le quali i Francefi gouernauano Genoua,innanzi 
Lodouico duodecimo,e innanzi,che egli abbruciaflfe il libro dell’accor¬ 
do, e delle conuenzioni, e che Ottauiano foflc fuo Vicario perpetuo in 
Genoua <?t>n afibluta balia di concedere gli vfici,e gouernì| di Genoua, 
che oltrea gli vtili, e guadagni ordinaridel Vicariato , che gli veniuano 
ogni anno nelle mani, gli foffiepagato del teforo regio vn lalario di fei 
mila ducati d'oro l'anno, e quattro mila a Federigo luo fratello, che al 
RefolTedata la pofleffione della fortezza di CafteTletto,e che non potef- 
ferifare la fortezza delCapo del Faro, e fimigliantemente che ad Ot¬ 
tauiano foffie data vna compagnia di cento buomini d’arme,e folfe fatto 
Caualiere di San Michele,il quale onore in quel tempo,chela cofa non 
era ancora comunicata a tanti,era il maggiore,che folle appo i Francefi, 

I Prencipi della lega hebbero fentoredi quefle pratiche, e tutto che Ot¬ 
tauiano facefle ogni sforzo di tenerle occulte, il quale, e mentre che fi 
trattauano,e poi che la cofa fù conchiufa la negò al medefimo Papa an¬ 
cora con tanta coflanza, e’I Papa ^de tanta fede alle fue parole, che 
prometteuadi non far nulla fenza fila faputa,ehediflolte il Duca di Me¬ 
lano dal muouergli l'arme contrà, è dallo fpingere centra di lui infieme 
con gli Adorni,e co Fiefchi quattro mila Suizzerijche haueua aflbldati. 
Ma poi che Genoua fu confegnata a Francefi,e la cofa fi fece palcfe non 
fù cofa difficile ad Ottauiano mitigare Tanimo del Papa.-percióc he ferir 
^ tagli 
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tagliVna lettera piena di gràndiffima vmiltà, ptìiéhe hebbe raccontato 
alungoiecaufe, cherhaueuanoindòtto a prendere quel partito, sforz- 
zatofi dimoftrare , che non haueua potuto altramente mantenere faluo 
fe,elo ftatodelle cofèfue.vnacòfa folaidiflTec’è ò fantiflìmo padre, che 
mi trafigge.e quefta è lo fdegnò voftro, nel qua le conofco d'efTere dop¬ 
piamente incorfo; perche io habbia-cercato con tanta diligenza di tc- 
-nerefegreto raniraòmio.e tutto che voi mene domandafte,e faceftein- 
iÉianra,rhabbia negata-oftinatàfaente , la qual cofa v’indufTe apromet- 
Jtere a Prencrpt dem lega largamente dì me,e della fede mia, ecofi è pa¬ 
rata, che io habbià'fchcrntto'li Maieftà voitra, e la fomma riuerenzaj 
che io fon tenuta pòrtaTlci l'alcrajcagione dellò fdegno,e che io moftran 
domi ingrato di tanti benefìcì'rrGeuuti da voi no mi fon peritato di con- 
giugnermr col nimicò di quella caufa.ebt’voi iniìcme con gli altri Pren- 
cipi confederati hanele-prefa a difendere. Ma farebbe cofa malageuole 
giufliificare l’unOjC Taltro fallo ,fe haueffi a fare con h uomini priuati, c 
con quei PrencipM quali elTendo ignoranti delle cofe , fono vfati mifu- 
f are le cofe pubii,che con le ragioni priuate; ma con elfo voi, che fiere il 
più lauio Pcendpedi quefta noftrtì etàie (àpete quello, che fi concede a 
Prencipi > efia vfato^ farli da lor&néft folameriteper conferuare il Pren» 
cipato,ma ancora per accrefcerlo, fpero chela caufa mia farà facile a 
difendere rpercioche tutto che voftra fanticà folTe d’animo arnicniimo 
verfo di me,icda me Tempre con ogni riucrenza onorato, e degno d’elTe- 
re olTeruato anche in auuenire, tuteauia io non doueua palefare i difegnt 
miei, i quali erano a me g' andemente neceirari,e fenza quali-io non po- 
teua mantenermi, e voi harefte potuto impedirgli, e inuero Houeuate; 
perche erano contrari alle cagioni da voi prefedi difendere l'Italia , e di 
conferuare la libertà di lei, la qual cofa conofecuaeirere in quefto tem¬ 
po il noftro principale intendimento, e al quale non era deceuole, che 
voi ponefte innanzi nel’amìcizia mia,ne dì verun'altro, e douete perdo¬ 
narmi, fe coftretto dall’ultima necelfità habbia prefo quel partito, al 
quale gli altri Prencipi fogliano elfere indotti da molto più leggieri ca¬ 
gioni fenza che alcuno'gli biafinho danni le cofe loro. II Papa , poi che 
quel che era fatto non potcua tornare adietro, o accettò,o5’Ìnfinfe d’ac¬ 
cettare le fcùfe d’Ottauiano. La medefima difpofizione d'animi fù ne 
cittadiniGcnouefi, a quali Ottauianonon palesò la cofa fenon quando 
fù fpedita ,' e non fi dubita punto ; che fe nefolTcro flati auuifati prima, 
non hauertero approuato quel partito , che non era ancora dimenticata 
la memoria del quieto flato delle cofe fotto la fignoria de Francefi, ne 
per ancora fpenta linchinazione de gli animi verfo quella corte. Ma a 
molti parue cofa dì maluagio efempto,che’l Doge Ottauiano facefle co¬ 
li gran cofa di fua tefta, e che fenza far palefe il fatto, e'I difegno fu a a 
cittadini defle impotere d’un Prencipe ftranierola città, e fenza ricerca¬ 
re ilconfenfo loro; ma i cittadini fenza eflere auuifati del fatto giudica¬ 
rono fpediente di fendere quello, chefe folTero flati richiefìi, erano per 
approuare di voglia, c Genoua fù la prima città, che alzò la bandiera 
del Re in Italia, e incontanente foccorfe il Ré di danari ,c di gente , che 
alperfliafione d’Ottauiano gli preflò ottanta mila ducati d'oro, e Lotto 
r “ fpezie» 
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fpezie di racquiflrare le terre d'Ouada,e di Gaui, e alcuni altri luoghi dd 
comune, furono fatti due mila fanti, le quali genti vfcite fotto Niccolo 
Fregofo Capitano della piazza della città, ricuperare no i luoghi già det 
ti,e nella guerra di Melano feruirono il Rf .con molta prontezza, e li fu¬ 
rono di grande vtilità, e poi che egli hefabe acquiftatoquella memo¬ 
rabile vittoria centra gli Suizzeri.e fornita la guerra,Ottautano per fta- 
bìlire lamicizia andò abboccarli feco .U’McJano accompagnato da ot¬ 
to ambafeiadori M, Niccolo Oderigo nottore di^Legge, M. Giouanni 
d’Oria Caualiere afprond’oro, Melchior, di Negrone, Afranio Vfo di 
Mare,Stefano Giuftiniano, Battifta Lorócllino ,Agoftino Ferrari, A go- 
flinodiMaggiolo mandati per dare la..póire0ìone della città al Repa- 
- Icfementc. Segue l’anrio fefto decimo di quel fecolo notabile più per 
® la fpedizione fatta contra Cortogoli famofo Corfale di quei tempi, che 
perche feguilTe alcuna altra cola memorabile. Quefii feorrendo con 
venti legni da remo di varie maniere haueua prefo diciotto nauiliGe- 
nouefi carichi di grano, eimpediua i traffichi con fare ogni dìgraui 
danni. La onde hirono armate contra di lui diciotto galee,che due fu¬ 
rono del Papa a condotta di Antonio Biaflìa dalla Spezie, due della cit¬ 
tà , che ne fu Capitano Andrea d’Oria, otto di priuati cittadini Geno- 
uefi, vha di Sebaftino d’Oria, vna di Bonifazio Lomellino, vna di Nic¬ 
colo CammiUa,vna di Iacopo Rapallo, vna di Matteo Truco,vna di 
Girolamo Fornati, vna di Bernardo di Mecota,vna di Giouanni Pino, 
vna di Battifta Delfino,e fei Francefi, quattro a condotta di Perigiani, e 
due di fra Bernardino, tre galeoni pure de Francefi, e alcuni altri legni 
minori, Il Papa,che fece gran parte della fpefa,fece generale di quefta 
armata Federigo Fregofo Arciuefeouo di Salerno, che alzò la bandie¬ 
ra del Papa. ^efti partendo del porto di Genoua pafsò a Biferta cit¬ 
tà nella cofta di Barberia, la quale penfo,che fia quella, che da gli anti-i 
chi fu chiamata Vtica, e trouata l’armata di Cortogoli di quìndici fu- 
fte,ed’alcune galee nel fiume Bagrada vota di difenfori la prefe, e diii 
fciolfe i Criftiani, che trouò legati a remo, e pofe Tafledio a Biferta, « 
facheggiò i borghi. L’intendimento del Capitano era trarre fuori del 
fiume l’armata del Corfale, o fe pure quefto, perche foffiaua il vento 
contrario,non fi fufle potuto fare abbruciarla j ma i foldati attefero piò 
a raccorrela preda, che a metter fuoco ne legni,c fra brieue i Chriftiani 
furono coftretti abbandonare rimprefa,non tanto per paura d’una gran 
moltitudine di Africani,chc fubito corfero a foccorrcre la città, quanto 
cacciati quindi dalla furia d’un gagliardo vento, che fi leu ò, c perdere- 
no due legni, che erano entrati fuper il fiume, e lafcìarono vitupcrofa* 
mente l’armata dclCorfale fenza metterui fuoco. La violenza del ven¬ 
to fpinfe i Criftiani a Tunifi, ed entrati con le barche nello ftagno per 
vnoftrctto canale mal grado^deMori,che di terra tentarono in vano 
d'impedir loro il paffo, ricuperarono vna galea Genouefe, che a gli 
anni paffiati era ftata da Turchi prefa. ^indi palTorono all lfola 
de Lotofagi nomata oggi le Gcrbe, c abbruciati alcuni corpi di fu-^ 
ile voltarono adictro, c fc ne tornarono finalmente a Genoua, fenr 
za hauere fatto altro frutto, che portati a Genoua alcuni piccoli 
t „ ^ . . nauìli, 
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nauìlì,e VII pocodipreda. Queli’atinoipadndclcomunepurgaronorC 
nettarono il porto,e necauarono gran quantità di fango, e fùabbaflato 
il fondo diciocto palmi,fi che diucntò capace di gran nauili, e fi rifecero 
i fondamenti della torre, cdel ponte,e fi fortificò il muro di defitto,.e tU 
fuori commetterui pietre di fmoderata grandezza. I due ansi fegucnii 
non contengano treruna cofa degna di memorià^-fuor che vnà notabile 
ingiuria, fatta daFrancefi alla città ; perche ia-condannarono acpnfe 
gnare Guadai eGauiracquiftate vitimamcnteda Genouefi aGuar,ch/* 
che pretendeuanojchefofiero Ioro,e lechiedeuano in giudÌzio,edaGef 
nouefi per tal cagione fù mandato vn’ambafciadore al Re,a cui fù fatta 
da mimftri Regi vna fuergognata domanda, dicendo, che non farebbe 
altramenteiijtrodotto alcofpetto del Re,fe i Genouefi non gli preHaiia-t 
no ottanta mila ducati d’oro,perche i Genouefi non vollero farlo ; l’aio- 
bafciadore fene tornò a Genoua fenza hauere fatto nulla. Ma ranno* 
che a quefto feguì, che fù il decimo nono di quel fecoio , e molto nota** * J i 9 , 
bile per vn opera egregia,e degna d’cflere da tutti quelli.che vertano ne 
futuri fecoli,celebrata fatti da Andrea d’0ria,il nome di quefto huomo 
cominciaua ad eflerechiaro.eimpiegauaogni fua opera c6 molta folle^ 
citudine., e franchezza', e fortezza in perfeguitare i Saracini,e fare loro 
graui danni,onde il Ré di Tunifi armò,e pofe in punto vn armata dì tre-f 
dici nauì lunghe,vna galea,tre galeotte,e noue fuftesfornita a pieno d o-» 
gni apparechiaméto da guerra»c ripiena di valorofì cobattitori^-e fperti 
nelk cofe di mare,e la madò fuori per opprimerlo, e disfarlo.Ma- il d’O^ j 

ria auoifato di tal cofa nò tardò puto, ma aggiunte due galee armate' di 
galeotti volontari alle quattro di galeotti sforzati,parti del portodi Ge* 
noua, e arriuato alli ventidue: d’Aprile a Tlfola di Pianofa, insù f alba 
feoperfe Tarmata nemica di quattro galeotte,che hahbiamò detto dt 
cinque fufle, che gli veniua in contro a piene vele, che haueua il ventò 
gagliardo, e propizio, la onde parendogli gran pazziarnetteifi acoiii-ì' 
battere con tanto Tuo difauantaggio non folamente per il maggior nu^ 
mero de legni, ma anche per il vento contrario.fingendo di fuggiie,re nc 
tornò indietro feguitato fémpre da nimici, e arriuato nelTIfola delTEb 
ba alcapo,che,chÌara!ano di Santo Andrea,il Turco s accorfo , che 1 in¬ 
tendimento deld’Oria, non eradi fuggire, ma dì combattere confùo ci > i 
vantaggio jla onde rìuolte le prore adietro, doue i noftrì s’erano infinti 
di fuggire, egli fi pofe in vera fuga • Ma il d Oria,che haueua deftinato 
quel giorno per combattere col nimico, cominciò fubitamente a fegui- 
tarlo a forza.di remi, lafciatedue delle vecchie galee, che rimorchi affe¬ 
rò quelle, che erano armate nuouamente, che non pareggiauano il cor- 
fo delTaltre,con difegno dfintertenere il nimico, finche le quattro galee 
lafciatCiadietro lo rigiugnefreroj ma Teffetto fù molto diuetfo da quella^ 
che egli s era immaginato douete auuenìre? percioché'il vento gagliatr 
dojchelo fpingeua,lo portò tanto prefToalIa nemica arniata, che Telez- 
zione della battaglia deftinata nel animo fuo, fi;riuoItòin neceflità, fi 
che sforzato a fottenttar-e ramo pericolo con quelle fole due galee, che 
haueua feco,efortò brieueriicnte i fuorché prepar'affcro gli animi,c cor? 
pi a foilénereivalorofaiUsentc Timpeto de nimìcse s'attaccò .arditainen'* 
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te la battagliale perche fa galea,eie cinque fufte de nimici fi mifero d’at 
torno alla Capitana, e faltrc tre galeotte affalirono fa padrona,foftenen 
do con incredibile efemplo di virtù, e dicoftanza i’aflalto de nimici vn 
cjuarto d’ora,diede agio à Filippo d’Oria, che venma con fc altre quat¬ 
tro galee di congiugnerli con le galee, che da nimici erano fiate tolte in 
mezzo,c dì attaccarela battaglia,ia qualepcr la Tua venuta incrudelen¬ 
do a poco a poco, diuenne atrociflìina, c fi combatte dall’una j e dall’al¬ 
tra parte contanto impeto d’ira,e con tanta cofianza d’animi, che porlo 
fpazio d’una mezza ora, cheli combatte con tutte le forze, non apparue 
alcuna differenza, perla quale fi vedeffe doue la fortuna foffe per fare 
inchinare la vittoria, e ora quelli, e ora quelli erano più vicini al perico¬ 
lo; E’I d’Ona nelprouuederc,e neircfporfiairifchio.doue vedeua, che i 
Tuoi erano in pericolo,e nel rinfrancare,erinouare la battaglia,doue J’e* 
ra al quanto più lenta, non lafciaua indietro alcunovficiodi buono,e di 
valorofo Capitano, e Filippino combattendo ferocemétenel mezzo de 
nimici,doaeil pericolo era maggiore,toccò due ferite, finalmente com¬ 
battendo Tempre i noftri con gran ferocità, l’armata nimica fù vinta, e 
sbaragliata, efci nauì rimafero prefe, e trefufte più tofto per benefizio 
del temporale contrario,cheritenne i nofiri dal feguitarle-,^he per virtù 
loro, feamparono,tutte fracaffate, e lacerate; La battaglia dall’una par- 
te, e dall altra fangumoraschc di feicento fceJti combattitori Turclii,che 
oltre a galeotti, e marinari, erano montati fopra l’armata non ne feam* 
paronopiù che venticinque,che tutti gli altri furono araazzati; e neli’ar- 
mata Gcnouefe mori gran numero de valenti huomini,e maggiori ne fù 
ferito,c fi foarfe tanta copia di fangue, che’I mare per largo fpazio al- 
1 intorno diuentò vermiglio. Mentre che l’armata fenc ritornaua vitto- 
riofa,fu affalita da vna gran fortuna,la quale là sbalzò lungamente per 
Iomare,e finalmente la fpinfe nel porto di San Fiorenzo dell'lfola di 
Corficatc la violenza di quefta fortuna fù tanto grande, che Andrea 
-portò quafi maggior pericolo della vita neli’impeto di quefta fortuna. 
Che nella battaglia,!! quale fattoli finalmente il mare tranquillo, fornito 
quefto viaggio pieno di pericoli, fe ne tornò con fei naui prefe da nimi- 
ei, ed entro come trionfante nella città, mandandoli innanzi vna lunga 
^10 fthiera di fchiaui liberati dadurifiìma feruitù. L’anno ventefimo di 
quel fecolq,iGenouefi fìigati dairarroganza de Sauonefi-vietarono 
loro il trafficare per mare, e comandarono alle loro naui, che arida ffàro 
a fcaricare nel porto di Gcuoua, e quiui pagaffero le gabelle, e perche 
a perfuafioneloro Monfignor d’Allegri Vicario Regiofpezzate lo porte 
de magazzini tolfc per sèìlfale.e'Idaziodi effoleuandolo aGenWfi 
con gran danno del comune, tuttauia poco dipoi lo refe loro per ordi- 
nedel Re, a cui per tal cagione fù mandato ambafeiadore Girolamo 
Monegha. Quefto anno fu noteuolc perla morte di Sciino Imperadorè 
de Turchi potentiffimo per la grandezza delle pruoue fatte, chiàriili- 
mo,e henffimo nimico de Cnftiani, e parimente di Maffimiliano Cefa- 
la fuccemoné all Imperio di CarloTuo. nipote, ributtato Fran- 
cefcoRediPrancia.il qualemóftrògrandilGma ambizioneindomàda- 
tc quel grado^Ma moico piu notcuole perla lega fatta tra PapaHìotie, 4 
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CàrloTmperadore.alla quale il Papa diceua d’eflei-e fiatò tirato da.mol- 
te,e graui ingiurie de Francefijtraje quali,perche due furono più le prjn 
cipali,e perche nonrendeuano alla fcdia Apofiolica Parma,e Piacenza, 
e perche nello ftato-di Melano diihìnuiuano'la giuridizione Apoftoli-^ 
ca. Il titolo della lega fòla comune difefa centra chiunque gii aflalffiei 
e ci furono comprcii ancora i Fiorentini, eia ricuperazione dello fiato 
di Melano per darne la pofleffione a Francefco 5 forza,che era fuorufei- 
to, fi veramente che Parma , e Piacenza fuffero reftituite alla Chiefa 
Apofiolica,e fra tanto mentre ches’apparechiauanolecofe neceflarie a 
far la guerra aperta,piacque loro di tentare la cofa peringanno, e di qui 
gli Adorni fuorulciti tentafléro le oofc de Genouefi, e quindi Francelco 
Sforza,e fuorufcìtì Milanefi,che erario, con lui in Trento,che;erano gran 
numerojtentafiero le cofe di Melano.:. Adunque Tanno feguente ventc* i ^ f 
fimo primo di quél fecolo, Girolamo Adorno venne nella riuiera con 
noue galee, che fetteerano del regno dì Napoli, e due del Papa, accio- 
chearriuando alTirtiprouifo fopra l porto di Gcnoua opprimefie Otra- 
uiano, é Francefi , i quali perche fizuano fenza fofpctto, non faccuano 
alcuna guardia j eia cofa fu occultata Gon.tanta diligenza,che tflendo 
chiufi tutti i paffi da mare, èda terra per Io fpazio di venti giorni con 
gran rnarauiglia di tutti,non s’hebbe verun’aùiio delle cofe , (Jie fi face-r 
uano fuori dello fiato di Genoua. Ma la diligenza, che fù vfata perche 
Ottauiano non hauefie contezza,de preparamenti loro,e pereto s^addor 
mentalfe,quella lo rifueglio; percioche egli comebuomo fagace > e che 
ftaua vigilante alle cofe fue entrato in gran fofpettojordino.d’armarfi,, e 
fortificarfi,centra fubiti,eimpenfati cafi, e introdufle nella città", olrtc a 
foldati della guardia ordinaria certo numero di foldati, e fece anche 
chiamare la. Tua compagnia dihuòmini d’arme, che haueu a hauuta dal 
Re in fegno d'onore, la quale in' luogo d’Vgo Pepoli fuo Luogotenente 
haueuadata a condurre a Tagliarine d’Oria, e mife le guardie in tutti 
luoghi oppottunL L’Adorno dunque come s’auuicinò a confini de Gc- 
nouefi fi tenne in alto mare per non effere veduto, ma fu feopertoda vn 
brigantinojche andaua a Genoua,ed egli io feguitò alquanto inuano, e 
quando vi dde di non potere prenderlo, lafciòlia fperanza d’arriuareal- 
Timprouifo. Il brigantino arriuatò a Genoua diede auuifo di tutto quel- 
lojchc haueua veduto,e Ottauiano accrebbe le guardie, e ordinò, che fi 
facelfero le feorte, e le fentinelle con maggióre diligenza. La onde TA- 
domo venne in vano al porto di Genoua, rutto che sbarcate le genti in 
terra tenrafie alcuni luoghi della città,il percheperduta la fperanza d’im 
padronirfi della città, fe n’andò nella riuiera di Leuante, e con arriuare 
alTimprouifo occupò Chiauari, entrò- fenza guardie, e nel medefimo 
tempo Antoniotto fuo fratello , arriuò per terra con cinquecento fanti 
fatti a Pietra fanta, e alquanti altri farti ne luoghi vicini della Luriigia*- 
na, onde Girolamo lafciato il fratello a Chiauari fe n’andò verfo Rec- 
co, c quindi nauigando verfo Ponente paffato innanzi arriuò alMuni- 
llero di Santo Andrea,che è lontano dalla città,tre miglia, e gli fri man¬ 
dato centra vna fcelta fchiera di gente, e la compagnia delle lanceFran 
cefitche gli vietaflero ilmetter gente in terna., nel quale viaggio Taglia- 
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rino fù ferito d’un colpo dì fchìoppo fparato da vn brigantino, chefla- 
ua nafeofto,della quale ferita fi mori poco dipoi, e Tarmata perche non 
gli crono riufeiti i difegiii ritornata adietro,nauigò verfo Roma. I fratel¬ 
li Adorni varcato 1 Appennino con le genti di terra s'andarono a con¬ 
giugnere con Tefercito delTlmperadore guidato da Profpero Colonna. 

2,2, Seguelannq ventefimo fecondodiquel fecolo>.chefù molto lagrime- 
uole, einfelice nel qualela noflra città, la quale per le dilcordie ciuilì 
haueua patito ogni forte di malese di miferia , accioche non rimancile 
veruna calamita,c mi feria, ch’ella non fentiife, prouò anche la feiagura 
del fa eco, la qual ibi a calamità reflaua, chela non haueife ancora gu¬ 
fata ; e non occorre,che noi diamo la colpa alTcfercito Rraniero,e in ef- 
fb raportiamo.l odio di quello infelice cafo, perche egli era venuta ad 
aflalirc vna città nimica , e prcfala vsò la ragione della guerra : tutta la 
colpa,enoftra,edenoflripadrijmentrecheamenduelefazzioni l’Ador¬ 
na,e Frcgofa.che comprendeuano tutta la città.con abbomincuole ofti- 
nazione d’animi l una cerca d'occupare il funefto Principato con roui- 
na della patria, e Taltra lo ritiene. Profpero adunque non foJamentc di- 
fefeMelano con gran conftanza, evirrù da fioritiflimi eferciti de Fran- 
cefi,che vennero ad affalirlo; ma tentò anche la fortuna della battaglia 
preiTo la Ricoua villa piccÌola,e innanzi a quel tempo di nome feuro po- 
fta fra Melano,e Monza,e gli ruppe,e sbaraglio, e perche Monfignor di 
Scudo Vicario del Refi ritirò in Cremona con le reliquie delTefercito, 
lo coftrinfe finalmente a dargli la città nelle mani con ampie, correuoU 
condizioni,alle quali Profpero con defcefcageuolmcnte.percheera fti- 
molato molto dalla cura di trarre Genoua delle mani de Francefi, c Gi¬ 
rolamo Adorno fi può di re,che più tofto cofi comandalTe, che Tincitaua. 
L’Imperadoreperhauereconofciutola fuagran virtù, eia viuaceforza 
dell'acuto ingegno,e capace di qualfi vogli imprefa,eoItre a quello per 
hauere conolciuto in lui fommo accorgimento, e Angolare eloquenza. 
Io ftimaua moIto,e haueua comandato a Profpero,e a gli altri Capitani, 
c fignorbchelafclartcro gouernare, e guidare le cofe di Genoua, che gli 
erano molto a cuore,e Girolamo, e a lui vbbidifiero. Profpero dunque 
mife mano a fare quell’opera,che vi refìaua fola a fare per finire la gucr 
ra,cioè pigliare Genoua, e fi parti di Lombardia con vo'efcrcito di più 
di venti mila foldati vecchi fatto di Spagnuoli.Tcdefchùe Italiani. Era¬ 
no nelTefcrcito Francefeo Sfoi za Duca di Melano,Fi ancefeo Marchefe 
di Pelcara Capitano di gran nome,che conduceua gli Ita!iani,e gli Spa- 
gnuoli,e Antoniotto, e Girolamo Adorni fratelli con buon nnmeio di 
cittadini della parte loro non folamente della ph be,edello fiato di mez 
2 o,ma ancora de nobili principali, che dalla abbomineuol gara delle 
parti penetrata dentro a gli animi loro,erano ftrafeinatt a fare cofe de¬ 
gne d’eflere da tutti odiate, e maladctte. Quando arriuarono a Genoua 
Profpero diuifigli vfici colPefeara ;prefea battagliare co Tedefchi, e 
con la cauallaria la città,dalla parte di Leuante, c infieme con lui fi fer¬ 
mo da quella parte il Duca di Melano ; ma il Pefeara con gli Italiani, c 
con gli Spagnuoli fi fermò dinanzi la porta di San Tommafo.che ri- 
jguarda verfb Ponente* Fra tanto Ottauiano, che fin da principio era 
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fiatò auuifato del difegtio de nimici di venire fopra Genoua,s'era prou- 
uifto con gran diligenza,e con grande ardore de cittadini, a quali Otta- 
uiano,e’l reggimento de Francelì piaceua grandemente, ed erano molto 
alieni dal mutarlo, e per tal cagione erano fiati eletti dodici cittadini 
principali deiruna,e deH’altra fazzionej, c del numero di quelli, chefti- 
inauanopiùiIbene,ela quiete della citt3,chela rabbia delle parti, e fù 
loro dato carico di trouare,per tutte le vie,e fare sborfare danari per vfo 
della prefente guerra. Quefii furono Gian Iacopo d’Oria,Agoflino Pal- 
Iauicino,Battifta Spinola, Afranio Vfo di mare,Battifta Lomellino, Pie¬ 
tro Grimaldi, Stefano Giufliniano, Giouan Battifia Franco Cocarello, 
Antonio SauIi,Agoftino Ferrari,Tommafo d'Inurea, Agoftino di Mag- 
gioii, e in Francia era fiato mandato Cattaneo Lomellino per chiedere 
ibccorfo al Re, il quale fenza mettere alcuno indugio comandò a fuoi 
Capitani,! quali haucuadiftinato dimandare in Italia per la guerra di 
Lombardia con quindici mila fanti,e con vna buona partita di Caualli, 
c che varchate già l’Alpi erano fcefi a Turino, che piegaflero verfo Ge- 
jioua per liberarla dalìafiedio, nella quale nel medefimo tempo entrò 
con quattro galee Pietro Nauarra Capitano di gran nome, c huomo di 
grande ingegno, epronto e accorto nel trouare nuoui partiti mandato 
dal Re per via di mare. Mail Pefcara piantate rartiglierie cominciò a 
battere il muro,cheè in mezzo fra la porta di SanTommafo,e quella di 
San Michele, e infieme fcrifle vna lettera ad Ottauiano, per la quale 
l’efortòjC l’auuerti, chepercheornai poteuaconofcere di non effere ba- 
ftante a foftenere tanto grande impeto dell'cfcrcito vincitore,mettendo 
da parte conforme alla fua fapicnza,roftinazÌone,e abbracciando i con¬ 
figli falliteuoli,fofle contento di dare la città con orreuoli condizioni, e 
tali, quali egli fapelTe chiedere,e non lo facendo minacciaua dì mettere 
a facco la città; però che fi guardafie per troppo difiderio del Prencipa- 
tOjil quale non poteua in verun modo ritenere di non mettere la patria 
fua in fi fatto pericolo, del quale non potefic poi, quando volefle trarla, 
e che Ottauiano ciò facendo farebbe vn opera corrifpondente alla pru¬ 
denza dimoftrata nel rimanente della fua vita,e a tanti altri fegni di ca¬ 
rità moftrati verfo la patria. Ottauiano era da diuerfi pcniìeri traua- 
gliatOjdi qui lo raoueua il naturale amore verfo la patria,la quale nò ha- 
rebbe voluto fottometterc a tanto peritolo, e quindi temeua del biafi- 
mo,che gli veniua addoffojfe eflTendo gli altri cittadini cofi ardenti a fta- 
re fotto la fignoria del Re,egli folo,acui, quando gli altri fodero reftati 
dubbiofi, s’afpettaua ritenergli in fede del Re, hauefie abbandonato la 
caufa regia , la cui tutela apparteneua all'uficio fuo, tal che prefe quel 
partito per fpedire la cofa,che gli parue più commodo : percioche chia¬ 
mati a le gli Anziani, e’I configlio della balia, e letta loro la lettera del 
Pefcara, diflc che quanto a lui haueua,e animo, e forze a bafianza a di¬ 
fendere la fignoria del Re, la quale elfi medefimi haueuano prouato ef¬ 
fere più vtile alla patria di verun’altra ; ma perche le riufeite delle guer¬ 
re fono in certe, dìlTe che concedeua libero arbitrio a fuoi cittadini di di¬ 
liberare in cofi grane pericolo di fe,e delle cofe loro,e che fe ne ftarebbe 
a quello, che efii rifolueffero ; perche difle, che fapeua, che’l Re per il 
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grande atnore,chéportaua a Genouefi difideraua più tóflo i che Geno< 
ua fufle Tana, e falua in mano de fuoi nimici, che rouinata, jc faceheg- 
giara in mano fuat Tutti Jodarono grandemente OttàUiì^pp^j e -differo, 
che quefto fatto era fimigliante alfaltre iùe opere,efiVdàfo'flfrGluta po- 
teilà di tutte lecofe» e di difendere la città òdi accordareVe^j^rteggiare 
co nimici con quelle condizioni , che a loro pareÌTero più-fpediehti, c a 
quei medefimi cittadini i chedicemmoelTere flati eletti per-prouuedere 
danari. Gli Adorni ancóra faceùanodi còntinòuó inft^ftfea dclmede-f 
fimOjChe’l Pefeara, mettendo fpcflb innanzi il timore dèf ìfhccò fe non fi 
poneflefineairoftihazione. I fautorideFregofì alloncontró diiferiua- 
no la cofa, e la mandauano in lungo afpettandoil Ibccorfo» e nehmede-* 
fimo tempo luna) e 1 altra fazzionebiafimauavicendeuol mente gliau* 
uerfari.chetradiffero la patria : I Fregoli accufauanogiaQementela cie¬ 
ca ambizione de gli AdornijChe faceffero coli gran tradimento alla pa¬ 
tria con portare l’arme centra di lei,e condurre rcfercito a faccheggiar- 
la,e rubarla : gli Adorni all’oncontrodauano tutta la colpa, e tutto’l bia- 
fimo a Fregoli,! quali non molli daldilìderìo diconferuarela libertà al¬ 
la patria, eh e già era foggetta a gli lira n ieri, rha di mantenere lavjolen- 
tà fignoria,nonlidubitairerodi darla in preda aforeftic^i, eeheelfi non 
erano quei, che haueuano promelfo il facco della città a fóreftieri, ma 
ProfperoloroCapitano,e dipoi, chel’eferciro Cefareoanche di fua vo¬ 
lontà,e fenza loro peruenire a far guerra a Genoua, era pereflere chia¬ 
ro a tutti quelli,che confideralfero, che quel partito era loro necelTario, 
perche fe non tirauano Genoua a diuozioneloro,non poteuano in altra 
maniera difendetelo flato di Melano da elfi acquiftatò-, perciò chela 
colpa di faccheggiarela città non era appo di loro Adorni, che non era¬ 
no capi di tal cola, e non poteuano diftogliere da quei penfìero i Capi¬ 
tani Cefariani, ene anche apprelfo i Cefariani ftelTi, che diceuano di 
non poter negarla a foldati, a quali fi doueua per ragione di guerra, e i 
quali per quanto era in loro, erano alieni da tal cofa, e di continouo au- 
uertiuano per lettere* ed efortauanoi Genouefi medefimi, chela fchi- 
uaflero con por fine alfoftinazione : però che-tutta la colpa fi doueua af. 
fegnare alla rabbia di quelli,che erano nella cirràvi quali poheuano rab- 
bomineuol difide^io di regnare innanzi aliaifalute della patria, malfi- 
mamente,che alla patria non fù forza fornire a Francefì, o a Ccfana'tìf, 
Aqueftecofe rifpondeuano quei della città* fe dunque gli Adorni noti 
hanno veruna colpa del facco, perche non leuano>il fauor loro da mi- 
nacciantùe non fi partono dall’efercito, che apporta la rOUina delia pa¬ 
tria? e cofi auuèrrà, che gli huomini della parte Adórna ; che fono nella 
città, conofeendo, che i loro Capi con partirfi dàirefcrcito dannano 
quella caufa.fi vniranno con gli altri cittadini,è cofi la città infieme vni- 
tadiuenterà inefpugnabile contro al comune nimico.: Magli Adorni 
all incóntro rifpondeuano,dunquefei Fregoli grudicano eflcre cofa giu 
fta, che gli Adorni, e tanti eccellenti cittadini della prima nobiltà, che 
fono con Ìoro,per rimuouere il pericolo del facco, fi partano daH'efercù 
tò,che è venuto a rimettergli nella patria, perche i Fregoli per rimuone¬ 
re il medefimo pericolo non efeano fuori della citcà?Mcnu^,che quelle 
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^ofc, c altre fimigliantì fi diceuano di qua,e di là con gran contefaiccon 
animi oftinati,! buoni fi lamentauano.efidoleuano dello fiato loro, e 
della comune patria, c maladiceuano rabbomineuol rabbia delle parti, 
la quale non era pur mitigata dall’eccidio della parria fopraftante, c po- 
fto dinanzi a gli occhi; fra tanto il Pcfcara battendo di continouo haue^ 
ua gittate a terra gran parte della muraglia, la qual cofa cofirinfe il ma- 
giftrato della balia a piegare l’animo all’accordo, e a rcnderfi. La onde 
aUi trenta di Maggio furono mandati a Profpero Tom ma fo Cattani, c 
à Paolo Franco Bolgaro, perche trattalTcro feco delle condizioni, c tor- 
naffero a rif«rire,epoi che furono partiti il magiftratoper vna poliza 
fcritta di mano d’Agoftino Ferrari a nome del collegio commife loro, 
che perche ogni indugio, poi che il Pcfcara, non reflaua di battere con 
gran furore,era troppo per!Colofo,chefaccfleroincontanente l’accordo 
con le migliori condizioni, chepoteflero,che non fi partifieroda Profpc- 
To ie prima non’conchiudeuano, c fpediuano tutta la cofa. Quefta poli- 
za^^commeffione per forte fu data al Bolgaro, chela nalcofe, e non la 
palesò al collega: perciò che il Bolgaro era vno di quelli,che erano alie- 
ntdal renderfi.e fperaua, che poreOe auucnire, che mentre che fi difpu- 
taffe fopra le propoftecondizioni,la cofa fi mandaffe in lungo ; e perche 
moltedi efle non piacclfero a tutti (come è la varietà de pareri humani) 
andaflaro a terra i cominciati configli dcll'accordo.il quale dipoi per ri- 
muouere da feilbiafirao, eia colpa fi difendeua in quefta maniera, che 
diceua.ché la comtneflìone non era de! magiftrato.ma d'un’huomo pri- 
uato;aIquale non doueuavbbÌdire,eche nonglicraparuto Ipedicntc 
coraùhlcaré col Collega vna cofa vana, accioche tal cola non metteflfe 
alcuno indugio ali’efecuzione di quelle cofe,che erano fiate ordinate 
publicamente dal magiftrato. Gli ambafeiadori furono accolti beni¬ 
gnamente da Profpero,e con molta piaceuolezza, e fenza fare molte 
parole,conuenneroconlui,che'l dì feguentelaeittifi rendefle con alcu¬ 
ne condizioni, che f a tanto fi celfaffe dal dare l’alTalto alla città. Pro¬ 
fpero nfjjofe, che lo farebbe,ma che poteua ftarefolaraente di fe,enan 
d’altri,e gli auuerti con grande efficacia. che fi guardalTero dal Pefeara, 
Ma il Pefcarafpinto dal di fiderio dellagloria d'hauere fpugnata tanta 
città, e di acqui fi are per fe la lode d hauere fatto fi grande opera in fer- 
uigio del fuo Re.giudicando fpediente non prolungare punto la cofa ; il 
dì medefimo, chegli ambafeiadori haueuano fatto l’accordo con Pro- 
lpero,diede l afTalto alla città dalla parte che*I muro era rouinato, e Ni¬ 
colo Fregofo s’oppofe coraggiofamente aU’impeto ìuo, e per lo Spazio 
d’alcune ore fi combattè ferocemente, e Filippin d’Oria, che con vna 
detta compagnia d huomini haueua prefo a difenderei! luogo di fopra 
lui vedendo, checominciaua andarne col peggio,gIi fece intendere per 
vn mefib, che egli non faceua nulla in quel luogo, doue era fiato pofto, 
perche i nimici non l’affali u a no,pero fe a luipiacefTe, che andarebbe fu- 
bito co fuoi a foccorrerlo. Nicolo perche non voleua, hauere compa¬ 
gno nella lode d'hauere difefa la città,rifiutò il foccorfo,che gli fù di vo¬ 
glia proferto, che'I dcftino,|quando non vuole,£hela fopraftante vioìen 
atafua fia {pezzata,accieca le menti de gli huomini. S’aggiunfè vn altro 
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difconcio, che Niccolò fu ferito grauemente,e per medi caffi la feritagli» 
coftretto lafciare la battaglia,che egli foftenneua. ferocemente , e come 
tal fama fi diuolgò,incontanentela fua compagnia lafciata la zuffa ab¬ 
bandonò il luogo.e fi pofe in fugare’! Péfeara entrò perle rouine dcirab- 
battuto.muro,eperIa vicina porta di San Michele, che fù fpezzata, con 
tutte le fue genti nella città,e Rrofpero dalla parte oppofta a quella, in- 
ficme col Duca di Melano, c fratelli Adorni ; e.fuorufeiti Genoueli , che 
erano con loro, n'entrarono dentro la medefima notte,e la'città fù da fol 
^ dati fa echeggiata, la cui ingordi già non fi fteffe oltre laro bba (che còli, 

comandaronoi Capitani) e non fi fece alcunattodilibidinc,o dicru-"' 
deità: ma erano pa flati molti anni, che non era mai fiata rubata veruna: 
città,la cut preda fofle fiata maggiore.o hauefle aricchito maggiormen¬ 
te verun’cfercito : perciò eh e. oltre a gran quantità d’argento, ed’orola-t 
notato, e di gemme, e oltre a malTerizia di fmoderato prezzo,che niuna’ 
eirtà d’Italia in queltempon’era meglio fornita,fù raccolta grandiffima - 
fomma di danari da cittadini per rifeatto di loro,e delle cafe, e defigU* 
uoli,e’I facco durò tutta quella notte.e'l di feguente, e contra la fperàn-t 
za di molti vi furono comprefi tutti cittadini fenza veruna diftinzitìne 
di parti, nella qual cofa mi vien vergogna di raccontare, che alcuni 
tadini Genouefi di quelli,che erano qeTl'efercito, fi veftironò il medcfi« 
mo abito d’animo, che i nimici ftranieri, come-morbo appiccatofi loro: 
per toccamento, c come fe cffl ancora cercaflero della preda d’una città: 
nimica fpugnata per ragione di guerra copcrtifi con le mafehere Ìl vifo 
entrarono a rubare le cafe de loro cittadini,e Muuifteri delle Sacre mo-: 
nache ripieni di robbe più preziofe portate colà come in luoghi , che* 
fbflero dalla religione fatti ficuriid i tal forte non fi troua cofa tanto fan-'. 
ta,e venerabile,che dall’abbomihcuolfame dcU’oro rimanga intatta, ed? 
ìijuiolata. Non paffarono più chetre giorni doppo che la città fù prefa, 
efaccheggiata, che Antoniottoil maggiore de due fratelli Adorni fùr 
creato Doge fenza offeruare in veruna parte , o molto poco le leggi ,. e’l 
fratello Girolamo tutto che rauanzafledì gran lunga d’ingegno,di con- 
tìglio.d’eioquenza,d’autorità, apprelTo i Princìpi fe ne contentò ceden-i 
do di voglia il luogo dell’onore all'étà. La fortezza di Caftclletto anco¬ 
ra fi refle fra brieueve’lCaftellajio fù per accordo lafciato andar faluo 
don tuttele fue robbe,e co fuoi foldaci, e Bernardo Gallo fù fatto Capiti 
tano delle galee, e della guardia del mare. I fratelli Fregoli hebbero df 
verfa fortuna rpercioche Federigo l’Arciuefcouo come perdè la fperan-i 
za,che la città fi potefle difendere, fi. ri ri io con ale uni cittadini della par¬ 
te fua,che erano fiati più ardenti a difendere la loro oppennione contrae 
quei di fuori, fopralarmata,c come,la città fù prefa fi partì ; ma Otta-’ 
Diano fu alieno da quel partito,parendogli,che ciò gli potefle apportare! 
bÌafimQ,e difonore apprciroFrancefi,e al Re, dal quale haucua riceuutF 
tanti beneficile onori, fe egli,il quale rifpetto al prinio luogo che teneuaì 
nella città pereflere Vicario del Re, doueua elTcre l’ultimo di tuttiala-i 
firiare la'difela della città,c prima era tenuto a tentare ogni cofa fino aW 
Sultimo,fofle il primo abbandonarla, mentre che gli altri la difendeoa^ 
no.eparelTejCheegiihaueire.dato efemplo a gli altri di farei! medefima^: 
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’ipfuflc. flato capo di perdere U città» la quale fé egli non hauefle abbati^ 
do 1 ato Ici.e’l grande ardore de difenditori, fi farebbe potuta difendere. 
V h a di quclU,€be penfàuano>che quefta cagione ancora ritenefle t>tta- 
uìano,perche egli come huomo pio , e molto timorofo dì Dìo, fi facefle 
confeienza»,{ceffo rolofufielibcro,edcfcnte di quella calamità, chepa- 
reua, che egli col non pnoibìria ,econ non dare la città al nimico (il che 
era im poter fuo) haueife cagionato a fuoi cittadini. Adunque venne in 
potere denimici ìnfiemecon Piato Nauarra, appreffode qualìnóamol 
to tempo dipoi pafsò aU’altra vita non fenzafofpetto di velenoque- 
fto fine fece Otuuiano huomo d’unico cfcmplo nell’amare la pàtria. 
Quell’anno Papa Adriano creato Pontefice affente venendo a Roma 
con diciotto galee pafsò da Gcnoua,a cui la città sbattuta,e afflitta dal* 
la frefea rouina fece quelli maggiori onori, che potè, e’I Duca di Mela* 
no,e‘l Colonna,e'IPefcara vennero fubitamente a Genoua a fargli riuci 
renza, e tutto che foffero flati difìruggitori dì Genóua , furono accolti 
con quei.fuoni di campane,e con tutti quelli onorÌ,efegni dì fmóderata 
letizia, co quali fi farieno potuti accogliere Ì fabbricatori con grande 
fdegno di tutti gli ordini, che fofpirauano, c fi lamenrauano di. tale di« 
moftrazione .„Chiefero quefti fignorÌ,e Ìnfiemecon loro alcuni altri al 
Papa, che gli affolueffe della colpa,fe in alcuna fofTero in corfi per il fac* 
CO diGenouaia qualiilPapa rifpofe, ne pofTo , ne debbo *-ne. voglio. 
Q^el^anno medeiìmo ancora fù condotta a fine la fabbrica del Cam< 
panile della Chiefa di San Lorenzo, d’altezza trenta palmi jninorc, che 
Qttauiano non haueua ordinato d’alzarlo a fpefe file priuatc, e l’vna, e 
l’altra riuiera venne impotere del Doge Anconiotto. L’anno medefimd 
Solimanno gran Turco prefe finalmente Rodi, chei Caualieri Gierofo- 
limitani, poìchehebbero foflenutolungo tempo glialfalticon incredi¬ 
bile efemplo di valore,di fortezza, c d'ardimento gliela diedero per ac¬ 
cordo, e due nani Genouefi la d’OrÌa,e la Ferrara, che da loro affoldate 
andauano per metterui foccorfo, hebbero infelice fine, che quefta fù 
meffa infondo dalla fortuna contraria nelle piaggie di Monaco, e quella 
alle marine della Sardigna fu feonquaflata, e lacerata, e fatta in abile a 
nautgare. L’anno feguentc, effendo fpirato il tempo della lega fatta tra i 
Francefi, c Viniziani, Girolamo Adorno mandato per tal conto amba- 
feiadore da CefareindulTe i Viniziani ad entrare nella lega fatta tra l'i- 
fleffo Ccfare,c Papa Adriano, e‘l Re d’InghiltcìTa. Ma il Re di Francia 
non punto fgomentatoper la rotta riceuutaalla Bicocca mandò in Ita¬ 
lia vn fiorito efercito di tròta mila foldati per ricuperare Melano, il qua¬ 
le in bricue, perche molti affezzionatialla parte Francefe concorrcuano 
ad vnirfi con effo con molte genri.quafi fi raddoppiò, e Capitani Cefa- 
riani conofeendo di non efferebaftanti a contraftare feco in campagna 
fi rinchiufero in Melano,)! perche la città moffa da quello timore comin 
ciò a preparare, e ordinare le cofe necefiarie alla difefa. Ma l’anno fe* 
guente la città rimafe libera da quel timore, perche i Viniziani manda¬ 
rono Francefeo Maria Ducad’Vrbino con vn buon efercito in foccorfo 
de Cefariani, fi che s’allargò lo flrettoaffedio, col quale i Francefi Ari- 
goeuano Melano, perche em fi difeoftarono alquanto dalla città, e Càf 
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pitahi Gtffarlani crefciuu d’animo perula Venuta'deJ ì>tfca"'di'Boirfeone* 
che s’erajribellato dal fno Re, vfcitono dèlia’ciftà^e néiarido Ì>Francefi 
con accorgimenti, e con inganni^ c facendo: lóro di-cori Si nòno non pic¬ 
coli danni con varieoccafioni, perche hon efahO d’àriiIrtCHdi tentare la 
zuffa generale,poÌ che hefabero diminnnd èra’ndemènfèiegenti loro gli 
fpinfetafirtalmenteaNouara,egIi cofttiifwrd'abbandoh^ritalia. Ri¬ 
in afe dar città libera, dalla paura deRranccfivtna fù afiliftà‘dSVn male 
molto maggiore .perche fù afTalita da vnd criydcl -pefte rche-fcbrrendQ. 
Jargameot£,e durando lunga tempo porvà'vià'gtan nunfljerò d’huominiì 
Ma ilfiorbone liberata la Lombardia dal perìcolo préifeVtkpSartito di 
grande animo, e digrande ardire, cioè di irau-agliare, e ttioléftàre il Re 
neUa Fraìtìcia medefima, c a quellofuo intèndimento parue molto op- 
portunià Marfilia;città n:mrittima,la quale fehaóefre prefà àpriH à a -Gè-' 
fariant ynà fermale ftabile entrata nella Erancia; Rifoluto dunque di fa¬ 
te tale fpcdizione,l’efercito Cefa riano lì ffiofTequiddi bette tea per an¬ 
dare àd-affalire quella città ile di qui parti vn’armata dpqtfàttfo^grolTe 
naui armate per combattere ..e per vfo della guerra, e di fette galee, e 
d’alcuni àltrinauili di varie forti fatta a Genoiia, che fp condotta dal 
TeforiereNiccoloBellogiojpercheilGapitano era aflbntei ma per que¬ 
lla cagionèdell’abfenzadel Capitano qòn vfeì mai fuorìdecronfini del¬ 
la riuiera, tutto che l’efercito di terra pbnelTe Talfedio a Màtiìlia. Ma il 
Refattbicoftamente vn gJoflfilììmo,e molto fiorito efercito,'s’ÌnuÌG verfb 
la Prouenza, e Cefariani come fentirono.chc s'auuicinaua, non vollero 
afpettarlo., ma difeiolto l’afledio fe ne tornarono in fretta in Italia. E’i- 
Re voltò centra ritalia tutte leprouuifioni fatte per le cofe di Marfilia, 
e tutta la forza della guerra, ed egli in per fon a calò in Italia accompa¬ 
gnato da tutta la nobiltà della Francia,e primi fuoi principii furono mol 
to felici, che prefe la città dÌ!McIano,eracqaillò tutto lo Mtofuór che 
Lodi, e Pauia,nelle quali città s’eranoiCefariani ritirati, ecòn vguale 
felicità l’armata di mare dcFranccfi prefe Sauona,e Varaze.e quafi tut¬ 
ta la riuiera di Ponente . Mehtrc cheria Lombardia afdeua di crudel 
guerra, e’I Re di FranGÌa affliggeua la città di Pauia con ftretto affediojle 
i cofe Genouefi ancora.e della Liguria non erano quiecejcbe la guerra di 
Lombardia fe le tiraua dietro col fuomouimento,che i Frahcefi teheua- 
no tutta la riuiera di verfo Ponente,e’I armata Francefe di dicci galee, c 
d’alcuni galeoni dimorauancl porto di Vada i e’iMarchefe di Saluzzo^ 
cheera generale delle cofe della Liguria, haucua mandato da Sàiiona, 
doueegli s’era fermato, Lorenzo da Cerià Varaze,che gouernaffe quel* 
la terra, e da vicino facefie guerra a Genoua,eairAdorno,ehe fegultaua 
la parte di Cefare,ma perche Lorenzo fù chiamato dal Re,Vgo di Mon- 
cada Commeffario delle cofcCefarianchelia Liguria,nel principio del- 
y l’anno ventèlimo quinto di quel fecolo, partì da Genoua con vn’armata 
di quindici galee,cd alcune naui da carico armate per v^^della guerra, 
delia quale fù Capitano Bartolomeo Fielco,a ricuperarc i luoghi occu¬ 
pati da Francefi.epaffato Varaze,sbarcò in terra le genti condotte, che 
furono quattro mila fanti anoUero dalla parte di verfo Ponente, le q uali 
ilando in mezzo tra Varazeje Sauona jVietalTero che i foccorlì uTanidati 
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"da quella Città non poteflero anreinarfi alla terra, e piantate rartiglie- 
jje Gotnineiò a batterla. Onde rarmacaFrarteefeintefo quellocafo par¬ 
ti fubitaincnté da Vada^ier andare a foccorrere, e'I Moncada fratanto, 
perche coLl>attagliare la terra da quella partenon faceua ver un’ frutto, 
traportati i ripari dalla parte volta verfo Gcnoua i ftringeua quindi la 
terra ; ma nongiudicandofpedicnte a fpetta re Tarmata de’ Francefì,che 
s’atmicinaua per non- potere commoda mente ritirarli alla Tua armata, 
moire Ucampò adietro per via di terra, c mentre che fi ritiraua pian 
piano Giogante Corfo della famiglia, e della fazzione de’ Bianchi huo¬ 
mo di.molta, fperienza, c faperf nelle cofe di guerra, che da foldati, 
che erano a Varaze per non rimanere fenza capo mentre che'l Ceri era 
aflcnte,ishaaeuano prefo per loro Capitano, aperteinvn tratto le por¬ 
te fallò fuòri.con tutte le genti, affa Irò con grande impeto, e con poca 
fatica Io ruppe, e prefeil Moncada^chc era lupremo capo deircfercito, 
c infieme con lui alcuni altri Capirani, e Signori, fra quali furono Ber¬ 
nabò , c Giorgio Adorni, e Bartolomeo Spinola, e Giogante mandò il 
Moncada al Marchefe di Saluzzo, e doppo quella vittoria Tannata 
Francefe^e.ne venne innanzi la bocca delporto.c prefe vna naUeda 
carico , c pòco dipoi fi feeetriegua tra la Città , c Francefi ; ma mentre 
che la Città, e fautori de gli Adorni ftauano in gran timore afpetundo 
il fucceffodellé cqfe della Lombardia, dal cui euento depcndeua lo fla¬ 
to delle cofe . loro, ed erano in gran penfiero per paura della fpauento- 
fa,e vicina potenza de’ nimìci,furono ricreati da vna Iiera,& ìnafpetta- 
ta nouclli, che l’eflercito Francefe era flato rotto, e disfatto fotro Pa- 
uia da Capitani Cefariani con incredibile felicità di Cefare, e’I Re me- 
defimo fatto prigione. I Genouefi colfero fubitamente il frutto di quel¬ 
la vittoria, pcrcnci Francefi partirono di Sauona, editutta la riuiera di 
Ponente , c lardarono libera, e'I Re del mefedi Maggio fù condotto p ri 
gionc a Genoua, e quindi portato in Ifpagna, e di confenfo diluì ,An 
drea d'Oria, poiché nonpoteua fare al Re feruigio veruno, andò a fer- 
UireilPapa. L'anno feguente ventefimo feftodi quel fecolo, perche il i jitf 
Redi Francia liberato finalmente da Cefare fece lega col Papa,cco'VÌ- 
BÌziani centra l’imperadore, e’I Borbone, che da Cefare era flato fatto 
Generale in Italia, ritornato d Ifpagna a Genoua con quattro galecpaf- 
sò in Lombardia,edel mefe d’AgoftoTarmata Francefe di diciafeite 
galee venuta nella fiuterà, prefe di nuouo Sauona, e paflato Genoua 
fenza darle alcuna noia, andò fino a Liuorno, e quiui s’vni con vn’ar- 
maca de’Viniziani di quattordici galee, econfeigalee del Papa, che 
n’era Capitano Andrea Doria, fi che erano in tutto trenta fette galee, 
le quali armate congiunte infieme feorfero la riuiera, cin brieue occu¬ 
parono quella di Leu ante, e quella di Ponente,e diedero ordine di por¬ 
re raflediò alla Città, e pigliando,e naui, e mercatanzie, e huomini, 
fecero tali danni alla Città, che fi crede, che importaflero vn milion 
d'oro, per li quali danni la Città non rcftò fi fattamente abbattuta, che 
la nò TaceiTe vn’armata per dare aiuto all’armata Cefariana di venti due 
galee,che s’afpettaua di Spagna, e portaua il Vice Re di Napoli, e’I 
CapitanoMarcone con quattordici mila fanti Spagnuolì, la quale fat¬ 
ili ta 
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ta yna n aìuig ? * ione ki Pga iC-di flìci Ic;,- f lin caniì^ii ^ m airi : ini phdrmnn ti ^ 
c h e : r i ta t;datGno il e a.®! mo-.d i iei arriu oufiraiteti# o id. i n ' Còrlica fri el go lib 
di SanHorczo,doriti!jmorata fei giornipennifftofcaré i foidatrdaJ 
dio, ridaj tfau aglio'del mane fi pariì;Tesinuiòv'erfo Gcfi'tìuà'!; e aiinua* 
ta a capa dijMt>nc«i, Icjnaneòal vento.j fi’cbe nqn.potè fcguitareikviag* 
gio jic ftftndp cHa fff*na In mare di tutncU’aìriflàca deJIa.Jf’ga rodamentc 
An Jreaj;.IJo>ia Iraifaltiò.;icctflile.-fue Tei. gaJcfv eifpqr.an dolej conti a. imoiti 
co.lpìdjartiglierieisnaifeirifondo vna riane', jesbaragliò l’armara di fie-* 
njrijiifijthe/ri. sfs>fBa^aiafQjare il penfiera-d’accofìatea GriT^aVe an* 
drijtrthe y.0ifo Nippljbij^-dUc riaui, che pcr.eìTerefEonquafiani^ e. laceri-i¬ 
te nbn pòtetonO;tii^re-jdierto allarmata, ritornaronofriél medefin» 
golfpidijS-anjFiordiraoiti^ndes'erano partue, e le genti che erano in ef- 
ie.ftnontarQriOÌQ.tty isirfepet via di terra andarono a Bomfòtfo ; e quin4 
5 ^ ^ 7 di pafTàrcfrid neIìiStvS.<srdi|na^ Segue Tanno'di quel fecola vcntcfimo 
fe«Ìmo*;nfÌ du^^®Jf^*bGenoua gran careftia di vittou a glie, fichetutto 
fcheliarmataìdelIaTega col paftirfi haueffe lafciàta libera la riureia v-tut- 
taui»jl;paii(C;fi diftahuiuapetlo popolo per tefta icfi dauaào .tffakimen-i- 
te tre pani il dì pe| huomo , e quelli alfai piccoli', e la Riuiera; dL’L£uan< 
te fi ricuperò Tubitft ,sera, ccioche Porto Fino , lontano dalia Qittà venti 
m;glii,;qon foffe ricet<riD de’ ni mici fu forrificato i e in oltre furono poftc 
in puòtoit.armatcquAttconaui, accìoche fcorréndoper li'marralTintor 
riode/Tero aiuto a’ uauili mandati in Cicilia, einalcri luoghia condurre 
da peltutto vettou a glie, due.del le quali la!Ferrara,ce la B ile a ina - dì-R ap¬ 
pallo iFirrouite^e pei féguiratc nel golfo; di SanìFiorenzo- dairaTmata 
Francefe, guidata da Andrea' Doria, che fra tanto era ritornato alfol- 
do de’ Francefi,e da loro farro Capitano Generale diedc^'oin'fetrra ,-e 
percoflero nella marina , e fi ruppero v e’ Francefì rabbtueeiarono i ma 
la gente fmontata in terra .fi-faJuò. Là prima opéraychcrfdcèfie Andrea 
Doria ricornaro, come s’è detto, al fol do de Plànce fi fù ppntarédipren^, 
dere porto Fino, esbarcat<».buón numero di faldati Filippino ,! cria Io- 
X ro Capita neper terra , e la imara da lla parteidei mare cominciarono a 
il-ingerlo, edalla Cittìì fù mandato loro contra.A gofiinO Spinola Capi¬ 
tano della guardia della Citta con ottocento foldari eletti, il quale par?* 
tiro di notte camina-ndo in fretta fui far dd giorno apparue fopra il col¬ 
mo del fopràftànte monte , e come cominciò xalare Filippino gli an¬ 
dò inc-ontrp arditamente, e alla villa di San Michele non lontana dalla 
, terra fi fece vna crudel battaglia , la qùale durò molte ore, c alla fine i 
Genouefi fatto rvltimosfarzoruppero, e sbaragliàrGno'Iegenri Fran- 
cefi , e pr.efero il Capitano Filippino, ma perchavfcì fuon'ivna fama, 
che i Francefì erano calati nella valle di .Pozzeuera, Io Spinola fu rofìo 
richiamato nella Città fi che non potè fornire l’impréfa . Ma il Doria 
non lafciaiido pafface coiì beIJaoccafione di far'bene Ì fatft fuoÌ,fpirife 
ilegni fuoi contra l'armata Gcnouefe; onde i Capitani vedutolo di lòn-t 
tano, c fmarriti per la partita delle genti di terra conofeendò di non ef- 
fere ficurj in ^quel porto vfeirono di efro,e poftlfi con pàura in fuga' 
cnAeggiaiidoIa marina s inuiarono verfo Ràppallo, e comeefù còno-ì 
fciutola pjrura, e lo sbigottimcntoloxo alcunii^sfbrzati gridàfono liber-^ 
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Ità j c gli altri a quella voce fileuarono con tra Capitani, e gran parte di 
elfi mal grado de Capitani,che in vano fi sforzarono di ritenergli fmon- 
tò in terra, che era vicina, la qual cofa fece, che l’armata rimafta fenza 
galeotti,non fi poteua più muouere,fi che’l d’Oria la prefe fenza contra¬ 
ilo, e tutte le galee,che furono in tutto fette,due della guardia di Geno¬ 
va,delle quali era Capitano Giuliano dalla Riua,due de Fabbrizio Giu- 
ftiniano condotte da Domenico fuo figliuolo, e tre della guardia di Ci¬ 
cilia , vennero in potere de nimici, e’I d’Oria prefe poi porto Fino fenza 
con trailo, e pofe a facco le naui, che di neceifità erano rimafte nel por¬ 
to, talché in quella fpedizione la fortuna volle di qua,edi la, il fuofaùo- 
rc! perche diede la vittoria di terra alla città, cagli Adorni, e quella di 
marcai d’Oria, ea.Francefir fra tanto MonfignordiLotrech fpedito dal 
Re di Franciacon vn fiorito efercito in Italia per dar foccorfo al Papa, e 
liberarlo dairatfedio, e infieme a far guerra al regno di Napoli, cammi¬ 
nando per le campagne della Lombardia di quà dal Pò , piegando al¬ 
quanto s’auuicinò allo (lato di Gcnoua, e fpugnò la terra di Jiofeo, eia 
città sbattuta grandémentc non giudicando efpediente afpettare tanta 
rouHia,chele fopràIl'aua,flando frefea negl’animi de gli huomini la me¬ 
moria del facco, mandò Vincenzio PallauicinoAmbafciadore al Lo- 
trech.che trattaifero delle condizioni, con le quali la città fidouelTe da¬ 
re a Francefi. Il quale fù da Lotrech accolto benignamente, e ottenne 
cortefemente tuttelecofcjcbe domandò, fuorcheJariftituzione di Sa- 
uona all'antico dominio Gcnouefe, la qual cola dilTe non eflere in fuo 
potere,nehauerefopradi ciò alcuna commeflìonc dal Re, però che bi- 
fògnaua mandare a lui, e dtffe che non ftaua punto in dubbio, che'l Re 
conforme alla fede, e fapienzia fua non fufleper compiacere loro chie¬ 
dendo cofe giuftc;edara quellarifpofìa vedendo chela cofa di Geno- 
ua foffe fornita, lafciò Cefare Fregolo, perche dclfe eflecuzione alla co¬ 
fe, efeguitò l'incominciato camino. IGenouefi per hauere ottenuta la 
relljtutione.di Sauona, ch’era in quel tempo laprincipal cura, che fofie 
hiGeuoua, e Icioltì dal timore deH’elercito Erancefe, fi mutarono d’op- 
pinionc^elàleiarono tutto'! pcnfiero di dare la città à Francefi, e riman¬ 
darono lenza veruna rifpofìa vn Araldo mandato da Celare, Fregolo 
che era venuto a chiedere Geno u a da parte del Re con non più, eh e tre¬ 
cento fanti. Celare ingannato dalla fperariza deiràccordo, voltò l’ani- 
mo a vfiire la forza,e auufcinandofi alla città occupò il Monailero di S. 
Benigno pollo in luogo alto, e foprallante alla città, evi mife dentro 
buona guardia, e de gli fi fermò alla marina intorno a San Piero d’Are¬ 
na. Quei della cittàjordinarono d’aflalirlo. per inganno, e con agguati 
e nel profondo della notte Agollino Spinola Capitano della piazza, e 
SinibaldoPiefco , e’I Martinengo da Brefcia vfeirono della città, e alla 
porta ^iSan Lazzaro prefero lé prime fentinellediCefarè, e informati 
da efie condUigenzia dello flato de nimici,e hiontati fopra’lcolle, ricù- 
pcrarono ilMonaftero occupato da Celare, e préfero il Capitanò Bór-f 
ragino, etutti ì foldati.poftmi da Celare,e cominciando già apparire'iF 
giorno calarono per la coftaìdèl monte con fperanza d'opprim'cre còn 
l’improuifo arriuo anche il me^^fimói Celar? meaùtOj^ calati a} pSafio fi 
r'* :r III 2 diuifero 
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diuifero in dueparti.evna n’andò per la via di Topra,e l’altra per difotto 
lungo la marina per andare ad affrontarfe con Cefare, ma la riufeita fu 
molto contraria all auuifoloroj pcrcioche Cefare rifucgliato dal tumul¬ 
to prefe fubitamentcrarmi,e coperto da vna gran naue,che fi fabbrica¬ 
li a efortati i fuoi à combattere vai jrofa mente, afTaltò con grand’impeto 
quei della città,che veniuano male ordinati, e confufi, e con pocha fati¬ 
ca,e quafi con l’affronto medefimo gli ruppe, e pofe in fuga, e fece pri¬ 
gione lo Spinola,c’I Martinengo, e vfando la vittoria feguitò d'andare 
innanzi, e come fù il Muniftero di San Theodoro vna compagnia di 
Spagnuolijch'era a guardia di quel luogo, hebbe ardimento d'azzuffarfi 
con lui, e d’egli con vguale riufeita la ruppe, e pofe in volta, tutta via 
non potè entrare nella città perche gli furono ferrate le porte : Mai cit¬ 
tadini fi rifoluerono di nuouo di dare la città a Francefi ( ciò fù fatto di 
confentimento d’Antoniotto,iI quale non hauendo ardimento d’oppor- 
lìa tanta prontezza, e volontà della città , fi ritirò nella fortezza, e me¬ 
nò feco Filippino ch’era prigione,e poco dipoi lo liberò)Ia città dunque 
mandò à Celare Agoftino Ferrari,e Iacopo Lomellino,i quali fatto apri 
re la porta lo mifero dentro la città data in potere al Re di Francia. Mol¬ 
te furono le cagioni,che fecero,chc la città con tanta prontezza,c fenza 
che le fufiV fatta veruna forza fi piegò a renderli in quella maniera, la 
careft'a,ela fame,e le continoue rpefe, cheaggraitauano grandemente 
la mifera città, e relferc impediti i traffichi marittimi, co quali la città fi 
nutrifce,da Francefi,cheeflendo fignori del tnare,tencuano Gcnow co<' 
me Uretra per la gola, e principalmente il defidcrio di ricuperare Sauo- 
na,il che contro al volere di Francefi,era cofa di gran fatica, e di grande 
fpcfaienon v'era fperanza certa, òficura chefofle perriufeire,che il 
Rel’haueua fortificata di gagliardi banionì, e vi teneua buona guardia, 
e j cittadini entrarono in (pera n za non fola mente da per loro, ma indot 
ti anche dal Fregofo, edald’Oria', eda Monfignorc di Lotrech, ancora 
che feeffi folTero tornati a obbedienzia del Re, che egli per lafua giu- 
ftizia era per rendere a Genouefi ptefi da lui in amicizia, eprotezzione 
tutte le cofe.che foflcro fiate loro, e diceuano ìlRenon hauere mai 
hauuto animo di priuareì Genouefi daSauona, il che non pottua fare 
con alcuna ragione, ma fibenetorla agli Adorni fuoi nimici,e chefe- 
guitauano la parte Imperiale. Cefarcfece verfola patria l’uffizio di 
buon cittadino,con proibire che la non andafle a facco,ccon pacificare 
iecofe.fichcmaifirtmutòlo fiato di Genoua con minor tumulto, e con 
minorioftefe. Pochi giorni dipoi venne a Genoua TheodoroTriuul- 
2Ìo per Vicario del Re ; la cagione che’lRenon vi pofe Cefare, credo, 
che foflc per acquifìare vgual mente la grazia di tutti Ì cittadini con mo- 
fìrare, che l’animo fuo non pendefle ne da quefta, ne da quella parte, 
perche fe hauelTe porto a quel gouerno Cefare la parte auuerfa gli fa¬ 
rebbe fiata poco di certo affezzionata. I Francefi dunque tirata Genoua 
dalla loro intenti à ftabilire la potenza loro per mare, e chiudere a gli 
Spagnuoli quella porta per paflarcin Italia, acquifiatifi l’animo d’An- 
drea d’Ona loro Àlmirantecon donargli la collana, e l’ordine di San 
Michele (che in quel tempo era il maggiore onore, che potefie date 
' ò quella 
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quella corte ) ordinarono di fare Timprefa di Sardigna, doue andò il 
d’Oria con l’armata, portando feco Renzo da Ceri, perch’egli coman¬ 
dale in terra,e’I d’Oria in mare, e come l’armata arriu ò neU’Ifola sbar¬ 
catele genti pre fero con poca fatica la città di Sa (Tari,e ciò fu con mag¬ 
gior danno, che vtilità deli’efercito, che rifpetto all’aria peftiferadi 
qucirifola entrò vna gran pefte nell’efercito, eperche moriuano gl’huo 
mini à fchiere,i Capitani abbandonata la dannofa imprefa fe ne torna¬ 
rono à dietro. 


AL LETTORE. 

A^Onfig. M. Vberto mìo fratello, benigno lettore,cifù da immatura 
morte fuori di fperanza tolto,e perciò non potè raccogliere molte 
ricordanze di famiglie Illuftri della noftra città,le quali harebbono gra- 
demente illuftrato riftorìa fua, e le quali o per trafeuraggine de gli an¬ 
tichi fcrittori fono fiate lafciatc indietro,ouero per non n’hauere le me¬ 
de Ime famiglie tenuto veruna cura ( tutto che il ciò fare farebbe fiato 
cofaoneftaje douuta) difprezzate. La onde hogiudicatojdì fare opera, 
c diritta,ebuona,fe nella fine di quefta opera aggiugneffi almeno quel¬ 
le cofe,che fono peruenute alla notizia mia della famiglia Cibo,che fo¬ 
no digniflìme d’elTcre fappute,e di più con autorità publica confermate, 
le quali in vero fono tali,che fe il mio fratello n’haueffe hauuto contez- 
2a,rharebbe con diligenza,e fatica raccolte, e fcritre, c fattele conte a 
quellijche hanno a venire doppo di noi non meno dì voglia, che mi fac¬ 
cia ora io. Quefta famiglia dunque trae il fuo nafeimento da Greci, il 
che dimoftra affai chiaramente e I nome medefimo KuSsf, che importa 
dado, e l'arme fua fatta a dadi, e non mancano di quelli, che dicono, 
chemolte età innanzi la guerra Troiana daefiacome da vn’alberovfci- 
rono più rampollijcheinfieme con altre famiglie d'Arcadia furono tra¬ 
portati, e quali trapiantati in Italia, accioche fi come era fiorita lunga¬ 
mente nella Grecia, germogliaffc ancora nell’Italia. Ma io non riferi- 
feo quelle cofe.che perrantichità loro non fi potìbnoprouare, le quali 
tuttauia da molti fcrittori fi Greci, e fi Latini ragionando delle famiglie 
Greche fono fiate lafciate fcritte fotto’l nome di Cubea,e di Cibo. Dirò 
nondimcuojche ne gli fcritti pu^Iici di Genoua la più antica memoria è 
di Rubaldino, e di Facino l’anno 1154. a quefti feguì Ermes l’anno 
j 188. il quale infieraecon molti altri nobili cittadini fottoferiffe la pa¬ 
ce fatta co’ Pifani,gli atti publici della quale fono nell’Archiuio Geno- 
uefe. L’anno 1200.fiori Guglielmo huomo nella Republica molto 
chiaro, di cui fono quelle onorate infcrÌ22Ìoni,e memorie nella Chiefa 
* di San Francefeo. Con gli elogi della medefima Chiefa fù confacrato 
airimmortalità Lanfranco, chefù vno de gli otto nobili, i quali l’anno 
1241. come ferine il Giuftiniano, federono nelgouerno del comune. 
Ma di molto maggiore fplendore fù quefta famiglia illuftrata da Pon¬ 
tefici Romanheioè da Bonifazio Nono,e d ainnocenzio Ottano, e prin¬ 
cipalmente da Lione Decimo, e da Clemente fettimo della Serenili 
famìsiiade Medici,cheper lignaggiomaterno furono a quefta nobi* 
~ r — III 3 liffima 
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lillìma famiglia ftrcttiflìmi parenti : e fimigliantementeda quattro Gar- 
tlinali, eda molti Prelati notabili di eccellente bontà,c dottrina. Ma pet 
non moltiplicare in molte parole, eaccioche non paia che io fct iua la 
loro particolare iftoria,foggiugnerò brieuemente le ricordanze- d’alcu- 
ni,chclifonoconferuateinììno a quello tempo,fi per memoria delle lo¬ 
di noftre,come perilluftrare la nobiltà di quella famiglia. 

AUuniantichi priuilegf fanno tellimonianza, che Ottone Impcrado- 
” re primo dì quel nome donò a Guido Cibo Genouefe ; e a fucctlTori in 
perpetuo per li molti,c grati feruigi fatti alla Chiefa Romana , e all’Im¬ 
perio,c dentro, e fuori d’Jtalia le nobili Cartella di MonteuarchÌ,di Cro 
lolari, e di Latcrina porte nel Valdarno infieme,coloro diftretti, e Io di¬ 
chiarò Eròc,eTnbuno delle compagnie de nobili, e de caualieri del fa- 
crolmpcrio. 

j 092, Molti anni dipni hauendo i Saracinioccupato l'Ifola della Capraia, 
e della Gorgona,Lamberto Cibo,che era huomo valorofo,ed efercitato 
In guerrc.gli cacciò quindi,, e lì fece padrone di quei luoghi, ei fuoidi- 
fccndenti, che tennero poi molti anni la ragione, e la lignoria di efla, e 
mandarono i Gouernatori in quelle Ifole: le quali tutte cofeapparifcho 
no lì ne hbri di San Giorgio,lì ancora ne gli antichi fcrittnri,e principal¬ 
mente in FanulìoGampano. Quelle cofe lì toccano più brieuemente, 
che non richiederebbe la cognizione, e la dignità di effe, ma fenedee* 
dare la colpa alla trafeoragginede gli hiiommi, la quale ci ha priuati 
non folamente de gliornamenti,ma anche della notizia delle ifttffc co¬ 
fe di molti anni. •! , ! i 

1143 * Dipoilanno 1^4^. Muziò fratello di Guglielmo armòvna galea a 
fue fpefe.con la quale andando a,parlare al . Re di Tunilì fuoamicillìmo, 
s’incontrò per cafoifoipra Cartari in vna galea de Pifani,che all’ora era-^ 
nonimicideGenoneficC là;vinfei,eprcre,ela donò al Re, liberati nondi¬ 
meno iCnlliani, ch^: erano!ahremo. Quella egregia pruoua è naTrata 
dal CaffarOjdallo Stella,e daLGiullinianò fcrittoriaffai noti. ■ j ■ ; ■: 

I J4J Caloianni Cibofignnre; egouernatoredellaifortezza , e ddrifola di 
Scioicffcndo affed iato da S^mone-Vignofo Capitano di venti noue ga¬ 
lee a nome del pepalo. Genouefe, poiché hcbbeafpettato foccorfoin 
vano da Gortantìnopòrt, diedeiìòialmente, eia fortezza, e l’Ifola a.Gc- 
nouelì con certi patti qbhgandò'IÒroJaJede con giuramento, e ottenne 
da loro onorate condizioni confermate con p^uilegij e finalmente fà 
fatto cittadino Genouefe-,come appare per gli ftrumentipublici tira le 

1439 eonuenzioni dclli Scie tri, che itconfcruano nella liortra città appteffo 
m i ffe re B er n a rd o (iu fti n i a n o Dottore d i L egge; r iL’a 11 re co fé i n fi no al -, 
l’anno 141?9. fi fono perdute, nel quale anno Àn'drea Cibo, nelrempo,-r 
che la noftra città poffedeua (a città di Famagofta nel.regno di Gipif,é> * 
fi temepa, che inimici non l’orcupaffero, fù mandato Capitano,in effa, 
per guarda ria,e gouernò queirimprefa con molto onore,e virtù:pcrc:ÌG- 
che non - folarhente difefe ]ia‘>cittàjda ninìicì, ma perche gli ,mancaì:ono! 
danari per pagare ifnIdaTÌ,égli sborsò loro le paghe parte del fuo^parte. 
tògliendo impreffo da gli amicirdel quale fiiipoi rimboifato dal comu-, 
ne con gran dimoflrazione di gratitudine. Quefla cofa fù dal Rocca- 

C'i tagliata 
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W^Kìta litìoitìbifltìài&ììffimó ttóJte ab ftre antichità tratta del nofìtoph- 
bhco architi io, nel modo, che è riferita,. 

vclf^l^gtì?à^^tèhy-mà1iò'èibo fu- tnandàta ih foccprfo di * ^^9 
Rénata^d’A'ri^Ò^je àiWàJjtììi *Tj^éttouagIte, e con fettecerito baie- 

sfitti," e di fi>ó?pijei<tlaàef condéftpl’impreca felice fine, e per la forti*' 
5 Al]>Wldenza',^clìè‘trffi*ih luiiv fè* fiiieàW Viceré, e finalmente per la fifa 
fe'defà ótff'dtè ii^éinttfeghì^ldef@a^oòè i'tbl motto in lingua Frani- 
€'è'fèj'Lcìaìitèpade^oQf Arano padre di Papa Innocenza 

OtiaiibV dt^ppo il fU di nuouo mandato à Nà- 

fr^f a'd Alfóbfb^Ro d’^Àrtàgona^flMagift'ràio.chc in Genouaera de Sui 
|)^fMtìi>,‘abci’é> t>b 4 Rpa'ttaflfe cdri'eflb'lui l'accòrdb i e la pace, ed è chiaróri 
clic'lfPccHichiìife^f ?'à'd6pià‘dèF MàHdhtéìaucértticó titrouata dal Roc¬ 
catagliata nel medefiinoarchiuio. E che Arano fuffe Vicere di NapbK, 
ne fa fede ancora Tommafo Fregofo Doge di Genoua in alcuni fuoi 
mandati dati a Lionardo Pietra (anta, il qualLionardo era flato man¬ 
dato ad Ee Ài lettele i 5 inflruz- 


zioni 


Doppol’anno 1487. NiccoliAj*€ttipfc^'uo diCofenza , e Cugino di 1487^ 
Papa Innocenzio vennea Rapmto fingendo di tentare qualche nouirà , 
come ferine il Giuftiniano, perimpedire raccordo, che s'haueua da fa¬ 
reeoi Duca di Melano: il qual Duca perche era difiderofo d’occupare 
l’altruivvC fra gli 4Ìtri Pitici pi dii talia,..era moUo potente, pafeua che 
mettmreda Repubjma in aperto pericolo della Tua libertà, ma perche gli 
auuerrafù 4 'ag?c^fb deTintendìtnenio’flid> iene ritornò a cafa fenza 
far verqfifriÀtÒ ,j«nél qu^Ltempo àncora per diuiuo.beneficio Teampò 
dalle m^rii del nucaj,T7’, : f 1 

Innocenzio i^bo figliuolo dì Fraacefeo Conte (JeirAngufllara, il qua * 5*5 
le fotto la fine ^el^n^càto'di Innocenzio Ottauo^ fù creato Capita¬ 
no Gencraìe’éeJ^Obiefa, fùda Leon Decimo fùq Zio / perche la Ma¬ 
dre fuafù M$c^rya.'M^d^?^^ba de Medici forèflà dèi Papa, fatto Car¬ 
dinale, il quà^*^hteflce diire airorà quelle parole piène di gratitudine, - 
e d’humanità. D a 4 nhocen zio lo ti ceueii e àd Innocenzio lo rendo. 

Quefti poi amminiftrò, vari, e onpiràfilimi uffici, e ambafccrie, e nel 
tempo , cheClemente^èttimo fafiejJfequèlHrrdegnacalamità , s'oppo- 
fe con l’auttorità fua alerete dfìtfedjlc'i Cardinali congregati in Parma, 
e operò che la fedia ApoftblicàjEontrjo à qlSènche fentiuano loro, non 
fufle traportata in Auignone, laqU/fTcofa gli apportò in tutta la Chiefa 
gran beneuolenza , e grande autorità appreflbtutt’i buoni: ma non me¬ 
no s’obbligò la volontà di Carlo Quinto, quando nella morte d’Alcflan- 
dro de Medici primo Duca diFiorenza conferuò il popolo Fiorentino ì 
fua 4ibò;ZÌò^, auchètaS gli animi deCiètà|diV^,esfor2a]io’lpppoljoà 
eleg^erè’Dt^ Cofimd d& Medici J dal quale in'pf^rtiió di tantd benefi¬ 
cio chiefe folamcnte, che volefle cfTere difenditore della giuflizia, ob¬ 
bediente airiq\p.efàdpre->,e preftÒp fuqi fcruigi, èperfecutQre del mici¬ 
diale traditoti ÈOTenzìhp'de Medfcif lèVjuali tutife còfe fltome furono 
da quel pru dentini mo Prencìpe promelfe ageuolmcnte, cofi di poi furo¬ 
no 









Dell’Iftorié 

no apienoofreruacc con molta lode gran Tuo, e di tuttala fua 
famiglia, b tobi n: ■ 

ì5IO ' l-’anno i jso.Lorenzo fratello del.^arf^ìnalp IniQocenzioMarchefe 
di Mafia, e padre del Prencipe Alberilo;, fù ne]Ì]cTcrcitQ dell'Iinpe.rado- 
. re porto in compagnia del Capitano ,. e.^ccorfe<jenoua in quei romo- 
ri, e difijcultà, nelle quali ella fùmelTa 4 ^ queliValorofo Caualicre Fran 
ccfe, chenomauano Monfig.di SafO'iÌpJn* ciifUe guerre fatte contri 
Milanefi hebbe moki onorati gradi, e‘jfe,Capitanq;della guardia di Cle¬ 
mente fettimo, e in qualche tempo anoora gopernale core della Chie- 
fa., come Capitano Generale ; con fontima au^rità , ,e finalmente nella 
prigionia di Clemente difefe la liberti, e Ja^dignità dì Bologna. come 
conferma la fama fua fparfa per tutto’l Crìrtianefmo, e molti brìeui del 
Papa, -ì,' 
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TAVOLA 

;delle cose piv notabili 

CHE IN QJVESTA ISTORIA 

• SI CONTENGONO. 




Bate della Gorgona ven~ 
neà Genoua con alcmi 
compagni, quali efforta- 
uanogl buomini aUapa- 
ce. Fol, 'jé 

ibate del popolo quando 
204 


nat le nauiper liberar Shacufa. 105. Cji 
pitano Generale dell'armata de’ Ceno- 4 
tiefì. I oó. e rimedio il f^efcouo , e il [acro 
clero nella fua Sedia datagli la Cittd in 
feudo fu creato Conte di Siracufa. 1 otf. -, 
^ffalta l’efercito de’TifaniJo rompe , e 
lojpdglia loj fàprigioniiTifanzinma , 
re, e in tetra. 107. coHeggiando Candia 
conrna naue, e due galere'fù prefo da . 
irìne't^iani , e causò d'ifcordie nuoue. 11 j 
^leffandi'O Tapa viene à Genoua tìy per¬ 
dona à Federico Imperatore^ creò l’^r- 
ciuefcotiù di Genoua Legato perpetua 
dalie prouincie Oltramarine. 67 

^lejfandrò f'. creato Vontcfice. ^ s S 


fu iniittuUo . - - , 

Eccone Citta prima detta Tolemaìde. 53 
adorni entrano in Genoua. 5 30 

Sceleraggine di detti, fatte nella Città ^ 

Si^’- 

Adorni, e Frego/i s’accodano alia Città 
indarno. 639 

adorni, Fregofi , Montaldì , e Guarchi 

quattro chiare famiglie popolari. i<sS - - .- “ - 

^Adorni fratelli(i vnifeono conVrojperoCo tAleffandrò yi [accede a Innocentio FIII. 

lonna cantra la Città. . ópo 561. _ \ . 

Adriano Tapada rijpofìaàSpagnuoli. 6 ^$ . Jllfonfo dì 'ìfapoli nell’cleggere a cut 
.Adorni , e Fregofi ardentemente combat- 
tono trà di loro nella Città. 343 

Agabito Colonna Legato delVapaà' Ge- 
none fi.. _ ììfi 

Ago^ino Soprani Capitana della guardia 
della Città. 4 ^^ 

Agofiino Foglietta, e Domenico Adorno 
Ambafeiatori al Vapa , 1S 

Agofiino- Spinola Capuano della guardia, 
cantra Filippino Doria. 6 jS. fà pi’igio- 
nedetto Filippino . <^ 5 ^ 

Ademaroprimo Conte di Genoua, 27 
Aimone Duca di Sauoia concbiude la pa¬ 
ce tra Finixiani, e Genouefi. 338 

Alamàno Cofiajmomo valorofo,e di molta 


difponeffe darli prigione, pofemeriiamen , 
te la famiglia Giufiiniam innanTj all’al- 
tre Famiglie Genouefe. 4^0 

Alfonfo Kf Cuiita, e di Trapali fuccede 
ne i regni à Ferdinando fuo padre. 418. 
manda ambafeiatori à Genoua. 431. fuoi . 
cofiumi. 41 8. affed'ta Bonifai^io. 419. 
oppugna.! GaetanÌ4.^§. manda Fran- 
cefeo Vandomo à intimar laguerra à Ge , 
nouefi. ^. s arrenda à Iacopo Giufli- 
8. affalta Ttetro Fregofo.r^Zó. . 
intita vnagagliarda armata centra Gf- 
noua.muore. 4 ^P 

Alfonfo fuccede à Ferdinando nel regno 

lamanoi.ojia,ouomv pului ujv,c «i di 'flapoli. 

ffierien^a mandato da’ Gmuefi à ragù- Aimma Città. 5 i- prtfa da Genouefi. ; j , 

/t ??)■* 
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^mhrofiQ di 7 >le^ro felice in Corfìca. 578. 
drÌT^toli statua in San Geòrgia 
perhaiterdomato Corfìca. jSr 

.Atnbafciatori di Gemmai Hedi Francia, 
6^1. al ^ di CafìigUa. i-jj. à Federico 
Imperatore . 

^mbafeierie jplendidi vengono alla Cittiì. 

201. 

^ 4 mbafciatori dilodomco l{i di Franciaà 
Genona. zq j 

, 4 mbafceriaTs(pbìledi Genoma Federico 
Imperatore. 6^. de otto à Tanta all ifief- 
fo, 6y. di fette alClHefìo. C-j.diventiquat 
tra Cittadini ampUffìmi à Francefeo 
Sfor:^. 514. d Siflo Vapa.^i 5. à Inno- 
cen'tQo IIU, J47. d Lodarne a Sforma, 

5 jff- aU’ifìeffo. ^tSj.neU'arriuoaUaCit- 

tàdiMafìimiliano Cefare ^■]y,d Chia- 
nton . 6 , ^ 

jlmbafìiatorìdi Filippo Duca di Milano d 
Gettouefì è BiagioMfereto . 461 

t 4 mbafciatori di Caetani parlano in Sena¬ 
to, ^66. rifondono liberamente à Fi¬ 
lippo . 

^mbafeiatori de iSfpbili d Zodouìco i\è, 

6 ly, 

^mbafeiatori dell'Imperatore d' Ceso- 
uefì. _ 

^mbafckmìGenouefì àdìuerfì Trencipi. 
200. d Federico Ce/are 6p. d Sigifinon- 
da creato Cefare. 406 d Leone X. Pon¬ 
tefice. <J41. (i Lodouico I{è di Francia 
per darti obedieirga, j y g 

t/Smhafciatori Genonefì conuengono con 
Projpero Colonna circa il render taCn~ 

,AtnbafciatQrì dell’Imperatore Greco alla 
Città, ss 

.Ambafeiatoridi Lodouico Sfor't^a parlano 
nel Senato di Genona . j ^4 

sAndrea Boria Capitano di Galee, 5. 
f» fatto illufìre ó^y.pajfa al firtthio del 
Papa. 6'if. prende Portofino. 6^9 
.Andrea Bandolo Capitano di Finr^ani 
cantra Cenauefì. 2 prigione de‘Ce- 
nouefì dafe Sìejfofìpriua di vita. 2 ^5? 

Andrea famofo nuotatore. 41 j 

Andrea Mocenigocantra Sciotti. 455 

Andreolo da Mare offende la Città. 17 j, 
Affediato da Genouefi nel porto di Sa- 

Andronico Imperatore di ConfìantìnopoU, 

Antonìotto Adorno affiira al Dogato, ^15. 


OLA. 

domanda il Principato 340^ ottiene il 
Principato della Città, J45. fuccedenel 
Principato d Montaldo. 3 ^6.fuoi coy^a- 
^'^*i^7'I5}-nmplificaUfìato de' Ceno- 
ae/?,j5 itridoniandala Signoria-i^i la- 
fciail Principato, e la patria Jiz. dà d 
intendere d Antonio Montaldo , che noti 
erffirial Principato la quarta vol- 

taDoge, s66, liberaP'rbano Fl.Papa 
dalle mani di Carlo di Tqapoli. 3 47 
Anafiafìo li II. Papa fcriue in fauor de' 
Genouefì al di Gierufalemme. 60 
Anafìafìa Fergine , c Martire traportata 
dCenoua. ^jg 

Angielieri da Mare Confole atnmixgct^io 
da Lanfranco Turca. p ^ 

Agnolo deUa Stufa huomo faceto,^ Am- 
bafeiator de' Fiorentini . j g j 

Antoniom Adorno Ficario Begìo. ógj. 
creato Doge. 

Antonio Grimaldicontra Catalani tCy 
Antonio Boria dichiarato nemico della pa¬ 
tria. 2^0.^ efente dituttele Cabelle.,^0^ 
Antonio Grimaldi Capitano contra confe¬ 
derati fì fida troppo in fefieffo. 2^5 

Antonio Giufiiniano Longo dì molta auto¬ 
rità, e gratia appreffo il popolo. 3^2 

Antonio Fiefeo d’anni 3 3 creato Doge.} 5 <S 
F arij dtfcorfì intorno dlui, 3 j ^ 

Antonio Montaldo creato perpetuo Doge. 
gSi, lafcìaìl Principato, e la Città-162, 
Clemente verfo B0ccanegra.g62.fa pri¬ 
gione Antonìotto Adorno. 3 64. premia¬ 
to dalla Città. }6i. mette in rotta gli 
Adorni,&gUfcacctafuori. 

Antonio da Cocorno muore in tormenti. 
i 74 - 

Antonio Panormìta Poeta mandato d Cae 
ta da Alfonfo Bh. - 

Antonio Cuarco ammarato à Pania, 
Anfaldo Boria contra Mori. 52. fa fegno 
di affaltare j4. mandato a Cenouadfar 
relatione del fucceffo. j j 

Anfaldo Pinose contra Morì. j z 

Anfaldo Scaglia Confule, tratta pace col 
Bèd'Aragona, ^<5 

Anfaldo Tanelerò Confule, e Capitano con¬ 
ti a Vif ani. 

Anfaldo da Mare ammiraglio di Federico 
Imperatore in luoco di \icolò Spinola 
morto, 1^2 

Anfaldo Saldano,e Iacopo Leuanto capi 
dell'armata contra l’Imperatore, iji 

Anfaldo, efi- Fgone Embriachi Capitani 

deUa 
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dellagyand'^mata mandata iu Sorta, 

42. 

^ttfaldo Boria Confole, 55 

Antonio Guarco eletto Doge. ^6 J 

^rcinefcoao de’ Genoueft creato. i j ? 
jlrano Cibo padre dì Vapa JnnoceuT^ 
P" 111. in foccorfo di fenato S^e di Tra¬ 
peli. 

irrigo Gtterchìo amhafciatore all’lmpera- 
tor Greco. 66 

irrigo Conte di Malca off7iofo verfo Gc~ 
nouejt. 107 

irrigo Imperatore via Genoua. 245 
^reiuefeouo dì Tiro fcrittor fantOt& ap- 
prodato, jS 

.Armatagrande de’ Cemuefi di 
%i. 52 

.Armata mandata in Fiandra. 27 J 

Armata cantra Alfonfo y e Cattalani, 

Ammani fopremo magìjlrato de Xll. 
407. 

Antonio Mulapana vno de X 11 . eletti da 
tatto il popolo di Cenotta con ampliai- 
ma autorità di far leggi. 407 

Arrigo Ferrari mandato da Genouefi in 
Armenia , ottenne da Leone molti 
priuilegt , e ragioni. 


B 


B AiaxetteBh de r«7c/j*. 350 

Balduina fuccede al fratello Baglio- 
ne. J4. ejpugna Tolemaida con l'aiuto 
de’ Genouefi. .{o. fa honoreuot priuile- 
gio a Genouefi. 40 

Battifia Boccanegra Caualìere à ^ron d’o- 
ro. 

Battigia Guano , e Giouannì Serra capi 
deWambafeeria à' Francefeo Sforma Du 
cadi Milano. 512 

BattìHade Franchi, Infardo rettor della 
Città. 584. denontìala guerra allaTa- 
trìa.i^ I. inimica di Bonciart. 599 

Battifia Coiìa , c Gregorio Sori Cittadini 
di libera volontà fanno pigliar l’arme al 
popolo • 5 27 

Barinone Giudice d'Alborea creato 
dì Sardegna. 71. pofio in cuflodia.-ji. 
rimandato m Sardegna libero da' Ce., 
nouefi, S8 

Bartolomeo Boccanegra fratello di Simo- 
ne Capitano della Lega. 301 

Bartolomea Fregofa da la forte'^^ di C«- 


o L a: 

sfa re efebi. y r 2 

Battifia Guano vno de' quattro Ambafàa- 
tori mandati al di Francia per confe¬ 
rirti la Città. 48 S 

Battifia Fregofo Doge fepeliito regiamen- 
te. . 480 

Bartolòmeo, Gionannù e iqjcolò frateUi di 
Simonc Boccanegra ritenuti , come pri¬ 
gioni per confpiratione de’ Tubili nella 
mortedieffò Simone. 502 

Balbi contendono con Cafielli, famiglia po- 
tentifiima in Genoua. 119 

Beatrice Sforma , moglie dì Lodouico inco¬ 
gnita entra in la Città, 5^2 

Benedetto Zaccaria General di mare. 228. 

contro F'initiani. 218 

Benedettoytale fatto prigionecaufanella 
Città maggiori mouimentì. 3 34 

Benedetto Tallauicino inganna il BèAl- 
fonfo con aftutia. 44S 

Bendinello Sacli difeorre cantra il magi- 
ftratodegliotto. 54^ 

Bernabò Guano creato Doge de’Genouefi. 
412. 

Bernabò Darla prende per moglie la figli¬ 
uola del Marcbefe di Salu^gf). 245 

Bernabò Fifeonte riffonde aUì Amhafcia- 
tori Fini'r^am. 3 2 (S 

Benuenuto figliuolo di Alamanna Cofla 
Conte di siracufa con trefue Galee pren~ 
de tre Galee VinÌTfane, così fi truoua 
nsU’efiemplar latino. 109 

Bernardo Abate di ChiarauaUepofio net mt 
mero de Santi. 44 

Bernardino da Corte ecceUentifflmo tradi¬ 
tore. 578 

Benedetto Giufiiniano valorofo . 6gf 
Belmoììi famiglia potente di riechet^e, 
contende con la famiglia Camilla. 119 
Biferta,al prefente, dagli Antichi fi chia- 
mauaFtica, 64^ 

Bifagnoyhoggi, per ilpafiato chiamato Fe¬ 
ritore . 

Biblio Città della Sofia fi arrefe à’ Ceno- 
uefi. 4 *- 

Biagio Afereto General dell’armata man¬ 
da vn Trombetta ad Alfonfo 4 j 2. 
guidai’armata cantra Araganefi. 435. 
impadronitofi di tutta l’armata con la 
perfona del-Bè, e d’altri grandi S ignari. 
^Co.pofi in terra 5000. prigionie donò 
loro la libertà. ^61, i principali Citta¬ 
dini defiderauano leuargli l'imperio, 

4 ^ 2 . 
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fianca Maria madre di Gaiear^ SforT^ 
donnafapientifflma, ^ 

^oneianfeuero centra Cenmefi. jSfS./cri- 
ueal Doge di f^inegia.i^z. tratta ma¬ 
neggi fecreti in Samna.^oi. fuoi co- 
fiumi. ^8S 

Coglione memorabile in tutti ì fecoliper le 
fue chiarifiìme -pirtù , morì di pefle, 54. 
Eoemondo Vrencipe d'^Antiachia. 41 

Eonacorfi Confoledi Tifani prefo prìgìonet 
€ poHo in cuìlodia , è liberato. óS 
Eonifagio ricuperato da’ Genouefi. loi. 
chiamato dagli antichi Torto Siracufa ■ 
»o.4i 9 liberato dall’ajfedioda Giouannl 
Fregofo. 42 j 

Bonifagio IX. Cibo Tomacello . 661 

Borbone rifonde al CafieUano di Tunefi. 
5 SO' 

Soccanegra Capitano ambitiofo. ipi. ca¬ 
liga i congiurati. ipi 

Brafco de Franchi huomo ralorofo centra 
quelli di Fìntimìglia. 40 j 

Bernardo Gallo Capitano delle Galee, e del¬ 
la guardia del mare. ^54 

Battila Baccìadonne vno de’ Xll. jim- 
bafeìadori mandati à Giouan Batt/Ha 
Cibo creato Tapa. 5 4^ 

Benedetto Valdetarro, & Antonio B^huf- 
fi due de’ ref ormatori della Città, 40 7 


C .Agiini di rìnouar la guerra con Ti¬ 
fani. yj 

Cagioni delle difeordie tra Genouefi , e Fi- 
nigiani. 

Cagioni , e femì delle difeordie tra Vìnì- 
tiani, e Genouefi. _jo 7 

Cafj'a Cmà,hoggi.giàdetta Tcodofia.z} 8, 
fua perdita. 51 j 

Caffarofcrittor degliannali Genouefi. J4. 

prefente alle cofe che hàfcritto . g 3 

Caffato , Éìr- Fberto Torre cantra Mori. 
SO- , \ 

Caifas Città,hoggi, prima detta Torfiria, 
34 - 

CailoianeCibofor'gato dall'afiedio del FU 
gnofo da Scio à Genouefi. 66x 

Capodifano Oberato dagl’Adorni, ógj. 
fi rende à Oitauìano Fregofo. 6.^0. fi 
ffiana di ordine del detto Qttauiano ó^o 
ajfodiato per mare, e per terra. J4 

Capo di CattaMggi , prima detto Caride- 
mo Tromontorìo. 5 z 
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Capitani DoYÌa, e Spinola fcacciati dalla 
Città. ^77 

CapocorfQ,hoggi,prima detto Capofagro. 

V 7 * 

Capi de parti affediano la fortegpt^. 5 ^ 
Capitano di'vna Calcale 20. compagni^che 
corfegiauano la rittiera impiccati. ^ S i 
Capitani della libertà Genouefi del corpo 
de popolari. jip 

Capitani d'armate d’ordine della Citta ha- 
ueuano quattro configlkri, 474 

Capitoloper crear l’Arciuefcouo. 6p 
Carlo Bh di ‘Flapoli afi'aita Genouefi per 
terra, e per mare. z 06 

Cardinali fi. d’ordine di Vrbano XI, Tapa 
rìnchiufi in fiacchi fommerfi in mare. 
J 47 -_ » 

Carlo Fiefeo, e Cajparo Grimaldi Capitani 
della Città. 2 4^ 

Carlo S^ola eletto Capitano Generale in 
luogodtTtetro Daria. jj 

Carlo F 111, fi apparecchia di venire in 
Italia. 554. manda vn araldo in Ge~ 
noua. jyi 

Carlo Domenico del Carretto Cardinale 
ferme à Genouefi , 61 9 

Carlo Magno nel 800. fu creato Imperar 
tarediBpma. , ^6 

Carlo X. Imperatore abbattuto Francefea 
B} di Francia fucceffe nell'Imperio. 
548. 

CareUia grandijfima neUa Città l’Anno 

1527* <558 

CaneUetto ,forte 7 ^a prefa da’ Cittadini. 
4(?p. fi rende. 

Cafiruccio potente, z 6 i. fua morte. 26^ 
CafieUt nobilitimi , & ricchìfiìmi compa¬ 
gnia de'popolari. 287 

Caffano Doria , e Battifla Infardo mima- 
noia guerra alla patria . j 5 r 

Caitalani dannificano i Genouefi. 252; 

armano vna grand'armata. 270 

Cefarea Città della J^ale^tina.^ effitgna- 
ta. ^ js 

Cecca Simonetta. j ^4 

Cidone Città occupata da Genouefi: 240 
Cittàgouernatada ^.Dottori dileggi. 112 
Città la quarta volta cambiò forma del 
gouerno. 27S 

Cipro domatadaTìetro Fregofo. J09 
Ciità nega l'vbbìenga al dì Francia. 
400 

Cittàgouernata da FI J l. Cittadini. 4<5S 
Città manda Agolìino Ferrari, e Iacopo 

Lomel- 
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lomeìlìriùaìì'Jm^eYiiùn. 660 

Cittadini Genottefi variamente caligati 
'per conto di Lcfa MaeHà dal Ficarh 
'^l\egio. <Sj2 

Cbìoggìa prefà da' Genouefi. 3^1 

Cibo famiglia antichijjìma, e nobtle . 66 % 
Claudio trionfa di VigurL^-' 16 

Clemente Patrio libera Vrhano V l.àaMe 
mani dì Carlo dì 'ìd^poU . 

Clemente 'Promontorio armato contende 
■del T rincipata . J 5 S 

Ckues f'icario l^gio in Cenoua del ^ di 
Francia da fentenT^ain fauorde' Popo- 
laricontranobili. , 

Coniglio per creare il Doge. 30 z 

Conditone di pace tra Chri/ìiasi,e il Z(è di 
Tuni/i. 202 

Condizione di pace nella refa della CitU 
trà il f{è di Francia, e Genouefì. 
Condlgjùne della pacificatione trai princi¬ 
pali della Città , e gli , 4 mbafciatori del 
l\èdi Francia, SS/ 

Condizione dipace trà il di Francia , e 
il Duca di Milano, ''' S 74 

CodÌmonte,boggì » anticamente fi chiama- 
uà Promontorio delia Fijukra di Lenan- 
te. - 2 I 5 > 

Conrado I{è di I{ómani diede autorità à 
Genouefì di batter moneta. 45» 

Conrado Spinola, e Conrado Dorta creati 

capitani della città. ■. 

Congiura contra il Boccanegra malamente 
riùfcita. t -']9 

Congiura contra Galeazg^ Sforza ‘ 5 2 J 

Congiure perìcoiofe. 524 

Congiure di Firenze centra Medici. 558 

Congiura contra Battila Fregofocapo de' 
Fregofi. S 4'5 

Cangiu ra centra Paolo Fregofo .■ 552 

Coiifoleinfiammàglifoldati alla battaglia, 
:S 3 - 

Confoìi caWtganohmminì maluagi. §0 
Confoli fi priuano del magiflrato, 57 

Confegliodi ^00,cittadini. 405 

Compagnia di Cittadini grani, e d’animo 
quieto , cheportauano perinfegna late- 
fia di Leone nero, epelofo . 542 

Conjpiratione di 4. piu potenti fameglie 
nobilifiioYufcite contra Simone Bocca¬ 
negra . ^ ^ I 

Conjpiratione contra l'jldorno. 3 47 

Corradolo Stanga dì gran ietrtù , e pruden¬ 
za. 5 p.diligtntc, rigìlante, &acor- 

.10, **‘v J 73 
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Contefa tra ./intorno Dorta,& mar mari,'! 
^ 74 - 

Contarino Generale di' f'hiziam contra i 
i Genouefì. ìip 

CCntrafÌQ tra Genouefì , e Pifani in Mefi. 

fina. - p8 

ContraHi trà Genouefì, e Pifani manti Fct 
derko Imperatore. 71 

Contrasto crudele trà Genouefì, e Pifani . 1 

22J. 

Corfa donna pofe il nome all'Ifola diCorfi- ^ 
caritrouatadalei. ^ 22 

Corfic a tumultuante fi acrjuìeta. 551 

Cor fica aggionta al dóminio de’ Genouefì 
fcacciatone i Saracini, 27. tolta à Ce~ 
nouefì da Pifani 44 rfflituita al màgk f 
firato di San Georgia. J 4 / - 

Corfic a, e caffa obedifeono al Magifirato 
dì San G eorgio. 485 

Corte famiglia nobile s'oppone à caHetli. 

su . 

ChriSììani Prenàpi fuperati da Saladina 
nella Sorta . 91. \ 

Chrìfiofano Colombo rhrouatoredel nuouo i. 

mondo. 362 

Cortogole carfaro famofo. y , tì4S^:k 
CurzpU hoggigià detta Corcìra. 23^ 

. : ^ 
D . 

4 .T~XE>Ke(rw Viitaldo F'efcouo di No//, : 

1 J T^kolò Fregofo j e T^ico/ò yialet 
4 .Ambafeiadori à Roma , per hanorarc 
lincoronazione di Federico Imperatore, 
483-. 

_ Damiano Cattaneo, e Pietro Perfio man- ' 
dati al dìFrancia per render la cit¬ 
tà. }?o 

3 Damiano Grillo in foccorfo di Scio. 437 
■ Damiata efpugnata. 117 

Demetrio Giuflinìano caSììgato di capitai 
, fìtpplicìo da’ Franceft . 628 

Defìderioper ìfpìratione diurna fatto .A rci- 
uejcouodi Cenoua . Ì9 

Difeordìe trà Pifani, e Genouefì. 119 . 

Difeordia prima ernie , che trauagliò la _ 
Città. 7 * 

Difputa intorno al foccorrer Gaetta . . 447 
Difciptinanùloroorigine, & inflitutì. 192 4 
Domenico Fregofo Doge diCienoua. go j 
Domenico .Adorno , &‘.Ago(ìino Foglietta t 
.AmbafciatorialPapa. 6iS 

Dogato di Cemuafidaua per legge à po¬ 
polari, ■ 

Doria 
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Borìà t fpmùU>CrltaaldiieFiefchi,ambì~ 
tio/ìffìmi. 197 

Domenico Fregefo DogCj Urta il Ca^eUo 
dìB^occatagliataà Fiefchit confina Ga- 
briello adorno in Voltaggio , e tronca 
la tefta à due cittadini, vn nobile, e l’al¬ 
tro popolare , per hauerli congiurato 
cantra. 50^ 

della !{epublica di Vinegia,non altro 
fono , che capi delpubluo confìglio. 218 
Donne Genouefe fofferfeto J foftener parte 
della ^efa in la guerra cantra Mori, 51 


E cidio Boccanegra mandato m Jfpagna 
con X X. Gdee à Joccorrer .Alfonfo 
X I.Bij di Qafiigiia contra Mori. 284. 
rieeue in dono dal detto Bè la Città di 
^almain feudo,t.on titolo di Conte.z'Hj^. 
fatto .Ammiraglio del mare dal detto 
. 2.84 

^pifioladi Ottauiano Fregofo al'Fapa.6^^ 
^fercito SforcefcQ mandato da Milano d 
Cenoua. 541 

Ffercito delfImperatore oppugna Ceno-’ 
Ma . V <550 

Ifercito de' Genouefi contra il Marchefe 
del Coretto, 4S4 

t.rmeteCibo. éói 

Eugenio III. manda legatoà Genauaper 
infiammar Genouefi contra Mori, /1 


F .Acino Cibo, €61 

Fa\yomde‘ Vopolati , e Tubili inco, 
minciate. 185 

Fa'gp^ioni ardenti trà 'F{pbili,e Vopolari, 
z8 I. 

fa^CVone de* T^obilì defiderofa di ricourar 
ilgouerno perduto fi ferue dcU’arte di di- 
funir il popolo. ^41 

Famagofla difefa da .Andrea Cibo, <S6i 
Famagojlapoffeduta da Genouefi. 
Famiglie potenti hebbero per fine di tener 
tepubliche forge abiette, opprefje, 
597 ’ 

Ferdinando di Spagna, e Lodouìcodi Fran. 

eia B)yfi aboccano in Sauona, ffip 
Federico Fregofo perfuadeal Duca Otta- 
MÌano fuo fratello dinon (pianar Capo di 
faro. (f4i. Generale dell’armata del 
7apa, . fi 4 <j 
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Federico Enobarbo ì{ide Bpmaniwenem 
Italia. 58 ritratta lafenttnga data con- 
traGenouefi. 77 

Federico Imperatore (cacciò di Siracujà 
.Alamanno Cofia, iiS fi pone ad ejpu- 
gnar Genoua. 1 46. fuoi inganni contra 
Innocengp 1111. 171. crudele contra 
Genouefi.. ij^fua morte, 173 

Federico "Pagana rifiuta il Principato. 
. 345 - 

Finale CaHeUo prefo da Genouefi. 484 

Fmentini riportano vittoria de' Genouefi i 

Fi^pofuccedeàLodouico Bj di Francia, 

ZOl. 

Filippo Congo vno de' Confali, e Capitani 
deUagrande .Armata de'Genouefi coa¬ 
tta Mori. 

Filippo di Francia foccorre Genouefi, 

35. 

Filippa Ducadi Milano chiama à Milano 
alcuni Cittadini Genouefi, ^z^, vinto 
dalla cortefia, e vere ragioni d’^lfonfo 
di ‘papali. 465. fensua la guardia ìn 
alcuni caììelli de' Genouefi. 4^ j 

Filippo di CUues yicario in Genoua .Almi- 
tante de’ Genouefi cantra Ferdinando 
d'.Aragona. 

Fìiippone Franchi Capitano delta guardia 
delta Città. 405 

Filippo Doria,prende,e faccheggia Tri¬ 
poli città della Barberia, 29Ì 

Flutuofo, .Augurio, & Eulogiommìn, 
diurnamente traportati di Catalogna in 
Co di Monte, jg^ 

Foglia vecchia,hoggi già detta Focea[ 

Fontane in Cenrua afcìutte. 4^1 

Fontanain Cenoua gettò fangue. xj 
Formàtm^ digouerno di B^publica in Ce 
nona. 

Ftancefeo Catalufio capo delle .Armate 
Greche, zsZ, fuo fatto egregio, 238. 
rimunerato daGhuannì Greco Impera¬ 
tore di Metellino ifota, e delia foreUadi 
detto Imperatore per moglie . xp S 
Francefeo Ciufimiano eletto Doge per vìi 
annoi 3 

Franco Gìbertì Cittadino Genouefe Capita¬ 
no dell'armata del "Papa. ó^x 

Fratelli contra fratelliper conto delie parti 
Guelfi, e Gibeiline, 40^ 

Francefeo Spinola manda fuori di Gaeta U 
bocche difutili. 445. infiamma alla li¬ 
bertà 
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berta li CtUddinì* 4^7 

Francefco Sfort^foccirre a Cenouefi. j o r 
Francefco Soffia^mbafciatorde' Genouefì 
à sijìo Tapa. 5 

Francefco Sfor:(a , e Guido TareUo fe iw- 
patronifcono di 't^apo li, 4 s 7 

Francefco, Marchefe di Tefcara in compa¬ 
gnia di Trojpero Colonna , Francefco 
Sforma, ,/fntoniottOi e Girolamo , 4 dor- 
niajfaitano Cenoua. 6^0 

FrancefcoValefio Trenciped',/£nglen fuc- 
eede a Lodouico XII. nel l{egno di 
Francia, cofìttmì, efingolari 

vii’tii. <34 j. prefo , € condotto prigione 
io Cenoua, 6 s 7 

Francefi mandati fatui fuori della forte"!^ 
4©|. mandano ,Ambafciatori d Ce- 
noaa. 414 

Falcone Citello rìfuegliò le difcordìeCiui- 
li-. amagx? Lanfranco Teucre vno 
de’ Confoii. s>6. con infoUto efempio è 
creato Todefià in Cenoua, 106. Cenerai 
dimare. 5^ 

Fulcone Guercio, e I{p(fo della Turca Ca¬ 
pitani eontra SauQnefi,e^ altri Topo- 
fi- IJ7 

. Q 

« 

G jtleotto Spinola procura bauer l’an¬ 
tica Signoria, 28^ 

Galeotto dal Carretto inimico d i confini de’ 
Genouefi. 48^ 

Galeotto da Mare impiccato per comanda~ 
mento di Tietro Fregofo Doge, 485 

Cateai^o Sforma muore, ^2 y 

Caodo da Mare Centrale deU’armata can¬ 
tra Fmi%iani, ijS 

Gabriello Mdorno creato Doge. got. fua. 

auarkia. J05 

Cadiriedo Fìfconte decapitato in Cenoua 
d’ordine di B onciart. gp 7 

Caffiaro Spinola Generale deWarmata cen¬ 
tra Vinigiani. ^ j y. manda in rotta ì 
fuorufciùCenouefi. 3j8 

Cafi>araCof}a'FlapoUtaao acconciò lecofe 
'mCenoua ttd Guelfi, e- CìbeUini. 578 
Caetanì mandano M.mbafciatori d Ce- 
noua. ^2. trattano dì render fi col Rè, 
44 ( 5 . 

Gaeta fua natura, e ftto. 444. ajfaltata da 
.Alfonfo, 44 J 

Cenoua fempre Nobile mercato della Li¬ 
guria. ìi.fottol'Imperio de Cotti, ly* 
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regnandoTotilafi gouernaua per Dtt- 
chi. 2 5. per LX X. anni (otto l'Imperio 
de’ Imperatori Greci, 2^ fono Carlo Ma 
gnoper 100. asni/ìgoutrnaua da Conti 
26. prefa da' SaracinÌ,e brugiata. 17. 
per 300. anniin circa figouemaua Ube¬ 
ra per confoli. 27, faCcheggiata da falda¬ 
ti Spagnuoli. (5y4- à che cofa non è obls- 
gataPerfo l’Imperatore, 640 

Cenouefi , e Tifani occupano Sardigna . 
27 - 

Cenouefi effendo Mdemaro primo Conte, e 
Capitano loro fcacciati i saracini acqui- 
fiano C orfica. 27.di gran nomepreffofo- 
reììieri. ^g.riceuutiin grafia di Fede¬ 
rico Imperatore. (S y, pigliano il Cafìello 
di Xintimiglia. 6$.mandano .Araldo d. / 
Tifa. 68. foccorrono Lucchefì.Sé. man¬ 
dano Ormati in Sorta, p 3, Armano con¬ 
tro l'armata Ciciliana. 98. ingannati 
dallefraudideWImperatore, pp, libera¬ 
no d’affedio Setta i j 5 7 * vendicano de* j 
Saracitti 17 .brugiano le T^aui Tifane, 

174, negano l'vbidien':ì^ à Federico Im¬ 
peratore, 1 3 8. r 'tlpondono à gli Amba, 
feiatori Tifarti 144- apparecchiano vna 
grand’armata contro Federico, e Tifa¬ 
ni, i y 9. fanno lega con Trìncipi. f i o. 
fi danno à dtfcrettkne dàXìi^arà.gg^. 
mpatronhi dì tutta l’armata d'Alfonfò 
Rèdi'Igapoii, 460. mandano due Flaui 
infoccorfo di Rjnato. 479 

Cetrouefi fcacciati di Francia dal R^. 634 
Cenouefi fuarufeiti feruono Fifippo Rè di 
Francia nella guerra. 289 

Cenouefi vittoriofi de’ Milane fi, 541. ville 
daloro 'hrugìate. 627. alargano l’impe 
rà.428. defideratiàagran Trìncipi per 
amici. 66. loro nome quando era in fio¬ 
re. 255 

Ceorgio Carretto Marchefe del Finale can¬ 
tra Albiuganefi. 27 p. chiede camelli 
al Doge Simone Boccanegra. i So.cbiu- 
foinvnagabbia di legno dal detto. 280 
Cherardo AppianoSignor diTiombino fa 
prigione Andrea Lomellino. 386 

Cenouefi perdonano à F intimigliefi. 118 
Cenouefi rotti fatto Sera::^neUo da Loren- 
^ de Medici. 5 5 * 

CibeUini, e Guelfi potenti nella Città. 377, 
vanno à Cenoua. iqp.crefcono dipo^en- 
t^a nella Città, ^ 7 *. 

Cirolatno Adorno con Armata nella rtuic- 
ra di Cenoua 6^0, di molta autoritàap- 
« 4 
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prtffi) tJmperdtort. ISso.fue vìrtà egre- 
gie. 6^0. aumiia ^ntoniottofuo fyateL 
io d'ingegno , e d’autorità . tf 54 

Ciano Fregofo Doge di grand'animo. 48 g. 

muore con dispiacer de buoni . 484 

CianoLufignano /(è diCipri procuraieuar 
Famagofia -daWcbcdieni^ de' Ccna- 
veft. 3851 

Ciano Fregofo creato Doge, (fj j, fi- ritira 
/opra tarmata. _ 7 

S. do. Battifì a gran profeta, efite reliquie 
traportate d‘.^lejfandria à Mirrea,hog- 
gi chiamata Stamira in poter de' Gcno- 
uefi.. jq 

CtouanniVrfino Capitano à’hmmìì^iftar- 
‘ me affaldati da’ Cenouefi ■. i j 5 

Ciouanni VUlano verace, abbondante 
fcrittore. 220 

Cìouanni Fiefco capo della famiglia. 271 
Cfouanni Morta creato Doge. 2 86. muorCi 
ip^.fuoicoHumi. ipi 

Clouan Francefco Talmarìlvho de’.otto 
Ciitadinicon carico di armare 6 . Ffauì 
graffe cantra Barcelonefì ; 524 

C'uitìanni FifconteSignordìCenoua, 
Ciouanni Barbarigo àannegia Genouefi, 

j27--._ sò: . 

CiOHanni léménerige Boncìart , yica¬ 
rio I(egio.ì»\Cenoua. 382. feuero à Ctw 
oioucfl. ^88. fuoi cofiumi,e virtà.ìSB- 
ferine ai.Doge di Vìnegìa. hà /ev- 
cri;timaneggiin Sauona, 401 

Cìouanni 'C 6 ftia capod’.Armate. 494 
CiouanniCrmaldi rompe l'armata Fine- 
K^iana. . 

Ciouanni '.Antonio Fiefeo fi querela .477. ' 
■ entra amato nella Città . " 480 

Ciouanni Gtufiiniano fourano Capitano in 
-tetra ^ e j» maiK deti'Jmpe^or Srcr- 

, C 6 . 485 

Clan Lùigì Fiefeo Capitano centra Fìorentu : 
ni. 5 prefo da efSt in battaglia. 5 51. 
potente. 597 

C'tàn Caleagp^ Sfor'g^ dì graffo ingegno, 

I Clan Vaolo Lecca origine de foUeuatìonìin 
Cor fica. 

Clan Filippo Fiefco muore di colpo di co-} 
lurnbrina. 495 

Ciouanni Coronata Signor di vna 'Ffaue 
prefada’Vifani. 2x6 

ciouanni, e Lodouico fratelli Grimaldi oc¬ 
cupano à tradimento Monaco cm:dàn,- 5 
no publko, & ritenuto fin’hoggl^j^ 


O LiA 'S 

poSÌQ in prigione * ' 

Gà>. Baìtifia Làfagna Dottor di leggi. Ciò, ", 
Battifta- Cjocarello , Lagaro Fiebenot- . 
to, Giufeppe Dernifio, Mmbafeiatori di 
Cenoua à Monfignor di Chiamon. 618 - 
Ciouanni da Lerìce , e Mndrea Boria Mm~ 
bafeìadori di Ciano Fregofo al Cardinale . 
di Sion , 

dogante Corfo digran virili, 

Ciuiio 11. Vapa moffe lafag^on Fregofa 
cantra Ftahcefi'. ófz. muore l’amo. 

15 i j- ^^4 

Ciufiiniana famìglia muoue tumulti in 
Scio. ipj. bmeua cento capi di famì¬ 
glie. 458. donatali Scio , & autorità 
di batter moneta dal Greco Imperato- 

/ e . . ' ...458 

Ciouanni Cofeia Generale de' Fr ance fi in 
Cenoua ama'g^ di fua mano Fietro .. 
Fregofb. 497 

ciouanni d’Mndrea ,vno deìli quattro con- 
figlieri di Ciouanni Fregofo capitano 
deU’armata à foccorrer Bonifa'i^io. 42 o 
Cierufaletnme efpughata per aiuto di vna 
4 orre di legno , fabrìcata da'.Genouefi, 
' 38 * ^ incontro à’ Cenouefi pev 

conto d'honore. detto Bè, el?rend- 
pi della Scria perfeguitano Cenouefi. 60 
Girolamo Gentile , ^iouane di grand'ani- 

Girolamo Montenegro, huomo valorofo.,^ * 
mandato cantra Fhrentm. 548 

Cirolamj) Fracatìoro difeorre del mal Fran 
cefe... : ■ jyj 

Girolamo Fiefco ammategato da’ Fregofi, 

' Hi- 

CirolamtrMoneglia mandato al Bfdi Fran 
_ «>- . ■ <548 

Girolamo c 4 doma Scipione Fiefco fan¬ 
no grand’imptrefa. <54 ^ 

: Girolamo noria , figliuolo dì Làgato dì, ■ 
c^arato ribello, confi fiato li beni, pia¬ 
natoli la cafOy Cmandata in bando fua 
■moglie, ' 

Ciouanni Interiano , ^ Domenico da San 
Fierogiufiificati m Cenoua di ordine del 
yicario fiégio. ■ 4^2 

Cùttofredo Boglione, con l’agiuto di vna 
torre di legna ritrouata da Cuglielmo 
Embriaco, ricupera Cierufalemmé da’ 
Saradni. . 32 

C ouerno della Bjpuhlka cambiato. 184 

Ccuerno della Bepublka da’Confili ritorna- C 
al Fodefìàip^ diuifo tri nobili ,, e poj, 

polari. 
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polari X ^4. mutato affai 24J, altrimen- 
tiìnffttuìto t'anmilì 9 - ^ 74 'P^^ ffatio 
di 100. anni con perpetua ragione era 
appreffo di Vopotarl dal quale t Tqobilì 
per leggi da loro medefmiriceuute era¬ 
no tfclufì. 606. ridotto nell’antica for¬ 
ma. 19 i 

Gregorio Vapa perfaafo da Ottobone Fief- 
co CardinalefcornrnunicaGenouefi-ioj 
Grimaldit e Fkfchi perturbano la Città. 

2Z9>dipeffmocoflume. 510 

Gregotìo IX. Vapa delibera la Cruciata, 
fece far pace fraGenouefi, eVì- 
nexianiper 9. anni . » Il 

Cuarchii Montaldi, e .Adorni centra T0- 
mafo Fregofo. 

Guarco Doge priuò i Tubili del Couerno. 
54i./«o moderato gouerno. 340. yfcì 
fuori delia città. 54+ 

Cuarnerio Giudice mandato Ambafeìato- 
re da Genouefi la Cojiantinopoli. 19 ^ 
Guelfi vktorìofi. 252. crudeli centra Cibel 
lini -2 f 2. priuidel gouerno. 17 7 

Guglielmo Tietra.Ciouannì Fauafebieri^ 
e Guglielmo Bottini, amici di Xberto 
Spinola lo foccorrono di gente. 198 

CugUeltno Fornaro, e Martino Cuaiìaui- 
no interuengono agiurar lapace fra Ge¬ 
nouefi , e Malafpma. ^ 90 

Guglielmo Fifeonte Ambafeiatore in Co- 
Sìantinopoli. 19 ^ 

Guido Cibo creato da Ottone primo Tribu¬ 
no de' foldatiT^obili l'anno. 962. 66 x^ 

Guglielmo cibo fondator delia chiefa di 
Santo Francefeo. 66i 

Guglielmo Embriaco eleffe quel gran vafo 
di Smeraldo dalle {poglie di Cefarea, 38. 
capitano dell’armata, ^o. ^^.cbiamato 
daferitmi firanìeri Tefia di maglio. 3 3 
Guglielmo di Cicilia honora Genouefi, 
fcacciando fuora del I{fgno j Vrouen- 
•gali. 5 9, pofio in fuo loco Tancredi figU- 
uol bastardo di ^gieri Eè. 9 7 

Guglielmo Cafficio Ambafeiatore àLupo 
di Spagna, 

Guglielmo Lufeio Ambafeiatore Genouefe, 
^t^vnodi Confoli à Federico Imperato- 

. . . . - 
Guglielmo Arciuefeouù di Tiro fenttore 

della guerra S aera. J ì 

Guglielmo Boccanegra Capitano, e Vode- 

Sìà del popolo, 185. ambniofo.ist. ca- 

ftiga icongiurati, i^i.priuato deista- 

giurato. 


OLA, 

Guerra Sacra • _ ^ 

Guerra , & odij dì Tifani >e Cemuefi. ic^ 
Guerre con Fmigìani, che origine htùbe- 
ro. 209 

Guerra fatta con Vifanì. 44 

Guerra cantra Sauonefi , & Albcnga- 
nefi , 1i 7 

Guerra con Federico Imperatore , Vifa- 
ni. ^ 1 4 ^^ 

Guerra renouata con Fìnìtìani . 2 j 3 

Guerra di Chìoggia. 306 

Guerra fra Genouefi, e Fiorentini. y 47 

Guglielmo Marruffo Capitano di ma Ar¬ 
mata centra Catalani, 482 

Giuliano dalla Bpuere Cardinale , e Ve- 
fiotto d'OUìa ctìfiodiffe detta Città, ' 
571. 

1 

I Acopo Giufiinìano eletto daAlfonfo 
di Napoli fra gli altri Genouefi perii 
pià 'Eìpbile iì cui fi refe. 458 

Japoco Leuanto, &Fgo Lercaro amira- 
gti del mare in compagnia del Tode. 

fià. 171 

Iacopo Leuanto ,&Anfaldo Saldano cen¬ 
tra l'Imperatore, lyi 

Iacopo Cvillo decapitato finga confeffare 
il delitto. 1 a 

Iacopo da Farage arciuefeouo acconcia la 
pace trà Guelfi, e Cibellini , 235 

Iacopo Fregofo creato Doge. 332 

Iacopo Vaffano CaUcllano dì Sauona fatto 
franco dalla Bppttblica . 406 

Iacopo ifilanì Cardinale Ficario del Duca 
Filippo àCenoua. 42-8 

Iacopo Appiano Signor di Tiombino,fi da 
inprotettione de' Genouefi. 4 j 2 

Imperatore Latino , e Greco procurano 
l’atnicitiacon Genouefi. 59 

Imperatore riffonde à fuorufiìti Geno¬ 
uefi. 155 

Imperatore filma molto CiroUmo ^der¬ 
no. 6^0. comanda à fuoi Capitani, che 
ybidifibino al detto intorno alle cefi dì 
Genoua. ^ 5 *? 

Iacopo Fatdetaro mo de’deputati à met¬ 
ter pace trà le parti. . ^ * 

Ingane dalla Folta mode’ Confoli, e Ca¬ 
pitani della grani Armata cantra Mo¬ 
ri. S ^ 

lngone,& Amicone dalla Foltad’ìngegno 

fiandalofo, 7 J 

Inno- 
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Intiocenxo 111 . “Papa celebrò m il 
Concilio generale. 112 

Jnnocenxp II lì. creato, lyo. fcommuni- 
cò Federico Imperatore , e lo dìpofe dal- 
la dignità Imperiale, ^.raduna Con^ 
cilio à Lione. lyj. agiunfe il I{egno di 
iHapQliaUa fedia .dpofiolica. 18o.y«oi 
coHami i e morte. 180 

Innoceni^ Fili, della Famìglia Cìbopo 
fio in luogo dì SifioTapa. 547 fatto ini¬ 
mico de C€nouefi.$^p.fi vmjfce conFio- 
rentinì. 5^0 

Innocewgp Cibo Cardinale opra che Cof- 
mo de Medici fii creato Duca di Fio- 
rerr^a. 66^ 

J'nnocen'^ 11. acconcia le cofe trà Fef- 
coui di Corfica. 44, honora il Trelato 
Genouefe di Titolo di Mreiuefeouo l'an¬ 
no ii\ 8. 44 48 

Jfnardo Guarco fratello del Doge, è Capi¬ 
tano cantra Fimtiani. j^S. entra nella 
Città. 40 8 

jfioria di Genouefi ordinata, e conneffa de 
tempi , e delle cofe della città comincia 
dall'anno- iop6. 2p 

Jdone Contardo, l{ubaldo Bifaccìa, e Gu¬ 
glielmo di 'Hegrone mandati da Simon 
Crilio al Conte diTrouen'j^a. 74 
Jacopo-Cafanoua vm de Quattro . 4 mba- 
fciadorialDuca Calca'g^. jij 


L -pfmha Dorìa ammiraglio centra Vint- 
Tfani gli rompe à Curgpla. 2^9. ri¬ 
torna trionfante in Cenoua con fette mi¬ 
la prigioni. 

Lamberto Cibo ricupera CorgonajC Ca¬ 
praia da' Saracini. 66 1 

Lamberto Congo Confole. 66 

Lanfranco . 4 lberighi , e Filippo Giulia 
ambafeiadorià Cefare. 7^ 

Lanfranco fratello di Guglielmo Bocca- 
negra, è ama^ato. ipj 

Lanfranco Teucre vno de Confoli pro¬ 
cura ilfopplimento delie Galee, e de’ Ma 
rinari. ^ g 

Lanfranco Cibo rno de 8. lS{pbìli della 
^publica. • 66 ì 

Labaro Doria Generate cantra Barcelo- 
nefi. 514 

p^ttiali con gran confenfo del To- 
polo. J77 

Leggi mmkìpali , c Curiali corrette da 


OLA. 

QttocUtadmì, 514 

L eggi de difiribuir Iz (if dgìfiratz. 

■^fggi delTelenion del Doge , 407 

Leonardo Montaldofatitoredi Simone Boc 
canegra. joi* origine della fna digni¬ 
tà ^ e poten’d^, 301, domanda il "Priu- 
cipato. creato giuBamerae Doge* 

346 

Leuanto aBruglato da Tifani* 74 

Lega ira Ccnoue/ìj e Fmentinh 1 Sz 
Lega trà Leone X. e Carlo F* 648 

Lega de Prcncipì tonira Cemuefi* ipg 
Lega de Trencipi centra Franvefì. ^44 

Lega tra Genouefi ^ e Ludonico 

garia Tatrìarca di Uquileìa^ e Fran- 
cefeo di Carrara Signor di TadonacoU’^ 
traP^mil^ìam* jio 

Lega trà immani^ e Bernabò Vìfionte 
Signor di Milano , e Tietro di Ch 
pri. ^10 

Lettere del Legato à Genouefi* j j 
Lettere del Ducadi Milano . 540 

liguri j e loro origine, 1, guerreggiarono 
con l{pmani. 6 * pofli in forma di Tra- 
uincia. IO, fideli^ e valorofi verjo 
mani. 1 r * loro fortuna, 5 

Liguria (otto Limperio Epmano fino alla 
venuta dì Cotti. 2 fiioi confini, z 
Libri de conti del commune abrugiati daUa 
plebe* 278 

Lorenxp Angelo amico deUalibertà . 299 
Loren^:^ Cibo padre di Iberico Trend- 
pe di Mafi'a Capitano deila guardia di 
Clemnete, FU, 664 

Loren^ Foglietta dì gran vktà in guer^ 
ra, 415 

Lotrech mandato in Italia dal di Fran¬ 
cia* (jjp 

Lodouicù di Francia offerfe lefuefor^ 
Xpà ìnnocenitp llìl. 174. arriua. in 
Egitto infelicemente, ijy. prigione. 
178, famrifce la facra guerra. 2or. 
muore. 202 

Lodouìco il Santo adorato in Falenza. 
415. 

Lodouico Fiefeo foffie nella guerra cantra 
Fittor Tifano. j [ i 

Lodouico Fregofo per fua dappocagine 
perdeil Dogato. La terza volta 
fatto Doge. jcp 

Lodouico RiuarHola Capitano d’vna .Ar¬ 
mata cantra Catalani. ^ió.vnodeTre- 
pdentìdella libertà Genouefe. 529 
Lodouico Sforzp fi trattaua da Trincipe 

5 JI. 
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55!. fua amhhhne principio de mol’ 
ti mali. 5(?4. fuccede à Gian Calea%j- 
5^0 SfoY^^a ftto nepote, ^6j.fcriueàCe~ 
nouefi. 2. viene con pompa alla Cit~ 
td. rnejjo in carcere nella Torre 
di Loces miferamente muore. j 75 > 

Zodouico , & ^fcauio Sfor"?;^ fcriuono a' 
Genoueft. $ 7 ^ 

Zodouico XII. Duca d'Orlienr fuccede à 
Cario FUI. 577. dà il primoluoco 
d'honore à Cenouejì contra Fiorentini. 
57S. entra in Genoua. 581. approua 
la legge delle due terge parti. <514. 
delibera guerra cantra Cenouefi.Stj. 
và con l’effercito contra Genoua. 622. 
armato s’incamina alla città-6ordi¬ 
na vna fortCT^ nel Capo di faro . 617. 
Zucchefi mandano in dono duemila mar¬ 
che d'argento à Cenouefì. jpo 

Zucca Fagio htiomo ambitiofo. 291 

Zucìano Crimaldo Signor dì Monaco cor- 
feggiando ìnfefla la riuiera, 280 
Zucìano Ooria fatto ammiraglio da Ce- 
nouefi muore in battaglia. 
Zuchetto Poria fi pajfa bene in Corfica, 
22$. 

Zucchino yìfconte acconcia le cofe della 
Città, 287 

Zuccìo Emilio “Paolo Trionfa de Mlbìn- 
ganeft. 14 

Zuccìo 11. Papa riUfciò il cenfo di vna 
libra d'oro fanno per l'ifola di Corfi¬ 
ca. 5^^ 

Zuccóli fortegj^a, 5 j 8 

Zuchino Guano in compagnia di X X FI. 
popolari , e tre nobili-, armano ogrìv- 
no di loro vna Galea di tutto punto. 288, 

M 

M .Artino CuaHauìno , e Cupàelmo 
Fornaro-, ìnteruennero à giurar la 
pace fra Cenone fi , e Mala^ini, 90 

Machine de* Cenouefì feruirono in Sorta 
à Chrifliani. 31 

Magiììratodi X. Cittadini à cura dì San- 
to Giorgio. fjo 

Magìfirato di F III. vno alla T^hiltà » 
l’altro alla plebe fopraflaua. 271 

Magìfirato prefidente alla guerra. 5 49 

Magìfirato di Santo Giorgio, e fua origi¬ 
ne. 288 

Magìfirato de 111 J. della plebe cbiama- 
tiPriori, 381 


Magìfirato della Mìfiricordìa quando bab¬ 
bi cominciato. 191 

Magìfirato de F 111 , di Santo Giorgio. 
396. 

Magiflrati tutti creati Cìbellinì. 400 
Magìfiratofcpremo de XII. 400 

Magìfirato'^de 44. di Santo Giorgio infìi- 
tuito , 

Magìfirato duumutrale folito crearfi dal 
Doge. ^-5 

Mannello Paleologo viene à Genoua. ^90 
Magìfirato dìF HI. per gcucrnar lo fia¬ 
to. 40 / 

Magone Cartagìnefc prende Genoua. 6 
Mareaggiacciato à Genoua, 562 

Marino Bcccanegra autor del Mola. 216 
Marchefì Malafi>inagiurano fedeltà al po 
polo di Genoua. 114 

Manuello CauaUo fi offere per liberar la 
patria da 'Franccfi. «5 J4. opra , e fatto 
lUuflre del detto. 6}6 

Malfrancefe.e varij opinioni di ejfo . 575 
Marco Ciufiiniano Finiziano occupa Te- 
nedo. ito 

Margarita Conteffa di Tenda. 357 

Martino Boccanegra fratello del Capua¬ 
no ìnfoccorfo dell*Imperatore Paleolo- 
go. 19 Ì- 

Marocco-hoggi, già detto Mauritania. 66 
Matteo Marufio chiaro in pace, e in guer¬ 
ra > Capitano dell’armata, gji. và à 
Chioggia. 5^4 

Marchejedì Monferrato fa lega con Simo- 
ne Boccanegra. joi 

Marchefe di Monferrato huemo lauda¬ 
bile. 40J 

Marino Bolgaro, e Guglielmo Sauignone, 
Fgolino Boecacio, gg" Ottone da Mor¬ 
ta Capitani ogn'vno di 100. faldati , 
tl 9 - 

Mafcarati , e I{ampim prendono nome di 
GibeUiniyC Guelfi, 177 

MegoUo Lercaro , & fua ìmprefa . 337 

Mtllianù Cattaneo fautor della libertà. 
399 - 

Milchiò dalla Folta Confole,amagg^ato. 
7 ^- 

Meloria Ifola. 2 20 

Mercanti, & .Artefici, cognomi de par- 
ti. fi 3 \ 

Michele Paleologo racquifiò l’Imperio di 
Cofìantinopoli. 192. domanda l’aiuto 
di Genouffi, donandogli Smiree,& Sdo 
JfoUn ' \ 19 * 

Mi- 
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Mìnuecìù Confole Romano trionfa de' Li- 
guri. 

Mìtanep fi ritirano à Gemuafugendo Lon. 
gobardi. 

M o/o quando cominciato. 216 

Montaldiperturbano ti ììato, 408 

Monas detto forpo de^ Creditorì. 458 

Mortarinuoua forte di Hromenti da guer¬ 
re da gettar gran palle. 5^0 

Monimenti nuoui , e loro principio nella 
Città. 515 

Moltitadine, e fua natura, ^40 

M uraglk la feconda volta finite. <55 

Mufatto Saracino !\è di Sardegna col 
refi ante delle paglie tocca à Ceno¬ 
ne fi. 28 

Ai u Cibo contra Vifani. 66 2 

K 

N fluidi molte qualità , e loro vfo. 
158 . 

j e Celfo fanti , introducono la fe¬ 
de Chrifiìana in Genoua . ip 

Ifapolifottoilgouerno della Cbiefa.4.^x. 

prefo da .Alfonfo . 47 S 

^ìcolò BeUogio teforiere , e capo dell’ar¬ 
mata per affediar Marfilia . 6 $6 

‘INicolò Marco libera Vera dell’affedio, 

ì ^ . 

“ìfiìcolò Zoagli contrafia del Trìncipato 
con i Montaldi. liviendato il Trin 
cipato. j6^,fipriuadelgouerno' ^6} 
^Hjcolò Ticinino fa prigione Bernabò A- 
dorno. 45 4. viene alla Città. 455» 
Tficolò Odorigo Ambafeiatore del popolo 
Genouefe à Lodouico Bj. 610 

l^icotò Tutto Todefeo con fuperfiitiofa 
opinione viene à Genoua . 11 i 

"ìlicolò Spinola ammiraglio di Federico 
Imperatore. 182 

2 \(ico/ò Tifani Capitano di Fìnitìani con - 
tra Gcnouefi. 25 prigione di Tagano 
Doria. 2pf; 

Iqjcolò Canetojmomo ricchiJfimo,fauorif- 
fe Simon Boccanegra. -^02 

iqicolò Guarco creato Doge dal Configlio 
delia Città. 

IFlicolò Doria Capitano dell’armata cantra 
Francefi. 

iqicolò Fento, e Iacopo di "Ffegro del cor¬ 
po della Nobiltà Capitani di X FI, Ga¬ 
lee contra Tifani. 185 

‘ìfiobilifeminanp dìfeordie trà le principali 


OLA.-- 

famiglie popolari. 50^ 

l>{Qbili , e loro afiuto Configilo : 541 

Tfiobiltà in verità quale fia. 5 § J. 

'Fipbili Genouefi della faggione, auaK7;a- 
nogli altri folamente nel nome della 7\{o 
biltà nel reHo pari in tutto . 666 

'F^obili in Cenoua priui per legge di tutto il , 
gouerno. jjS 

fNpbili Famìglie , le quattro pii] potenti \ 
frà loro s'acco^ìano armaie alla Cit- 

Tqjcolò Torriglia , e Fberta Squarcìafico 
Cittadini incorrotti. ■ 515 


0 


O Blxp Spinola capo della fua famì- 

. 24r i 

Obietto dal Fiefeo capa della fua fami- 
glia. ^ ^ 5^5? 

Odij trai Tonteficì Rimani t e Federico 
Imperatore, 141 

Odio della plebe contra lafFlobiltà, e fua \ 
cagione. ‘ ^§4 

Odoardo Doria cantra Catelani . ty i-.\ 
Opicìno perfetto della Città anma'^ato. 

4^7' ^ • i 

Oragjonede gli Amhafciaion Genouefi'à 
Fiorentini. i8i.<j Federico lmperato~.X 
re. 6^. à Trincipi Oltramontani ir4. 
aU’lmpcratare, 114:1 

Ora'^onedi Fberto Doria àfaldati. 2 zo 
0 raetjon ediTaolo Fregofo fdegnato . ^ 07 
Qra-^one de’ Fiorentini , quali domandano ' 
.aiuto da Genouefi. ^53 

Ora'^ione dell'Arciuefeouo di Genoua à' 
cittadini armati. 84 

OM:^fo»e degliAmhafctatori SaHoncfi,e 
Aibinganefì aU' Imperatore. 11 j 
Ora'^one de gli Ambafeiatori de'fuorufei- 
tì Genouefi all’Imperatore. > 54 
Orazione di ’ì^colò Spinola à' fvldati. 

Oragianefuperba de Fini't^ani. 2 >’ 5 

Orazione del Tapa à gli Ambafeiatori 
Genouefi, e Finigiani. 184 

Ora^jone di Tapa Bonifa'^o à gliAmha- 
feiatori Fini\iani, e Genouefi. 1 j A ■ 

Ora'ttione di Simone Boccanegra Doge a 
fFlphìli. z%i. altraà Genouefi, 2.%i. al- . 
tra al Topolo Genouefe, ago 

Ora^tjone di Luciano Doria à'faldati. 714 
OratQonedcl Capo deU'atnbafcierìa Fini- , 
%iana à Tietro Doria. jzz. à Bernab'è 

Fifeonte. 
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yifcoitto . 514 

Orazione del t>ùge Cueerco al popolo Ce> 
nouefe . ^41 

Qra':^onedel Couernator dìTum/i à Bor¬ 
bone , ^49 

OraT^onedì^ntonìotto t/idornoalpopolo 
Cenouefe. 358 

Orazione di Bernabò Guano à' Cittadini : 
410. 

Oraziane dì Gìouanni Fregofo à Soldati i 
421. 

Ora^^one di Biagio ^fereto à Soldati, 

4 Sr; 

Ora-j^ione di ,Alfonfo di Trapeli al 
Trombetta di Biagio ^fereto 453- 
Filippo Duca di Milano. 4-6g 

Orazione di Francefeo Marchefe d Ca- 

lea"Jt;gp Sforma. 520 

Oraitiane di Troverò ofdorno al popolo 
Cenouefe. à Cittadini Genouefi. 
53 3 - 

Ora^^ione di Za:^aro Doria ad alquanti 
Cittadini Genouefi. , 54^ 

’Orai^one-di vno plebeo cantra la "^bHtd, 
e principali dt Ua Città. 457 

Ora'^one di vno de’ principali della Città 
à’ Cittadini cantra legrauc ^^. 5 JP 

Orandone del Todeilà al popolo. ttfS 
Oratione de’ Flobili in contefa tra lorOy 
e principali popolari della preceden?^ 
d'honore, 582 

OroT^one d^ popolari in contefa tra loro, 
e la fa^^ane de* nobili della prece- 
den^a d'honort innantì il Couernator 
Francefe, 58} 

Orazione di Gian luigi Fiefeo nelGeneral 
Configtio della Città cantra il riceuer 
alTobedien?^ de’ Genouefi i Tifani. 
597 * 

Oratone di vno Cittadino cantra Gian ^ 
Luigi Fiefeo. 600 

Oratone di Stefano GiuSìinìano nell'ar- 
riuo alla Città di Lodouìco di Fran¬ 
cia. (52; 

Orazione di vno de’ Confali per acquietar 
UdifcordieCiuili. " 8r 

Orlando Comandino, e Bellobruno Caftel- 
lo Capitani deirarmata, 97 

Ottauiano Fregofo, huotao famofo entra 
in la Città conli Spagnuoli. 6}S. ac- 
quifia il principato. 6 5 ^.tutte in rotta, 
Cirolamo ..Adorno , e Scipione Fiefeo, 
eglifaprigioni.643‘ fi lega conFran- 
cefi. 644, và à Milano per fiabilir 


OLA. 

micitia col 646. in poter di Spa- 
gnuoli. 6^^. fuamorte. b$s 

Otto Compagniagìonti al Todefià. 1197, 
1 01, 

Ottobone Fiefeo Cardinale figUtaol del fra¬ 
tello dì Jnnocen':^ 1111. j^i. creato 
Vapa.ddrianoF'. J07 ftiamorte, 207 
Ottone Vento Capitanodi X. Galee. 19} 
Ottobone Gìufiiniano fupera li Vìntimi- 
glie fi. 401 

Ottone Giudice vrto de gU t/tmbafeiatori à 
Federico Imperai §fé, 64 

P 

'wy.Xcificatori infauor de* Genouefi. 78 


Jl Tacificatori tra Cittadini. 87 

Tacetrà Vinttiani, e Genouefi. 20^ 

Tace trà Genouefi , e Vifani. 48 

Tace trà i Capi delle fa'^ioni. 8 6 


Tace trà Guelfi,eGibeUm Genouefi. i66 
Tace rinouata trà Genouefi , e vint^tani. 
39 >* 

Tace trà il Rè di Francia, e Lodouìco Sfor- 

■Ka. _ _ _ 574 

Tace firmata trà Cittadini. 411 

Tagano Doria Capitano dell’armata, 196. 

fuo valore. 295 

Tartide’T{obìli,e de’TopoUri pìùpcfli. 
fere di quante mai afftiffero la nofirn 
Città quando cominciarono, i S ; 
Tandolfo Cardinale Legato del Tapa à Ge 
nouefi. toz 

Tatriarca parla à’ Soldati, 58 

Tafjani bautuano il Cafiello di Frt^cano in 
Feudo daliaBspublica. %y 

Tadri dei Comune prima detti Edili. 6 j o 
Taolo lntertano,e fuo nobil fatto . 401 
Taolo Fregofo Doge viue à modo fu^. 
; 1 o. entra in la Città. 499. afiuto, e 
fauio. joo- vince i Francefi. ^06.fat¬ 
to Cardinale p 547 

Taolo da Tfoue enifto Doge delia Tle- 
be. <52 0. inèolpalcittadini. 624, aban- 
dona la Città. 6Ì$' per comandamento 
del Rè di Francia tagliatoli la tefla, 
62S. 

Taolo Emilio digniffimo Scrittore delle co- 
fe de’ Francefi. 3 j 

Tarere di quelli, che aborriuano ilgouer- 
nodelTodeHà. 94 

Tarere di quelli, che defideranano il gouer- 
no del Todefià. 94 

Tarere de’ Cittadini intorno il leuar le gra- 
b 
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ìiCZ^ deUa Città. ^98 

"Pera Città perduta da Cenoitcp. 485 

fPefle f^raue mal tratta la Città . 561 

PsHeàGenoual’ama. 474,^46 

"Pietro delle Vigne capo deU'ambafciaria di 
Federico . i 

Pietro Grimaldo , e Pefchem Maioni man 
dati in foccorfo deWlmperator Greco . 

Pietro Fregafo con lettere del Cardinale 
di Sion domanda ejfer fatto Doge. 65 ì. 
Pietro Guano Capitano di V V. Ca\ee 
contraGibeUìni, z66 

Pietro Caparro dìnang} il dì Francia 
difende gli marinari conu a Mntonlo 
'Doria'.. ' . •* " 

Pietro Fregofo Capitano di vna graffa, ar¬ 
mata in faecorfò del Uh di cipri. o7 
Pietro Boria foiìituito à Luciano Boria. 
giS. crudele,glg, muore di colpo di ar¬ 
tiglieria . jgi 

Pietro I{è di Cipri à GenoHa, rlceuuto da 
Simone Boccanegracon graniemagni-' 
pcenga. ^02 

Piccameglia Confole, mena prigione à Ge- 
noua il I\è Mufatto, 71 

Pio I f- net Pontificato fucceduto à Ca- 
liflo. . JQ5 

Pìanofa diUruttadaGenoueft. 69 
Pier Luigi Murelia 'ì>{apoUtano di gran 
valore. . ^7(5 

Pietro Fregofo gìouanetto di gran ff trito, 
feroce , & ardito fopra tutti di ^ueU’ 
età. 48 1. creato Boge con molti voti. 
485./^ impiccar per la gola Galeot- 
todaMare. jgSybnomo digranconft- 
giro , &■ afÌKtia militare'. 487. caWiga 
ìfedìtioft. 4S7. chìefe al Dogato. J!,Ì!è. 
d^la Signoria di Genoua à Carlo V .l I. 
3\è di Francia. 488 perfuade à Fran- 
cefco Sforga di muouer. guerra à Geno- 
uefi. 490. alloggiò', nel cede di Mlbaro. 
.^<ji(kamiferabilemone\ 497 

Pìfani fmenticati del giuramento dato .à’ 
Genouefì. 57. offerifcom il dominio doli¬ 
la loro Città ii Genouefì. 597-, villa 
Varmata de’ Genouefì tornano indietro- 
jjo. rompono là pace. 45. prendono 
MÌbenga.,e^labhruggiano.j^f redono 

Siracufa. 105. rotti per mare , e per ter¬ 
ra da Mamanno Cofla. 107. neWefpedi- 
tione dell'armata cantra Genouefì rke- 
uono cattino augurio, zt-g. rotti aU’lfola 
Meloria, 
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Pifani.e Genouefì cotendom di nuouo. 208. 

Pifano fcrittore s’ittgahna, 47'“ 

■ Pietro Fregofo in luogo di Tom a fa Frego¬ 
fo creato Doge Capitan della guardia 
della Città è rifflendente per la frefca 
gloria d'haucréffugnato H Finale. 4.84 

Pifani famriti dal Ve/couo di Maganga, 
con denaripreffo Timpcratùre . 75 ■ v 

. Pontefici Hpmani confirmarono à Geno¬ 
uefì' la Sègìioria di Corfìcà,acquklata '> 
i'- da loro in guerra. 37 

Pontoìti-,fortedìT^uiglìofaldi/Jimo. gi^ * 

Pontefice efforiaalla pace U.Ambafciato- 
ri de Guelfi , e GibcUini Genouefì. ■ 2 5 S * 

PùpoloCenouefe giurò fedeltà ali’impera¬ 
tore. 24^. accommoda XX III 1. Ca¬ 
lce al Papa coatra Turchi. J47. aiutò i 
la prima guerra de X 11 l.annilarelì- 
gionechtiììiaaacon VII. potenti ar-1 


mate. 


■ 42 


Popolari Cittadini affeg^i^ionatì al publi- 
cobene, zi^.à' ^uati foli èra conceffa il ' 
Dogato^ della C ittàper legge. 47 b 

Popoìari,e T(pbÌUfagpjoni in Genoua cena 'J* 
tendono fra di loro crudelmente . 604 

' Popolari deliberano di foUeuare il popolo 
507. armano X x li 1, Galee centra 
fuorufeitià fpefeprìuate, 2 8S;& 

V portouenere, hoggi, prima detto golfo de ■■ 
Luni. , 4 Ì 

Podcfìàfeuero con Genouefì. ioj. cantra 
r l’Mrciuefcono. iiZ.efforta lì Cenouifi .' 
cpntra Federico. 158 paria al popolo in 
là Chiefa di S, Lorengp . is$ 

Popolari famiglie 1111 . te pià potenti 
del Popolo: .Adorna j Fregofa,Cuarca.i 
" e M onta Ida. g.<2 

Pop(do Genouefe nel gouerno della città 
patrone delle due tei-gje parti. -6 t q. 
concede à X 1.1 .Cittadini autorità di far 
leggi cantra Vambinone. 407. patro¬ 
ne del gouerno di Genoua. 277. dopò • ' 
l’Imperio ppmano pià valorofo in arme 
d’ognì altra gente in Italia, i .fi lamen¬ 
ta cantra Calea'g^ Sforga. 519. vana¬ 
mente in pià cofe confortato. 5 (Ti. man 
dà fuori del Porto, lOo.Caleenelt 2 Sg. ■ 
215. 

Torta noaa compagnia de’‘Flobili. aSj ■ 
Pcgpeuerani ìnììabìli nella fede. 

Proffero jtdornò ricorre aWaiuto di Fer¬ 
dinando Kè di Tl^apoli. ^gò. creato'Co- 
uernatore di Genouefì. ^gS. eletto Bo- 
ge. • . 501 

Pro 
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Trojperù Colonna cantra Cenom ■ 6 /o 

Trigioni fcambiati tra. Genonefi >' e Ti¬ 
farli. 79 

Troueditori FUI, deUa città . ^42 

Trixcipif deile guerre , e. difcordìe trà Fi- 
aigianii & Genouefi loS 

Tìetro Chtattari in compagnia de altri man 
dato .Ambafcìatore à Calcag^ Sfor¬ 
cipi. _ 515 

Telegro Moneglìa , Lucca Grimaldi, do. 
Tietro FiUaldi, e Francefco Borlafca 
./imbafciadorì mandati à Caleagpio. 
SfS> - 


a' 


Finto Martio Confole de S^mani 
hebbe grandi rotte da Cenouefì. 


IO. 


Qui0p Fjtluio Fiacco parla àfoldati. 










m 


R .Affatilo Montaldo hebbe .^carico in 
■.Scio di tutte te cofe i ^ • v' 43'S 

Bs>ffaella.Adorno elettaJLogc-. ^^f. effem- 
piaffi contmen\a. 

F,affaeilo pibdice vtio detU ffllfifopram- 
tendenti al flato , 

B.auafleno’ entra Ficaià<i.diegio 

«a,. '’ ». ■ . ^ 

J{amondo Contei infedele con Genoueli. 

74 *^. i V _ 

F^^tòri della Città , e difendmn'dell.a Ih 

■ _ :' ■ , t ■ 4< 5 8 

Fepubtica , ^fuo Bato di i»f ^ 50 » ■ ùo SCt. 
F,epublicbe due ì e. due dtià^vafieìflì gene.,, 
re,coBumi dentro, le medefme 
mura. 4^^ 

FjÀato {{è d'iAngiò loda Gcnouefi%onlet¬ 
tre per. hmer ricuperatOi CajìpUo nm~ 
ito.per Mego loro. .^ 7 dii,'fi'r.Ìtira-;neila 
f^H%3^’iA79- prepara armataià Mar- 
^lia. i-O i 

Finuccw fiocca tagliato à pe^g^itt Corfi- 
ca dal prefidlo. 

F^cib-ìSignor di Tuffano valorffo\cùntra 
Tifoni. ■'.l'.n»- tk; . ^ ^7 

]Ìiuìera.di’T‘Onente di Cenoua>fi da à-Fran- 
cefco.ffoYga. i ^ 510 

Fscca Bertìho FÌcarÌQ BSgfO leuò il tu¬ 
multo d^a Città - • t.S V ■ '<508 

Fàiolfo di Lanoia huomo giuflo tO fantOf 


O L 'A.'' 

'Cùu€rmtùTdl Gtkùm pet il i^r^a- 
* jcffe. ói^. Ufcia ìlgouùrno della €htà - 

1 ■ ' o 

J\ùfayio I\€de Lofigùhardi/omettela nitiem 
radiCenmity^lufCittdh i 6 / 

l^nheno di T^pok ammala p^ree 

fa in Ualia. i ^Od-eorregge il Stinto deUa 
: .^€puklkArfXom€afnkù\ :n i 6 i 

F^bertù Sanfeuerino Capitano delteffercU 
m de Mitanefii cantra Cemuefi. jjo* 
fatto Capitano Generale da Cenoue/t^ 

F^di 'Quartaè il Maefiro deU-Ordinedi 
CompoHeUa conpià di cento Baroni^ tS" 
Signori grandiffìmo numera de Ca^ 
uakeri in patere di Biagìa ^fereto,. 

. . Sv 

S * 4 lagrodi Tfjgra Capitana dì X. Ga-^ 
leecantraCatelani riporta Fittoria di 
loro,& fuo onorato fatto . .168 

Saracma parla con Chrifliani^ 5 5- fuo par- 
iarcfcbermto. 3 <^ 

Saracini tengono Gierufalefnfne per anni 

V -4^0 • 

Saffari^ haggi igid detta Città di Tunefì . 

^ :i\r Sibille ' 

Saw^F-manxp in Carjica poffeduto da 
X uAragone/i, 4S 5 

Saumiik fàccia fmmì Gauernatori Mila- 
4 <5 8. le fue muraglie la feconda vot 
da gktót^à terra da Genouefi - 180^ 

Sanane fi j es" ^Ibinganefi fi ribellano^ 

Samnefi ricemno il Giogo da Genouefi * 
t jgy^fi^iheUam* > ' i ‘V J 5 J 

Scia Ijbla donata à Genauefi dall*Impera-^ 
tar Greco ' ^ ^^9 

Seiima pùtentifiimo lmperatof de Turchi 
muore: .4*^8 

i Sérei^ma^^Cìità cagione dèlia guerra, tra ^ 
.GeTìOuefi^d Fiorentink 447 . fi rende à 
Fiaremini. * 55 ^ 

SepolcrodiChriflo nofira Signore y èbano- 
rato nel dì del Sahbato Santoda fuoco 
Celéfie.^^^uale.iì accende le lampanc^ 

SeditionintioueneUa CìHà^ 

Simone GuerciTljcolò .Cicala Capitani 
cantra 2 ^ifam*^ ■*. J ^3 

Simane Crilia ammiraglio de^ Citt^kefi m 

Som* 154 

b 1 Simo-* 










TAVOLA. 


Simóiie Dorìa prènde yerno^a^&l’ab^ 
brugìa. 

Simone CrìUo Capitano di X F. Calce co«- 
iraVifani. 

Simone Boccanegra creato Signor diCe- 
noua. lyó- c^iga d*ultimo fupplicio 
alcuni jcelerati. 277. sfonda l’Imperio 
con feuerità. ijB.jfua guardia di 700. 
faldati. fi priua del Magifirato. 
284./M0 difcorfo. ipp./wo valore, econ~ 
figlio. 19 7. vn’altro volta creato Doge, 
goo. priua li 'hlobili del gouerno. go [, 
ammaglio di veneno, J02. fuoi co- 
fiumi, iot. degno d'effer fempre imi¬ 
tato da tutti i cittadini di nome po¬ 
polare,ne quali fia qualche fegno diin¬ 
gegno, e d’animo . 5 -j6 

Simoneyigmfo Capitano Generale dell’ar¬ 
mata cantra fmrufciti T^oAi/i, 2SS. 
acquifia Scìaal ììaio di Genoua, i9o.fue 
virtù . 190 

Simone Fornati > « fi*a pruoua memora¬ 
bile. 518 

Simone Vento, e Ciouanni Striggìaporci 
affettarono alcune difcordie nate fra 
Lucchefi . 15 _j 

Sìracufa donata in feudo à Cenoueft da Fe¬ 
derico Imperatore.67.affediata daTi- 
[ani fatta libera dal Conte .Alaman¬ 
no Cofia Generale in mare, e in terra. 
107. 

i’rro. Santo,primo ydrciuefcouo di Geno¬ 
ua muore. 6^ 

signoria firanìera prima introdotta in 
Genoua l’anno, i^ii. 345 

Soria, & tutto il fuo fiato perduto da Chri- 
ftìani. 2gt 

Sogno d‘.Afnbrofio Grimaldo riiffcito ve~ 

r“v . . 417 

Spmou temuti , e potenti. 341 

Statimene ifola, detta Lemno, 

Ìli- 

Sudario Sacro ,lafciato per teUamento al 
commune da Leonardo Montaldo . j q6 
SuigX.eri prefero Bapallo. <^66. crudeli. 
^66. à guardia del publico palagio. 

Sebaiìiano Doria, Bonifagio Lomellìno, 
"ìlicolò Camilla , Jacopo B^apaìlo, Mat¬ 
teo Trucco , Girolamo Pomari, Bernar¬ 
do Mecota, Giouanni Tino, e Battifla 
del Fino ogn’vno di loro Signor di vna 
Galea centra Mori. 6^6 


T .AmerlanoI{è de Tartari. 

Tarahi Signor di Sinopia con tradi¬ 
mento verfo Geneuefi cerca la gratta 
deli’lmperatordi Cofiantinopoli, 2 60 
Tartari fi foUeuano in gran numero. 171, 
habitanti il fiume Tana fecero danni à 
Cenouefi., e Finitianì. 1 84 

Tamia di bronT^ ritrouata nella Falle di 
Tog^euera. 

Tedifio Doria, & Fgolino Fiualdi cerca¬ 
no il mono mondo. 2gt 

Tenedo Ifola cagione della guerra tràFi- 
nt'giam,& Genouefi. g ^ S.pianata.ggS. 
occupata da FiniXiani diede occafione 
di rtnouar la guerra. 1 ^ o 

Teodoro Taleologo Marsbefe dì Mon¬ 
ferrato, e figliuolo di .Andronico Im¬ 
peratore de Greci, prende moglie Ar- 
ghema,figlmolattiQbrgp Spinola.i^g. 
creato per vn’anno Couernatore, e Capi¬ 
tano Generale d'arme deUa Città. 400. 
Tomafo Ciuftiniano Capitano d’vna arma¬ 
ta , mjoccorfo di Vera, & di Scio.-' 571 
Tomafo Guano Capitano della Caualletia 
Cenouefe morto d Chioggia. gg^ 
Tomafino Fregofo eccita tumulti, efedi- 
tioniin Cor fica. 

tomafo Fregofo con applaufo di tutti crea¬ 
to Doge fciolto dalle leggi. .^tJ^.confe- 
gnala Cittàà Filippo Duca di Milano. 
424, s’accofia armato alla Città. .i\gó. 
creato di nuouo Doge, 472, perdona i 
Battifla fuo fratello. 475, rifiuta il Do- 
gatooffertoli, 484 

Tomafo Morchia effugnò, e pofe à facco 
l’ifoiedi Malta, e Marcava Città della 
Cecilia. J05 

Tomafo d’Intìrea vno d^ XII. eletti d 
treuar dinari in vfu della Guerra, 6^1 
Terre di legno dì fmifurata grande'^p^ ri- 
trouata da Guglielmo Emhriaco. g 1 .far 
bricata da artefici Genouefi, 

Tortofa fuo fitto. effugnata da Ceno- 
uefi. 5^ 

Tribuni FUI, della plebe, 611 

Tradimento, e fuopremìo. 6 

TtìppoiiCittàinla cofia dì Barberia pre¬ 
fa , e faccbeggkta da Filippo Doria. 
zpS. 

Tumulti nmuì nella Liguria , ^ Geno¬ 
ua. s gQ 

Vada 
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y ^ 

V ^dat^icìno àSauona. 46 

Fafj nobile fatto di 'vtfXtiHdi fme-- 
raldo tutto d’vn ekw dalla pre¬ 
da di Cefarea Città della T^ejlina pre¬ 
fa da Cenouefi in copagnìa dì Baldouino 
Boglione Bpdi Cierufdemme . 5 8 

Vberte Spinola , ^ yberta Darla creati 
Capitani della libertà di Genoua. 104 
Vberto Torre yno de' Confoli , de Capi¬ 
tani della grand'armata cantra Mori, 
^a.mandatoà'Genoua. 5^ 

yberta Spinola .Ambaftiador à Lupo J^è 
diSpagna.6S. fUgran virtà , & fapien- 
7^. 66 
y berlo Boria chiaro per la rotta data à' 
T?ifani Capitano Generale di 160. Ga¬ 
lee cantra yinrgiani, cantra Tifa- 
ni co l'aiuto di Benedetto Zaccaria. 210. 
yberta Spinola procura di farfì Signore 
diGenoua. ‘ ^ ip8 

yberlo Cavagna y & Vgelino Leuanto Ca¬ 
pitani di alquante Galee rendono vguali 
danni à Tifani con prefa di Tegrino loro 
Capitano, 10^ 

yherto Foglietta in compagnia dì Eliano 
Spinola , Incoio Intcriano , Francefeo 
Salu^Oy Lucca Grimaldi , Andrea Be- 
edga^, Antonio CabeUa, e Guglielmo 
Maruffi), eletto riformatore deUi fiatu- 
#* 514. vno de quattro per far guerra à 
Fiorentini. - . 

ygoLercarii&Iacopoleudnio ammira¬ 
gli , efupremi di mare in compagnia del 
Todehà. ; *71 

ygo Arciuefeom Gemaep! natore, 

Vdone Contardo vno àè Confoli i& de otto 
principali Centilhuomm mudato àCe- 
fareper Ambafeìatore . 64 ' 

yicario Hegio/f ritira in Sauòna^ e paffa m 
Francia. . 377 

yieenteUo d'IfiriaCorfoJi tibéUa da Ceno- 
ueff,/[\ ^.occupa la maggior parte di Cor 
fìca,eccetto Bonifacio , ^ Calui. 440. 
prefo da Zaccaria Spinola, come ribello 
U fu tagliata la te{la in Genoua. 440 

yico Mercato yicario in Genoua del Duca 
di Milano riceue da Cenouefi in nome 
del fuo Ducailgiuramento di fedeltà, & 


^f^bbidìenga. 12 

"Vmafrancathoggì, prima detta Torto di 
Ercole di Monaco. 6g6 

f*illa Mo^i^apitano d’Aragenefi fi met 
V? tein rotid^^ 4^4 

:kàfcantifuar d^opofito amhitìofi centra 
GehOuefi. ,/,V 29 S 

yinegia.'&fmfito. gio 

ymgìani faccorrono Cenouefi con 60. Ga¬ 
lee fatto U gouerno d’Andrea Tiepolo. 
1 ^^.mahdano Ambafeiatori à Genoua 
Zaccaria Coniamo, Michele Morefini, 
€ Ghuanni Cradenigo. 
y miniane famiglie de principali del popo¬ 
lo à numero 60, donando al commune 
gran parte delthauer loro dal Senato 
furono rmnnerate col dmo della no¬ 
biltà. 327 

yrnigianirottì in gran numertia Gemuefi 
appreJfoCutTfla, 135» 

Vìttor Tifano creato Capitano Cenerate da 
y inh^anì cantra Cenouefi . ^24 

Vgìeri Guidone,ybetta Spinola, Anfelmo 
Boria, ^ Lanfranco Teucre creati Con- 
foli foUeuano tutte le partijdéUa Bspt*- 
blica . 58 

Vimrìade Cenouefi centra yrnigiani,^ 
Cateìani. fotta il Ceuerno divagano Bo¬ 
ria. 295. altra cantra detti fotta Lucia¬ 
no Boria, g I 5. altra cantra Francefifot 
toilgouernodiVaolo Fregofo Generale 
interra. jo6 

ymoria dì Antonio Motaldo cantra Ador 
s ni premiata dalia Città . g6t 

jyrbano y^ lfiontefice, amico di Cenouefi 
entra in Genoua. 304 

' K » 't e'. Z 

Z .Accorta Spiala Capitano di vna Ca- 
I léaprenàeyicenteUod’lJiriacondue 
Galee lo conduce prigione in Genoua. 
440. ■ ^ 

ZaccàriàVtìd de'pÀt^i Fregofi confape- 
Hole della morte dì Girolamo Fiefeo, am- 
maT^ato da Fiefcbi , c morto flrafinato 
per la Città alla c oda d’vn cauallo. egj 
Zaccaria,Fregofo, e Lodouìco ,fratellidi 
Giano Fregofo Boge ammag^ano Giro¬ 
lamo Fiefeo,eferifeono Ciouanni Am- 

brofio F iefee, 
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